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LIBRO  DI 

MARCO  AVRELIO 

CON  LHOROLOGIO 

DE  PRENCIPI- 
DESTINTO  IN  II IL  VOLVMI. 

COMPOSTO  PER  IL  MOLTO  REVERENDO 
Signor  Don  Antonio  diGueuara,  Vefcouodi  Mondognetto, 
Predicatore , & Scrittore  delle  Croniche  della  Maefti 
Cefarea  di  Carlo  Qjr  i n t o . 

"tyel  quale  fono  compre fe  molte  fententie  notabili , & effempi fingolari  t 
appertinenti  non  folamente  a i Trencipi  Chriftiani  tmaa  tutti 
coloro  che  defiderano  di  viuere  ciuilmcntc  ,cda  veri 
& honorati  gentil’ h uomini . 

Con  la  giunta  del  Quarto  Libro,  già  tradotto  di  lingua  Spagnuola  in  Italiano , da 
la  copia  originale  di  cflo  auttorc , fi  cornerà  uclla  quarta  impresone . ' 

Et  Con  Ut  ter* , figure  , t fofìilU  ,fi  come  fi  conofcerà  al  fogno  della 
mano , fofta  in  margine . 


ConVPri- 


I N V E N E T I A, 
APPRESSO  FRANCESCO  PORTONARIS. 
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ALLILLVSTRISSIMO 


ET  NOBILISSIMO 

SIGNORE, 


DVCA  TERZO  DI  MANTO  A, 

->•  ET  M A R C H E S E DI 


- . - . i MONFERRATO. 


RA  tutte l’inRitutioni  degne  di  hono- 
rata  memoria  che  da  gli  antichi,  & mo- 
derni auttori  fino  alla  mia  età  fono  Ra- 
te fcrittc , & publicatc  a beneficio  com 
mune  di  tutti  gli  huomini , niuna  certo 
ve  n'ha  Illuflrils.  Signor  mio,  dalla  qua 
le  fi  debba  Ipcrare  di  hauer  finalmente 


Londeuolc  frutto, che  da  quelle  che  infognano, &diinofirano 
iaPrencipi,non  pur  con  ordinati,&  fermi  ammaeflramcnthma 
ctiandio  con  chiari, & gloriofi  cflempUa  vera  via  di  reggerci 
goucrnare  i loro  Ridditi, & come  con  le  religioni,  & con  la  giu 
Rida  pollano  far  perpetua  la  quiete, & felicità  de  gli  Rati  loro. 
.Percioche  quantunque  colile  virtù,  cornei  viti;,  che  fi  ritro- 
uano  hauer  mcllò  radici  nell'animo  di  queflo  ,òdi  quell'altro 
Jhuomo  priuato,  & quanto  adoperare,  & quanto  all’efilmpio 


Gulielmo 


più  ceno  commodo, & più  largo,  & ab* 


.*  » 


portano  cftcr  cagione  di  non  picciola  vtiVItà  ouero  danno  fieì- 
k Città, & Regni , non  pertanto, pendendo  da  i pcniiai,dalfc 
attieni  del  Pa-ncipc,comc  da  lor  capo,  la  total fùluic,o  rouina 
di  quei  coi  p|  ciuilj^c  da  dubitar,che  gli  lludij,e  le  fitichc;ùhc 
di  gli  fcritiorik  fono  fpefe  dintorno  allinformationc  di  coli 
alta , & importante  pedona , non  fiario  molto  piu  degne  di  tut- 
te l’altre  * Pei-  quella  cagione  il  dottirtìmo,  & molto  Rcueren- 
do  Signor  Don  Antonio  di  Gucuara  dignirtìmo  Vcfcouo  di 
Mondognetto^haucrido  in  anfmo  di giouatc, quanto  più  egli 
poterti*,  a tutto  il  mondo,  con  longo  itudio,  aggiutatQ  da  quel 
la  diuina  felicità  dell’ingegno  filo  , & con  maggior  giuqitio 
per  auenturad’alcun  altro  fcrittorc,raccolfcinfiemc  in  qucfti 
libri,  & acconciamente  indrizzò  a cotalfine  unabclla  copia  di 
vtilirtimi  precetti , quelli  accompagnando  con  nobilirtìmi  eil 
fcmpiji  quali  per  non  ertere  anchpra  molto  conofciuti  perla  . 
Italia  conciofia  colà , che  da  lui  fiano  fcritti  in  lingua  Spagnuo 
la  oltre  che  rendeuano  men  chiaro  in  quefte  parti  lo  fplcndore 
delle  incomparabili  virtù  dell’auttor  fuo , non  eflendo  letti,  & 
intefi  da  tutti  còme  meritavano,  teneuano  anche  a gl  ingegm 
d’Italia  in  certa  maniera  naicofta  la  rara  bellezza , & immenfit 
vtilità  di  coli  prctiolò  teforo . Perche  gi udicando  io  di  far  be- 
neficio più  che  mezano,&  al  nome  di.cort  degno  lcrittore,& 
a qualunque  gentil’ingegno  di  fignore,odipriuato,  cheno/i 
intende  il  fauellarc  della  Spagna,mi  fono  sforzato  a tutto  mio 
potere  di  trapportar  quelli  fingolari  documenti  ,&viui  lumi 
delle  chiare , & alte  virtù  del  vero  Prencipe  nel  lèrmone  Italia- 
no i alche  adoperare  fili  anche  mollò  da  cèrto  pictofoiJ&  carii 
teuole  defi  derio,  il  qual  già  molto  tempo  mi  prefe  » ne  mattili 
se  partito  del  fondo  del  core,  cioè  che  tutti  gli  huomini  quan- 
do che  fia,lenteno  per  la  [bontà,  & valore  de  ilor  fignori,  di 
xjuellafodisfattionc , contentezza,  etranquilira,  la  quale  con 
unitamente  è fiata  goduta  da  i popoli  fignoreggiati  gouetf- 

natijCofidaVcrtra  Ecccllentia,comc  da  gl’ili uftrifeimi  di  fe- 
licitimi memoria  fuo  padre, & auolo,  & da  tutti  i lùoi  maggio 


j-ì  flel  petto  de  qiialyfeipprc  i coinè  bora  in  quello  di  voflra  Et- 

cellencia , vnite  inficine ncjlapiìi  eccellente  J;leogi^d  .ammanie- 
ra , fiètirbdb  fitti  leMrtìiShe  *iOn  g4i  efrenvp!  cf'aUi  cperfòfic,  per 
l’hiftoria distanti fccolifano  Itacc  raaoicci&ordwiaceinquelti 
libri  j li  quali  veramente  ^ltronon hami©in,fc,chc  vn  viuo  ritrat- 
to dell’animo  di  voftra  Éccellentia , o di  qualunque  altro  figno- 
re  della  fua  illuftrillìma  cafa.  Onde  ho  fermamente  creduto , che 
fi  come  a molti  fignori  è fiato  di  non  poco  piacere , il  riceucrc  in 
dono  la  fembianza  del  proprio fuo  corpo.pcnellato  dalla  maefire 
uolc  piano  d^alcpno.  nobile  dipintore,  coli  parimente  non  fa  per 
efier  di  (caro  a voftra  Éccellentia  l’accettare  da  me  humililfimo , 
& fideliflimo,  fuo  fcruitorc  iJUvcro  Simulacro dcH'honoratc,  & al- 
te virtù  deftanimo fuo , formato  prima  da  cofi  eccellente  artefice 
&poiconfecrato  ,&dedicaroalgloriofo  (uo  nome.cvna  tanto 
pura,  ferma,  & finccra  fede  da yn  cofi.dcuoto , & ardente  alletto, 
come  è il  mio,  il  qual  Tempre  le  defidera  perpetua  felicità,  & hu- 
tnililfimamcntc  fi  raccomànda . 
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TAVOLA  DE  I CAPITOLI 

DEL  PRIMO  LIBRO  DI  MARCO 

AVRELIO  CON  L'HOROLOGIO  * * 
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Del  lignaggio , Se  nafei-»  mani,&  la  ulta  che  eflo  tenne,&  quii 

l mento  dell’Impferaror  parole  egli  dille  a Romani  al  tempo 

Marco  Aurelio  & tnec-  i della  fua  morte,  & come  egli  diede  a 
tclauctore  nclprinci*  Romani  »8oooo Dei.  cap.f 

pio  dd  libro  tre  capi  Quello  che  difle  il  filofofo  nell  hora 

tolì , ne’  quali  fi  Tenue  della  Tua  morte  al  Senato.  cap.  » 

t il  difeorfo  della  uita  'di  quello , per-  Corte  i Gentili  penfauano  , che  un  Dio 
che conle Tue Epiftole,& dottrinati.’)  non  fufleballateadefcnderli da  ilo» 
proua  la  maggior  parte  della  prefen-  ro  nimici,&  che  i Romani  quando  fu 

teopera.  Cap.  i ’ rono  combattuti  dà  Gotti  mandaron 

DiunaEpiftoIa,laquaIcfcriflcPlmpe-  per  tutto  l’Imperio  a chiedere  Dei 
rator  Marco  Aurelio  ad  un  Tuo  ami-  impreilido.  aP\r. 

co  chiamato  Polione,  oellàquale  egli  ypa  lotterà  munita  dal  Senato  a tutti  i 
conta  l’ordine  della  fùauita,  & tra  le  ' fo'ggettf  al  Romano  Imperio,  cap.* 
altre  cofe  egli  fa  mentione  di  una  co  Del  Dio  uero, & della  debolezza  de  i ua 
facheauenne  ad  un  Tuo  Ccnforein  ni  Dei  ,&  di  molte  cofe  marauiglio- 
Roma  con  uuq  hofte  di  Cartpa-L|  ife,lequai  fece  Dio  nella  legge  uec- 
gna  cap.  i chia  per  molirarc  la  fua  diurna  po- 

Cotne  l’Imperator  M.  Aurelio  forni  la  tenda.  # > “P-* 

fua  lettera.  Se  narra  a longo  le  feien-  Come  non  ui  c piu  che  un  uero  Dio , & 
tinche  egli  impir$,&  rutti  inueltri,  che  ben  auenturatoèquelrcgno,che 
che  egli  hebbe  & alla  fine  mette  cin-  hà  il  Prencipe  Chriftiano , & come  » 
que  cafi  notabili,ne  i quali  i Romani  Cetili  affermauano , che  i boni  P^cci 


erano  molto  diligenti-  cap.  3 

Quale  eccellentia  cótiene  in  fe  la  Chri 
diana  rei  gione.  aconofcere  il  uero 
Dio,&  della  uanità  de  gli  antichi,! 

. i • 


pi  dopò  la  morte  fi  mutauano  in  Dei, 
& i cattiui  poi  ch’erano  tnorti,douea 
rauano  demoni,  & quello  proua  l’aue 
tore  con  molti  effempii.  cap.  io 


credere, che  ui  fuflero  tati  Dei,&  che  De  molti  Dei.che  haueano  i Gentili , Se 
anticamente quido  i nimicifipacefi-  deirofficiq,chaueanoqueiDci\&  co 


#UHwmiV»iVM-nuv  - — r 

cauano  nelle  loro  cafe , medenmamé 
te  faceuano,  che  i Dei  s’abbracciaua- 
no  nei  tempii.  . cap.  4 

Come  Brufilo  fu  molto  {limato  daRo- 


me  fi  uendicauano  in  quelli  Dei , che 
non  faceuano  la  loro  uolontà , & co- 
me ui  erano  uentiDei  eletti,  & infini 
di  communi.  cap.it 

De 


/*.  T’  A V O L A 


t>i  altri  Dei  piu  naturali,  & particolari, 
che  hebbeno  gli  antichi, & che  l’aut- 
tore  fcriue  quello, acciochc  il  Preci 
pe  Chrifìiano  uegga,  quàto  lia  grà  be 
neficio.aconofcereilueroE>io.  c-u 
Come  un  caualliero  nomato  Tiberio  fu 
eletto  per  gouematore  dclllmperio 
Romano.folamentc  perche  era  buon 
Chrilliano.  cap.  1 1 

Vn  parlamento , che  fece  1 Imperatrice 
Sofìa  Auguila  a Tiberio  Collàtino , ef 
fendoamendue  gouernatori  dellTm 
periodi  finc.dcl  quale  craaripréderc 
Liberio, che  egli  full'e  troppo  largo  a 
fpcuderc  i tefori  dell  Imperio,  c.14 
Quello,  che  rifpofc  Tiberiq  allTmpcnt 
trice  Sofia,  nellaqual  rifpolf a egli  di- 
mollra  che  i Prencipi  douendo  effer 
generofi,nófonoallretti  di  ammaliar 
telori , & come  a quell  Imp.  Tiberio, 
perche  era  buon  Chnlliano.Iddio  re 
uelò  un  copiofo  teforo  che  era  nafeo 
Ho  nel  fuo  palaggio.  cap.if 

Come  un  Capitano  chiamato  Nartece, 
uinfc  molte  battaglie,  folamcnt  e per 
che  era  buon  Chrilliano,&  quàto  gli 
auenne  có  l'Imperatrice  Sofà , oue  li 
dimoftraqual  dannofegueachifer- 
uono  Prencipi  ingrati.  cap.il 

Come  l’Imperatore  Mar.Aurelio  lcrif- 
fe  una  lettera  al  Re  di  Cicilia, oue  gli 
riduce  a memoria  le  fatiche,  le  quai 
cflihaueuano  pacato  nella  giouentù 
& lo  ri  prende.chc  gli  è poco  deuoto 
uerfo  i tepii , & fpecialmencc  perche 
haueua  rouinato  un  tempio, per  slar- 
gare dfuopalaggio.  cap.17 

Come  l'Imp.fegue  la  fua  lettera,  & per 
fuadc  a i Prcncipi,che  remano  Iddio, 
,& quale  fententia  diede  il  Senato  có 
tra  quel  Prencipe,che  rouinò  il  rem- 
pio. cap.il 

In  quanta  riputatone  erano  tenuti  tra 
Gentili  coloro,  i quali  erauo  diligéti 
al  culto  de  i Dei..  <■  cap.ry 

. Come  i Précipi  per  cinque  ragioni  deb 


bono  effere  miglio  ri  Chrifllani,chei 
loro  popoli.  cap.ao 

Chi  fu  Bia  filofofo,c  quanto  fu  gràde  la 
fua  collantia quando  perde  ogni  fuo 
hauere  có  un  parlamelo  , che  egli  fe- 
ce a chi  lo  confolaua  della  fua  perdi- 
: ta,&  fi  narrano  molte  leggi  notabili, 
le  quai  egli  lafciò  a i Prencipi.  c u 
Come  Dio  fin  dal  principio  del  mondo 
Tempre  ha  ufatogiuftitia  cétra  i catti 
ui,&  fpecialmétc  cótra  quei  Pretini, 
che  fi  fono  molimi  arditi  cótra  laiua 
, Chiefa,&  che  tutti  i cattiui  Chriftia- 
ni  fono parochiani  dell’inferno  c.a» 
f’auttore  proua  p dodeci  efsepii,  come 
fono  flati  cafligati  i Précipi  quàdofo 
no  ilari  arditi  conrra  i Tuoi  tépii.  c.ij 
Come  Valente  Imp.  perche  era  cattiuo 
Chrilliano  perde  in  un  giorno  la  ui- 
taj  & l’Iropcrio,  perche  1 Gotti  lo  ar- 
fero  uiuo  in  una  capanna.  cap.a* 
Si  narra  de  gli  Imperatori  Valétiniano, 
& Gratiano  fuo  figliuolo,  i quai  furo 
no  ualorofi,&  uenturati,&  che  Iddio 
fpcfleuolte  dona  le  uittoric  piu  to- 
lto, per  le  lagrime  di  coloro,che  fan- 
no oratione , che  per  le  arme , con  le 
quai  combatteno.  cap.xf 

Qual  rifpoila  Chriflianisfìma  diede  lo 
Imperator  Gratiano  al  tempo  di  fare 
un  fatto  d’arme*  cap.i* 

Cornei!  Capitano Teodofìo, che  fu  pa- 
dre del  Imp.Teodofio,  mori  Chrillia 
no,'&  del  Re  Ifmaro,  & del  Vefcouo 
Situano,  iquai  furono  Chriflianisfimi 
di  uno  ronfiglio  che  celebrarono  & 
qu  jì  leggi  inllituirono  i quello,  c .»* 
Come  gli  e bene, che  in  una  Repu.fia  fo 
laméte  un  Précipe.che  commandi  in 
quella, perche  nó  ha  la  Rcpu.il  mag- 
giore nimico, che  colui, il  quale  pro- 
cura che  molti  ièlla  contadino.  c.»8 
Come  nó  ui  è cofa , la  qual  piu  rouini  la 
Repu.che  quàdo  un  Précipe  cófcnte 
cheli  faccino  nouica  nelluo  regno, 
&quàdo  lo  llato  de  ferui  è piu  ficuro 

che 
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rhc  quello  dePrécìpl,  Si  gran  fìgno- 
ri . cip.  19 

Qoando  comincia  ronoà  ti rannia  tiran- 
neggiare,&quàdo  cominciò  la  fìgno 
■ria  & perche  venne  nel  mondo  il  co- 
màdarc,&  l'vbidire,  & cmnc  la  fìgno 
/ia,cheticnilPrécipe  nel  regno  è p 
dittino  comandamento.  capto 

L’aurtorc  pria  dell’aurea  eri , & deila 
miferiahumana  , nella  quale  horafì 
■ trouiamo.  cap.  31 

Come  il  magno  Aleflandro,  poi  che  vìa 
fé  Dario  in  Afìa,andòacóquillare]a 
grande  India , quanto  gli  auenne  con 
iGaramanti,&comenapiù  forzala 
buona  vita , che  qualunque  apparec- 
chio  di  guerra.  cap.;  1 

Parlamelo  che  fece  vn  fauio  de  Caramà 
ti  ad  Aleflandro, nel  quale  cgl<  ,pua. 
Come  esfì  più  vagliono  riputadofìpo 
co,&  pofledendo  poco,  che  eflo  Alef 
fandro  pofledendo  affai, & riputàdofi 
affai, & come  gli  è vna  eflrema  pazzia 
voler  comandare  affai,  douendovi- 
uerpoco  cap.  3 3 

Il  fauio  Garamante  feguc  il  (uo  paclare 
dimollràdo  come  nó  fi  può  compara 
re  la  vita  perpetua  con  tutte  le  «cui 
_ tà  del  mondo.  cap.  34 

Come  i Prccipi  fi  debbono  affaticare p 
fàperc  a che  fine  fon  Prccipi, e di  che 
gente  fu  Talete  filofofo  di  dodici  di- 
ma nde,  che  gli  fecero , & la  rifpofla, 
ch’egli  diede.  cap.  3? 

Chifu'il  gran  filofofo  Plutarco.quai  pa 
rolecgìi  difleairimperator  Traiano 
& cornei)  buon  Prencipeècapodel 
la  Repub.  cap.  3 6 

Si  come  nel  capo  Hanno  i fentimit»  del 
l’odorare, &deJl'vdire,cofi  il  Pren- 
cipe,chcccapo  della  Kcpub. ha  da 
vdir  tutti  coloro, che  fono  aggrauati. 


Se  cono feet  tutti',  perguidarcfonarlì  T 
della  loro  leruin).  cap:  3 7 * 

La  fella  che  celebrauano  i R om.  al  Dio 
Giano  i I primo  giorno  di  Gcnaro,  Se 
de  vna  liberalità ch’vsò  ITmp.M.  Au.  ‘ 
nel  giorno  di  effe  fetta.  cap. 3*  * 
La  rifpofla, che  diede  M.Aur.Tmperacor 
al  Sehator  Fu  hi  io  alianti  a tuttol’Sena 
to,perche  l’hauea  motteggiato  che  ef 
fendo  famigliare  con  tutti,  non  con- 
feruaua l’au ttorità  de  gli  Imp.  che  f»- 
peuano  màtenerfì  in  riputatione.  c.39 
Vna  lettera  mandata  da  Mar.  Aure.Imp. 

a Polione  fuo  amico.  cap.  4» 

CohieiPrencipi,&gran  fignorinonfi 
debbono  filmare, perche  nano  di  cor  ‘ 
po ben difpoflo, debello.  cap.  4 r 
Vna  lettera  mandauda  Marco  Au.ad  va 
fuo  nipote*  cap.4» 

Come  i Prencipi  Se  grin  fìgnoti  nel  ti- 
po paffato  erano  molto  amici  de  huo- 
minifaui  ,&con  quanta  diligentialf 
Cercammo.  Quello  cap.e  molto  nota- 
bile. cap.  43 

Come  l’Imp.  Teodofìo  al  tépo  della  fua 
morte  procurò,che  fuoi  figliuoli  Ar- 
cadio,te  Honorio  fuflfero creati  incó 
pagnia  di  hiioniini  fàui.  cap.  44 
Come  Crelo  Re  de  lidia  fu  molto  ami- 
cò d huomini  faui,&  di  vna  lettera,  la 
quale  egli  fcnflc  al  filfofo  Antarfo.có 
la  rifpofla  di  cflb  filofofo  al  medefì- 
moRe.  cap.4f 

Chi  fu  Falari  tirano, & come  egli  fu  mol 
to  fauio, & amazzò  un  artefice,!]  qua- 
le haueatrouato  vna  nuoua  forte  di 
tormento.  cap.  46 

Come  Filippo  Rèdi  Macedonia , Alef- 
fandro Magno,  Tolomeo  Re, il  Re 
Antigono  , il  Re  Archclao,&Pirro 
Re  di  Albania amaronmoltogli  huo 
mini  faui.  cap.  47 


Il  Fine  della  Tavola  del  Primo  labro . • ’ 
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mini  , pcrviucrc  volano  gii  vccelli,  per  liniere  nuotano!  pefei , per 
viuer  s’afcondano  gli  animali  , onde  vengo  rìfoluendo  a dire , che 
non  è hoggi  animai  tanto  lenza  ragione  , che  di  uiucr  non  habbi 
dcfidcrio  naturale . .Potrebbe  dire  alcuno , che  parcuachc  quegli 
antichi  pagani  flimaffero  poco  la  vita, offerendoli  volontariamente 
alla  morte , non  crediate  per  quello.,  che  esfi  abhorrifl'cro  il  uiucrc 
ma  penfauano  che  tenendo  loro  poco  conto  della  uita,  noi  tcnesli- 
mo  aliai  conto  della  lor  fama . Perche  lì  vede  che  tutti  gli  huomini 
di  gran  cuore, hanno  in  piu  honorela  fama  grande,  che  in  reputatio 
ne  la  picciola  uita . Quanta  poca  uolontà  tenghino  gli  huomini  di  Gl»  huo- 
morirc  , fi  può  uedere nella  diligenza, che ufano  nel  loro gouerno, 
per  lungamenteviucre  ; pcrciocne  naturai  cofacdi  tutti  i mortali,  jC  iunno 
lafciar  la  uita  con  dolore , & pigliar  la  motte  con  paura . Dato  ca-  in  piu  ho 
foche  quella  morte  corporale  tutti  la  gullino,&  che  vltimamen-  note  la  fa 
te  tutti  i buoni  & icattiui  habbino  line,  molta  differenza  e dalla”1*  CV* 
morte  dell'uno, alla  morte  de  gli  altri.  Et  fe  i buoni  dclìderano  la  ui  nc  ja  UJ-_ 
t’a , è per  piu  bene  operare  : & fe  i cattiui  a mano  di  uiucre , non  e fe  ta. 
non  per  godere  il  mondo  liccntiofamétc.Ondc  lì  vede  che  tutti  co- 
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W «a  » che  l'apetito,  il  qual  tutti ’hab- 
biamo  di  confèruare  la  noflra  vita.  Et 
V ^enJra  k riputa  di  quelli  due  gran  Filofo- 

J fi  » n°*  ueggiamo  ciafcun  giorno  uctlir 

tal  fentenza  ad  effetto  , per  ifperienza; 
pcrcioche  per  viuer  fi  affaticano  gli  huo- 


tal  fentenza  ad  effetto  , per  ifperienza; 


A loro 
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loro  che  fon  figliuoli  delta  vanirà,  non  chiamano  tempo. buono,  fe 
ivni  qutllo,nd  qual  fon  viuuti  in  ripofo,*  delicatezze. Io  lo  Taperc 
a tutti  quei  che  (ono,&  che  vcrràno  dopò  noi, che  io  ind;  izzo  i miei 
fcritti  a chi  farà  huomo  virtnolo,  & non  à coloro,  che  fi  vanno  tra- 
boccando ne  i vitij, perche  Iddio  nò  riguarda  tanto  l’cfl'rr  noftro  pre 
fcntc,quiito  quello  in  che  douiamo  vcnirc,Et  non  fia  alcuno  che  di- 
calo vorrei  effer  buono, Se  non  pollò, perche  fi  come  habbiamo  ar- 
Da  che  p dire  di  far  mali  effetti , cofi  anchora  habbiamo  forza  di  emcdarci  dal 
cede  la  g jc  Qpcrc  cattiue . T utta  la  nofina  pcrditionc  procede  quindi , che  le 
ditiòc  hu  ^nc  jcfI£itriamo  d’efler  virtuofi,  nondimeno  dall’altra  parte  mcttia 
ma*a‘  i r <1  inn^nrt  dune  il  ino 


oc  i mrermo  n iuum ui  vun»«i  dcfidcrij. — - -- - 

ti  gli  huoraini,&  ttuti  gli  animali, non  fia  alcuno  che  dclidcri  mori- 
K,uu  che  tutti  tanagliano  & dcfidcranadi  viuere.  Ma  io  dimando 
bene  bora, a che  propofito  defiderare,*  procurar  di  allungar  la  vita, 
fe  la  vita  è infame,  & abietta?  & limonio  che  c peruerfo,luperbo,in 

uidiolo,ociofo,sfacciato,bcftcmmiatore,buggiardo,  golofq,*  dop 

pio,  perche  vogliamo  quello  tal  nel  mondo  ? ma  fe  noi  togliamo  la 
p-  «ri  la  vita  a vn  ladroncello, per  haucr  rubato  vna  fola  cappa, non  fo  perche 
òli  f òlio  fi  debba  viucr  vno  che  riuolti  fono  fopra  vna  repubhca.O  piacefle  a 
che  roba  Dio,che  non  foffeno  in  la  republiea  piu  ladroni  di  quegli , che  van- 
la  fama  «T  n0  arubar  la  foftanzadc ricchi, c non  ci  rifcótrasfimo  a ciafcun  pai- 
al  tru!  che  ^ £on  j c^c  vanno  a rubar  la  fama  de  i buoni  d'ogni  forte , ma 

roba  Ufo  ho  dolor  grindisfimo.chefc  ne  caliga  v„.  parte , gl.  al.nf,  finge 
flanza  de  non  li  vedere  . Laqual  cofajfi  vede  chiaramente,  perche  il  Udrò,  che 
ricchi,  roba  al  mio  vicino  vn  faio,c  impiccato,  & colui,  che  mi  olTcndc,to- 
gliendo  la  fama,paflcggia  ogni.giomo  innanzi  alla  mia  porta.il  di- 
urno Platone  nel  fuo  pruno  libro  delle  leggi  diccua  ; Noi  ordinia- 
mo,* comandiamole  a l’huomo,ilqual  non  regge  ben  la  vita  lua, 
& non  gouernaben  la  fua  cafa,*  non  mmiftra  ben  le  fue  facendc,* 

non  dikiplina  la  fua  famiglia  , viuendo  in  guerra  con  la  vicinanza  , 

gli  fia  dato  vn  che  lo  regga  quali  come  (folto, per  vagabondo  l.a  f cac 
ciato  dal  popolo.Perche  mai  non  fi  difturba  la  republiea.  fir  non  per 
huomini,che  fiano  difrcgolati  della  lor  vita.Pcr  certo  il  diurno  Pla- 
tone ha  gran  ragione  a dir  quel  che  egli  dice , pcrciochc  l’huomo  U- 
qualc  c difordinato  dèlia  fua  pcrfona,ffracurato  della  fua  cala,*  che 
tenga  difcorrctta  la  fua  famiglia , tenendo  pace  con  la  rcpublica,tal 
huomo  dico c giufta  cofa,  che  dal  popolo  fia  dilc acci ato,&  egato 

come  pazzo.Chc  in  vetità  ncli’hofp itale  de  matti  vi  fono  mecenati 
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tali,che  pofti  che  fodero  in  libertà  non  farebbono  tanto  male, come 
alcuni, cnc  vanno  per  le  ftrade  fcatcnati  .None  hoggi  alcun  Signor  ^ 
gentile, & gencrolojoucro  donna  nobile, & virtuofa,  che  nó  foppor  ”°on 

tall'c  piu  volonticri  colpo  di  vna  pietra  nella  teda, che  vna  ferita  nel  fi  falda, 
la  fàma,perciochc  la  rottura  del  capo  in  poco  tempo  li  faldcri,ma  il  mai. 
taglio  della  fama  non  fi  falderà  mai  in  tutta  la  vita. Dice  Lamio  nel 
la  vita  de  filofofi,ch’vno  dimandò  a Diogene,che  gli  diccfi'c,che  in- 
tentione  fu  quella  di  coloro, che  ordinarono  le  leggi , alqualc  egli  ri 
Ipofc.Io  ti  fo  fàpere  amico, che  tutta  l’vnione  de  gli  antichi, fic  tutto  ^ c^c 
il  fine  de  filofofì  non  fu  altro , che  infegnare  a color  della  lor  repu-  ordinate* 
blica^omc  baueuano  da  gouernarfi  fi  nelle  facéde^rome  nel  viuere,  le  jeggj. 
nel  mangiare, dortnire,cóuenir  inficmc,fchifàrc  i trauagli,&  abbnrc 


cur 

mana 


la  quiete, perche  inducilo  confitte  tutto  il  bencdella  politia  hu 
ia,&  checiafcuno  riformi  la  fua  cafa  & goucrni  la  fua  vita.In  ve 


rità  che  quello  filofofo  toccò  vna  buona  filofofia  in  quella  fua  rifpo 
ila, perche  non  per  altra  cola  fi  mette  invio  la  legge,  le  non  per  co- 
lui,che  viuc  fenza  ragione, & fenza  legge.Gli  huomini,clie  cercano 
di  viuer  quieti , & ripofati  in  quella  vita , c neeelfario  che  piglino 
qualche  dato,o  maniera  di  viuer  in  quella,  & quello  dato  non  ha  da 
eiler  fecondo  quel  che  defidera  la  doltitia  della  fua  pcrfona,ma  quel 

10  nclquale  Iddio  lo  pofe,  per  falute  della  fua  anima,  perche  gli  huo 

mini  carnali  non  cercano  le  non  quel  chela  fen  fuali  tà  gli  fa  delide- 
rar e,&  non  quello  che  è conforme  alla  ragione,  & coninone  debita 
mcnte.Da  che  gli  arbori  furon  creati, feuiprc  lono  dati  conformi  al 
la  fua  prima  naturalità,&  fanno  foglie,&  frutti,  fi  come  chiaramen- 
te apparifcc.  La  palma  fa  datali,  il  fico  fichi, il  pero  peri , il  cadagno  gj;  f,uo_ 
le  ca(lagnc,& finalmente  dico,  che  tutte  le  cofc  hanno  confcrua-  mini  cer- 
to la  fua  naturalità , fatuo  che  l’huomo  peccatore,  che  c caduto  nel-  oali  n 

lamalitia . I pianeti,lc  delle, i cieh,l’acque,la  terra, il  fuoco,  & lae-  <crcjno 
re, gli  animali,le  pianti, i pcfci,&  tutti , (fanno  nel  termine  della  per  {„  ^ 

fettione,in  che  furono  creati  fenza dolcrfi  del  fuo  dato, ne  haucr  in-  fenfualitl 
uidia  l’vno  de  gli  altri , folo  l’homo  non  rcìla  mai  di  dolerli  nel  fuo  gli  fa  deli 
edere , & fempre  defidera  mutare  lo  dato  fuo . Vcdcfi  chiaramente  ‘!f,rart 
quedo, perche  cerca  d'clfer  lauoratore  colui  che  guarda  le  pecore,  & conferme 

11  lauoratore,  defidera  d’cd'cr  cittadino , & il  cittadino  gentil’huo-  allaragio 
mo,&il  gentirhuomo  cauallierc,&  il  cauallicrc  Signore, & il  Signo  ne. 

re  Re,&  il  Re  cerca  di  farli  Imperatore.  Finalmente  dico, che  pochi 

fon  coloro,  che  procurino  di  migliorare  la  fua  uita,&  molti  fon  jncgfl-  • 

• coloro , che  fi  affaticano  per  accrcfccr  lo  dato , & i beni . Non  dcU'huo- 
-per  altra  colà  è hoggi  il  mondo  vfeito  della  buona  drada,  & c come  mo. 

A a fin  arri  to 
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-An  aerilo,  fc  non  perche  la  faluatica  quercia  della  montagna  ha  cerca 
to  di  venir  ad  efler  palma  domclfica  ncnollri  horti  de  le  pianurc.Io 
pollo  dir  deliramente  » che  hoggi  di  lì  trouano  alcuni  i quali , poco 
fa»  non  haueano  in  cala  loro  tante  ghiande  » che  fc  pótcllcro  fatiare 
la  fame  » & bora  ne  pallazzi  altrui  hanno  in  fadidiu  i cibi  delicati . 
Che  dato  debbano  pigliare  gli  huomini  in  quello  mondo  per  tener 
la  Aia  confcicnza  netta,  & pcrripofarla  vita,  non  coA  facilmente  lo 

Sotrcbbe  terminar  qual  A uoglia  perfona:  folamcnte  dirò  che  non  è 
ato  nella  chicfa  d'iddio, nclquale  i viui  non  A posAno  faluare,nc  c 
nel  mondo  maniera  di  viuere,douc  i cattiui  fc  uogliono,nó  A posA- 
no dannare.  Plinio  fcriuendo  in  vnacpiAolaaFabatoamico  Aio, gli 
dice  coA. Infra  i mortali  non  c cofa  piu  communc,&  con  quello  piu 
pcricoloAi,che  dar  luogo  a i pcficri  del  credere, che  lo  dato  dcll’vno 
Gli  hno-  Aa  migliore  di  quel  dell’altro . Et  di  piu  uiene  che  la  malitia  humana 
mini  ccr-  accicca  coA  gli  huomini , che  piu  lodo  cercano  d'haucr  con  traua- 
cano  piu  glio  quel  d'altrui, che  godere  il  fuo  proprio  con  ripofo . Lo  dato  de 
torto  con  Prcncipi  è ucramctc  buono, fe  da  loro  è udito  in  buona  parte,  & l’cf- 
haucrcél  ^cr  ^ P^chco  c buono  anchora,pur  che  A quieti  in  quello:  coA  quel 
lo  di  al-  de  rcligioA  è ottimo, fe  ne  traggono  il  buon  proAtto, come  A debbe. 
trui  che  L’dfer  de  i ricchi  è bonisAmo  le  in  quello  vfano  la  tcmpcràza,  Amil 
goder  il  mentc  s’cgli  ha  patienza  i 1 poucro, viene  lo  dato  fuo  ad  eder  buono, 
fuo  con  ri  pgfche  il  meritare  non  da  nel  differire  molti  trauagli,  ma  nell’ha- 
1 " uer  in  quegli  gran  patienza.  Durante  il  tempo  di  queda  mifera  uita, 

Qual  rta-  n°i non  posfi^tmo  negare , che  non  Aa  in  tutti  gli  dati  pericolo , & 
to  lia  per  tormento, perciochc  Allo  quello  dato  Apotrà  chiamar  perfetto, qua 
fetto.  do  l’anima  có  il  corpo  farà  gloriofa  & beata. All’hora  uiucremo  fen- 
za  paura  di  morte, & goderemo  ogni  cofa  fenza  pericolo  alcuno  del 
la  vita . Ritorno  bora  al  propofito  Inuittisfimo  Ccfare , & iiengo  a 
dire, anchor  clic  tutti  uagliamo  poco, tutti  teniamo  poco,  tutti  pof- 
Aamo  poco  inalzarfi,tutti  fappiatno  poco,  & tutti  poco  uiuiamo,  in 
Aa  tutto  quedo  poco,dico,che  lo  dato  de  i Prcncipi  c qualche  cofa, 
perche  gli  huomini  mondani  dicono  che  non  è felicità  in  queda  ui 
ta  maggior  di  quclla,chc  c di  poter  comandare  a molti, & di  nó  fcrui 
re  ad  alcuno . Ó fe  fapeffero  i fudditi  quel  che  coda  a i Prcncipi  il  co 
mandare, ouer  fefapedero  i Prcncipi  quanto  dolce  cofa  Aa  di  uiuere 
in  pace, io  vi  giuro, che  i minori  haucrcbbcro  vna  grà  cópasfionc  a i 
. maggiori, & i maggiori  ballerebbero  inuidia  a i minori,  perche  mol 

to  pochi  fono  i piaceri , che  i Principi  godono, rifpctto  a difpiaccri 
che  fofferi  feono . Dipoi  ucngu  a dire,  che  lo  dato  dei  Prcncipi,  fi 
come  c maggior  di  tutti , può  piu  di  tutti , vai  piu  di  tutti , fopporta 
* t-  . . piu 
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piu  di  tutti, & pofledc  piu  di  tutti,&  al  fincauanza  di  gouerno  tutti» 
cofi  è ncccflario  che  le  cafa,la  perfora,  Oc  la  vita  del  Principe  fia  or- 
dinata , Oc  corretta  piu  che  quella  di  tutti  : Percioche  fi  come  con  la  ^°n  ^ u.’ 
inibirà  d’un.  braccioli  mifura  tutta  la  robba  > che  ha  vn  mercatante,  ^peVcnd 
coli  con  la  vitadel  Prcncipe  fi  mifura  tutta  la  republica  . Io  dirò  f,,ra  ttttta 
adunque  che  gran  fatica  c quella  che  tiene  vna  donna  in  allcuarcvn  la  republi 
figliuolo , molta  noia  fofiiene  un  inaeftro  per  infegnare  a un  difei-  ca- 
polo,&  grandisfimo  trauaglio  ha  un  gouernatorc , a tenere  il  fréno 
a un  popolo, ma  a molto  maggior  pencolo  m’offcrifco  io,  in  fotto- 
pormi  a ordinare  lo  fiato  , la  uita  di  quello , da  la  qual  uita  dipende 
tutta  la  uita  della  republica  & il  bene . Noi  habbiamo  da  fcruire 
Tempre  i Prcncipi  Oc  gran  Signori , & non  gli  offender  mai , & gli 
habbiamo da'cfortare,& non  forzare,  glihabbiamo da  prcgarcon 
buone  parole , Oc  non  da  ingiuriare  con  le  cattiue  : habbiamogli  da 
corregger  amorcuolmcntc,  Oc  non  infamiarli  uituperolàmente,  fi- 
nalmente dico  che  noi  habbiamo  da  tener  (ciocco  quei  medico,  che 
.fi  crede  con  quell’unguento  che  falda  i duri  calcagni , fanarc  il  male 
dei  delicati  & teneri  occhi. Vengo  con  quefia  comparatone  ainfc 
rire,cheì  mio  fine  non  è di  dire  in  quefio  libro  a i Prencipi , Oc  gran 
Signori,chediuenghinotali,inaamofirarfolaméte  quelli  donereb- 
bero efierc , non  riprendergli  di  ciò  che  fanno  , ma  di  infegnar  quel 
che  douerebbono  farc,pcrcnc  il  cauallicre  , che  non  vuole  corregcr 
Jafua  uita  di  quello  chela  confidenza  lo  rimorde,  manco  credo  che 
fia  per  emeruurfi  per  quello, che  ficriuc  la  mia  penna. 

Paolo  Diacono  nel  fecondo  libro  delle  fiuc  hi  fiorie,  fcriuc 
una  gran  cofa  antica , la  qual  è molto  degna  da  Capere,  Oc  fruttife- 
ra a leggerla , è ben  vero  che  mi  è di  non  poco  danno  a ficriuerla,per 
die  fi  dice  un  mòtto, che  tanto  rafipa  la  gallina,  che  ficuoprc  il  coltel  Annibaie 
lo  che l’amazza, pur  io  lo  dirò.Il  cafio  fu  quefio. Annibalc(qucl  gran  ^"[pionc 
Prcncipe  de  Cartagincfi  tanto  domato)  doppo  che  per  l’auenturato  fe  nc  fug- 
Scipione  fu  uinto , fe  n’andò  in  Alia  appreflò  del  Re  Antodio , che  gì  in  aIu. 
in  quel  tempo  era  un  Prcncipe  molto  ualorofio , i (quale  riceuc  nel 
Tuo  regno  Annibaie, & lo  prefe  in  cufiodia, trattandolo  molto  hono 
ratamcntc.Et  per  la  ucrità  il  Re  Antiocho  fece  quefio , come  pieto- 
fo  Signore,  che  egli  era  ; conofccndo  che  non  e cofa , nella  qual  fi 
posiìno  mofirarci  Prencipi  maggiori  ,&  di  piu  gran  ualore,  clic  far 
uedere  al  mondo,  che  fon  difenlon  de  i uirtuofi  disfauoriti  dalla  for 
tuna.Qucfti  due  Prcncipi  haucuano  uarij  cflercitij  da  fipcndcr'il  tem 
po  honoratamen tc,pcr  la  qual  cola,  patte  ne  fpendcuano  ad  andare 
nc  i monti  alla  cacciatane  nc  i piani  a ueder , & ordinare  i Tuoi  cf- 
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fcrciti,&  il  piu  delle  volte  fc  n’andauano  ncll'Academie,  & vdiuano 
faucllar  i filofofi  fapicnti  ; & per  la  verità  che  qucfto  era  vn  procede 
re  difcrcto,&  da  faui  huom ini.Conciofia  che  non  e hora  del  giorno 
meglio  fpcfa,com’c  vdirc  vn’huomo,chc  parli  fapicntementc  bene. 
In  quel  tempo  adunque  era  in  Efcib  vn  gran  fìlofofo  chiamato  Fot 
mone,  ilqual  leggeua  , & infegnaua  a tutti  glihuomini  di  quel  re- 
. gno,&  per  forte  quelli  due  Prencipi  entrarono  vn  giorno  ncll'Aca- 
demia  di  qucfto  fi  lo  foto , ilqualc , come  gli  vidde , conofcendo  che 
tal  lettione,  che  ci  leggera,  non  era  fecondo  la  lor  profcslìonc, mu- 
tò la  matcria,ch’cgli  nauea  principiata,  & all’improuifo  cominciò  a 
faucllar  de  i modi  de  gli  aucrtimcnti,c’hanno  da  teneri  Prencipi  nel 
la  guerra, & dell’ordine  della  battagliai  furono  tante, & tanto  no- 
ue,  & lì  altamente  dette  le  cofe , che  egli  narrò , che  non  folamente 
fece  marauigliar  tutti  coloro, che  piu  non  l’haueuano  veduto, ma  co 
loro  anchora,che  tutto  il  giorno  l'haueuano  vdito:&  qucfto  c il  pri* 
4iilcgio  del  fapientc , che  ha  Tempre  attefo  a gli  ftudij , che  mai  gli 
vicn  meno  la  dottrinai  Tempre  ha  da  dir  nuouc,  ScinuiTitate  cote. 
Gran  piacere  hebbe  il  Re  Antioco  di  tal  ragionamentoi  Ti  gloria<- 
ua  molto  , ch’egli  hauefle  lì  ben  fauclJato  alla  prrfVnza  di  lì  Tatto 
Prcncipe  forafticro , & per  altro  non  lì  tcneua  a honorc  qucfto , Te 
non  perche  i Torelli  eri  conoTceslìno,che  egli  teneua  il  Tuo  regno  pie 
no  d’huomini  Taui, perche  i Prencipi  animolii  gcncrofi,non  s’han 
Gli  huo-  no  da  gloriar  di  co  la  maggior  di  quella,  cioè  di  tener  huominivalo- 
irnnt  fauij  ro{jjCkc  Refendino  il  Tuo  ftatoi  de  gli  huomini  prudenti, che  gouer 
no  il  pré-  nino  la  Tua  republiea . Dopò  la  lettione  del  lìlofofo , domandò  il 
cipe  in  ri.  Re  Antioco  al  Prcncipe  Annibaie,  quel  che  gli  era  paruto  del  Tuo  Ta 
putatio.-  piente  huomo  ? Allaqual  domanda  Annibaie  con  tanta  gran  veheu 
mcntia , & femore  rifpoTc,  come  Te  fuftc  flato  quel  giorno  , che  egli 
fu  nella  battaglia  a Canne  vincitore , perche  i Prencipi  gcncrofi , & 
animofianchora  che  perdino  tutto  lo  flato  loro,&  il  regno, non  per 
quello  inoltreranno  mai  i lor  cuori  abbattuti . Le  parole,  che  dif- 
fc  Annibaie  furon  quelle . Io  ti  fo  a Tapcrc , o Re  Antioco  , ch'io 
ho  ueduto  molti  vecchi  perdere  il  ccrucllo , ma  giamai  vidi  huomo 
piu  ftoltodi  qucfto  Foruionc,  il  qual  tu  chiamai  li  gran  ftiofofo  , 
perche  cftrcma  fciocchczza  è quella  di  quel  huomo  che  non  tiene 
le  non  vna  certa  feienza  leggiera , & prefumefì  de  infornare , non  a 
chi  tiene  fcicntia  vana,  ma  di  ammacftrarc  chi  tiene  ilpcrientia  ccr 
ta . Dimmi  Re  Antioco  qual  c quel  cuore, che  posi!  fopportare , o 

2u al  lingua  potrà  tacere  a vedere  vno  huomicciolo,com’c  quello 
lofofo , c’ba  fitto  tutta  la  fua  vita  in  vn  cantuccio  della  Grecia  ftu- 
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diando  filofofia,  e (Ter  (lato  ardito  di  porti  a fauci  lare  innanzi  al  Preti 
cipe  Annibaie , & di fputare  delle  cofc  della  guerra,  proprio , come 
«'egli  folle  ftato , o Prcncipc  d'Africa , o capitano  di  Roma  ? Certa- 
mente; o ch’egli  cà  poco  :o  ch’egli  moltra  tener  poco  conto  di 
noi  perche  delle  Tue  uane  parole  fi  raccoglie , che  fi  crede  faperpiu 
della  guerra  in  parole,  con  quello  , che  egli  ha  letto  ne  i libri , che 
Annibaie  coni  Fatti , ch'ha  operato  nelle  famofe  battaglie . O Re  Diffcren- 
Antioco  gli  è differenza  da  Io  ftato  dc’filofofi,  alo  ftato  de  iCapi- 
tani,perch’è  altra  cofa  faper  legger  bene  nell’Acadcmia,  & làper  i0rofi  & il 
ottimamente  ordinare  vna  battaglia  da  la  feienza,  che  fanno  quelli  flato  de 
faui,a  laefperienzache  tengono  gli huomini  della  guerra , de  là-  Capitani, 
per  temprar  la  penna,  & faper  operarla  lancia  : da  Ilare  intorno  a 
vna  ruota  de  libri,  tener  l’occhio  per  affrontar  i nimici  vi  c gran-# 
didima  diftanza  , perche  li  trouano  molti , che  con  grande  elo- 
quenza parlano  , alla  fciocca  delle  cofe  della  guerra  , & pochi 
n'habbiamo  poi  che  habbino  cuore  di  metter  a rifehio  la  lor  ul- 
ta. Quello  lcmplicc  filofofo  di  Foruione  giamai  non  vide  gen-  , 
te  da  guerra  in  campo  ,ne  mai  vide  affrontarti  vn’ efferato  con 
l’altro , ne  mai  vdì  la  Ipauentofa  trombetta  fonare , per  darli  la  bat- 
taglia, non  fi  trouò mai  nei  tradimenti  d’una  parte,  ne  vide  mai 
la  paura  dell'altra , ne  vide  mai  anchora  che  pochi  fon  coloro , che 
combattcno , & aliai  color  che  fuggono  ; finalmente  dico , che  a vn 
filofofo  letterato,  tanto  Ila  bene  lodare, & eflàltare  i beni, che 
feguitano  dalla  pace,  quanto  Ila  mala  ragionare  de  i pericoli  della 
guerra.  NclTuna cola na  ueduto con  gli  occhi  quello  filofofo, fe  Le  cofe 
non  tanto  quanto  ha  letto  ne  i libri  : però  le  dica  a chi  non  le  ha  ve-  Sucr 

dute,nc  lette,  perche  le  cofe  della  guerra  ti  imparano  meglio  nc 
gli  cflcrciti  d’Africa,  che  nello  Audio  in  Grecia . Tu  fai  bene  Re  g|j0  ; bat 
Antioco  che  per  fpatio  di  trentafei  anni  io  ho  tenuto  grandisfima , caglia  che 
& terribil  guerra , coti  in  Spagna , come  in  Italia , nella  qual  fi  mo-  nc’libri. 
Uro  molto  profpera,  & molto  contraria  la  fortuna , li  coirtela  fuol 
fare  con  tutti  coloro,  che  fi  mettono  a fare  alcuna  cofa  ardua  & dif-  ^ uc^ 
ficilc,&chefia  la  verità,  per  teflimonio  di  quello , eccomi  qua  in 
perfona,  clic  innanzi  che  io  hauesfi  peloin  vifo,  era  feruito,&da  no  polpe 
poi  che  mi  venne  la  barba  bianca  cominciai  a feruire.  Io  ógiurò  ncnria,& 
per  lo  Dio  Marte  o Re  Antioco^hefe  alcuno  mi  domandafic, bora,  no  ¥ 
come  fidebbe  gouernare  vno  nella  guerra,  non  farei  ardito infc-  ,u‘ 
gnandogli  di  dirne  parola  alcuna  perche  le  fon  cofc,  che  s’impara- 
no per  cfpcricnza,  & non  per  feienza . Pcrciochc  i Prencipi  comin- 
ciano la  guerra  con  giuftitia,&  la  feguitano  con  ordine, ma  la  fine  di 
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quella  confitte  nella  fortuna, & non  nella  forza, ne  anco  ncll'aftutla. 
Molte  altre  gran  cofc  dille  Annibaie  alRc  Antioco,  & il  curiofo, 
che  le  delidera  veder,  legga  gli  Apoftegnu  di  Plutarco  . Quello  cf- 
feinpio  Screnisfimo  Prencipe  ,'c  piu  al  propolìto  a damnare  l'ardi— 
mento  mio , che  a lodare  la  mia  opcnionc,  dicendo  che  tanto  fono 
incognite  le  cofeaincdellarepublica,comca  Foruionci  pericoli 
Il  fcruo  della  guerra . Guidamente  vollra  Madia  mi  potrà  dire , ch’clTcndo 
da  Verter  *°  vn  Pouero  religiofo, & allcuato  molti  anni  nel  monafterio,  io  lia 
folitudi—  troppo  ardito  a fcriucr,  come  vn  Prencipe  tanto  potente  ha  da  cor- 
nc  da  i ua  reggere  fc,&  goucrnare  il  Tuo  regno, perche  a dir  la  verità,  tanto  fa- 
gabondi  rà  tenuto  vnopcr  miglior religiofo , quanto  meno  fàprà  de  gli  anda 
pcnficri.  mcnti  dd  mondo . Et  lo  flato  de  i Prcneipi  c ftar  molto  accompa- 
gnato , & l’dfer  de  rcligiofi  c habitar  foli , perche  il  fcruo  di  Dio  ha 
da  tener  folitudinc  dai  vagabondi  pcnficri,  & Ilare  accompagnato 
da  fanti  propofiti . Et  lo  flato  de  Prcneipi  ^li  tien  Tempre  in  traua- 
gli,hor  qua,&  hor  la , & quello  de  rcligiofi  c ftarc  appartati , perche 
d'altra  maniera  c il  religiofo  apoflata,che  tiene  il  corpo  nella  cella, 

& il  cuore  in  piazza. A i Prcneipi  fa  mcflicro  di  fitucllarc,  & conucr 
fare  con  tutti , ma  a rcligiofi  è in  danno  affai  ad  dfer  liberi  nel  con- 
ucrfarc,& eller liccntioli  nel fauellarc . Perche  i buoni  religiofi 
hanno  da  occupare  le  mani  nelle  fcritture  fante , il  corpo  affaticare 
in  digiunala  lingua  in  orationi,  &il  cuore  in  contemplare;  lo  fiato 
de  i Prcneipi , ordinariamente  fi  efferata  nella  guerra . Lo  flato  de 
rcligiofi  e defiderare,  & procurar  la  pace,  perciochc  il  Prencipe  fi 
occupa  a fpargcrc  il  fanguc  de'nemici , il  buon  religiofo  fi  ha  da  oc 
cuparc  in  vcrfarc  lagrime  per  i peccatori . O piacdle  al  Re  del  Cie 
lo, che  coli  come  io  conolco  tutto  quello  a che  io  fono  obligato,  co 
fi  egli  mi  defie  la  fua  gratia  per  fodisfarlo , ma  oime  che  per  lcriucr~ 
lo  tengo  molto  bea  temperata  la  penna , ma  per  operarlo,  fento  in 
me  molta  tiepidezza . 11  mio  fine  è di  dire  ciò  c’ho  detto,  edi  par- 
lare contra  di  me,  perche  voftra  Macftàfale  cofc  de  Prencipi  per 
efpericnza , ma  io  non  le  faprò  dire , ne  fcriucre,fe  non  per  fetenza. 
Coloro  che  hanno  da  configliare  i Prcneipi , coloro  che  hanno  da 
regolare  la  vita  de  Prcneipi  ,&  quegli,  che  hanno  da  iafegnarc  2J. 
Prencipi,  debbono  haucr  il  giudicio  molto  chiaro  ,!a  intentio- 
nc molto  retta, le  parole  molto  corrette,  la  dottrina  molto  fa- 
na,&ilmodo  del  viucr  fuo  fenza  fofpctto  alcuno, & macchia, 
perche  il  uoler  faucllar  di  gran  cofc  , fenza  hauerne  efpericnza  , 
non  è altro  fe  non  vn'huomo  bene  cieco , che  uogli  guidare  l'al-  ' 
tro  , che  uegga  lume  . Fu  fentenzadi  Xenofonte,  che  non  fufTe 
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cofa  piu  malageuolcin  quella  vita,  che  conolccr  vnliuomo  fatiio  in 
quella, •&  la  ragion.che  egli  daua,  era,  chcl’huomofauio non  potea  Vn’l'»r- 
elfcr  conofciuto,fc  non  da  vn’altro  làuio . Potremo  inferire  quello,  1110 
che  dice  Xcnofontc, che  fi  come  vn  làuio  non  può  efier  conofciuto,'[o°ofon- 
fenon  da  vn’altro  fauio,cofl  colui, che  ha  da  Icriuerc  la  vita  del  Prcn  to  fc  non 
cipc,debbia  eflcr  flato  Prcncipc,perche  meglio  potrà  dare  auifo  de  i d'un  altro 
pericoli  del  mare  vno  che  vn’anno  vi  habbi  nauicato , che  colui , il-  ^u'°‘ 
quale  Ha  flato  dieci  anni  nel  porto  . Scriuc  Xcnofontc  un  libro  de 
Dottrina  de  Prencipi , oue  introduce  il  Re  Cambifc,  come  dottri- 
na , & parla  al  Re  Giro  fuo  figliuolo,  c mede! linamente  Honclicri- 
to  fcriuc  un’altro  libro  dell’arte  della  cauallcria,  & introduce  il  Re 
Filippo, cheinfcgna  a combatter  a fuo  figliuolo  Alcflàndro , perche 
parcua  a quei  AlofoA , che  le  loro  ftritturenon  hauclìcro  riputato- 
ne,fc  non  fotto  il  nome  di  quei  Prencipi , ìqtiali  di  quel  che  fcriue- 
uano  haucano efpcrienza . O fevnPrcncipc, che  habbia  regnato  - 
affai , voleflc  fcriuerc , o dire  con  parole , quanti  infortuni]  egli  ha 
paflato  dapoi  che  prefe  il  goucrno  del  regno , che  mancamento , & 
quanti  falcidigli  hanno  dati  i fuoi  fcruitori, quanto  ingrati  fono  fla- 
ti i loro  amici , quali  inganni  hanno  viàti  contra  di  loro  i fuoi  nimi 
ci , in  che  pericolo  hanno  veduto  la  fua  perfona  , quante  riffe  ha  ri- 
trouato  nella  fua  cafà,  in  quai  mancamenti  gli  hanno  ridotto  i fuoi, 

& quante  volte  da  gli  flranic  flato  ingannato, finalmente  quanti  im 
portuni  faftidi  ha  paffato  il  giorno , quanti  dogliofi  fofpiri  ha  dato 
di  notteipcr  certo  ch’io  mi  credo  ( & non  tn’inganno)chc  fc  il  Prcn 
cipe  ci  narraffe  intieramente  tutta  la  fua  uita,  & particolarmente  ne 
diceffc  cadauna  colà , A Ipauentcrcslimo  che  un  corpo  habbi  potu- 
to tanto  fopportarc,&  ne  marauiglicresfìmo  ch’vn’huomo  habbi 
tanto  tempo  disflmulato . E colà  veramente  noiofa , di  molto  peri 
colo,&  trauaglio , cofa  poco  confiderata  , & arrogan  te , a voler  con 
la  penna  ordinare  la  republica , & inflituire  la  uita  del  Prcncipc  . 

Perchcin  vero  non  A perfuade  a glihuominiil  benviucre  con  na- 
roleornatc,  ma  fi  bene  con  opere uirtuofe.  Non  fenzacaufa dico,  Non  fep 
che  non  c poco, anzi  molto  profuntuofo  qucU’huemo,  ch’ardifce  di 
dar  conliglio  al  Prcncipc, perche  A come  i Prencipi  tengono  i pcn-  pi'bcn  ni- 
Aeri  eleuati  in  molte  cofc,&  in  alcune  di  clfc  danno  il  freno  alla  uo  nere  con 
lontana  douc  pcnliamo  di  hauergli  propitij , eli  trouiamo  cc  ntra  di  parole  or 
noi  piu  fdegnati , perche  il  configlio  c piu  tolto  dannofo,che  giouc  )■ bene"?? 
uole,  fc  chi  lo  da  non  c di  ottimo  giudicio , & chi  lo  riceue  non  ha  0pCre  „ir 
molta  paticntia. Io  Signore  no  fono  flato  Prencipe, ch’io  poflà  fape  tuofe. 
re  i trauagli  dc’Prcncipi,nc  anco  fono  principalc,a  poter  cófigliare 
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i Prenci pi,ma  fé  fono  flato  ardito  a comporre  quelto  libro, non  l'bo 
già  fatto , perche  mi  reputallc  atto  a configliare  roflra  Macfli  , ma 
per  auifar  quella:  & io  confetto,  che  non  fono  di  tanta  reputatane, 
ch'io  voglia  per  darui  coniglio, ma  per  darui  auifo , ballami  di  efler 
creato  in  uolira  corte.  Ma  perche  s'intenda  ben  l’ordine  di  quello  li» 
bro , c da  faperecomc  cflo  è molto  utile  da  intendere , molto  facile 
da  leggere,  molto  profondo  nella  dottrina,  & molto  copiofo  delle 
hilloric,  benché  a me  non  lì  conuicne  di  ragionare  per  commendar 
lo  balla  che  ne  ragionino  coloro  ; che  leggeranno  l’opera . Auiene 
Ipettc  uolte,  che  i libri  perdono  molto  di  aurtorità  , non  già  perche 
coli  non  liano  molto  buoni, ma  perche  gli  auttori  fono  flati  prò  fon 
tuolt , & vani.  Perciò  parmi,  che  uno  laudando  apertamente  vn  fuo 
fcritto, altro  non  fa, che  dar  licenza,chealtri  dicano  male  di  lui,&*di 
elio  fcritto . Non  penfarc  già  ch’io  non  habbia  molto  bene  pollo 
mente  a quello, ch’io  ho  fcritto,  & chiamo  in  tefliinonio  il  Reden- 
tore del  mondojdie  ho  fpcfo,&  confumato  tanto  tempo  in  cercare 
quello, c’haueua  da  fcriucre,che  già  vndici  anni  a pena  ho  pattato  vn 
giorno  che  non  habbia  fcritto , o amendato  qualche  cola  in  quella 
opera . Confdfo  anchora  di  hauer  foflferto  gran  trauaglio  in  feri- 
uerla , perche  in  verità  ho  fcritto  quello  libro  cinque  uolte  di  mia 
mano,  & tre  per  mano  aliena . Medefimamcntc  affermo  , come  ho 
letto  & cercato  da  diuerfe  parti  de  libri  de  uarij  linguaggi,  & quello 
ho  fatto  per  trouar  buone  dottrine, & oltre  di  quello  fono  Rato  moi 
to  attento  a cercare, & applicare  a proposto  le  hilloric,  perche  non 
può  clTercofapiu  fconcia  che  applicare  una  hiiloria  fenza  propoli- 
to. Io  ho  pofto  ben  l’occhio  di  non  elTcr  tanto  breue  nel  mio  fcri- 
uercjchc  io  fuflc  notato  di  cfTcre  ofcuro,ne  tanto  prolilTo , che  m'in 
lamatt'cno  di  cianciatore . Perche  tutta  la  eccellenza  dello  fcriucre 
cunlìflc,  die  fi  dicono  poche  parole,  con  lcquali  liano  abbracciate 
in  otte, & gran  fementie. 

Nerone  Imperatore  s’innamorò  di  una  dama  Romana,  no- 
mata Pompciajchc  era  di  vna  (ingoiar  belti,&  al  (ine  hora  con  prie 
ghi,  hora  con  denari  hebbe  da  lei  quanto  dcfiaua . Perche  nc'cali 
d'amore, ouc  foprobonda  l'ollinatione,&  manca  la  rcfiHcntia, 
non  li  può  confetture  la  pudicitia  lungo  tempo . L’Imperatore 
amò  tanto  cflrcmamente  quella  dama  Pompeia,&  perche  cttàha- 
uca  i capelli  biondi  come  il  colore  dcll'ambro,  & di  molta  longhez 
za  . Nerone  compofc  alcuni  uerlì  heroici  a commendatone  dei  ca- 
pelli di  quella  Tua  innamorata , i quali  eoli  Hello  cantaua  fuonando 
con  vno  inllromcnto . Perche  Nerone  fu  molto  dotto  nella  lingua 
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latina  & di  cantare, & Tuonare  per  ragion  musicale  peritisfimo. Plu- 
tarco nel  libro  de  i Tatti  delle  donne,  narra  qucd'hidoria  per  biafi- 
marc  largamente  la  vanità, & la  leggerezza  di  Nerone . Et  dice  che 
quella  donna  Pompeia  haucua  il  corpo  di  mediocre  datura , i deti  J joa 

lunghi , la  bocca  picciola,  le  ciglia  fotti  li , le  palpebre  fpcfTc,lc  nari  n*. 
aquiline , i denti  piccioli , le  labri  colorite, la  gola  bianca,  la  fronte 
larga, & finalmente  hauea  ginocchi  grandi, & (porti  in  fuori, il  petto 
alto,  & ben  proportionato  . Et  quantnnquc  Nerone  hauefle  porto 
gli  occhi  a ciafcuna  di  querte  parti,  per  inamorarfi^di  tal  donna,  non 
dimeno  a niuna  tanto  applicò  il  cor  Ilio,  quanto  ai  capelli , fi  che 
piu  fiate  fi  credete  morire  per  amor  di  lei,  perche  gli  huomini  incon 
fidenti , Se  leggieri  molte  uolte  Umano  non  quello , che  gli  ditta  la 
ragione, ma  icguonooue  gli  t ahcla  uolontà.Tanto  crebbe  l’amo- 
re in  Nerone  Imperatore, ch’egli  dello  uolfe contare  ad  vnoper 
vno  i capelli  di  Pompeia  Tua  inamomta . . Et  poco  farebbe  dato  il 
contarli  > ma  egli  apprdlo  pofe  a ciafcuno  il  Tuo  nome  , per  meglio  ' 

faper  nominarli,  & gli  fece  vna  canzone, per  cantare  di  quelli . Cofi  Pazzia  di 
quel  Prencipc  infame  confumaua  piu  tempo  in  cantare,  Se  ferteg-  Nerone, 
giar  con  Pompeia  Tua  inamorata , che  ad  vdire,o  a prouedere  a quei 
grauami , chepremcuano  la  republiea.  Non  farebbe  data  manife- 
da la  pazzia  di  Nerone , s’cgli  non  le  hauefie  anchora  fatto  vn  pet- 
tine d’oro  colqualc  ella  fi  petinafie , Se.  fc per  cafo  le  cadeua  qualche 
capello  di  capo , Nerone  fubito  l’incadraua  i n oro,  Se  lo  appendeua 
nel  tempio  (opra  la  dea  Giunone:  perche  i Romani  fuffero  buone  o 
cattiue  quelle  cofc,lequai  piu  amauano,lc  ideile  ortcriuano  i Dei . 

Ma  perche  Pompeia,  per  hauer  i capelli  biondi  era  amata  da  l’Impe 
rator  Nerone,  tutte  le  dame  di  Roina,&  d’Italia  merteuano  ogni 
lor  ftudio  a farli  biondi  i capelli,  & anco  ufauano  le  uedi  del  meaefi 
mo  colore , talché  gli  huomini  & le  donne  haucano  le  collane  d’am 
bro,le  medaglie  d’ambro,gli  annelli  d’ambro , le  giogic  d’ambro . 

Perche  Tempre  fu,&  femper  farà,  chele  cofc,allcquali  i Prcncipi  in-  Le  cole  al 
chinano  l’animo,  fono  da  i popoli  piu  dimatc  Se  tenute  in  prezzo,  la  quale  i 
Prima  che  lo  Imperator  Nerone  facefle  querta  leggerezza  in  Ro- 
ma, la  pietra  dell’ambro  era  poco  Rimata, ma  poiché  egli  hebbe  cofi  no  j*anj. 
grato  quel  colore,  non  era  in  Roma  alcun’altra  pietra  preciofa  di  mo  fono 
tanta  dima,&  che  piu  importafl'c , ne  faccua  tanto  guadagno  in  da  ipopo 
altra  colà  di  oro  , o di  feta  , quanto  nell’ambro , Se  già  i mcrcadan-  P10 
ti  non  conduccuano  di  terre  aliene  la  piu  principale  mercatantia , m 
che  l’ambro  . lo  non  però  mi  marauiglio  di  quella  uaniti,  per- 
che gli  huomini  di  fimil  conditione  fi  affaticano  piu  ad  imitare  vna 

vanità 


g. 


V. 


PROHEMIO 

vanità  d'altrui, che  fare  quello,  che  a loro  piu  importa.  Ma  venendo 
a piopofito  o Scren iS fimo  Prencipc,  quello  cflcmpio,  che  io  ho  det 
to,farà  vedere  per  congiettura  quello  che  uoglio  inferire, ciò  è che  fe 
Defcntio  qucfta  mia  fcrittura  (ara  accettata  a uoftra  Maeftà , mi  rendo  certo  , 
bella  dou  c^c  non  fp**ccn*  ^ ilcuno^c  fc  alcuno  vorrà  fparlarc  contra  di  quel 
na.  la, egli  non  farà  ardito  di  farlo,  penlando  come  dia  c dedicata  a uo- 

ftra Serenità, perche  le  cofe , le  quali  i Prencipi  tengono  fotto  il  lo- 
ro gouemo , liamo  tcnutia  difenderle,  ma  non  habbiamo  auttori- 
tàdibiafimarlc.  Et  ardifco^lire,  che  quantunque  l'opera  mia  non 
(ìa  profonda  circa  le  cofe , che  cflà  tratta  , & che  dia  non  le  narri 
con  molta  eloquenti!  , nondimeno  che  voftra  Maeftà  caucrà  piu 
profitto  a leggerla  , che  non  cauò  Nerone  della  Tua  inamorata 
Pompcia.  Perche  finalmente  gli  huomini  ftudiando,&  leggen- 
do i buoni  libri  diuentano  faui,&  conucrfando  con  perfone  vi- 
ciofc  diuentano  uiciofi  . Non  fono  ò Signor  mio , tanto  arrogan- 
te, ouano  che  io  voglia,  che  Voftra  Maeftà,  dia  tanta  reputatone 
alla  dottrina, che  dia  ila  tenuta  in  tanta  ftima,coinc  fu  tenuto  Tarn- 
bro  in  Roma , ma  quello , che  io  dimando, & fupplico,£,  che  quan- 
Pazzia  di  to  tempo  Nerone  Imperatore  confumaua  nel  contare, & annoue- 
Ncronc.  rare  i capelli  della  Tua  inamorata,  Voftra  Maeftà  ne  confumi  altre 
unto  ad  vdire,  & prouedere  alle  grauezzc , lequai  fi  fanno  ad  alcu- 
ni della  voftra  Republica . Perche  il  generofo , & accorto  Prenri- 
pc , debbe  fpenderc  la  minor  parte  del  giorno  arecreatione  della 
propria  perfona . Ma  poi  che  haucrcte  dato  audientia  a i voftri  con 
figlicri,a  gli  ambafeiatorì , a gran  Signori , a ricchi  a poueri,  a pac- 
fani , & a forafticri , & che  vi  ridurrete  al  uoftro  appartamento,  al- 
l’hora  vorei  che  voftra  Maeftà  leggcffe  in  quello  libro, o in  altro  mi- 
gliore. Perche  nelle  camere  dei  Prencipi  molte  volte  gli  amici  lo 
ro  confumano  molto  tempo  a ragionare,  & proponcre  cofe  di  po- 
co profitto  , ilquale  farebbe  meglio  fpendere  leggendo  qualche 
,V*  buon  libro.  Intuitele  imprefc,che  noi  trattiamo, & nei  libri, 
che  componiamo, importa  grandemente,  che  l’huomo  fia  bene 
auenturato , perche  veramente  douc  la  fortuna  è contraria,  poco 
gioua  la  diligenti!  : Et  fc  mi  fuflc  contraria  la  fortuna,  che  quell ’o- 
pra  non  fufle  grata  a Voftra  Maeftà , quello  mi  farebbe  di  gran  pal- 
fionc  ,&  piu , fc  quella  dicelfe,  che  gli  piaccfle  bene  di  leggerla , ma 
che  non  fi  prcualclfedei  fiioi  auifi  . Pcrcioche  mia  intemione  o 
Sercnisfimo  Prencipc  non  e (lata  da  comporre  quell’opera , per- 
• che  pasfìate  tempo  a legger  quella, ma  a fine  che  auanciatc  il  tempo 
leggendola. 
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*■  Av'lo  Gcllio  nei  terrò  libro  alca.  rx.  dice  che  tra  gli  altri  difee 
poli,i  quali  hebbe  il  dittino  Platone,  tu.  vno  Demoftene  quel  gran  fi 
lofolojinolto  filmato  tra  Greci,  & fommameme  bramato  da  Roma 
nijpcrchccgli  era  di  vita  molto  afpra , tk  di  lingua  &:  dottrina  fatiri- 
co.  Se  Demoftene  filile  fiato  al  tempo  di  Falan  tiranno,  quando  era 
la  Grecia  de  tiranni  copiofa , & non  tulle  fiato  al  tempo  di  Platone 
quando  efia  era  de  filofofi  abondantc , egli  non  meno  farebbe  fiato 
come  vn  fole  di  tutta  l'Afia,li  come  Cicerone  fu  la  luce  di  tutta  Euro 
pa.Gràde  opera  di  fortuna  è,  che  vno  Intorno  notabile  nafea  piu  ad 
vn  tempo, che  ad  vn’altro  & voglio  dire  che  fc  vn  fucato  cauallicro 
viene  a tempo  d‘un  Prcncipeardito,&  valorofo,  colui  veraméte  farà 
tenuto  in  gran  pezzo,&  mandato  a grandi  imp'rcfc,.  Ma  fc  viene  a té 
po  di  Prcncipc  timido  & dubbiofo  quefio  tenera  piu  cèto  di  chi  gli 
aumenterà  le  fue  rendite, che  chi  gli  vincerà  vna  battaglia,  che  aggra 
dirà  il  fuo  honore.ll  medefimo  auicne  a gli  huomini  faui  Se  virtuo-  I dotti  eh  l 
fi,i  quai,fe  vengono  a tempo  de  Prcncipi  virtuofi,  & dotti,  fono  elfi  ^ono 
mati  & honorati , irta  quando  vengono  a tempo  de  Prcncipi  viciofi 
& vani, fi  tiene  di  loro  poco  conto, perche  vno  antico  coftume  e tra 
gli  huomini  vani,  che  esfi  nó  honorano  coloro, che  fono  vtili  alla  re 
publica,ma  lì  bene  portano  honorc  a quelli, che  fono  piu  grati  al  Prc 
cipe.Et  quefio  fi  dice, perche  qucfti  due  tanto  famofi  tìlolofi  furono 
in  Grecia  contemporanei , & perche  il  diuino  Platone  fu  tanto  ap- 
prezzato, auenne  che  Demoftene  fu  poco  ftimato,  perciochc  la  iilu  j a jjjn_ 
firc  fama  di  vn  folo  , ofcurò  il  nome  de  molti  nel  popolo.  Et  quan-  ftrc  fjma 
tunque  Demoftene  fullc  qualehabbiamodcfcritto,  cioè  di  pronta  de  uno  fo 
memoria, di  fublimc  ingegnosi  vitafeuera,  di  fano  configlio,mol-  1°  o(cu* 
to  nominato  per  fama,pcr  età  molto  antico, A in  filofofìa  molto  pe  ” 
rito  , egli  tuttauianon  reftaua  d’entrare  nell’Accademia,  & vdire  da 
Platone  la  morale  filofofìa . Colui  che  vdirà  o leggerà  queft’opcra, 
non  fi  deue  marauig!iare,ma  lì  bene  prcualcrfi  di  tlla>  perciò  e da  fa  Quanto 
pcrcchcunfilofofo  imparaua  dall’altro,  & che  un  fauio  fi  lafciaua  maggior 
dall’altro  atnacftrarc , perche  la  fcicntia  è di  tal  qualità , che  quanto  ^ j,”"* 
piu  vno  ha  maggi or  dottrina,  tanto  piu  gli  crefce  l’appetito  di  P‘»  ^,0°  tanto 
faperc  . Tuttclccofe  diqucfta  vita,  poi  che  fono  da  noi  gufiate  & pju  glierc 
polfedutc,fatiano& vengono  in  fafiidio,  mala  verace  feientia,  la-  Ice  Tape- 
quale  non  viene  in  fafiidio,  ne  anco  fatia,  fc  tal’hora  parche  dia  fati 
ca,chiudano  gli  occhi, chi  fono  fianchi  di  leggere, ma  nou  già  lo  fpir  ^crc’ 
to  acciochc  posfino  guftarc  il  frutto  della  fcicntia . Molti  Signo- 
ri Se  mici  amici  mi  dimandano  come  e posfibilc  ch’io  polla  uiucrc 
tra  tanti  ftudij,  & io  gli  rifpondo  con  domandargli  come  e posfibilc  - ^ 
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che  esfi  postino  vinerm  tanta  allegrezza  .perche  confineranno  tanti 
turbamenti  de  la  carne,  i pericoli, che  ci  porge  il  mondo,tpntationi 
diaboliche, lo  clfer  ofl'cruati  da  i minici,  & importunati  dagli  amici. 
Qual  cuore  potrà  fofferire  tanti  trauagli^  fenon  leggendo,  & confo 
landofi  con  i libri  ? Maggior  compassione  s’ha  da  haucra  l'huomo 
ignorante , che  al  pouero, perche  non  c la  peggior  forte  di  maluagi- 
Mancare  infamia,chc  mancare  di  prudentia,per  làperfi  goucrnarc . Ma 
ria  e^ran  tornan^°  noftro  propofito,auennc  vn  giorno,chc  Demoftcnc  an 
de  ifamia.  dando  all’accademia  di  Platone, vidde  in  piazza  vn  gran  concorfo  di 
gcntc,laqualc  Italia  ad  udire  vn  filofofo,che  da  nuouo  era  venuto  in 
Atene, & non  fi  dice  fenza  meltiero,  che  molta  gente  concorreua 
ad  vdirlo, perche  il  volgo  naturalmente  è bramofo  di  vdirc  cofe  nuo 
uc. Demoftcnc  domandò  chi  era  quclfilofofo,driettoalqualcanda 
ua  tutto  il  popolo,  & vdendo  come  gli  era  Calibrato  egregio  fìlofo 
fo,ilquale  era  nella  forma  del  fuo  parlare  dolcisfimo  fi  difpofe  di  an 
darlo  a vcdcrc,&  vdirc, con  propofito  di  fapcrc  s’era  cofi  in  vero , o 
porle  era  vanità  quella, che  diceua  il  popolo.Pcrche  (ouentc  auicne 
che  vno  fia  molto  famofo  appreflb  il  popolo,  piu  tolto  per  lo  fauo- 
Califtrato  re  procuratogli  dalla  turbarne  per  la  fuagran  dottrina  . Tra  il  di. 
filosofo  c-  uino  Platone, & il  lilofofo  Calibrato  era  tale  diffcrcntia,  che  Plato- 
locjucntc.  nc  Cfa mojlo  Jjttojac  Califlrato  di  grande  eloquentia , & indi  atte- 
nuatile nella  vita  imitauano  Platone,  & nella  dottrina  feguiuano 
Caliltrato , perche  fono  molti  huomini  profondi  nelle  dottrine,! 
quali  non  hannoalcunadcfteritào  grafia  ad  infcgnarle.Demoftcne 
per  vna  fot  volta,  che  cglivdi  Caliltrato,  tanto  s'inamorò  della  fua 
dottrina,chc  non  volfepiu  vdire  Platon  e, & non  entrò  piu  nella  fua 
accademia, dellaquale  nouità  prefero  gran  marauiglia  molti  fauidel 
la  Grecia, & nafccua  in  loro  tal  marauiglia,  poi  che  vedeuano,  co- 
mela  lingua  di  vno  haueua  porto  filcntio  alla  dottrina  di  tutti. 
Quando  io  haucrò  applicato  qucfto  eflempio  al  mio  propofito,  vo- 
(tra  Maeftà  intenderà  à qual  fine  io  l'ho  narrato . Ma  con  tutto  que- 
llo io  dico,  che  voftra  Maeftà  tiene  in  la  fua  camera  libri  tanto  cor- 
retti, & huomini  di  taldottrina  nella  fua  corte, che  eslì  merita- 
mente teniranno  tanta  auttorità , quanta  haueua  Platone  in  la  fua 
accademia,  & in  tal  cafo  non  mi  fpiacercbbefe  coli  aucnifie a vo- 
ftra  Maeftà  con  qucfto  libro, come auenne à Demoftene  con  Ca- 
li  filato.  Ma  guardi  Iddio, che  io  dica  qucfto,  con  intentionc  di 
perfuadere  a voftra  Maeftà  , che  ella  fi  rimanga  da  parlare  con 
nuomini  /àui  , & da  leggere  altri  libri  , perche  qucfto  fareb- 
be vn  lafciarc  Platone  , che  era  diuino  , & feguire  Califlrato  > 
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che  era  piu  trattabile.  Solamente  ricerco,chc  quando  vi  verrà  Com- 
modo di  leggere  in  quello  libro,  vi  Spendiate  alquanto  di  tempo,  & 
potrà  edere , clic  vi  trouarcte  qualche  fauio  aitilo , che  vi  giouarà  a 
qualche  tempo , perche  i buoni  & diligenti  Prcncipi  hanno  Tempre 
da  legger  fpclìo  le  cofe  buonc,&  tenerle  in  memoria . Coli  medefi- 
mameme  debbono  annullare  dalla  memoria  le  ingiurie,  clic  hanno 
riccuute  . Non  lenza  caufa  dico,  che  voftra  Madia  leggendo  quella 
mia  Tenitura , vi  troucrà  qualche  Tauio  ainmacllramcnto , perch’io 
fcriuo  con  molta  attcntionc,&  ho  vTato  molta  diligcntia,  tal  che  nò 
ho  lanciato  pallarc  alcuna  parola, o Tcntcntia,  che  non  Ila  bene  conlì 
dcrata,&  corretta, come  da  quella  Tola  pendelìe  tutta  la  gratia  di  que 
Ila  Tenitura.  Perche  quello  è il  maggiore  a danno  che  Tentano  gli 
huo  mini  dotti  nel  Tcriucrc  nuoui  trattati  nel  pcnfarc,chc  Te  molti 
incuteranno  gli  occhi  per  leggere  le  loro  dottrine,  molti  piu  Rende 
rantno  in  quelle  la  lingua  per  dannarle.  La  miaintentioncin  publi- 
carc  quella  mia  Tenitura  è ftata,comc  quella  di  colui, il  quale  da  nuo  L*  intcn- 
uo  pianta  vn  gcncroTo  giardino , nel  quale  celi  pianta  roTc,  che  Tpi- 
rane  odore  a le  nari,&  douc  Tono  verdure,  cne  paTcono  gli  occhi,&  publicaic 
frutti,  che  li  raccolgono  con  mano , nondimeno  elTendo  iohuo-qlta  opt- 
ino , & Tcriuendo  da  huomo,  facilmente  potrei  hauer  errato , per-  ra- 
che  non  e nel  mondo  dipintura  tanto  perfetta , che  vn’altro  dipin- 
tore non  ardifca  di  farla  in  qualche  cola  migliore . Quelli  che  Ru- 
diofaincnte  li  occuperanno  a leggere  quell’opera , troucranno  in 
quella  configli  molto  protìtteuoh , leggi  molto  viuc,  ragioni  otti- 
me , detti  notabili , & Tentcntic  molto  profonde,  & imprefe  mara- 
uigliofe , & hiRoric  di  molte  palfate  età.  Perche  a dire  il  vero, io  ho 
procurato , che  la  dottrina  fulfc  antica, & lo  Alle  del  dire  nuouo . Et 
quantunque  vollra  Macllà  Ha  il  maggior  Re  di  tutti  i Re  & dc’re- 
gni , & io  il  m inorc  di  tutti  i voflri  creati , non  perciò  douctè  fprcz- 
zare  di  porre  gli  occhi  a legger  quello  libro  : ne  farne  poca  (lima , 

{icrchc  gioucra  molto  il  mandare  ad  effetto  quanto  Ti  legge  in  quel-  - 
o,  & che  offendo  la  fcrittura  buona , & ben  corretta , efla  non  deue 
elTcrc  Tprezzata, benché  ba  con  trilla  penna  ferina . Io  ho  deno , di- 
co, & diro , che  i Prcncipi , & gran  Signori  quanto  fono  piu  ualo- 
rofi , & ricchi , & quanto  Tono  di  piu  ardire,  & tanto  Tono  piu  aRret 
ti  di  tener  fcco  ottimi  con figl ieri, con  i quali  parlino,  & buoni  libri, 
nei  quali  leggano.  Et  quella  debbono  fare  ne i tempi  profperi, 
ma  alTai  piu  ne  gliauucrfi,  a fine  che  le  loro  imprefe  fianocon  il 
.tempo  ben  confuTtatc,&  prouedute  di  quanto  fa  mcflicro  a ben  con 
.durlc , Perche  facendo  altramente , verrà  tempo  , che  fi  pentiranno 
v quando 
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quando  non  potranno  rimediare  a’cafi  Tuoi.  * 

Plinio,  Marco  Varrone,Strabonc,&  Macrobio  hi  fiorici  non 
meno  graui,chc  veraci, bebbero  tra  loro  vna  gran  contefa  fopra  il  fa 
per  verificare  quai  cofe  fu  fiero  (lare  nella  Republiea  piu  antiche , & 
in  qual  tempo  fuflcro  fiate  accettate  per  entto.  Seneca  in  vna  lettera 
a Lucilio, non  mai  fi  vede  fatio  di  comendarc  la  Republiea  de  Rodia 
ni , nella  quale  tutti  có  molta  difficoltà  fi  ofFeriuano  di  oflcruare  vna 
cofa,ma  clic  haucndola  poi  accettata,  inuiolabilmente  la  oflcruaua- 
no. Il  diuino  Platone  nel  fedo  lib.dcllefuc  leggi,commandò,chc  fe 
alcnno  cittadino  trouafTe  qualche  nuoua  inuctionc, laquale  per  adie 
tro  non  fuflc  Hata  veduta, ne  vdita,che  quel  tale  ne  fàceflela  ifperien 
za  per  anni  dicci  in  cafa  fua,prima  che  l’introduccffc  nella  Republi- 
ea, accioche  fc  ella  foffe  buona,  egli  ne  haucfTe  l’vtile,  ouero  le  fuflc 
irifta.il  danno  cadeflc  fopra  di  lui.  Se  non  nocelle  ad  altri . Plutarco 
ne’fuoi  Apoftcgmi  dice,  che  Licurgo  fotto  penegrauisfimeprohi- 
bi,  che  niuno  della  fua  Republiea  fuflc  ardito  di  andar  pellegrinan- 
do in  terre  aliene , & che  non  ofàflc  di  accettare  in  cala  fua  toraflie- 
ri.*&  egli  fu  con  queHa  ragione  moflb  a far  tal  legge,  accioche i fora 
Rieri  non  introduccflcro  edemi  codumi  ne  le  loro  cafc,  & che  esfì 
andando  ad  altrui  paefì , non  imparaflcro  codumi  nuoui . Tanta  è 
hormai  laprcfuntioncdeglihuomini,&  d poco  giudicio  nel  popo 
lo, clic  ciafcuno  ragiona, come  gli  piace, truoua  ciò  che  vuole, & feri 
uc  ciò  che  li  aggrada  di  fcriucrc.  Se  quedo  fi  può  fare  leggiermente, 
fina  che  non  fi  troua  pcrfbna , che  gii  contradica . Perche  il  popolo 
in  tai  cali  c tanto  Jiggicro,che  dilaniente  brama  di  vedere  ogni  gior 
no  nouità  fenza  pigliarli  cura , fc  quelle  riefeano  ad  vtile , o danno 
della  republiea . Se  verrà  hoggi  vn'huomo  liggicro,&  vano  tra  va 
popolo,ilqualcnonvi  fia  dato  pcradictro  veduto,  ne  vdito,fc colui 
farà  adiito,  A fagacc,  vi  dimando.qualjcofà  egli  vorrà  dire , che  non 
Ladica?  Et  qual  colà  vorrà  trouarc , che  non  latruoui?  Qual  cofa 
vorrà  egli  proponcre,  che  non  la  proponga  ? Et  qual  cofa  gli  verrà 
voglia  di  pcrdiadcrc,  che  non  la  perfuada  ? Co  fi  veramente  di  gran 
inai  auiglia , Se  alquanto  fcandulofà , che  un  folo  fia  badante  a dur- 
barcil  icntimcnto  di  tutti, Se  che  non  badino  tutti  a reprimere  là 
vanità  d’un  folo.  Laqual  colà  è tanto  nuoua , & infolita,  che  il  po- 
polo non  douca  ammetterla , ne  i Prcncipi  acconfcntirui . Perche 
non  meno  fi  deue  cffaminarc  vna  nouità  prima  che  quella  fia  intra*, 
dotta  nella  Republiea,  cheli  cfamini  vn  (cropolodi  cófcictia.Ruffi 
no  nel  fccódo  libro  della  dia  Apologia , riprende  molto  gli  Egittij, 
perche  erano  tato  dudiofi  di  cofc  nuoue,&  mcdcfiinaincte  riprede  i 
;•  Greci, 
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Greci  perche  ermo  molto  diligenti  a dir  parole  ornatamente  col- 
locate^ all'incontro  commenda  fommamcntc  i Romani,  quai  die 
dero  poca  fede  a quello  che  dille  i Greci , & fi  guardarono  molto  di 
accettare  le  inucntioni  de  gli  Egitti  j . Quello  Auttore  ragioneuol- 
mcntc  commenda  i Romani,  & biafma  gli  altri, perche  nafce  da  va- 
no giudi  ciò, & da  cuore  leggicro,che  l'huomo  creda  quanto  egli  ve- 
de, àc  voglia  fare  quanto  vede  fare  ad  altri. Hora  venendo  ira»*  -«SE 
co  Marco  Varronc  dice, che  cinque  cofe  furono  molto  difficili  da  in  c;jc  £ntro 
trodure  nel  mondo,ma  che  elTendo  poi  di  commune  parere  accetta-  dune  al 
te,  niuna  di  clic  puotcefler  lafciata  da  parte,  perche  le  cofe  apprefe  mondo, 
leggiermente, con  facilità  li  lafciano,  & parimente  auiene  che  le  co 
fc  con  difficultà  accettate , con  molta  folecitudinc  lì  confcruano . 

La  prima  cola communementc accettata  pcrtuttoilmondofuilvi  f°rm‘ 

uere  de  gli  huomini  vnitamentc,&  perciò  edificarono  terre  citta- 
di»&  rcpubliche  perche  come  dice  Platone, i primi  animali ,chc  tro-  che  troua 
uallcro  rcpublica,furon  le  formiche,  lcquai , fi  come  veggiamo  per  rono  la 
ifpericnza,viuono  vnitamentc,fi  affaticano  a commune  vtilita,  ca-  Kcpubl  • 
minano  inficine, & fanno  prouifione  per  l’inuerno,  & è di  maggior 
marauiglia,che  niuna  di  elle  fi  appropria  cofa  alcuna , ma  pongono 
tutte  ogni  cofa  nella  republica  in  commune.Et  è colà  mirabile  nel- 
la republica  delle  formiche  a vedere  come  mondano  le  loro  caue,ra 
feiugano  il  grano,  che  fia  bagnato,  & conofccrc  come  tutte  viuono 
della  propria  fatica, non  offendono  vna  all'altra,  anzi  vnafìgodclc 
fatiche  dell'altra. Et  per  che  meglio  fi  vegga  la  n offra  confufione,  fi 
vede  che  cinquanta  mila  formiche  viuono  in  vna  caua  ,&  che  due 
huomini  non  fi  pofiono  comportare  in  vna  republica . Piaccflca 
Dio  noftro  fignorc, che  tanta  prudentia  hauefieno  gli  huomini  a fa! 
uarfi, quanta  c la  prudentia  delle  formiche  nel  loro  viuerc.  Ma  cre- 
feendo  di  giorno  in  giorno  il  mondo , fc  amandoli  piu  gli  ingegni, 
fileuarono  i tiranniche opprimcuano , i popoli;laaroni,chcrubaua 
no  i ricchi;  huomini  inquieti, i quai  turbauano  l'altrui  ripofu, mici- 
diali, che  vccidcuano  gli  huomini  pacifici, & ociofi,che  magiauano 
gli  altrui  fudori . Maivirtuofi  veduto  quello,  Raccordarono  di  vi-  La  utilità 
uere  vnitamentc,  perche  in  quella  maniera  poteuanoconfcruarei  ‘lel.  uiucr 
buoni  , &refiflerea  coloro , che  volcflcro  cfler  trilli  . Conforme  a unKama* 

3uefto,c’habbiamodetto.  Microbio  nel  fecondo  libro  del  Sogno 
iScipione,  dice, chela  molta  auidità  ,&  la  grande  auaritia  furo- 
no l'occafionej  che  gli  huomini  trouaficro  la  via  di  viuere  nella  re- 
pubiica.  Plinio  nel  libro  fettimo  al  capitu.lvj.  vi  dice  che  gli  Ate- 
niefi  furono  i primi.,  che  fecero  picoii  ridurti  -di  huom ini, & che 
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gli  Egittij  furono  i primi, che  edificarono  gran  città.  ? 'r'  ‘ 

La  fcdondacofa,chccommunctnctcfu  accettata  perenno il; tnó 
do, furono  le  lettere, che  noi  leggi  aino,&  delle  quali  li  preuagliamo 
nello  feri u ere. Marco  Varrortc.dicc,chc  gli  Egitti)  dicono,  & fi  van- 
tano,che  esfi  le  trouarono.  Gli  Aslirij  all’incontro  affermano  & giu 
rano  che  tra  loro  primieramente  furono  vedute.  Plinio  nel  fettimo 
dice,  che  negli  antichi  fccolil’alfabeto  era  fola  mente  di  quindcci 
lettere, & che  il  gran  Palamede , fi  andò  T Foia  affediata,  ne  trouò  al-  - 
tre  quattro.  Arinotele  dice , che  fubito  da  principio  furono  notiate 
diciotto  lettere,  & che  poi  Palamede  ne  trouò  fe  non  due,  che  facc- 
iano in  tutto  venti , & che  poi  Epifermo  filofofo  ne  trouò  due, che 
fecero  ventiduc.Poco  importarne  gli  Egitti)  habiano  trouato  le  Ict 
tcrc,ò  che  fiano  apparute  tra  gli  Asfiri  j,  ma  dico  bene, che  le  lettere 
furono  cofa  molto  necefiaria  per  la  republiea , & per  aumento  dcl- 
l’humana  natura, perche  fenoi  iriancaficmo  di  ietterete  di  fcritture, 
non  potresfimo  lapcr  cofa  alcuna  del  tempo  pa(lato,nc  auifare  quel 
li,chc  verranno  doppo  noi.Plutarco  nel  fecondo  libro  de  le  laudi  de 
gli  antichi, & Plinio  nel  fettimo  al  ca.  56  .lodano  molto  Pirode,  per 
che  egli  trouò  il.modo  di  cauar  fuoco  della  pietra  focaia, lodano  afi. 1 
fai  Preteo,  inuentorc  dell’arnefc , lodano  molto  Pantafilea , perche' 
trouò  Laccctta.LodanoScitco, che  trouò  l’arco,  & la  filetta,  lodano' 
molto  Feniceo,che  trouò  la  balcfìra,  tc  la  fronda, lodano  molto  i La 
cedcmonij,che  trouarono  l’elmo, la  lancia,  & la  fpada.lodano  mol- 
to i TcfTali, perche  trouarono  la  via  di  combattere  a cauallo,  & loda 
no  molto  gli  Africani,  perche  trottarono  l’arte  di  combattere  in  ma 
re;ma  io  lodo,&  non  mai  fornirò  di  laudare, non  già  quelli , che  tro 
uarono  l’arme, per  imparare  la  guerra, ma  quelli  che  trouarono  le  let 
tcrc  per  imparare  fcientia.Quanto  fia  gran  diffcrcntia  da  bagnare  la 
penna  nell'inchiofiro,a  tingere  la  lancia  nel  fangue,  da  fiare  attor- 
niato de  libri , ad  effer  carico  di'arme , ò andarli  ad  elfcrcitarc  nella 
guerra, per  vccidere  il  prosfimo,non  è perfona,chc  non  laudi  piu  to 
fio  l’eircrcitionclafcientia,cheil  furore  nclearmc,pcrehefinalmé 
tc  chi  impara  l’arte  militare , altro  non  apprende , che  làper  vccidcr 
gli  altri, ma  chi  impara  dottrina, altro  non  impara  > che  a faper  infc- 
gnarc  in  che  modo  hanno  da  viucr  gli  altrù 

La  terza  cofa , laquale  communemente  fu  da  tutti  per  l’vniuerfo» 
mondo  accettata , furono  le  leggi , perche  quantunque  gli  huomini 
viueflero  infieme,  non  voleuano  ftar  foggetti  vno  a l’altro , perciò 
nafceuanc  tra  lor  molti  romori,  tc  riflc . Et  come  dice  Platone, non 
(maggiore  indicio di doucrli  perdere  vna  republiea , che  quando 
i-  molti 
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molti  in  quella  lenano  la  teff  a.  Plinio  nel  fcttiino, capitolo  cinqtian 
ufei  dice, che  vna  Regina  chiamata  Cerea,  fu  la  prima  che  infognò  a fcm  j„Jrc 
fcminarc  i campi, a macinare  con  i molini.a  fare  il  pane,  & a cuocer  le  biade. 

10  ne  i forni , & fu  la  prima , che  infegnò^a  i popoli  il  viuerc  fotto  le 
leggi,  & per  quelle  inuentioni  gli  antichi  la  chiamarono  Dea . Da- 
poi  quel  tempo  fìn!adora  non  habbiamo  veduto, ne  vdito  ne  letto  di 
alcuno  regno, o «adone  per  cifrano, o barbaro,  che  egli  fia,  che  non 
hauclfe  leggi, con  leqiuli  mantcndlero  i buoni, & pcrlo  contrario, 
che  non  minacialfeno  fopplici;  grauislìmi , per  cafligarc  i cattiui . 

Perciò  io  vorrei  piu  toflo,&  tenerci  per  via  piu  fìcura , che  gli  huo- 
miniamaflero  di  forte  le  leggi,,  che  non  hauedero  timore  di  quelle. 

Quelli  che  fi  rimangono  da  far  trille  opere, per  timore  de  i graui  fup 
plicij,per  mio  auifoyfe  non  fono  da  gli  huomini  vituperati,  non  fug 
cono  da  la  digina  giullitia . Seneca  m vna  cpiftola  Icritta  a Lucilio 
fup  amico  dicc.Tu  mi  fcriui  che  gli  huomini  di  Cicilia  hanno  caua- 
to  tormento  di  quell’ifola , & condottolo  in  Spagna,  & in  Africa,& 
chcclfcndo  prohibito  il  canate  grano  di  quel  luoco  per  vna  legge 
Romana, esli  fono  caduti  in  gran  pena  . Si  come  tu  per  effer  di  gran 
virtù  ornato, mi  puoi  infegnar  ad  operar  bene,  cofi  io  per  cller  vec- 
chio,polfo  a te  infegnarea  bene  parlare, & il  cafo  c tale, che  non  con 
temono  i faui  huomini  che  lì  dica:qucfto  difpone  la  legge,  vorrcbo  II  boia  de 
no  che  lì  dicelTe . Comandate  cofe  alla  ragione  conformi.  Perche  la  l’huomo 
corona  del  buono  è Ja  ragione, & il  boia  de  l’huomo  reo  è la  legge.  Jco  è ** 

La  quarta cofa,. che  fu  vniuerlàlmcnte  accettata  da  tutti  per  lo  ' 
mondojfu  i bai  bieri,&  non  ve  la  pigliate  a giuoco,  perche  chi  legge 
rà  PJinio  al  capitolo, 5 8-dcl  libro  fettimo,vi  troucrà  con  verità,  che 
pcrnuattrocento  cinouantaquattro  anni  fletterò  i Romani  in  B-°-i  Romani 
ma  fcn?a  barbi  eri,&  cncniuno  di  loro  llfcccraderc  il  capo,  ne  con  per  4*4. 
ciare  la  barba.  Marco  Varrone  dice,  che  Publio  Ticinio  fu  il  primo,  anni  flet- 
ette fondure  i barbieri  di  Cicilia  a Roma,  & che  fu  tra  Romani  gran  tcro  * Ro 
contrarietà  fc  doueuano  elTcr  ammeslì,o  nò,&  diceuano  che  era  vna 
temerità  fidare  la  vita  alla  cortcfia  d’un’huomo . Dionifio  Siracu fa- 
no  non  mai  yolfc  fidarfi,chc  alcuno  barbicro  gli  acconcialfe  la  bar- 
bala trouandofi  due  figliuole  picciole,fi  faccua  da  quelle  acconcia 
re  la  barba , & quando  poi  foro  crcfcititc , non  piu  fi  fidatia , che  gli  Dionifio 
acconciafTero  la  barba , ma’cgli  con  acccli  carboni  fi  ardcuaipc- Tiranno: 

11  . Et  cficndo  interrogato  Dionifio  la  caufa  , perche  faccua  pcichcnó 
quello  , egli  rifpofe  , perche  fono  certo , che  altri  daranno  mag-  *** 
gior  prezzo  a}  barbiaro,  perche  egli  mi  vccida, ch’io  perche  mi  dcria'bar 
rada.PIinionclfettimodice,cbcil  gran  Scipione  Africano, & Augu  ba. 
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fio  Imperatore  furono  i primi -,  che  li  fecero  radcrein  Roma,  Sì  per 
mio  auilb',  Plinio  dille  quello  peraggrandire  quelli  due  Prcncipi  r» 
quai  hebbero  bifogno  di  grande  ardire,  perche  li  lafciarono  auicina 
re  il  rafbio  a la  gola  .Si  come  furono  arditi  vno  di  combattere  con 
Annibale  in  Africa, & l'altro  conSefio  Pompeio  in  Cicilia. 

La  quinta  cofa,chc  per  comtnunc  parere  hi  accettata,  furono  gli 
horologij,(enzai  quali  ficttcro i Romani  lungo  tempo,Plin.&  Mar 
co  Varrone  dicono  , che  Romani  mancarono  di  horologi)  per  cin- 

Succento  nonantacinquc  anni . Gli  hifiorici  diligenti  dicono , che 
irono  tre  maniere  di  horologi)  trouati  da  gli  antichi,  ciò  è horolo 
gijda  bore, da  (ole,  & da  acqua . L'orologio  da  fole  trouò  Anali  me- 
ne Mifeco  difccpolo  del  grande  Annimandro.  L'orologio  da  acqua 
trouò  Scipione  Nalìca;&  quello  da  hore  trouo  vn  difcepolo  di  Tale 
te  filolofo.  Di  tutte  le  antichità  che  furono  portate  a Roma , niuna 
fu  tanto  hauuta  cara  da  Romani  come  gli  horologi), con  i quali  mifi» 
rauano  il  giorno  con  le  hore,perciochc  per  adictro  non  fapcuano  di 
re  a le  hore  lèttefi  leu  eremo, a le  dicci  degneremo,  a le  dodici  veni- 
rcmo,ad una  fi  partiremo, a le  tre  negocieremo,ma  fidamente dice- 
■ ano, poi  che  fialeuato  il  fole, faremo  quella  col  a,  c prima,  che  elio 
tramonti  faremo  qucft’altra . L’occafionedi  narrare  quelle  cinque 
antichità  nel  prcfcntc  prohemio , è fiata  per  aflcgnarc  la  ragione , a 
che  fine  ho  voluto,  chiamar  quello  mio  libro  Horologio,dc  Prcnci- 
pi,pcrche  efiendo  il  nome  del  libro  come  é in  vero,  nnouo,&  in  foli 
co,  farebbe  ragion  cuoio,  che  la  dottrina  filile  molto  filmata . Non 
piaccia  a Dio  ch'io  uoglia  perciò  dire  «che  la  Spagna  fia  fiata  tan  to 
tempo  lenza  horologi)  di  dottrina , quanto  flette  Roma  lenza  horo 
logi)  da  fole,&  da  acqua,  perche  lempre  ne  la  Spagna  fono  fiati  huo 
mini  degni ncIIadottrìna,&  prudenti, Stualoroh nella militia  .Io 
ho  molte  ragioni , & larga  occafione  da  laudare  i Prcncipi  di  Spa- 
gna^ mcdefimamcntc  i cauallieri, & i popolidi  Spagna,  gli  inge- 
gni^ i cori  di  Spagna, l’aria, l'acqua  & la  fertilità  di  Spagna, ma  in- 
lieme  maledico, & vitupero  molti  libri  volgari,  che  fono  in  Spagna, 
i quai  Come  horologi;  rotti  meriterebbono  di  eflcr  gittati  nel  fuoco, 
perche  folfcro  da  nuouo  profondati.Non  (fico  lenza  cau làiche  mol 
ti  libri  fono  degni  di  eficr  rotti, & arfi,pcr  che  horamai  fenza  vergo- 
gna^ conlcicnza  fi  compongono  libri  di  amor  carnale  , & monda- 
no,come  leinlègnaflèro  a Iprezzare  il  mondo.Gli  è vna  compasfio 
ne  a veder  come  ì giorni,  8c  le  notti  fono  con  fumate  a legger  molti 
libri  uani  per  làper  quanto  fi  finge  di  Amadis,  Dccamcronc,Furio- 
lb, innamoramento  d'Orlando  , A'  altri,  con  la  dottrina  de  i quai  li- 
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bri  ardifcoà  dire,  che  noapafiano  il  tempo,  anzi  che  vi  perdono  il 
tempo, porche  in  quelli  nó  imparano  la  via , come  s'hanno  à fcpara 
re  da  i viti),  anzi  vi  troucranno  principalmente  il  modo  d’dTcr  vitio 
fi . Queft’horologio  de  Prcncipi  non  è da  Sole,  ne  di  fabia , ne  di  ac  che  cofa 
qua  , ne  da  horc , ma  c vn’horologio  di  vita . Gli  altri  horologi  j Ce r clic  infe- 
upno , perche  fi  (àppia  che  hora  è di  notte, & di  giorno , ma  qucfto  Ena  ìuc- 
C'infegna  la  via  di  bene  occuparti  ogni  hora , & come  dobbiamo  or  Jo° 
dinaro  la  noflra  vita . Gli  horologi  lì  tengono  à fine  di  ordinare  le  K 
republichc  , ma  queft'horologio  de  Prcncipi  ci auifa  del  modo,  che 
fi  deue  tenere  per  ordinar  la  vita . Perche  poco  gioua,chc  gli  horo- 
logi  fianobene  ordinati^  che  i vicini  vadano  di  fperfi  per  banditi, 
oliano  in  diflcnltone  infra  di  loro*. 


COMINCIA  IL  PROLOGO 

Ì^EL  QVULE  L’^FTTOBJt.  ^CIOT^yi 
particolarmente  dcllibro , che  egli  traduce  , chiamato  i 

Marco  Aurelio,  wdrhgato  al  S.C.C.M. 

maggior  vanità  ch’io  truoui  ne  i figliuoli  di  vanirà , è, 
che  non  fiando  contenti  di  cfi'cr  vani  nella  lorvita,  prò 
curano  apprclto  che  della  loro  vanità  rimaga  memoria  G..  .* 

_ dopo  la  loro  morte . Perche  gli  huomini  vani,&  leggio  r;  de  buo- 
ri  li  danno à credere  che  hauendo  fcruito  in  quella  vita  al  mondomini  ua- 
con  le  loro  opere,  dopò  la  fcpoltura  le  ofierilcano  a quello  a tutto  ni* 
potere.  Molti  del  inondo  fono  tanto  incarnati  in  quello,  che  fé 
quello  gli  abbandona  con  fatti  ,~cCsi  però  non  lafciano  quello  con 
difio  . Et  io  giurerei , che  tali  huomini  giurano,  che  fe’l  mondo  po 
tefle  dargli  vita  perpetua , efsi  glifarebbono  voto  di  mantenerli 
Tempre  nella  loro  pazzia . O quanti  vani  Tono  in  quella  vita  vana,  i 

3uali  non  penfano  di  Dio , per  feruirgli,ne  della  lua  gloria, per  obe 
irgli, nc  de  i poucri , per  foccorcrgli , ne  della  vita, per  emendarla, 
ne  della  confcientia,  per  illuftrarla , ma  fidamente  come  animali 
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alhretto  da  altri  , ne  fi  adopra  per  la  rcpublica.Perchc  non  fa  fegui-  non  fi  de-, 
re  la  ragione , nc  anello  refiftere  alla  Tcnfiialità.  &eI’huomo  tutte  le  uc  chia- 
uoltcjchc  gli  aggrada  di  mangiare , mangia,  fe  viene  ofiefo,fi  ven-  marc 
dica  , fe  è tentato  da  carne , fornica  > o adultera,  Te  hafetc,  beuc  ,.m0* 
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!ò  fc  gli  foprauicne  il  Tonno , dorine,  quello  tale  potiamo  pio  tòfto 
chiamare  animale  nato,  & creato  ne  la  montagna  ,chehuomo  na- 
feiuto  nella rcpublica.Pcrche  Ti  può  con  verità  riputare  huomo  fo- 
lamentc  colui,  ilquale  palla  per  le  opere  ad  huomini  conucneuoli . 
Lafeiamo  (lare  gli  huomini  vani , mentre  che  Tono  in  vita,&  mcttia 
moli  per  ragione, poi  che  fon  moni,  perche  alThora  ofaremo  dire 
à quelli, che  quando  andauan  nel  mondo, fequiuano  il  mondo,  & ui 
J ueuano  nel  mondo, non  e da  marauigliarlì  fc  prefero  diletto  del  mó 
do:  ma  per  chela  loro  infelice,  Se  poco  vtil  vita  hebbe  fine,  per 
qual  ragione  vogliono  nella  fepoltura  dar  di  fc  odore  alla  vanità  del 
inondo?  Gran  vergogna  veramente, & affanno  Temono  gli  huomini 
vergognofi,  & igenerofi  cuori , che  tutti  veggano  il  fine  di  noffra 
La  noflra  vjta>  ma  non  veggano  il  fine  della  noftra  pazzia . Non  vediamole 
{«fine?  vdiamp,n$  anpo  li  legge  coTapiu  commune  di  quella,  che  gli  buo- 
fnini,rquali  Tono  meno  vtili  alla  Republica,&  di  vita  piu  biafìniatary 
& vitupercuolc,  prfcfumono  di  eflcr  piu  honorati  mentre  che  viuo- 
no,&  laTciar  maggior  memoria  di  Te, quando  muoiono.Qual  vanità 
può  efler  nel  mondo,laquale  ragguagli  quella,  che  e tener  conto  có 
il  mondo  che  non  tiene  conto  con  alcuno , & non  tener  conto  con 
Dio,  che  tiene  conto  con  tutti?  Quale  difeontio  può  rcgguagliar  à 
quello  ncH’huoino  , ilquale  per  migliorare  la  Tua  facenda , peggio- 
- ra  ogni  giorno  le  qualità  dell’anima  Tua  ? Già  è entrata  nella  na- 
tura humanavn’antica  pcftilcntia,  che  molti,  ola  maggior  parte 
, degli  huomini  laTciano  molto  adietro  lo  amendamento  delia  lor 
Giulio  vita,  perche  vadinoauanti  lecofe  pertinenti  al  Tuohonore.  Sueto- 
Cefarcp-  nio  Tranquillo  nel  primo  libro  de  i Ccfari , dice , che  Giulio  Ccfa- 
che  fofpi-  re  flando  nella  Spagna  vlteriore, nella  città  di  Cales , bora  nomina- 
ta  Calis , vide  nel  Tempio  Tcolpiti  i trionfi  del  Magno  Alefl'andro  , 
t il  trionfi  & c^c  veduta  Timile  feohura , traflc  dal  profondo  cuore  vn  gran  Co- 
di Aleflin  Tpiro , & cflcndo  domadato  perche  ToTpiraua , riTpofe , Tritio  me, 
dro  Ma,-  poi  che  in  trentanni  di  età , ne  i quali  mi  trono,  già  hauea  Aleflan- 
go°  • dro  nella  medefima  età  Toggiogato  la  terra , & fi  ftaua  à ripofo  in 
Germani  Babilonia  j & io  cflcndo, come  fono  Romano,  non  ho  Tatto  alcuna 
co  quàdo  imprefa, perlaquale  meriti  gloria  nella  vita, ne  fama  glorio!» 
andauaal  dopo  la  morte . Dione  Greco  nel  fecondo  libro  dell'audacia  dice,’ 
la  guerra  che  il  nobile  Drufo  Germanico  hauea  per  collume  di  andare!»- 
fepolchri1  v‘f,tarc  1 Sepolcri  di  tutti  gli  huomini  famoft , che  erano  Tcpolti 
dcglrhuo  in  Italia,  & quello  faceua  egli,  quando  Tapeuadi  douer andare alla- 
mini  fa-  guerra , & cflcndo  interrogato, perche  faccua  quello,  riTpofe,  Io  vi-' 
nofi.  fito i fcpolcri degli  Scipioni>& d’altri  prudenti, & valorofi  huo- 
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mini, che  fon  morti,  de’quali  trcmaua  tutta  la  terra  quando  erano  vi 
ui  i pcrcioche  io  confiderando  la  loro  profpcra  fortuna,  piglio  for- 
za,& ardire.  Et  anchora  dille  di  piu , Grande  ardire  dona  a l'huomo 
per  ferire  i nimici , lo  ricordarli , che  il  virtuofo  ha  da  lafciarc  di  fé 
memoria  nell’età  future.  Cicerone  in  la  Tua  Retorica , & anello  Pli- 
nio ne  fa  mentione  in  vna  fua  epiftola , che  da  Tebe  in  Egitto  ven- 
ne vn  cauallicro  a Roma, Colamento  per  veder  s’era  vera  la  fama  del- 
le gran  cofe  che  fi diccano  dc’Romani  .Et  interrogato  da  Mecena- 
te,che  gli  pare  de’Romani,&  di  Roma,diffc  che  piu  lo  contentaua  la 
memoria, laquale  vdiua  dc'paflàti  Romaniche  la  gloria,  laqualc  te- 
ncuano  iprefenti.  Et  la  ragione  di  quello  è, che  vno  per  vincere  i vi. 
ui,&  l’altro  per  uguagliarli  a’inorti,fa  tali  imprcfe,yiuendo,che  me 
rita  doppò  morte  d'hauer  nome,&  fama  immortalc.Non  poco  fi  ral 
legrarono  i Romani  vdendo  quelle  parole  di  bocca  d'huomo  ftra- 
niero , con  lcquale  egli  coincndaua  i paffuti , & hauca  grata  la  vita 
de’prefenti.Tutti  i gcntili,ficome  non  tcncuano,che  folle  inferno,’ 
ne  iperauano  paradifo,cauauano  della  debolezza  forza, della  codar- 
dia  audacùjdel  timore  sforzo, del  pericolo  ardirete  gli  inimici  ami 
ci,dclla  maluagità  paticntia, della  malitia  altrui  cfpericntia^Et  final  I gentili, 
mente  dico  che  negauano  la  propria  volontà , & feguiuano  l'altrui , non  cr^° 
fidamente  per  lafciarc  alcuna  memoria,  & tenere  alquanto  d’hono-  cr 
re  con  i viui.  O quanti  fi  commettono  a gli  auolgimentidi  fortuna, 
per  lafciarc  di  fc  alcuna  memoria  notabilc?Reuochiamo  alla  memo 
ria  qualche  cffcmpio,pcr  uedcrc  fe  gli  e vero  quant'io  dico.  Chi  mof 
fe  il  Re  Nino  a follcuare  tante  guerre?  alla  regina  Scmiramis  di  fare 
tanti  edificijjad  Vliffc  il  greco  a nauicarc  per  tanti  mari?  ad  Alcffan-  pcr 
dro  Magno  ad  andare  penanti  paefi  ?ad  HcrcoleTcbano  a porre  le  re  memo 
fuc  colonne,  ouc  egli  ppfc?a  Caio  Celare  Romano  a fare  cinquanta ria  di  fe 
due  battaglie?ad  Annibaie  Cartaginefe  a far  fi  cruda  guerra  a Roma  j"oIt‘  (ì 
ni?a  Pirro  Re  di  Albania  a uenire  in  Italia?ad  Attilia  Re  de  gli  Hun- 
nidiguereggiarcin  tutta  l’£uropa?Per  certo  esfi  non  prefero  cofiar  d’imprc— 
due  imprefe , fe  non  perche  quei  della  loro  età  gli  comcndaffcro,  fi  fe. 

. come  noi  poiferi  gli  contendiamo . offendo  noi(cornc  fiamo)huo-  » * 
mini,&  figliuoli  d'huomini,  non  è marauiglia  ueder  che  le  cofe  uan 
no  da  vn’huomoadvn’altro , & da  vn  core  ad  vn’alcro , perche  altro 
non  vediamo  ogni  giorno.,  fe  non  che.  fe  veggiaino  dicci  ualorofi 
huomini,che  cerchino  l’tìccafione  di  trouar  la  morte , vi  fono  mille 
codardi,chc  cercano  fidamente  la  uia  d’allongarfi  la  vita.Tengano- 
fi  pcr  certo  gli  ambitigli  de  honori,chcrhomo,ilqual  (limerà  molto 
la  fua  fama, ha  da  tcnerpoco  conto  della  propria  uita,  & pcr.il  con-, 
di  B 4 trario 
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didima  ®a«‘wr»c^^rì  fi  ima  della  vita,  fi.  eroderà  verte  noto  gli  rtacaràla  fa-i 
molto  la  ma.Soriani,Asfiri,Babiloni,Greci,Maccdoni,Rodfotri,Tebani,Rd 
fima.ticn  mani,Cartaginefi,Alemàm,Hunni,  &Spàgnuoli,  fei  loro  baroni; 
pococon-  iquai  fi  fecero  tra  gli  altri  chiari,  non  hauclìero  profondato  la  vita 
fua  uita  loro  a ^Uifebi  pcricoioli,cs(i  ivcnhauer-ebbono  lafciiftoimmot* 
12  prodez  u^c  mcmoisiialc  futubeeti  .Serto  Cheronefe  nel  terzo  librò  de  i fat> 
za  di  Mar  ti  Romani  dice,  che  Marco  Aurelio  famofo  capitano  hi  ‘il  primo  j 
co  Marcel  che  viddcle  1 palle  di  Annibaie  nel  campo . Et  mterrt>gato  da  vno, 
lo’  per  qual  cauta  egli  era  tanto  pronto  a rompere  gli  eìfcrciti  dei  ne- 
mici, & coli  ardito  a venire  a giornata , cglirifpofc,  Amico  mio  io 
fono  Romano,  & Capitano  di  Roma  , & mi  conuienc  ogni  giorno- 
ponerela  vita  a pericolo , perche  in  quello  modo  fi  perpetuerà  fem 
prc  la  mia  fama . Et  da  nouo  interrogato-por  qual  cavila  con  tanta 
ferocità  ferma  trai  nemici,  & poi  con  tanta  clemcntiapiangcua  có 
quci,ch 'erano  fuperati,riipofc, Il  Capitano  de  Romani, ilmiale  non 
li  difponc  ad  clfer  tiranno , ha  da  fpargcrc  con  le  arme  il  l'angue  de 
Gioì  nemici , & inficme  debbo  fpargerc  le  lagrime  da  i propri j oc-- 
VfKcio  di  chi, perche  gliconuienedi  farli  piu  filmare  per  fama  di  cllcr  clcmtn 
un  uor»  te, cric  lodarli  dcllaa-ittoria  . Et  elfo  M.  Marcello  anchora  difle  .'  .Il 
cdpitano.Capiuno  Romano  quando  è ncll'eflcrcito  debbe  guardarci  fuoiriii 
mici, con  fpcranza  di  potergli  vincere,  ma  poi  che  ftcroua  Vittorio-1 
Gj, gli  fouenga,chequcH»  fono  huomini,  & che  egli  antbora  potrei 
be  elTer  vinto.  Perche  in  niuna  cofa  la  fortuna  (i  dimoftra  piu  coiti- 
mune,  che  nella  guerra.  Parole  veramente  degne  di  tal  barone*  • 
Ben  potiamo  ficuramentc  dirc,chc  qualunque  leggerà,  ouero  vdirib 
, le  parole  daqucfto  Romanodette,  le  laudaràirta  faranno  pochisfi-' 

. ini , che  vogliano*  fare,  conte  egli  fece,  perche  a laudare  i boni  li 

trottano  molti,  ma  per  feguire  le  loro  opere,  pochi  lì  diinortrano 
Molo  fc-JifccpoiL.  Gli  huomini  di  grande,  & altiera  core,  quando  porte- 
die  7auda  rannotiriuidia  a gli  antichi , perche  fi  acquirtarono  gloriofi  trionfi, 
no  ibuo-  gl*  fouenga  mcdclimamentc  quanti  trauagli , & pericoli  esfi  parta-' 
m,  ma  po  rono  , prima  , che  potertero  ottenerli . Pcrciochcnon  mai  trionfò 
chi  che  fc  in  Roma  alcun  Capitano,  fe  prima  erto  non  hauca  arifehiato  mille  • 
foro  opc-  voltek  vita  • 1°  ml  do  a credere  di  non  prendere  errore  in  qm?ftói 

re.  P ch’io  voglio  dire,  cioè  che  tutti  bramano  di  guftarc  la  grandezza  delf 
la  fama,  ma  nondimeno  niunovolcamfchiarelefucolfa . Sel’hoi: 
L’honorc  nor  fi  comperarti  fidamente  Con  ili  difio,  io  dico,  & affermo,  che 
non  fecó  liaucrcbbe  maggiore  vn  poucro  paggio  di  noftra  età,  che  non  heb-> 
dcfio°D  11  Sran  Scipione  Romano.Pcrcne  niun’huomo  del  mondo, per 

poche  facendo  , che  gli  paslìno  per  mano  , npn  fi  truoua  fenza  delio 
i . * 'il  di 
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fJihojnomChé  colà*  a vedere  molti  cauallieri  giouani  viciofi , Si  va 
gabondi,r  q ali  vitando  ragionar  di  qualche  famofa  battaglia^  che 
altri  cauallieri  alia  lor  età  habbino  fatto  marauigliofc  cofe  in  quel- 
la > di  fubito  gli  portano  intiidia , & fe  gli  raccende  la  colera  fiibuo, 
camhianala  velia  in  arine  tSc  s’inuogliano  di  andare  alla  guerra,  di 
fubito  li  danno  agli  cilercitij  di  cauallcria,  & finalmente  con  qucl- 
rcnipito  giouenilc  importunano  il  Re  perhauer  licentia  di  andar- 
iène , dccauano  danari  di  mano  del  lor  padre,  & madre  per  con  fu- 
marli . Pòi.chcfonovfcitidclloropacrc,&lìtrouanoin  terrcalic- 
nc, quando  hanno  in  campo  cattiue  notti  & peggiori  giorni,  hora  li 
da  alle  arine,  hora  fono  mandati  alle  fentinellc,  quando  hanno  da  - 1 

mangiare, non  hanno  ouc  alloggiarli , quando  viene  vna  paga,han- 
no  mangiato  quella  &vn‘altra.  Quelle  & altre  limili  fatiche  con-  La  010010 

3 uartano  i poueri  giouani,  &:  maggiormente  quando  s’aricordano  ' 1 

elle  falcrinfrcfcatc, ouc  Italiano  l‘eflà,  & de  le  cambre  ben  chiufe,  paliàtì  au 
douc  giocauano  l’inuerno.  Et  per  che  la  memoria  de  i piaceri  palla-  menta  Taf 
ti  aumenta  aliai  l’affanno  nelle  prefenti  fatiche,  non  oliarne  quel-  fanno  nel 
lo, che  da  principio  gli  dillcro  ì lor  parenti , & quanto  allhora  gli  di  j?  t’ 
sono  i loramici, determinano  di  lalciar  la  guerra, & tornare  ciafcu— 
nix»  cafa  Tua,  cofi  le  hanno  chiedo  vna  volta  licentia  per  andare  allar 
guerra , lì  pongono  a chiederla  dieci  volte  per  partirli  da  quella , St 
che  è peggio, b come  andarono  carichi  di  denari, coli  ritornano  ca- 
richi de  vicij . Io  ho  detto  quello, a fin  che  gli  huomini  prudenti,  Se  L'honore 
valorofi  veggano  la  maniera , che  tengano  gli  huomini  vani  Si  leg-  come  s\ac 
gieri , per  acquirtare  honore  ilqualc  non  s’acquilla  occhiando  le  fi-  quitta, 
nertre,  ma  guardando  le  frontiere  contra  ni  mici , non  giuncando 
a tauolicro,  ma  combattendo  nel  campo,  non  vertendoli  difcta,ma 
caricandoli  di  arme, non  andando  con  le  mule  a (parto,  ma  feopren 
do  le  pcricolofc  celate,  non  dormendo  fina  mezo  giorno,  ma  veg- 

Siando  fino  alla  mattina, non  laudandofi,di  clfcr  galanteria  ltiinan 
ofi  molto  di  erter  forzato  cauallicro  , non  facendo  comiiticon  gli 
amici,  ma  andando  contrai  ninnici » Et  quantunque  vncauallie-  Tutti  li 
ro  faccia  tutte  quelle  cofe  ,tuttauia  io  conofco  aliai  bene  , che 
«gli  è vanità,  & pazzia  . Ma  poi  che  il  mondo  ha  giudicato , che  °Jt"° 
con  tali  ùnprefe  s’acquiftf  honore  , Se  ui  aflegna  quello  folo  ca-  chc  paz- 
inino  pcr  ottcncrlojdcuono  i giouanni  cauallieri  empicgarcin  que  zia. 
ilo  le  lor  felze,  con  anirho  di  far  grandi  opere . Perche  finalmente 
quando  la  guerra  è giu  Ita , & che  h fa  per  amore  della  patria , piu  li 
debbono  inuidiare  coloro^  che  muoiono  per  mano  de  minici,  che 
queliti  quai  viuono  accópagnati  da  viui.Grandc  affanno  & vergo.  ->•* 
- " gna. 
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Qual  fìa  j,na  Mentono  i cauallicri,i  quali  ftando  a cafa,  odono  lodare  coloro, 
unei^ua'1  f°no alla g«erra  • P"chc  »on  ' officio di cauallicrc giouane & 
ne  caual-  animofo,lo  vdir  contare  l’altrui  imprcfc,ma  di  operare  in  guifa,chc 
liero:  altri  narrino  i Tuoi  gran  fatti . O quanti  fon  nel  mondo  iquai  gon- 

fiati di  arroganza, & poucri  di  intelletto , folamcntc  della  fama  ra- 
gionando,padano  la  lor  vita  fenza  buona  fama . Non  fenza  caufa  di 
I cauallie  co  chc  molti  ragionano  della  fama,  Se  padano  la  vita  fenza  fama  al— 
n di  que-  cuna  f perche i noftri  antichi combattcuano  nel  campo  conlclan- 
com batte  c*e>&  * giouani  combattono  hora  a tauola  con  la  lingua . Prefupo- 
no  con  la  ncndo  chc  tutti  gli  huomini  vani  bramino, Se  procurino  dilaniar 
lingua,  memoria  della  loro  vanità  douerebbono  fare  tai  cofc  nella  vita , me 
diante  Iaqualcs'acquifta  gloriofa  fama , & non  vergognolà  infamia,: 
che  rimanga  dopò  la  roorte,perche  moiri  antichi  lafciarono  di  loro» 
tanta  (ingoiare  mcmoria,chc  dobbiamo  piu  torto  haucr  di  loro  conv 
paslìone  , che  portargli  inuidia . Io  dimando  a quelli , che  vdiran- 
noouero  leggeranno  leimprcfe  dc’padati , fc  cifi  inuidierannoa 
Nenbrot  primo  tiranno , oa  Scmiramis,chc  peccò  con  Tuo  figliuo- 
lo carnalmente, o a Tarquino,chc  forzò  Lucrctia,a  Bruto,  che  amar 
zò  Celare, a Siila  , chc  fparfe  tanto  fanguc,a  Catilina,chc  volfc  tiran 
neggiarefopra  la  patria, a Iugurta,chc  ammazzò  Tuoi  fratelli,  a Cali 
gula,chc  violò  le  forcllc,a  Nerone, ch'vccifc  la  madre,  ad  Heliogaba 
Domici»-  j0iChc  rubbò  i tempi;, a l)omiciano,che  ad  altro  non  attcndcua,che. 
ainmarrn  a ^arC  vcc*derc  huomini  da  mano  aliena  & vccidcre  le  mofchc  di  fu*, 
^•jihuo  mano . Pochi  fon  quelli  c'ho  nominato , rifpctto  a molti  ; chc  po- 
ntini per  trei  nominare, dc'quali  dico,&  aftcrmo,chc  s'io  fude  cslì,non  faprei 
mano  alie  qUcllo,ch'io  volcfle,&  fe  esfi  fudero  io,  maggior  pena  mi  (irebbe  ac 
dcJa  Ve  * Sai^arc  l’<n&mia , ch'esli  acquiftarono , che  perder  la  vita,  che  cs(i 
niaiihc  di  pcrderono.Poco  gioua  chc  qucfto  rio  (la  pieno  di  pcrtic , Se  quello 
fu»  prò-  monte  copiofo  di  cacciaggionc , fc  chi  vi  vi,  non  fa  cacciare,  ne  pc-* 
pria  ma  fcarc.  Per  quella  comparatione  voglio  inferire,  comepoco  gioua, 
no  * clic  (i  pongano  gli  huomini  a grand»  imprefe , fc  non  Uuino  acqui- 
;■  • j;  i ftarchonoretnqucIle.Percbc  volendo  acqui  Ilare  honorc,  vi  fa  me- 
li- (fieri  di  molta  prudcntia,& poi  di  gran  pacicntia  pcrconfcruarfc- 
^ lo.Con  molta  confidcratione,&  giudicio  debbono  gb  huomini  pru 
“ ' „ denti  porli  a grandi Stpcricolofe imprefe,  perche  gli  fo  a (àperc, co* 

me  non  mai  li  guadagna  honore,  fc  non  la  douc  fi  può  acquiftare  ani 
co  infamia . Venendo  hora  al  propolito,  o Sercnisfimo  Prcncipe  io 
D me  f 8‘uro»  & m’ìndouino , che  vortra  Macftà  giurerebbe  di  bramare  piu 
acquili.»  to^°  ^ama  immortale  dopò  la  morte,  che  qualunque  ri  pofo  per  ac-a 
l’honorc.  chetare  la  yita,&  di  quello  non  mi  uurauiglio>pcrchc  deila  prodcz^ 

za 
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za  de  buoni  Prcncipi  Tempre  ho  che  narrare,  & de!  viuere  delicato 
de  cattiui  Prencipi  non  mai  manca  che  mormorare.  Et  quantunque 
il  voftro  rcgalftato  fia  molto  l^rgo  & che  la  voftra  catolica  perfona 
lo  meriti  anchora  maggior , io  fignorc  vi  guardo  con  tali  occhi  per- 
che fono  molto  alti  i voftri  penlicri,  a dclidcrarc  cofe  alte,  & il  cor 
▼oftro  è tanto  animofo  per  ottenerle, voftra  Macfìà  tiene  in  poca  fti 
ma  i fatti  de  Tuoi  padati, rifpctto  a quel  molto, che  difponctc  di  gua 
dagnarc,  & lafciarlo  a’voftri  heredi . Vn  capitano  di  Giulio  Cefare, 
come  fi  legge  ne  fuoiComcntarij,intcrrogato,pcrqual  ragione 
egli  vegliaua  le  notti, edendo  tante  neui  & freddi,  & perche  nella  fta 
te  caminaua  tra  tanti  caldi, rilpofe.  Io  voglio  fàrcquello  che  è in  R;fp0j}a 
mio  poterejfacino  i cicli  quanto  podbno,  perche  maggiore  impre- j'un„pj. 
fa  c di  hauere  ardire  per  porfi  alla  battaglia  che  haucr  ventura  di  ac-  tano , che 
quiftarcla  vittoria, perche  vno  da  il  valore , & l’altro  c guidato  dalla  vegliaua 
ventura.Qucftc  furono  ben  parole  conueneuoli  ad  vn  Capitan  Ro-  . 

mano,&  di  huomo  valorofo . Parmi  ò Signore  che  il  motto,  ilqualc  j0 
portate  d’intorno  la  voftra  deuilà,  dica  Ptvt  vltra,  cheligni  ncui,&fa 
fica , piu  auanti.  per  certo  animofo  core  deue  fentire  voftra  Macfti  «ndo  fre 
ne!  fuo  corpo  feroce , perche  con  quefte  parole,  plus  vltra , ve  obli-  <1°" 
gate  di  paflarc  auanti  a tutti  i Prcncipi  padati . Poiché  ò Signore 
non  hauete  voluto  correre  a paro  de  molti , ma  padarc  auanti  a tut- 
ti è cofa  ragioneuole,  che  noi  vi  mettiamo  auanti  a molti  Prencipi, 
che  fecero  grandi  prodezze,  dietro  a’quali  douctc  indrizzare  le  vo-  • 
ftre  veftigic . I Prcncipi, che  bramano  di  ed'cr  buoni, debbono  Tape 
re  quai  fiano  flati  buoni  Prcncipi,  perche  non  fi  debbe  fprezzare  tut 
to  quello, che  biafim  ano  gli  huomini  maluaggi , ne  accettate  quan- 
to parlano  gli  huomini  del  mondo.O  di  quanti  Prcncipi  leggiamo, 
ai  quali  ho  gran  compasfionc  di  vedere  quante  adulationivdirono 
le  orecchie  loro, mentre  che  viueuano,  & dopò  morte  quai  biafimc- 
uoli  fcritture  fi  leggono  di  loro . I Prcncipi  ,&  gran  fignori  deb- 
bono molto  auertire  non  a quello,  che  veggono  alor  prefentia, 
ma  fi  bene  a quello  che  fi  fa  in  loro  adentia,  non  a le  cofe , che  odo- 
no,ma  a quelle , che  non  vorrcb  bono  vdire,  non  a quelle,  che  gli  di 
cono , ma  a quello , che  gli  vorrebbono  dire , non  a quanto  fcriuo-  * 
no  di  loro, mentre  che  viuono , ma  a quello,  che  fcriiicrcbbono  do-  [j,an0  di 
po  la  morte,  non  a quelli,  che  gli  dicono  fauole,  ma  a quelli, che  feeder  bno- 
ofadero  , gli  direbbono  la  verità . Perciò  che  molte  cofe  fi  lafcia-  debbo- 
no di  dire , non  perche  fianchi  la  fedeltà  al  feruitorc , ma  perche  il 
Signore  e molto  fofpcttofo.  Il  Prencipc  animofo  , & diligente  ft,tìbuo^ 
non  fi  deue  alterare  quando  egli  è auifato  della  verità, ne  lafciarli  in  tu. 

. gannare 


.PiROHEMrO 

La  jfpria  pannare  con  finte  parole  , che  gli  fieno  flette  f ma  le  confidcri  fece 
aa'ètcftl"  ^c^°»  Pcr  uct*crc  come  C conformano  alla  verità , o fc  con  menzo- 
monio  dì  gna  lo  ingannano, pcrcioche  non  e ^maggior  teftimonio  della  ve- 
la mento  rità,o  della  menzogna, quanto  è la  propria  confcientia.Ho  detto  tut 
gna.  lo  quello  a fin  che  voflra  Macftà  fappia  come  non  voglio  fcruirui  in 

quello , che  non  Jdeuo , ne  voi  dimandate . In  quella  fcrittura  non 
midimoflrcrò  adulatore, perche  non  farebbe  giudo,  ne  anco  honc- 
Ilo , che  le  adulationi  cntraflcro  pcr  le  orecchie  di  cofi  alto  Prcnci- 
pc,&  fpccialmcntc  per  la  mia  bocca,  ilqualc  predico  le  parolcdiui- 
ne.Io  giuro  in  lede  di  faccrdote,  che  voglio  piu  todo  efler  meno  di 
, , roato  dicendo  la  verità,  che  honorato  dicendo  menzogne,  perche 
(dicendo  le  menzogne)  in  uodra cclfitudinc  farebbe  gran  viltà 
vdnle,  & in  me  la  d.ipocagginc  farebbe  facrilcggio  a trouarlc . Ma 
fcgucndoil  mio  uropodio,  dico, che  gli  hidorici  lodano  molto  Li- 
Perche  fia  cuigo,ilqua!e  diede  le  leggi  a’Laccdcmonij  ;&  Numma  Pompi* 
laudatT*!  1 c^e  ^onor^  * tempij  ; Marco  Marcello  che  pianfc  la  fortuna  di 
ualcntìca  coloro,  che  erano  dati  fupcrati  da  lui  ; Giulio  Celare, che  perdonò 
pitani.  à ifuoi  nimici.Ottauiano , che  era  amato  da  i Tuoi  popoli,  AlcuaiW 
dro  Magno, perche  giouauàatutti,  Hettor  Troiano,  perche  era  coli 
animoloagucrrcgiarc  , Hcrcole  Tebano,  perche  tanto  virilmente 
efcrcitò  le  lue  forze , Pirro  Re  di  Albania , perche  fu  l’inucntorc  di 
tante  cofe  ingcmofc,MarcoRcgulo,  perche  fofferfe  tanti  tormen^ 
ti, Tito, perche  fu  padre  de  gli  orfani,  Traiano,  perche  fabrico  tanti 
cdificij,&  il  buon  Marco  Aurelio,  perche  fu  di  tutti  il  piu  dotto , & 
Vii  Prcn-  fauio . Io  non  dico  già  Celàrca  Maedà  che  vn  Prcncipe  di  uodra  età 
c"°rn|  fia  obligato  ad  efprimcre  in  fc  dello  tutte  le  opere  virtuofede  palla 
nìercnf  fc  V Prcncipi,ma  tuttauia  ardifeo  a dire»,  che  fi  come  farebbe  cola  im- 
tutte  le  o-  posfibile , ch’un  Prcncipe  imitallc  in  tutto  le  pallate  opere  di  tutti  i 
pere  de  i prenCipi , coli  farebbe  infamia  fenonimitafle  alcuna  di  alcuno. 
Prencipi  jvjon  chiediamo , che  i Prencipi  faccino  quanto  polfono  ,ma  che 
^ J *’  $’ingegninodi  fare  qualche  cofa  di  quello,  che  dcuono  . Non  fenza. 
cauli  dico, che  faccino  qualche  ccfa  di  quello , che  dcuono,  perche 
fc  i Prencipi  s’occupallcro  a fare  tutro  quello, a che  fono  tenuti, non 
gli  auanzerebbe  tempo  alcuno  per  cfserviciofi . Plinio  in  una  fua 
lettera  dice, che  il  gran  Catone  Cenforino  portauain  detto  un’a- 
ncllc, d’intorno  alqualc  erano  dritte  quede  parole.  Esto  ami- 
cvs  vnivs,  et  inimicvs  nvhivs,  che  lignifica , Sa- 
rai amico  di  vno,&  inimico  di  ninno. Chi  vorrà  confiderai  profon 
damcntc  quede  parole , troucrà  folto  di  quelle  dar  nafeode  grauisfi 
me  fcntcntic.Ec  applicado  quedo  a mio  propo/ito  dico, che  il  Pren- 
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cipcilqualé  vorrà  beh  gouerrtare  la  Tua  republiea  vuole  conforma- 11 
re,tiittialla  giuftitia,vuole  menar  vita  quieta,  vuole  acquiftarc  finn» Sbraciar 
ap predo  a tutti  & lafciarc  di  fc  memoria  perpetua, deue  abbracciar^  Cf-,  it  * jr 
fico*  le  virtù  di ciafcunoi&  mancare  devitijéiitti.Iòd«co,&  da  nuorft  di  cia- 
ubrcpUco,che  i Prencipi  fi  difponganodi  raggtiaglihre)&  (optrc-hiai  kuno  ^ 
r*  molti, ma  poi  gli  do  pct  con  fi  gito , che  impieghino  l'ingegno,  & 
la  forfca  loro  ad  imitare  vn  fido.  Perche  (bucntcauicne,  chi*  gli’ luto-  tultj. 
mini  r iquali  penfxno  di  fiiperare  molti, le  piu  fiate  lì  muoiono  fen- 
za  agguagliarli  ad  alcuno . Per  molte  co  fé,  c’habbia  fatto  vn’huomo 
& per  parole, ch’egli  dica  cerca  quclló, che  glircfta  a fare, finalmen- 
te tutti  * iportali  hanno  (blamente  vn’eflerù;  vn  volere, vn  potere, vn 
naie  ere,  Vtvviuer  > te  vn  morire;  fi  che  non  effendo  piu  che  vno,egli 
noù  douftbbe  prefiimere  di  poter  piu  di  vn©  Di  tutti  i boni  Pccnci 
pi,i  quali  ho  aitnouerati  nel  dcfirriucféVgiufiitia,  l’vltimo  è fiato  il’ 
noftro  Marco  Aurelio  » accio  ch’egli  reftaflè  a mantenere  lo  ftccca-  Marco  An 
to.Ei  quantunque  leggiamo  di  molti  Prencipi  opere  dcgne,chc  ita—  rclio  deb- 
no  (aerate  all'i mortalità, & che  liano lette,  & conofciutc, nondime-  bc.c^cjj‘ 
no  ogni  cofa^rhcdifle  & fece  Marc*Anrelio,mcrita  che  fia  conofciu  t pr- 

ta,  &èncceflariochcfia  imitata.  Non  dico  che  imitiamo  qucfto  cipi  negli 
Prcncipc ncll’opere idolatre, ma fidamente  negli  atti  virtuolì.Non  atti  vir- 
ci  fermiamo  in  quello,  che  efio  crcdcua,ma  abbracciamo  leboncl“°fi* 
opere, che  cflo  faccua.  Et  facendo  compàrationc  da  molti  Cbriftia- 
ni  ad  alcuni  patini , quanto  li  lafciamo  adietro  nelle  cole  della  te-* 
decanto  ci  padano  auanti  nelle  opere  virtuofe.  Tutti  i degni  Pnnci 
pi  dell'antica  età  tcncuano  foco  per  loro  famiglia  -c,  & amico  qual- 
che filofofo.  Aleflandro  hebbe  fcco  Ariftotele , Dario  Plotinio,  Au- 
gufto  Pifto.Pompeio  Plauto, Tito  Plinio, Adriano  Secondo,  Traia- 
no Plutarco,  Antonino  ApoIonio,Theodofio  Claudio, Seuero  Faba 
to.Et  finalmente  dico, che  i filofofi  haueano  tanta  auttorità  nelle  ca 
(c  dc’Prencipi,che  i loro  figliuoli  li  riconofceuano  per  padri,  & i pa 
dri  per  maefiri . Qucfii  filofofi  erano  viui  quando  fiauano  in  com- 
pagnia di  quei  Prencipi,  ma  il  buon  Marco  Aurelio  ,la cui  dottrina  Aleffan- 
10  apprefento  a voftra  Maefià,c  morto , ne  perciò  douctc  lafciare  di dro 
ammettere  lafua  fcrittura,anchora che  quella  non  vi  venga  dalla 
bocca  iftefla  di  quello . Perche  potrebbe  edere  che  piu  ci  giouaflc  rcucrctia 

Guanto  egli  feriuedi  fila  mano  , che  quanto  diflero  tutti  quei  filo- la  dottri- 
)fi quando  erano  viui.  Plutarco  narra  che  a tempo  di  Aleflan-  «adiHo- 
dro  Magno  viucua  Ariftotile , te  era  morto  Homcro . Diman-  mcro’ 
diamo  hora  ad  Aleflandro , quanto  egli  credeua  ad  vno , tc  quanto 
riueriua  l’altro?  Egli  per  certo  tcneua  in  mano  la  dottrina  di 
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’ . ' Homero  quando  s’adormcmaua,&  dcftandofi,tom*ua  a leggerla, &, 
; Tempre  fe  latcncuain  fcno,o  fotto’l  guanciale;manon  haucua  tan- 
to Itrctta.amicitia  con  Ariflotile,  ilqualc  egli  noti  Tempre  vdiua , & 
molto  menoigli  daua  fcdc.Coft  Alcflandrpprefc  Homcro  per  ami- 
li : eo,&  Ariito^lepcr  maeftro.Gli  altri  fnui  /prono  Templicemetucft 
k>fofi,ina  il  noljro  Marco  Aurelio  fii  Blofofo  molto  TauÌp^&:PrRn.-i 
ape  molto  potente, perciò  è cdfa  ragipncnoUr  che  fi  gli  dia  piu  feti 
" de  che  ad  altro,  perche  come  P,rci\cipe  narrerà  quéi  trauflglj  pedino 
per  il  corfo  di  nofira  vita , Se  come  filofofo  allegherà  i icnlcdi  Vo- 
ilraMaeltàli  pigli  quello  fàuio  filoTofo , & nohile  lrpperator  pcr 
inaeArp^nclla  Tua  giouenpù y per  padre  nel  Tuoi  gwucrno  ,fper  guida 
nelle  Tue  guerre,  per atuico.  pc  feo»  trauagli,  pc«:fleinpioAcllc&e 
virtù, per  mppUto  nelle  fdphdc,»  per  chiara  luce  aji  ffcoi  dcfidci 

rij,&rpcrco,^pctito£epellcTve  Taccnde  .Io  o Signore  uoglio  li*H 
uere  1*  ulta  dj.  quello  Prencipe  Pagano  , & no*  di, altro,  che  Tia  fla- 
to Chriftiano  : perche  quanta  gloria  hcbhc  nel  mondo  quello  Pag* 
no  Prencipe  per  eflcr  byono,  tanta  pena  fofFrifìy  olirà.  Macllà  acl- 
narco  Aupjjitr0t> fe làrctecMtipq . Mpdcfynameote polloa  Tcriuerc di 
iSpaena!  Imperatore  Marco  Aurelio^  perche  egli  Ji»  natino  di  Spa-_ 
- gna  , come  fi, narra  nel  ptjmo  capo  dalla  pronte  opera . Et  pofU)*l 

che  hauendo  io  vn  PrcncjpexcccjlenuttìmQ  da  laudarc,&  deCcriu©-, 
re,  il  qual  è natiuo  ddlami3 patria,  non  fufle  ragioneuol*- lodarci 
Pfcncipi  di  Grecia.riinpe?atorcTraiano,rJmperatore  Marco  Au- 
relio j Se  rimpcratore  Tpodolìo  furono  di  Spagna  , tal  che  habbja^ 
moire  Imperatori  Spagnuoli,  che  fono  morti,  & Vollra  Maefta, 
per  il  quarto,  che.  yiue:  C0T1  piaccia  a Dio  del  Ciclo,  che  uiuiatc 
lungo  tempo  pella  religione  Chriftiana.,fi  come  quello  Prencipe 
ville  nella  letta  pagana . Vedete  pScrenisiìmo  Prencipe  lavitadi 
Marco  Aurelio  ,&  vederne  mcdclìmamentc  quanto  dritto  nella 
giuflitia,  quanto  rillretto  nella  Tua  vita,  quanto  grato  a gli  amici, 
quanto patiente  ncitrauagli,quantofapcuadisfimularccon  inimi 
.(  • ’ • ci, quanto  Tenero  contra  i tiranni , quanto  pacchio  con  pacefici; 
quanto  amico  dc’Taui  , quanto  s’ingcgnaua  di  imitare  ifempjici, 
quanto  aucnturato  nelle  Tue  guerre,  quanto  benigno  nella  pace, 
Ogn’huo  & Topra  tutto  quanto  alto  nelle  Tue  parole, & quanto  profondo 
"etto  alla  nc^e  ^ue  (èntentic..  Molte  uoltc  mi  pongo  a penfare , Tc  la  Madia 
debole*  cternp, laquale  ha  dato  a i prcncipi  Macllà  temporale,  fi  come  ui  ha 
za  lumia-  fatto  maggiori  che  tutti  in  ogni  grandezza  , per  ucntura  ui  habbia 
fatto  dienti  piu  che  noi  altri  dalla  debolezza  humana,a  quello  fi  rii 
lponde,chc  no. Io  ueggo  che  eflendo figlinoli  di  quello  mòdo, non 
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p'Mctc  Viaer*  ,'fè  rton  alfe  &gg?a  di  elio  ritondo . Veggo  che  fi  co- 
nte dndatepcb  tò 'inondo  ,tionj>dtcte  fepcre  altro  che  le:cofe'dcI 
mòdo  . Veggo  che  vitiendo  ih  carne, fiele  aftrettr  di  Ilare  fogetti  al- 
la miferia-dr  qufcllfr.Veggo,che  qtrantlinqueallonghiate  molto  la  vi 
ta, nondimeno*!  linfe  liete  pure  aftrfctti  di  giacere  nella  ofeurità  del 
la fepoltura  . Veggo  fmifuratiiitoftrttrsiuagli-,  veggo che'pcr levo-- 
ftre  porte  noi»  mUl  entra  il  ripòfio.  Veggo  che'nel  verno  patite  frccf 
po,&  nella  (late  caldo . Veggo  che  la-fàmc  vi -da  noia, & che  vi  often 
de  la  Cete  .Veggo  che  ui  lafctano  gli  amici  & cheliàtictt  dc^li  inimi 
ci . Vi  veggo  affennati  > mancanti  di allegrezza.  Véggoul  patire  in- 
firmici,& che  (ìeteinal  ferititi.  Veggo  che  polfc'd’Cte  molti  beni , & 
che  vi  manca  aliai, ftnahtlcrc  dirò.Ciie  vogliamo  noi  veder  maggior 
«dfa, che  vedere  vn  pt'encipe  morirc?0  Prcricipi,&  graSignoripoi 
che  nella  morte  hauetc  da  venire  ih  mino  de  vermi,  perche  duran- 
doci la  Vita, non  v*inchinatc  à pigliarc  i buoni  configli?  Se  voi  Pren 
cipi , fc  gran  Signori  per  tiemura  commettete' qualche  mancamen- 
to,niuno  ofa  dirui  per  quello  il  càftigo.  La  onde  feguc  che  fiele  bi- 
(bgnolì  di  aiuto, & con  figlio  ; perche  il  viandante,  che  da  principio 
il  lui*  dal  dritto  camino , quanto  piu  anderà  auanti:tanto  piu  vfeirà 
della  dritta  via  ili  popolo  quando  falla  , deue  edere  caftigato,  ma 
ilPrencipefc  crra,deuc  dTcre  auifato.  Et  fi  come  il  Prencipc  vuole, 
che  il  popoldricciiaj  di  fua  mano  il  cadigo,cofi  ragioneiiolc, ch’e- 
gli riccua  con  paciehtia  l’auifo  dal  fuo  popolo.Pcrche  dependCndo 
il  bene  di  vno,dal  bene  dell’altro, tengali  per  cofa  certa,  che  fc  il  Prc 
cipc  confette  errore , il  popolo  non  mai  anderà  perdritto  camino  . 

Voftra  Macftà,fc  vuole  caftieare  il  fuo  popolo  con  parole^gli  o 
di, che  legga  quello  libro, & le  elfo  vorrà  feruire  à voftra  Macftà 
alcuno  auifo, quella  gli  fupplichi,  che  lo  leggano, perche  nella  pre-  errore  , U 
lente  opera  troueranno  quanto  efsi  hanno  da  emendare  , fc  quello,  popolo 
che  debbono  farc.Sc  la  prefente  opera  c inutile  o proftteuolc  nó  vo  an<1  c- 

glio  che  lo  dica  la  mia  p€na,ma  che  lo  confcsfino  coloro, che  legge  P 

lino  l’opera.  Perche  noi  auttori  pigliamo  la  fatica  di  cóporre,&  tra  mino. 
durre  le  opere,  ma  gli  altri  fi  vfurpano  l’auttorità  di  far  giudiciodi 
noi . Dal  tépo  ch’io  nacqui  fin‘adnora,coft  nel  mòdo  oucftetti  pri- 
ma,&  nella  religione,  ouc  poi  mi  ridusfi  , ho  occupato  la  maggior 
parte  de  mici  anni  a leggere  libri  humani,  & diuini,  & quantunque 
confclTo  la  mia  debolezza  di  non  haucr  letto  quanto  haurei  potuto, 
ne  ftudiato  quanto  douea , ma  con  tutto  quello  di  quanto  ho  letto, 
niuna  cofa  piu  m’ha  fpauentato  , che  la  dottrina  ai  [Marco  Aure- 
lio vdendo  , come  Iddio  pofe  tanto  teforo  nella  bocca  di  vn  pa- 
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gano . La  maggior  parte  della  Tua  fcrittura  e in  lingua  greca , ben- 
ché egli  medcli inamente  feri fTc  molte  cofc  in  latino.  Io  tradusfi  dal 
greco  con  l'aiuto  de  mici  amici , Se  di  Latino  in  Spagnuolo  có  miei 
(udori . Peni!  hora  ciafcuno  quello  , che  li  può  giudicare  à tradurlo 
diGreco  in  Latino.,di  Latino  in  rozza  lingua  Spagnuola,&  di  quel- 
Quali  fia  io  parl0  ìn  foaue  ftilc,  perche  non  fi  può  cniamar  gencrofo  conuit- 
foficonuì  to»^c  * non  ^on  prctiofi,&  la  (alfa  ben  faporita . Nel  tradurc  le 
fcntcntic,  ncll’cfiaminarc  le  claufule  , ncll’ordinare  , & difporre 
le  fillabc , quanti  fudori  io  habbia  (offerto  nella  ella  noiola , quanta 
aftinentia  habbia  fatto  e (Tendo  bramofo  d i mangiare , quante  notti 
ho  veghiato  , che  mi  farebbe  (lato  nccefiario  di  dormire,  quanti  pen 
fieri  rabbino  trauagliato  la  mente,  che  altramente  farebbe  fiata 
quieta , lo  giudichino  chi  ne  faranno  la  ciperi  ernia, fe  non  vogliono 
credcrcamcL'intcntionedelcmie  fatiche  offerifeo  a voftra  Mae- 
dedica  l o con  le  ginocchia  à terra  le  apprefento  qucft*opera . Io  ò Se- 

dera a lo  rcnjs(jmo  Prencipc  fupplico  a Dio, che  la  dottrina  di  quello  libro 
Cario* V.  faccia  tanto  profitto  nella  voftra  vita  & nella  republiea,  quanto  ella 
ha  danneggiato  nella  falute  della  mia  Derfona . Ho  voluto  offerire 
a voftra  Macftà  come  a mio  foprano  fignore,  la  fontina  delle  mie  vi 
gilie4;  & per  fe  cafo  (limerete  poco  quelli  mici  fudori , non  perciò 
mirimmaròdi  fcruirui , perche  non  mi  tengo  di  haucr  picciol  pre- 
mio, poich’io  fono  di  voftri  creati . In  ricompcnfo delle  mie  fati- 
che,& per  guidardon  del  mio  buon  defidcrio,  altro  non  fupplico  da 
voftra  Madia  , fe  non  chela  rozzezzade!  mio  ingegno,  il  iniobaffo 
ftilc, la  breuità  delle  mie  pai  ole, il  trillo  ordine  di  haucr  collocato  le 
fcntentie,&  la  mia  poca  eloquenza  non  fia  caufa,che  meno  (limate 
cofi  eccellente  opera . Perche  non  è ragioneuolc,  che  un  gencrofo 
cauallo  fia  meno  (limato , quantunque  il  cauallicro  non  fappia  fare 
/ . con  quello  vna  carriera . Io  ho  fatto  quanto  hanno  potuto  operare 
ftudiofamcntc  le  forze  mie, fàccia  voftra  Madia  quello  che  deuc,dan 
do  a quella  mia  opera  riputatione,&  a me  auttorità.  Altro  non  dico 
alla  S.  C.  C.M*  Se  non  che  vi  dia  la  dhiina  elementi*  gran  potere» 
Se  auttorità  nella  terra,&  che  al  fine  potiate  godere  io  gloria  rdfen- 
tia  diurna.  Amen. . 
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COMINCIA  L’ARGOMENTO  NEL  LIBRO 

CHIAMATO  MARCO  AVRELIO,  CON  L’HORO- 

logio  de  Prencipi,nel  quale  l’Auttorc  dichiara  la  fua  inten- 
ti o né,&  le  maniere  di  procedere,  che  egli 
. tiene  in  quelto  libro. 


f{C  H IM  E 7fl  D E,  quel  tanto  eccellente  filofofo,&  di 
fama  fingolar e, alquale  inarco  Aurelio  perlafua  feien- 
tia  donò  la  vita,&  dipoi,  perche  e/fercitaua  l’arte  Magi- 
ca,meritò  di  perderla  ; emendo  interrogato , che  co/a  era 
tempo, ri/pofe;  Il  tempo, è l'tnuciitore  di  tutte  le  cofenuo 

uc,&  vn  regiflro  delle  cofe  antiche :&  ri  aggiunfe,ll  tem 

po  è quellojchc  vede  cominciare, mediar c,&  finire.tutte  le  cofe;& /inaimeli 
te  il  tempo , è quello , che  da  fine  ad  ogni  co/d.  T^on  potiamo  negare , che 
tal  diffinitione  del  tempo  da  quello  filofofo  data  non  fia  veriffima  : perche  fe 
il  tempo  fapeffe  parlar  e, e/fio  come  tefiimomo  di  veduta, ci  chiarirebbe  di  mol 
ti  dubij , da  t quali  fiamo  turbati . Et  per  che  tutte  le  cofe, che  vengono  al  lo- 
ro perfetto  fine  , anco  perifeono,  la  verità  fola  non  pcnfce,nè  ha  fine,  & ef- 
fa  trà  tutte  le  coje  hà  quello  primi  egioche  trionfa  del  tcmpo,&  non  il  tem 
po  di  lei : perche  fecondo  la  diurna  fententia,piu  facilmente  potrebbe  hauer 
fine  il  ciclo , & Interra , che  penffe  vva  verità . A {on  è co  fa  tanto  intiera, 
che  non  fi fminuifcajtè  tanto  fana.chc  non  infermi, nè  tanto  forte , che  non  fi 
rompa  , uè  tanto  guardata , che  non  fi  corrompa  , nè  tantofina  che  non  fi 
falfi.  Finalmente  dico, che  il  tempo  (ìgnoreggiaà  tutte  le  altre  cofe,  eccetto 
che  allaventà, laquale  non  èfoggetta  à co  fa  alcuna.  Tutti  i frutti  della  pri- 
mavera nò  ban  vigore  di  dar  foltautia,nè  perfetta  dolce^a,per  dar  faporc: 
mà  pa/fata  C ejlate, quando  l'autunno  raffredda  il  tempo, tutto  quello  , che  fi 
mangia, dàfor^a,&  quello  chi  fi  a/faggia,  dàguflo . Con  quella  compar  alio 
ne  voglio  dire,  che  nel  principio,  quando  il  mondo  cominciò  ad  hauere  de 
gli  huominifaui, quando furono /limati  ifilofofi,per  che  con  loro  opera  erano 
corretti  i trilli  coflumi,tanto  e/fi  mcritauano  di  efier  riprefiper  il  loro  fini- 
Ihro  intendimento.  Tlatone  nel  fecondo  della  l{epublica  dice, che  gli  antichi 
fi  lofio  fi, fi  Greci  come  Egitti/ , e Caldei , i quali  afeefero  à contemplare  le  Hcl 
l e del  cielo , et  montarono  fui  monte  Olimpo  à contemplare  le  influentie  de  i 
pianetti  nella  tcrra,et  cominciarono  à còfidcrare  i mouimenti  della  terra, me 
rifurono  piu  tolto  perdono  per  la  loro  ignorantia,che  non  grafia  per  la  loro 
fapientia  ; & vi  aggiongeua  cjfo  Tlatone  che  quei  filofofi,i  quài  paffarono 
auanti  à noi  furono  i primi , che  fi  diedero  à cercare  la  verità  circa  la  natura 
degli  elementi, & del  cielo,&  i primi  ancoraché  feminarono  errori  nelle  co 
fe  naturali, che  fonofopra  terra.  Homero  ne  la  fua  Iliade  fi  conforma  a Tla- 


Diffiniti- 

ua  del  tc 
po. 

La  vrriti 
fola  non 
ha  fine. 


Il  tempo 
fìgnoreg- 
gtai  tut- 
te le  cofe 
eccetto 
che  alla 

Tenti. 


•PROEMIO. 

fotte  , dicendo;  Circa  i paffuti  filofofi  io  biafimo  quelli,  cbcfcppcr'o;& 
I filofofi  ^a,*do  quelli , che  defìaronodi  fapére . Certamente  Homcro  diffe  la  tt (ri- 
furono i tà,&  "Platone  non  differitale.  Terchcfein  quei  primi,  & molti  antichi 
primi.che  filoJofì,non  haueffe  regnato  Pignoran^a,non  fafebbono  tante  fette  in  ciafcu 
temi  turo  na^dcadcmia  .Cljibà  letto , non  dico  già  ilibri  di  quelli , per  che fono  per- 
ncl  lVcofc  ^Hti,mà  le  opinioni  di  quelli  antichi  filofofi,  non  mi  potrà  negar  e, che  quan- 
■at  urj]i  tunque  lafcientia fia  vna  fiola,effìnon  l'habbino  diuifa  in  diuerfe  fette  ; co- 

me Cinici,Stoici,T eripatetici ,^fcadcmici , & Epicurei  : i quai  tutti  furo- 
no tanto  contrari)  vno  all' altro  nelle  opinioni , quanto  erano  dijjìmili  nel- 
le conditioni  loro  . 7 qon  voglio , nè  anco  è ragioneuole , che  la  mìa  penna  fi 
emenda  tanto  oltre  modo  à riprenderei  papati,  che  diamo  la gloria  fola- 
Kon  lì  tro  mente  àiprefenti  : perche  nè  quefìi fanno  il  tutto , nè  quelli  furono  del  tut 
ua  hno—  toignoranti.  Se  merita  ogni  guidandone  colui , che  m'infegna  la  firada, per 
che  la  quale  hò  d’andare  : non  merita  ancora gratia , chi  mimo  ftr  a ou'iopof- 
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to  ‘n  ogni  Prcn^ere  errore*.  L’ignoranza  degli  antichi  altro  non  fù,  che  una  guida 


per  certificare  noi  altri  : perciò  che  battendo  effi  errato , ci  uenne  in  for- 
te di  certificarci  meglio  ; &per  maggior  gloria  degli  antichi , & piu  con - 
. fufione  di  Moderni  ,farò  ardito  à dire  , che  fe  noi , i quali  fiamo  bora , fuffi- 

. mo  fiati  al  loro  tempo , piperemmo  meno  di  quello, che  cjfi feppero:&  fe  ef- 

fi , che  furono  alfbora,  uiueffero  al prcfente,faperebbonopiu  di  noi . Si  ve- 
de chiaramente  , che  queflo  è la  uerità  ; perche  effi , i quai  erano  uirtuofi  , 
GT  Fludiofi, quantunque  la  uerità  fuffe  nafcof}a,cheficero  la  uia  di  trottar- 
la^ noi, perche  fiamo  uitiofi , & otiefi , habbiamo  ritrattato  in  prati  rin- 
chittfì  quelle  fhadeje  quali  ejfi  ci  lafciarono  aperte . Et  per  tornare  à pro- 
p opto  j noi  che  fiamo  bora , non  fi  potiamo  lamentare , come  potettano  la- 
Xa  verità  mctitarfi  molti  de  gli  antichi  : per  che  la  verità , la  quale , fecondo  ^ iulo 
« figlino-  Gellio  , è figliuola  del  tempo  ; in  queflater^a  ,&  ultima  parte  del  monde  , 
ladcltcni  nehàdimoHrato  diflefamentc  gli  errori , da  i quali  ci  dobbiamo  guarda- 
fo'  re,  & tutte  le  veraci  ficientie , che  dobbiamo  fedire . Qual  cofia  ci  refia  d+ 

"vedere , che  non  fia  veduta  è Qual  cofia  fi  debbe feoprire  , che  non  fi  a /co- 
perta t Qual  cofia  bà  da  leggerfi,  che  nonfia  letta  i Che  cofa  è da  fcriuere, 
che  non  fia  ferina  < Qual  cofa  è da  papere , che  non  fi fappia  i La  malitiq 
humana  al  preferite  è tanto  offerta , & glihuomini  fono  tanto  babili,& 
artigliati  delT ingegno , che  ci  manca  fioco  d faperci  cercare  il  bene,  •&> 
ci  perdiamo  à voler fiaper  d.l  male  piu  di  quanto  fàmefìiero  . 'Ninno  fi 
■ può  ficufare  d'ignorantta  ; poi  che  tutti  fanno , tutti  leggono , tutti  intendo- 
no, il  che  fi  uede  molto  chiaramente  nella  comparatione  d'un  lavoratore , 
^uò  teufa  & ^un  ^etterat0 • Perchc fi  anderanno  amendue à litigare , con  tati taga,- 
red'igno!  lant  aria  dirà  il  lavoratore  me^a  do^ena  di  malitic  nel  configlio,  come  il 
rantia.  letterato  narrerà  due  ò tré  leggi  del  Codice.  Se  gli  buomini  cmficgaffe- 
ro  il  lor  faperead  efferpiù  honefli,più  faui,più  patientifarebbonopiàpie - 
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t oji  ; ma  dolgmì  affai , che  fé  fono  faui , non  impiegano  il  loro  faperc,fc  non 
per  danneggiare  più  fottilmente  altrui, per  ingannare  il  fuo  vicino,  per  man 
tenerfi  quello , c’hanno  robbato,per  far  vn  felice  contratto,  par  trottar  vna 
nuoua  inuentione.finalmcte  dico,chcfc fanno  il  lorfapere,non  è per  emedar 
là  lorvita  màft  bene  per  aumentare  le  loro  f acede  ^ e il  demonio  poteffe  dor 
mire, fi  come  dormono  gli  huomini,  egli  potrebbe  porfi  à dormire  : per  che  fe 
egli  veglia  per  ingannarci , noi  ci  deftiamo  per  perderci-  Et  quantunque  fia 
veriffimo, quanto  è fopr adetto, lafciando  da  parte  le  malitie,&  ragionando 
fidamente  delle fcicntie, tanto  poco  è qucllo,che fappiamo  , rijfietto  à quello 
che  dobbiamo  fapere,che  la  maggior  parte  di  quanto  fappiamo , è la  minor 
parte  di  qucUo,che  non  fappiamo.Si  come  nelle  cofe  mortali  gli  clcmeti ficco 
do  la  varietà  delle  flaggioni  fanno  le  loro  operationi  ;mcdcfimamente  nelle 
dottrine  morali  comefojio  fuccedntele  età ,’cofi  hanno  gli  huomini  trouato 
le  fcicntie . 7>fo  vengono  già  tutti  i frutti  ad  vn  tempo,  anofi  quado  vno  è for 
nit  o,l' altro  comincia  ad  effer  buono:  et  di  quà  voglio  inferir  e, che  non  tutti  i 
dottori  Chrifliam,ne  tutti  i filofofi  tra  gentili  fono  concorfi  ad  vn  tempo , fe 
no  che  morti  alcuni  buoni, fuccefero  altri  migliori.  Quella  fuprema  fapien- 
tia,  laquale  mifura  tutte  le  cofe  con  fina giu flit  i a, & lediuide  co  la  fua  bontà, 
no  volfe  che  il  mòdo  ad  vn  tipo  fuffe  copiofo  de  faui,&  che  ad  vn’ altro  tipo 
fuffero  tutti  ignoranti:pcr  che  no  era  ragioneuolc,che  vnoraccoglieffc  tutti 
i frutti altro  fidamente  haueffe  le  foglie.  Quell' antichi firn  a età,  di  Satur- 
no,chep  altro  nome  fi  chiama  l’aurea  etàffii  molto/limata  da  chi  la  viddero: 
molto  lodata  da  chi  la  deferiffero , & fommamcntc  defiata, da  chi  la  godero- 
no. è da  fapere,chc  nò  fu  aurea, per  che  lafaceffcro  tale  gli  huomini faui, che 
fuffero  a quei  tcpi,mà  per  che  no  vi  erano  huomini  maluagi,cbe gli  leuajfcro 
l'oro.  Ter  cièche  fi  come  cinfegna  la  efperientia  , dalla  dapocagine,  è gene - 
rofità  di  vna  fola  perfona  depede  la  fama  buona,ò  rea  di  tutto  un  par  Stato. 
Cbiamafi  quel  detto  l'età  aurea, cioè  di  oro,&  quella  no  lira  ferrea,  cioè  di 
ferro.rK(ò  è perciò  nafeiuta  quella  diffcrcntia,p  che  all’ bora  fia  Hato  troua 
to  /'  oro,&  che  horafia  fcopcrto  il  ferro , nè  anco  manca  quella  età  di  huo- 
minifaui.màp  che  fono  la  maggior  copia  i maluagi  huomini. Io  cofeffo  una 
cofa,ctpenfo,cbc  in  quefto  molti  faranno  del  mio  parere,  che  non  mai  al  mo 
do  furono  tanti,che  infegnaffero  virtù,  & non  mai  furono  in  minor  numero 
quelli,che  liudiaffero  di  effer  uirtuofi.  Fauorino,quelfilofofo,chefù  maefiro, 
et  grande  amico  di  aitilo  Gelilo, diccua  molte  volte, che  i filofofi  antichi  furo 
no  tenuti  in  gran  Hinia : p che  pochi  erano  i maejlri,et  molti  i difcepoli . TUd 
bora  veggiamo  il  contrario,  che  fono  quafi  infiniti  coloro,  che  prefumono  di 
efier  maejlri,ct  pochi  quelli,che  fiano  humilipcr  farfì  difcepoli.  Ter  la  gran 
lima, nella  quale  furono  tenutigli  antichi fiìofofi,fi  può  comprendere  quato 
poco  fono  limati  i faui  di  nollra  età,à  molti  de  i quali farebbe  Hato  meglio 
non  imparar  lettere, battendo  riguardo  al  poco  frutto  che  ne  cauono,&  alla 
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molta  fatic  a, la  quale  fatino  ad  impar  arie. Che  cofafùà  vedere  Homero  tri 
Greci, Salomone  tra  Ebrei , Licurgo  tra  Lacedemoni,  Foraneo  irà  Greci, 
Trometeo  tra  gli  Egitti) , Lìhìo  tra  Romani , Cicerone  tra  gii  iflcffi  Latini, 
polonio  tra  gli  Indiani , & Secondo  tràgh  ^tjjìri.  0 come  furono  felici 
quei  fitofofi,  à < quali  per  buona  forte  aneline  di  n afe  ere  a quei  tempi  , nei 
quali  era  il  mondo  tanto  popolato  de  idioti,  per  che  gli  buomini  concorrcua 
no  da  diuerfì  regni , da  paefi lontanila  etlcrne  nationi  nonfolo  per  vdire  la 
dottrina  di  que,  filofofi  , ma  etiandio  per  vedere  le lor perfine.  llGloriofi 
Girolamo  nel  prologo  della  Bilia  dice, che  nel  tempo  , quando  Bpma  eraucl 
lafua  maggior  profferità  fino  Liuiofcriuca  le  fue Deche  > ma  non  oflante 
quello, molti veniuano à Bpma più  to  fio  per  parlare  con  Tito  Limo,  che 
per  vedere  l'alto  Capi  folio . Ttlarco  Aurelio  fenuendo  à Tolionefuo  amico 
dice  quefìe  parole,Faccioti  à fapere, amico  mio, che  no  m'hano  fatto  Impera 
tore  per  la  nobiltà  del  fingue  de  miei  paffuti,  nè  per  lofauort , ch’io  haueffe 
ne  pr  e finti , perche  ui  erano  altri  m % orna  di  piu  nobilf angue,  & c'haueua- 
Marc’  Au  no  nelle  lor  cafi  maggior  ricche L'imperatore  Adriano  pofe  gli  occhi 
rclio  per  fipra  di  mè,&  l'Imperatore  ^ intonino  , mio fuocero.ini  elcffe  per  fio  gene 
ebe  CTC  ro  . non  da  altra  cofa  moffo , che  per  vedermi  effere  amico  definì  huomi- 

-IempC  ni , & inimico  de  ignoranti,  molto  fu  aucnturata  Bjoma  ad  eleggere  vnlm 
peratore  tanto  prudente  , & non  meno  egli  auenturato  nell’ acquiflarc  fi 
grande  Imperio , non  perche  lo  hereditaffe  dafuoi  paffuti  ,mà  perche  fi  die- 
de tanto  agli  lindi) . Ter  certo  fi  Bgurna  fu  bene  aucnturata  nel  goder  la 
perfina  di  quello , non  meno  fard  felice  la  noflra  età  à godere  la  fua  dottri - 
• ria.  Salutilo  dice  , che  meritarono  molto  gloria  coloro , che  fecero  opere  fa- 
mofe  ; & che  non  fono  degni  di  minor  fama  quelli , che  le  fcriffero  in  altofii 
le . Come  farebbe  famofo  il  Magno  Mcffatidro,fc  non  haueffe  di  luifcritto . 
c Quinto  Curtio  t che  farebbe  yliffe , fi  non  nafceua  Homero  * che  farebbe 

Jtlcibiade  ,fe  Xenofonte  non  lo  haueffe  aggrandito*  che  farebbe  Ciro , fe 
La  mcino  flW/o  filofifo  non  haueffe  fatto  memoria  delle  fue  opere  * che  farebbe  Tirro, 
ria  <ii  vir  J{è  di  Albania  , fi  Er  micie  non  haueffe  compoflodi  lui  vnd  Cronica* che 
tuoi!  Ca  firebbe  flato  il  grande  .Africano  ,fc  non  erano  le  Deche  di  Liuio  * chefareb 
pinni  c ife  Troiano  ffcTlutarco  non  gli  fife  flato  cofi  amico  i che  farebbe  di  T{er- 
confcru^  ua^  stonino  Tio  ,fe  nòfaceua  di  loro  memoria  Focione  Greco  i che  fa- 
ti dc’filo-  preffimo  noi  del  grande  ardire  di  Giulio  Ce  fare , & della grande^a  di  Tom 
Lofi-  peto, fi  Lucano  non  ne  haueffe  fcritto  i chifapercbbe  la  vi(a  de  i dodici  Cefi 

ri , fi  Suctonio  Tranquillo  non  ne  faceua  vn  libro  * che  fapereffmio  noi  tir - 
ca  l'antichità  degli  Ebrei,  fe  il  valcntiffìmo  Giofefo  non  ne  haueffe  lafcia- 
to  memoria  * chi  Japcrcbbc  il  venire  de’  Longobardi  in  Italia  fi  non  neferi- 
■ ucaTaolo  Diacono  ì come  fapreffmo  il  venire,  & ilprogreffo  de  Gotti  in 
Spagna,  fe  non  neparlaua  il  curiofi  BjdcricofPcr  quello  chefièdctto,pof 
fono  comprendere  i lettori , quanto  fi  debbia  à gli  hifiorici , i quali  à mio 

pareri 
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parere  Infilarono  di  fi  gloria  immortale , per  quello  , che  fecero . lo  con  fi f 
fo  Jpontaneamcute,cbc  ne  p quanto  ho  firitto,  nè  per  quanto  hò  tradotto , & 
composto  non  merito  di  ejjer  computato  tràgli  huomini funi:  perche  eccet- 
tuandole [acre  Ietteremo  non  hò  fcritto  cofa  alcuna , che  non  meriti  d'cjfer 
limata, & corretta.  Et  fi  come  dico  vita  cofa , cofi  voglio  dire  t altra , cioè, 
che  fi  come  di  propria  volontà  rinontio  ogni  gloria,  che  mi  vorrebboiio  dare 
i buoni  per  la  mia  dottrina  , cofi  no  mancheranno  chi  contra  mia  voglia  ffiar 
lino  di  quella.  Cliftudiofì firittori  poco fiimano  i tr ausigli  , che  fottengono 
nello  fcriuere,penfindo,  che  vi  faranno  mille  inuidiofi,  che  li  calonntaranno. 

Hor a fono  molti  tanto  mal  costumati  , & per  dir  meglio  , tanto  muidiofi , La  n3tl*': 
che  quando  Cannare  pajfauaper  le  fatiche, andauano  àffaffo  -,  quando  veg  [*u  ^ jg1 
ghiaua,  e (fi  dormiuano  ; quando  digiunaua,cj]ì  mangiauano; quando  egli  voi 
tana  i libri , elfi  andauano  auolti  ne  viti)  . Ma  non  ottante  quetto  , effipure 
fi  pongono  à giudica  re,à  guattare,  à dannare  la  dottrina  aliena,  come  fi  ha 
uefiero  l'auttorità  , che  hebhe  Vlatone  in  Grecia,ò  la  eloquentia , che  helhe 
Cicerone  in  Boma. Quando  fi  trouerà  vno  nella  lingua  Latina  molto  diligen- 
te, nella  Spagnuola  molto  ornato, nelle  bifiorie  ben  fondato, nella  lingua  Gre 
ca  ben  efi>erto,&  nel  leggere  i libri  molto  curiofo  , à quefio  Hervico  Barone  Vn’huo 
non  folamente  confentirò  di  dare  à corregger  l'opera  mia,  ansigli  fupliche-  mo  |lllmj 
rò,  che  ponga  àf noi  piedi  la  mia  dottrina:  per  che  vn’huomo  h um ile,  & vir-  le,  & v ir- 
tuofo  non  fente  affanno  alcuno  di  effer  corretto  da  vn  fauio.  1 Via  dimando  tu°r°« n6 
hor  a, qual  patientia  bafia  à f offerir  e, & qual  cuore  può  diffimulare,  che  tré, 
ò quattro  cffciulo  à tauola , fi  ritirino  infume , & pigliando  vn  libro  in  ma-  (|fL.r  cor_ 
no;  vno  dice,cbegli  è proltffo-,  l'altro  dice  , egli  parla  fuor  di  propofito;qucl  retro  da 
dice  ,gli  è ofiuro;  l’altro  dice, gli  è fritto  volgare  ; l’altro  dice  , il  tutto  è vn‘l,u0  - 
finto  vno  dice  , che  il  libro  non  parla  vtilmente  \ alcuno  dice , gli  c curiofoi  mo  ldU10, 
vn  altro  dice  , che  gli  è malitiofo  ; tal  che  à dirlo  in  breuità , la  dottrina  ri- 
man fofi>etta,&  l’auttore  non  va  afìenteda  qualche  macula : ma  perfuppo- 
nendo  che  fiano  di  tal  qualità  coloro , che  lo  dicono,  & il  loco  oue  lo  dicono , 
ch'èfopra  la  tauola  , meritano  perdono, poi  che  parlano , non  fecondo  quei 
libri , che  hanno  letto, mà  ficondo  i cibi , che  hanno  mangiato, & non  sà  pi- 
gliare p fihergo  colui, che  non  accetta  per febergo  quello, chefi  dice  diano- 
la.  ^èntichiffimapefiilenga  è , che  di  tutte  le  opere  virtuo fi  fi  mormori  i&  . 1 
quefia  regola  nò  folamente  uà  contra  chi  fanno  le  buone,  opere , mà  etiandio  ^,r  ( 
coirà  chi  lefiriueno  ; & fi  uedeche  quefio  è la  verità,  per  che  Socrate  fu  ri-  dalia  inui 
prefo  da  Tlatone/Platone  da  ^irittotile, rinfiorile  da  ^iuerroe,Sicilioda  dia. 
Vulpicio.  Lelio  da  V arrone, Martino  da  Tolomeo, Ennio  da  Hor  atto  Seneca 
da  ~dulo  Gelilo,  Hermagora da  Cicerone, Cicerone , da Salufiio;  Origene  da 
Girolamo , Girolamo  da  Beffino, Beffino  da  Donato, Donato  da  Vrojfero,& 

Trojpero  da  Lupo.  Voi  che  quefii grandi  huomini  furono  riprefi  nelle  loro 
opere,  benché  furono  la  Incedei  mondo, non  farà  gran  marauiglia,  ch’io  an- 
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tur  afta  riprcfo,efocndo  manifeflo,  quanto  io  fta  dipoca  dottrina.  Molto  va - 
gioncuolmentefì  deue  biafmare  per  uano,&  leggiero  colui.,  che  fonia  poco 
vn  libro  di  huom  o fauio,ilquale  ha  fcritto  con  prudente giudicio , per  che  hà 
letto  queir  opera  vna  fol  volta  Molte  uoltefono  ripreftgli  auttori,et  gli ferie 
. tori  non  già  da  chi  fanno  componer  libri,& tradurti*,  mà  da  chi  non  li  fan-  ‘ 
cune  voi-  no  me,tdcre  > ò per  ventura  , nè  anco  fanno  leggerli . Ter  che  volendo  ejfcr 
tc  fono  ri  riputati  dotti  dalle  donne  , ò dagli  huommi  idioti , che  fi  trottano  prefentii 
prefi  gli  pigliano  per  partito  di  calonniare  quella  dottrina , acciò  che  gli  altri  pen - 
authori  fino , che  effìbabbino  qualche  fcicntia.  Io  fo giudice  il  nofìro  fignorc  Id- 
dc  libri.  accfò  cf)c  e fio  giudichi  tfic  ia  n,ia  intentione  di  componete  qucftopera,è 

fiata  bitona,ò  vana ; & con  questo  pongo  à piè  di  tutti  i faui  quefia  mia  dot- 
trina , par  che  cffi  fono  protettori , & de f enfiar i.  Tcrchc  io  fiero  nel  mio 
Dio,  che  fc  ucnirauno  alcuni, i quali  riprendano  le  mie  fcmplici parole , non 
mancherano  altroché  le  intender  ano  co  la  buona  intctioncjbcio  le  ò dette . 

Hora  parlando  più  chiaramente  dico, che  furono  moltifi  quali fcriforo  de 
Authori  1 temP*  di  questo  Marco  Aurelio, perciò  è da  foipere,  che  ìirodiano  ne  fcriffe 
che  hanno  poco, Eutropio  maio,  Lampridio  afiai  meno , & Giulio  Capitolino  alquanto 
fcritto  ]a  più. ^Incora  è da  faperc,comei  mae§lri,che  infognarono  a Marco  Aurelio, 
vita  di  furono  Giitnio  I{ufiico,  Ciao  Catullo,  Scslo  Chcronefe, che fu  r.cpotc delgra 
Marco  au  -piutarco.  Quelli  tre principali,come  tcflimoni di  veduta,  fcriforo  la  mag- 
fC  >0*  $}or  Parte  dell*  fua  Mta  > & dottrina.  Molti  rimangono  flupiti , udendo  la 
dottrina  di  Marco  Aurelio, & dicendo, come  sfiata  efia  occulta  fin' à quefio 
tempo*,  uogliono  inferire  ch'io  me  Pbabbia  finta  di  mio  capo  , & che  non 
mai  fta  Piata  di  Marco  urclio.T^on  fio  già  quello, che  ofano  di  dire  coloro  , 
che  ardifeonodi  leuarc  dal  numero  degli  Imperatori  il  buon  Marco  ^iurc- 
lio,cfiendo  manifefio  à chi  hanno  letto  alquanto, come  egli  fu  marito  di  Fau - 
fina,  padre  di  Conmodo, fratello  di  »4unio  Fero  genero  di  intonino  Tio, 
& che  fu  il  decimo  fettimo  Imperator  Romano.  Quelli  che  dicono , come  io 
folo  hò  compofio  quefia  dottrina,  mi  fanno  efiercàjoro  obligato,  benché  /’  in 
t catione, con  laqualc  dicono, non  fi  a buona , perche  fe  fufic  coft  in  effètto, 
ch’io  hauefoe  per  mia  fcicntia  fcritto  tante  fententie,&  di  tanta  granita,  gli 
antichi  Bimani  mi  hanrebbono  ribatto  vna  fiatila  in  I{oma.  Fediamo  a 
nofiro  tempo  quello,  che  non  mai  habbiamo  veduto,  vediamo  cofe  non  più 
udite, & eficrimcntiamo  vn  nouo  infido, & poi  vogliamo  marauigliarci,che 
bora  da  nuouo  fi  troni  vn  libro.  Qualunque  io  habbia  trouatoMarco  ^(urc 
lio  con  molta  dtligentia,&  fia  slato  fiudiofo  a tradurlo.-non perciò  è cofagiu 
sìa,  ch’io  fta  lodato  da  ifaui,nèaccufato  dagli  innidioft:  per  che  molte  uolte. 
auienc, che  nella  caccia  il  ceruo  ria  a morire  in  mano  del  più  pouero  caccia- 
tore, che  su  fta.  L’ultimo  paefe,  che  conquistarono  i foomam  in  Spagna,  fu 
la  Cantabrica,che  era  una  citta  in  Tfauarra  a vifia  di  Logroguo,  pofia  in  al 
to  luoco , ou’ è hora  una  uilla  con  uignali . t Imperator  *4ugufio,  che  la  to- 
nino 
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uino'compofi  dìece  libri  delia  guerra  Cantabrica,  otte  narra  molte  imprefe 
notabili  molto  gioconde  da  leggere  ; le  quaigli  attennero  in  fare  quel  l’ acqui 
Sio.  Si  come  il  Marco  Aurelio  mi  fu  portato  da  Fiorenza,  co  fi  que  sì' al- 
tro libro  della  guerra  Cantabrica  ni  è venuto  da  Colonia.  Et  fe  per  cafo  mi 
piglia/ìe  la  fatica  di  tradurlo , e fendo  flato  veduto  da  pochi  medrflmamen- 
tenedirebbono  quello  , che  dicono  di  Marco  ^Aurelio  : perche  fi  trottano 
huomini  tanto  larghi  nel  pa)  larc,&  tanto  ristretti  nel  Studiare  , che  fetida 
arroffìrfì  ardifeono  à dire  che  non  fla  libro  nel  mondo, il  quale  effi  non  hab- 
bino  letto  , ò ueduto.  Io  mi  fono  preualuto  in  quella  frittura  humana  [di 
quello, che  molte  volte  fi  fono  preuahtti  i dottori  della  diurna  frittura,  non  Gli  inrer- 
tr aducendo  di  parola  in  parola, ma  cauando  le  fentcntie:  per  che  gli  inter- 
preti  non  fono  obligati  à rendere  le  parole  à mifura,fe  non  che  balta  di  dare  „ltl  ^ rca 
àprfo  le  fententie.  Io  cominciai  ad  attendere  à quella  opera  nel  mille  cin-  Sere  le  p» 
queccnto  & diciotto  ■ & fin  al  uentiquattro  ninno  puotè  intendere  in  qual  rolc  à mi- 
cofa  io  Stc/fi  occupato.  Et  in  quell'anno  efiendo  fatto  manifefto,comeio  tra-  *“ra* 
duceua  quel  libro , il  quale  io  haurci  voluto,  che fuffe  fiato  fccrctotfua  Mae 
flà  infermando  di  quartana  me  lo  dimandò  per  pajfar  tempo , €>  aUegerir  il 
fuo  caldo.  Io  preftai  à fua  Maejìà  Marco  Aurelio  ; benché  non  l'hauca  for- 
nito di  tradurre , nè  era  corretto  : fupplicai  humilmente  à fua  Maeftd , co  a 
dire , che  non  chiedeua  altro  premio  delle  mie  fatiche  ,fenon  che  egli  nella 
fua  reai  camera  non permetteffe,  chefujfe,da  alcuno  tr aferitto  e:  per  che  fin  '• 
tanto , ch'io  feguiua  à tradurre  l’opera,  & che  non  era  dijpofto  di  plubic ar- 
ia nel  termine , che  e/fa  a U‘ bora  fi  trouaua  ; & fe  altro  ne  auenijfe , fua 
Maefid  non  farebbe  J bruita , & fi  pregiudicherebbe  alla  mia  fatica.  Ma , i , 

miei  peccati , che  meritano  affai  peggio  , cauforono,  che  il  libro ftrub- 
bato  , & per  mano  di  pjù  perfone  traferitto  ,*  & fi  come  uno  lo  rubbaua  v*  , 

advn’  altro  ,&  lo  faceua  fcriuere  per  mano  de  garzoni)  cofi  ogni  giorno  \ 
crefceuano  in  quello  gli  errori, et  haueano  vno  filo  originale  per  corregerli. 

Ben  è vero, che  mi  portarono  alcuni  di  quei  ferini  à correggere,  quali  fe  ha - 
ueffero  fàputo  parlare  f farebbono  più  dogliuti  di  coloro , chcgli  haueano 
fritti, che  io  de  chi  megli  haueano  rubbati.  Et  aggiongcndo  errore  fopra 
errore, quando  iogior.geua  al  fine  dell  opera  mia,&  già  voleua  publi  caria, 
fi  trouò  che  Marco  Aurelio  era  Stampato  in  Siuiglia.  In  quefio  cafo  io  chia 
mo  per  giudici  i lettori  tra  mè,& gli  Stampatori , perche  veggano  fi  era  ra - 
gioneuole,&giuHo,che  un’opera  dedicata  all’ Imperiai  Maejid  , trouandofi 
fauttore  di  poca forila,  & l’opera  imperfetta,  oltre  che  non  era  corretta , 
fuffe  da  alcuno  per  fua  animofità  impre/Jd,& publicata.  Ma  non  hebbero  ri 
guardo  à quefle  ragioni , angi fu  da  nouo  Stampato  in  "Portogallo  , & fu- 
bito  fi  fece  ilmedefimo  in  dragona  . Etfefù  piena  di  errori  la  prima  im- 
presone , per  certo  non  fù  migliore  la  feconda  , & la  terga  ; tal- 
mente ebe  quanto  fi  ferine  per  commune  beneficio  , alcuni  lo. vogliono 

Appli- 

* \ * . * 

Vv  . - jr 


La  irte  n- 
tione  del 
autore 
cma  il 
tradurre 
Marc'  Au 
rei  io. 


La  diui- 
licll  di  q 
Ila  o,  era. 


H 0 £ M I 0. 

applicare  à prefitto  della  propria  e afa.  filtra  co  fa  è accaduta  à Marco  *4* 
r elio, la  quale  è vergognofa  i dircela  onde  più  fi  doueano  ■vergognare  quelli 
che  ofarono  di  commettere  vn  fi  gran  fallo . Et  è questa,  che  alcuni  fi  faceua 
no  autton  di  tutta  [ opera, altri  inferiuano  nelle  loro  fcritture  , parte  di  of- 
fa, come  per  fua propria.  Et  quefio  fi  vede  in  vn  libro  stampato  , nel  quale 
f tutore  pofe  il  ragionamento  del  villano  ,&in  vn  altro  libro  medefima- 
mcnteftampatojpojc  leparole,che  dtfie  Marco  Aurelio  a Faustina, quando 
gli  domandò  le  chiatte.  Toichehò  battuto  notitiadi  quefii  ladri,  penfo  bene ,■ 
che  habbino  rubbato  anche  altre  volte  di  cafa  mia.  In  quello  s’aucdcranno, 
che  Marco  Aurelio  non  era  corretto  , poi  che  bora  lo  diamo  in  luce  molto 
emendato.  In  questo  vedranno,  che  il  libro  non  era  perfetto , poi  che  bora 
ejfo  viene  in  mostra  copiato.  In  questo  veder  anno, come  gli  mancaua  affati 
poi  che  bora  ui  ueggono  Ingiunta.  In  quello  uederanno  che  non  fu  mia  inti 
tione  di  tradurre  il  Marco  u tur  elio, mà  di  fare  vn'borologio  de  Trencipi,co 
ilqualefojfe  giudicato  il  popolo  Chrilliano.  Si  come  la  dottrina  crapergio- 
uare  à molti,  cofi hòvoluto preualermi  di  quello, che fcriffero  molti  fauidio 
pera  procede  iu  quello  modo , io  ui  pongo  due,ò  tre  capitoli  miei , & fubito 
ui  aggiungo  alcuna  lettera  di  Marco  Aurelio , onero  altra  dottrina  di  alca 
no  antico.Kfon  s'inganni  il  lettore  penfando,  che  l’una,&  l'altra  fra  dell'aut 
tore:per  che  quantunque  lo  Itile  dello  fcriuere  fia  mio , io  confcjfo  , che  tut- 
ta la  materia, della  quale  fi  parla, è d’altrui.  Et  fi  come  gChifì  orici,  <&■  i dot- 
torile i quali  mi  pr  cu  ale  ua,  erano  molti,&  la  dottrina,  della  quale  io  fcri- 
uea,  era  una  fola-, cofi  non  niego,  che  ne  leuaua  alcune  cofe  inutih,&  itifipi- 
de,&  inferiua  alcune  altre  per  molto  foani,& profittatoli.  la  ondevifa  me- 
dierò digiuditio  molto  à fare, che  quello  che  in  vn  linguaggio  era  feccia  jiel 
l’altro  appaia  ejfer  oro.  Quefio  horologio  de  Trècipifi  diuideintre  libri  ; nel 
primo  fi  tratta  cheil  Trcncipefia  buon  Chrijliano , nelfccondo  come  fi  debbe i 
portare  il  Vrencipe  uerfo  la  fua  moglie  ,&  figliuoli;  &■  nel  tei  ^o, come  ha  da> 
gouernare  lafuaperfona,&  la  Rcpublica. bianca  cominciato  vn’ altro  libro 
in  qual  gufa  fi  douerebb  e gouernare  il  Trencipe  nella  fua  corte, & cafa.-mà 
lafoucrchia  importunità  degli  amici  mi  fecero  fofpender  la  pcnna,acctò  che 
i o mandaffe  quefio  in  luce . Ma  trouandomi  tanto  occupato  à fcriuere  le  Cro 
niclx  imperiali,  & inficine  à predicare  le  fefic  , girla  quarefima  nella  reai 
capclla, aggiontoui  che  à Jìta  MaeSlà  è piaciuto  di  farmi  Vefcouo , & darmi  • 
carico  di  regger  anime,  dubito  affai  che  non  mi  refìerd  luogo  da  occuparmi 
in  altre  fcritture : nondimeno  con  tutto  quefio  prometto , che  fin  quanto  mi 
daràil  Redentore  la  vita , non  ccfferò  di fcriuere  à beneficio  del  mio  Trend - 
pe, & di  tutta  la  Spagna. 


Il  fine  del  TroevAo • 


IL  PRIMO  LIBRO 

DEL  FAMOSISS  IMPE- 

Marco  Aurelio. 

CON  LHOROLOGIO  DE  PRENCIPI, 
Et  con  quelle  iiteflfe  lettere  agglonte  già 
nella  quarta  Imprefsione . 

Nel  quale  fi  tratta  di  quanta  eccellente fi  a nel  Prencipe  CeJJerbu» m 
Chr filano  > & quanti  mali  rie  fi  ono , quando  egli  è tiranno . 

DEL  LIGNAGGIO,  ET  NASCIMENTO  DE  L L’  IMPER  A-, 

tor  Marco  Aurelio,  & mette  1*  A urto  re  nel  principio  del  libro  tre  capitoli, nei 

: quali  li  ferine  il  difeorfo  della  vira  di  quello,  perche  con  le  lue  Epiftole, 

& dottrina, (>  proua  la  maggior  parte  della  preferite  opera.  Cap.  L 

“  *  4 * & * * * * li*  * v*  * . t ^ ■ * • '<1  ^ \ -'**4 

E L L'  *4  Tfjlqj)  della  fondanone  di  poma  fei- 
cento  nouantacinque , correndo  la  ccntefma  fcf~ 
fagefmatcr^a  Olimpiade  morto  che  fu  l'Impero, 
tor  u intonino  Tio  ; e/fendo  Confoli  Fuluio  Cato- 
ne Gnco  Patroclo, nell' alto  Capitoglio  a quai 

frodi  Ottobrio  fù dichiarato  Imperatore  uni v 
uerfale  di  tutta  la  Monarchia  Romana  Marco 
Aurelio  intonino  a richiefla  di  tutto  il  pàtria-, 

_ no  popolo  i&  di  tutto  il  facro  Senato  . Quello 

eccellente  barone  fù  natio  di  poma  ,&■  nacque  nel  monte  Celio , a uentifei 
di  aprile . ilfuo  stuolo  fù  chiamato  ^ innio  Vero,  & fù  creato  Tatricio  re 
gnandogli  Imperatori  Vefpafiano,  tir  Tito . Il  fuo  bifauolo  mcdefimamcnte 
fi  nominò  attlnio  Vero  , il  quale  nacque  in  Spagna  nell’ ufficio  di  Municipe, 
quando  erano  più  ardenti  le  guerre  trà  Cefarc,&  Tompcio , a tempi  de  i qua 

li  molti  di  Spagna  andarono  a poma,  e molti  de  ppmani  andarono  ad  babitar 
in  Spagna.Et  cofi  queflo  Imperatore  hebbe  il  fuo  Bifauolo  poni  ano, & la  Di - 
fauola  S pagnuola.  Suo  padre  medefìmamentefù  chiamato  *Annio  Vero,  fi  co 
me  l'aiuolo  fuo, et  il  Bifauolo  ;&  per  tale  occafioncgli  hiftorici  molte  uoltc  lo 
chiamano  'Marco  ^intonino  Vero Ma  t ottanta  egli  è cofa  uenjfnna , chi 
Mar.  Aur,  Par.  prima*  *4  Mriano 
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Marco  <3  t ^r‘an0  Tmperdtore  io  chiamati*  Marco  Veriffimò perche  non  fu  trottai A 
ro  Verini  mengpgn*,nè  rrtdnccmento  di  ucrità.Queflo  ^innio  Vero  (fi  come  nar- 
mo.  ra  Giulio  Capitolino  )era  di  un/ignaggio  in  potila,  che  fi  uantaua  dcfccndere 

da  Traina  Pompilio,#-  da  Quinto  Cwrtio , quclfamofo  Ramano,  il  quale  per 
Stratagc  hberar  j^ma  da  fiero  pericolo, & acquìfiarc  a fefteffo  memoria  (pctua,ffon 
-J-U  latteamente  fi  precipitò  nel  lago,che  poi  fu  nomato  Curtiofil  quale  in  quei  t( 
pi  apparuein  {{orna.  La  madre  di  quello  Imperatore  fu  nomata  Domiti*  Ca- 
milla,come  fcriu:  Cina  ne  i libri, che  egli  compofc  de  i lignaggi  di  Roma.Que 
fta  fichi  atta  de  CamiUi  era  molto  /limata  in  quei  tempi , perche  fi  ua/itauano 
di  haucr  l’origine  da  quel  Camillo, che  fii  tanto  famofo,#  auenturato  Capi- 1 
tatto  de  Romani,  il  quale  liberò  Roma  Città,  quando  Franco  fi  l’haueano  pre- 
Camillo  , fi*>&  a/fiediauano  il  Capitogli. Gli  huomini,che  dcriuauano  da  qucflo  lignag 
libera  là  gio,fi  chiamauano  C amidi, per  memoria  di  quel  C amido,  # medefimamente^ 
Città,  di  le  donne  ded’i/leffio  lignaggio  erano  chiamate  C umide  , per  rimembranza  di 
crf  una  figliuola  di  effoC  amido,  che  fù  nomata  Camida . Quefla  Camilla  non  fi 
uolfie  maritare, ma  fi  pofie  a uiuere  tra  le  uergim  Vcflali,doue  per  longo  tem- 
po menò  fina  uita  con  molta  auflerità,&fiu  Fumana  perfiue  uirtù  tanto  uni - 
ca,  che  a tempo  di  Seuero  Imperatore, la  fida  ulta  eratenuta  per  una  reliquia 
# nelfiepolcro  era  ficntto  qucflo  Epitafio, Qui  giace  Camida  , unica  figliuola 
di  Camillo, la  quale  uolfie  più  tofto  menar  cafta  uita,drftar  rinchiufia  quaran 
tafiei  anni, che  effier  libera, & accafiarfi  col  Re  di  Cicilia. Ingiuftamente  man- 
giano i uermi  il  fico  corpo, bora  ette  i morta,pot  che  durandole  la  uita , quello 
era  cofi  puro, e limpido.Queflo  epigramma  era  in  ucrfio  heroico,  # ficntto  in 
Greco  con  molto  alto  siile.  Hora  feguendo  la  nofira  hifloria,  è da  fapcrc,cbe 
i Romani  baueano  nelle  dodici  tauole  una  leggere  cui  parole  eran  tali,  Ordi- 
Prioile  marno,  & commandiamo,  che  tutti  i Romani  habbino  qualche particolar  pri 
gio  di  Ci  uilegio  perpetuo  in  quel  luoco  , oue  i loro  paffiati  habbino  fatto  qualche  fogna 
Udini  Ro  lato  beneficio  al  popolo  Romano  ; perche  ghécofa  molto  giufta  , che  la  Città 
*“°1  * dia  al  cittadino  l’honore  in  quel  luoco , oue  cjfo  aueturò  per  queda,la  propria 
uita  . "Per  uirtù  di  quefla  legge  li  defeendenti  dal  lignaggio  di  Camillo  tene - 
nano  fempre  nel  Capitoglio  un  certo  po/frffo  , perche  e/fo  con  fuo  valore  , # 
induflna  banca  cacciato  i Francefi,  che  lo  ajfediauano . Certamente ghè  ma- 
tnfcflo  , come  il  Capitano  Camillo  hauea  fatto  altre  imprefe  uguali  a quefla * 
anco  maggiori  :ma  pere' hauea  fatto  qfla  nel  circuito  di  Roma,  ejfafù  piùfli- 
. - mata, che  tutte  le  altre.  Et  in  qucflo  i Romani  non  fi  partiuauo  dada  ragione, 

. . £ perche  tra  tutte  le  uirtù  heroichequeda  è riputata  più  degna,  thè  fiaimpie- 
no^taufo  gdtà  a beneficio  della  Republi.  I Romani  b fiorici  non  max  fanno  fine  di  pian- 
de  ogni  gcrc,  come  la  varietà  de  i tempi , la  gran  copia  de  tiranni , # il  turbamento 
nude.  delle  guerre  cimh,fù  occafione ,chefi  perdcjfe  la  Tohtia  Romana;  & in  luo- 

co  di  quella fo/fc  introdotta  nuouat&  trifla  maniera  di  ulta,  ila  fi  deve  maro. 

. . ...  ....  vigliare 
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Vigliare  alcuno  di  quefio , perche  in  tutti  igegni , & Signorie  anime , che 
$o‘l  mutamento  dei  Signori  fubito  fi  generano  nel  popolo  uitii  eflerni . D.ce 
Tolione,ehe  per  uarij  cafi,nc  i quali  fi  teouaffe  la  gepu . uè  per  le  molte  cala - 
Witti,  ne  le  quali  fi  trouò  /{orna , non  mai  fu  leuata  dal  lignaggio  di  Cannilo 
quefla  libertà, cioè  che  haucauo  la  tenuta  deli’ alto  Capi  loglio,  fé  non  a tempi 
distila  Confilo, ne  i quali  fii  molto  perfeguitato  quello  lignaggio, fintamente 
perche  fieguiua  le  parti  di  Mario  Confalo.  Morto  poi  Siila  crudele  , quando  il 
pietofio  Giulio  Cefiare  ottenne  il  dominio,  tutu  i banditi  di  gpma  tornarono  al 
la  gep.Ma  quato  s’appartiene  a i padri  di  Marcire.  Imp.  quale  foffe  la  lo -r 
ro  condtt ione, fiato,  ricchegge,  bÒtà,fauori,disfxuon, profferita/)  aiucrjiti, 
nolo  trottiamo  ferino, ancora  che  con  molta  dilige  atta  dubbiamo  cercato,  et 
la  caufa  di  qflo  è,  che  gli  bifiorici  gomani  taceuano  le  Mite  de  padri  degli  Im 
feratori  ,&  tanto  pià  quando  lifaceuano  Monarchi,  più  tosìo  per  lo  merito , 
che  hat/teano  i figliuoli, che p l’auttontà , che  hereditarono  de  i lor padri. Giu- 
Ho  Capitolino  dicerie Annio  L'ero, padre  di  MarAur.fù  Imp. dell' efferato 
in  godi,&  Capitano  in  altre  frontiere , perche  dobbiamo  fapere,comc  ne  i te- 
pide gli  Imperatori  Troiano /l  buono  ^Adriano  il  fauio,  & Antonino,  il  pie 
tofoicffi  nò  comettcuanogli  efferati  a Capitano , il  quale  non  foffe  di  {ingoiar 
mirtùtperchc  i Trenapi  prudenti  eleggeuano  capitani , i qnai  figouemaffero 
alla  guerra  con  giudi  tio,&  nel  fatto  d’arme  co  Malore.  I Rimani , qualunque 
femprehaueffero  guerre  eftrauaganti,  tuttauia  tene  nano  in  quattro  parti  del 
viodofortiffimi  efferati  *ioè  in  Bifantio,cbc  bora  fi  chiama  Coftatinopoli;per 
tcfificrc  a i Tartt;  in  Gode,  bora  nomata  Calis,  p contraporfi  a TortogaUefi , 
nella  riuiera  del  godano  , che  bora  fi  chiamati  riuo  di  gin , per  di fenderfi  da 
gli  Alettoni, & ne  i Coloffi, che  bora  fi  chiama  l’ifola  di  godi,  per  foggioga- 
re  i B irhari.Tqel  mefit  di  Giano,!  quali  chiamano  i Latini  Genaro,  quando  in 
gomafidiflnbutuanogh  officifpcr  mano  del  Senato  ; poi  che  era  fiato  creato 
il  Dittatore, che  duraua  fei  me  fi,  et  i Confoli  un’anno  , fubito  nel  tergo  luogo 
fi  prourdeuadi  quattro  famofi  baroni  per  guardare  quelle  quattro  pericolofe 
frontiere,  I gomani,  perche  non  credemmo  , che  foffe  inferno. nè  affrettammo 
■gloria  in  paradifo  , mette  nano  ogni  lor  ftudio  di  trovare  occa  fieni  per  lafciar 
di  fe  alenila  memoria  JEt  quel  gomano  era  tenuto  piu  ualorofo , et  banca  mag 
gtorfauorc  dal  Senato, al  quale  còmcttcuano  la  guerra  più  crudele,  & pcri- 
colofa  : perche  la  fua  còpctentiano  era  di  acquetategli  offici  per  guadagna- 
re denariima  perche  gli  foffe  dato  di  andare  alle  frontiere,  per  flruggere  i tu- 
rnici.In  quantaflimafoffero  tenute  quelle  quattro  frontiere  fio  potiamo  cono- 
feere  a quefto ,che  troiuamo  tutti  i ualorcfi  gomani  effer fiati  dalla  lorgiouen 
tu  de  i primi  a quelle  frontiere  ,fin  che  per  altre  maggiori  imptefe  fufferò  Ie- 
mali di  là.  Verche  in  quei  tempi  n oh  fi  poteua  dire  più  mgiuriofa  parai*  in  go 
.ma,  che  dire  Andate  noi  j he  nò  ui fitte  creato  nella  guerra.ttaccm  che  prp- 
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vi  amò  questo  con  effempi,gliè  da  fapere,che  il  gran  Tonpfo  ìnuefntreo  quei 
di  CoflStinopoli  ,1'auenturato  Scipione  co  i Colojfcnft  ,1’animofo  Giulio  Ce  fare, 
coi  Gaditani,&  Mario  co  i Indiani.  Questi  quattro  no  folo  fletterò  a tali  fin 
fiere , mentre  che  erano  giouani  ,ma  etiandio  fecero  in  qi  luoghi  fi  grande  im - 
prefe,che  la  loro  memoria  ui  durò  longo  tempo. Et  quefio  hò  detto  pprouare ? 
c’hauendo  noi  trovato  che  ctonio  Vero, padre  di  Mar.  ^dur.fta  fiuto  uno  de  i 


Maflìmf-  capitani  di  quelle  quattro  frontiere  , che  egli  douca  cfferc  una  perfona  molto 
2 JcTimo  halorofa,&fegnalata.  -Perche  Scipione  in  africa  diffe  a Maffinijfa  fitto  ami- 
‘ co, Glii  imponibile, che  al  Capitano  Rpm.macln  la  prudentia , et  la  buona  fot 

te,poi  che  co  qslideflhii  naficono  i figliuoli  di  Fonia. Ifohabbiamo  auttoritdi 
auletiche  in  qual  luogo, quando, & come,&  co  quai perfione  quefio  Imp.fpe- 
dejfie  il  tipo  della  fuagiouctu:ct  la  caufia  è qfia,che  i Romani  ficrittori  hauea-% 
no  per  coftume  di  ficriuere  i fatti  de  i lor  Precipite  non  dopò' che  erano  Tre » 
dpi, ma  fiolamete  di  quei  giouani, che  erano  paffuti  per  altri  penfìeri , perche 
maggior  gloria  meritaua  colui, chef  fua  pruietia  peruenina  all'  Imperio, cl>* 
colui  pi  quale  l’ otteneva  per  ber edità, pur  che  no  babbi  tifato  tirannia . Sue-t 
tonio\TranquiUo  nel  lib.  i .de  » Cefari  narra  molto  a longo  le  opere, & cafi  te - 
merarif,  che  fece  Giulio  Ce  fare  nella  fuagionetù,&  quanto  erano  tutti  lonta 
' ni  da  p enfiar  e, che  egli  doueffe  acquistare  il  Romano  Imperio.  Et  fcriuono  que 
fto,accioche  notino  i Precipi,  che  fi  come  Ce  far  e hebbe  à baflàga  ingegno  ,&; 
forga  di  acqutfiare  la  Monarchia , che  poi  gli  mancò  la  prudenza  per  faperfi 
■ mantenere  in  quella. Vn  Filofofo  fcriffe  da  Roma  una  lettera  a F alari  tirano, 

-*>  : ; che  J latta  in  Cicilia, interrogandolo  per  qual  caufia  egli  tato  tempo  tiraneggia 

Ricòlta  , im  quel  regno ]/&  egli  rifpofecon  queslebrcui  parole  ,Tumi  chiami  tiranno., 
di  Fai  a n , perche  io  bò  prefo  quefio  regno,  ér  che  già  fimo  anni  trentadue,  che  io  lo  pof- 
dlb <Jl  C>frgiS0fi0  confeffo,cbe  nel  pigliarlo  fui  tiranno , perche  ninno  può  occupare 
« lo  altrui, che  egli  non  fia  chiamato  tiranno, ma  nò  ti  confcffogià,  che  mi  chiù 
imi  bora  tir  anno, perche  lo  poffeggo  giàfouo  trentadue  anni].  Poi  che  s’io  l'hò 
occupato  con  tirania,  l'hò  governato  con  prudentia,  & facciati  a fapere,cÌK 
. % in  k * è facil  cofa  occupare  l’altrui  jna  la  difficoltà  ùgrandifl.a  conferuarfclo.  Mar . 
3*1*  ! j Jiurffi  maritò  con  una  figliuola  di  u intonino  Pto,feftodccimo  I mp.di  I\ovtaf 
M.  Attrt»  gjr  nomoffi  Faufiinajàr  perche  fino  padre  non  banca  altro  figliuolo,  tjfa  ber  òr 
lio  fi  ma  l'jwprfiQ'Coft  Mar.  u tur. per  uia  di  dote , & di  maritaggio  Henne  ad  cf- 

Eauftina . fr*  Impe.FÙ  quefta  Faufima  molto  bella, ma  luffinhofa,  et  hebbe  di  lei  due  fh- 
gli  tuli.  Commodo  Veriffinio.Marco  Aurelio  trionfò  due  uolte,una  perche 

molto"  u’f  u,nfe  1 "Parti  J‘ altra  perche  fuperògli  Argonauti  .Egli  fu  barone  di  profont- 
furiofà . do  intelletto, feppe  la  lingua  Greca, & la  Latina.  Fu  temperatiffimo  nel  mari 
giare, & nel  ber  e, fcriffe  molte  cofe,  nelle  quali  egli  mefcolò  molti  gravi  fcnt£ 
tie.Egli  morì  in  Pannonia , conquiflavdo  quel  regno,  che  bora  fi  chiama  On~ 
-ghf  ria. Tanto  fu  il  piato  della. fita  notte,  quanto  cja  fiata  defiatala  fua  tfita, 
«*.  . a t Et  fu 
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Et  fit  di  tanta  filma  , che  ciafcuno  fontano  per  (3 femore  femprc  la  fua  mcmn 
ria , pcfc  ne  la  cafa  fua  una  flatua  di  quello  , il  che  non  fi  legge  , che  mai  f offe  . . . 

fatto  di  alcuno  Imperatore  ,nè  anco  per  ^tuguflo  Ccfare , che  fu  il  pi  u amato 
in  poma, che  altro  Imperatore . Marco  Aurelio  gouernò  il  pomano  Imperio 
anni  diciotto  coupoan  giufiitia  morì  d’anni  feffv.tatre  , nell’anno  all’huomo 
perigliofo,che  i ne  i f e fan  t a tre,  nel  qual  tempo  la  nita  humana  corre  grau  ri  |a 
fchio, perche  in  quello  fi  forniffe  9. fiate  7 .0  fette  fiate  nuoue.  .Aulo  Celilo  nel  na  uita. 
libro  delle  notti  attrice  fa  di  queflo  un  capitolo . Marco  ^Aurelio  fu  uno  de  i 
Trencipi  del  mondo  di  più  chiara  uita, gir  profonda  dottrina, & di  molto  aue 
turata  forte, eccetto  che  nella  moglie  F anfibia, & nel  figliuolo  Commodo.  Et 
a fine  , che  ueggano  chi  fita  sialo  Marco  Aurelio  fin  dalla  fua  fanciuUcgga  , 
mi  èfouenuto  di  mettere  una  fua  Epi fiala, che  è quefta. 


DI  VNA  EPISTOLA,  LAQVALE  SCRISSE  L’IMIVERATOR, 

Alar.  Aurelio  ad  un  luo  amico, chiamato  Pollone, nella  quale  egli  conta  l'ordine 
della  lua  uita  ,Sc  tia  le  altre  cofc  egli  fa  melinone  di  una  colà  che  auenne  , 
ad  nn  Ccnforc  di  Roma  con  uno  hofte di  Campagna.  Cap.  1. 

M-A  PC  0 Aurelio,  unico  Imperator  Ppmano,a  te  Tolione,  mio  an- 
tico amico  , de  fiderà  falute  a la  tua  per  fona , & pace  alla  pepubli. 
Trouandomi  nel  tfpio  delle  Vergini  Afflali, mi fìt  data  una  tua  lettera, fcrit- 
tagid  piugiomi, e molto  più  dame  bramata.  Et  queflo  è buono,  che  tu  feri-  c * 

urti  domi  breuemente,mi  ricerchi , che  io  ti  ferina  prolijfo,  il  che  non  s’ ac  coli- 
mene all' auttorità  di  huomo,cbe  fid  nella  cima  dell’Imperio , tir  maggiormen 
te  fe  quel  tale  è auaro , percheron  è infamia  nel  Trencipe,  che  s’appareggi  à l!  *£“*■*- 
quefta, quando  egli  è largo  nelle  parole, & rifiretto  nel  premiare.  Tu  mi  J cri - cflirftre!’ 
*i,cbe  hai  male  ni  una  gamba, gir  che  ui  s’ è fatta  una  gran  piagarci  che  mi  to  nei  prc 
d uole  fin  nel  core , per  lo  diffnacere  che  io  tengo,  che  tu  non  babbi  quel  bene,  miare . 
thè  ti  defio  ,&  che  a te  fi  conuerrebbc  per  la  tua  falute , perche  finalmen- 
te tutti  1 trattagli  fi  fojferifcono  nella  uita  humana , purché  fi  a fina  laperfo- 
na.  T u mi  fai  a fapere  con  la  tua  lettera,  come  fei  venuto  a pòdi,  et  mi  pre- 
ghi,che  ioti  auifi  in  qual  modo  io  fletti  in  quell’ I fola,  quando  era  gioitane, tir 
come  ui  confumai  tato  tempo  in  fludio,dapoi  che  io  ti  narro  il  corfo  di  mia  ui- 
ta; fin  che  fono  r infetto  Imperator  di  Pjma . In  queflo  cafo  mi  marauìglio 
affai  di  te, che  mi  facci  tal  dimanda;  tir  piglio  più  gran  marauiglia,come  non 
babbi  tecoftejfo  penfato,  che  non  peffo  rifondere  a quefia  interrogati  ore fen 
grande  affanno . Terche  le  opere  della  giouentù  non  fono  fiate  in  alcu- 
no tanto  honefie  , che  non  fia piu honeflo  amendarle , che  narrarle,  ^fnnio 
V ero, mio  padre, bramofo  diportarfi  uerfo  di  me  paternalmente, prima  che  io 
haueffi  fornito  anni  tredici, mi  bandì  da  i uitij  di  poma, tir  mi  tnuiò  a podi,  f 
che  io  mpax affi  fcicntia, ma piu  carico  de  libri, che  accompagnato  de  denari , 
Mar.^iur.Var.  prima  *4  3 & 
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& io  fui  tarìto  anenturato , & diligete  negli  fludij,  che  di  anni  uHtifei  io  lefft 
M.  Aure-  ncll’^cadcmia filofofia  naturale, &■  morale ,&  anco  retorica, & no  hebbi la 
ho  legge  maggior  caufa  di  darmi  agli  fludij  yche  il  trouarmi  cefi  mancante  de  denari , 
filofo  ha  i p che  la  povertà  obliga  molto  i figlinoli  dei  buoni  ad  ejfer  uirtuofì,  tal  che  ejjfi 
XctÌ1,  acquiftano  con  uirtù  quello, che  altri  ottegono  per  mego  delle  richcg^e. Spia- 
centi,o amico  mio  Toltone, il  trouarmi  fuor  di  Roma  , & maggiormente  p che 
mi  uedeua  folo  in  quell’lfola,  ma  poi  che  io  hebbi  letto  nell I fola  dieci  anni, io 
mi  reputaua,come  natio  di  quel  ‘paefe  tuttauia  io  penfo,  che  la  mia  cover 
fatione,la  quale  no  era  trifta,caufaua  qflo)  pciochcgliè  una  regola  infallibi- 
le,che  la  uirtù  fà  , che  l’huomo  eflerno  fia  come  natio  di  quel  paefe  , oue  egli. 
fiabita,&  il  uitiofà,che  l’huomo  natio  di  un  paefe  ui  flia  come  foraflicro  . Et. 
faperai  come  Ornilo  Vero, mio  padre, flette  anni  quindeci  in  quefla  frontiera, 
per  Capitano  contra  Barbari  per  cbmiffionc  di  Adriano  mio  Sign.  & di  ^in- 
tonino T io, mio  fuocero ,amedue  Trcncipi  digloriofa  memoria. Et  pche  io  era 
flato  raccomadato  agli  antichi  amici  di  mio  padre, qflo  mifù  un  aiuto  a feor - 
darmi  le  delitie  di  Rom.& aueggarmi  alle  affreg^e  dell’Ifola:&  neramente 
mi  faceva  mefliero  di  qflo,  pche  l' amor  naturale  della  patria  fempre  {limola 
l'huomo  a deflar  di  tornanti.  Facciati  a f opere,  f he  Radiarli  fono  hom Chi , citi 
fono  3 ca*  r,conofcono  il  beneficio,  il  che  auiene  da  pochi  Ifolani , perche  tutti  naturai- 
uillofi,  & mente  fono  huomini  cauillofi  & ingrati  .Et  qflo  dico,  perche  gli  amici  di  mi* 
ingrati,  padre J'empre  mi  foccorreuano  con  cofigli,&  denan.-ct  qfl.c  due  cofe  mi  erano, 

tato  necejfarie,che  notò  di  quale  io  mi  trouaffe  più  bifognofo.Terchc  ilfora- 
fiicro  fi  prcuale  de  i denari, per  rimediare  alla  noiofa  pouertà,  & anco  fi  pua 
le  del  cÒfiglio,p  feordarft  il  dolce  amore  della  patrta.Dcfiaua  bene  all' bora  di 
flarc  a leggere  in  Rodi  filofofia, finche  mio  padre  flette  iui  alla  guerra,  ma  q- 
‘ * , r fio  no  fu  poffibile , perche  Adriano  mio  Sign  .per  fuo  comandamento  mi  fé  tot 

* nare  a Rpm.&  no  mi  /piacque  pùto  il  tornare  alla  patria, ancor  a che( come  ti 

ho  detto)  mi  trattauano  come  fio fuffe  flato  natio  dell' 1 fola,  perche  finalmc» 
te  benché  gli  occhi  fi  cibino  in  terre  flranierc  , il  core  perciò  non  riman  fodij- 
fatto;&  qflo  hi  detto  quanto  s’appartiene  all’  I fola  de  {{odi.  Foglio  ti  arie  ora 
narrare, come  auanti  quefta  mia  andata  fui  creato  da  la  mia  fauci  ullcgga  in 
{{orna, nel  monte  Celio, che  era  la  contrada  di  mio  padre . Era  in  {{orna  un d 
Come  i molto  ojferuata  , che  ogni  Cittadino  -,  il  quale  godeva  U libertà  Roma- 

Romani , oa,  poi  ebefuo  figliuolo  hauejfe  fornito  anni  dieci,  non  lo  Ufciaffc  andare  per 
amaeftra-  le  calli  uagaboio, perche  fi  ccflimaua  in  {{orna,  che  i figliuoli  de  i buoni  Ro~ 
»ia  no  | lo  malli  fin  agli  anni  due  latauano,  fin’ a quattro  li  nodrmano  in  delitie , fin'à  li 
ro  g iuo  yj.- {cggc  nano, fin  a gli  otto  fcriucuano,&  fina  dieci  fludiauano  grammatico. 

• Taffatigli  anni  dieci  igiouani  haueano  da  appigliarfì  a qualche  ufficio,  o.dar 
fi  a gli  fludij, o andare  alla  guerra, accioche  non  andaffeno  per  Roma  otiofi.ln 
mia  legge  delle  dodici  tauolc  erano  ferine  quefte  par  ole, Ordiniamo, e coma» 
. ; . ...  diamo 


'?  -MG".  4 

H amorfìe  ógni  cittadino  Romano ,che  babitcrà  irei  circuito  di  J{oma  ,od' ini 
tomo  a quella, ancia  a caligare  il  fuo  figliuolo  poi  c' bavera  p affiato  anni  die 
ci, &fe  per  ventura  iigiouanctto  , per  non  effer fiato  cafligato  , commette-  ^ 
ri  qualche  mancamento,  fia  punito  non  meno  il  padre, che  il  figliuolo. "Per  eh  e tio-Uuoli. 
a tutta  cofa  piti  vale  a generare  i vitif  nel  popolo, che  quando  i padri  fono  trx  ° 
fi curati , &■  i figliuoli  arditi.  Vn  altra  legge  delle  nofirediceua.  Ordiniamo, r 
commandiamo,  che  paffuti  gli  anni  dieci,  Je  il  figliuolo  fard  qualche  mancami?- 
to,U  padre  fia  tenuto  di  mandarlo  a creare  in  altro  luoco,  onero  dia  fecurta , 
che  fuo  figliuolo  farà  pacefico,  non  effendo  giufia  cbfa,  che  per  lafciar  godere 
il  figliuolo  al  padre, il  popolo  fia  turbato, perche  tutto’ l bene  della  Hep.cSfiflc  ■ 
nel  conferuare  i pacefia,&  cacciare  quei, che  fanno  tumulto.  Foglio , o To 
Itone  mio, dirti  una  cofa, della  quale  fono  certo, che  ti  marauiglierai,et  è qfia. 

Quando  l{oma  trionfaua,&  per  la  fita  buona  politia  regge  uà  tl  mondo, il  nu- 
mero de  Rimani  vicini  paffaua  da  ducentomiglia  ,<&■  è da  credete  , che 
tra  quefii  uifujfeno  più  di  centomilia  fanciulli, et  chi  ne  hauea  la  cura, li  tene, 
va  tanto  paggetti, &■  anco  nelle  cofe  minime  tato  ammaeflrati,  che  bandirono 
di  {{orna  un  figliuolo  di  Catone  Vticenfc , pelle  egli  ruppe  un  cantaro  ad  vna- 
fanciulla, che  andaua  f acqua-, et  fecero  il  mede  fimo  ad  vn  figliuolo  di  Ciana,  H figliua- 
fòtamente  pch’cgli  entrò  a cogliere  frutti  di  vn  giardino  , con  tutto  che  ninno  ^ 
di  quefii  non  hauefie  fornito  quindeci  anni. Turche  hi  qlli  tipi  fi  punivano  più  j "0  r ] 
feueramente  gli  errori  come/fi  da  fchergo , che  no  fi  pHnifcono  bora  qlli, che  fi 
fanno  da  douero  . il  nofiro  Cicerone  dice  net  lib.delle  leggi,  circa  ninna  cofa 
fin  fi  fagliarono  gli  antichi  Rimani, che  a prouedere  ,che  i giovani,  & i uec 
chi  non  fleffero  otiofi,&-  tato  duro  l'honore  della  loro  I{ep.  quato  no  lafciaro - 
no  andare  i giovani  per  I{oma  uagabodi.  Terche  q Ila  fola  fi  può  chiamare  ter 
ra  bene  aueturata, dotte  tutti  fi  godon  delle  loro  fatiche, & che  ninno  uiue  del 
l'altrui  fudore.Faccioti  afaperc,o  Tolionc  mio  ,che  efsSdo  io  fanciullo, et  pur 
non  fono  ancora  molto  ucccbio, ninno  Crii  ardito  di  andar  pubicamente  f po-  Lotiofctii 
tnarfenga  portar  feco  qualche  fegnale  di  quell' arte ,oucro  vfficio,del  quale  e-  uno  Sa  i 
gli  utuea . E s’ alcuno  era  pigliato  fenga,  non  folamentegli gridavano  dietro,  i Romani . 
fanciulli,  come  a paggio, ma  egli  apprejfo  era  condannatodal  Cèfore  a lauo- 
rar  co  i prigioni  nelle  opere  publiche.-percioche  in  poma  no  meno  tencuano  p 
infame  ungiouane  occiofo,che  fo/fe  tenuto  in  Grecia  un  Filofofo  ignorate. irta 
pche  vedi  come  qllo,che  io  ti  fermo-noti  è fattola, bai  da  fapere  che-Tlmp.fi fa 
cena  portare  avanti  un  fanò  accefo,  il  Confalo  vnamagga  da  arme , i Sacer- 
doti vn  capello  a foggia  di  feuffiafi  Senatori  una  conca  fu  le  bratcia,i  Cen fo- 
ri vn picctol  pefo,i  Tribuni  vn  maggofi  Regoli  vn  feettrofi  Tonfici  vnagbir  ■ •-•  "(«> 
Iddujgli  Oratori  vn  libro, gli  Scrmiatori  vna  jpada , li  Orefici  un  crifolo,& 
sofi  facevano  tutti  gli  vffici,  eccetto  i mercanti  flranieri  ,i  quali  baccano  da 
*jfcr fegnalaù  d'vnìflcffa  maniera, pebe  a ninno  diramerò  fi  concedeva  in.pp  ,w 
t 4 ma 
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W4  fondare  ve  fi\to,ofegnato  , alla  foggia  de  i figliuoli  de' ternani.  Che  cofa 

TnnJt'T  V* a 'fi™  m qHeJ  tCmp°  U > & l*  difciplinadi 

C,e  affun!‘°  è bor,a  a vedere  lafUti  calamità ,&  cadimento!  Giurati 
1 D,°^te  regZa  U mia  mano  nelle  guerre  , che 

tnZrrfT^'T^  'V***1*# troul  itl  1*#*  * non  è di  tanta  fiima. 

come  era  il  piu  doluto  di  quei  tempi.  Tcrctocbc  all’ bora  non  fi  farebbe  tra 

ua  c tra  mille  un  vitiofo  in  tutta  l{pma,&  bora  tra  vctimilia  non  fi  trouereb 
he  unvirtuofo  in  tutta  Italiani fo  perche  i Dei  mi  folto  tanto  crudeli , & 
t tnfiifati  tanto  a me  contrari  .perche  già  quarantanni  nonfo  altroché  pian 
gere, vedendo come  muoiono  i buoni,  & difubito  vanno  in  obliuione  , &■  per 
lo  contrario, che  vivono  i cattivi,  & uanno  tutt’bora  prosando  , perche  fi- 
miniente  il  core ffitcnc ogni  trauagho,chc  poffa  auenire  nella  vita  bumana 
fé  noni  fi  vedere  / buom abboffati.  & i cattivi  profrer  areiche  non  può  ileo 
rc /offerire  queflo , nè  djfi, mutarlo.  ^ quefto  propofito,  o Toltone  mio,  ti  vo- 
glio f riucre  una  cofa, la  quale  ho  trovata  ne  i libri, che  flanno  nell’alto  Capi 
tolto dove fi  tratta  di  tempi  di  Mar  io, & di  Siila, & è cofa  veramente  degna. 

Officio  te/Z7  r memu°r,a’ & èi ***  ErS  Coflume’ + leS*e  labile  in  P# 

del  cSòrc  Zrfei  lu  If  -T  dt  ulZa,Cbe  **  desl,nat0  M Se>‘a«>  *ndaffe  a vi- 

etare t luoghi  di  quella  Troumcia,che gli  toccava  per  tutta  l’Italia  • & l’in- 

Pennone  di  quella  vifita  era  per  tre  cofe.  La  prima  era  per  vedere  ,V alcuni 
hauea  da  lametarfide  lagiufiitia.  La  feconda  per  conofcere.in  qual  termine  fi 
trouaua  la  f[ep.  La  ter^a  , a fine  che  ogni  anno  deffeno  di  nuovo  obedi  citta  a 
Homa . 0 Toltone  mio, che  ti  pare  di  queflo!  Se  bora  vifita/fero  l’Italia , co- 
me all  bora  vifitauano  H_oma,  quanti  vermi  de  viti/  trouerebbono  in  quella  ! 
effendo  (come  tu  fai)  già  perduta  la  {{epublica,  lagiufiitia  guafta  , &f0pra 
tutto  Hpma  diffubidita, benché  non  fetida  caufa.Tcrcbc  giallamente  pde  la  Si 
gnona  la  Città, che  fu  capitana  di  virtù,&  è mutata  infentma  de  uttti.  il  ca 
fo  fu  tale,  paffatidue  anni  dopò  la  guerra  tra  Siila,  & Mario  , il  Cenfore  an- 
nuale andò  a 7qola,che  i luoco  nella  provincia  di  Campagna, per  uifitar  quel 
la  terra,come  era  coftumc:& perche  era  la  fiate, & quei  paefe  molto  caldo 
non  vedendo  comparire  alcuno  del  popolo, dijfe  all‘hofliero,oue  era  alloggia- 
to, amico  io  fono  il  Cenfore  mandato  da  i Senatori  di  \oma,&  vengo  amfita 
re  qfia  terra,  perciò  vattene  in  fretta, et  chiama  tutti  i buoni  del  popolo, per 
che  gli  ho  da  parlare  per  nome  del  Senato.  L’hofliero,ch'era  piùfauio,&  me 
no  ricco  che  il  }{pm.  andò  alle  fe pollare, dou’er ano  fotterati  t morti, & diffe  a 
quelli  con  alta  uoce.O  buomint  da  bcne,uenitc  meco, perche  vi  chiama  il  Cen 
Gl’huomi  fore  de  t{oma.ll  Cenfore, ucdcndo,che  non  venivano, mandò  l’altra  volta  l’bo 

douc  deb'  neafhumarl‘>&  tornò  a ifepolchri,&  diffe  a i morti.O  huo- 

bono  cf  mm  b.l40m  nemte, perche  m chiama  il  Cenfore  de  Romani.  Cofi  furono  chia- 
tte cacati  ntati  ter^a  uolta  con  l’iftefpparolc.ma  non  venendo  ale  uno, il  Cenfore  fde 
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guato  diffe  all‘hoflicro,poi  che  gli  huomini  buoni  non  uogiiano  uenire  , uieni 
tu  meco,&  mofìrameli  ,percioche  merita  grane  cafligo  colui , che  non  vbidi - 
fce  al  Senato.  Quel  pouer'buomo,  pigliando  il  Cenfore  a mano  lo  conduce  a » 
fepolchri , doue  era  andato  prima ,&  da  nuouo  cominciò  a parlate  cou  i mor 
ti  dicendo  , 0 huomini  buoni, il  Romano  Cenfore  è qua  per  parlare  con  uoi.  il 
Cenfur [degnato  diffe.  Che  hofiiero  è queflo?  Io  ti  mandai  a chiamare  i viui , 
tir  tu  mi  chiami  morti?  ^4  cui  riffofe  l’hofliero,o  Ramano  Cenfore  , fe  tufuffi 
difcrcto  , non  ti  marauigliarefli  di  quello,  c’ho  fatto  , perche  tuti  gli  huomini 
buoni  di  qucjlopaeje  già  fono  morti, et  fotterrati  in  qucjh  fe  poter  i.Tfon  ti  dei  I boni  nfi 
[marne  di  quefla  mia  riffofla^nrgi  ho  io  da  turbarmi  di  quefla  tua  dimanda , fl  troua“° 
di  voler  ch’io  ti  conduca  huomini  buoni, incontrandoti  ogni  di  con  tanti  huo-  ° 

mini  cattiui.  “Perciò  faccioti  a fapere,fe  non  lo  fai, che  fe  vuoi  parlare  con  vn 
huomo  buono,  non  lo  troucrai  in  tutto’ l mondo.  Si  che  o fa  mefliero,  che  rifu - crudeltà 
[citino  i morti, onero  che  i Dei  ne  faccino  degli  altri.  Siila  Confalo , uefiro  Ca  Je  Siila* 
pitano  [lette  cinque  meft  in  quefla  Città, chiamata  Tfola  di  Campagniajcmi 
nido  il  frutto, il  quale  raccogliefli  di  fua  mano  in  I{pma.  Et  è da  fapcrc,  come 
egli  lafciò,qua  i padri  fetida  figliuoli,  i nipoti  fenica  auoli , le  figliuole  finga 
madri,  i mariti  fienga  mogli  ;le  mogli  fìnga  mariti, li  gijficnga  nipoti, i vaffai- 
li  fenica  (ignori, i Signori  fenga  i lor  creati,  i Dei  fienga  tempij,  i tempqficn'ga 
facerdoti ,i  monti  fetida  animali, & i campi  fenica  frutti. Di  che  è peggio  , che 
qucfì’huomo  maladctto  (fogliò  la  nofira  terra  de  buoni , & la  fece  copiofa  de 
vitij,&  de  vitioft  huomini.  damai  uerme  tanto  rodò  il  legno, nè  tarma  confu 
nò  il  panno,  nè  uermicclloguaflò  tanto  i frutti, nè  le  locufle  tagliarono  tan- 
to  le  fpighc, quanto  fu  lo  firatio  , che  fece  Siila  Confalo  in  questa  terra  di  Ca- 
pagnaf&  fe  è grande  il  danno, che  egli  fece  nelle  perfine, molto  maggiore  do 
biamo  riputar  quello, che  egli  fece  ne  i coflumi;&  finalmente  i buoni, che  egli 
decapitò  firipofano  con  i morti, & i uittj,  i quai  ci  lafciò [atterrano  i uiui.In 
quefla  terra  fono  folamente  fuperbi , & orgogliofi,i  quai  uorrebbonofignorcg 
giare. In  quefla  terra  non  fono  altri  huomini, che  inuidiofi  , che  non  fanno  fe 
non  penfar  Male.  In  quefla  terra  fi  trouano  folamente  malitiofi,che  altro  no 
fanno  fare,  che  dir  male.  In  quefla  terra  fono  folamente  otiofi,  che  attendono 
falò  a darfl  piacere. In  quefla  terra  fono  folamente  pacchioni,  che  no  fanno  fe  ■ " 
non  mangiare.  In  quefla  terra  non  fono  altri, che  ladri,  i quali  non  fanno  fe  no 
rubare.  In  quefla  terra  fono  folamente  feditioft,i  quai  altro  nò  fanno  far,  che 
mentire.  Se  tu,  & i tuoi  Romani, hauetc  qnefli  per  buoni , affetta  ch'io  te  li 
chiamerò  qua  tutti, perche f egli  uccideffimo , & pcfajfcmo  la  carne  in  bec- 
caria, baucrefiimo  carne  per  darne  a mangiare  a tutti  i uicini , & halltanti 
in  Italia.  Sappi , o Cenfore, che  in  quella  terra  di  Campagna  non  chiamano  q^j 
buoni,  fe  non  ipaccfici,  non  chiamano  buoni, fe  nÒifobrq,non  chiamano  buo  no-,  bum. 
utjfc  non  igiuditiofi,  non  chiamano  buoni  ,fc  non  i paticnti , non  chiamano 

buoni , 
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buoni  fi  ni  gUhonefii, non  chiamano  buoni, fe  non  i fintici  chiamano  buoni. 
Jc  non  i mrtuvfi i& fìualmetc  dico, che  non  chiamano  buoni, fe  non  quelli , che 
non  bramano  di  operar  male ,ma fatamele fi  occupano  a far  bene.  'Hnnfenra 
lai  ri  me  dico  q!lo,che  uogho  dire, cioè, che  fe  cerchiamo  alcuno  di  3/li,  nonio 
troucrenioSe  non  in  qfh  fipolcri  ,perciochc  è fiato giu/lo giuditio  di  Dio  , che 
Ji  npvfqffeno  nelle  uificrc  della  terra  coloro, de  i quali  non  era  de«na  la  Rcp. 
Tu  meni  a uifitare  questa  terra, doue  fubito  ferai  da  i cattiui  fermo, i quai  o 
coprire  i lor  nifi,  u faranno  molto  importuni, credi  a me,fe  neri  ti  uoi  perde- 
resti piu  lofio  di  qfii  o/fi  putridi, che  del  core  loro,  pche  finalmite  più  rio. 
uano  efscpi  de’  morti, che  furono  buoni, che  i còfigli  de  i uiui,che  fono  cattiui. 


C?!>ìE  L'|MPEVT??E  marco  avrelio  forni  la 
"Yra,ia  fi  "S°  6 fclC"ne  ’ chc31'  imP3rò*  & tutti  i nuefhi.chc  c- 

•li  hebbe  , A alla  fine  mette  cinque  cafi  notabili,  nc  i quali  i Ron.aui  c- 
rano  molto  diligenti.  Capi  in 


HO  uoluto,o  Tolione  mio,  narrarti  tutto  queflo,  accioche  conofchi  qui 
ta  copia  di  cattiui  è nel  mondo, & quata  penuria  ha  l’Italia  de  buoni 
& queflo  danno  uienc filamente , perche  i padri  non  danno  buona  crcangaa 
i figliuoli  i come  erano  creati  ne  i tempi  paffuti.  Ter  che  gli  è imponibile  , che 
la  rigore  «”/ a”aujf0  fi*  *lc  1 buoni  cofiumi  aueg^offe  egli  non  è fiato  ben  creato  con  ri 
fa  Vita  di  gorofa  difciplina.  ùntilo  Vero,  mio  padre,  è tanto  degno  di  laude  ,quant‘ io 
Mar.  AU.  fino  degno  di  rcprenftonc,  pcrch’ effondo  io  fanciullo, non  mai  milafciò  dormi 
re  in  lettole  federe  in  catedra,nè  magiare  a tauola  con  lui , nè  io  ofaua  di  le 
uargh  occhi  per  mirarlo  in  faccia, & egli  mi  diccuaffcffo  quefte  parole  fidar 
co  figliuolo  mio, io  uogho  più  toflo,chc  tu  sij  Romano  honefio,  che  filofifo  difi 
foluto.  Turni  ricerchi, ch’io  ti  narri  quanti  maefiriho  battuto , & quaifiicn - 
tie  imparai  effondo  picciolo. Io  bcbbi  molti  buoni  maeflri  anchora  ch’io  fa  rim 
fato  cattino  dificpolo,  me  definì  am  ente  imparai  molte fcientie  , benché  bora 
ne  fippta  poco  non  già  perche  me  le  habbta  uoluto  fior  dare  , ma  perche  le 
nivltc  occupationi  dell’Imperio  m’hanno  fagliato  delle  mie  fcientic , effondo 
regola  generale, che  non  fi  mantiene  la  fiientia  in  perfona  , che  non  fia  dalli 
Euformfo  mtre  occupationi  Ubera.  Io  imparai  grammatica  da  Euformionc  maeflro  , il 
nc  grama  quale  fi  diccua  ch’era  natio  di  S pugna, & haucua  il  capo  molto  canuto . Èra 
nel  parlar  molto  quieto, nella  difciplina  molto feuero,&  ncllauita  molto  ho- 
neflo, pebe  era  la  Ugge  in  I{ovia,ihc  i macfiri  de  i fanciulli  fuffeno  nocchi  , di 
maniera, che  fe  il  fanciullo  paffaua  dieci  anni , che  il  maeflro  ne  p fi  affé  cin- 
.....  tfwa/jfd.  Studiai  lungo  tempo  retorica, & leggi;  & fu  mio  maeflro  ^ ileffan - 
* ctòrico  dr°r  ?reco  dl  Lu*0,u*> ,l  lu*k  era  tanto  eccellente  Oratore  , che  fe  baueffe 
fcmofi  fli-  coil  bauuto  ttcna  nello  finucrc , come  banca  gratta  ad  orare, egli  non  farebbe 
«io . di minor fama  tr a Greci,  clic  fia  Cicerone  tra  Bgmamjnorto  queflo  mio  maè 
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Siro  in  'bipoli,  andai  a I{odi , & tornai  ad  udire  retorica  da  Orflo,da  Fron- 
toue,  & da  Tulionc , i qitai  neramente  baueano  gran  deflerità  nell’arte  ora- 
toria,,&  bebbero  molta  gratta  nel  comporre  comedie, tragedie, facetie.La  fi- 
lo fa  fi  a naturale  udì  da  Commodo  Calcedonio, buomo  di  molta  età,  che  era  te- 
nuto in  gran  fiima  da  Adriano  . Co/lui  traduce  Homero  di  Greco  in  Latino. 
"Àlorto  cofiut  io  udì  Seflo  Cbcronefc , ebe  era  nipote  del  graTlutarco , chefà 
maeflro  di  Traiano. lo  conobbi  qHcfto  Seflo  Cbcronefc  d'anni  trentacinque , et 
neramente  egli  in  quel  tempo  banca  tanta  riputatone, quanto  forfè  non  heb- 
begiamai  altro  Filofvfo  nel  Romano  Imperio. Io  lo  tengo  bora  meco,&  qua- 
lunque fla  d’anni  ottanta, nondimeno  egli  fcriuc  le  biflorie,etle  calamità  del 
mio  tempo.  Faccioti  a fupcrc,o  Tulionc,  come  io J Indiai  due  anni  in  leggi  per 
trouar  le  leggi  di  tutte  le  nationi , & per  tale  occaflone  io  conobbi  molte  unti 
clntà  ,&  in  qfla  fiientia  mi  fu  maeslro  Voluflo  Me  ti  ano, homo, che  fapeua  he 
uè  infegnare  le  leggi, et  molto  meglio  cotrafarc  a qllc.Et  dicedomi  lui  un  trai 
to, dimmi  o Marco, pcfitu,che  ni  fia  legge  alcuna  nel  modo,  la  quale  io  no fap 
pia?  io  gli  rijpofi, Dimmi, o macflro,fi  troua  alcuna  legge  al  mòdo, la  quale  tu 
ojfcrui?  L’anno  quinto, che  io  era  flato  in  Ho  di,  ui  naie  una  gran  pendenti  a, 
la  quale guaflò  la  ncflra  ^ {cadcmia,cbc  era  in  luogo  picciolo,et  flretto.Et  tro 
uàdouifi  un  dipintore, che  dipingcua  un’opra  molto  ricca p lo  I{egno  di  Tale - 
flina, all' bora  io  imparai  a dijjìgnarc,&  a dipingere  da  Diogcncto,chc  era  in 
quei tepi  un  famofo  dipintore. Coflui  dipinfc  in  Ironia  fei  buoni  Impera.in  una 
tauola,&fci  Imperatori  tiranni  in  un'altra.Tra  i cattiui  era  Tferone,  tanto 
al  naturale  dipinto,cbe  parcua  nino  a chi  lo  miraua , il  Senato  fece  ardere  èjl 
la  tauola,oue  era  dipinto  Terrone, con  dire, che  huomo  dt  uita  cefi  maluagia , 
non  mcritaua  sì  bella  dipintnra.^fltri  dicono, che  egli  era  dipinto  tato  feroce 
che  victtcua (pimento  a chi  lo  miraua , & che  fe  lo  bauefflno  lafciato  cofi,egli 
qualche  giorno  baurebbe  parlato, come  fe  fujfc  inno.  Studiai  poco  tòpo  in  T^e 
gromantia  i on  tutte  lefpctie  di  Cbiromontia,  & queft’arte  non  bebbi panico 
lar  maeflro, ma  filamente  qualche  fiata  udiua  .A polonio.  Toi  che  fui  accafa - 
to  con  Fauflma,imp"arai  Cofmografia  in  ^4 rgileta  Città, che  è Lipnnap.il  cit 
tà  dell'  Ilhria,ct  furono  miei  maeflri  I{iiflico,ct  Cinna  Cattilo, che  furono  fcrit 
tori  di  Croniche,  & conftglicri  di  Adriano  mio  Signore  , & dt  ^ intonino  mio 
f uoctro. Et  acciochc  nò  mi  rcflajfe  da  imparare  cofa  alcuna  di  quelle, che  l'bu 
mana  fragilità  può  acquiflare,  (landò  alla  guerra  di  Dacia , mi  diedi  alla  vili- 
fica,& trottai  else  era  atto  ad  effercitaruimi.ln  quefta  bebbi  per  maeflro  Ge- 
mino Commodo, buomo  tra  quanti  ho  ueduto  nel  Ramano  Imperio  dt  mano  al 
fuonare  piu  deflra,&  di  piu  finora  noce  a catare.  Qucfto  fu  il  difeorfi  di  mia 
uita,&  il  tòpo  che  io  con  fumai  nel  acquiflarlc  fcicntic,&  ucramòte  douereb 
be  effer  molto  uirtuofi  un  buomo  occupato  in  tfttfludij . Terciò  io  ti  giuro, e 
(ÒfeJfo,cbe  io  nò  mi  daua  tato  allofludiotche  ogni  giorno  nò  perdeffi  gran  tÒ- 
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pe, perche  lagìouttù  è tanto  libera, & la  carne  tanto  delicata, che  p qua  t un  ■a 
quegrS fatica  eflcma,che  effa  faccia, ella  uole  rubar  tipo  per  fuoi  propri i pia 
ceri.  Et  qualunque  i Rom. fuffeno  diligenti  cerca  molte  cofe,effi  però  ufauano 
ogni  diligcntia  circa  cinque , tulle  quali  attSdeua  fludiofamente  il  Senato,  & 
no  ualcua  contra  di  quelle  priego  alcuno, r, è ui  era  legge,  che  poteffe  difpenft 
te  in  quelle, et  fi  debbe  cdmcndarc  la  loro  diligcntia,  perche  i Trecipi ,ckc  go 
ncr nano grS Signoria, debbono  porre  il  core, & gli  occhi  là  doue  penfano,che 
la  loro  Rcp. porti  maggior  pericoli. Le  cinque  cofe  erano  quelle. La  prima  erai 
che  non  fi  confentiua  in  Ro.che  i faccrdoti  fuffeno  dishonefli, perche  doue  fona 
dishoticfti  i faccrdoti , gli  è fegno,chc  i Dei  fono  fdegnati  con  quei  popoli.  La  fe 
conda  era, che  non  fi  permetteua  in  poma,  che  le  Vergini  V eflah fiijfeno  dif- 
folute, perche  gli  è cofagiufta,che  la  vergine, laqualc  jpontaneamente  hi  prò 
mejfo  in  publico  di  effer  buona  ,fia  fatta  uiuer  cajla  contra  fua  voglia  in  pu- 
bi t co, & infccrcto  . La  terga, non  fi  confentiua  in  I{pma,che  i Cenfori  fuffeno 
ingiufli, perche  ninna  cofa  piu  toflo  atterra  una  Rcp.  che  fe  il  Giudice  no  tie- 
ne drena  la  bilanga.La  quarta  è, che  non  confentiuano,che  i Capitani ,i  qua- 
li doueano  andare  alla  guerra, fuffeno  codardi,  perche  non  è altro  firn  ile  peri- 
colo,nè  infamia  uguale  a quefla  , che  quando  fi  commette  lo  efferato  a perfo- 
ua,che  uuole  effer  la  principale  nel  mandare  gli  altri  alla  guerra, & l’ultima 
ad  entrare  in  battaglia. La  quinta  era,  che  non  confentiuano,  che  gli  huomini. 
i quali  haueano  carico  de  fanciulli  ,fc]fero  uitiofi  , perche  non  è cofa  più  mo- 
ftruofa,nè  anco  di  maggior  fcandalo , che  il  maefiro  de  i fanciulli fìa  difcepolo 
de  iuitij.  Che  ti  pare,  oTolionei  quando  tai  cofe  erano  offeruatein  J{omai 
pen  fitu,  che  lagiouentù  Romana  fuffe  tanto  diffoluta  , come  la  uediamo  effe- 
re  al prefcntc  è Tenfitu  per  uentura,  che  quefla  fìa  quella  Poma,  doue  negli 
antichi  tempi, & in  quell' aurea  età,i  vecchi  erano  più  honefli , igiouani  più 
difeiphnati  ,gh  eferciti  più  coflumali,i  Cefori,  & i Senatori  piugiuflitlo  in - 
mqco  i Dei  immortali,  érgiuroti  in  fede  di  huomo  da  bene , che  quefla  no  è Ro 
ma, nè  ha  fapore  di  Roma, nè  odore  di  Roma, nè  fi  raffomjglia  a Roma, uè  man 
co  hà  grafia  alcuna  di  effer  Roma. Et  chi  dirà, che  quefla  Roma  fìa  quell' anti- 
ca Rom.dinnfìra  di  faperpoco  di  Roma. Il  cafo  è tfflo,  che  effendo  morti  que- 
gli antichi, & uirtuofì  Romani, parue  a i Dei, che  noi  altri  no  er auamo  degni 
'de  i lor  benrficij  fiche  o quefla  no  è Roma,o  che  noi  no  fìamo  i Roma. di  Rom» 

‘ Perche  mirando  alle  opere,  & uirtù  degli  antichi, gli  dareffimo  grade  infa- 
mia, feci  chiamaffìmo  loro  fucccffori . Ho  uoluto,o  Tolione,dir  tutto  queflo, 
perche  tu  uedi  qua;  fìamo  flati , & quali  bora  fìamo,  & che’l  «offro  prefente 
flato  non  hà  conformità  alcuna  con  quello  de  paffuti.  "Perche  le  cofe  grandi  ha 
no  bifogno  dilungo  tempo,  et  di  gran forge, acciochep  affino  creflere,etpoi  in 

City  co  la  punta  del  piede  le  fanno  cadere.  Io  mi  hò  allargato  affai  più  di  fi 
he  io  pifauain  qfla  lettera già  hò  detto,  chef  le  mie  occupationi  l’hè 
, « firitta 
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fcrittalntre,o  quattro  Volte,  Di  quello  che  mancò  alla  tua,  &cheèdifouer 
cbio  nella  mia,  faremmo  vna  lettera  ragioneuole,  & poi  ch’io  perdono  a te  , 
che  fujh  hreue  molto, perdona  tu  a mc,s'io  fono  troppo  lungo.  Già  ti  riddi  in 
tAlc/fandnaa  cercare  l'alicorno,  perciò  te  ne  mando  vn  buon  peTgo, tir  me - 
defmamente  ti  mando  vn  cauallc( al  mio  parer  buono,)  Se  viue  DrufiUa  tua 
figliuola, con  la  quale  io  fchergaua  foucntc  , damene  auifo,ch’io  ti  aiuterò  a 
maritarla  . I Dei  ti  guardino  da  male,o  Toltone  mio,  inficine  con  la  moglie , 
la  fuocera,&  la  figliuola, filatali  tutti  per  nome  mio,&  di  Fan  fina.  Marc • 
del  monte  Celio , Imperator  Romano,  ti  fcriue  di  mano  propria . 


OVALE  eccellente  contiene  in  se  la  chri- 

iFiana  religione,*  conoscere  il  vero  Dio,  & dell*  yaniù  degli  antichi  a credere, 
che  ri  fìideno  tanti  Dci,& tl*e  anticamente  quando  i Mimici  fi  paci  fica  ua- 
* no  nelle  lor  calè,  medefimamente  faccu* no , che  i Dei  s’IbSracciaua- 
no  nc  i tempi) . Cap.  mi. 


Q' 


Vcl  fola  verbo  diuino  unigenito  del  padre, Signor  perpetuo  delle  Gin 
rarchie,più  antico  di  tutti  i fecoli , Trencipe  delle  eternità,  princi- 
fio, all  quale  ogni  cofa  hebbe  principio, primogenito  di  Dio,  creatore  di  tutte  ’ -t 
le  creature , nell' abijfo  della  fua  fapientia  ordinò, che  tutta  l' armonia  jet  ordi- 
ne della  J{cligion  Cbrifliana  fi  fabricajfe  co  tale  fondammo,  ilqualefuffe  fec  ti- 
ro di  tal  forte, che  nè  le  niucntioni  de  cattiui  Chriftiani  la  turbajfcno  , nè  il  ve 
nire  de  tir  ini  la  fcorlajfeno,nè  i vèti  importuni  delle  hcrcfic  la  rouinaffeno , f 
che  farebbe  piùfacil  cofa , che  perijfc  il  cielo, et  la  terra, che  mancaffe  vn  fòl 
giorno  la  fede. Ma  qgli  antichi  Dei,  che  erano  folamete  haitiane  inuentioni  ,fi 
come  il  fondamelo  delle  lor  fette  reprouate,era  arena  inflabile,  terra  fmoffit, 
et  tremate, luoghi  pcricolofi,ct  vie  feltra  uia, miferi  mifer abili  ; alcuni  di  effi  hu> 

come  natte, che  pcuotc  a trailer fo,cofi  rimafero  annegati , altri  come  edifieij  mana  in- 
corrofi,diradicadofì  il  fondamelo, fono  caduti  morti. Finalmente  quei  Dei, che  uciuionc. 
tene  nano  il  nome  folo  de  Dei,  fono  f fempre  caduti  della  memoria  degli  huo- 
minini.  Tcrche  veramète  qlla  fola  cofa  farà  ppctua,  la  quale  piglia  principio 
in  Dio , p Dio , & da  Dio.  Glie  da  fapere , che  fu  gran  copia  de  nationi  bima- 
ne, cioè  Sirif , .Affiti,  Tcrfi,  Medi , Macedoni,  Greci, Sciti,  àrgini.  Corinti > 

Caldei, Indiani, ^teniefi,  Lacedemoni], africani,  Vandali,  Sueui,  dilani  , 

H ungati,  ^ilemani, Brut  ani, Hebr  ci,  Talefiini  ,Franciofi  ,lberi , Lidi , Mori, 

Lufitani,  Gotbi,&  Spagnuoli.  Et  neramente  in  tutti  qnefli,quatafu  la  varie 
tà  de’  popoli, tanta  fu  la  diuerfità  de  i riti, che  teneuano,&  de  i Dei, eh' adora  Errore  le 
nano. Tcrche  i Gentili  haueano  qfi’ errore ;cb e un  folo  Iddio  non  fuffe  baflàte  Gentili. 
a creare  tanta  copia  d’huomini , quanta  fi  vede  uà  cjfcr  nafeiuta.  Sarò  ardito 
■a  dire  auanti  a tutti  ifaui,&  non  me  lo  negar  ano  quanti  pagani furono, 0 fo- 
,no  al  prefentCjCbe  non  fia  fiato  fen^acomparationc  maggiore  il  numero  d*i 
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Dei,  che  con  leggiere^a  trottarono t&  adorarono , che  i Perni , & le  Vroà 
ninne,  che  conquifiarono , & poffederono . Et  vennero  i "Poeti  a tanta  pa^- 
T^ia,  che  ofarono  affermare  nelle  loro  fcnttnrc , che  i Dei  di  vna  Trottine ia  e- 
rano  mortali  vintici  de  t Dei  di  vn  altra  , di  modo  che  maggior  inimicata  era 
tra  i Dei  de  Troiani , &■  quei  de  Greci,  che  non  era  tra  t Trencipi  di  Grecia 
Virii  Dei  & quei  di  Troia . Che  Braua  cofa  era  a vedere  gli  biffiti)  Con  quanta  riue - 
«li  Gentili  tfti^a  adoruuano  il  Dio  Belo  :gli  Egitti  il  Dio . Apis  , i Caldei  il  Dio  lfìs,i  Ba 
ktiontf  il  Dragati  vorace,  i Faraoni  la  slatua  d'oro , i Telefilm  Bel^ebub  ,i 
Romani  Gioitegli  .Africa, ù.Marte , i Corinti  apollo  ,gli  strabi  ^AÌlaroth , 
vii  àrgini  il  Sole  gli  . Achei  la  Luna , i Si  doni)  Bclfegor  , gli  limoniti  Ba - 
lim,gli  Indiani  Bacco,  i Lacedemoni j Oftge,  i Macedoni j Mercurio, gli  Efe- 
si) Diana,i  Greci  Giunone,  ^Armeni  Libero  ,iTroiani  Refi  al , i Latini  Fc- 
brna,iTarentini  Ccfare,i  Indiani  Cianosi  come  afferma  ^polonio  Tianeo. 
Et  fopra  tutto  habbiamo  da  marautgliarci,che  molte  uolte  contedeuano  tra  lo 
ro , non  tanto  fopra  il  poffeffo , & fìgnoria  del  pegno  , quanto  quali  Dei  diur- 
na prouweia  erano  migliori , o più  potenti , che  quelli  di  vn  altra  ; perche  fe 
imaginauano  , che  offendo  i loro  Dei  poco  potenti,  i popoli  mede fimam ente  do 
paleftina,  ueffeno  effer  poticn,  perfeguitati , dr  male  auenturati . Toltone  nel  fecondo 
bella , a i ufo  defilatone  de  i pegni  Orientali,  narra,  che  la  prima  Trouincia  , 

«mani . ^ quale  ft  ribellò  dall’  Imperatore  . Adriano , che  fu  il  quintodecimo  Impera - 
t or  di  Hpma  fu  la  Talejlina , con  tra  la  quale  egli  mandò  per  capitano  Giulio 
Scuero  , Intorno  di  gran  core , & molto  aucnturato  nelle  arme;  perche  i buon 
Hi  Capitani  non  folamente  debbono  effer  cor aggiofi,  ma  ricerca  ancoraché  fin 
no  auenturati  nelle  arme.  Quefio  capitano  non  folo  po fi  fine  alla  guerra,  ma, 
GittcH  ' aPPrcJIu  fece  tant0  danno  , &ftratio  in  quel  paefe  , che  abbattè  cinquanta- 
due  Città  murate , arfe  più  di  nouecento  , & ottanta  ville  , & in  batta - 
glia  , & fcaramuT^e  , èr  per  giujlitia  amag^à  più  di  cinquanta  mila  per  fo- 
tte ;pcr  eh  e il  Capitano  fuperbo , & crudele  non  fi  reputa  di  hauerfi  fatto  glo- 
rio fi  ,fe  non  quando  egli  adaquaua  di  fangue  bumano  la  terra.  Et  che  è peg- 
gio , ne  i luoghi , che  fiauano  affediati , poueri  vecchi , fanciulli  , donne  più 
di  altrotanto  morirono  di  pesle  , &fame  ; perche  nelle  guerre  lunghe  la  jpa- 
da  nemica  ne  vccide  alcuni,  ma  Upefiilentia,  i tradimenti, & la  fame  ama\ * 
%a  tutti.  Fornita  que fi  a guerra  di  Taleftina  ,fubito  fi  leuò  tra  dilani  ,& 
* Armeni  vn' altra  guerra  più  cruda , perche  molti  veggono  i principi j delle 
L’ origine  fatiche  > & trattagli , & calamità,  che  vengono  fopra  i pegni,  & Trouin- 
dlU  fuer  eie  , ma  pochi  veggono  la  loro  fine,  & rimedi) . L’occafione  della  guerra  fu 
n tri  Ala  quefia,  thè  effe ndo  concorfi  quefii  popoli  agiuchi  Olimpi , nacque  tra  loro  par 
■' » Ar‘  lamento. , chi  haùeffc  miglior  Dei , & ofiinandofi  vno,&  contendendo  vn’al . 
tro  per  mantenere  defilino  il  fuo  ; fornite  le  fefle  ,&■  tornati  alle  lor  pa- 
trie , vennero  a tanta  guerra  t che  fitto  colore  di  combattere  ferl’honotc 
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«fe  »/dr  Dei,  poco,  mancò,  che  non  fi  perdi  ta  memoria  di  quei  regni  ; perche 
fe  vogliamo  aprir  gli  occhi, troueremo, thè  da  picciclc  occafonifon  nafcmte 
guerre  molto  famofe  . L'Inip.  Hclto  . Adriano  ui  mandò  il  fopradetto  Capita 
no  CiulioSeuero  , che  paceficaffc  gli  piatii  con  gli  Armeni  , commandando- 
gli,  che  quando  non  voleffeno  pace,  che  feguiffe  la gncrra:pcrc begli  huomini 
fidittof  ragioneuolmcntc  mentano  di  rffer  dtflrutti.  Ma  Culto  genero  final-  UC'1U0'  pici 
mente  fi  portò  tanto  bene,  che  gli  pace  fico  infume  , la  qual  cofa  fu  noumeno  fica  li  Ala 
grata  all' Imperatore, che  vtile  a quei  regni  ; perche  tanta  gloria  menta  il  ca  ni,  & At- 
pitano,  che  jòggioga  un  fiegno  per  concordia, come  colui, che  lo  vince  per  bat  mcuu 
taglia.  E fecero  il  contrario  della  paté  in  quefta  forma',  che  gli  dilani  pighaf- 
fero  i Dei  de  gii  Armeni,  et  gli  Armeni  quegli  degli  alarti, & che  quando  fi 
rcconctliaffeno ,<&  abbracciaffcno gli  huommi  del  Senato, che  medeftmamcn- 
te  fi  riconciliajj'eno,  Cr  abbracctajfcno  i Dei  nel  tempio  Tanta  era  la  vaniti 
de  gli  antichi, & tanto  cieca  la  ceriti  de  mortali,  &■  erano  tanto  foggetti  a 
configli  diabolici, che  quanto  farilmCte  la  diuina  fapientia  crea  un’huomo  ue 
ro, tanto  facilmente  all'hora  un  huomo  vano  trouaua  un  Dio  falfo  ; perche  i 
Lacedevwnij  furono  di  quefi' opinione,  che  non  fvjfcro  meno  potenti  gli  huomi 
ni  a trouarc  Dei , che  gli  Dei  a creategli  huomini. 

COME  IL  FILOSOFO  BtlVSILO  FV  MOLTO  STIMATO 
fra  gli  antichi,  & la  uita,  che  dio  tenne  ,&  q uai  parole  ei  dille  a Romani 
al  rempo  della  Tua  morte , & come  egli  diede  a Romani 
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F^frafmaco  nel  libro  uenteftmo  della  libertà  de  i Dei , del  qual  fa  men-  * 

tione  Cicerone  nel  libro  della  natura  de  i Dei , dice, che  ne  i tempi,  quan- 
do Franceft  prefero  I{oma,&  affediarono  il  Capitoglio  ,uenne  con  quelli  un  fi- 
lo fofo, nomato  Brufilo:ma  poi  che  Frante  fi furono  cacciati  d'Italia , egli  rima  Roma  pre 
fe  co  Camillo  in  Bpma.  E perche  a quei  tempi  Romani  cran  fernet  filofofi,  que  Fr*- 

fto  Brufilofù  tenuto  in  molta ueneratione  da  tutti  1 Romani, in  tanto,  (he  egli  cc  u 
fh  il  primo  huomo  cfterno,  chaucjfe,  effondo  lituo, fatua  ridata  dal  Senato: 
perche  1 Romani  haueano  per  coftume  di  rogare  fatua  a fiumani , mentre 
che  utue  ano, ma  agli  eflerni  folamente  dopò  la  morte.  Qucfio  Brufilo  nife  an 
ni  cento, e tredeci , e ne  fece  refidentia  fcjjantadnquc  dentro  da  1 muri  di  Pxo- 
ma,&fra  le  altre  cofc  di  fua  uita,fe  ne  narrano  fatte  notabili . La  prima  era , 
che  in  fejfanta  anni  giamai  ninno  Bimano  lo  uidde  ufi  ire  fuori  delle  mura  di  filo  Filo 
Poma , perche  anticamente  erano  riputati  poco  faui  gli  huomini ,i.quai  con  lo  Tufo. 
effir  faui , non  erano  anchora  ritirati , & contenti.  La  feconda , che  in  anni 
Jeffanta  ninnolo  udì  mai  dire  una  parola  otiofa  ; perche  le  parole  foutrehie 
g uaflano  molto  l'auttcritd  delle  perfine . La  tega  , che  tu  tutto  quel  tem- 
po. non  mai  lo  uiddero  perdere  una  bora  di  tempo  . perche  non  è il  maggior  cc * Sj 
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itffo  vcirbuofUó  fiUio,che  vederlo  perdere  un  momento  dì  tempo.  La  quar- 
ta è,  che  in  tutto  queltepo  non  fu  notato  di  alcuno  ritto , & non  fi  reputi  qne 
fio  di  poca  eccellentia,  perche  pochi  fono  di  larga  Ulta,  che  nonfian  notati  di 
qualche  infamia.  La  quinta  t,  che  in  tutto  quel  tipo  non  fu  alcuno , che  fi  te - 
..  (fe  ojfefodalui , &■  queflo  anchora  nonèdi  minor  fiima,  che  qucllodifopra 

perche  neramente  fi  può  chiamare  mofiro  nella  natura,  l' huomo,  che  afua  ui 
ta  non  dà  noia  ad  alcuno.  La  fefia  è,  che  egli  anemie  di  fare  tre,o  quattro  an- 
ni,che  non  vfciua  del  tempio, & in  queflo  fi  dimoflra,comc  egli  era  huomo  pn 
irò,  & chiaro, perche  l huomo  virtuofonon  fi  debba  contentare  di  mancare  de 
-vity, fe  egli  bora  non  fi  feofla  dagli  huomini  vitiofi.  La  fettima  è, che  egli  par 
laua  piujpejfo  con  i Dei , che  con  gli  huomini . Ma  uenuto’l  tempo  della  Jm 
morte, il  Senato  lo  uenne  a uifttarc , &gli  rendè  gratie  , che  per  tanto  tempo 
’bcueua  viuuto  con  loro  in  cofi  buona  conuerfatione ,&  che  tutta  poma  ne  fe » 
tiua  affanno,  perche  un’ huomo  tanto  eccellente  perdeua  la  vita,  il  buon  filo - 
fofo  in  prefentia  di  tutti  diffe  quefte  parole  al  Senato. 

QVELLO  CHE  DISSE  IL  FILOSOFO  BRVSILO  NELL'HO. 
ra  della  Tua  morte  al  Senato  Romano  . Cap.  VI. 

VO I padri  confcritti, offendo  voi  huomini  faui  come  fete,  non  douete  ra 
mancar  ui  della  mia  morte  , poi  che  io  la  piglio  con  allegrezza , fche 
la  morte  s'hanno  da  piangere  la  mortela  quale  pigliamo, ma  fi  bene  la  trifia  vita, che 
è caftigo , habbiamo  p affato. Molto  ignorante  è l' huomo  , che  teme  la  morte  ,folamente 
della  vita  pcrchè  perde  i piaceri  della  vita;  poi  che  non  fi  deue  temer  la  morte , perche 
federata.  ^er(fe  [a  Vìt(tj  ma  perche  la  cruda  morte  altro  non  è, che  un  caftigo  della  uita 
federata.  Io  moro,  o padri  confcritti,  lietamente  ; prima , fche  mi  fouuiene 
come  in  tutta  la  mia  uita  non  ho  mai  offefo  alcuno  della  pep.&  fon  certo, che 
all' huomo  il  quale  non  nuoce  agli  huomini  in  quefla  uita,i  Dei  non  gli  nuoce- 
ranno ncll’altra.Secondariamcnte  io  moro  con  allegrezza, vedendo  come  J(o 
via  fi  duole, che  io  perda  la  vita , perche  male  auucnturato  è colui, la  cui  vita 
tutti  piangono,  & della  cui  morte  fi  ridono  molti. Terzo  io  moro  con  allegre ^ 
Za,  ricordandomi  che  in  feffaiit'amijb'io  fono  flato  in  poma  , fempre  mi  fo- 
no affaticato  digit  iure  alla  pepub.  perche  i giufli  Dei  ni  hanno  detto, che  no 
fegue  morte  con  tranaglio,fe  nondoue  è fiata  vna  uita  fienza frutto.  Il  quar 
to  è,  ch’io  moro  lietamente,  non  tanto  per  lo  gionamento , che  fempre  ho  fat- 
to agli  huomini , quanto  per  laferuitù , c‘ ho  fatta  uerfo  i Dei , perche  miran 
do  in  qua/.to  inutili  cofe  /fediamo  la  uita,  potiamo  dire, che fiamo  viuuti  quel 
tempo, il  quale  habbiamo  jfefo  a feruirc  a i Dei.  Ma  lafciando  {lare  di  quello  , 
<he  tocca  alla  mia  per  fona,  voglio,  o padri  confcritti , mamfeflarui  vii  fegre 
4o  i che  tocca  alla  ucflra  pcpuplica  ,&è  queflo,  Ppmolo  noftro  padre  fondu 
^ t , > . poma , 
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HpmaStfuma  Tomo  ilio  ri^ò  fatto  Capitolio  , ^fneo  THartio  la  cerchiò  RoninJo 
di  mura, Bruto  la  liberò  da  tiranni,  il  buon  Camillo  cacciò  di  quella  i Tran-  fondator 
ce  fi, & Quinto  Cincinato  aumentò  il  fuo  regno . Terciò  io  lo  lafcio  copiofa  di  Koma . 
de  i Dei,i  quali  meglio  guarderano  Soma,  che  i muri , ògli  huomini,per  che 
al  fine  più  vale  il  fauore  di  un  Dio, che  la  for^a  di  ruttigli  huomini.  Quan-  jj  fauor 
do  io  venni  à Hpma  , era  una  confufionea  uedere  \omatanto  povera  de  jj  dio  ua 
Dei, che  ne  hauea  fe  non  cinque, cioè, Giove  Marte, Giano , Birecinta,  & la  le  più, che 
Dea  Fetta  . Ma  bora  non  è coft,  antri  rimane  à ciafcuno  un  Dio  fegnalato  , lc  forzc  di 
per  che  gli  è cofa  ingiutta,cbe  l'erario  fia  pieno  di  tcforo,&  i tempii  priuati  *’uoinin,*‘ 
di  Dei.  Si  come  ui  fono  2 %oooo. famiglie, còfi  recatevi  à gran  ventura, ch’io 
ui  lafcio  i 80000.  Dei, & ui  feogiuro,  ò Romani, per  ejfi  Dei, che  fi  contenti  Gran  ni*. 
ciafcuno  del  fuo  Dio  di  cafa,&  non  fi  uogli  appr  optare  i Dei  della  Bjrpubli-  mcro  de 
ca.per  che  è colpevole  verfo  i Dei,  & odiofo  à gli  huomini  colui,che  fi  appro  DeI  ln  Ko 
pria  quello , che  è comune  a molti.  Quefio  farà  l’ordine, che  ojferuarete  con  1 ' 
i Deije  non  volete  errare  a feruirgli.  Gli  è da  fapere,cbe  hauete  la  Dea  Sc- 
reduta f placare  i Dei  fdcgnatifijaucte  la  Dea  Fefia,per  moderare  i dettivi 
male  auen turatici  Dio  Giove  raccomandarete  ilgouemo  della  uottra 
public a, & quefio  tenereteper  Diofopra  tutti  i Dei  del  cielo  ,&  della  ter-  '^odió 

ra;per  chefe  Giove  non  moderaffe  lo  sdegno, & l’inutdia,che  ejfi  hano  la  nel  jc  tutM  < 
cielo, effo  no  haurebbe  memoria  di  noi  qua  in  terra. De  gli  altri  Dei  partico  Dei . 
lari, eh' io  ui  lafcio, preualetiui  di  loro  in  particolare,  hauedo  però  à metejò 
Ternani, eh  e fe  p alcun  tipo  ui  fura  cotraria  la  fortuna,  mai  fia  alcuno  ardi 
to  à dir  male  de  i Dei,  che  egli  tiene  in  cafa,p  che  m’hanno  detto  i Dri,  come 
bafiaua  bene, che  i Dei  diffimulaffeno  con  coloro, che  non  gli  fermano  fenati 
che  baueffeno  da  perdonare  à chi  gli  offendeuano.Jqon  ui  inganate  co  dire, 
che  fono  Dei  particolari , & poco  favoriti;  augi  douete fapere,che  non  ui  è 
Dio  tanto  poco  ttimato,il  quale  nò  fia  potente  a vendicarti  di  una  ingiuria • 

0 Bimani  gli  è ragionevole, che  tutti  per  auanti  viuiate  lieti,  & co  quefio , 
che  penfiate  di  rimaner  fecuri,  riputàdo  p cofa  impotfibile,che  fiate  vinti  da 
Mefiti  nimi  ci, p che  uoi  no  chiederete  da  nofiri  vicini  Dei  in  prefitto , an^i  ejfi  Morendo 
vene  dimanderanno  a uoi . Et  per  che  non  mi  veder ete  più  pare  a uoi , ch’io  cià^uiuè- 
fia  per  morire  ,&à  me  pare  dovendo  di  douer  cominciare  à uiuere , perche  re. 
me  ne  ho  à i dei,i  quai  ui  lafcio  i Dei, a i quali  ine  ne  uà  . 

COME  I GENTILI  PENSAVANO,  CHE  VN  DIO  NON 
iuflebaftanrei  Refenderli  dai  lor  nimici,  & come  i Romani  quando  furo- 
, no  combattuti  da  Gothi,mandarono  per  tutto  l'imperio  a chieder 

Dei  inpreftito.  Cap.  VII. 

N ElT anno  dalla  fondatione  di  Scorna  1 1 64.  che  crafccodo  la  ttottra  ce 
putationeif annodi  z.dalfincamatione  di  diritto, come  dice  Taolo 
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Orofiancl libro  fefio  delle  fue  bifiorie  del  móndo, & Vaolo  Diacono', nel  dtf 
decimo  delie  bistorte  Romane,*  Gothi, che  altrimenti  fi  chiamano  Gcìbi,fec° 
do  Spatriano, fecondo  altri  Getuli,&  fecondo  altri  Mcffageti, furono  caccia 
ti  del  lorpaefe  dagli  Hunni,&  vennero  in  Italia  a cercare  nuoue  fi  amie  , 
Otte  poteffeno  habitat  e, et  edificami  cafc.ln  quei  tèpi  era  Imperatore  di  Ho 
va  Valentcfuomopoco  valorofo  ncllearmc,&  di  cattivi  co  fiumi , perche 
egli  era  della  Setta  ^ìrriana.V  enuiano  per  I{è  de  Gothi  due  buomini  fimo 
fi  Badagaifmo,& h.larito-,I{andagaifmo,cbe  era  il prScipalefauea  L’animo 
gentile, & l’ingegno  acuto.  T.gli  baite  a foco  nò  meno  di  duceutomila  Gothi , 
& effo  con  quei , & quei  tutti  con  lui  fece  voto  di  ffiargere  tanto  J angue , 
quato  poteffeno  de  H?maui,&  offerirlo  à i lor  Dei.-fche  coflumauano  i Bar 
bari , c’hauendo  fornito  di  rovinare  il  lor  nimico , vngeuano  col fangue  di 
quello  i lor  Da, che  erano  nel  tempia^,  t'aiuta  la  nuoua ,comevcniua  quel 
crudele  tiranno ^on  animo  non  folamente  di  abbatter  Hpma,mà  di  annulla 
re  di  maniera  il  nome  /{ornano,  che  no  fi  udifiepiu  nominare , tutti  i popoli 
d’Italia  fi  sbigottirono, & tutti  i ualorofì,  & gagliardi  c a u allicri  s’accorda 
rono  di  ritirar  fi  in  Roma,&  ini  morire  a difcja  della  libertà,  perche  era  tra 
Romani  un  cofiumetuiolabile,  che  quado  armavano  un  cauallicro , lo faceuà 
no  giurare  di  ojferuare  tré  cofe:  la  prima  egli  giuraua  di  fendere  tutti  i 
giorni  di  fua  ulta  alla  guerra, la  feconda,  che  nè  per  poucrtà,nè  per  ricche ^ 
%a,nè  per  altra  cofa pigliar  ebbe  foldofc  nòà  difefa  di  Hpma.La  ter^a , che 
più  toflo  eleggerebbe  di  morire  libero,  che  uiucr  prigione, poi  che  tutti  rl{ò 
mani, che  erano  ffiarfi per  /’ Italia,  fi  ndujfeno à Hpma,& difpofero  di  man - 
daremeffi  con  lettere  non  folamente  ài  loro foggetti, ma  à tutti  i loro  con 
federati.il  tenore  della  lettera  era  tale . 

VNA  LETTERA  MA  N'DATA  DAL  SENATO  A TVTTl 
i foggetti  al  Romano  Imperio.  Cap.  V 1 1 L 

IL  Sacro  Senato,  & tutto’ l popolo  Romano,  à i fuoi  fedeli  foggetti, & ca 
riffimi confederati,  defidera fallite ,& dimanda  dai  Deila  uittoria  de 
fuoi  ncmici.La  uarietà  de  tempi, la  nofìrapoca  dihgenttaja  trifla forte  del 
nofiro  de  flirto, ne  hà  ridotto  à tal  tempo, che  là,doue  Roma  c onq  tri  flaua, Cor- 
reggala i regni  cfìerni fiora  vigono  à conquifìarla,& ratinarla,  buomini 
da  noi  uinti,  di  maniera  che  i Barbati, quai Joleuano  tenere  per  febiaui , gin 
rana  fieramente  ,th’hanno  da  effer  nofìri  /ignori  ,faf piate , come  tutta 
quella  gente  barbara  hà  conjfiirato  contra  la  noftra  madre  Roma  ,&cjjì 
co’l  loro  Béfan  fatto  uoto  di  offerire  tutto’ l fangue  de  Hpmanì  a i loro  Dei 
ne’tempif  ,&  potrebbe  e (fere  , che  uedutafi  la  loro  fuperbia  , & la  no- 
fìramnocentia  , la  fortuna  altramente  difponga.Vercbe gli  è regola  gene- 
rale, che  della  guerra  , la  quale  fi  comincia  con  maluaggità  , & fi  fe- 
ti* 
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gur  con  arrogantiagli  è imponìbile,  che  alcun  Trecipe  ne  ottenga  uittoria • plt;rit;4 
y/  noi  è paruto,che  quantuque  la  loro  ucnuta  fta  ingiù/}  a ,&  che  la  caufa  no  cngióc  do 
Sira  fta giusli/fma, nondimeno  che  non  fi  debba  refiare  di  ufare  ogni  diligen-  g«  nule . 
tia per  refiflcrc  a quefta gente  Barbara,perche fpe/fe  volte  fi perde p pigri tia 

Ì]uello,ches  è guadagnato  con  giuSlitta.*4duquc  per  rimediare  a quello  ma. 
e fu  turo, in  qtietlo  facro  Senato  s’è  proueduto  circa  lecofcfcgucnti,  ma  uo 
lendole  condurre  ad  effetto  ,gli  fa  meSbero  del  uoStro  fauore , & foccorfo: 

Trima  habbiamo  determinato  di  r affettar  e con  ogni  preficgj^a  ifo/fi , le  mu 
ra,&  lcporte,&  ivi  armare  i noslri  ingegni  di  follecitudine,ma  p quello, et  ^ 

per  altri  bifogni  della  guerra  è ncceffariohauer  denari,  efiendoui  manifejlo , no  ncr«t 
come  non  fi  può  far  buona  guerra,oue  foprabondano  i ninne i , & mancano  t della  gucr 
denari.Secodariamente  habbiamo  proueduto,  che  tutti  i foUati,  c’hanno  giu  T1- 
rato  alla  militià  Romana,uengano  a porfi  in  Roma.  Tcrctò  habbiamo  mada 
lo  comandamento  a tutti  quei  foldati,che  fono  da  cinquàta  anni  in  giu,  et  da 
venti  in  fu,che  uegano  a noi  perche  nelle  buone  guerre  vifd  meSliero  d’huo 
mini  antichi  per  configliare ,et  de  giovani, perche  tifino  lafor^a.Tergo  bah-  • ; 
biamo  ordinato, che  fi  prouegga  alla  città  almeno  per  due  anni. "Per  ciò  ni  p- 
ghiamo,  che  ci  mandate  del  vino  la  decima  parte, delle  carni  la  quinta  parte 
& delpane  la  ter^a,pcr  c‘ habbiamo  giurato  di  morire , non  già  che  voglia- 
mo morire  di  fame, come  paurofi^ingi  combattendo  nel  capo  come  Romani . 

Quarto  habbiamo  determinato, che  ucnendoci  ad  affalirc  Barbari  non  cono  / 
fciuti,conduciamo  contra  di  loro  a Roma  Dei  eSlerni, perche  come  fapctedo 
po’lgran  Conflantino  fui adbora fiamo  tantopoucride  Dei,  che  habbiamo fo  c-flanti 
lamcnte  il  Dio  de  Cbri/liani.Cofi  ui preghiamo, che  no  ui fpiaccia  in  tale  no-  no  fpogiii 
fra  ncccffìtà  di  f occorrerci  con  i u o/l  ri  Dei, poi  che  non  fappiamo  fe  trà  tut-  Roma  de 
ti  i Dei  ui  fia  Dio  alcuno  tato  potente, che  egli  folo  poffa  defendere  il  popolo  Dei. 
Scornano. Voi  c’harremo  le  fortificata  la  muraglia,cddotto  a Roma  i giova- 
ni belli  coft, fornito  le  cafc  di  uettouaglia^pueduto  de  denari  iteli  errarlo  affet 
tattigli  ingegni  a ifuoi  luoghi, et  fopra  tutto  bauendo  ripieni  i tempii  de  Dei 
/periamo  tic  i noSlrt  Dei  c barrano  uittoria  de  nofìri  minici,  fiche  covibattcn 
« }o  con  gli  huómini,  & non  contra .i  Dei  ,femprc  s'ha  da  Jperare  la  vittoria, 
non  fi  trovando  huovrni  tantopotenti,  che  non  poffonoe/Jcr  vinti  da  altri  1 Rimani 
buomini.Statefani  &c.  Toi  che  fu  mandato  quefta  lettcrapcr  tutti  i confi- . ^no^iT  no 
ni  del  slato  Romano  fen^a  appettarne  rifpoSla,  i Romani  pubicamente  be-  mt  di  dui 
/lemiauano  il  nome  de  Cbriflo , & mettevamo  Idoli , per  i tempi/  facendo  Ho. 
cerimonie  de  Getili,&  peggio  del  tutto  era,cbe  dicevano  p ubhc miete , come  > 

Roma  no  mai  s' banca  ueduta  mole/lata  da  tir  anni, fe  no  d opò  che  ipopolt  e- 
rano  Chrisliani,et  finche  no  tornavano  tutti  i Dei  in  Rotti  a, q nella  città  non  > 
mai  Starebbe  fteura,  pche  i Dei  Jdcgnati , poi  che gl'haueano  cacciati  di  Ro- 
ma,ui  conduce  nano  quei  Barbari  p vendicare  la  toro  ingiuria.  Ma  la  divina 

B ,»  prouidentia. 
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prouidcntia , che  non  da  luoco  à tutte  quelle  coffe  , nelle  quali  la  maluaggiti 
b umana  efercita  le ffue  farge , prima  che  rinforgaffcro la  muraglia , & che 
tornaffero  con  rifpofìa  i meffaggi , nè  che  entr  affieno  io  noma  i Dei  efierni. 
morti  di  fa  K*dagaifmo,  l{ède  Gothi,  con  ducentomilia  Barbari , fernet  Spargere  il  fan- 
me.  • guc  de  CbriJìianijgionto  ne  i monti  yefulani, àlidi  fame,  di  fette, & di  pietre, 

che  pioueuano  dal  cielo, perde  tutto  l’ efferato, che  non  nè  rimafe  vno  vino  , 
& egli  fu  prefo,&  decapitato  in  Bjoma.Et  quello  fece  la  fapientia  eterna. 
Iddio*  o ^ acci°  C}e  conprendeffino  i Romani,  come  Chrifio  verace  Dio  de  ChriSliani, 
nipotcntc.  non  bifogno  de  Dei  esterni  per  defendere  i fuoi  ficrui. 

d;el  dio  vero  et  della  debollezza  DE  I VANI 

Dcii  & di  molte  cofc  nurauigliolc , le  quai  fece  Dio  nell» legge  vecchia 
per  inoltrare  la  Tua  diuinapotentia.  Cjp.  IX. 

Vii  ti  de  i ì^\CrQffa  ignoranza, ò ofiinatione  non  mai  vdita,ògiuditif  di  Dio  infcrH 
Dei  di  Gc  \^/  taùili,chc  quei  Gentili  hauendo  il  Dio  uero,cercauano  falfi  Dei;tcncn 
tUi.  do  il  Dio  proprio, cercauano  Dei  in  preftito;haucndo  il  Dio  di  verità  , cerca- 

uano  Dei  d'inganni;&  è peggio, che  à quel  Dio,  il  quale  creò  il  cielo,  e la  ter 
r a, & polena  falò  guardar  I{oma,pefauano  chefuffe  neceffario  di  dare  altri 
Dei  in  compagnia.y engano  bora  tutti  i Dei  da  vnaparte,&  io  ui  uerrò  co’l 
vero  Dio  dall’altra , &■  còtraponiavio  t imprefa  di  tutti  i falfi  Dei  alla  mino- 
re del  noflro  vero  Dio,&  uederano  molto  chiar  amatela  loro  falfi  tà,& la  no 
fra  uerità;perche  la  lingua, eh  e parla  di  Dio , non  può  intoppar  fi  in  vna  men 
tita;&  quella, che  parla  degli  idoli,  non  potrà  manifeflarc  una  verità.E  fe  fi 
reputa  gran  cofa , che  Dio  habbia  creato  l mondo  con  la  fua  potentia,fì  ten- 
ga per  minor  imprefa  il  confcruarlo,& gouernarlo  con  la  fua  fapientia, per - 
che  molte  cofe  fi  fanno  in  un  momento,  & con  empitole  quai  hanno  bifagno 
di  lungo  tempo  per  conferuarfi.  Dimando  ancora  , quai  Dei  de  Gentili  han 
Mjmuì-  fatto  quello , che  fece  il  Dio  noflro , come  farebbe  a dire , che  egli  fece  ilare 
gliofi  fat-  nell’ arca  pacificamente  il  leone  co’l  pardo, il  lupo  con  l’agnello , l’or  fa  con 
*'  la  uacca,la  tigre  co’l  cocodrillojl  cauaìlo  con  la  caualla,il  cane  co'lgattoft 

la  uolpe  con  le  galline ,i  cani  con  le  lepri , & cofit  d altri  animali , tra  i quali 
l’inimicitia  è maggiore  , che  dhuomini  con  buomini , perche  l’inimicitia  tra 
gli  huomini  nafte  da  maluaggità,ma  quella  degli  animali  nafee  da  natura. 
Dimando  ancora  qual  Dio,J'e  non  era  il  vero  Dio,  far  ebbe  Slato  fi  potente  , 
I cccati  C^ie  ,B  kn£‘orno  haueffe  fommerfo  tuffigli  buomini,  tutte  le  donne  ,& tutti 
furono^  gli  animali  fi  che  quanti  ne  erano  per  tutto’l  mondo  ,pericolarono  nel  dilu- 
itone del  uio , eccetto  otto . Et  cotalfiragge  fi  fece  con  ordine  del  diuino  giudicio,per 
diluuio.  chei  loro  grauifftmi  peccati  lo  mcritauano  , perciò  che  Iddio  non  mai 
ci  manda  qualche  notabile  cafiigo  , fe  prima  non  procedono  molti  noto- 
ri)i peccati . £ fe  queff imprefa  è riputata  grande  , voglio  , che  vn' altra 
, ; i fiia  tenuta 
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fia  tenuta  per  maggiore . Et  è da  fapere,  che  fe  Dio  dimofirò  la  fua  rigor ofa 
giuflitia  nel  dare  il  cafligo , fubito  manifejlò  la  fua  potentia , & clementia 
nel  dare  il  rimedio:perehe  in  quelli  otto  huomini,chc  erano  sì  pochi, moltipU 
còChumanageneratione,&  furono  popolati  molti  gran  regni, del  chefipo- 
tia  mo  fargra  marauiglia, perche  fecondo  trijlotile , le  cofe  grandi  agcuoi- 
me  lite  fi  disfanno, mà  poi  con  gran  difficultà  fi  riflorano  . Dimando  ancora, 
qud  Dio  de  Gentili  fia flato  tanto  potente , come  il  Dio  degli  Ebrei  in  quel 
l antico, & ricco  regno  degli  Egitij.Gli  è da  fapere,come  egli,quado  uolfe, 
& quandogli  piacqtte,fece  fanguinofi  fiumi  guaflò  le  carni,  ofeurò  Caria,  de 
Ciò  le  ^cn^alefecò  le  acque , uccife  i primigeniti, ofeurò  il  Sole,  & fece  cofe 
mirabili  in  Canaam,&  imprefe fpauenteuoli  nel  mar  rofio-, finalmente  toma 
dò  à i viui  mari, che  inucfhficro  il  Trencipe,&  i fuoi  Egitij,&  che  lafcia fie- 
no pafiare  p lo  afciuttogli  Ebrei.  Se  alcuno  de  i falft  Dei  hauefic  fatto  una 
di  quefle  cofe  farebbe  gran  marauiglia-, mà  poi  che  l'bà  fatto  il  Dio  nero, non 
è da  maràuigliarft  , perche  tutte  quefle  cofe  ( quanto  fi  flede  il  nofìro  poco 
giudicio)  fono  molto  gradimi  battendo  riguardo  à quanto  fi  può  fèdere  la 
diurna  potentia, Jono  picciole,perche  doue  il  Dio  uero  mette  la  mano , non  è 
huomo  tanto  potente,  nò  animale  tanto  feroce, nè  cielo  sì  alto, nè  mare  tato 
profondo, che  no  gli  fia  molto  inferiore:  perche  sì  come  egli  hà  dato  alle  cofe 
l'efiere, cofì gli  leua  lefor^e.Dimado  ancora,quai  Dei  di  Gentili  ( ancor  che 
tutti  fi  unifiero  infiemc  ) fono  poteti  ad  recider c vn'buomofi  come  il  Dio  ue 
ro,il  quale  nel  tempo  del  fiè  Sedecchia  in  una  notte  vccife  cento  ott Starnila 
del  campo  degli  Egitij,  minici  degli  Ebrei  , i quai  à quel  tempo  dominano. 
Et  veramente  in  quefìo  cafo  Dio  infegnò  à igran  fignori , quanto  poco  gli  gio 
uano  i gradi  eficrciti,i  molti  denari  ne  i prudeti  ingegni  nelle  cofe  della guer 
ra,  quando  Dio  per  loro  demeriti  hà  determinato  altramente  : perche  final- 
mente il  trouar  le  guerre  procede  da  maluaggità  humana,  mà  la  uittoria  di 
quelle  depende  dalla  diuina  volontà  Jrtedcfmamcnte  dimando,  qual  Dio  de 
Gentili  fece  quello, che  vediamo  bauer  fatto  il  nojlro  Dio,ilquale  foggiogò  al 
molto  famofo  Capitan  Giosuè  trentadue  J{è,<&  regni,  à i quali  toljc  non  fola 
mete  le  terre , mà  la  vita  ancora,  facendo  mpe-^i  i trifìi  I{è,  & diuidèdo  i 
miferi  regni  tra  le  dodici  tribù.  Quelli  regni  anticamente  erano  flati  degli 
antichi  Ebrei, & era  più  di  due  nulle  anni,  eh’ erano  fiati  tiranneggiati , mà 
■ volfe  lddio,cheper  mano  di  Giofuè  fufieno  restituiti.  Et  fe  Diogliprolongò 
molto  iltempo, questo  era,perche  gli  hauea  da  dare  più  graue  fopplicio,  & 
quantunque fufieno  p affati  molti  anni, no  perciò  eglife  itera  [cordato,  pelle 
i Trècipififcordano  di  molte  tirarne  ; & tuttavia  il Jangue  fparfo  da  quelli 
pafia  avanti  la  diuina  giufìitia . Dimando  ancora  fe  tutti  i Dei  antichipote- 
rono  difendere  t /or  l{è,&  i regni  dalle  mani  de  i lor  nemici : no  fi  debbe  ere 
dere, che  potendo  nonhauefieno  voluto, poi  che  non  meno  perdevano  i Dei, 
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perdendo  i lor  tUpij.che perdeffeno gli  Intornimi  perdere  ifuoi  regni,  & ri- 
putauano  gli  antichi  maggior  danno  la  perdita  di  un  tempio  fanto, che  fi  per 
delie  un  popolo  generofo.Vcdiaino,che  i Dei.de  Troiani  non  li  puotcro  difen 
dcre  da  Greci, augi  i Dci,&gli  bnomini,& gli  huomini,&  i Dei,  uennero  a 
Cartagine, & d'indi  in  Cicilia, di  là  nel  Latto, del  Latio  à Laureto,  & da  Lati 
tento  ipoma.Et  cofi  uergognati,&fnggitiuiJe  riandarono  mitrando  .che 
non  meno  erano  flati  uintt  t Dei  deTroiani.da  i Dei  de  Greci,  enei  capitani 
di  Troia  erano  Siati  uinti  da  quei  di  Grecia, la  qual  cofa  c molto  difficile  da^ 
credere  a coloro, che  penfxno.chc  uifiano  Dci,perche  il  uero  Dio  non  [alarne 
te  non  hi  da  temer  e, nè  fuggir  e, augi  hi  dafarfi  temere, &amare;&  quello, 
che  diciamo  divno  ,lo  potiamo  dire  degli  altri. Gli  è dajapcrc,  come  tutti  t 
Dei haueano  regni, & tempij,doue  erano  adorati, & fcruiti.nodimcnouedia 
moxhe  un  regno  rouin'o  l'altro , come  fi  uede  negli  Ebrei  ,cbe  furono  figuo- 
reggiati  da  gli  ^Jflrij,&gli  da  Terfiam,  Terfiam  da  Medi, Medi  da 

Greci, Crea  da  africani, africani  da  Romani, Romani  da  Cothy&Gothi 
da  Mori, fi  che  none  Siato  regno,ò  nattonejaquale  nofuffc  da  altro  regno,» 
natione  fignoreggiata.'No  pattano  negare  tutti  gli  finitori,  t quai  co  le  prò 
prie  finlture  hanno  aggrandito  i lor  Dei,&  ifuoi  riti,  che  i Dei,&  i lor  ado 
ratori,&  gli  adoratori  con  i Dei  finalmente  notifiano  remiti  alfine, ma  che 
la  fola  religione  Chriftiana  no  mai  hauti  fine  perche  e/fa  è fondata fopra  di 
queU.o,che  non  hi  principio,™  fine^nadi  quelle  cofi, che  aiutano  il  cor  mio 
ad  efferpiù  cofirmato  nella  fede  Chvil\iaua,è  il  uedere, come  dopo  che  fu  fan 
data  la  chiefafi  l{è,  & i regni  piu  potenti  le  fono  flati  minici, &ipouen,<& 
deboli, l'hanno  difcfa.O  gloriofa  cbicfa  militate, la  quale  noufii  bora  altro, 
che  oro  nella  feccia, rofa  tra  le  fiine, il grao  tra  le  paglie, midolla  tra  le  offa, 
perla  tri  le  conche  marine,  anima  [anta  in  carne  putrida,  unica  fenice  nc\la~ 
cabla, naue  tri  le  fiere  onde  ingolfata,la  quale, quanto  piu  c combattutala 
to  Più  fi  moftra  gagliarda,perche  la  cbiefa  non  mai  dimostra  lajua  potctia, 
fi  no  quado  è dafam  rumici  combattutalo  è regno  tanto  picciolo,  ne  hu* 
moli  mal  fauonto,  che  quando  altri  lo  perfeguitauo,  nonfta  da  parenti,  da 
am,ci, ò da  altri  difenforifauorito,et  aiutato, tal  che  molte  uolte,chipefano 
diikuggcre  altri  fono  deslrutti,&  chiplfanoWi  hauere  altri  per  amici,  fi  li 

trouanoinimiciffimiict  queflo  non  procede  finga  granfiato  di  Dio, per  che 
fi  Dio  tolera  i cattiui.cbefiano  cattiuiper  qualche  tipo, egli  non  perciò  uuo 
le  foportare,che  un  cattino  inulti  gli  altri  al  malfare  .1  Talefltm  nonhebbe 
ropcr  minici  principali fo  non  i Caldci,i  Caldei  gli  1dumci,glt  Idumetgh  a[ 
(irti , gli  ^ffiruiTerfiam  ,i  Terfiam  gli  àrgini, gli  ^ rgtui  ^temefl  ,gti 
vdtcnicfi i Lacedemoni,  i Lacedemoni  i Sidomj , i S idonij i l{odioti,i  Rodioti 
gli  Sciti  gli  Sciti, gli  Hunni  ,?li  Hunnigli  lani, gli  dilani  iSueui,  i Sueuii 
Vandali^ Vandali  iV altari, i V oleari  i S ar di ,i  Sardi gli  *Jfricam,gli  fri 
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cani  i limatiti  i mmani  i Daci,  i Dacì  i Cothi , i Gothi  i Franeefi , i Franeefi 
gli  Spagnuolifi  Spagnuoli  i Mori.Di  tutti  quelli  regni  uno  folo  hàperfeguita 
to  l altro, & non  tutti  uno;ma  la  fantachiefa  da  tutti  quefii  regni  è Hata  per 
fcguitataj  hauendo  folo  Chriflo  per  fautore  , & difenforeeperche  le  cofe , le 
quai,Dio  fi  piglia  a difendere, quantunque  fegli  cÒtraponcffc  tutto  l mondo, 
gli  è imponìbile ,che  alfine  corrano  pericolo  alcuno. 

COME  NON  VI  E PIV,  CHE  VN  VERO  DIO,  ET  CHE 
, bene  auenturato  è quel  regno, che  hi  il  Prcncipc  Chriftiano,  & com  i Genti 
' li  affermano,  che  i buoni  Prcncipi  dopò  la  morte  fi  muttauano  in  Dei  > Si 

i catuu i poi  ch’crano  morti , diucn tauano  demoni , 8c  quello  proua  ; 

l'auttorc  con  molti  antichi  efiempij.  Cap.  X. 

Vantùque  la  comune  opinione  de  i popoli  Cta  flata,che  uifuffeno  mol 
yj  ti  Dei,tuttauia  la  comune fcola  de  Filofofi  teneua,che  uifujfe  un  Dio 
_ foiofil  quale  alcuni  chiamanoGioueiet  pebe  lo.ppongono  à tutti  i Dei, 
altri  lo  chiamano  prima  intclligcntia,perc’hauca  creato  i cieli, altri  lo  chia- 
mano prima  caufa, perche  fu  principio  di  tutte  le  cofe. Di  que  fi' opinione  pa-  Opinione 
re,che  fuffe  u iriflotilc  nel  duodecimo  della  fua  Metafifica, quando  diJfe.T ut  di  filosofi 
tele  cofe  fuperiori,&  inferiori  uogliono  effer  bene  ordinate,&  molte  cofe  af  circa  un 
fai  meglio  fono  ordinate  ad  arbitrio  di  uno, che  di  molti,  & vnfolo  Trencipe  Dto’ 
di  fubito  le  ordina,  inarco  Varrone  ne  i libri  de  la  fua  Mislica  Teologia , & 

Tullio  nel  libro  della  Tfatura  de  i Dei,  quantunque fuffeno  Gentili, & culto 
ri  de  i tempi) , nondimeno  fi  pigliano  a giuoco  de  i Gentili , i quali  pofero , & 

, crederono  di  bauer più  Dei , & che  Marte , Mercurio , & Gioue,  & tutta  la 
turma  de  Dei,che  mettono  i Gcntilifurono  huomini  mortali, come  noi . Ma  Gentyj 
perche  non  conofceuano,che  ui  fuffeno  Angeli  buoni,nècattiui,  nèfapeua-  non  o-ede- 
uanofieui  era  paradifo,  per guidardonari  buoni,  nè  inferno  per  cafligare  i unno,  che 
c attlni,  prefero  tale  opinione, che  tutù  i buoni  huomini  dopò  morte  fi  mutaf  B*‘^c  P* 
feno  in  Dei , tutti  i cattiui  in  demoni.  Ma  non  effondo  contenti  di  qucfi’ingan 
no , il  demonio  li  conduffe  a tale, che  penfauano,che  potere  effer  e un  Dio  , o- 
uero  un  demonioffuffe  in  potere  del  Senato  Romano , perciò  quando  un' Im- 
peratore moriua  in  Rpmajegli  era  amato  dal  Senato,  fubito  lo  annoucra- 
uano  tra  i Dei, et  s’egli  moriua  in  disgratia  del  Senato, lo  danauano  tra  i de-  , 

moni.  Et  perche  no  fi  creda  alle  noflrefemplici  par  ole, fe  non  lo  prouiamo  co 
le  fcritture . Her odiano  dice,che  Faufiina, figliuola  di  u intonino  Tio;moglie 
di  Marco  ^ (urcliofi  quali  furono  un  dopò  l'altro  Imperatori ,ct  in  uerità , di 
quclli,che  pccdettcro,e  che fucceffcro  ad  effì, pochi  furono  lofi  buoni , et  niun 
à mio  parere  migliorici  pofla  p una  Dca,&  fuo  padre  p un  Dio. L'imperato  m°?co  Au 
ye,c'bà  da  lafciarc  di  fe  ppetua  memoria,debbe  haucre  cinque  codjtioni , che  retio, ado- 
nta di  chiara  aita, dritto  nella  gì  ufi  itia , auuen  turato  nelle  arme , dotto  nelle  rata  g De» 
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fcientie,&  le  veduto  dalle  fuc  pr ouincie, tutte lequai  virtù  furono  ih  quelli 
due  Imperatori eccelentUfimi.  L'Imperatrice  Faustina  fu  di  estrema  beltà» 
la  quale  è tanto  lodata  dagli  fcrittori,che  diccuano ,comc  no»  era  poffibile, 
che  ejfafuffe  tanto  bella, fc  i Bei  non  haucjfcno  polio  in  lei  qualche  cofa  ditti 
na.  Et  con  questo  fi  dice, an^j  fi  mette  in  dubbio jjualfuffc  in  lei  maggiore ,ò 
la  beltà  della  fua  faccia,ò  la  difiboncflà  della  fua  mta,  pche  con  la  beltà  fpa- 
uentaua  chi  la  mirali  ano, et  con  la  difìhoneftà  fcandeli^aua  quei, che  la  cono 
fceuano-Toi  che  l’Imperatore  Marco.Aurcho  ninfe, et  trionfo  de  i Tarti,an 
dando  a ni fit  are  le  prouincie  di  *Afta,ncl  vionteTauro,la  bella  ? anilina  da 
febre  calda  in  quattro  di  morì, & imbalfematafu  portata  a I{oma,&peref 
fer  Hata  figliuola  di  cofi  buon  padre, et  moglie  dlmperator  tanto  amato  ,fù 
trà  Dei  annouerata,comc  fe  fi  diceffe.  F anilina  è polla  nel  numero  de  i Dei. 
Ma  perche  era  Hata  di  uita  tanto  diffoluta,!  Imperatore,che  non  banca  pen 
fato  » che  gli  faccjfeno  tato  bonorc,  quando  la  uidde  dal  Senato  deificatale 
hebbe  tanto  piacer  e, che  no  mai  fornì  a renderne  grafie  al  Senato, et  aerami 
te  quel  beneficio  hà  da  e fer  tenuto  caro , ilquale  fi  nccue  fetida  fperan-^a  di 
hauer  lo.  od  nonne  il  contrario  nella  morte  di  T ibero,ter-$o  Impcrator  poma 
no, il  quale  i Romani  no  filamele  ucciffero,ma  appreffo  lo  Hr  affinarono  per 
le  Hrade.I  facerdoti  di  tutti  i tempi]  fi  unirono  infieme,  & pregauano  i Dei 
public  amente, che  no  lo  accettajfero  co  loro, dipoi  pregauano  le  furie  dell’ in 
ferno,chegrauementelo  tormcntaffcnojhctdo,  che  il  tir  annodi  qual /unen- 
do abhoriua  la  compagnia  de  i buoni,  nella  morte  doueapergiuflitia  habita 
re  co  le  furie  infernali.  Ma  lafciado  l’opinione  delpopolo  ro^o,il  quale  an 
ticamente  non  venne  in  cognitionedelDio  ueroy& accettando  l'opinione  di 
CAriflotile,che  mttte  una  prima  caufa , l'opinione  de  Stoici , che  riceueno  la 
prima  intelhgentia,&  l'opinione  di  Cicerone , il  quale folto  colorudi  Gioite 
non  mette  altro  Dio,fe  nò  quello  folo,dico  & confcjfo  con  la  religione  Chri- 
fliana,che  nò  ui  è altro  che  vn  folo  Dio, Creator  e del  cielo, & della  terranei 
la  cui  eccellentia,potetia,Tdaeflà,& gloria, poco  ne  può  ejfnrimere  la  lingua 
noflra.Tcrche  non  può  7 noftro  ingegno  intendere  le  cofe  diurne:  nè  il  nojlro 
intelletto  dijcernerle,nè  la  noflra  memoria  comprenderle,  & molto  meno  la 
nofira  lingua  efprimerle.l  Trcncipi,cgh  altri  deuono  credere  di  Dio  quefto t 
che  egli  fa  un  fummo  bene, un  immortai  bene, un  bene  incommutabile,  incor 
r unìbile, immenfo,&  onnipotente  .-perche  tutta  lapotentia  human  a è un  gi- 
uoco,rifpetto  alla  diuina.Dicoy  che  il  Creatore  è il  folo  sòmo  bene,pche  fe  la 
creatura  hà  qualche  bene, quello  non  è fummo  bene. Et  fel'huomo  farà  compa 
rationc  del  bene, che  egli  pojfcdc  con  le  calamità,  & mifericychc  lo  còbatte- 
voJenT'a  comparatione  trouerà,che  maggiore  è il  male  , che  lo  fegue , che  il 
bene, che  lo  accopagna.Mcde finamente  Dio  è immortale  ab  eterno,  ilquale 
fi  come  non  hebbe  principio,  cofi  non  hauràfinesma  il  contrario  è nel  mtfero 
• buomo 
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huomoM  quale  fi  come  alcuni  l'hanno  ucduto  nafccrt,cofi  alcuni  lo  veder an  T,  n3rfrf 
no  morir  e :per  che  altro  non  è il  nafeer  dei fanciulli,  ch'ordinare  la  frpoltura  difanc  ul- 
a i vecchi. Ite  folo  Dio  è incorruttibile, il  quale  nella /uà  cjfentia  nonpadfee  li.  <-urdi- 
corrottioncjò  diminutionc;magli buomini  mortali  patifcono  corrotdon  nel 
t anima  p i uitij,&  nel  corpo  per  inermi, perche  nò  è bromo  tanto  primizia  ^c'c(:hi- 
to,cbe  ilfuo  corpo  non  fta  f oggetto  à corromper  fu  & l’ anima  fua  àfaluarft, 
ò perder  fi. Ut  folo  Dio  è immutabile, et  è da  crederebbe  f e Dio  tal'hora  mu- 
ta l'opera  fua,cbe  egli  perciò  no  mutta  l’eterno  cofiglio-maft  uede  ilcontra- 
tio  negli  huomini, perche  qualche  uolta  cominciano  una  imprefa  cograuità , 
ma  poi  mutado  còfìglio,  al  miglior  tipo  co  legger  cgga  la  lafciano.  Trledefima 
mete  dico, che  Dio  è incòprgftbilcja  cui  Macfìà  nò  fi  può  conofcere.uè  la  fua 
fapientia  fi  può  intcdere:&  uediamo  il  cotrario  nella  fapicntia  bumana.pche 
no  è bromo  tanto  di  profonda  fapientia,che  un'altr'huomoin  altro  tipo  no  Sap:cnza 
fappia.quàtofa  colmiti  folo  Dio  è onnipotente , perch'egli  hà  potere  no  tan  hum3na  è 
tofopra  uiui,ma  etiandio  fopra  morti-, non  folo  fopra  i buoni1,  ma  ancora  fo-  caduca. 
fra  i c attiri, per  che  Ìhuomo,il  quale  non  lofentirà  propitio  per  dargli  glo- 
rialo hà  da  jentire  fdcgnato.per  ricever  la  pena.  O Vrencipi  di  quello  mon- 
do,gli  è cofa girila, che  rteonofeiate  il  uaffallaggio  al  Vrencipe  del  Ciclo,  & 
della  terra.  Ver  che  al  fine  per  la  molta  forga  uofira.pcr  le  molte  ricche gge 
&per  lo  uoflro gran  potere, non  ualctc  niente, non  pojfedete  cofa  alcuna,nè 
hauete  alcun  potere.  T^ou  è bora  Vrencipe  nel  mondo , che  non  po/fa  meno 
di  quanto  egli  brama,dt  potcrc,&  che  non  brami  baucr  più  di  quello, che  pof 
fede.  Voi  che  quanto  bo  fopra  detto  è uerità , reggano  i Vrencipi,&gran  ft 
gnori  come  gli  è ragioncuolc,cbe  sì  come  il  mondo  è flato  creato  per  uno, che 
<ofl  tutte  le  creature  deuono  odorare  un  folo:  (che  fi  come  un  Vrencipe  non 
confente, che  vn' altro  fi  chiamiVrencipe  nclfuo  regno, cofi  non  uuole  Iddio, 
che  fi  adori  altro  Dio, che  lui  nel  modo.  Fu  grà  beneficio, che  il  padre  ci  creaf-  Amor  ^ 
fefenga  che  noi  lo  pregammo, che  il  figliuolo  a ricòpcraffe  fenga  effere  aiu  dìo  verfo 
tato  da  alcuno, & fopra  tutto  in  farci  Chr  itti  ani,  & donarci  lo  fpirito  San-  i Chriftia- 
to,il  quale  non  meritiamo:perche  ogni  uoflra  fcr  tutù, che  facciamo  à Dio, no  «»• 
può  pagarii  minore  beneficio, che  ci  fà  Iddio, debbono  molto  pregiare  i Vre 
dpi  untai  dono, che  Dio  gli  babbia  fatto  buomini, et  non  beflie,&  molto  più 
deueno  filmare, chcglt  babbia  fatto  [ignori  jion  fcr ui,&  fenga  compar  ado- 
ne deuono  più  (limare, che  gli  babbia  fatto  Chrifliam,non  Mori , nè  Gentili , . * 

perche  poco  gli  giouarebbe  baucr  Setro,e  f{cgno per  danarfi,&  non  conofce 
re  Infanta  Chiefa, fuori  della  quale  ninno  fi  può  falu are. 0 diurna  bontà, qua 
ti  pagani  fono, iquaife  tubane  (fi  eletto  nella  tua  Chiefa, far  ebbono  migliori 
che  io  ; &sio  fùffi  flato  pagano , farci  peggiore  che  effr,bai  lafciato  quei, 
che  ti feruiano , & fcielto  me , che  ti  offendo . T u Signore  fai  quello, che  fai 
là,&  io  no  sò  quello,  che  dico  qualche  fiamo  obligad  a laudare  le  opere  di 

uine > 


• l t B Jt  0 

' nime,ù-  no  babbiamo  licetia  di biafenarlc.Gli  Imperatori, et  pè Taganì,cht 

furono  buoni, e nirtuofi,come  ue  ne  fono  Siati  molti , quanto  meno  bano  ric< 
uuto,qnado  farà  tUpo  di  rendere  ragione, tato  muco  hauerano  dafcaricarfi , 
etp  il  cdtrario  a t Trecipi cattiui  ChriSliani.quato  più  benefici f Paneranno 
battuto  a mifura  colma, tato  nclTeterna fiama  hauerano  maggior  pcna,fcbt r 
fecodo  l’ingratitudine  da  loro  ufata  fgli hauuti  benefici  ì qfio  mòdoffaragra 
de  la  pena, che  gli  farà  data  nell’inferno.  I Trecipi, pchefono  buomini  ratio- 
I.a  gridcx  nali  fon  tenuti  a fare  molte  cofe,ma  fono  più  tenuti, p effer  Chrtfiiani,&  al- 
“ prc  ^ ancora  molto  piu, per  che fono  potcnti.etpofli  in  cefi  altoJtato:pchc  la  ue 
confiflc^  C ragr aderga  no  cofifle  in  poffeder  molto, ma  nell' effer  digra  ualore.Da  un' al 
bero  picciolo  non  fi  ricerca  altro  Je  nò  ch'egli  renda  il  frutto  alfuo  tepo  ma 
dall  albero  alto,gencrofo,&  poderofoji  affetta, eh’  egli fofienti  gli  alberi  de 
bili,  faccia  ombra  agli fianchi, dia  il  frutto  agli  affamati , & che  fi  manten- 
ga coirà  i uenu  importuni  -, pebe  i Treneipi  uirtuofibano  da  effer' un  ombra p 
infiorare  tutti  i buoni, che  fono  fianchi ; la  cbiefa  c'inuita  a far  molte  cofe, dr 
la  cofciSga  ci  rimorde’ che  ci  guardiamo  da  molte. Terciò  fe  mi  promettono  i 
Morte  le.  Trtcipi  che  far  ano  folamZte  due  cofe, cioè  che  furano  fedeli  alla  legge  di  Dio » 
cura  del  ejUaieaj0ran0)(^  che  nò  uferano  tiratila  cotra  i popolai  qualigouernano 
Chrìftu*-  finadbora  gli f metto  la  gloria, e la  beatitudine, la  qual  bramano,percbe  fola 
no.  viete  quel  TrScipe  muore  fìcuro,il  quale  muore  in  carità  di  ChriSlo,&  ha  ut 
unto  nell' amor  del proffimo.l  Trecipi, et gra  fignori,che fi prefumono  di  efser 
buoni  Óhrifiiani,deuono  effer  molto  uigilàti,acciò  che  tutte  le  cofe  fi  faccia- 
no alfcruitio  di  Dio,ft  comincino  in  Dioffifeguifcano  in  Dio , efifinifeano  in 
Dio.-et fe  debbono  uegghiare  in  quefto,gli fb  a faperc,che  nelle  cofe,  che  s’ap- 
pertegono  ad  inalare  la  fede, fi  debbono  defiare  di  maniera, che  tutti  li  cono 
fcano  difpofìi  a morire  p la  dtfefa  della  fede:perchcfeil  Trèctpe  crede,cbe  fia 
nell'altra  uita  referuato  ilpmio  còueneuole  a buoni, & a cattiui, nò  è poffibi 
le, eh' egli  nò  s'hà  mèdi  la  fia  uita,et  gouerni  la  fua  \epublica . S’apercofit 
certa, che  i Tr?cipi,i  quali  no  temon o Dio  no  potràno  effer  aueturati effi , ne 
i loro  regni  Ter  che  la  felicità  e calamità  dei  regni,  nò  còfiSlem  quello, che  i 
La  fcl  ic- ta  ^ j regnj  operano, ma  da  quello, che  i F(è,ò  i regni  meritano.  Fiue  in  gran 
det  rc^ni,  pericolo  il  regno ,et  il  I{é,il  quale  è cattino  Chrijiiano,ct  ben  auenturata,e 
in  che  cóli  fccura  è quella  I{epub. nella  quale  il  fuo  Tricipe  hà  buona  confcientia,pche 
rtc.  Chitomo  di  buona  confcientia  no  può  fare  trifia  opera  nella  ffcpublica. 

DE  MOLTI  DEI,  C’HAVEANO  I GENTILI,  E DEI.L’OF- 
. ficio.cbaucano  quei  l)ci,&  come  lì  vcndicauano  di  quei  Dei,  «he  non  faccuano  la 
loro.  volonti,&  come  ni  erano  ucnti  Dei  cletti,&  infiniti  communi.  Cap.  XI. 

ATfcoraxhe  a quelli  che  fono  di  chiaro  giudicio , le  opere  di  Dio  p fem* 
defime  fono  grandi,  fenga  farne  comparatone  altre : ma  perche  mtr 
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glio  fi  conofca  il  bianco  dal  nero  contrapoflo  , uoglio  pcrfadsfarc  icurioft, 
narrare  qua  una  frotta  di  Dei falfi, acciò  che  p la  lor  dapocagine  veggano, 
chiaramente  i Vrcncipi, quoto  hanno  da  filmare  il  uero  Dio.  Gli  è dafapcre , 
che  i pagani  bancario  molte  forte  de  Dei, ma  maggiori  erano  quelli , che  cjjì 
chiamauanoDei  5 eletti, cioè  fopra  eletti, il  cbcfìgnificauaDci  del  ciclo, i quai 
di  raro  fcendeuano  qua  giù  in  terra. Qjiefli  Dei  erano  uenti,cioè  Giano , Sa- 
turno,Gtoue,Genio,Mcrcurio,^pollo,Martc,V’  ulcano.  Trentino, S ole, Or- 
co,Vibar,Tcllure, Cerere, Giunone  ,Mine  rua,Luna,Diana,Vencre,  V efìa;  gli 
vltimi  otto  di  quefli  fonDee,et  i dodici  primi  Dci.T^iunoft  poteua  appropria 
re  alcuno  di  quefli  ueti  Dei, ma  folamente  haueano  dagiouare  in  commune  4 
tutti, cioè  a tutto  un  regno, a tutta  unafuincia,ò  a qualche  degna  città.  Otta 
to  al  primo , è da  fapere  c haueano  un  Dio,  nomato  Cancio , a queslo  face - 
uano  priegbi,&  offeriuano  doni , perche  gli  dcffe  faui  figliuoli,^  accorti, 
s'haueffcno  domadato  queflo  da  Diofarebbe  Slata  dimanda  ragioneuole-’pcr 
che  effondo  la  inaluagità  bumana  radicata  nel  male,  l’buomo  corre  gran  peri 
colo,al  quale  la  diurna prouidentia  nonha  dato giuditio  prudente,  fianca- 
no la  Dea  Lucina  , alla  quale  fir  accomandavano  ledonne  per  partorire  fa 
ciiinentc  , effa  hauea  un  tempio  affai  grande  a I{oma  fuori  de  i muri , nella 
uia  fallarla, oue  tutte  le  Romane grautde fxcrificauano  alla  lor  Dea  Lucina, 
& iui  sìauano  nuoue  dì,&  nuoue  notti, come  dice  Frontone  della  Vener atio 
ne.de  i Dei.  Tfuma  Tompilio  edificò  queflo  tempio, & l{utilio  Confalo  lo  ro- 
llino^perche  una  fua  figliuola  ejfcndo grauida  ,fecc  le  V igilie  nouennali  nel 
tempio  di  Lucina.Ma  poi  fu  la  disgrada  tale , che  la  giouanc  partorì  fi  ma - 
lamcnte,cbe  morì.  Terciò  Rjitilio  mojfo  dalgrande  affanno  ,fccejccrctamc 
te  ardere  il  tempio.  Ver  che  leggiamo  fpeffe  uolte,che  i Gentili  quando  fi  ue- 
donano  ingran  fretta  ,fì  ricomandauano  a i Dei , & fc  efji  non  lifoccorcua 
no, di  fubitogli  leuauano  i facrificij , àgli  rouinauano  1 tempif  , ò mut aitano 
Dei.Tarimentc  haueano  i Gentili  un'altro  Dio, chiamato  Opis,  C?  queflo  era 
Dio  fopra  i fanciulli,  che  nafccuano;&  fi  come  Lucina  era  Dea  de  madre  che 
partoriua  , cofi  haueano  per  cofiume  > che  in  tutti  i nuoue  mefi,che  la  madre 
eragrauida,effaportaua  rimaglile  del  Dio  Opis,  attaccata  alla  cintura,  & 
pendente  fui  uentre  , ò cucita  nella  ucslai&  quando  la  donna fiaua  fer 
partorire,  la  leuatrice pigliaua  in  mano  quell' imagine,  & auicinandofi  a na 
feere  ilfanciullo,prima  lo  toccaua  con  queir  imagine, che  con  le  pprie  mani. 
£tfc  il  fanciullo, nafceua  bcne.il padre, e la  madre  faceuano  grande  honore 
a quell' idolo. Ma  fe  il  banbino  nafceua  morto, i pareti  gittauano  nel  fiume  f i 
viagine  di  quel  Dio  Opis.  Haueano  i Cetili  un'altro  Dio.che  chiamauano  V a 
vinato, a queflo  facrificauano.pche  il  faciullo  no  piageffe  molto , e a queflo  fi 
ne  il  fanciullo  portaua  pSdente  dal  collo  l' imagine  del  DioV aginato, ò cucita 1 
ne  ifuoipanni,perche  i Gentili  haueano  p trifio  augurio  quddo  il  bobino  pia 
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gncna  affai, & lo  tene»  ano  per  franale  di  contrariafortuna.  Medeffmàm  eti- 
ti uirtù  bulicano  un'altro  Dio, chiamato  Cunia,&  À queflo  dauano  bonore,  & fiacri 
del  Dio  ficio,à fine, che  fufife  difpoBo  à guardare  i bambini  nelle  canne:  fciò  i poueri 
Cumino . feneuano  Cmiagine  del  Dio  Culmino  pendente  dalle  cunne,mà  ricchi  faceva 
no  le  canne  ricche, nelle  quali  faceuano  fi colpii  e molti  Dei  Cunnini.H  erodia 
no,&  T oliane  nella  aita  di  Scucro  narra,  che  Bado  Clmperator  Seuero  nel 
la  guerra  cotra  Fracefi , la  moglie  fna,nomata  Giulia, partorì  vna  figliuola , 
& fu  la  prima, & che  vna  fonila  di  quefiìa  Giulia, nomata  Trtefa,  natia  diVer 
fta  di  htefa  citta , màdò  alla  forella  à Ironia  una  cunna  d’alicorno, & d oro* 
d' intorno  la  quale  erano  molte  imagini  del  Dio  Cunnino,la  cuna  era  di  tato 
figo, eh  e quella  dopoip  lungo  topo  Bette  ripoBa  nell'Erario  tra  iprctiofii 
tefiòri,  quantunque  in  ucrità  i Romani  confcruauano  taicofcpiu  toflopev 
Rumino  ambitionc  dibatter  talmemoria,  cheper defio  della  riccheiga . Haueanoi 
Dio  fi  pra  Gentili  vn' altro  Dio, nomato  I\umino,  che  figntfica  Dio  de  Fanciulli, che  lat 
le  manici-  taro. Le  matrone  Romane  faceuano  à queBo  molti  facrificij,  pcbeconferuaf 
lc*  fc  le  mammelle  à i fanciulli, & le  defife  buon  latte  f le  loro  creature.E  tutto 

quel  tempo,  che  lat  tati  ano, por  tauano  la  imaginedi  quefto  Dio  pendente  dal 
collo  fin  al  petto  . Ft  ogni  mattina  prima  che  lattaffe  il fanciullo,  la  m*r- 
drc  màdaua  ad  offerire  vna  coppa  di  latte  al  Dio  fumino  ; mafie  nel  luoco-, 
oue  Baua  la  madre,  non  era  tipio,  e fifa  bagnaua  con  latte  fi  ivi  agire  di  quel 
Stellino  Dio, laquale  haucafeco.Haueano  ancor  arri  altro  Dio, ilqualc  chiamavano 
luauutù  * ^l0  ^te^hio,chc  era  appropriato  à i fanciulli,  quando  cominciavano  a carni 
nare.^t  quejto  Dio  offerivano  le  mattoni  molti  doni, acciò  che  i fuoi  figliuo 
li  nò  rimaneffeno  Troppi  Jò  nani,&  fapeffeno  ben  andarc:pche  apffifo  Roma- 
ni i ^ oppi,&  i nani  erano  tanto  vituperati, che  non  potevano  hauere  vfificio 
Cornelia  ^elScnatorfc tfiìer facerdoti  nel  tepio.Herculo  al  libro  tcigo  della  qcp.nar 
madTc  ' de  ra>comc  Comctìaf quella  dona  digniffìma,cbefù  madre  de  i Gracchi ) parf 
Gradili  e-  ri  ifuoi  duo  primi  figliuoli, uno  nano, l’altro  goppo;pciò  credendo, che  il  Dio 
inhcò  vn  té  Stellino fufifc  colei {degnatogli  falricòi  un  tempio  nella  duodecima  regione , 
pio  al  Dio  vicino  al  campo  Gaditano  tra  i giardini  di  Detha  • il  qual  tempio  durò  fin’ al 
c ino.  tempo  del  f[è  I^andagaifmo, ilquale  quando  afifediò  Rjorna , rovinò  i tFplf , ta ■» 
gliò  i giardini,  chcn'erano  d'intorno  . Tarimente  haueano  vn  Dio , nomato 
*Adconc,&  banca  tal  carico , che  quando  il  fanciullo  fapeua  e animar  e , egli 
andajje  alla  madrc.&l'amaffe,  & quantunque  Cicerone  alfecòdo  libro  del 
Dio^C^"lC  ^ natura  de  i Dei, ponga  qticBo  Dio  tra  gli  altri  Dei, tuttavia  nò  mi  ricordo 
lui  i*é  »io  . hauer  letto, che  queBo  Dio  haueffe  tempio  in  l{onia  fin’ al  tipo  di  Mammca t 
madre  deli’ Imperatore  .Antonino. Qucfil’ eccellete  donna  effondo  rimaBa  ue 
dona,C  cò  due  figliuoli  molto  piccioli  da  allenare,  defilando  che  fi>ffeno  buo 
tn,&  che  crefccff'cno  ami-due , edificò  al  Dio  ^ idconc  vn  folcirne  tempio  nel 
la  duodecima  regione  nel  faticano, vicino  àgli  borei  di  Domicilio,  vicino 

' à quello 
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À quello  edificò  un’ altro  edificio , noviato  Sacellum  Mammea,ouc  cffa  flet- 
te alquato  tipo  ritirata ,efisido  cofiumc,chc  le  ucdouejequai  uoleuano  dare 
buona  dottrina  f fuoi  figliuoli, Jubtto  fi  feparauano  da  i piaceri , & pericoli 
di  foma.T eneuanogli  antichi  vn' altro  Dio, il  quale  chiamauano  Dio  Men- 
tale ,cioè  Dio  del  cer  nello,  il  quale  hauea  la  cura  di  dare  buono, ò trillo  cer- 
ucllo  a i fanciulli-  Gli  anticbi,& [penalmente  i Greci  più  che  i Bimani, face 
nano  à queflo  Dio  gran  facrificij  .perciò  dice  Seneca, che  non  fi  marauiglia  di 
quello  ebefeppero  1 Groci.ma  di  quello, che  non  [eppero  ,poi  che  nella  loro 
teademia  baueano  il  tepio  del  Dio  Mentale.  T ulti  i fanciulli , che  do uc ano 
imparare  filofofia, erano  da  vna  legge  afiretti  a feruire  a quel  tempio  tre  an- 
ni JM  a lafciado fiare  quato  dicono  i Greci, [arò  ardito  a dire  a molti,  ebe  bo- 
ra uiuono.cbe  fi egli  è vero, che  iui  fi  dia  il  fenno,  che  più  tofilo  quefit’ anno, che 
il  feguente  u aditi 0 a uegghiare  i nuoue giorni  in  quel  tcpio.percbe  non  è nel 
mondo  vgualc  difgr  atta, che  quando  Chuomo  manca  di  fenno  npofato . 1 tetti 
baueano  gli  antichi  un’altro  Dio, nomato  Voluno,&  la  Dea  Voluna.  Quefii 
Dei  baueano  cura  di  chi  fi  fpofanano , perciò  erano  due  Dei.uno  per  lo  via- 
fcbio,&  l’altro  per  la  f emina, & era  coflumc,che  durando  lo  fponfahtio,  eia 
feuno  portaua  l’imagine  del  fuo  Dio  pendente  dal  collo, & doucano  efijl  r ta- 
li imagini  d’oro,ò  d’argento.  Quando  poi  fi  fpofauanofio  fipofo  daua  alla  fipo 
fa  la  Dea  Poluna,&  efifa  allo  fipofo  lo  Dio  V olmo.  Quando  fi  creauano  i Co 
foli  ì fonia, poi  che  furono  cacciati  i fè,e  prima  che  ui  uenififenogli  Impera 
tori,  poco  auantiycbei  Comeltf  muouefifcnofcditionc  in  fama, fu  tragli  altri 
un  CÒfolo  nomato  Balbo  jl  quale,comc  fi  dice, fu  il  primo  che  edificò  il  tepio 
a i Dei  Voluno  et  Voluna, et  era  fituato  nella  ragione  noua, ricino  alla  porta 
Corintia,&  cbiamafi  Cripta  Balbi,uicino  a queflo  era  un’altro  edificio, noma 
to  theatrum  Balbi.Tutti  i Confoli, i Senatori,& gltbuomini  iUuflri , s’anda- 
uano  a fpofare  in  quel  tepio, che  edificò  Balbo. In  quella  notte,  eh’ el  magno 
Topeofi  [posò  con  la  figliuola  di  Giulio  Cefarepion  ui  mancò  chi  dicefife  que- 
lle parole , Topeo  non  ha  uoluto  fpofarfiì  nel  tempio  de  i Dei,  perciò  da  bora 
in  douino,che  queflo  matrimonio  no  durerà  lungo  tepo,  come  narra  "Publio 
Pittore  nel  ter^o  libro  delle  no^e  degli  antichi.  Medcfìmametc gli  antichi 
adorauano  un  Dio^hUmato~dgrcfle,cioè  Dio  de  i campi, et  de  i frutti, a que 
fio  rtS  facrificauano  fempre,mà  folamente  due  uolte  t anno, quand  0 fi  femina- 
ua,et  quado  fi  maturaua  il  grano  p mieterlo.  Di  queflo  Dio  * igreflc  erano 
diligenti  cultori  i Frigij,cioè  iTroiani,&  i Siculi , cioè  quei  di  Cicilia  , et  la 
caufa  di  queflo  era, che  in  quei  due  luoghi  fi  raccoglieua  molto  grano , di  tal 
forte, che  la  Frigia  era  il  grano  delT~4fia,ct  laTrinacria,cioè  la  Cicilia  di  Eu 
ropa.Haucano  ancora  vn' altro  Dio  , ilquale  chiamauano  Belon  , & qneflo 
hauea  cura  de  i combattenti  nelle battaglie. Gli  è da  fapere  che  fi  come  iChri 
fliam,  quando  hanno  da  cominciare  una  cruda  battagliai  fanno  oratione 


Dio  Men- 
tale» & le 
fuc  virtù. 


Dio  Volu 
no , & Dea 
Voluna , 
Dei  l'opra 
il  (polare. 


Canfa  del 
la  breuiti 
del  matri- 
monio tri 
Pompeo  , 
& Giulia', 
figliuola  di 
Giulio  C« 
fare. 


Agrefte 
Dio  adora 
tu  da  Tro- 
iani, & Si- 
culi. 
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Bel6  Dio  *Uor  Dio, coft gli  antichi  nel  mcdefimo  tempo  ingenoechiati  fi  ricomania.ua 
fopra  le  no  al  Dio  Belon.  Liuio  dice  , che  tra  l' altre  cofe , delle  quai  furono  accufati  i 
battaglie  . cauaUicri,cbc  combatterono  co  Annibale  a Canne,  fù,  che  noti  fi  ricomanda 
rono  al  Dio  Belo  nel  tepo  della  battagliaci  facrificarono  al  Dio  Marte,pri - 
ma  che  ueniffeno  al  fatto  d arme, & che  gli  africani  nmafero  uittoriofi,pcr 
La  uenuta  (he  m quel  giorno  fecero  gran  facrifictj  ailor  Dei. Quando  Vino , J{è  de  gli 
de  Pirro  Epiroti,cioè  di  ^4 Ibania, venne  in  Italia, i Romani  fapcndo  come  egli  era  cc- 
Rede  Epi  celiente  ne  IT  mu  emioni  de  guerra, s' accordarono  di  edificare  un  tèpio  al  Dio 
roiun  ta  queflo  era  détro  del  circuito  delle  mura  di  f{oma  nella  regione.  XII. 

vicino  alla  porta  Carmetale,&  nomauaft  xdes  Bellona. Hauca  in  faccia  vna 
colonna  molto  degna, nella  quale  era / colpito  l'ordine  di  dare  vna  battaglia . 
Haucano  i Gentili  un'altro  Dio,  il  quale  chtamauano  il  Dio  della  ui:  torta. 
Deaadora  ^ llue^°  faceUdno  1 Romani  maggiori  facrificij , che  le  altre  nattoni, perche 
tadj  ì Ro  Dio  gli  dcjjeuittoria  de  ilornimut.  Quello  Dio  della  uittoria  hauea  molti 
mani.  fileni  tepij  in  Bontà, ma  il  maggiore, e principale  era  uteino  alla  porta  Sc- 

ulaccila regione.  XlI.ncUa  piami  chiamata  della  nittoria.-il  qual  tèpio,et 
piagna  fu  còf  unita  nell' ano  della  fondanone  di  Bontà, quatroceto  fettàta  fet 
te, et  fu  edificato  p occafionc  dilla  tintoria  che  hebbero  nipplo  Claudio  , & 
Quinto  Fabio  in  Ciciliana  prima  uolta  che' Ipopolo  l {ornano  còbatte  contra 
africani, cfledo  Bf  Heronc.Da  quella  guerra,#-  vittoria  hebbero  prteipio 
tutte  le  crude, per igliofe,&  lunghe  guerre, le  quaihebbe  Boma  cb^Afncanì. 

Honorio  ^ h£hbero  tra altri  Dei  un  Dio  nominato  dagli  antichi  Honorioitl  qua 
Dio,&  per  ^ hauca  officio  di  f curare, che  gli  hoSUeri  face/Jcno  honore  a madami, e che. 
che  era  a-  fuffeno  be  trattati  p quei  regni,  &fuincie,p  le  quai  p aff affieno  .Cojitlinauafi  ? 
dorato.  Boma>che  qualunque  uolta  alcun  Bomano  haucjfie  da  fare  un  viaggio  lungo 

lafua  moglie  di fubito  andana  a far  facrificio  al  Dio  Honorio.T^ell' anno.i  5. 
doppo  che  Annibale  pafiò  in  Italia, Bimani  feppcro  p un  affetta,  che  fe  con 
duce  nano  in  Bpma  l' tmagine  della  Dea  Beri  cinti  a-.,  che  era  tenuta  madre  di 
Bcrcciruia  tutti  i Dcifibtto  che  ej]a  intraffic  in  Boma  +4wibalc  itfcirebbc  d' Itahapciò. 
madre  de  Bomani  mudarono  loro  ambafeiaton  in  Frigia,  che  t‘  parte  di  tAfia,il  qual. 
rutti  1 ci.  , 'cgno  in  altro  tèpo  fi  chiamò  T rota  p códurre  a Boma  la  Dea  Berecintia.  Et. 

pchei  loro  ambafeiatori  baucjfeno  buò  maggio,#  rtiomaftno fini, <& f alni. 
& fujfcno  honorati, edificarono  un  tìpio  ad  Dio  Honorio  dentro  de  i muri  di 
Bpma,ncUa  regione  quarta fin  quella  pianga, che  chiamano  Foro  tràfitorio . 

• > 1 

DE  ALTRI  DEI  PIV  NATVRALI,  E PARTICOLARI., 
che  hebbero  gli  antich  ->&  Rapitore  ferme  cjudlo.acciochc  il  P recipe  (Jiriftu-  ‘ 
no  vegga/juanto  fa  gran  beneficiò  a cunofccrc  il  vero  Dio.  Cap.  XII. 

A /T ^ pche farebbe  troppo  lìtgo  loferiucre  tutti  i Dei, c hebbero  i Gitili, 
JL  V infime  narrare  in  quai  tempi,#*  in  quai  regni  erano  più  honora-: 

u . - ti 
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thclje  negli  altri,  & per  qual  caufa  gli  fabbricarono  tenipij,  concluderò  col 
narrare  da  i molti  Dei, dicendo  folamentc,per  qual  canfa  erano  inuocati  da 
Citili, & quello  à fine, che  chi  leggerano  la  preferite  feri  ttura,ucggano, qua 
ta  mcrccgli  hà  fatto  Dio, ha uedogli  tirati  alla  fede  Cbrifliana.il  Dio  Efcu- 
lano  era  Dio  delle  minere,&  fupplicauano  à quello,  che  gli  manifcflajfc  mi  ,„'”cre. 
nere  d'oro, ò cCargento.’P  ecunia  craDeadei  metalh,&pgauano  quefla  Dea  Pecunia. 
che  gli  deffie  molti  denari.FcJforia  era  Dea  de  cambiatiti,  & preganano  que  Dea  di  me 
’ fla  Dea, come  nò  gli  lafciafiejlancare, quando  camnauano  d piè.Tclonia  e-  _ . 

ta  Dea,c‘hauca  ufficio  di  leuare  i nimici  della  terra.Efculapio  era  Diofopra  Dca 
gli  infermità  fe  linfirmità  era  grande,  inuocauano  apollo,  padre  di  Efi  u mi,13iuj  .• 
\apio-Spincfe  era  Dio, al  quale  gli  antichi  fopplicanauo,che  purificale  le  bia  Efculapio 
de  da  garrì,  & da  fpine.J{ubigo  era  Dio  cb’bauca  ufficio  di  guardare  le  uiti  Dio  f»pra 
da  uermi, il  grano  da  cauallette.  Fortuna  era  Dea  della  buona  fortuna  ,à  P,linftr— 
quefla  Dea  fecero  le  donne  vn  tempio  a tempi  di  Stila, & Mario.  Muta  Dea  Muta 

era  pgata  dagli  antichi, per  che  non  lafciaffe  parlare  i lor  turnici, mà  che  gli  & jc  Aie 
facefl'edouentar  muti,quàdo  uoleffeno  dir  male  di  loro.Genoria  Dea,hauea  uircu  . 
ufficio  di  cacciar  la  dapocaggine , & la  pigri  tia  da  quelli, che  fe  le  ricomma  Gcn“o"a 
dauano. Quefla  {penalmente  da  Greci  filofufi  era  honorata,  quando  andaua 
no,ò  entrauano  nell'accademia , Stimala  Dea  deflaua,&  daua  fretta  anego  fufi. 
danti, acciò  che  non  f affieno  rimeffi  nelle  lorofacedc.  La fua  imagine  era  po- 
fla  in  I{oma  alla  porta  del  Senato  , & era  appropriata  a litiganti . Mania 
Dea  erainuocata  da  buomini,&  da  donne, che  deftauano  dinoti  effier  magri.  M*rtl* 

Le  matrone  \omane  offenuano  à quefla  molti  doni,pche  le faccffie graffe,  p ? 
che  tI{oma  più  facilmente  reftaua  di  accafarft  una  donna  magra  , che  una 
brutta.Bufma  pr opriamole  craDca  del  campo, a quefla  facrificau ano  gli  an 
fichi, pche  flpigliaffie  cura  di  guardare  le  herbe,  che  tiafcono  nel  capo, & ho 
norarono  fommamente  quefla  Dea  gli  Scitifl  quai  non  hauendo  cafa  nè  tet  dcl'S 

to , flau ano  folamente  nel  campo , pciò  fe  l'her bagli  macaua  p i loro  anima  p0  _ 
li, di  fubito  eran  perduti.  Iugatiuo  era  Dio  del  monte  alto,&à  queflo  Dio  fa 
ceuanogli  antichi  una  caua  fotterranea  fopraalti  monti, oue  cffii  arida  nano  Iugatiuo 
fpeffio  a'facnficare,& jpecialmente  quando  fi  faceuano  tuoni, &lampi.V  al 
Ionia  era  Dea  delle  ualli,  la  quale  banca  cura  di  raffrenare  gli  acquedutti , to 
quando  feendeuano  le  acque  degli  alti  monti,perche  non  danneggiaffierogli  Vallonia 
argini, ò i mohm-Sera  Dea, molto  grata  a tutte  le  nationi , perche  era  Dea  dea  delle 
del  fcminare,&  haueano  per  co  fiume  di  offerirle  un  pane  di  quei  femi , che  ^ 

fetninauanofle fue  cauernc,  doue  fi  faceuano  ifacrificij , erano  nel  capo,mà 
oltra  di  quefle  offa  banca  in  Emonia  un  tèpio  nella  regione  nona, nel  capo  Mar  narc. 
tio,appffio  gli  orti  di  Lucullo:&  dicefi,  che  di  queflo  tempio  forfè  la  fonte  de 
gli  Scipioni.Segetia  Dea,  hauca  cura  di  far  nafeer  le  biade,  qfi  erano  femi- 
aat ei notimi fouicn  dibauer  letto,che  quefla Deahaueffe  tempio  in  Épma.  n“cC^  j*  ' 

Tutilina  bu.le.  , 
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Tut  il  ina  tufi  lina  era  Dea , che  banca  per  officio  di  andare  alla  mano  del  Olone  , oc- ì 
Dea , & le  ciò  che  egli  non  pioueffe  pietre  [opra  le  biade.Gli  antichi  la  dipingeuano,  che 
fuc  uirtù . pareua,che  Gioite  pioueffe  pietre,  & che  effa  le  raccoglieffe.  Quesla  Dea  ha 
uea  un  tempio  in  I{oma  nella  decima  regione, fù  lapia^a  di  apollo,  uici~ 
Flora  dea  no  a^a  caf*  di  K9m°lo,&  quante  uolte  tornaha,  i Romani  accendeuano  in 
delle  uici  • quel  tepio  molte  candele  per  placar  la, eh  e non  pioueffe fafft  fù  le  biade. Flora 
' _ Dea, f pitia  alle  uiti,&  effa  leguardaua>chc  no  fi  aggbiacciafero.Honoraro- 

Capuani  no  fommamete , quella  Dea  i Capuani, pebe  fi  dice, che  effi  furono  i primi , che 
torono'lc  P*antoro  no  ^ mte  *n  Italia. Tut  atura  hauea  carico  difar  maturare  le  uue,et 
uitei  Ita-  coftumauano  gli  antichi, che  le  prime  vue,chefi  maturauanoje  offeriuano  d 
lia . quefla  Dea  nel  luogo, doue  effa  flaua;&  tutti  quelli , c’haueano  uiti , le  face 

Kuana  uanotrà  quelle  una  cauerna.doue  le  offeriuano facrificio. Renana  Deahauea 

l)ea*  la  cura  di  coloro, che  raccoglieuano  le  ffiche  del  grano : acciò  che  le  cauaffe 

ro fen^a  romper  legabe  della  paglia,  che  no  cadefie  il  grano  della  fpigha.Gli 
antichi  la  dipingeuano  co  gabe  ilformèto  nella  mano  dejtra,che  fiancano  le 
Fo  rni  lo  fpigbc  i nticre.Forculo  era  Dio  de  i cadena^gi,&  delle  ferrature, et  a quefìo 
D*°  facrificauano, per  cbecbiudcffe  ben  leporte,&non  lafciajfe  che  fi  poteffena 

ropcr  le  fcrrature,o  falfare  le  chiaui.  Gli  antichi  dipingeuano  queflo  Dio  co 
un  cadena^o  in  mano, il  fuo  fimulachro  era  su  la  porta  Trigemina.  Limen 
Limenulo  filo  era  Dio  proporlo  al  liminole  della  porta  , ma  non  hò  potuto  fapere , co- 
Dl°*  mefuffe  trouato  queflo  Dio,mà  io  penfo  (biche  non  lo  trono  fcritto)cl)e prie 

gallano  queflo  Dio,chefaceffe  intoppare  i lor  nimtcì  nel  liminole  della  por 
portalo  ta.fe  à cafo  p mala  forte  effa  fufie  rimafla  aperta.Tortulo  era  Dio  delle  por 
Dio . te,&  lo  dipingeuano  co  due  porte  nelle  mani.Gli  antichi  facrificauano  à qflo 
Dio,acciòche  i lor  nimici  non  apriffero  la porta,mentre  effi dormiuano.  J{o 
mani  facrificauano  à quello  Dio  in  tutte  le  porte  di  poma , & chi  haueano 
Cardea . inimici  fe lo  dipingeuano  sù  la  porta  della  cafaiCardca  era  Dea  del  cardine , 
Dea.  che  è il  ferro, fopra'l  quale  fi fomenta, & aggira  la  porta,  acciò  che  i nemici 

non  poteffeno  leuare  la  porta  da  i cardini,  & fe  tenta  fieno  di  farlo, che  il  cor . 
dine  rifuonaffe, acciò  che fentijfe  il  padrone, come  il  nimico  era  allaporta.Sil 
Siluano  uano  era  Dio  più  cercato ,&  bonorato  dagli  antichi, & Jpccialmente  da  J{o 
Dio  & le  mani.Que  fio  Dio  houea  cura  di  guardare  dapericoli  coloro,  che  andauano 
iìic  uii  tù . à pigliar  piacere  à i giardini.  Come  dice  Tlinio  in  una  lettera,  che  egli feri- 
ne a ]\utiliojl primo,  che  edificaffe  tempio  al  Dio  Siluano  ,jù  Mecenate  f il 
, quale  fù  à t empi  di  ugnilo  ,&fù  più  dedito  à fare  conulti  ne  i giardini  , 

che  qualunque  altro  nel  l{omano  Imperio.  Era  queflo  tempio  nella  regione 
vndecima  , nella  pianga  della  Dea  Venere,  vicino  alla  pianga  Murcca,  & 
Koina  del  fù  rouinato  à tipo  de  UT  mperat  or  ^intonino  Tio,pvn  terrev.oto,il  quale  fe 
DioVi/^t  Ce  ca(*ere  ,n  Koma  molti  edifitif  . Lugatiuo  era  Dio  del  maritarfi  era  il  fuo. 
tw,°  * 03  di  far  e, che  Ìamore,ilqualefi  portauano  i maritati,  mitre  che  erano 

giouani , 
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. giouani,/!  manìent/fc  anco  nella  lor  uecchiegr» . "Età  co/a  mirabile  d uede- 
re, quanta  dcuotione  por  lattano  àque/lo  Dio  le  donne  da  nuouo  maritale, tir 
quai  doni  offeriuano  nel  tlpio  di  quello  Dio.Cbe  quefio  Dio  haue/fe  tempio , 
lo  narra  Suetonio  TranqmUo\mà  da  chifuffe  edificato, non  lo  trouo  fentto , 
fe  nò  quàto  ne  dice  Hello  Spartiano,cbe  l'Imperatore  Eliogabalo  trono  nel 
■ tfyio  del  Dio  lugatiuo  gran  fiamma  di  tefioro,il  quale  egli  prefie  per  fare  una 
guerra  . Racco  era  Dio  degli  embriacbi,  la  fina  fella  a a celebrata  in  Roma  Ricco  Dio 
, da  buomini,e'baueffcno  del  tutto  perduto’l fienno;&  quando  uedemano  alcu  de  gli  cqj- 
• no,c'baueffe  alquanto  di  giu  die  io,  lo  cacciauano  del  tempio, &■  cercavano  in  brUi:bu 
fuo  luocovn" altro  imbnaco.  Il  tepio  di  Bacco  (ranella  regione  decimanti  ...  i' 
prati, chiamati  Baccanali, fuori  di  Roma, nella  uia  Salaria, vicino  all' altare 
i della  Dea  Februa.Que/lo  tempio  fu  edificato  da  Francefì, quando  ajfiediaua 
< no  Rombai  tempo  di  CamiUo.Februa  era  Dea fiopra  la  fiebre,  & coflumaua 
fi  in  Romajhe  quando  unofientiua  la  fiebre,fiubito  màdaua  a far  facrificia  al 
la  Dea  Februa.Quefla  Dea  non  hauea  tempio  in  Roma,  mà  il  fuo  idolo  era  pebrua 
nel  tempio  detto  Tantcon,che  tra  nel  tempio  di  tutti  i Dei , &iui  faceuano  Dea  fopra 
faertficio.Tauore  era  il  Dio  del  timore , & hauea  ufficio  di  leuarc  il  timore  ** { cbrc- 
da  l cuori  de  Romani dargli  gra forila  còtra  limici  loro. Il  tempio  di  que 
fio  Dio  era  nella  regione fifa, nella  pianga  di  Mamuria  , vicino  al  uecchio  pauorc 

Capitolio.Et  ogni  uolta,che haucano  ninnci , i Romani fubito  andauano  ad  Dio  dd  tj. 
offerire  facrificio  in  quel  luogo, & ini  era  vna  flatua  di  Scipione  africano,  m°rc . 
tutta  dì argento, la  quale  egli  ui  offerfe  quando  trionfò  de  Cartaginefi.  liete 
trice era  Dea  delle d onne  tritici  come  narra  Tublio  Vittore,  erano  in  Ro - jj^delfe 
ma  quar.ìta  quattro  cotrade  de  meretrici,  nel  mego  delle  quali  era  il  tipio  donne  trf- 
'dclla  Dea  Meretrice . l^el  tempo  di  ^ inco  Martio,cbe  fu  il  quarto  Ré  de  i fte.&la  fin 
fette  primi  Rè  de  Romani  fu  in  Roma  una  meretrice,  natia  di  Laureato , la  origine. 
quale  con  la  bcltd  delfino  corpo  acquiflò  molte  ricchcR^e , & nel  tèpodclU 
’fua  morte  la/ciò  tutti  t fuoi  beni  al  popolo  Romano.  Et  pelò  RomaMvolcn-  .o,.*,n 

do  cofer  tiare  la  memoria  di  tato  beneficio,  le  rigarono  un  tèpio la  diede  Cloatina 
ro  p Dea  alle  meretrici.Cloatina  era  Dea  delle  Cloache,cioè  luoghi  da  fcari  Dea  delli 
tur  il  corpo, detti  uolgarmente  ncccffarij,&  d quella  Dea  fi  raccommanda  c‘1?ator,J- 
nano  tutti  q Ui, che  pannano  di  dolor  colici,  pchegtiaintaffe  à purgare- Ulte 
trc.Quiete  era  DeadclfolaRRo, & del  ripofo  ;àqucfia  faceuano  i Romani  lizzo  . ° 
grufacrifiaf, pche  deffe  loro  ripofo , & folaRgo , fpecialmSte  nel  giorno  del 
triòfo  in  Roma , & le  offeriuano  molti  doni, perche  gli  cóferuaffcm  queUWl 
\Ugre^a,& gloria . T^uma  TÓptho, fecondo  Rè  de  Romani , edificò  quel  te  Tcatric 
po  fuori  della  dtrà,perdmoJlrare,tbe  fbuomofin  che  gli  dura  qoefia  vita.  Dea*  dT  i 
aion  può  bauerc  allegrezza.  T reatrica  hauea  cura  di  guardare  i teatri, quan  teatri  , & 
do  Romanie  clebrauano Uor giuochi . L'occafionedt  trottare  quella  Dea',  k i“a  °ri 
fùtcbe  quàdo  Romani  baucavo  da  rappfevtare  comedie, facciano  un  teatro  6 **e  * 
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-tanfo /blènde,  ehtupra  di/opra  uenlimila  bu  ornai,  & ahrctahti  di  folto, 
^per.  mirare  quelli fpettacolt&r  avvenuta, che  rovipendoft  itraui pexilgrape 
t fo,re  Banano  oppreffi  < ]ncidifotto,&  in  tal  modo  le  fefiefi  voltavano in  pia 
Kto,l2r  quelli  che  andavano  ad  uccidere  gli  animali , rimane  nano  morti  ne  i 
i teatri.!  Romani, chef  ucdeuano  alle  rotane  future, s' accordarono  di  fai  fa - 
v crificij  alla  Dea  Teatrica,  per  che  gli  guardale  da  i pericoli  del  teatro  , eie 
rigarono  vn  tempio  nella  regione  nona  sii  la  piatta  Cornelia , vicino  alle 
dcléio  taJe  Pdie.Bomitiano, duodecimo  imperatoria  fonia, rovinò quello  t èpici 
deiia'dca  fchc  Bando  ad  unaftBa,f  ruppeal  teatro, & vccife  molti  :pctò  nò  battendo 
Tcatrica  .i  la  DeaTeatrica guardato  il  popolo  Romano  dalla  rouina  del  teatro  flmpa 
*.  tare  gli fece  toumate.il  tepitì.  Quefle  cofep  auctura  parevano  nuoueàcbi 
'..hanno  letto  poco, mà  legano  Cicerone  nel  libro  de  la  natura  dei  Dei,Giouan 
* Boccaccio  nella  Genealogia  de  iDei,Tolione  dei  Dei  antichi,etSanto  ~4go 
\ Bino  al  libro  primo, vndecimo , & decimoottauo , della  città  di  Dio  * 
i.t>  »>w  ,W!h  « m ?V. 'v\ì.À  ; • t/i(\  Q •.  '.viriti  iC1  vi? 
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,&  che  dopò  per  cITcr  buon  gouernatorc,  fu  eletto  Imperatore,  & 
come  ITmpcratorè  Giuflinfano.il  giouane,pcr  dTcr  hcrctico , 8c  ui- 
tiofo.Dio  perméflerhc  douentò  pazzo , &chc  la  tiita  , & 
la  pazzia  lua,  finirono  io  un  giorno.  Gap.  X 1 1 1. 
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Tiberio  Ccnfiantinofuil  quinquagefimo  Impetator  di  foma,&fuccef- 
feà  GiuBiniano, il  gioitane  . Queflo  GiuBinùmofii  peffimo  Imperato- 
rio Imp.  re;&  narra  "Paolo  Diacono, che  egli  era  nimico  depoueri,  robbatore  de'ric 
inimico  di  ehi, grande  amatore  di  ricchezze, &•  nimico  di  confumarle . Perche  l'buomo 
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àuaro  di  fita  natura  uiue  poucr amente  nella  fua  uita.per  trouarfi  ricco  al- 
la morte^QreB’ Imperatore  fu  tanto  auaro , che  fece  fare  cajfe  di  ferro , & 
portarle  nel  palagio  per  conferitami  i fuoi  tefori,i  quali  hauea  r obliato  ; & 
•• queSio  non  ci  muouaà  maravigliarci,  per  che  dice  Seneca,  che  i Principi 
auari  non  folamente  fianno  in  faffetto  de  i loro  /oggetti,  mà  etiandio  di  lo- 
ro fleffijn  quei  tempi  la  cbiefa  era  fommamente  turbata  dall' bere  fi  a Po- 
lagtana , & qucBo  male  auuenturato  Imperatore  era  fautore  , & capodi 
e/Ja , talché  per fe  procurati  a le  ricche^c,  & per  il  demonio  procuraua  di 
Scacciare  le  anime  all'iu fervo.  Perche  quelli,cbcDio  un  tratto  lafcia  fuor  di 
Jìta  mano, non  /blamente  fi  fatmo  ferui  del  demonio, mà  etiandio  fi  fanno  prò 
cifratovi  dell  inferno  .74ù  effendo  molti  i peccandogli  buomini  ,&  i diurni 
iudittf  occulti , volendo  la  fua  mifericordia  faluarc  l' anime , vuole  ancone 
con  lagiuBitia  cafligarc  i cor  pi. -perciò  vedendo, che  quanto  piùejfo  andana 
avanti,  tanto  più  aumentava  la  fua  dannatone  Jubitame»tc( Jen^achc  fu/ 
Jef  ceduto  fegnale  alcuno  d'infermità)l' Imperatore  Gutftiniano  dittine  pa ^ 
o\  \ .x  . ..  .r  V.  2^9 
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f»,&  perejfcriofa  tanto fubita.pofe gran ffiauento  in  ema.Teirchc  troni  G,ufl,ni* 
dofipa^o  il  Trencipc, il  Romano  Imperio  reffaua  muto.  Quefio  Imperato  "°r 
re  fu  tanto  pa^zp, che  la  uita,&  la  paigiahcbbcro  fine  tn  un  giorno.  Ter-  to  pizzo  p 
che  Infirmiti, le  quai  dà  Iddio  à i Trcncipi,non  per  difordinc  d’bonori,ma  p haucr  fouo 
correttone  de  coftumi,nò  uè  medico  che  uifappiaproueder,  nè  medtcviacbc  r'.toa  ' PC*J 
gli poffadar  rimedio,  fedendo  l'Imperio  , come  pio  banca  fatto  diuentar  8,aiu* 
pa^go  C Imperatore  per  ifuoi  pcccati,&  che  alla  fuapa^ia  non  fi  trouaua 
rimedio»./ aiccordarono  di  eleggere  qualche  buoni o da  benebbe  haueffe  cari 
co  digouemare  U l\cp.  Ter  che  in  ucrità  maggior  paticntia,  c guidino  deb- 
bcbauerc  chi goucruerà  le  cofc  d'altri jche  la  cafa  propria . E toccò  la  J or#  TilKro  fae 
ad  un  caualliero, nomai o T iberio  buoni o uer amento  caflo, giu  ffo, utile Jouio  to  impcra- 
palorofo, pio, demo fitnano  nelle  arme  aueuturato,  & fopra  tutto  Cbriffia-  torc. 
no.Ttfò  fi  reputi  picchia gratia,cbe  ilTrencipefia  buon  Cbrifliauo,  per  che 
fion,bàla  \cpubhca  migliore  ucntura,cbc quando effa  ègoucrnatadaTren 
$ipc  dibuona  confidenza. Et  acciò  che  no  gli  mancaffe  alcuna  virtù  di  quelle, 
fbe  deugbauert  un  bon  Txencipe,egli  era  temuto  da  molti ,&  amato  da  tut 
pfil  ebe  non  poco  è da  ffimare,percl>e  quefia  è ia  fiopprema gratta  ne  i Tren 
ppi:  & è dafiaperc,cbe perla,  dolce  conuerfaùone  effi fono  amati,& per  ofi- 
feruare  dritta  giu  ffitia  fono  temutila  moglie  di  quello  Giuffiniano  Impe- 
ratorefìi  chiamata  S ofia  iuguli  a, la  quale  era  fignorafauia,&  belluina  tn  m°~ 

quello, che  toc caua  allafua  perfona, affai  di  buona  fatua,  perche  non  è cofa , 
nella  quale  debbano  ni  uer  le  fignore  più  ritirate,  che  a leuar  le  occ  afoni  di  Umano  a 
andare  per  lingue  alicnctma  con  tutto  ciò, quefia  j ignora  fu  notata. di  anatri-  *ura*  -,  v 
tia.Tcrcbc  molto  s" affaticano  per  accumular  danari,  pigUandofi piacere  di 
■tnirarliiuiafentiua  doppia  pena, quando  era  affretta  a JpenderU,fcbe  le  par 
fotte  auare  poco  ffimano,che  fe  le  minuifea  la  uita,pur  che  non  fiele  minuifea 
il  guadagno.  Tiberio  Cofiantino,  gouernatore  dell Imperio cedendo  come 
t Imperatrice  S ofia  ^4.  ugnila  era  molto  ricea,defiofo  più  tallo  di gio tiare  al 
la  J\epubltca,chc  ammajfar  teforo  per  fino  ut  ile, non  faceua  altrove  nò  edtfi'  ' 
care  monasteri), rifiorarchofpuahjmaritare  orfane,  rifcuoterc  prigioni:  pebe 
furiando  a legge  di  Chriff  tatto, tuttoquello  tltefoprauan?*,  oltre  quanta  è 
ucceffario  , fìdebbefpendere  in  opere  pie.  finalmente  queffopietofa  fren- 
iCipe  focena  qnefio^ebe  deuefare  un  Trencipc  Cbriftiano,&non  tiranno, per 
<f*Ò  che  la  proprietà  del  Trencipc  tirrannoè  diaccumular  thefori  alieni, 
fot  confi ynarfi  ne  propri)  uni).  Sofia  ugufia,uedcndo  che  stando  Giufiinia  ProprictA 

•fio  pazzo  effa  non  poteua  angareggiare  i popoli,  nè  rubbare  i ricchi , & che  d'un  Tiran 
'Tiberio  Jcnz*  riguarda fiptndeuaifiuoi  tbcjortja  una  parte  uolendo  Jattsfà  no* 
re  al  fu  o cuore  afflitto, dall' altra  per  ueder  fepoteua  rimediar  ui  per  lavelli 
\re,cbiamò  vngiornoafeTibcrio,&glidiJfequcff  e parole.*;  • \ tA 
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VN  P A RJ*A  M E-N  J O»  CH^.FECE  LIMPER  ATRTCE  SOFIA 
Augnila  4 Tiberio  Colta  n tino, citando  anu  nduc  eonei natole  dcJl',Iirpc:ioj  il  , 
fincdclqualeèà  riprcndcrTibcrio,chpC£liluRciror>po  targo  à Ipcrt  V.  , 
>i T *>,  * dere  i thefori  dcll’Itnpcno.  Cap.  X 1 1 1 1. 
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BIn  ti  dei  ricordare, ò Tiberio, che  e/fendo  tu  in  ^tleffavdria,  vonpev/3 
ui  di  meritare  di  eficr  marflro  di  Giufhniano,  ncgoucrnatore  deìl'lrru 
perio;  & fé  pur  uipcnfaui.ti  douca  venire  in  animo , che  non  lo  potrefti  oP» 
tenere  , efiendo  tu  huomo  fauio  ; perche  l’buomo  fauio  , fecondo  che  poco  , 
è molto  lo  lieua  la  fortuna , cofi  egli  flringc , ò rallenta  le  redini  àfuoi  penfit 
ri . Quei , che  fono  di  vana  conditone  , & ualorofì  di  carpo,  \&  tagliano 
fare , che  la  loro  fortuna  gli  fta  fauoreuole , fempre  menano  vita  travaglia 
ta  : perche  non  è co  fa,  che  più  accorti  la  uita , che  cibare  i pen fieri,  di  vana 
fpcran^a  , per  ejfer  tu  quale  eri  in  quei  tempi  ; & ejfendo  flato  amato  dà 
Gtu  fimiano, il  popolo  ti  dimandò , il  Senato  ti  eleffe , Ceffcr  cito  militare  ti 
,accettò,&  tutto  l'Imperio  fi  rallegrò, che  tufufli  detto,&  non  ti  recare  que 
fio  à poca  gratta  , perche  non  ogni  Molta  concorrono  tutte  le  volontà  ad 
leggere  uno.  Facciotia fappere,oTiberio  , thè  trouandefi  l’Imperatore  indi 
fpoìlo,non  mi  fpiacque,che  tu  fujjì  eletto  àgouernare  P Imperio, & s'io  fuffe 
anco  fiata  di  altro  parere  , tieni  per  certo,  che  non  baucreicontradcilo  alla 
tua  clcttione, perche  le  done  fono  di  fi  poco  credito, che  guadagnano  più  a co 
Le  donne  fermare  un  meggiano  parere  detto  dagli  altri,  che  l'ottimo , il  quale  effe  di 
-fono  di  po  conotpoicbeltf fortuna  t'hà  leuato  à cofi  alto  flato , priegoti grandemente, ti 
co  credito  ammonijco,&  auifo,chc  ti  fappi  tener  in  quello  ben  quieto : perche  ad  acqui 
flarcgli  honori  balìa  che  fndi  il  corpo  , ma  per  manrenerfeli,  bifogna  tbefl 
cuore  pianga  /angue.  Tu  fai  benebbe  il  poter  comodare,  hauer  maggior  aut 
• tonta, & tener  più  alta  riputatone  in  cafa  dei  Trcncipi,ftda  le  più  uolte  f 
• bum ana  folecitudine,cheper  merito  della  perfona , & queflo  permette  Dio 
molte  uolte, perche  vediamo  cader  cS  infamia  quelli, che  vedemmo  afccnder. 
La  fuper-  ftrprojf  erari  con fuperbia.  TuTibcriofci  huomo,  & io  donna-,  tu  haipru- 
fà  della"  iìi  der.ua, ma  io  tengo  lunga  e fperien^a;fc  tu  hai  imparato  affai, & ióhò  uedn 
to  molte  cofe  in  questo  modo.  Et  per  prou  are  quanto  ti  hò  detto, ber  a ti  dico, 
che  gli  buomini  della  tua  qualità  fi  perdeno  in  due  modi  nelle  e afe  de  i Tren- 
cipi,uno  è, quando  che  pevfando  di  meritar  molto,  quantunque  poff  no  poco 
perche  i fìtperbi  pen  fieri  fempre  guidano  l cuori  alterati, l'altro  i,  che  un  foto 
viene  à tanta  arrogante, che  vuole  commandare  allTn,peratore,&  alF im- 
perio.Itcbc  s’ alcuno  lo  potrà  ottenere , queflo  farà  con  fatica,  & nifi  mante 
nera  co  pericolo,  oltra  che  lo  poffederà  poco  tempo , perche  gli  é impeflìbile , 
che  ad  buono  privato  fia  tutt'bora  fedele  la  fortuna ; quantunque  tu  fin  pru- 
dente,& faggio , nondimeno  ti  dò  per  cotifiglio , che  fempre  ti  acccv.modi 
dell' altrui  confglto,&  maggiormente  nelle  cofe  del  governo, ove  più  imp  o r- 
i A e ~S.  tafaper 
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ta  faper  rimandare  ,che  vbidir  e .-perche  il  faper  e Ridire  fi  piglia  da  Luana 
naturala  il  faper  comandare  [diamente  s'impara  da  lunga  cfpcricntid.Tie 
niquefla  regola  getter ale , che  doue  tu  uederai,che  uaglia  il  pregare,  no  ave 
turarii  comandamento, per  che  comandando  farai  temuto, & pregado  ama 
to:le  cofe,  che  fanno  ilare  mal  contenti  coloro ,che  Hanno  nelle  corti  di  Tri 
dpi, fono  quelle, poter  poco,hauer poco,&  valer  póco;pche  l' buoni o troua 
do  fi  disfavorito, od  il  cuore  affannato. Ter  lo  cotr  ario  i gradi  amici  dei  Tri 
dpi  pericolano  per  poter  affai , & hauergrdde  aut  tonta , quando  f opra  di 
queilofi  preuagliono  più  del  poterebbe  de  l faper  e ,&  più  deli  auttorità, che 
della  ragione ,perche  non  può  durar  molto  nell’ omicida  del  Trencipe  colui , 
thefd  q uato  brama  nella  Repub. Tutto  queilo  hò  detto, acciò  che  tu  Jappi  t 
come  reflo  marauigliata  della  tua  prudentia,&  flupita  della  mia  pudenda, 
ncdcndoicomc  tu  boradijpenfi fen^a  avertimelo  alcuno  i tefori,  i quali  Citi 
fiiniano  raccolfe  eongrdfadea,&  còferuò  co  molta  at tenone:  & no  dei  ma 
ranigliarti  del  mio  parlare, pche  non  ui  è pudenda,  che fopportafie  à vede 
te  rifumare  p mano  altrui  ouello, che  la  pfona  co  [udori  bà  acquijiato.S  ap- 
pi,ò Tiberio, che  hormai  nòhabbiamo  denari  per  còferuare,  nè  per  dame  ad 
altri, la  qualcofa  porta gr  a pericolo  nelle  caffè  de  i Trencipi  ,per  che  la  fa- 
ma di  hauer  copio  fi  tefori,caufa  che  il  Trencipe  tri  baffi  i ffuoi  nimici.  I Tri 
dpi  fono  astretti  di  effer  virtuofi,  & ricchi,  per  che  con  la  uirtùgóucrdai 
lor  popoli  ,&  co  le  ricchezze  raffrenano  gli  edemi,  di  è ncccffario,chc  il 
Tricipe  nofia  pouero , & infteme che  la  ffua  Republicafia  ricca-, perche ffe  i 
popoli  fono  poveri, [oglion  nafcere  molti  fbandati  à i uicini,&  finalmente  eff 
fèndo  ricca  la  Republicajl  Tricipe  no  può  effer  molto  afhretto  da  povertà , 
Vo  niegogiàjbe  nofia  bep  roueder  à poucri,&  foce  orr  ere  à chi  fono  in  ne 
cefsità,mà  con  queflo  dico,  che  alcun  non  è tenuto  didareàpcrfonc panico 
lari  quello, che  fi  coferua  f il  popolo:  f che  molte  uolte  il  Tricipe  molto  lar 
go  à donare  ilfuo , è aflretto  dalla  necefsità  à diuenir  tirano , tir  pigliar  tal 
trui. Facciati  à faper  e, ò T iberio,  come  troueraipochi  Trencipi,che  no  fi  ano 
ambidofi,foperbi,ò  vidofi,per  che  adir  il  vero,  lagiouetù,lafoletudine,U 
libertà,&  le  riccbe^efono  crudeli  nemici  dclthoncfla  uita.Tqo  voglio  con 
eluderebbe  tutti  i Trencipi  filano  Siati  cattivi, ma  tuttauia  dico, rie  non  ne 
fimo  siati  molti  buoni, tir  quei  che  furono, àfono  buoni, debbono  effer  moiri 
amad,per  ebenon  fi  può  chiamar  tempo  felice  Jc  non  queUo,nel  quale  fitto 
uà  un  Tricipe  uirtuofo.Sappib  Tiberio, che  molti  TrcAcipi,i  quai  non  fono 
di  triSlanatura,bauendo  buona  inclinadonc , cadono  in  tirannia  folamtte 
per  effer  venuti  m povertà-,  (che  vcranritc  il  core  gencrofo  ad  ogni  imprefa 
s'au£tura,(juado  fi  troua  dalla  povertà  aflretto.Dipiùti  dico.ò  Tiberio, che 
feiTrencipi  douentano  tiranni  per  quello , che  gli  manca, non  meno  doueni- 
tono,  vitiofiper  quello, che  gli  foprahonda, tir  in  que fri  caffo  bTj&ctpi  uiticfl 
*■* 1 C 3 fono 
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fono  caligati  nel  tnedifimo  uitio.per  che  lefouercbie  defitti  hanno  qntffo  di 
malerbe  no  lafciano  pigliar  gitilo  del  proprio  diletto  .Jjtmàdo  bora. , qual*, 
dii  meglio, ò per  ragionare  c orr  et  tamente, quale  di  quelli  mali  è il  minore £ 
cheil  Trcncipe  fta  pouero,&  tiranno,ò  che  eglifta  ricco.&  uitiofo.  *4  m&> 
pare  affai  meglio , che  egli  fu  ricco, & uitiofo^hepouero,&ùtàno, perche, 
finalmente  egli  dannerà  fe  medefm  o co'l  nino,  mà  con  la  ricchezza  giouerà. 
al  popolo  lina  effondo  pouero,con  la  tirannia  offenderà  a moki,  & con  tape 
ucrtà  non  giouerà  ad  alcuno, perche  il  Trencipepouero  non  può  porgerei  ì 
ricchi,  nejbccorrere  à ipoucri.lt  Trencipe,cbe  fta  Intorno  cattino $ & buon. 
7>rencipe,è  affai  più  utile  alla  I{cpublica,&  più  tolerabile  dagli  huomini  ». 
fhe  un  eattinoTrcncipc,cbe  fta  buomo  da  bene, per  che  fecondo  Tlat  onesti, 
^4  tenie  fi  cercarono  più  prefio  di  hauer  Trencipe  utile, clic  uirtuofo,&  pfe 
no  crrorc.l  Laccdcmontj  cercando  più  toSlo  Trencipe  mrtutfo,  che  utile # 
eiò,ò  Tiberio  gli  è cofa  più  ficura,&  più  utile  alla  I{cpublica,cbc  il  Trècipe 
fia  riccode  molti  tefori , che  partirli  co  ifuoi  popoli,  oucro  che  dallapouer 
tà pigli  occafionc  di  rubbarc,et  angareggiare  ifuoi popoli,per  che  trouadofi 
il  T recipe  igraneceffità,auuiene  che  fi  metteno  gran  angherie  nel  I{egno  * 

QVELLO,  CHE  RISPOSE  TIBERIO  ALL’IMPE.R  ATRI 
cc  Sofiajnella  qual  rifpofia  egli  dimoftra , che  i Prencipi  douendo  eflcr  gcnc- 
' tofi , fonoaftretti  di  am  mafia  r tefori, & comeiqucirimpcrator  ubc- 

- rio , per  che  era  buon  Chriftiano,  Iddio  reuelòun  teforo,chc 

; era  nafeofto  nel  Ciò  palaggio.  Cap.  XV. 

Ilherio  accettò  queSV ammonitane  con  molta  pacientia,&  con  gran  re 
uerentia,riQ>ofe  all' Imperatrice  Sofia  con  dolci , & quiete  parole , &• 
Hò  udito, ò Sereniffima  Trencipeffa , &fempre  *4  ugufla  Sofia, quarta 
to  mi  bai  dettolo  accetto  leammonitioni , & ti  rendo  gratti  per  lo  conft- 
gliar:&  tanto  più  che  me  lo  dai  confi  alto  Siile  ; perche  fpeffe  uolte  gli  infer , 

mi  abhorrifconoi  cibi, non  già  per  che  non  ftan  buoni-,  ma  perche  non  fo- 
no ben  conditi.piaccia  al  noSlro  immortale  Iddio,  fi  come  tubai  faputo  dir- 
mi quejle  cofe,  io  cofile  fappia  fara&  non  ti  marauigliare , s'io  le  pongo  in 
iubio, perche  fappiamo  laudare  con  feruore  di  animo  le  opere  di  utrtù , ma 
fiamo poi  tepidi à metterle  in  opera.lo  ragionado  con  quella  rcuercntiajbc 
a tant'alta  Signora  fi  deue  » ridonderò  breuemite  a ciafcuna  di  quelle  cofe  , 
che  m' bautte  detto, perche  gli  i cofagiufla(poi  che  tu  bai  detto  quello  ebeti 
pare  delle  mie  opere  ) ch'io  dica  quanto  cauo  dalle  tue  parole . Tu  di  , che. 
quando  io  flaua  in  Uleffaniria,non  penfaua  di  effer  maefiro  di  CiuShnian«i 
né  goucrnatorc  deli  Imperio  ,&cbc  non  mipaflaua  per  animo  di  meritar-, 
lo,  e meno  di  ottenerlo  . ^4  queflo  ridondo  , chefe  in  quel  tempo  ni  reg - 
tetta  con  ragione,  non  douea  poffare  di  meritare  una  tal  dignità* fé*, 
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rtx*  nramentt'podn  fon», che  per  loro  uirtà  meritino  ignoti  Rati,  & t atte 
Ugniti, & molti  meno  le  or  tengono, benché  ne  fi  ano  degni.  Mafe  queflo  ea~ 
fio  iene  giudicare  feria  fenfualiti,  dicoti  in  uer  ita, (ignora  ugnila, ebe  non  4 ? 

follmente  penfauadi  meritarle, ma  etiandio fperaua  di  ottenerle , & non  ti 
m artigliare  di  queflo, perche  doue  è maggior  profontìone.è  minore  il  meri  » 

ro.  Tu  dici, che  mi  tenoni  per  huómo  fauio , & che  con  la prndentia  raffrena  i 

ita  ogni  difiordinato  appetito,^  queRo  rifpondo,che  io  conofceua  quefle  eo 
fé  per  mia  prudentia,come  cofe  proprie, ò come  ejìcmc:s‘io  le  conofceua  co* 
me  esterne, poiché  nò  mi  coftò  in  cofa  alcuna  ,femprefui  amatore  digiuRi- 
tia,fcbenon  ui  è huomo  nel  mondo  tanto  trijlo,che  a cojlo  de  gl’ altrui  benit 
no  fi  compiaccia  di  effer  tenuto  liberale,perciò  fé  tu  conofceni  in  cofe f prie , 
no  t'ingannare  cofidi  leggiero, ò Signora  ^fugu  fiacche  ti  faccio  afapere  co  Huom;nj 
meno  ui  è huomo  tanto  prudente, ne  tato  verace, nè  di  fi  chiaro  giudit  io, eh*  a’aJto  pcu 
non  fi  ritirial  fu o commodo,qu2dofe gli  attrauerfa  qualche  proprio  interef  fiero  , & 
fo.Tu  dici  cheglihnomini,i  quai  hanno  altipenfieri , & baffa  fortuna,  fem*  f°rtu 

fre  uiuono  in  pena.  Ter  certo  la  cofa  è come  tu  dicijiondimeno  a mi  pare  > 
che  fi  come  i membri  del  corpo  fono  in  Rr  orniti  dello  fpinto,cbe  medefimamM  pena> 
te  i pen  fieri  debbono  effer’ accuti, acciò  che  gli  b uomini  no  filano  negligenti,  f 
che  */ ileffandro , Tirro , Giulio  Ce  fare,  Scipione , et  Annibale  no  farebbono 
fiati  Trccipi  tanto  potiti  fe  nò  haueffeno  hauuto  alti penficri.Faccioti a fio.  • 
pere, è Signor  a, che  gli  buomini  non  fi  perdano  per  bauer  alti  penfitri  ,nif- 
ebe  tengano  corgenerofo , nè  perche  fiano  ualorofi  :majì  perdono  bene  per  . _ 

cominciare  le  cofe  con  pazzia  Seguirle  fen^a  prudcntia,&  darle  fine  co  olii  / - 
natione.  (.i  guado  gli  buomini  generofi  s’appigliano  àgenerofeimprefe , ejji 
non  debbono  impiegar  le  lorfor^efe  non  doue  gli  dice  il  cuor  genero fo,&  la 
prudente  ragione  gli  iufegna.  Dici,cherefli  mar auigliata, (ledendomi  fpende 
re  tanto  alla  fiiolta  quei  thè  fóri, i quai  tu,&  Giufiiniano, tanto  folecitamctc 
bautte  amajfatha  queSlo  nfp ondo, che  non  ti  dei  mar autgliare, ancora  ch’io 
fpendeffe  in  un  giorno  le  ricchezze , che  fuffeno  Rate  guadagnate  per  molti  Thcforf 

anni, perche  i thè  fori  fotterati  hanno  antica  maledizione,  la  quale  gli  diede  f0ttcrrati 
Epimetiide  filofofo  con  quefle parole , Tutti  i thefori ,chefon con  induflrio fono  aula 
\ d’ buomini auarifpmi  fotterati,  debbono  effer  cofumati da  buomini  diffipato  detti. 

< ri.Tu  dici, che Jpendcndo  io  à qucfiaguifa,nÓ  hauarai  che  conferuare,  nè  che 
dar  e, nè  anco  che fpendere,e  meno  che  magare:  al  che  riffiondo , che  fe  tu, Si 
£ gnor  a ~4uguftaJ)aueRi  ifo  cuore  di  fouenire  à i poueri.fi  come  tu, tir  Giufli 
r nianofiate flati  diligiti  à robbarci  ricchi  faucrcRi  ragione  di  lamitarui,tir 
ài  riprendermi.màfin’ ad  bora  altro  nò  s’è  veduto , che  molti  ricchi , i quali 
hauete  fatto  poueri,&  ( che  è peggio)ancora  non  hauete  fatto  un  beffino* 
le  per  raccoglier  li. Tu  dici, che  i Trencipi  bino  bifogno  di  copiofì  te  fori,  per 
refi  Rere  aitar  nimku& io  rijfondofche  fe  i Trencipi  fono  arroganti , tu- 
V ; : C 4 multuopt 
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vtulluoft, inquieti, et  bramo  fi  dell'altrui  regni,cbe  neramente  douendofodit 
fate  dioro  disordinati  appetiti  fona  bifognofi  di  batter  molti  denari  ,per+ 
La  intera-  (be  la  finale  intentione  del  Trencipe  tir  anno, è di  far  fi  rirco  per  uia  giufia,  4 
t'irannó  "è  iniiufiaMaSe  H Trencipe  è uirtHofo,pacientc,pacifico,&-  non  brama  gl' al* 
fcrfi  ricco  trui  beni,quefio  tale  non  ha  bifogno  di  molti  thefori,  perche  a parlare  co  ut 
pui  ? gip-  rità,&  realmente, più  colpa  fida  aUa  cafa  dei  Trencipi  di  queho,chegli  fo - 
Ila  ò ingiù  praboda,cbc  di  quato  gli  manca. T^onuoglio  /fendere  molte  ragioni  ari* 
[pondcrti,percbc  fono  più  inchinato  ad  operare, che  a parlare, e coeludo  coti . 
quefio.cheno  è Trencipe  fi  quale  confimi  tanto  tepo  in  opere  virtuofe , che 
nopoffa  confumare  più, perciò  che  il  Trencipe  non  uiene àpouertà  p lo  fpen* 
dere  quanto  è neccJJario,ma  fi  bene  per  confumare  di  fouerchio , & tègafif 
certOjche  egli  per  queflo  non  farà  più  pouero,an-gi  più  ricco,perche  la  rego * 
la  della  religion  cbriSliana  è, che  darà  più  Dio  a 1 fuoi  ferui  in  un  giorno,  che 
effi  non  confumeranno  in  uenti  anni  Ciufliniano  è Slato  imperatore  anni  un 
dici,&  è morto pa%%o,& profondato  nell'berefia  TclagianaydcUa  cui  mor- 
te s'è  rallegrato  il  Romano  popolo, perche  molti  piàgono  la  uita  del  tiranno 
& tutti  fi  ridono  della  fua  morte.Morto  che  fu  CiuSlmiano,fù  eletto  Impera 
Le  virtù  tore  Tiberio  Confiantinofl  quale  co  tanta  prudentia,cgiuditiogouernò  film- 
ài Tiberio  perio,che  ninno  con  ragione  fi  può  a lui  proferirete  non  m’ingannano  le  bi- 
CoflStino.  fiorie  del  fuo  tcmpo:ma  perche  di  raro  concorrcno  in  un  Trencipe  tante  uir 
tu  quante  cocorfcno  in  queSlojglièda  faperc,che  egli  hebbe  dritta  giuflitia $ 
chiara  uita,&  pura  confcieniia-,perche  fono  rari  quei  Trecipi , che  di  qual*, 
che  uitio  non  fian  notati. Taolo  Diacono  nel  libro  decimoottauo  de  i fatti  de 
Romani, narra  una  cofa  mir abile, che  auuenne  a quefi’ Imperatore, frdegna 
che  fi  fappia, cioè. Ideila  città  di  CoSlantinopoli  haueano  1 Romani  Impatorì 
un  palagio  fontuofo,couencuole alla  maeSlà  Imperiale  ; il  qualefù  comincia 
to  a tipo  di  Coflattno,etpoi  fi  come  fuccedeuano  buoni, ò cattiui  Imperatori > 
cofì  rimetteuano,ò  uero  aumentauano  lo  edificio, perche  l'officio  de  Trend- 
pi  uirtuofì  è di  rouinarei  uitij,&  aumentar  e gli  edificij  nella  lor  patria. Que 
Sio  Tiberio  hauea  fpefo gra  theforo  a rifeuoter  prigioni , edificar  hofpedm, 
fondar  monasleri, maritar  orfane ,&fpefe  tato  largamente,  che  quafi  ufna 
a tale, che  non  hauea  che f pendere  nel  fuo  palagio  per  mangiare  : & ueramf 
te  queSìafù  una-necejfità  bene auentur ata, perche i Trencipi  catholici  ten- 
gono p ben  fpefo, quello  c’hanno  dato  folameute  in  feruitio  di  CbriSio.Di  qua 
Sio  l’Imperatore  non  fi  prendeua  affanno,  anofi  fe  lo  recaua  agloria.ma  fenti 
uà  gran  pena, che  l’Imperatrice  fi  gloriaua  di  uederlo  patire, neceffità,  pebe 
i cuori  affannati  no  tanto  patifiono  dal  proprio  trauagho  quanto  di  iiedere , 

1 ; -£  ' come  i fuoi  nimici  mortali  s’allegrano  del  lor  male. Il  ncSlro  Signor  Dio , il- 

* quale  no  mai  abbandona, chi  p fuo  amore  fon  caduti  in  pouettàffece,  cbcTin 

Ledo  paffeggiando  un giorno  p il  fuo  palagio , u.ddc  nel  panimelo  una  larga 
V > ’ pietra. 
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pietra  di  marm, nella  quale  era  [colpita  la  Croce  di  tìrriRo,  no  ih  ored^~ 
tore;&  chiamando  unfuo  creargli  diffe.licua  ma  di  fubitoquefla  pietra 
netta  quale  èfcolpita  la  Croce  del  nostro  Redentore ,pche  non  debbiamo  pai 
Celiare  Copra  quclfcgno,colquale  cifantiftchumo.etdefendiamo  da  ino-  Tibeno 
fìrinimici.  Gli  artefici  leuarono  quella  pietra , & penfando,  che  non  «</<#  troua  un 
Cotto  altra  cofa,ui  trouorono  vn  altra  pietra,"  la  Croce  mede fitnan^te [col  gran  the- 
pita , e leuata  quella  trouarono  ancorala  ter^a pietra , pur  come  Calne  loro, 
("colpita  di  Croce  & perche  la  cauorono  dalla  profondità  della  terra.troua - 
tono  Cotto  queliti  otterato  un  gran  theforo  ,cbe  gjongcua  a a forutna  i ne 
milioni  di  ducati.ll  bud  Imperatore,  Tiberio  Coflatino, rende  molte  grafie  a 
Lio.etfe  fin  a quel  tipo  era  flato  liberale, diuienne  p l'auemre  molto  piu  lar 
co  et  diuife  tutto  quel  theforo  tràpoucri.&monaslert.I  Trencipi,& gran  fi 
tnori  leggano, et  s' accommodino  di  queflo  effempio,&  tengali  per  "fa  certa 
thè  niuno  tema  di  uederft  pouero.per  dare  clemofma  a ponevi,  perche  final- 
mente non  fi  può  chiamar  ricco  l'huomo  uitiofo,nè poucro  tlmrtuofo.  t 

COME  VN  CAPITANO  CHIAMATO  NARSETE  VINSE 
molte  battaglie,  (blamente  perche  era  buon  Chnftiano;  & quanto  gli  auan- 
ac  con  l'Imperatrice  Solia  Augufta.oue  fi  diraoftra  qual  danno  fé- 
gue  a Prencipi  ingrati  vtrlo  di  chi  gli  feruono.  Cap.  XVI. 

L'jtnno  ietta  incarnatione  del  Signore  cinquecento ,e  uentiotto, offenda 
imperatore  il  gran  Ct* fintano, che  fu  figliuolo  di  una  fioretta  di  Giudi 
no  imperatore ,fuo  predccejTore  ncU" imperio, dicono gU  h, dorici, &fpec, al-  1 

mctcTaolo  Diacono, allibro  decimoottauo.de  i fatti  demani, che  fu  in  * • 
ma  un  cauaUicro  di  Greca  nattone.quantunqueAndalUfanciulcT^ 
dritto  in  Italia, huomo  di  mediocre  datura,dt  Sfitto  roffo,&  buonChnfha. 
no, il  che  non  era  poca  cofa  a quei  tempi,  quando  non  folamcnte  molti  caual 
l, eri, ma  etiandio  quafi  tutti  i uefeoui d'Italia  erano  Ariani.  Queflo  caual  ® 
lieto  hauea  nome  Carpite, il  quale, perche  era  tanto  ualorofo  nette  arme  e fono  Arria 
tanto  auenturato  nelle  guerre, fu  eletto  capitano  fopra  tutto  lo  efercito  del  nj. 
Romano  Impèrio, per  c'baueano  Romani  tanta  ccceUentia  di  animo  , che 
quando  potcuanobaucr  un  capitano  uirtuofo , & gagliardo, non  mai  l abbi 
dona  nano  , ancor  che  lo  doueffeno  pagare  a pefb  d' oro.  Cofluif^fi  grandi 
itriprefe,&  tali  acquifli.che  ninfe  molti  R,è,&  hebbe  defuoi  rumici  tante  uit 
torie,  che  dice  nano  i /{ornarli,  che  in  lui  folo  crono  le  for^e  di  Hcrcolc, 
tardive  di  Hettorei  lagenerofità  di  Me ff andrò , t ingegno  di  Tino , & la 
buona  forte  di  Scipione,  perche  la  uanità  de  Gentili  hauea  opinione , che  fi 
come  i corpi  diuidono  le  lor  faccende  a molti  in  uita , cofi  le  anime  diuideffo-  di 

no  i lor  doni,& gratie  dopò  lamorte  Quello  capitan  ìfarfete  era  molto  Narfcte. 

fiat  ofotnc  Ila  fede  Ckriflianajnolto  collante,  nel  dare  clemoftne  molto  lar 
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go,&ad  edificatila  nuovo  monafiéri , & rifar  chicfe  molto  foIluitOi  & V(r 
ramete  quefia  è cofa  infolitafcrche  i capitani  nelle  guerre  fogliono  per  leg- 
gier  cofa  rouinarc  le  chiefeMa  una  cofa,che  fi  trouaua  i lui, urne  e tutte  le  al 
tre, cioè, che  egli  era  ajfiduo  ad  udir  la  meffa,  vifitare  hofpitali  ,farc  oratiti 
ni  co  molte  lagrime ,&  ilare  ffcffo  di  notte  nelle  chicfe  jolo  a piangere  i Juoi 
pcccati;&  quefia  non  è minore  eccellenza,  che  la  prima.  Terche  i capitani 
taf  bora  più  fi  occupano  ad  uccidere  i nini  tei,  che  vanno  sbanditi  por  lo  cam 
polche  a piagcre  i loro  peccati  perle  chic [e.  Finalmite  egli  era  fi  buon  ChrL 
filano, et  dcuoto,chc  tutti  penfauano, che  ilSignorcgh  concedere  le  vittorie 
’ più  follo  per  le  o rati  oni,cbefaccua,che  per  le  armi, co  lequali  combatteua , 

perche  non  mai  fù  uedutofparger  fangue  de  nemici,  che  prima  non  haueffe 
Jparfo  lagrime  in  qualche  cbicfa.E  perche  ueggano  i Trencipi^&gran  capi- 
tani quanto  più  uale  placare  Iddio  co  lagrime, & or  ut  ioni, che  battere  il fui 
Totila  fa c capo  pieno  de  foldati,  & di  thefori, di  molte  fuc  imprcfe  ne  deferiuo  alcune , 
chcggia  la  fono  quelle.  Stando  Giuilintano  Imperatore  in  udleffandria , Totila  fJ 
Italw.  je  Q0thi,faceua grandiffìmo  danno  in  Italia , talché  non  ofauono  i Romani 
andare  per  viaggio, nè  fiate  ficun  nelle  lorc  afe, p che  i Gothi  di  giorno  / torre 
nano  per  i campi, & di  notte  attendeuano  a rui  lare,  & tracciare  i popoli, 
Giufiiniario  quel  buo  Imperatore, mandò  centra  Gothi  Tfarfete  per  generai 
capitano, ilqualc gionto  in  ltalia,fubito  fi  confederò  con  Longobardi , i quai 
Alboino  tluct  tev,Pl  haueano  la  loro  fianca  in  Tànonia,&  mandò  Juoi  meffaggi  ad 
Rè  de  Lon  ./ flboino  loro  \e , per  che  gli  mandajfe  foccorfo  còtta  Gothi,  & che  J'e  egli  fa 
gobarJi.  cejfc  qslo,vedcrebbe  quàco  Tfarjite  farebbe  fedele  verfogh  amici, & crude 
Le  contra  nimici.  ^flboino, J(è  de  Longobardi,  udita  l'imbafciata  di  T^arfe- 
te,  fù  molto  lieto, & fenja punto  differire, di fubito  armò  una  grojffa  arma - 
ta, quale  uenne  per  lo  mare  Adriatico  in  Italia , cefi gionfc  ui  un  giorno  ^ 
?Sj [arfete  la  rifpofia,la  proferta,e  l' aiuto. Cofi  quei  due  efferati  de  Longobat 
di, & de  Fpmam  fi  nutrirono  fiotto  una  bandiera , & auttoritàdel  capitan 
Tsfarfcte.  T otila  I{è  de  Gboti,che  no  bauea  prouato  la  fortuna  felice  di  T^ar 
fete,  nè  lefor^e  de  Longobardi,gli  inadò  ad  multare  al  fatto  d' arme  ,ilqua- 
Mortc  di  le  fi  fece  vicino  a i capi  di  *4quilegia,&  fù  d amendue  le  pani  molto  j angui - 
Totila.  nofo,ct  ostinato, ma  finalmente  T otila  fu  aiuto  di  forte, che  egli  rimafe  mor- 
to con  tutti  ifuoiiT^arfete  capitano  muta  la  battaglia,  face  riubi  doni  a Lot 
gobardiji  quai  ricchi,  <&■  uittorioft  tornarono  iuTannonia  ad  ribollio  lot ; 
%è.  Et  in  q ve  fio  fece  7fqrfete,qudto  era  tenuto  di  fare, perche  nò  fi  può  con 
opera  alcuna  pagar  l'amico, che  per  il  fino  amico  arrifcl.ia  la  tùia.  Vaniti  { 
Longobardi, TSfafete  fece  diutdere  tutte  le  nimiche  fpoglie  tra’l  fuo  cfcrcito „ 
, r & quanto  alni  toccò  fio  diuife  tutto  tra  poveri, et  monaflcri,  talché  f{arfetn 
di  questo  acquisto  tré  nomi  ecceUentiffimi,  nome  di  magnifico  in  quello  , che 
egli  diede  a Longobardimome  di  elemqfin&ip per  qucllo,(he  egli  dedea  p a- 
i i veri. 
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ètti jGr  Amena  fleri;&  nome  di  nalorofo  capitano à vincete  tanto  potéri  ni  nenuta 

mici.Tendcbcrto.Rè  di  Francia, altra  le  alpi,Trencipcgiouatie,&  ammofy  di  Tende. 
&■  bramùfofoinmamcutcd' tonare, no  per  altro,  ebe  per  lafciar  di  fe  glorio  berto  Rè 
•fa  fatua,  dijfofe  dipafjar  hi  perfonaiu  Italia , ancora  che  non  hauejfe  ragia  ^ 
te  alcuna  di  poffedcrla  ,ftbe  i cuori  ingagliarditi  dalla  fuperbia  no  fanno 
tonfc lentia  di  muovere  guerre  ingiurie. Egri  fìt  sì  maifortunato,  che  in  quel 
giorno, nel  quale  egli  pafiò  il  fiume  Rubicone, otte  anticamente  Romani  met 
teuano  i cofini  d’italia.uenegh  nona, come  il  fuo  Idearne  s’era  folle uato,  per 
che  gli  è cefi  giuria, dx’l  Trencipe,il  quale  procura  tCacquijlare  gli  altrui 
regni, per  divina  ordinattone  perda  il  juo.T  endeberto  con  i fuoi  baroni  fatto 
conftglio  fopra  di  quefio,s‘  accordarono  tutti, che  egli  in  per  fona  tornajfein 
Francia ,&  che  per  matenere  la  reputatione,lafctaJfe  C efferato  in  Italia, et 
chiamarono  capitani  di  quello  Bucelino, & mingo:  perche  meglio  è che  il 
Trcncipc  diffida  lo  fuo  fiato  con  giuslitia, che  con  ac  qui  tiare  t altrui, co  ti 
rania. Quello  Bucelmo  bauedo graffo  e/fercito,&  c/fendo  huomo  digra  cuo  { 

refaccuagra  dalli  in  Italia,  & frecialmete  sù  quel  di  Capagna , & che  era 
peggio,  tutte  le  ricche^,  & i prigioni  che  pigliava, non  uolea  reflituire  co 
Ja  alcuna, nè  lafciaua  che  nfcuoteffeno  , mà  fi  come  li  pigliaua  , co  fi  li  marx- 
iana tutti  al  Ruttai  che  fi  mofiraua  più  avido  di  rubbarc,  che  di  còbattere . . . 

Stando  Bucelino  capitano  in  Campagna  àTaneto  col  fuo  effenito  raccolto  trj  g*ct  jj 
inficine, pebe  era  PinuernofFfarfctegli  diede  all' improuifo  un  affatto,  & uè  no  Capita 
nero  quefli duo  capitani à cruda  battaglia , nella  quale  Bucelino  non  folami  no  trance 
te  pi  vinto, mà  ui  rimafe  morto. intingo  l’altro  capitano  di  Fr  ance fi, poi  che 
fu  morto  Bucelino, fi  cofederò  con  uindmo, capitano  de  Gothi,&  amèdue  f 

u)iiti,ueniuano  conira  Romani.Mà ’Ffa rfete  auifato  di  quello  venne  còlo-  nano. 
ro  a coflitto  uicino  à Gacta,douc'tfarJ'ctefu  uittoriofo  ,&  i duo  capitani  ri 
mafero  prigioni.ffarfete  fece  decapitare  ^intingo, & mandò  Allindino  pri 
gione  in  Coftatinopolià  GiuSUniano  Imperatore.Fcce  tfarfete  un’altra  bat  g,-n<j|u)8 
taglia  còSinduale,  Rè  de  Bretoni, il  quale  era  venuto  in  Italia  cotigroffo  cf  gre 
fcrcito  fotto  colore  di  voler  ricuparc  il  regno  di  Tfapoli,  ajfertnàdo  che  s’a  toni . 
frettava  a lui, perche  era  del  lignaggio  degli  Hercubi , che  furono  antichi  Gli  Hcrcu 
Ri  di  quel  rcgno.Qucflo  Rè  Sinduale  di  fubito  fi  feep  amico  di  T>farfete,nià 
inpeeffo  di  tepo  tifò  di  rebellarfi  da  Romani,&farfi  unico  Rè  in  Italia.Tcr  * 
ciò  tra  lui,& ■ Tìarfcteforfero  crude  guerre  in  Italiano  varie  vittorie, pche 
niuuo  capitano  ingucrra,cbe  fia  lugajbà  fempre  la  fortuna  propina. Final - 
mente  T^arfctejt  Sinduale  Raccordarono  di  mettere  in  mano  di  fortuna  la 
battaglia  d"  un  giorno  perciò  uenutift  cotta  amèdue , gli  efferati  tra  Verona, 
&Trento,RèSindualtfù  vinto,  & fatto  prigionc;&  quella  notte  fcivga  dif 
ferir  punto  Jo  fece  appiccare  publicamenteJ.  perche  non  ufaua'Ffarfctcdi  Morte  di 

fare  taUrndcltà,mafJimamcntc coirà  Ri,&  cauallieri/cce porrccalfcritto,  Smdiule  • 
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tuta  forca, doue  Sinduale  era  appiccatoSbfarfete  fece  appiccare  queflo  I{è» 
nò  perche  fujfe  fuo  nimico  nella  guerra, mà  perche  era  siato  traditore  nella 
face. Queste, tir altre  molte  vittorie  hebbe  Tqarfctejton  folo  in  Italia  , ma 
ancora  in  ^ tfia , oucfu  per  molti  anni  governatore . Mà  c/fendo  Trencipe 
Chrt Ulano, ogni  fua  fatica  impiegano  per  amor  di  Cbrijlo.Fomite  tutte  que 
Sic  guerre, GiuSiiniano , il  minore  ,fece  T^arfete  uniuerfalc  governatore  di 
Narfcte  tutto' l regno  di  Conflantinopoli,&fe fi  era  portato  bene  nelle  guerre,  fi  por 
goiicrna  1‘  tò  molto  meglio  nel gouemare  la  BepubUca,  pebe gli huomini  rotti  ne  i tra 
Imperio . f(a^- dtUaguerragouernano  i popoli  con  piùprudètia; perciò  Tytrfetc  era 
foìnmamòtc  laudato  dagli  huomini  di  queir  età, per  il  valore  , col  quale  egli 
ninfe  tante  battaglie, per  le  molte fpoglie  che  egli  guadagnò,  & per  lamolta 
riputatione,chc  egli  hebbe  nel  governo  delpublico  : & fi  come  crcfceua  la 
fua  gloria  con  le  nccheige,  coftpiù  crcfceua  covra  di  lui  l'invidia  de  molti 
Romani, pche  egli  era  di  Greca  natione,&  p dir' il  vero, gli  honori,il  ualore. 
Ricchezze  tir  le  ricche^ , altro  non  fono  cheflimoli  à pungere  gli  altri , ad  invidiare 
fono  ftimo  chi  po/fegono  tai  beni.^Auuenne  un  giorno,  che  molti  nobili  Banani  andar  o 
li  d’inui—  Wo  à GiuJlimano,&  à Sofia  Imperatrice  f lamentarli  di  lui,  & della  qualità 
<llJ‘  del fuo governo, & dijfcro  quefle parole.Facciamoui à fapcre  , o Sereniffimi 

Trencipi,che  giudichiamo  effer  men  male  feruirei  Gothi,cheà  Grcct;&  que 
fio  diciamo  f quello, che  ci  comoda  Tonfete  eunuco, & Greco, il  quale  piu  tu 
fio  ci  Sirigne  al  fuo  feruitio,che  al  tuo:&  che  è peggio,  egli  fi  cofe,  le  quali 
■v  ' ' tu  no fai, tir  fe pur  le fai, non  le  prouedi.Eleggi  di  due  cofe  vna,ò  liberarci  di 

mano  de  Greci, ò cofenti,che  diamo  Boma,tir  noi  in  mano  de  Gothi,pche fa- 
rà viégreue  à Romani  lo  effer  foggetti  ad  un  Bf  potete , che  ad  eunuco  Gre- 
co,& tir  ino. Dicefi, che  T^arfete  udita  que  fa  querela  fatta  contro  di  lui  , 
di/le  fio  hò  fatto  male  alcuno, come  ejferpuò  che  alcuno  mi  faccia  benet  tir 
duro 'LT  5,0  b*  fatt0  bene, non  potrà  alcuno  farmi  m alci  L’Imperatrice  Sofia,  che  già 
l' Impera  " gratepo  odiava  T^arfc  te  .-prima, come  fi  dice, perche  era  eunuco, l'altra  fche 
uki.  • era  ricco, & pio  .-per che  hauea  maggiore  auttorità  di  comandare  nelflmpe 
rio, che  eJJ'a,hora  uenuto’l  tòpo  di  dimostrargli  il  fuo  sdegno, gli  difie  qucSle 
parole  di  gran  de  ingiuria.  Tfarfetc^poi  che  tu  eri  eunuco, tu  non  eri  huomo 
iri_  habile  ad  bavere  ufficio  virile  , perciò  ti  comodo, che  tv  nodi  al  telaro  , ove 

teffeno  le  mie  dorelle, tir  ivi  ina)pcrai,&  le  fer virai  di ff>uolc,aiutadole  à tef 
fere  la  tela.Spiacquero  oltre  modo  qucSle  parole  à Tqarfcte , tir  per  verità 
erano  molto  pungenti, alle  quali  egli  con  ardito  animo  rijpofe,Haucrei  uolu 
to,ò  Sereniffima  Trencipefja,che  mi  haucfsi  nffo  come  Signora,  tir  non  co* 
parole  appafsionate  da  domarla  la  libertà.che  tu  tieni  à con;  andar  mi , io 
rògo  h Sic  fa  nel  ubidirtelo  mi  drongo  ad  ordire  una  tela  fa  quale  tu  no  fa 
r pcrai  disfare  iu  tua  vita.Et  fubito  partitofif  Italia  vene  a Trapeli , arnica 

città  di  Campagna , tir  indi  fvbito  mòdo fuoi  ami  a f datori  in  Tànonia , ove _ 
*•  Longobardi 
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Longobardi  bancario  la  lorfedia,auifandoli,&  perfhadldoUi  chèTrtfciaiaLi 
loro  terra^cht  tra  inculca, afra, fredda.  ■&firetta,uem/fcno  ad  babitar e in 
Italia, che  era  terra  piana, fertile, temparata,  larga,  & molto  ricca,  tir  che  Vcmita  tfi 
non  ficaie  inftgnorcndo'  aWhora  ■)  noti  più  bauerebbono  cofrbuoiia  occafione  Lon?oliar 
di  bauerlafKlarfete  non  contato  di  ejuejlo  per  meglio  desiare  i fuot  animi, et  di  in  Itali» 
fargli  bramo  fi  di  nettimi, gli  mudò  di  tutte  Icccfe  buone, che  erano  in  Italia, 
cio'ècaualli leggieri,armcriccamete  guarnire, frutti foaui , dolci  & deheà- 
ti.ntf  (talli  fipi,&  più  forte  d’unguenti  odoriferi  Jota , & altre  robe  diùerfe. 

Gli  amiafeiatorigìonti  in  Taunonia , che  bora  fi  chiama  Ongbcria , furono 
molto  accarc^ fida  quei  popoli, t quaiueduteft  buone  cofe,ditermìnaror,o 
lafciar  quella  terra, & ueniread  babitarc,&coquiflare  l’Italia, qualunque 
« {fa  fufìede  i Promani, co  i quali  qucl.ccpo  erano  amici > ma  ilo  bebbtro  i Lon- 
gobardi rifpetto  a qvrflo;lencbe  non  è da  marauigliarfi  , perche  non  fu  mai 
amicitia  perfetta, douefoprabonda l'occafwnedi romperla . Haucndo ditcr 
minato  i Longobardi  di  pajfarin  Italia  ,gli  Italiani  videro  udibilmente  mol 
ti  efferciti  di  fuoco  nell'aria  à combatteremo  contea  t altro , la  qual  uifione 
poje  gran  fiancuto  a tutti  i popoli , &da,queUa  conobbero , cheindi  a po 
co  tempo  s’bauea  da fiargtre  molto  /àngue  loro,&  de  lumia  }pcr  che  gli  èco 
fiume  antico, che  quàdo  deue  accadere  alcùfier  cafo  in  qualche  regno  j pia- 
neti,àgli  clcmctinc  fanno  fégno-L' ingratitudine, ebe  usàCiufiiniano  contra  L’V]gratV. 
-7qarfcte,fuo  capitano, & le  parole  ingiurio fe,cbegli  diffe  Sofia, furono  l'oc-  ^ (Ufjjn^* 
caftone,cbe  Logobardicntrafkroin  ltalia,&  larnumaffcroul qual  cafo  de - fiU_ 

ito  no  hi  notare  » T rccipi  generofi,& guarda  rfi  di  ufarc  ingratitudine  uerfo  i fj,chc  Nan 
-loro  creati  fghhauutt  benefietf,pciocheèregolageiierale,  che  l’mgratitudi 
ne  di  un  gran  beneficio  fà  impulite  il  creato,  oher  difcdelferuo  lo  mkta  in  ^""'dj  j ‘ 
mortai  nimico.  Et  no  fi  jidm  o i Trccipi,chtcjfi  per  effer  natiui  di  quel  regno , 

.&  antichi  creati  del  loro  palagio, & bauerfempreferuitofideltuente  , chef 
quefio  non  debbino  far  feditione,&  dinegargli  inimui,per  cbctaltimagtna 
tioue  è uanai&  è manifello,  come  il  Treucipe , ilqualeft  mofira  nelle  opere 
■ingrato,  non  potrà  conferuarc  lungo  tempo  vn  buomoalfuoferuitio.Llni ~ jj  prencj_ 
perator  Ciufitnianofrce  unacofa  conT^arfete,  della  quale fi  deut  guardare-  pc  nó  deb- 
egni prudente  Trencipc, perciò  che  non  folamcntc  diede  orecchie  a fuoi  itimi  be  dar  pre 
ci,  ma  etiandiogli  diè  fcdc,&  appreffo  a loro  preferì  tic  lo  riprefe,  la  qual  co  fto  r°!ec" 
fa  lo  fpinfe  ad  ehrema  difperatione:  perche  nò  è cuore,chepoffa  patire  di  ef-  ‘ ^0>° 
fer  fuillaneggiato  alla pjentia de  fuotnmia.  Molto  fùcolpeuole  l' Imperata  B 
ae Sofia  nel  dire aT^arfe te parole  cofì  tgiurìofe,iomefu  mudarlo  afarefpuo 
le  pteffer  la  tela,  ansigli  è ufficio  de  Ile  getter  ofe  Tricipeffc*  mntigare  lo 
fdegno  de  i Trtcipi,quàdo  fono  fdegnaii-Tqarfete  poi  dubitàdofi  dell'  Impera 
trìce  Sofia, no  tornò  mai  a Cofiàt  inopoh,doue  effqfUua^auù  venuto  da  T^a 
poli  a J{oma  un’anno  prima  che i LÒgob  aldi giugeffinoi  Italia,  morì  ì fioma 

da 
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da  buon  Chrifliano,poic'bebbe  riceuutoi  facr amenti  della  cbiefa,e  portato 
noilfuo  corpo  in  vn'arca  <f  argento  fiena  di  molte  gioie, a fepelire  inaile  fi 
funivia.  T(p  fi  feppefefit  maggior  l'affanno, cbc  /enti  tutta  l'afta  di  non  ue 
| j der  uiuoTfarfete,ò  il  piacere  c'bebbe  Sofia  di  vederlo  portar  morto. Ter  che 
• il  .u  il,  m corcapp affiouato  iio  mai  r ipofa, finche  non  uede  ilfuo  nemico  morto.  '» 

COME  L’IMPER  ATQR  MARCO  AVREL;IO  SCRISSE 
vna  lettera  al  R è di  Cicilia,  ouc  £li  riduce  à memoria  le  fatiche,  le  quai  erti 
haueauopaflato  nella  gioucntu;&  Io  riprende, ch'egli  è poco  diuoto  ver 
. ? fo  1 temptj,&  fpccialmenrc  per  c’haura  rouinatorn  tempio  per 

t slargarci!  lìaó  palagio.  Cap.  XVII. 
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M„4rco  ^Aurelio, Imperai  or  di  Bpma  natio  del  monte  Celio  nominato 
Tribuno, a te  Corbino,  f[é  di  Cicilia, defia  f alate  alla  perfona,&  an- 
niento dello  slato  Jtò  come  ècofiume  degli  Imperatori  Romani, io  nel  primo 
asino  del  mio  Imperio  fcriffi  ingenerale  d tutta  quefi'ifola,Óm  Ì anno  feguest- 
teferiffi  a la  tua,  cor  te, & famiglia  .-bora ferino  particolarmente  alla  ini 
perfona,per  chci  Trencipi , quantunque  babbino  molti,  &gran  regni , no ^ 
perciò  debbono  ritir arfi  di participare  nella  conuerfatione  con  i loro  amici. 
Toi  che  io  prefi  la penna  per fcriuerti,bò  tenuto  p buon  fpatio  ferma  la  ma- 
r‘~  no,  i on  animo  di  nò  ti  fcriuere  ,nongiàper  dapocaggine  ,map  vergogna,!* 

quale  mi  è tinnita  dal  uederejhc  tutta  /{orna  s’éfcandaligata  di  te.Faccio- 
u à fapere, ò eccellente  Vrcncipc ,eb’io  veggo  tome  tifano  aerate  amico,  poi 
Ninnolo-  ch'io  feuto  nel  cor  mio  il  tuo  affanno  ,per  che  finalmente  dtccua  Euripidei 
de  le  prò-  che  di  quelli, i quai  amiamo  dicitore  JtJhole  ancora  piangere  dicitore.  Tri* 
ipcnta  pre  ma  dica  la  caufa,per  laqnale  ti  ferino , uoglio  ridurti  à memoria  alcu- 

ti” ricorda  ne cofe tto8rugto*eiité,& daqutUcucderemo,quali erauamo in  quei 
tempre  qualiftanio  al  preferite. "Per  che  ninno  gode  le  projperità  prefenti, 
t'cglt  non  trahe  alla  memoria  le  auucrfitd  paffute.  Ben  ti  dei  ricordare , ec- 
cellente Trencipe,come  imparammo  inficme  a leggere  in  Capita , & poi  che 
fìudiaffimo  un  poco  in  Taranto,&  indi  avdaffimo  a Bpdi,  ouc  io  leggeva  re 
, lorica  tu  udiui  filofofia:  Forniti  poi  dieci  anni , noi  paffammo  alla  guer- 
ra di  Tannonia,' nella  quale  io  mi  diedi  alla  mufìca,per  che  tanto  è uariabtle 
^appetito  nclibuomo  giovane, eh' egli  uorrebbe  ogni  giorno  cohofccrediutrfi 
regni,  & muttare  offici^.  Tutti  questi  giorni  con  la  forga  delta  gioventù* 
con  la  dolce  compagnia , co'l  ragionare  della  fcicntia , €>  con  una  uanafft- 
vanga , diffimulauamola  noflra  dogli  ofa  povertà ,•  la  quale  erta  tanto  g?** 
de, che  molte  volte  de  fiatiamo  non  già  quello  ,che  baucaro  molti.,  ma  qnol 
poco,  chè  foprab  ondava  a pochi.  Ti  fouenirà  ancor  a, che  quando  naviga**? 
tuo  per  lo  golfo  ^grippino,  per  andare  ncUa'Moroa,cifopragiuhfc  uvtcgra 
fortuna, laqualedkr  andò, fufftmoprefi  fa  Corfali,&  che  per  miglior  rnue- 
» 'a  dio, 


dclcaucr* 

ù paliate. 


.on* 


V 3 M \0.  *4 

Mo,néfcccr*roè*re  Hóue  meft  in  un  a gde^&mfoftfu  maggior  cfiiiw 
Xt  amento  del  pane, 6 la  copia  delle  baflonatc.^OH  ti  dei  bave?  feordato ych$  ^ ja  cor ^ 
fiondo  noi  a/fediati  in  I{odi  quattordici  mefi  da  hru fido  potile  Vfi di  Mba  ri  fù  pofta 
nia, in  dieci  di,quelli,tua  ecccllnitia.&io  non  mangiammo  carne  fe  non  di  al  remo, 
i flyc  %atti;uno  fu  da  noi  comperato ,&  l altro  rubbafJiino\,Ti  dei  ancora  n*r 
4 cordar  e, che fiondo  tu,&  io  in  Taranto/uffmo  multati  da  i nostri  alberga 
. tori  di  andare  alla  fetta  di  Diana , nel  cui  tempio  no  potcua  entrare  quel  ; 

giorno  chi  non  era  uettito  di  nuouo\&  parlando  in  ucrità,f affino  <f  acc  or- 
do  di  non  ut  andare, tu  per  c’haueui  la  netta  frutta, & io  per  c'bauca  rotte  , J ^ ( 
lefcarpeì&  medefimamente  quando  ci  trouaffimo  due  "volte  infermi  in  Ca  Llf , f)(  j 
fua,ouc  non  ci  curauano  con  dieta ,per  che  la  nottramalatia  altro  non  etaw._. • n<' 
che  di  deb  olezza, & petropo  medico  freflo  cidiceua  dafeher^o  qelTUcadf  ■« 

mia  figliuoli  voi  almen  no  morirete  di  oppilatione:&  neramente  iljuo  parla 
xe era  ragioneuole  ,pche  tata  tiara  la  careflia  ì quel  paefe,  & noi  haucuamo 
j/  pochi  danari ,che  /i5  mai  mangiammo  quato  poteuamo  mangiare , màfola 
mite  fin  c’haueuamo  pane.T  t ricorda  di  quell' anno , quando  fu  la  gran  farne 
in  Capua,p  caufa  della  quale  noi  andaffimo  alla  guerra  *4lef[aiidriua,&'  ari 
cora  mi  fremanole  carni  fouuencdomi,quai pericoli  correffmo  nel  golfo  Te 
rebinto,quai  neuinel porto  Hefpero,quai  tremori  nelle  ualli  ombrojè , quai 
afpre^e  nelle  cime  Lodoucre  ,quìito  crudi  freddi  tutto  l uerno,  quàto  tioiofi 
caldi  nella  Siate, qual  fame  patirono  gli  eferciti , quanta  pericolofa  pc siile» 
tia  affli fei popoli, & che  era  peggio , che  erauamo  perfeguitati  dagli  eflra- 
%ei,& poco  amati  da  i noflri.Ti  dei  pur  ricordare , come  in  'bfapoh  ditnan- 
dafstmoà  Flaua  indo  urna,  che  cofa  doueua  efier  di  noi , quando  ci  partiamo  F]aua  indo 
dagli  fludifidr  à me  diffe, ch'io  farei  Imperatore , & à te  che  faretti  f[e  ; alla  uiruprcdif 
qual  rifpotta  noidcJfimofipocafcdc,cbc  nonfolamentc  la  pigliafsimoper  un  ft  i M«f«. 
liberto, mà  più  totto  ci  la  recajsimo  ad  ingiuria.  7S {on  mi  marauiglio , fein  ^“rcI£» 
quel  tempo  io,&  turettafsimofiupiti,per  che  la  fortuna  più  attentamèteim  iropcrat0‘_ 
pie^a  le fue  for^e  i peipitare  i ricchi , che  àfolleuare  i poucri.CÓftderafi  cc  re. 
cclìte  T recipe, la  gradella  de  i Dei, la  ruota  di  fortuna,  & la  varietà  de  \ 
tipi,  qn  io  hauea  le  mani  fcorticate  dal  remo  della  galea,  chi  banrebbe  pèfa 
to,ehe  douefst  uenire  nelle  mie  mani  ilgouerno  del  Romano  Imperio r chi  ha  pollcrt  j 
irebbe ptfatojb’io  infermadop  mangiar  pocofioucfsi  poi  infermarmi  p ma.  Marco  At» 
riar  troppohhi  haurebbe  maipcnfato,quando  nò  mi  poteuafatiare  di  cor*  relio. 

%e  di gatro,ch’io  doucfsi  venire  à tanta  abòdantia,  che  mi  ueniffeno  infafti - iti 

dio  i cibi  delicati  fbfel  tempo  jbc  non  uolfi  andare  al  tempi  o,p  c’ hauea  rotte  1 

le/carpe,  cbibaucrcbbcpcnfato.cbc  in  altro  tipo  io  douefst  entrare  in  carri  " 

tridfanti,&  effer  portato  da  fpaUe  alienei  chi  bauerebbe  pÌfuto,clxio  d ouef 
fi  uedere  con  » miei  occhiai  H_oma  quello,  c’ hauea  con  le  mie  orecchie  udirò 
da  vna  donna  indouina  tri  Campagna.Quando  noi  fiatiamo  in^fia  quoti  Jfc 
v . r aliano 
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. U:  r<*»frfno  d'effer  governatori  diRoma;& di  Cicilia? d i quali  mancò  Thonorc, 

che  de(t attorto ,&•  foprauennc  la  morte,  la  quale  non  temevano,  per  che  agli 
t-  bu omini  ambitioft  avviene fpe(fo,cbe  nel  miglior  flato,  quando  bornio  otti- 

' ‘ tnamfte  ordito, & tramato  la  tela  dei  loro  bonori,  in  uh  pitto  fé  gli  rompe  il 
telato, & la  tela  iella  uita.Sein  quel  tempo  baue/feno  interrogato  Laoditio 
tir  anno, che  fi  penfaua  d'efler  Ré  di  Cicilia,  & chi  dimandale  à Kufo  Calum 
Confido, il  quale  penfaua  di  e/fier  Imperatore  di  Roma, qual  opinione  hauea 
. . no  di  lorftejfi,iogiuro,cbauerebbono  giurato  la  loro  (perora  efier  certa,  sf 
nani*  fi*  ci*  'tomc  n°flra  eradnbiofa,per  che  gli  buomini  vani  dt  loro  natura  fi  cibati» 
banodi  uà  ^i  uani  pen fieri.  Gli  è co  fa  marauigliofa  da  veder  e, & degna , che  fi  mandi A 
ni  penile—  memoria, ch'cffi  battendo  gli  bonori  auàtigli  occhi, & noi  no  peufiando  di  p» 
tL  ter’ ottenerli, la  fortuna  habbia  voluto  inquefio  cafio  mofirarfi  molto  potile 

•proitcdendo,&  commandando, che  i defiperati  fiper affino  , & quei  eh' erotte 
'pieni  dtfperangaja  pcrdcjfeno  al  rutto, il  che  doueua  canfore  tn quelli  grò» 
turbameto:pcrcbenon  ù pati  etnia  enfi ferma  .che  pojfia fofferirc  dt  uederal 
'■tri  ottenere  fetida  adoperarli  quelle  dignità, le  quali  effi  non  babbino  potu- 
to acquiflare  co  trauagho.Kfò  sò  s’io  parlo  come  femphee  Ramano,  dicendo 
che  quefie  cofie  confiflono  nel  felice  defhno,ò  s io  dico  come  buo  jilofofo,cbe 
cofì  ordinano  tutti  i Dei, per  che  finalmente  niuno  defiino  hà  potere  là,  dove 
i Dei  pongono  la  mano, s' affatichino  à lor  vogliagli  arroganti, u fino,  ogni  fol 
le  ci  t udine  gli  ambitiofifio  dico, & affermo,  che  poco  gioua  l'bumana  mdu- 
ftria  p ottenere  le  Signorie, fe  hanno  i Dei  per  mrmei  -Ma  ò che  lor  ordini  il 
tnfio  defìino,ò  che  lo  permettano  ibuotti  De i, veggo  fp effe  volte,  ebe  chi  ha 
,,  . no  bafsi  p enfi  eri, gli  riejce  alta  ventar  a, & chi  pa/Jàno  per  altri  penfteri , Le 

più  fiate  ottengono  baffa  ventura, per  che  molti  afidi  volte  fognano  di  efier 
L’hunun i fignori  di  gran ftati, iquai  de  fìandofì  fi  trottano  febiaui  di  tutti.  Tfonwai 
inciti  Uria  ho  letto, che  pano  in  altra  cofa  le  cèduioni,cbcfi  trouanoncUbonore:  là  o* 
poco  |>uò  de  molto  bCui  debbono  mirare  coloro, che  maneggiano  in  quello, & fiotto  ti 
co  trJ  Dib.  ij  fe  j~ue  (jtfjhcà.Egli  dimanda, chi  non  lo  conafze, parla  co  chi  no  lo  afcolta, 
p tattica  co  chi  nòn  lo  hà  ucduto,iorre  dietro  à chi  lo  fuggejionora  chi  no  lo 
jlima, cerca  chi  no  cerca  lui, dimanda  cbinon  lo  dimanda, fidafi  di  chi  egli  no 
r conofce,&  finalmente  l" ufficio  dcll'honorcé  tale  , che  egli  fi  parte  da  ehi  l» 

al.  . ,1  c : tiene  ìgran  fiima, & fi  ferma  con  chi  ne  tengono  poco  conto . I curiofi  carni 
.01.  nauti  nè  d inadatto, ebe  litoco  fia,qucfìo,ò  quello,  mà  folamctc  cerano  di  fa 
La  interi-  perequai  fiali  camino, che  conduce  à quel  luoco,dotìe  uauno;et  pad  vèglio 
tionc  dira  inferire, che  i baroni  heroici,egcnerofi,nè  debbono  dì  f vino  voltar  gli  occhi 
mnyiit  i atthonore,mà  folamctc  mirar' al  camino  diuirtù  , che  uà  ad  apparecchiarci 
<Jua  14  • gl,  ljonori,p  che  altramcte  vediamo  ogni  giorno  molti  rejlare  ìfamtfiolamcn 
trpahecercano  bonari , e che  molti  più  rimangono  honoraù.p  che  fugg orto 
gli  bono rito  mòdo  immondo, tufai  bene, ch’io  conqfco  i tuoi  andamenti]  coinè 

~ tu  Jet 
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tu  fei  un  fepolcro  de  morti,vn  prigione  de  uiui,una  bottega  de  uitij,un  catti  u n,on  j0 
go  de  uirtuofì,vn  fcordamento  de  paffuti, inimico  de  prefenti , vn  rouinator  e una  bot- 
di  cofe  grandi, vn  turbatore  delle  pie  c iole, vna  tta^a  de  pellegrini, un  a pia ^ tega  di  ui- 
%a  de  uagabondi  • Finalmente, ò mondo, tu  fei  vn  riuerfeiatore  de  buoni,  & “J  * 
v no, che  detta  i mali,&  vno  che  inganna  tutti.E  dicendo  il  vero,  in  te  mon 
do  ninno  può  viuer  còtento,nè  bonorato,p  che  fe  tu  vuoi  dare  bonore  a gli 
buomini, effigi  riputano  di fh  onorati  riputando  il  tuo  bonore  p cofa  da  ri- 
dere.&fcpcr  cafo  quei  tali  fono  rei  buomini, & leggieri, tu  permetti, che  ot 
tengano  bonorijlher^andv, acciò  che  indi  gli  nafea  infamia  da  douero.Mol 
te  uolte  mi pógo  àp?Jare,di  quai  buomini Ji  debba  hauer  maggior  compaffio  ■ 

ne,ò  dell' hu  omo  cattiuo  fublimato  fen^a  merito  alcuno,  ò dclihuomo  buono 
oppreffo  felina  alcun  demerito, & veramente  in  quetto  cafo  Cbuomo  più  ha 
uerà  compajji  one  £ amendue , per  che  il  c attuo  fe  viue  , certamente  bada  ca 
dere,&  il  buono  fe  cade,  non  fappiamo  fe  tornerà  à leuarfi.  Se  tutte  le  cada 
tefuffeno  di  una  qualità, tutte  farebbono  con  una  medicina  funate : mà  per-  Diffe»  éza 
che  alcuni  cadono  in  piedi, altri  cadono  in  fuco, altri  fe  intoppano,  & no  ca  tri  gli  in- 
dono,  altri  vanno  à cadere, & alcuno  gli  porge  la  mano;uoglio  dire, che  alcu  ft’rtun! <1c 
ni  cadono  dal  laro  ttato,mà  non  perdono  lelor facende  ; altri  cadono  p lo-  j fuccèili 
ro  dapocaggme,non  fi-  rtferuano  in  che  adoperarli,  & perciò  ancora  perdo-  de  cattiui. 
\ .no  la  vita.^ltri  cadendo  non  perdono  le  facede,nè  lavita,mapordono  gli 
Jjonori,talche  effendo  contra  di  loro  incrudelita  la  fortuna,effagli  baureb- 
Jbu  tolto  più  , fe  più  baueffe  trouato  in  loro . Di  una  cofa  mi  marauiglio,che  i 
Dei  no  ui  fanno  qualche  rimedio, cioè  che  la  fortuna,  quàdo  comincia  à per 
feguitare,&  precipitare  alcun  o,nòfolamctc  gli  lieua  quanto  gli  troua  da  le 
uargli,mà  ancora  lo  priua  di  coloro,  che  uoleuano,e poteuano  foccorrerli  , 
talché  il  mifero  rejla  obligato  a piagerepiù  toflo  /' altrui  male, che  il fuo  prò 
pria. Gran  differenza  è dagli  infortuni  de  buoni  à i fucceffi  de  cattiui , pchc 
non  potiamo  dire, che  il  cattiuo  defcFda,  mà  che  cade  del  buono.-all'incotro 
non  potiamo  dire, che  cada, ma  che  difeende , per  che  finalmente  il  uero  hono 
jre.non  ConfifleneUe  dignità  Je  quali  habbiamo, ma  fi  bene  in  la  buona  vita  , 
che  meniamo.Graue  cofa  è uederegli  buomini  vani  in  quello  mondo  ,i  quai 
■ fonadijpotti  dacquiflare  qualche  cofa,  come  fi  leuàno  la  mattina  per  tepo , 
vegghiano  la  notte  ffono  importuni  a mirare  gli  altrui  fatti, et  molefia  ■ 
no  tutti,nè  perciò  ottagono  illor  de  fio, & per  il  còttario  aulite- 
ne,che  chi  uipenfano  meno, ottengono  fenga  fatica  l'ittef- 
fo  bonorc,la  onde  i primi  con  molta  fatica , & ffefa 
hanno  acquittato  infamia , per  che  hò  ueduto  \ . 

; * molte  imprefe  & riufeir  male  per  ne-  u 

w gligentia  ,&  molte  più  per 

v ' . troppa  diligentia . , 
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COME  L’tMPER  ATOK  E SEGVF.  LA  SVA  LETTERA;. 
& perfuadgà  « Prencipi,  che  temano  IdJio,&  quale  Icntcntia  diede  il  Senato  . 
contra  quel  Prcncipc,chc  rouinò  il  tempio  à fuo  piacere.  Ca  p.  X 1 1 1. 

HO  detto  .eccellete  Trencipe,  tutte  queste  cofe  no  già  per  ripeterti  me 
glio,nè  per  aggrauare  più  il  tuo  cafo,pcr  ebe  il  diligente  medico  per 
leuar  l'amaritudine  della  medicina,lafcia  chef  infermo  guf li  d‘un  pomo  dol 
ce . Jl  venti  giorni  di  Ccnaro  fu  apprefentata  qua  nel  Senato  vna  molto  co 
fiofa  informat  ione  della  tua  vita, & fu  mandata  dal  Confilo, che  uifitò  quel 
tifila  di  Cicilia ,per  che  come  tu  fai &li  è ordine  molto  antico,  che  ogni  ter - 
anno  fia  uifitato  tutto  l paefe  al  Bimano  Imperio  fuggetto . Tercbefa - 
debbono  molto  ingiufli  t Trencipi,i  quali  fono  diligenti  à raccoglier  le  lor 
ridite, & negligenti  à fapere  fe  à i fuoi  popoli  fi  minifiragiufhtia.  Se  lane 
moria  non  m' ingannala  fomma  dell informatone  hauuta  della  tua  perfin* 
i que  fiacche  tu  fei  temperato  nel  mangiare , moderato  nello (fendere  , gra- 
to à chi  ti  feruono,patiente  uerfo  chi  t’offendono, foUccito  à còferuare  la  pa 
ce  fedele  a mantenere  le  tregue , mafolamcntefei  accufato  di  effer  alquìto 
Negligo»  negligente  al feruitio  dei  Dei,  Vua  città  di  forte  mura  circondata  fi  perde 
*-3  'ifr'  P'run  foloportillettoyfe  quello  refìa  aperto;cinquanta  ouifanifiguafiane 
mena1 1-ho  mefcolandouene  unguafìo,&  per  un  foto  tradimento  fi  perdono  tutti  tpaf- 
rno  a catti  fati  feruitij Soglio  dire, eccellente  Trencipe,  che  fioco gioua  lo  vfare  molta 
«•  fine . diligentia  nelle  cofe  mortali,&  feordarfi  le  uirtù  heroiche , & diuineiperebe 
il  buon  Trencipe  deue  prima  chiuder  le  porte  a i uitij,  acciò  che  non  entri- 
no ne  i loro  fogge  tti,che  aliare, & rinforzare  i muri  contra  i lor  nimici . Se 
eia fc  uno, come  gli  aggrada,  & dica  ciò  ebe  vuole,  ch'io  per  me  tengo  perfer 
pio  , che  l’ buoni o , ilquale  non  bonora  i Dei , hà  da  pcnfare,chc  tutte  lefue 
virtù  fiano  uitij;perche  que  fi' è regola  generale  nelt  altafilofofia , che  urio- 
prà  non  fi  chiami  virtuofa , perch'io  la  fi,  mà  che  alt  bora  ejfafia  uirtuofa  , 
quando  i Dei  C hanno  acccttata,ò  eccellente  Trencipe,  non  fai, che  no  è bua 
ino  tanto  prudente, al  quale  no  macbi  più prudentia  di  quella, che  effo  tiene , 
& che  non  è buomo  tanto  fauio,nel  quale  [ignoranza  non  uinca  la  fapie» 
tia.Tqon  fai  tu  ancoraché  non  ui  chuomo  tanto  prudente, il  quale  non  con 
v metta  più  errori  con  Cignorantiaycb'cgli  no  conduce  a fine  con  la  prudetia  , 

mo  quàn-  {l)e  non  * buomo  tatogiufìo,al  quale  non  manchi  affai  per  ottenere  la  uè 

umque  fia  ragiuftitia.  Finalmente dico,cbe  non  ui  è uirtù  tanto  virtuofa,alla  quale  ito 
prudcnte>  manchi  afiai  più  di  quanto  effe  tiene  per  efier  perfetta, & perciò  figni  noftr 4 
* l'oggetto  oiuflitiafì  deue far  p fetta, & affinare  neUa  diuina  giufiitia,&  quel  molto  de 
alli  errori.  ^ fJ-  manca,shà  da  fornire  co  la  molta per fettione , che  fopraboda  À 

i Dei • Quefta  legge  teneuano  i ]{omani,&  qucfla  è la  soma  còclufìone  di  tut 
ti  i filofofi , che  qua  giù  tra  mortali, ni  de  mortali,nè  con  mortali  è cofa  ale » 
M f fetta  ffe  f iDei  no  é fatta  perfetta . Gli  buominitchefon  deboli  jnon  pof- 

foa  o 


V ri  ì M'O*  ,i6 

fono  altro  farebbe  eofe  deboti.&  in  tal  cafo  i Trencipi  pruduti  poffono,& 
deuono  diffmulare  tutte  le  debolezze, che  gli  huomini  commettono, eccetto 
quelle, che  offendono  i Dei, le  quai fefuffcpoffbile,doucrcbbono  effer puni- 
te prima,  che  fuffeno  commeffe;perche  non  fi  pud  chiamar  Trencipe , mà  ti-  * 

rano  quello, eh  e fi  moftra  follecito  à vcndicarfi  delle  proprie  ingiurie, & ne  CUCno°  i* 
gligftte  à punir  quelle, che  fono  fatte  à i Dei . Confiderifi fe  mede  fimo,  chi  si  Dio , fon» 
confiderarc,fi  lamenti  chi  fi  sd  lamentare, che  ad  ogni  modo  quel  Trencipe , tiranni. 
il  quale  per  largare  il  fuo  regno, & aumetare  lo  flato, darà  occafìone  che  fia 
minuito  il  culto  diurno, non, chiameremo  I{è,  che  gouerni,mà  tiranno,  cheti 
■ranneri, fe  chiamiamo  tirano  colui, che  rouina  t popoli, uccide  gli  huomini , 
perfeguitagli  innocenti ,uiola  le  uergini,&  robhagli  altrui  regni . Dimmi, ò 
eccellente  Trencipe,chi  mancherà  per  effer  tirano  à colui, che  è ardito  cetra 
i Dei,&  nò  honora  i facerdoti,&  che  è peggio,poco  stima  il  feruire  à i Dei ? 

7{on  è la  maggior  tirannia, an^i in  uexità  quel  Trencipe  è ueriffimo  tirano,  l § 
ilquale  è ardito  contra  i fuoi  Dei, per  che  non  è tradimento,  nè  maCuagitifi  Rè  di  Lai 
grade,la  quale  non  commetta  colui,che  non  porta  riuerentia  à i Dei.  Licur-  «demo— 
go,I{è glorio fo  de  Lacedemoni), in  una  delle  fue  antiche  leggi  diceua  quelle  & ,a 
parole,Ordimamo,&'  comandiamo, che  ninno  huomo  Lacedemonio  fia  ardi  lua  c**c* 
to  di  riceuer  dono  dalla  mano  di  quel  T reci  pepi  quale  non  ferue  à i fuoi  Der, 
pche  non  folamentc  non  gioita,  ma  nuoce  grandemente  tutto  quello,  che  da 

fli  huomini  gli  uiene  dato,&  non  da  i Dei . 0 eccellete  pè,ò  glorio  fa  età,ò 
ene  auenturato  regno  jiel  quale  uoleuano,che  i loro  Trencipi  fuffeno  giu 
fliipchc  à diuidere  le  ricchez^e,baflatia  la  lorogiufiitia,&  haueano  f ma- 
le impiegato, quanto  gli  ucniua  dato  per  mano  di  cattiui  Trencipi.  T u Sere  * 

niffimoTrencipe, hai  fatto  un  mancammo  molto  uitupereuole  ,il  quale  io  • ^ 
m i uergogno  di  fcriuerti,cioè  che  p slargare  il  tuo  palagio,  hai  rouinato  vn 
tempio  molto  antico  Pi  che  non  doutuifare,nè  anco  penfarui.-per  che  final- 
mÒte.quantuque  le  pietre  del  tempio  uagliono  poco,i  Dei  a i quali  effe  fono 
offcrte,& dedicate, uagliono  affai  .Ter donami, ò eccellenteTrecipe,p che 
ti  uoglio  far  uedere,come  queft’atto  è fiato  di  tal  qualità,  che  mi  hà  ff  atten- 
tato,& I\oma  ne  è rimafla  fcadaligata , oltre  che  il  Senato  rihà  riceuuto  Ron,nar 
gradifpiacere,&  ti  reputa  huomo  troppo  ardito, talché  tutti  gridano, come  ""  Dk^ 
tu  meriti  di  effer  bS  cafligatoSf^Ò  ti  marauigliar  e di  queflo , pche  fi  tiene  p far  ingiu- 
cofa  brutta  in  poma, che  il  Trencipe  fia  ardito  a rouinare  i tòpi)  de  i Dei  ,ri  ria  i Dio . 
put  adolo  ai  Deipoco  fcdele,7tfà  per  che  fei  Trecipe  molto  getter  ofo,  & mio 
antico  amico, io  m’hà  affaticato  affai  per  riporti  igratia  del  Senato,pciò  no 
hauedo  tu  feufa  alcuna, la  quale  fcolpi  il  tuo  errore, no  fi  determina  di  pdo - 
narti  qfta  colpa, fe  prima  nò  ueggono  in  tegradc  emedamito • Et  in  nero  effì 
hano  ragione, pche  no  è cofa,la  qual  faccia  tato  baborrire  la  plebe  delgouer 
no  comuneiche  uedere  come  effi  fono  caligati,  & i gradi  fe  ne  nano  effenti . 
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Il  faro  Senato  ha  ordinatorie  difubita  ri  faci  i!  tempio  più  largo,  più  al- 
to,piùpolito  ,&  più  ricco  che  l'altro, di  modo  che  tu  pigli  altretatito  di  ca- 
fa tua  per  allargare  il  tempio, quanto  tu  ijaueui  prefo  del  tempio  per  allar- 
gare la  tua  cafa.Toi  che  l'baurai  fornito, fi  come  bora  Sfai  arrofjito  di  tur* 
gqgna  , all' bora  ti  reputerai  bene  auuenturatoiperche  tu  non  piglierai  cofa 
' alcuna'de  i Dci^mgi  efft  piglieranno  della  cafa  tua  per  loro  ufo . £per  ebe 
mi  p enfio, che  ti  rincrefcerà  la  ff>efa,ti  mando  quaranta  milafejlertij  per  aita 
to  della  fabricai&  per  che  fa  più  fecreto,teli  mando  per  Tànutio  mio  fe- 
grctario.Triandoti  un  collare  d'oro, il  quale  mi  è Slato  portato  dal  7S [ilo,  & 
perche  mi  è alquanto  Sìretto,penfo  che  à te  tiara  bene . Mi  fono  Siate  con- 
dotte alquante  mule  del  regno  di  Spagna, delle  quai  te  ne  mando  due . P ante 
tio  miofegretario  l>a  feco  una  mula  molto  buona, e la  tiene  fi  cara , che  nin- 
no la  può  hauere  da  lui  a modo  alcuno, nè  anco  la  uuole  preflare',h aurei  pia 
cere, che  ò per  ycndita,ò  per  furto  egli  non  la  conducete  più  à J{oma.FauSti 
na  mia  tifaluta,&  il  medefmo  facciamo  io,  & effa  all' eccelletia  della  I{egi 
na  tua  moglie,con  la  debita  rcucrcntia,&  Fau fiina  leapprefenta  queflipa 
pagalli.Marco  Imperator  Baiano, ti  ferine  di  mano  propria . 


IN  QV  ANTA  RIPVTATIONE  ERANO  TENVTI  TRA 

Gentili  coloro,!  quali  erano  diligenti  al  culto  dei  Del  Cap.  XIX. 


Gli  antichi  bi  fiorici  Romani  dicono,che  nel  principio  di  floma fette  Bff 
la  gouernaronoyper  anni  ducento  quaranta  uno. Il  fecondo  de  i quali 
eTòfo’ nel  /“  Vj*rna  Tonfato  fa  uale  fu  di  tutti  i fopradetti  Fjpiù  Slimato, folamen 

® Ài!  ruìt/\  Ari  Tiri  iirrrhr  J?  nniatii  *Prrnrit>i 


culto  de  i te  per  che  fu  molto  diligente  al  culto  dei  Dei,  perche  Romani  Trencipi 
Dei . tanto  erano  amati  per  effir  dati  al  culto  de  i Dei,quanto  per  uincere  i rimi- 

ci . Egli  fu  tanto  religiofo,chefagrò  à i Dei  tutta  J\oma,&fabricò  per  fe  u- 
na  cafa  fuori  della  città,perchccra  legge  tra  gli  antichi , che  niuno  ardiffe 
di babitare in  quella  cafa,la  quale fuffe  ài Deifagrata.il quinto  l{e  de  Bp- 
la  dcuo-  mani  fu  Tarquinia  Tri  fio, il  quale  fu  tato  buono, & amato  dal  popolo,  qua 
tion  di  tofùtrifloTarquiniofuperbo,&tràlcaltrccofilo  commendauano affai? 
Taruuimo  ^fr  ^/j  temeua,&  honoraua  i Dei,&  che  continuamente vifttaua  i tf- 

Pnfc°  * pq>attV  non  intento  di  quei, che  trouò, edificò  nella  piagna  del  Capitoglio 
quelfamofo  tempio  di  Gioue,pcr  che  niuno  Trencipe  Romano  poteua  edifi- 
. car  cafa  p la  fua  perfona.fi prima  non  haueffe  fabricato  un  tlpio  à i Dei  del 

la  Bepublica . Fù  tenuto  in  tata  reputatone  queflo  tempio,cheft  come  Bp 
mari  haueano  GioueperDio  de  tutti  i Dei,  coft  queflo  tempio  eratenuto 
per  capo  di  tutti  i tempi) . Guerreggiando  Bimani  con  Falifci,  & con  Co- 
penati,  due  capitari  de  Romani  furono  vinti,  vno  de  i quali , nomato  Gé- 
muto , rimafe  morto , & entrò  tanto  timore  fopr a quei,  che  erano  flati 
vinti,  che  molti  abbandonando  la  guerra',  tomauanoa  Bpma,  perche 

falci 
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tale  e il  privilegio  de  Hit  torio  fi,  che  quantunque  frano  pochi, nodimctto  fon» 
tenuti  da  i perditori . Romani, come  prudenti , fecero  nuovi  capitani, & gli 
rinfcl  lene, perche  auiene  molte  uolte , che  mutati  i capitani  della  guerra  fi 
muta  la  fortuua.ò  pioterà, ocontrarij . Fìk  eletto  in  quella  guerra  Marco  lioCJarti  .1 
Furio  C aiutilo  jl  quale  benché  fuffe  molto  valor cfo  capitano , nodimeno  pri  i0>Capita 
ma  che  andafie  alla  guerra, celebrò  gran  facrificif  à i Dei  in  poma&fecevo  nodi  Ro 
t-o  di  cdificarevnjòlennc tempio, fe  rito)  naua  con  uittoria.-perche  era  cojlu.  m3n‘* 
me, che  il  capitano, poi  c bavetta' accettato  la  dignità,  fubito  prometteva  di 
fare  qualche  cofa  notabile  in  poma  . Camillo  poi  tornato  con  vittoria,  non 
folameutc  edificò  il  tempio, ma  appreffo  C ornò  di  molte  rieebep^e,  tic  egli 
hebbe  per  Jua  parte  delle  fpoglic,&  triófo.  Et  effendo  ripfo  di  quello, da  chi 
dicevano, che  i capitai  i ioueauo  offerire  il cuore  à i Dei,  & dividere itefori 
tra  teffcrcito;egh  rifpofe  in  quella  forni  a:  lo  comchuomo  dimandai  a i Dei . 
un  fola  trionfo, & tifi  come  Dei  me  nc  hanno  dato  molti,  perciò  battendo  ri- 
guardo alla  loro  benignità, è cofagivfla,che  fio  fui  nflrctto  nc  Immetteremo 
fia  largo  in  Uo  attender  e-, pereto  (i  come  logli  bò  raduto  gratic  di  quel  molto  ^ a"  ^ '* 
che  mi  hanno  dato, oltre  qui  Ile, ch’io  gli  chitfi,coft  cjfi  haucranno  molto  gra  ™ J*,  | 
to, quoto  gli  darò,  altra  quello , ch'io  gli  promefsi. Effendo  gràguerra  tra  po  mani  im- 
mani,& là  citta  ttì'Hcie,rKo  anni  la  tennero  affediata  cinque  anni,  & final  ni  cinque. 
mete  peau fa  di  uua  fanciulla  pjèro  la  città, pebe  ogni  giorno  auie  nelle  guer 
te  che  ft  guadagli  au  a con  indvjiria  quello,  che  pforpafi fo  ilei:  t a. M arco  Fu- 
rio Dittatore, che  ui  era  capitano, fece  bandure, che  quando  fi pigliaua  la  cit 
tà  no  fife  morto  alcun  nimico, fe  non  chi  fi  trovava  armato.  Quelli  della  cit 
tà  battendo  intejo  quello, fi dijarmarono  tutti, e cofijaluarono  la  uita;ct  lie- 
tamente quello  fu  esempio  molto  notai  ile, per  che  i capitani  quanta  feroci 
tà  dtmolìr  ano  finche  fono  uittoriofi,  altre  tantapictà  debbono  ufarefupra 
quei,  che  fon  umti . Quello  Dittatore  fu  commendato  per  un'altra  cofa,  la 
quale  egli  fece  maggiore  di  queJla,cioè  che  non  lafaò  rullare  i tcpif,né  tra . 
tar  male  i Dei,angi  egli  HeJJo  co  molta  riucrètia  pfe  tutte  le  cofe  facre  de  i 
tSpij,&  1 Dei, chi  ui  erano,màfpetialm(te la  Dea  Giunone, & li  portò  à po 
ma, effendo  antica  legge, che  i Dei, de  chi  erano  umti,non  potcuauo  toccare 
in  forte  à 1 uittoriofi  > pelò  tilhffo  Camillo  edificò  un  J'oUnc  tlpio  nel  mòte  le  Matro 
ventino,  & mi  pofei  Dei  con  tutte  le  loro  cofe  facre, c'  banca  codutto.-fche  nc  ^"ma 
i poinani  quanto  maggior  trionfo  baucano  de  i:en,ici,tanto  meglio  tratta- 
nano  i Dei  di  quelli,  rincora  è da  fapeje,cheipomani,poic'hekbcro  molte  no  |c  jor 
vittorie ff accordarono  di  fare  una  corona  d’oro  gràde,et  ricca, la  quale  e/fè  gioie  d*o- 
ri Jfcno  al  Dio  ^tpcllo;ma  effendo  ncIT erario  poco  oro  ,&  argeto , p fare  la  to>  * ò’at 
detta  coronale  matrone  pomane  appannarono  le  lor  gioie  d'oro,&  d'argS 
to  pfarlaipcr  che  in  poruaàjcruitto  de  i Dei, che  fi  rifaceficno  i tempij , & ai 

nfcuotefkno  iprigionijio  mai  ui  màcauano^enari.ll  Senato  fece  tàtajtimah^wiae. 
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fi  hanno  negato  lo  entrare  nella  lor  porta  ',  dipoi  con  bimiltà  vergono  alle 
eaje  no/ire  p feruirci,pcrciò  fù  tenuta  in  tanta  J lima  Virginia  fondatrice  d( 
qucfto  tipi  o-, che  i Romani  la  fecero  patricia,e fendo  viltà,  & dopò  morte  le 
ritmarono  vna  Hatua  nell' alto  Capitolio.  Sopra  la  quale  era  in  lettere  Gre 
che  quella  fententia.Queft'è  l'imagine  dellagra  matrona  Virginia, la  quale , 
perche  diede  invitala fitta  cafa  a i Dei, è slata  dai  Dei  tolta  nella  lor  cafa 
dopò  la  morte.  Di  tutte  le  biftoriefopr adette  fa  mentionc  Liuio  nella  prima 
dcca:al  fecondo: al  quinto, & al  nono  libro, il  quale  le  narra  molto, a lungo, 
ma  a me  bafia  pigliarne  quato  fa  a mioppofito.Hò  voluto  cercare  tra  i Gen- 
tili quelli  pochi  effempi/,p  còfondere,ct  riprZderc  i Trccipi  Cbrifiiani,accio- 
the  veggano,quanto  era  diligente  coloro,  al  culto  de  i loro  falfiDci,  & qua 
tonoi  fi amo  negligeti,etjpenfieratialferuitiodcl  no  Uro  vero  Dio.Cofa  ucr  1 Gentili 
gognofa  da  dire , come  gli  antichi  Romani feruiauano  da  douero  ai  lorofalft  !urono  d.1 
Dei,&  noi  Chrilìiani  feruiamo  da  fchergo  al  noftro  vero  Dioiche  i figlino-  ['ulto'llci 
li  di  quello  fecolo  no  uogliono  fopra  di  fe  alcuna  fatica, ma  folametc  cerca-  Dei. 
no  i piaceri  delcorpo . Molti  fi  marauigliano  di  onde  auenga,che  Dio  faccia 
tanto  per  loro, non  facendo  loro  cofa  alcuna  per  Dio,alcbc  fi  può  rifondere, 
chefir  c/fi  haueffeno  conofciuto  il  vero  Diofiaurebbono  offerto  a quel  folo  . 
tutti  i facrifictj,i  quai  offeriuano  a molti ; perciò  il  nofiro  Dio, che  à giu  fio,  li 
timuncra  in  cofe  temporali,nongià  perche  fuffero  gin  Hi quei  facrificij  , ma 
perche  bramauano  di  fargli  giufii;  perche  nella  nofira /anta  legge  Iddio  non 
guarda  quali  noifiamo,ma  quali  noi  defiamo  di  ejferc.Si  marauigliano  i Tre  fngrar'rti 
dpi  Chrilìiani, p qual  caufa  non  fono  cofì  da  Dio  aiutati, & profperati,come  ll,nc  dc.  * 
furono  i Gentili ; a queflofipuò  dire,  che  ò fono  buoni, ò cattiui  : fe  fono  buo  ohr^ftia  n t 
ni, certamente  Dio  gli  farebbe  grade  ingiuria  a pagare  le  opere  de  fuoi  fede  Vcr(b  ld- 
li  con  quelli  beni  modani, perciò  che  più  ualeno  diccimilia  di  patrimonio  per  dio. 
pttuo  in  gloria , che  centomilia  di  patrimonio  in  quefia  mifera  vita.  Ma  Jc  ta 
li  Trgcipi,&  gra /ignori  fono  trilli  della  loro  per  fona, poco  foleciti  a gatto- 
nare il  lor  Hato,non  fauorifeano  pupilli, & vcdouc;non  temono  Iddio, nò  ho 
riorano  le fue  Chiefe,&  fopra  tutto  non  mai  gli fouieue  di far  piacere  a Dio, 
fe  non  quando  fi  uedono  in  qualche  pericolo.ln  tal  cafo  Dio  no  vuolevdirli , 
ne  favorirli, perche  il  feruitio,  chef fa  per  volontà  , fenga  compar atione  i 
più  accetto, che  quello  fil  quale  fi fà  per  necejfità. 

COME  I PRENClPl  PER  CINQJE  RAGIONI  DEBBO- 
no  efler  migliori  Chrifliani,&  virtuof^che  i loro  (oggetti.  Cap.Xx. 

T)  vèrmi,  che  per  cinque  ragioni  i Trencipi  debbono  effer  uirtuofi , & di  QH^e 
§7  c0  virtuofi,cio  è , che  temano  taltiffimo  Iddio  perche  quel  folo  fi  può  vutuo*®  * 
chiamar  virtuofo,ilquale  è intiero  nella  fede  della  Santa  Chiefa , &■  nel  te- 
mere il  Signor  Iddio,  Trimicramense  devono  i Trencipi  tenute,  honora 
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ve, et  feruire  ad  un  foto  Dio, il  quale  adorano,dipoi  cono  fiere  quel  fi>U>,&  n$ 
altro  p fuperiore  nel  cielo, & nella  terra, per. che  finalmente  nò  è cofa  tanto 
potente, laqualc  non  (ìa  [ometta  a Dio  ; & Meramente  fe  i Trencipi , che  go- 
vernano no  ban  Jempre  auàti  a gti  occhi  quel  fuperior  Trìcipe,  al  quale  de- 
vono render  conto, portano  gran  pericolo  nella  falute  dell'anima , perche  il 
Vrcncipc  hi  molte  occalìoni  di  ejjer  uiciofo,niajjimamcnte  quando  gli  fouie- 
bc,che  da  ninno  può  ejfer  cajìigato . Ho  letto  molte,  & diuerfe  fermare,  & 
Giul  ©Ce  uon  bò  mai  trouato  Trencipe  antico,ilqualeJlcffc  contento  di  un  Dio,  ma  nc 
fare  porta  uoleua  batter  molti;pche  Giulio  Cefare  portava  cinque  Dei  dipinti  in  yna  ta 
un  cinque  tt  ola, & Scipione, il  grande  ,ne  banca  fette  [colpiti  in  una  medaglia:  nè  fi  con 
t^C  invila  tentaua>,°  d*  bauer  molti  Dei  penò  facenano  facrtficti foli  mi  tutti,  & iTre 
tauùia.  t'pi  Chrifiianij  quali  hano  un  J'olo  nero  Dio,nonfi  curano  di  fargli  la  debita 
feruitù:  &fcp  caffo  die  e fieno  t Trencipi,  che  maggior  fatica  è Jeruire  ad  vn 
foto  vero  Dio,  che  a tutti  i Dei  fai  fi,  io  rijpondo,cb' era  dura  fatica  feruire  i 
quei  Dci,&  che  è vii  ripofo  Jeruire  al  nojlro  Dio-, il  fruire  a quei  Dei  era  di 
gran  Jpefa,&  il  Jeruire  al  nojlro  Dio  1 1 da  vtileipenbc  quei  Dei  richiedeva- 
mo molti  facrificii,&  ricchi.la  doue  il  Dio  noftro  ricerca  fola»,  eie  il  puro  cuo 
Iddio  nó  re, 6"  fanti  defidertj.  Secondariamente  devono  tTrcnctpi  ejfer  migliori  Ciri - 
vuol:!  al-  Jhani ,cbe gli  altri  tutti, perche  hano  più, che  perdere,  che  tutti , & chi  bà  da 
tra  da  noi  perdere  affai,  dette  più  attentamele  honorar  Dto;perche  fi  come  egli  filo  può 
rocuoxt"  ^‘tre  ta*  beni,coft  egli folo,&  non  altri  può  torre, vr  rcjiituire  a noi.  Se  vu 
’ vafaìlo  perde, ò gli  viene  tolta  qualche  cofa , ftcciajcla  ùjlorare  dal  Jùo  fi- 
gli ore,  ma  fe  il  Trcncipc  è aggrauaro,ò  da  altro  Trencipe,o  da  tirtanno  op - 
;nt.- ,i  ■ prejfo  non  bà  a chi  riccorrereje  non  al  fuo  piatofo  Dio,  perche  al  fine  unpo 
-ti  .■  ; tolte  nò  può  ejfer  [granatole  non  da  un’altro  potente.  Conftdertno  i Traici 

•c  • pi,cbe  quando  vn Intorno  vuole  fare  vngran  f alto, comincia  molto  di  lonta- 
no a correre di  qua  uoglio  dire, che  il  Trencipc,il  quale  tutele  hancr  Dio 
f pitto  nelle  fuc  nece(fità,deuc  renafi  di  continuo  la  dirtina  benignità  f pitia 
ton  riverente  feruitù , perche  fi  dimanda  feruitio  con  uergogna  da  colui,  al 
quale  non  mai  habbtamo  fatto  fcruitio . Tcr^o  devono  t Trencipi  ejfer  mi- 
gliori Cbrifliani  ,<&  veder  affi  in  qncslo , fe  ejfi  foc  correr  anno  a i p oneri', 
pòrgeranno  aiuto  a imiferi,  aiteranno gli  hoff itali  , •faranno  Jpeffo  tulle 
II  vitiofo  ^,!efe  > & procureranno  divdir  i ditun{  àfficq  »£<jitcsic  opere  vtiitjdq.n.en 
principe  c te  ricetteranno  premio , ma  etiandio  bonore , peri  he  gli  altri  tnojfì  daljo - 
eaufa.clic  toejfempio  , far  anno  le  ijlcjfe  opere  . Quando  i Trencipi  noli,  tcmoopfijo. 
i Tuoi  fud  non  offeritati o i Jitoi  comandamenti  ,jcgue  ckcilor  vajalli non  fono  bud- 

ini fratto  m cijnjHjtù;  perche  effondo  la  fonte  fai  fa  gli  è impojfibilc , che  i riui  fiotfia 
no  dolci . fediamo  per  cjpericnt  t a, come  vn  freno  raffrena  unc  atollo  *vtyt 
ruota  mtcone  vn  molino  > un  timone  regge  vna  nane , & cefi  un  Trffctge 
buono , ò trijlo , tr  alierà  feci  tutto  ’lfuo  regno.  Se  effò  adora  Diojuiti  Jane- 
no  il  medefimo  ;fe  e fio  gli f erge  , (fittigli  fortigno  ifiefio  io  Iquda , tutti  to 
*v  „v>  ti  lauda-  " 
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laudano  ; fe  effo  lo  beslemia,  tutti  lo  beSiemmiano  , perche  f albero  non  può 
fare  altri  frutti , nè  fiori  ,fe  non  conformi  all'humore , che  piglia  la  fina  radi 
te  . / Trencipi  hanno  quefìo  priuilegio  di  più , che  le  altre  creature , che  ef- 
fendo  buoni  non  riceuono  folamcntc  il  premio  del  loro  bene  operare , ma  di 
quòte  buone  of  ebano fatto  molti  ploro  cfiempio;&  p lo  contrario  ,fe fono 
triSli.noJolamentcferanno  cafligati  p i mane  amiti  loro  proprii,ma  etiandio 
f quelli, che  p occajtone  del  loro  male  operare  fono  da  gli  altri  commeffi.O 
Trencipi, che  bora  niucte , quanto  bramo  io,  che  potette  parlare  co  alcuno 
di  quei  Trencipi,che  fono  morti , & [penalmente  di  quei,  che  fono  nelle  cter 
ne  fiàme  dannati, p che  uederefii,&  vdirejli , che  maggiori  tormenti  pat/feo 
no  delle  male  opere  fatte  dagli  altri  per  loro  effempió , che  per  iproprif  pei 
catiiper  che  molte  volte  i /ignori,  & Trelati, peccano  più  per  quello, eh' ha* 
no  Joportato  negli  altri  » che  per  le  loro  colpe . Quanta  vigilantia  dcuonó 
vfare  i Trencipi  ,&  gran  Signori  a guardare  ciò, che  dicono?  quanto  debbo 
no  cjferbcnc  effeminatele  loro  opere  i per  che  non  feruono  a Dio  per  loro  fi 
li, ma  in  tutti  i loro  [oggetti, che  li  feruono.  E per  lo  contrario  i Trencipi  cat 
tini  nonfolamente  offendono  Dio  con  le  loro  triste  opere , ma  etiandio  co  tilt 
V i peccati, che  fi  fanno  ne  i lor  regni  ,pcr  che  il  pastore  debbe  effer  punito 
grauementc, quando  per  fua  colpa  il  lupo  mangia  le  pecore.  Quarto , i Trcit 
dpi  debbono  effer  migliori  ChriSliani,cbegli  altri, perche  debbono  rider  ra- 
gione a Dio folo  de  i fuoi  beai, 6 mali-,  & tanto  più,  che  fanno  effer  giuslifjfi- 
mo  quel  D io,  c' ha  da  uedere  il  coto  no  Siro. la  onde  fi  douerebbono  più  affati - 
■care per  mantenerft  nella gratia  di  quello ,pche  fe  troucrà,ò  non  troUerà  nel 
la  noSira  uita  un  mancamento, egli  con  pietà  nc  correggerà.  Gli  huomini  in 
quefia  uita  tengono  conto  fe  non  con  huomini  ,&al  fineftail  conto  buono, ò 
trifto, tutto  pajfa  oltra  infra  gli  huomini , per  che  fono  huomini  ; ma  che  fan 
ranno  i canini  Trencipi , i quai , per  che  fono  huomini , hanno  conto  fe  non 
con  Dio , che  non  fi  può  ingannare  con  parole,  nè  corrompere  con  doni , ni 
/faueKtarc  con  minacele , nè  conuinccrc  con  prieghi,  nè  fodisfargli  con  feu- 
fe.l  Treucipi  hanno  pieni  t lor  regnidi  crude  giuìlitie,  le  quai  casligano  la 
'dcbole^a  bimana  ;■ hanno  i lor  configli  pieni  de  fifcali , i quai  accufano  le 
■Colpe contrai  Trencipi  commeffe , tengono  i lor  palagi  pieni  de  buffoni, 
che  gh  tornar  o a mente  la  uita  de  altri } tengono  le  loro  corti  piene  de  con- 
ti Sh,  t quai  gli  danno  conto  di  tutte  le  lor  rendite  ; ma  nouuogliono  tene- 
re conto  di  quel  tremendo  giorno , nel  quale  renderanno  conto  della  loro 
mala  vita ..  partiti  che  i Trencipi  hauendo  ogni  lor  bene  dalla  mano  di  Dio , 
douerebbono  [pendere  ogni  loro  opere , & penfien  nelle  opere  dittine  , non 
douendo  render  conto  de  la  lor  vita,ft  non  à Dio,  & e fendo  loro  come  Dei , 
per  l’autorità  che  tengono  [opra  le  cofe  temporali , dcucrebl  olio  compa- 
rire aitanti  a Dio  più  ornati  di  uirtùche  gli  altri  ; per  che  è più  nobile  , 
& degno  il  Principe  [aggiogando  i viti} , che  pigliando  molti  regni,  perciò 
-U.  > gH 
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C-HI  FV  BIA  FILOSOFO,  ET  QV ANTO  FV  GRA  &DE  Ì.A 
Tua  confhncia,  quando  perde  ogni  Tuo  haucrc.con  vn  parlamento  che  egli  fece 
adii  lo  confolaua  delia  i'ua  pcrdita,&  fi  narrano  dieci  leggi  nota 
bili , lcqtiali egli lafciòa  i Prencip  t.  Cap.  XXI. 

Tl{d  tutte  le  nationi,&  forte  de  genti,  che  riputauano  di  hauer  coloro  iorcclre 
huomini faui, furono  i Greci,iquaiper  ecceUentianon  folamente  hcb  putati  Ci- 
berò grandi  fìlofo  fi  per  leggere  nelle  loro  Accademie , ma  ancora  furono  elet 
ti  per  Trencipi  ne  ilor  regni;  perche  fecondo  Vlatonc , a quei  tempi  quegli 
huomini  chegouernauanogli  siati , ò erano  filofofi,  ò fi dauanoalla  filofofia , 
come  fcriue  Lacrtio  nel  fecondo  libro  delle  antichità.Grcci  molto  fi  commen 
dauano  dihaucr  tenuto  ogni forte  di  gente , e>  molte  notabili  perfine , per- 
ciò che  hebbero  fette  donne  molto  fame, fette  Regine  molto  honefle  , fette  \ 

Ré  ornati  di  molte  virtù , fette  capitani  molto  valor  ofì, fette  notabili  città , 

Jètfe  edificti  molto foniuofi , & fette  filo/ofi  dottiffimifi  cui  nomi  fono  quefli.  Talete 
Tale  te  che  fu  il  primo  che  trouò  la  tramontana  da  navigare^  Solone  il  freon  trouò  ,a 
do, che  diede  le  prime  leggi  agli  ^Atcmefì;  llter-go  fù  Chitone  , che  andò  in  ^dinaui 
Oriente  per  ambafeiatore  degli  ^C  tenie  fi.  Il  quarto  fu  Tittaco,il  quale  ol-  gare. 
tre  lo  efler  filofofojancora  fu  capitano  de  Mitileni.  Il  quinto  fù  Clcobolo , il 
quale  traeua  t origine  da  Hercole.  Il  feflofù  Teriandro,il  quale  fù  Trend - 
pe  di  Triene.  Hora  parlado  di  quefiofilofofo,che  fà  a mio.ppofito,gli  c da  fa 
pere, che  regnando  Remolo  in  {{orna, et  Egechia  in  Giudea, era  in  Grecia  una 
cruda  guerra  tra  THitileni , & Trienefi,  de  i quali  Bia  filofofo  era  Signore,  Guerra 
& capitano;ilquale p effer fauio ,leggieua  nell' ^tcademia;& perche  era  ua  Mlt‘le 

lorofo,  era  capitano  in  quella gucrra;&  effondo  molto  prudente,  era  Tren-  Pr,c 
tipe  , & goucrnaua  quella  Republica . fi  marauigli  di  quello  alcuno , C ’ 

perche  in  quei  tempi  tanto  fi  dauanoalla  virtù  gli  huomini  fauij,  che  il  filofo 
fio  , il  quale  era  atto  ad  vnafola  imprefa, banca  poca  riputationc  in  la  Re-  , \ 
publica , dopò  molte  fc  ararti  u-gge  trà  Butileni , & Trienefi  , fi  fece  vnq  cru 
da  battagliatila  quale  fù  capitano  Bia,  & hebbe  vittoria , et  qucflafù  la 
primabattaglia  che  faceffe  alt u filofofo  in  Grecia. Di  quefta  uittoria  molto 
s'iu  fuperbirono  i Greci,vedeudo  cornei  loro  filofofi  no  meno  erano  auetura 
ti  nella  guerra  che  dolci  nell' eloquentia.  E toccandogli  a forte  molte  vergini 
che  fi  doucano  vender  e, acciò  che  fi  preualeffc  del  predo,  egli  non  le  uèdé,ne 
anco  le  uiolò,ma  fattole  franche, le  ucfiì,&  mandoHc  alle  Jiie  città  . Et  no  fi  L fbcrali 
faccia  poca  slima  diquefia  liberalità  di  liberar  prigioni, & non  corrompere  tj  di  Bià  ’ 
le  uergini,percbe  molte  uoltei  uniti  fono  con  le  arme  de  i Hit  torio  fi  fuperati,  filofofo . 
& i uittoriofi fi  pdovo  nelle  delitie,&  tutti,  di  chi  erano  uinti  FÙ  quefi' opera 
di  maniera  flimata  da  Greci, & hauutaper  degna  da  Minimi-  fuoi  rumici  ; 
chef ubtto  mudarono  avibafciatori  a chieder  pace  da  Trienefi fermar  osto 
Ltpace  con  tale  conditionc,cbc  a Bia.  filofofo  firig^affe  una  fiatqa-immflf*- 
— .«  tale. 
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tale, poiché  per  pia  manotangi  per  fua  virtù  era  ceffata  tra  loro  la  guerra, 
& p verità  batte  ano  ragione  spelte  maggiore  è ri  mento  di  colui,  che  ottiene 
la  pace,amicandoft  i cuori  de  nimici ,cbe  chi  acquista  vittoria  , /farge  odo  il 
f àngue  f i campiti  cuori  de gl’buornini fonogcncrcfi,&  u càlamo  ogni  dì, che 
vno  le  più  volte  vince  co'l  iene  più  pj'one,  che  molti  vincano  uno  co'l  male. 
Scucro  Impcratoredicena  quefic  parole,il  minor  fcUauo  di  roti. a mi  Icuarà 
a bene  operare  p un  capello  ; ma  p far  male , no  mi  potrebb  ono  mutare  tutti 
i potiti  d’Italia, per  che  il  cuor  mio  fi  cotenta  più  te  fio  di  efiir  feruo  de  tbuo 
ili, che  fignorcggiare  a i c attilli . Valerio  7iià filmo  narra,  che  cffiudo  Hata 
prefa  Tncuccittà,&  conqu  affata  di  modo,ch‘a  tìta  f.loftfo  nccifero  la  mo -, 
Patienn  glie,&  prefero  i figli  o li, & gli  tolfero  ogni  fuo  hauere.  Dipoi  ratinarono  Ut. 
«liBia  filo  tittà,€r  arferolafua  cafi.Bia  fi  ritiròm  ditene  per faluure  la  u ita, nò  per- 
0 °*  ciò  dimoflraua  affanno  alcuno  di  quella  perdita, augi  fe  rì andana  per  lafira 

da  cantando  liet rn:cntc,&  marauighandefi  molti  di  queSi' allegrezza,  egli 
diffe  loro  quejtef  arale-. 

Variamento  di  Ria  filofofo . 

Chi  dicon.chcio  mancando  dàlia  mia  città.haucndo perduto  la  moglie  ti  fi 
. gliuolija  cafa,&  ogni  mio  hauere  habbia  perduto  co  fa  alcuna, no  fanno  che 

tofa  (ia  fortuna, nè  bàtto  buongusto  di  filofifia,  perche  il  perdere  i figliuoli, 
&la  robba,non  fi  chiama  perdita, quàdo  rcSìa  fana  la  mta,&  la  fama  ivtic 
ra . Et  che  qftafintcntia  pavera  ,pcnfiamoui  piùprofondamente,  fi  i giufli 
Dei  hanno  permeffo , che  questa  città  veniffe  in  mano  de  crudi  tir  ani, la  pen 
mifiione  fùgiuSta, perche  no  è cofa  più  conforme  alla  giufiitia, che  fintano  il 
cafiigo  de  tiranni  color, che  non  gufano  la  buona  dottrina  de  i fauife  i itimi 
Ai  niu  c‘ mi  "pcci/krola  moglie, fono  certo,  che  questo  non  è auuenuto  finga  dtfpù. 
no  èafli"  fittone  diuina,laqualc  nafctdovna  creatura,difubitogliaffegnail  termine 
guato  il  di  fua  vita.percbe  adunque  debbo  io  piagete  la  fua  morte,  non  le  bauevdo  i 
termine  Dei  dato  più  lungo  termine  di  uitaì  Quel  molto  tempo,  che  temiamola  vi~ 
della  ui-  ut(ife  parere  ebe  la  morte  fia  repentina, & che  la  uita  fuor  di  ttpo,&  Sia 
gione,fia  effaltata  dalla  morteima  quefie  fino  parole  de  i figliuoli  di  vanità , 
perche  la  morte  ci  vifita  con  la  volontà  de  i Dci,&  la  ulta  s’accombiata  da. 
noi  contra  la  uolontà  degli  huomini , circa  mici figliuoli, efii  fono  filofofii  &" 
. * quantunque  pano  in  mano  de  tiranni,  non  perciò  diremo, che  frano  prigioni, 
per  che  non  fi  chiama  prigione  colui, che  è carilo  di ferro,ma  sì  bene  chi  è ca 
rico  de  vitij  .Et  fi  fu  arfa  di  fubito  la  cafa  n.  ia,  non  mi  pare > che  fciò  debba 
stare  di  mala  uoglia,pcbc  ueramete  efia  era  hoggimai  vecchia  j ucnti  cobat 
teuano  il  colmo,  i uermi  rode  nano  i t andati,  & lepioggie  guaflauano  i mu. 
ri, fi  che  un  giorno  cadendo  mi  haurelbeinaucdutamer.te  con  la  fua  rouina 
opprefio,pcrcioche  f initidia,  la  maluagità,&  la  caj'a  u cecina  finga  chiama 
: * . re  alla 
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re  àllaporta,affaltano  thuomoMa  t elemento  getter  ofo  del  fuoco  venne  fi*, 
fra  di  quella, et  ni  fè  tre  effetti, prima  mi  cauò  di  penfìero  di  rifarla,dipoi  mi 
fiancò  la  fpefadi  rouinarla,  & il  tergo  fù,checauò  di  litei  miei  ber edi,pchè. 
molte  uolte  tato  fi /pende  a litigare  per  una  cafa  pouera , che  fi  farebbe  una 
caftricca.Cbi  dicono  poi, come  io  mancado  de  i beni  di  fortunato  perduto  i 
miei  traffichi, no  penfano,nè  parlano  con  ragione,  per  che  la  fortuna  no  mai 
diede  quefli  beni  teporali  ad  alcuno, come cofa  propria;  li  depofita  in  mano > 
di  cui  efia  vuole,&  p quato  tepo  li  piace; quàdo  poi  la  fortuna  vede  , che  gli,  La  Form- 
huominiji  quai  effa  tiene  per  depofitarffft  uogliono  fare  heredi,quadopenfa  n3  fluando 
no  che  la  cofa  fia  loro  propria, la  toglie  da  quelli,et  dalla  ad  altra  perfona.  Raderti* 
Io  no  poffo  con  ragione  lamentarmi  di  hauer  perduto  cofa  alcuna,  bauedo  la  contraria. 
fortuna  ricomandato  altri  beni  t ep  or  ali,  pche  porto  meco  la  patientia,  et  la 
filo  fifa, che  mi fiancano  di  quel  d’altri, et  bora  no  hò  carico  fi  no  di  me  filo» 

Lacrtio  nel  quinto  delle  fententie  de  Greci, narra,  che  quello  filofifo  Bia , fi 
dijpofi  di  andare  à i giuochi  del  monte  Olimpo,oue  concorreuano  di  tutte  le 
nationi  del  mondo;&  iui  egli  dimofirò  tato  ingegno, che  rimafe  più  riputato 
di  quatifilofifiui  fi  trouarono,&  acquiFìò  fama  di  uerofilofofo.Efiando  in 
quei  giochi  Olimpi, altri  filofifi gli  fecero  certe  dimande  di  molte  tcdiucrfc 
xojc,ma  iofiriucro  qua  difitto  lcpiùfoFlantiali,chefino  lefiguenti. 


Dimande  fatte  à Bia  Filofifo, 

La  prima  dimanda  fri  tale, qual  fuffe  il  peggio  auenturato  huomo  in  que- 
llo mondo;  al  che  Bia  ri(pofc,Colui  è più  difgratiato  in  queFlo  mondo, il  qua 
le  non  può  fipportare  la  fua  difgratia,  perche  le  auerfità , non  recidono  gli 
huomini,ma  il  non  potere  hauer  patientia  in  quelle. 

La  feconda  dimanda  è, qual  cofa  è più  malageuole  dagiudicare  in  quefto 
mondo;al  che  rifpofe  Bia,  7 'fon  e il  più  difficile  giuditio,chc  giudicare  in  una 
differentia  tra  due  amici, per  che  giudicando  tra  due  nimici  ,uno  ti  refierà  a- 
mico,& giudicando  trà  due  amici , uno  ti  refierà  nimico. 

La  terga  dimada  fiottai  cofa  fuffe  più  difficile  da  mifurare  ; alche  rifpofe 
Bia/bfq  è cofa  nel  modo, nella  quale  fi finta  maggiorfatica,che  à mifurare  il 
tempo, ilquale fi  deue  mifurare  tato  giuflamente,che  alla  ragion  no  manchi 
tipo  per  operar  benc,& che  no  ne  auangi  alla  fcnfualità,per  operar  male.  , 

La  quarta  dimanda  fu, qual  cofa  è, nel  copimUto  della  quale  non  fi  ha  firn 
fa  alcuna  di  no  compirla, alche  rifpofe  Bia,la  promeffa,per  che  chi  ha  cuore 
genero  fi, e faccia, che  sarroffifa  p uergogna,  colui  fi  tiene  affretto  di  fornire 
quello  che fpontancamlte  hà  promeffo,per  che  altramente  più  perderebbe 
chipcrdeffc  il  credito  delle  fue parole, che  chipdeffe  la  promeffa  a lui  fatta . 

La  quinta  dimada  fì, qual  fia  la  cofa,nella  quale  ibuoni,e  cattiui  buomù* 

ni 
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■i  debbono  effer piùfolleciti\al  che  rifpofe  Bia.U  ninna  eofa  thuomo  iene 
effcr  piùfollecito,che  à cercare  configli, & configlieri;  per  che  l’huomo  non  fi 
può  fomentare  nc  i tempi  profperi,nè  refiHere  a i molti  nemici/e  non  conia 
compagnia  d'buomini  maturi , & col  configlio  de  vecchi. 

La  Jefla  dimanda  fu, in  qual  cofagli  buominifono  più  lodati,  per  effcr  ne- 
gligenti & rifpofe  Bia.ln  una  fola  cofagli  huominihano  liccntia  di'effcr  ne- 
gligenti, ad  eleggere  li  amici,  i quali  fi  debbono  elegger  tardi , & non  mai  fi 
debbono  per  cafo  alcuno  lafciare. 

La  fettima  dimanda  fu,  Qual  cofapiù  brama  l'huomo  opprejfo ; & rifpo- 
fe Bia, cosini  brama  il  mutamento  di  fortuna, & noni  cofa  più  abhorita  dal 
l’huomo  felice, che  il  penfare , come  la  fortuna  è muttabile  ; perche  l’huomo 
opprejfo  penfa, che  muttandofi  piùvoltc  la  fortuna  fe  potrebbe  migliorare 
& l’huomo  felice  penfa, che  vn  muttamento  di  fortuna  lo  potrebbe,cacciare 
della  propria  cafa. 

Tai  dimande  furono  fatte  al  filofofo  Bia  : il  quale  diede  le  fopradette  ri - 
fpoflc  nel  monte  Olimpo.  Bia  uiffe  nouantacinque  anni  J inaila  feffagefima 
olimpiade, & uenendo  à morte , i Trienefi  mofirandofì dolenti  di  douer  effer 
priuati  di  lui,lo  pregarono, che  uoleffe  ordinarli  alcune  leggi,  co  le  quali fa- 
peffero  eleggere  ilgouernatore,&  ilTrencipe,ilqualefuccedeffe  ad  offeruar 
la. Bia  filofofo  udite  queflecofi, diede  loro  in  breui  parole  le  feguenti  leggi, 
delle  qttai,&  dell'autore  ittejfo,il  diuino  Platone  nel  libro  delle  leggi  fà  mg 
tione,&  %4 riilo  file  nel  lib  ro  delle  Echenomiche.  # 

Le  leggi,  le  quai  diede  Bia  filofofo  a i Trienefi. 

Ordinamo,&  commandiamo, che  niuno  fia  eletto  Vrencipe  fopra’l  popo- 
lo,ilq  naie  non  babbia  almeno  quarant' anni,  della  quale  età  debbono  efferei 
goucrnatori  de  popoli  ,acciòchelapoca  efpericntia  per  minore  età  non  li 
faccia  errare  ne  i loro  fatti  & negotij,&  che  la  molta  età,  & deb  olezzagli 
renda  inetti  a foftenere  le  fatiche. 

Ordiniamo, & comm  andiamo, eh  e niuno  fia  eletto gouematore  del  popo- 
lo, fe  tutti  non  confentiranno  a quefl'eletticme,  & che  fia  vniuerfalmente  co 
no  fiuto  dal  popolo  effer  di  buona  kita,per  che  non  mai  farà  obedito  colui , 
che  da  tutti  è reputato  cattiuo. 

Ordiniamo, et  comodiamo, che  niuno  de  i Trienefi  fia  eletto  p gouemato- 
re ,fe  egli  no  farà  molto  dotto  ì lettere  Greche, pche  nò  ui  è peggior  peflilctia 
nella  /{ cpublica,che  quando  à i goucrnatori  manca  la  fapiitia,e  la  prudÒtia. 

Ordinamo,et  còmàdiamo,che  niuno  fia  eletto  f gouematore  tra  Trienefi , 
fi  nò  farà  flato  almeno  anni  dieci  creato  nella  guerra,  pche  ql  folofà  coferuet 
rei#  defiata  pace, il  quale  bà  co  efperiftia  conofciuto  le  fatiche  della  guerra. 

Ordimmo 
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Gr  dinamo, & comm  andiamo  che  bimbo  di  fiera  crudeltà  notato  fìa  eletto 
gouernatore  di  alcun  popolo, pcbe  tutti  gli  buomini  dediti  alla  crudeltà,age- 
uolmente  fi  difpongano  ad  effer  tirranni. 

Ordinamo,&  covmandiamo,che fe  ilgouematore  deTrienefi  ardiràcon 
trafare  a tri  leggi  antiche  fin  tal  cafo  fia  priuato  del  gouerno  , & cacciato 
dal  popolo  :pcr  che  non  è co  fa, la  q naie  più  facilmente  rouini  la  I{epublica  , 
thè  far  nuoue  leggi  & rompere  gli  antichi  coflumi. 

Ordiniamole  comandiamo, che  a iTrencipi,ò  gouernatori  de  Tr  iene  fi, fui 
no  hen  pagati  i tributi, e fe  per  cafo  nella  famiglia  delgouematore  fujfe  mag 
giore  la  fpefa,cbc  t entrata  Jubito  qucHo  tale  fia  priuato , del  gouerno  : per 
che  il  Trencipe,che  pojfede  poco,&  confuma  affai,ò  che  perderà  il  regno  , è 
che  douenteràtirrano. 

Ordiniamo, & commandiamo, che  colui , il  quale  hi  da  effer  gommato- 
re de  Trienefitfìa  molto  diligente  al  culto  degli  immortali  Dei , e deuoto  de 
i facri  tempi], per  che  altramente,qucl  Trencipc,chc  non  honora  i fuoi  Dei , 
non  dafperan^a  agli  huomini  di  dourr  offeruare  lagiuflitia. 

Ordimmo,  et  conmandiamo , che  il  Trencipe  deTrienefi  Slia  contento  di 
quel  terreno,chc  gli  lafciarono  i fuoi  maggiori,  & no  fufeiti  nuoue  guerre  p 
infignorirfi  deregni  Jlranieriic fe  f cafouorrà  a tal  effetto  guerreggiar  e, niu - 
no  gli  porga  aiuto  con  denari, nè  conlaperfona , perche  m’hà  detto  il  Dio 
\4 pollo, che  f buomofil  quale  piglia  l' altrui, farà  priuato  del  ben  proprio. 

Ordiniamo,  & commandiamo,  che  ilgouematore  deTrienefi  due  uolte 
élla  fettimana  vada  a fopplicare  a i Dei,&  ui filare  i tempi] , & che  facendo 
il  contrario, non  folamente  fia  priuato  del  gouerno  , ma  poi  che  farà  morto, 
lo  lafcino  fenja  fepoltura,per  che  ilTrencipefil  quale  non  honora  Dio  nella 
fua  ulta, non  i ragioneuolc,che lefue  offe fiano  bonomie  con fepoltura. 


COME  DIO  SIN  DAL  PRINCIPIO  DEL  MONDO  SEM 

prc  hi  tifato  giuftitia  rontra  icattiui,&  fpccialmcntc  tontra  quei  Prcncipi, 

, che  fi  fono  moftrati  arditi  contra  la  Tua  chiefa , & che  tutti  i cactiui 

Chrifiiani  fono  parochiani  dell’inferno.  Cap.  XXII. 

QVando  quel?  eterno  opificefil  qual  mifura  ogni  co  fa  con  la  fua  onnipo 
tentia,&  lepefa  con  la  fua  fapientia,creò  tutte  le  cofe  celefìi}et  ter 
reftri,et  le  inuifibilifie  corporee, et  le  incorporee, no  folamctc  pmeffe 
premio  a chi  gli  feruiffeno,  ma  etiandio  minacciò  di  fopplitio  coloro , che  u m0Dj# 
fuffero  arditi  a non  ubidire  ,per  che  lagiuflitia  ,&  la  mifericordia  diurna  , è folamcn 
uanno  femprein  compagnia, & giamai  vna  conuitai  buoni  > & l'altra  tcun’hoi- 
non  minacci  ai  cattiui . Tarmi,  che  quello  fia  vero  , che  ejfendoui  vn  tu 
Dio  falò  , il"  quale  hà  creato  vn  foto  mondo, & che  in  tutto"  l mondo  è 
folamente  vriborto , nel  quale  è una  fonte,  & effondo  vicino  à quella  fon - 

te  fola- 
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te  /blamente  vrìhubmo  ma  dbna,&  un  ferpente,uicino  al  qualeeravnfolo  - 
albero  vietato. Sia  cofa  marauigliofada  dire , & non  meno  ffauentofa,  che 
in  quell’ ifieffo  giorno,  nel  quale  Iddio  fornì  di  crear  e il  modo , egli  pofe  nelpa 
radifio  terrcjìe  la  forca , &il  coltello:  la  forca  fu  l’albero  uictato,  dei  quale 
magiarono  i no/ln  primi  padri  fa  onde  furono giuflitiati , & il  coltello  fu  la 
pena,con  laquale  jìamo  decapitati  fin’ ad  bora  noi, loro  mi  feri  figliuoli,  p che 
neramente  cffi  mangiarono  l'acerbo  dclla  colpa,&  noibabbiamo  i deati fpa 
viti  per  lapena.Tsfqn  uoglio  dire, come  Iddio  con  la  fua  potentiafollieuagli 
toppreffì,  con  la  fua  potentia  incamina  i mal  guidati, con  la  fua  uolontà  di/fi 
mula  le  nojlre  cattiue  opere  , con  la  fua  clementia  perdona , a chi  f offende » 
co  la  fua  luce  alluma  le  cofe  ofcure,cò  la  fua  rettitudine  drrg^a  quello , cb’i 
torto, con  la  fua  liberalità  paga  più  di  quello,cheèil  merito, per  ciò  uoglio  di 
re  quà,&  narrare, molto  a lungo,  come  ilnoftro  Signor  Iddio  cafliga  tutti 
quelli, che  non  Plano  ne  la  fua  gratia.  Quanto  batto  da  ftar  ftcuri,ò  Signori fi 
tuoi  fier nitori^  che  i lor  pochi  forniti]  hàno  da  riportar  gradi  premi],#?  qua 
to  bano  da  efer  dolenti  i cattiuifi  quali  per  i loro  molti  mali  riccuerano  hor 
rendi  casìighi,percl:efi  come  ilnoflro  Dio  per  fu  al  onta  no  lajcia  opera  buo 
ria, che  nò  fia  premiata, coft  egli  non  lafcia  con  lafuagiuflitia  alcuna  colpa 
fenga  pena.glt  è da fapcre,che  fopratutto,&  più  che  tutti jaftiga  grauemZ 
Je  coloro, che  fi  adoprano  cotitra  la  finta  fede  catolicajcbc  Chnflo  no  meno 
fi  tiene  ingiuriato  da  coloro, che  pfegueno  la  fua  chiefd,  che  da  quelli,  chepo 
fero  mano  nella  fua  per  fona,  leggiamo  che  p il  tepop  affato  Iddio  bauea  di - 
mo tirato  molti  notabili  fiupplieu  fopra  affai  Trencipi,&  famofi  h uomini, no 
dimeno  egli  in  ninna  cofa  tanto  flcfc  la  mano, quanto  cotra  quelli,che  adora 
.nano gli  idoli  infami,&  uiolauano  i fiacri  tempi], p che  non  è la  maggior  col- 
pa au  aliti  a Dio,che  nella  uita  lafciare  la  fua  fantafede  , & nella  morte  de- 
fferarfi della fiua  mìfericordia,piaceffc  alla  diuina  clementia,  che  noihaueffi 
mo  tanto  conoficimento  delle  noSbre  colpe, quanto  egli  tiene  coto  di  darci  per 
quelle  il  cafligo:  perche  fé  cofifuffe,noi  fi  emidarc fiimo  per  l’auenire,et  Dio 
ci  darebbe  perdono  generale  per  lo  pafiato.  reggo  una  cofa,  &penfo  di  no 
manganare  in  quella, cioè, che  il  peccare  affegnano  alla  dcbole%a,&  mificria 
humana,&  poi  nel  fodisfare  alla  colpa,dicono  di  effere  infermi,  fi  che  faccia 
' mo  il  peccato,&  biafimiamo  la  pena, che  meritiamo  per  quella . Tfon  inego , 
che  permettendo  il  diuino  giudicio,&  meritando  i n offri  peccatiti  cdttiui  no 
filano per  poffedere  in  quefta  uita  i lor  piaceri , ma  io  gli  giuro,  che  non  fe  ne 
auedendofgli  perderanno  contra  lor  uoglia , per  che  fono  tanto  inconfianti 
i piaceri  di  quefta  uita,che  a pena  cominciamo  aguaftarli,  quàdo  ci  difp are- 
no dauati  agli  occhi.  Gli  è regola  infallibile  effenmentata  da  buoni*,  & da 
rei  huomini, che  tutti  naturalmente  bramano  più  tofio,  che  gli  auan-gi.che 
-gli  manchi ; & tutto  quello  che  molto  fi  brama, con  molta  diligenza  fi  errata 
* • & quello 
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& quello, che  fi  cercatóri  fatica  fi  acquifla  j & quello  che  fi  acquifia  con  fati- 
tica,fìpoffede  con  amor  e, & quello  che  con  amore  fi  poffede,fì  perde  con  dolo 
re,&  femprc  fi  piange  quello, che  fi  poffede  con  amorei  perciò  al  fine  non  po- 
tiamo negare, che  i cori  afflitti  hanno  per  publicatorigli  occhi  piangenti, ma 
ne  i uiuaci  giudici, & ne  i cori  timidi  è l’affanno,  che  femprc  affannala  pena  it  mortc 
thè  femprc  affligge, & il  ucrme  , che  femprc  rode, è lo  ricordarli  , che  l’huo-  èodiatad* 
mo  hi  da  perdere  la  uita  delitiofa  da  lui  tanto  amata  ,&c‘hà  da  gufare  la  gJW>««i 
morte  ff»auentofa,la  quale  egli  tanto  abhorrifce.  Ma  tornando  a propofito  di  C|1C* 
quitto  uoglio  prouare  i n qucflo  cafo,gli  èco  fa  ragioneuole  ,che  tutti  i Tricipi 
[appiano, che  fi  come  Iddio  con  lafuidcntiagli  hà  folleuati  in  alti flati  Jen^a  , 

vedere  in  loro  merito  alcuno , cefi  la  fina  rigonfia  giufhtia  gli  abb afferà  ,fefe 
ranno  ingrati  a fuoi  benefici]  , perche  la  ingratitudine  degli  hauuti  benefici] 
neU'buomo,lo  rende  inhabile  a riceucrne  degli  altri. E quanto  fard  un  bene - 
fido  piu  degno, & particolare, tanto  farai  più  greuemente  punito  Je  lo  uferai  [•homo  i 
male . Tutti  gli  huomini  prudenti  ,fe  uogliano  porui  mente , troueranno  che  caufà  del- 
molte  uolte  Iddio  comincia  a cafiigare  quei  peccati , dei  quali  ci  fiamo  [corda  li.  ^ua  19 
ti, perche  auantila  diuina  giuftitta  fanno  femprc  le  noflre  colpe  a chiamar  uin*  * 
uendetta,per  fare  di  noi  altri giuftitia  publica . E di  piu  ti  dico, che  in  qucflo 
capo  nò  ueggo^he  il  TrScipe,il  quale  uiue  nella  fommità  della  felicità  h uma- 
na fa  piu  ejfento  ebe  il  p onero  lauoratore,che  mena  uitaflrctta,&  uefle  tal- 
mente,an^i  ueggiamo  le  piu  uolte  per  efferientia,  che  le  fubite,  &JJ>auètofe. 
fi tette  lafcianoflare  le  fabriebe  bajfe,&  in  ttn  momento  rouinano  gli  alti  e di  - • 

fi cp.  Iddio  nella  fua  diterminatione  eterna  uuole,che  quanto  egli  hà  folleuatq 
un’ homo  piu  in  alto , che  gli  altri,  cofi  colui  lo  ricotiofca  perfignor  fopra  tutti  Gjj  Prfn 
gli  huomini  iper eh  e non  creò  Dio  gli  alti  flati, & fignorie,accioche  fi  cornette f cipi  pche 
fieno  gra  peccati, ma  a fine, che  i Trecipi  habbiano  l’occafione  di  meglio  feruir  fon°  «rdi 
gli.Ogni  TrÒcipe,che  no  farà  buon  Chrifliano,etgelofo  della  finita  fede  cato-  Jj?” 
lica,et  che  fora  {predatore  delle  Chiefe,ct  poco fi illecito  al  diuino  culto, ten-  1 ° * 
gafi  per  certo, che  in  iffio  modo  perderà  la  fama  di  bontà,  e nell’ altro  porterà 
ficolo  nell'anima  , pche  tutti  i cattiui  Chrifliani  fono  parocbiani  dell’inferno. 

L’AVTT  ORE  PHOVA  PER  DO  DICI  ESSEMPI1,  COME 
fono  caligati  i Prcncipi, quando  fono  (Iati  arditi  concia i fuoi  tempii.  Cap.  i). 

Ter  qual  caufa  furono  cafiigati  i figliuoli  di  *4 aron . ,<>  't 

GLI  è hormai tempo,  che  lafciamo  fare  di  perfuadere  con  ragioni ,&  4 

parole, & che  prouiamo  quoto  è Jfopr adetto  con  degne  biflorie  iper  che 
finalmente  i cori  Immani  piu  fono  moffi  con  pochi  effempij,  che  con  molte  pa- 
role.fqel  primo  del  Lenitico, al  decimo  capo,fi  narra, che  quando  il  genero  di 
Mar.  viur.  Tar.  prima  £ tetro  ‘ 
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Tetro  (iter  retto facerdote , che  fùdi  Media, era  Trcncipc  fopra  tutta  la  progenie  di  Set: 
dotc.Preu  cra  infittite  con  lui  fommo  facerdote  il  fratello  di  Maria  le  profa  ;per che  Iddi»  - 
‘.pc  Jcha  -n  tuttt  [e  leggi  quegli  pofe  la  mano,fempre  ordinò , che  uno  haueffe  il  cari - 
6el mC  ! co  delle  cofe  ctuili  ,ei  altro  nelle  [acre,  & diuine.Queflo  fotumo  facerdote  ha 
• • uea  due  figliuoli  nominati  7^abad,&  ^tbiud,cb$  erano  amenduc giouani  f*~ 

uij  valorofìi&  belli,  quali  fin  da  lafanciulc^a  dìutauano  il  loro  padre  ad  of 
ferire  i fonimi  fitcrificij, perche  in  qlT antica  legge  fi  pcrmctteua,chc  ifacer- 
doti  haueffino  moglie,  & figliuoli,  & apprcjfo,  che  gli fiiccedeffcno  i figliuoli 
Nadab, & del  tfyio,&  che  hcreditaffeno  i bencficif.  E fu  tale  difgratia,  cheflàdo  qucftf 
Abiud 'p-  gionani  uefiiti  di  biaco,et  con  cinture  centi  le  reni, col  capo  coperto  di  mirte, 
che  furo-  jfl  ma  mau0  battendo, il  turibulo , nell’ altra  l’tncenfo,&  effondo  flati  pigri 
da  Di»*”  ^ accender  nuouo  fuoco, conforme  a quello, che  ordinaua  la  legge,  et  pigliai» 
do  le  bragie  del  fuoco, che  era  loro  prohibito  a toccare  ^tuenne  co  fa  fpauento- 
fa,che  ftando  tutto  il  popolo  a mirate  fenz*  foretto  di  cofit  alcuna,  in  unfubi 
to  faltò  il  fuoco  fopra  di  loro  , &gli  uccifc  , dando  tritìo  fine  alfacrificio  : la 
fententia  fu  molto  rigorofa,magiu(la,  percioche  meritauano  bene  di  perdere 
la  uita  color, che  haueatio  uolnto  facrtficare  con  bragie  aliene.  Sono  atìretto 
a dire, che  quei  ficerdoti  comeffeno  gran  peccato,  poiché  il  cafligofù  tanto  ri 
gorofo,perciò  dirai,che  peccano  più  grauemente  coloro,che  bora  fi  communi 
tano,o  facrificano  con  la  mente  peccatrice,  che  quelli, i quali  peccaranno  effe 
rendo  bragie  aliene. E qneftopare,che  fila  nero  ,perche  quei giovani  fatuarc- 
no  le  anime  , & pagarono  il  fallo  cou  la  uita  , ma  Iddio  afficura  quefli  male 
uucnturati  dalla  uita, perche  hanno  da  perdere  per  fempre  l’anima . 

. \ Tcrche  furono  cafligatigli  udT^oti.  * 


Quando  il  regno  di  TaleHina  non  bauca  l{e  gotte  matta  quel  regno  un  uè c 
ehio  molto  bonorato,cbcfù  padre  de  due  cauaUicri,Ofni,&  Fineo, perche  in 
quei  tempi  non  fi gouemauano  i figliuoli  de  Ifrael  fiotto  i l{c,  da  i quali  erano 
fiati  mal  trattati, ma  fiotto  huommi  fitui,&  ualorofì , che  li  mantcncffcno  nel 
lagiufiitia  : aneline  che  mouendo guerra  a Taleftinigli  ^i^oti  , che  era  una 
gente  di  Arabia  affai  bcllicofa,  i Talesiini,  o ttogliamo  dire  gli  Hcbrci,eon - 
duffero  l’arca  nel  mcTgo  della  battagliaci  che  era  prccifamente , comcfc  al 
prefente  ni  fi  còduccffe  il  faeramento  per  ffartire  qualche  gran  fcaramuggas 
Arca  , «b  ma  riufeì  la  cofa  tato  in  fmifiro,  che  i Talcfttni  non  folametc furono  perditori 
Dio  > Prc  morendo  di  loro-quattro  mila, ma  etiadio  l’arca  da  loro  tanto  honcrata  rimafe 
Azotiani  >«  vi  ano  de  gli  ^f'syti  , i quai  trouatala  piena  di  reliquie , la  conduffcno  nel 
tempio  della  loro  Città  di  ^tgpto,&  la  pofero  uicina  a Dago,  loro  idolo  mata 
detto. ma  perche  il  uero  Dio  no  noie, che  cofa  alcuna  fi  ragguagli  a lui,néfpe~ 
cialm  ente  al cuna  imagine  defiliti  Dei , in  quella  notte  tini  agir, e del  Dio  Da- 
gonfiò  trouata  rotta  in  terra  , fetida  che  fi  nedeffe  , che  cofit  alcuna  l"  haueffe 

toccata} 
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taccatJ;pcrchfl  Dio  nojlro  è tanto  potente, che  per  effiquxrelafua  "inflitta, 
non  ha  bi fogno  di  bifm&ia  induflria.  Et  Iddio  non  contento  di  baver  giunto  4 
terra  l’idolo, et fattolo  in  pc^gi  ,volfi  mcdefimamcvte  cafligarc  i cultcruU 
q Ilo,  perche  tutti  gli  *t%oti,quei  di  *4fc<olon,di  Get,di  ^icaron?.&  di  Gafca,  ,rl'°f!l  A‘* 
ih' erano  cinque  Città  molto  fintici* , &famofi*ofi  mafebi  come } emine  ,f  u~  Tqt»j  ivi  j? 
Tono  impiagati  nella  parte  di  fitto  di  maroele  di  tal  fine  , che  non  potevano  i}aucr  pte 
mangiare  fedendo ,vè  caualcare.  Et  acfiocbe  dal  grane  fupphtiafial,  quale  c-  la  1 atCa^ 
rana  afflitti  3fi  comprendeffi  quanto  f uff  e grane  la  lor  colpa  ,,la  diurna  giujh-  10  ' 

tia  ordinò,  che  in  fattele  cafe , nelle  piagge , nè  gli  borii, ne  1 palagi  gelidi  fi 
de,&  in  tutu  i campi  fuffe  gran  copia  de  topi. Et  fi  come  baueauo  peccato  ado 
rando  vnfalfo  idolo,  & lanciando  il  vero  Dio,  cofi  egli  volfe  con  due  cefi  c<i- 
ftigarli,cbe  le  maroele  tormeutaffeno  le  loro  perfine, & i topi  confumafjcno  il 
loro  hauere.'g-r  non  è tnarauiglia,fe  Dio  lena  la  robba  a coloro*!*  fiuutanea 
mente  banno  offerto  l’anima  al  demonio.  Stando  le  cofi  in  tal  termine  , dico  , 
chi  fece  maggior  peccato*  gli  ot^oti  mettendo  l’arca  nel  tcpio,cbe  a lor  par- 
ter  e era  loco  più  bonorato ,0  nero  1 Chrisliani,i  quali  pofìo  da  bada  il  timore 
di  Dio,rubbano  i beni  delle  chiefi , & fi  ne  preuagliono  ne  i piaceri  del  mon- 
do J*  V er amente  dico  ,cbe  quanta  è la  diffcrent'udclla  legge  degli  ui^oti  , a 
quella  de  Cbrifliani ,tale  è la  differenza  del  peccato  di  uno  a quello  dell'altra. 

Cli  *4%oti  peccarono , non  credendo  quella  fuffe  figura  del  vero  Dio  , ma  noi 
altri  crcdcndólo  per  nero  Dio, pecchiamo  cotra  di  lui  filala  riguardo  alcuno. 

Ter  queflo  cafligo  tanto  infilito,parmi  che  i Trencipi,  & gran  fignari , non 
folamcnte  debbano  tener  Dio per  loro  fignore  , ma  ctiandio  haucrc  in  riucren  ‘ 

tia  le  cofi  a lui  fiacre,  perche  la  legge  bumana  (parlando  di  quella  reucrcn- 
tia  la  quale  fi  deue  al  Trencipe)nou  meno  commanda, che  muora  colui, il  qufi 
le  combatte  la  cafafua ,0  cbi  rubba  le  facoltà  di  qucllo,cbc  chi  mette  la  matto 
nella  fua  per  fina . 

Terche  fu  cafligatoil  Vrencipc  Opa. 

Tqelhb.cbefiriffi  il  figliuolo  di  Helcana,cioè  al  1 .de  i pc,acap.6.fi  dice, 
che  {laudo  il  reliquario  d’ifracl  con  le  fue  reliquie  ( ch’era  un  poco  di  manna, 
la  "verga, & due  laflre  di  pietra)  in  cafa  di  Iminadab  , che  era  uiciuo  a Ga- 
baa  C ittà,Dauid figliuolo  di  Efai,cbe  in  ql  tipo  era  vinco  pc  d’Ifracl,fi  difio  Daufd  vai 
fi  di  leuarqlle  reliquie  di  là,&  condurle  nella  fua  Citta  & cafa  parendogli  co  Re  de 
che  fuffe  grande  infamia, che  a lui, il  quale  era  Vrencipc  mortale,  auanpsffi  |lucIlt*' 
cafa  per  ifuoi  piaceri, & che  a Dio,il  quale  è Vrencipc  immortale , manche 
un  tempo, per  riporre  le  fue  reliquie.  Determinato  poi  il  giorno, nel  quale  fi 
doueffe  condurre  le  reliquie  da  Gabaa  in  Betbleem  ,ui  cocorfi  di  gente  plebea 
d’Ifracl  trentamila  huomini,&  erano  col  pe  tutti  i Baroni,  & nobili  del  pi 
. gno,auiocbc'l  rehquario  di  Dio  fuffe  più  bonorato  , & il  pe  meglio  au  ont- 
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fognato.  Èranut  eoncorfc  ancbora  molte  genti  flr  aviere, perche  in  fimili  foli* 
nità  fono  più  le  pcrfone,che  vi  vengono  fpontaneamente  , che  chi  ni  uengon» 
per  commandamento.  * Attenne , che  andando  tutti  i fignori  a pii,  & » plebei * 
cantando, & il  Re  ifteffo  ballando,  fi  piegò' alquanto  la  ruota  del  c arrotali ho - 
0?a  p ha  rati  Trencipe  O^a  la  toccò  con  mano  ,&  le  appoggiò  la  /palla , perche  non 
t:ci  tocca-  cadcjfe , & fubito  il  Trencipe  0%a  alla  prcfintiadi  tutti  cadde  morto. Se  con 
Di 0*0101'  ft(lert  attentamente  qucfto  caftigo,il  quale  veramente  fu  jpaucnteuole  ;&i 
1 1 . da  penfare,  che  fe  per  hauer  toccato  folamentc  con  mano  il  carro, perche  qlla 

non  cadcjfe,  gli  fù  dato  la  morte,  non  debbe /per are  alcun  Trencipe,  ilqualc 
aiuta  la  chiefa  a cadere, che  Iddio  gli  debba  allungare  la  vita.O  Trcncipi,& 
gran  prelati /e  O^a  vfando  tanta  diligentia  perdi  la  vita , qual  fine  jperate 
voi ,1  quali pervoftra  negligenza  lafciate  cadere  la  Chiefai  Torno  ad  e/'c to- 
rnare contro  uoiTrencipi,&  gran  fignori,  fe  O^aper  toccar  l’arca  fètida  ri- 
verenza meritò  la  morte,chefìfarà  a uoi,i  quai  più  tofioper  malitia,che per 
innocenza  aiutate  a precipitare  la  chiefa  l 

Terchefu  castigato  il  fe  Balthafar . 

Dario  , 1{e  de  Terfi  & Medi,  affediana  l'antica  città,  Babilonia  di  Calde 4 
della  quale  era  ftgnor  Balthafar, figliuolo  del  gran  Tfabucdonofor , & fu  iti 
Impictàdi  cofi  mala  natura,  che  morto  fuo  padre,  lo  fece  in  trecento  pe^gi,&  diedelo  a 
Balthafar  mangiare  a trecento  falconi , perche  non  potcjfe  rifufiitarc  , & tornare  in  q- 
bUoiùa  * fta  a Pr'HaT^°  dell' Iser edita . ’Kfon  fo  qual  padre  fia  tanto  pagjo  , che  vo- 

glia affaticar fi  per  lafciarfuoi  figliuoli  in  delitie,  poi  che  le  vi  fiere  de  gli  ve- 
ce Ui, con  li  quali  il  figliuolo  andana  ad  vccellare  , furono  trifte  fipolture  del 
padre.Baltbafarftando  a/fediato, fi  diffiofe  di  fare  un  gran  conuito  a tutti  i fi- 
gnori  del  fuo  regno, eira  quei  Tr?cipi,che  erano  venuti  in  fuo  aiuto, & fama 
fi  Capitani  del  fuo  efferato.  E quefto  fece  egli  come  huomo  afiuto , perche  ve- 
de ffeno  i Terfi  & Medi, che  lo  tcneuano  a/fediato,  quanto  poco  fi  temeua  di  lo 
ro.  I fignori generofi,  & di  gran  core , quando  fono  angufiiati  da  molti  affan- 
ni ufano  di  trovare  oc  cafoni  di  qualche  cofa  follale  noie, f per  dare  vigore  a i 
fuoi,& /pavento  a nimici. Legge  fi, che  Tirro,Rc  di  Albania, /landò  affedia - 
Magnani-  t0  in  Taranto  molto  flrcttamente  da  Curio  Dentato, Capitano  de  Bimani,  dif 
urna  di  ri  fia  i fuoi  Capitani, 7^5  ui fmarrite  ,0  amici  miei  ( i quai  nò  ho  veduto  giamai 
ro  * Ji  pduti  di  animo ) pche  fiumani  tengono  a/fediato’ l corpo,noi  affidiamo  i cori 
Albancfi.  loro.&faccj0Hj  a fapere^ome  fono  di  talecomplefhone  , che  quanto  più  gli 
huomini  mi  tengono  flretto,  tanto  più  mi  fi  slarga  il  core ; & dicoui , che  fi  i 
Bpmani  hanno /pianato  la  muraglia, io  fo, che  i cori  nofiri  fono  intieri:&  qua 
tunque  nonhabbiamo  muraglia  per  dif  e fa  noflra, nondimeno  faremo  vedere 
a Rimani , come  fono  più  duri  da  vincere  i cori  de  Greci , chele  pietre  di  Ta 
tanto  da  rompere  & atterrare  . Ma  tornando  al  propofito  , Balthafar 
/■ . - poiché 
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Poiché  fu  empiuta  ta  céna , eJ*  paffuta  gran  parte  della  notte , «v  molto  lié*  • , 
to.'perche  quel  conuito  era  proceduto  con  ordine  ; c9“  perche  dal  beuuto  nino 
non  era  molto  fobrio,  &■  mandò  a pigliare  del  fuo  te  foro  molti  uafi  d’oro  , & 
taT^e  d' argento  ,accioche  ui  beueffeno  i fuoigiouam,  &■  tutti  i conuitati,  dr 
ftee  quèflo  il  J{e  Balthafar,  accioche  quei  Signori  con  maggior  animo  lo  aiu- 
taffeno  in  quell' affedio, poi  che  hauea  tanto  te  foro, che  polena  fodisfare  larga 
mente  alle  loro  fatiche.  E ragionando  da  douero  , non  è cofa,cbe  dia  maggior  gi0r  fi»  r 
forga  nelle  fatiche, che  il  uederfi  il  premio  auanti  agli  occhi  ; &■  beuedo  quei  « . che  il 
/ignori  congra  piacere  in  quei  uaft , i quali  Tsfabucdonofor  hauea  tolto  dal  te-  Prcmio  * 
pio  di  Gierufalem  ,fi  come  hauea  permeffo  Iddio,  & che  mentauano  i pecca-  occhi. 
ti  de  gli  Hcbrei  ,ali  improuifo  apparile  nel  muro  una  mano, ferina  che  fi  uedef 
fe  altro  braccio, nè  corpo  ,&  fcrtffe  col  dito  quefie  parole,  ManeTbctcl,  Tba 
res,che  ftgnifica,  0 l{e  Balthafar  , Dio  hà guardato  il  regifìro  di  tua  uita ; & 

Prona, che  già  è fornitala  tua  militia, perciò  facendo  pe far  te,  & tutto  il  re- 
gno,& trouando  che  ui  manca  affai  al  fuo  pefo  , commanda  che  ti  fi a rotta  la 
nita  per  i tuoi  peccati, & che  il  regno  fia  dato  a Terfiani , & a Medi  tuoi  ni- 
mici.Qnefla  uiftonc  non  fù  uana, perche  fenica  che  fuffe  prolongata  più  la  fen  > 

Untia,  la  notte  feguttefù  prefa  la  Città  da  Terfiani , & da  Wedi.il  !{e  Bai-  Morte  di 
tlìafarfù  morto, il  Begnofù  prefo,i  te  fori  robbati,i  giouani  decapicatt,i  baro  Balthafar 
ni  prefi, & tutti  i Caldei  rimafeno  prigioni.  Hora  dimando,  fe  Balthafar  punì  *5  dl  B* 
tograuemete,folo  perche  diede  bcuere  a i fuoigiouam  ne  i fiacri  uafi, qual  fup  °uu  * 

fillio  meritano  quei  Trenripi&  Trelati,che  robbano  le  Cbiefe,  Offendono 

Zuei  beni  in  cofe  profane*  Balthafar  I[e, bene  he  fuffe  tritìo,  tuttauia  non  cam 
io, non  diede  ad  altri, non  uendè,né  impegnò  i tefori  del  tempio  della  finago- 
ga;ma  che  diremo  di  quei  Trelati,&  Trencipi,i  quai  con  fumano, cambiano , 

«ir  uendono  i beni  delle  Chiefe.  Io  reputo, che  fin  men  male, il  dar  bere  nel  ca - . 

Ikc  a focolari, fi  come  il  Be  Balthafar  diede  a fuoigiouam  a bere  ne  i facn  ua 
finche  entrare/ come  fanno  molti)nellachiefaper fimonia  .Queflo  tiranno  fù 
più  tvflo  tr apportato  da  pagaia  , che  da  tri/lo  defio  , ma  quefli  infieme  fono 
$ rapportati  da  pagaia  , da  triflo  defio  , & da  fimonia . E chi  uuole  di- 
re,c battendo  Tfabucdonofor  rubbato  in  Gicrufalcm  , Balthafar  fuo  figliuolo  Gli  figli 
uenga  riceuere  il  cajkgoCìqon  pare  cofa  ragionerie , né  conforme  alla  legge  ,“oli 
fiumana, che  il  padre  cornetta  l’ errore, & che  il  figliuolo  ne  fia  punitoci  que  ri  JVJS 
fio  fi  rifponde,cbe  il  figliuolo  douendo  effer  buono, hauea  da  refiituire  quanto  ca  to  il p« 
fico  padre  gli  baue  a Inficiato  di  male  acquifiato , perche  non  minor  cafligo  me-  <*rf-  J 
rifa  chi  gode  ilfurto,che  colui  c’ha  rubbato , perche  finalmente  tutti fono  la- 
dri,& faranno  appunti  nella  forca  della  diurna  giufiitia. 

Ter  qual  caufafù  cafligato  il  I{e  ^ fchab . 

7fel  primo  libro  di  Malachia,  che  è il  tergo  de  i I{e,  al  cap.S.fi  narra,cbe 
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, profcti^àdo  in  Gicrufalcm  ^(^.chc  ni  era  I{e,  rcgnauafopra  Jfrael  jtnrri, 
di'lfrieli*  dopò  la  cui  morte  fucerffe  ^.ebab  fuo  figliuolo  ,•  che  tra  d'anni  uentidue,  & 
ii,fù  Hi  pd'  egli  cominciò  a regnare  molto giouane ,ma  era  di  pcjfinia  uita.fi  che  lo  anno- 
km*  uita.  l(eranuo  tra  i l[e  pcjjìmi  , perche  la  fcrittura  tiene  per  coftume  di  dare  uitu- 
pcfofia  infamia  a chi  s’ingegnano  di  tener  mala  uita  . Di  quefio  F{e  ^Achabfi 
' narrano  molte  maluagie  opere. delle  quai  ne  narrerò  alcune.  Egli  prima fie- 

gitì  in  tutto  & per  tutto  i uefiigi  del  \c  Icroboan.cbefù  il  primo, ilquale  fe-m , 
ce  idolatrare  Ifrael , la  qual  cofa  gli  fu  imputata  a gran  infamia  , perche  l 
Trencipi peccano  non  imitando  i buoni,  & mcdefimamcntc  peccano  feguen- 
do  le  pedate  de  i catti ui . Secondariamente  quefio  J{e  ^iebab, s’accasò  con  la 
figliuola  del  J{e  degli  Idumei , nomata  l’infanta  le^abel  ; & era  dt progenie 
de  Gentili, effendo  il  f{e  Hebrco.ct  neramente  qucfi’accafamento  fu  mòfiruo - 
1 jTb'  f°*terche  1 ‘ Trencipi  faui  debbono  pigliar  moglie  conforme  alla  loro  legge, & 
5Ó‘  pigli-  qualità, non  uolendofene  poipentirc.  La  tcnyfù,  che  egli  reedificò  la  Cittd 
ar  mogi  ie  di  Gicrico  , la  quale  per  diurno  precetto  era  fiata  rouinau  , & uictato  fiotto 
conforme  gxauc  pena, che  niuno  foffe  ardito  di  rifarla, perciò  furono  si  grandi  i lor  pec - 
Ioro  cotiche  gli  habitatori  non  folo  meritarono  di  perdere  la  uita  , ma  etiàdio  che 
eS®c*  non  ui  rimane  fife  pietra  fopra  pietra  . La  quarta  fu,  che  il  J{e  ^ tcbabfcce  in 
Samaria  un  tempio  molto  fontuofo  all’idolo  Baal , & fiacratogli  diede  un  bo- 
li Mola  fico  facendolo  mantenere  molto  dilette  uole  . Tofic  nel  tempio  l'imagtnedel- 
tria  fùcau  l’Idolo  d’oro  puri  fimo,  tal  che  a tepo  di  quefio  maladetto  tf,  l’Idolo  de  Baal 
& «fella  ^ tenuto  in  tanta  filma  , che  tutti  publicamentc  fi  faceuano  beffe  del  ucro 
*ju£t?  dc  Dio , Ma  andando  un  giorno  coltrati  ]{e  di  Siria  per  pigliarli  uua  Città, no- 
C 3 * mata  Rgmoth  Galaat , & filando  nella  battaglia  fu  ferito  d’unafactta  tra  il 

uentre  e lo  fiomaco.et  morendo  di  quefia ferita,  i cani  mangiarono  il  fino /an- 
gue,che  cadde  in  tcrra.O  Trencipi, & gran  Signori,  fie  uolcte  pigliare  il  mio 
configgo , non  ui  $ limate  per alcunaucfira  uirtù ,ma  folamcnte  percjfierr, 
ChrììUam  , poi  che  uedete  iti  quefio  Treucipe , fi  come  cghficrui  di  core  agli ^ 
Idoli, cofi  meritò  , che  i cani  mangiajfieno  il  fino  /angue. 

Terchefià  cafiigato  il  J{c  Manaffc  . 

Manate  ^ & MaMqjfiefiù  figliuolo  di  Efiaia,&  padre  diUmon  , i quai  tutti  furono 

Re  di  ] fra  I \c,&fu  tra  loro  tanta  differenza  de  a fiumi, che  nonfi  potrebbe  facilmente 
eliti  idola  giudicare  qualfiujfie  maggiore, o le  prodezze*  e uirtù  del  padre, o le  maluag - 
ao-  Kgie  opere  del  fighuolo.Qucfio  Manaffefù  buomo  pefifimo, edificò  da  nuouo  te- 

pij  agli  Idoli, a i quai  egli  fece  beremi  nella  Città,  et  rifece  gli  altri, che  era- 
no /aerati  agli  Idoli  nelle  montagne.Sacrò  molti  bofichi  agli  Idoli , adorò  per 
Dei  leflclie  , i pianeti  , &gli  elementi  ; perche  l’huomc  il  quale  Iddio  ha  la - 
fidato  fuori  di  fina  mano,  noti  è tradimento  tanto  bombile,  che  egli  non  com- 
metta. La  fina  ofiinatioue  crebbe  di  maniera , che  teueua  m cafia  indonnii  ,cr 
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fttonì,&  ogni  dì  faceua  perfumarefuo  figliuolo  cS  la  fiamma  del  fuoco  degli 
idoli , & coft  tutti  ifùoi  creati  facevano  firigherie  ,#■  ogni  fuo  piacere  era  ad  ifl  nJ£ 
intendere  cofe  di  Angherie . E perche  notigli  mane  affé  alcuna  malvagità  , fé. 
poi  che  gli  mancavano  tutte  le  virtù,  gli  fu  tanto  crudele , e fparfe  tanto  /an- 
gue humanOjcbe  fe  quello  fujfe Aato  acqua  vnita  inficine , ejfa  haucrebhe  co- 
perto tutti  i morti, et  annegato  tutti  i viui.FJcn  contento  poi  di  qfto,p<fe  nel 
tèpio  delfignore  un  idolo, che  era  caduto  in  un  bo/co,  p fot  pi  it  io  del  qual  ma- 
leficio permejfe  Iddio,chc  1 /noi  creatigli  vccidcjfeno  il  figlimi  maggiore  ; la 
diurna giufiitia  non  uolendo  coportare  tanta licètia  alla  malvagità  fiumana, 
madò  a fare  una  grida  in  Cierufalem  ,che  diceua  tal  parole.  Voi  che’L  f[eMa 
vajfcfolo  è fiato  ardito  di  comettere  i peccati  di]futti,io  cafiigherò  lui  folo  co 
Si  caftighi, ch’io  ufo  a cafiigar  tutti. Da  qfie  parole  cofìdcnno  i Trecipi ,come 
la  diuina  vedetta  no  fi /lede  più  di  quato  è larga  la  colpa  nefira,fiche  fe  il  no 
firo  peccato  è picciolo, la  colpa  è molto  tèperatapciò  il  Trccipe  che  farà  ofii 
nato  nelle fue  trifie  opere, tengafi di  certo,che  il  cafiigo  farà  molto  rigorofo. 

Ter  qual  caufa  furono  cafiigati  Giulio , Tompeo,  Xerfe,  C attiina  , 

. Germanico  , & Brenno . 

Quando  Tompeo  Magno  pafsò  in  Oriente  con . V effercito  Romano , & poi 
chefoggiogò  la  S orla, Mcfopot amia >Damafco,  & Arabia  egli  ueune  in  Ta- 
lefiina,nomata  Giudea,  & iui  diede,#  riceuè  molti  danni , perche  ui  morirò 
no  in  gran  numero  fi  degli  Hebrei  come  de  Romani ,&  finalmente  prefe  afur  _ Gi"nfa- 
Z*  la  potcntiffima  Città  di  Cierufalem  fiaquale, fecondo  Tlinio,era  la  miglio  £jj!ea0?a 
re  di  tutta  l'affla.  Strabene  de  fitti  orbis  dice, eh  e foma  era  il  capo  d'Italia  , 

Cartagine  di  africa, Tqumantia  di  Spagna, atrgentina  di  Jllemagna,  Babi- 
lonia di  Caldea,  T ebe  di  Egitto, ditene  di  Grecia,  Tiro  di  Fenicia , Ccfare  di 
Capadocia , Bigantio  di  Tracia  , & Cierufalem  di  Taleslina.Tompeo  no  co  [mpieticJi 
tentandoli  in  quella  guerra  di  hauer  ammalato  tutti  » vecchietto  prigioni  Po/co  ver 
igioueni, decapitato  i padri, violato  le  madri  ,fir acetato  i figliuoli , rovinato  fo  »<*■ àio. 
gli  edifici jf j & rubbato  i tefori;poi c’hebbe  rovinato  tutto’ l popolo  per  gion - 
gere  peccato  a peccato,  fece  del  tempio  di  Dio  fialla  per  i fuoi  c avalli . Qucfla 
sfamata  opera  tanto (piacque  a Dio, che  quantunque  Tompeo  fujfe fiato  fem 
prc  vittonofo,&  hauejfc  trionfato  di  ventidne  J{e, egli  per  lo  auuenire  fu  fi 
male  auenturato,che  nmafe  perditore  in  tutte  te  battaglie  che  fece. Quel  tan 
to  fxmofo  tirano  Catilina,hauea fecondo  Saluflio,  quello  privilegio  da  i Dei , 
ch’egli  non  fujfe  mai  uinto  in  guerra, fe  non  hauejfc  rubbato  un  tèpio, che  era 
facrato.il  nobile  Marco  Marcello  (le  cui  virtù  tardi  potrà  ragguagliare  al- 
cun Romano)  quel  medefìmo giorno, che  egli  arfe  il  tepio  della  Dea  Februa , 
fu  ammalato  m battaglia.  Jl  molto  f amo fo  Germanico  , che  fu  capitan  Bp- 

£ 4 mano , 


r 


v.  ; L -l  S ^ 0 

mano, perche  fece  mangiare  un  bue , ch’era  tenuto  per  Dio  da  Caldei;  la  qual 
Ac* 2 ma;  cofa  era  vietata  ,fr  a un  mefe  perde  la  vita, la  cui  morte  fu  molto  pianta  i Bp. 
te  d»  Gcr  Sue  tomo  dice,  che  Giulio  Cefare,  poi  che  rubbò  infrondai  tempij  ,fempre 
manico,  era  ffauentato  di  notte  da  i Dei.  Xerfe,  che  fu  figliuolo  di  quel  Dar  io, il  quale 
p.ifìò  alla  guerra  di  Creda,  auanti  ad  ogni  cofa  mandò  quattro  mila  a caual- 
lo,&  altretanti  pedoni, in  Delfo, ou‘ era  il  tempio  d’apollo,  acciocbc  lo  roui - 
naffeno , perche  Xerfe  era  tanto  arrogante,  che  non  fi  contentando  di  vincere 
gli  huomini,  voleua  fuperare  anco  i Dei.  Et  auène ,che giongedo  ìjlla  gente  a 
vifta  del  tempio  per  rouinarlo,  di  fubito  venne  fopra  di  loro  gragnola , come 
pietre  grandi,  Cr  con  lampi  tanto  fpauenteuoli  ,chc  tutti  reflarono  morti. Bre 
Breno  ea  no  fu  un  Capitano famofo  de  Gotbi,il  quale  hauendo  uinto  i Greci  ,fi  diffofe 
f itano  de  fa  rubbarc  i tefori  de  i tempij, con  dire , che  i Dei  doueanodare  agli  huomini, 
j Gotl  • & & non  gli  huomini  a i Dei,&  eh’ era  grande  honore  di  quelli  , che  con  i tefori 
Tua  m°nC  de  i lor  tepiff’arricchifcano gli  huomini . Et  mettcndofi  a faccheggiare  il  pri 
mo  tempio,  uennero  per  aria  tate  factte,che  Brenno  capitano  fu  ammalato 
con  tutto’ l fuo  effercito,chenon  ne  rimafe  vno  viuo.  Scfto  "Pompeo, poi  che  fu 
vinto  ì battaglia  nauale  preffo  a Cicilia  da  Ottauiano  ~4ugufto,audò  alle  roc 
che  Ladnie,oue  era  vn  tepio  molto  antico  alla  Dea  Giunone  facrato,&  dota- 
to di  gran  riccheg^e.  Chiededo  il  fuo  efferato  da  lui  denari , egli  che  n’ era  fen 
%a,  li  mando  a rouinare  il  tempio  della  Dea  Giunone,  & che  fi  pagaffeno  del 
la  mone  teforò  di  quella,  l^arr ano  gli  hiftor ici *bc  dopò  queflo  fuo  peccato  , non  and^ 
di  Sedo  guari  di  tempo  fh’cffo fu  prefo  da  t cauallieri  di  Marc' sintomo, et  lo  conduf- 
Poropco.  j-en0  auanti  a Tifo , capitan  generale  dell’ efferato, il  quale  gli  diffe  queflc  pa- 
role Faccioti  a fapere , o Se/lo  Pompeo, come  non  ti  faccio  vccidere  per  le  in- 
giurie, c’hai  fatto  al  mio  fignor  Marc’ sintomo  ma  perche  faccfli  rouinare  il 
tempio  della  Dea  Giunone, & le  rubafte  i fuoi  tefori, effendoti  manifefto,comc 
i buoni  capitani  fi  debbono  feordar  le  inimicitie,cbe  tengono  con  gli  huomini 3 
tir  vendicare  prima  le  ingiurie  fatte  a i Dei, 

ì*» 

COME  VALENTE  IMPERATORE,  TERCHE  Era  CAt- 
tiuo  Chriftiano,  perde  in  mi  giorno  la  vita , & l'Imperio,  3t  perche  i Gothi 
io  alleno  in  rna  capanna . Cap.  XX  1111. 

Gl  V LI  jl 7fJ)  jI pofiata , effendo Imperator  Romano, mandò  a con- 
quiftare  il  Upgno  d’angheria  ,có  intentione  d’impatronirfene,&  vnir 
' lo  al  Bimano  Impetio;perche  i Prencipi  tiranni  ufano  ogni  lor  sformo  ad  ac - 

- qutfiarc  molti  pae fi, non  mirando  poi  feglt  acqmfiano  congiufiitia.  E perche 

della  !rurr  lmPcri°  Etmano  faceuagreffi  efferati . Giuliano  Imperator  e, che  era  am 

u,  ° bittojb , tencua  a quell' impreft  un  potente  efferato , il  quale  vi  faceua  gran 

fir  accio  ; perche  nella  guerra  fi  cofiuma  di  leuarela  uita  a ni  mia, & larobba 
agli  innocenti.  Aucnne  vn  giorno,  che  cinque feudieri  andando  al  guadagno 

come 
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.come  s'vfa  in  guerra,  s’incontrarono  in  un  gioitane, che  portauavna  fune  in 
mano , & volendo  Iettargliela  a for^a  per  accovnnodarne  i loro  caualli  da 
mandarli  in  pafcolo  , tutti  cinque  gli  furono  d’intorno . 7 Via  ilgiouane  non  fu 
codardo , & fi  difefe  tanto  virilmente,  che  non  poterà  priuarlo  della  fua  fune 
tir  puotè  piu  egli  folo  , che  tutti  quei  cinque  inficine . I Caualli  eri  I{omani 
ftupiti,a  vedere  come  quelgiouane  banca  cofi  ben  difefo  la  fua  fune, lo  prega-  Coite/u 
rono  con  molta  ifiantia , che  fi  contentale  di  andare  al  campo  de  I{omani,  oue  dl  Kon,a* 
gli  farebbono  dare  molto  largo  foldo,  perche  Romani  erano  tanto  cortefi,  che 
non  lafciauano  per  denari  cofa  ale  una, che  fuffe  (ingoiare  per  qualche  bontà, 

& virtù.  Qucfio giouane  fi  nomaua  Grattano , nato  in  Cibala  Città  di  Tolor- 
uia , di  patentato  non  già  plebeo , ne  anco  molto  nobile  ; ma  di  gente,  che  ui- 
uea  di  fue  fatiche  con  bonore  nella  Tatria,  & veramente  non  era  picciolo  be 
nefic io, che  Dio  lo  haucjfc  fatto  di flato  meggiano  , perche  l'huomo  nafciuto 
di  baffa  conditone  è (predato  da  gli  altri  ,&lo  fendere  di  alto  fangue;fa  scenieù 
l’huomo foperbo.  Giolito  che  fu  quelgiouane  ai  padiglioni  del  campo, fi (par  d’alto  fai. 
fedi  fubito  la  fama, come  egli  folo  hauea  vinto  cinque  fcudicri,& fu  il  jùo  va  guc  (* 
loro  tanto  Jlimato, che  in  pochi  giorni  lo  fecero  pretore  dell' esercito , perche  1 hu' 

Romani  non  hauendo  riguardo  al  fauore,  ma  all'habilità  della  perfona  , da- 
uanogli  bonori  della  guerra  a chi  giudicauano  degni  di  quelli  : correndo  poi 
■alquanto  tempo, nel  quale  auennero  più  difgratie  in  molti  flati , poi  che  Gra- 
tinilo fu  creato  pretore,  & s'hcbbe  portato  molto  bene  nella  guerra,  la  fortu 
na  , la  quale  molte  volte  fa  in  breui giorni  quello  , che  non  farebbe  la  militia 
bum  una  in  molti  anni  ,fece  che  qucfio  Gratiano  in  breue  tempo  riufeì  impe- 
ratore di  {{orna,  perche  in  verità  vale  affai  più  vn’hora  di  buon  dettino,  che 
tutto’ l fauore  del  mondo.  Fu  qucfio  Grattano  non  folamcnte  valorofo  , ardito 
nelle  battaglie,  & di  buona  forte  negli  vjficij , ma  etiandio  auenturatiffmo 
ne  i figliuoli,  perche  effo  ne  hebbe  due , i quai  fucceffiuamcnte  furono  Impe- 
ratori i vno  fu  chiamato  l’imperator  Valente  , Ì altro  l’Impcrator  Valenti- 
niano . fuetti  figliuoli  fi  poffono  gloriare  di  hauer  bauuto  vn  padre  tan- 
to valorofo  : ma  la  gloria  è maggiore  del  padre,  c’haueffe  figliuoli  tanto  ge-  La  venta 
nerofì, perche  non  vi  è altra  auentura  in  qucfio  mondo , che  acquifiare  hono-  ” * 5“e 
re  ,&  le  ricche^  injjucfta  vita  ; & poi  hauer  buoni  figliuoli,  a i quali  la-  in°  £™e°  £* 
/ ciarle  dopò  la  morte.  Valente  il  maggior  di  quefli  fratelli  fu  Imperatore  in  urte. 

. Oriente  in  anni  quattro,&fu  il  trigefimonono  Imperatore  , cominciando  da 
Giulio  Cefare:benche  alcuni  vogliono  cominciare  da  Ottauianojbcfu  virtuo 
fo,  & leuano  del  numero  degli  Imperatori  Ccfarc , il  quale  vfurpò  l'Impe- 
rio come  tiranno  . Qucfio  Valente  fu  molto  dotato  di  gratic  , & poucrodi 
. virtù  , fi  che  fu  più  bello  , che  uirtuofo,  più  gagliardo  i he  pietofo , più  ricco 
che  elemofinario  , piu  crudo  che  uero giudice  : perche  alcuni  Trcnctpi  nel - 
l’ ordinar  le  leggi  nella  B^epublicafono  molto  desiri , & ad  cffequirle  moU 
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■fo  rimcffi.  In  Quei  tempi  era  molto  potente  la  fetta  degli  riatti  h eretici  ma 

peruerfità  ^*dctti,  alla  quale  V olente  Imperatore  era  tanto  inchinato,  che  no  foLimen- 
di  Valer-  te  fattorino  a gli  >Arrianitma  con  queflo  anchora  perfeguitaua  i buoni  Chri - 
te  impci.  fliani  & lo  dimoflrò  in  quello, che per  taleoccaftone  vendetta  molti  laici , & 
figli  àua  molti  chierici,  bandi  no  molti  V efeoui  ,rottinaua  molte  Chiefe,&-  pi- 
gliava lo  haucr  e di  molti  Chrijliani  faceva  altri  infiniti  mali  : perche  il 

Trencipe  , che  fi  macchia  d‘herefia,&  non  riguarda  la  Chiefa,  non  è pecca- 
tole tradimento , lo  quale  egli  non  faccia.  i deferti  di  Egitto,  nelle  mon- 

tagne di  Armenia  , ér  nella  Città  di  ^tleffandria  era  gran  numero  de  mona- 
. - chi  & reltgiofi , tra  i quali  molto  erano  dotati  di  fcientta,&  di  vita  molto  re- 
ligio  fa  apprejfo  nel  difendere  la  Chiefa, di  molta  conflantia, perche  filami 

Qu*l  fi*  te  è uero  reltgiofi  col  ni, il  quale  nel  tempo  di  pace  ha  carità  per  ammaeftrare 
SL“  ' gh  ignoranti,  & nel  tempo  della  perfecutione  ha  conflantia, per  refi  fiere  alle 
htrefie . L‘  Impcrator  ralente  non  filo  fu  amico  de  gli  etmani,  e nimico  de 
Chrifliani  ,ma  etiandio  perfeguitaua  t monachi  & i religiofi, perciò  fece  ban- 
dire per  tutti  i fuoi  regni, che  tutti  i monachi  giovani, fini  del  corpo, et  animo 
fi , fubito  fi  (fogli  affieno  l’habito, &che  toltele  arme  ,iafciaffeno  il  lor  mona - 
flerio,et  andajfino  alla  guerra;  perche  diceua,che  i monafterij  erano  flati  tro 
nati filamlte  per  coloro,  c' ber  ano  ciechi.  Troppi,  nani,  o altramente  mancanti . 
-Sotto  queflo  colore  fi fecero  molte  &gran  tirannie , furono  cacciati  i monachi 
di  molti  luoghi, & rouinati  affai  monafterij  partoritati  molti  hcremiti , fla- 
gellati affai  monachi , & furono  banditi  molti  barotti,  perche  gli  h uomini  fi - 
gnalati  per  virtù  amano  meglio  di  paffare  per  le  aftregge  del  mona(lerio,che 
godere  i piaceri, & delttie  mondane.Quefl' Imperatore  non  contento  di  batter 
fatto  tanti  mancamenti, vdendo  che  la  moglie  fua  comendaua  la  beltà  di  una 
donna  Romana, nomata  Fauflina  finga  riguardo  alcuno  s’accasò  con  quella, 
non  la  filando  perciò  la  prima  moglie,  &fubito  fece  una  legge  per  tutto  l’Im 
. . -perio,che  ognifedel  Chrifii  ano  finga  incorrer  in  pena  alcuna , potè ffc  piglia- 
»itiofiCfan  re  ^UC  mo&*’  Perc^e  l Trencipi  tiranni  volendo  coprire  i loro  vitij, fanno  leg 
no  leggi  vitiofi.  Grande  fu  la  sfacciataggine  di  quefl’ Imperatore,  che  fi  maritò  con 

vitioìe. 3 due  ad  un  tempo,  cofi  al  tutto  vietata  dalla  Chiefa , ma  fu  la  colpa  maggiore 
lo  ha  ver  ne  fatto  legge  vniuerfile  per  tutto’  l fio  paefe  : perche  un  uitio  parti 
colare  corrompe  un  filo  , ma  la  legge  uniuerfale  guafta  in  tutti  la  dritta  via. 
In  quei  tempi  erano  i Gothi  molto  potenti  in  Oriente,  & molto  prattichi,  tir 
deflri  nella  militia.  Quefl  i popoli  erano  male  inftrutti  nella  fede  Chriftiana  , 
anchora  che  la  maggior  parte  di  loro  non  erano  b attignati,  per  caufa,  che  in 
quel  tipo  la  Chiefa  era  molto  poucra  de  piati , benché  uer amente  erano  di  ot- 
tima uita  quelli, che  ui  fi  trouauano.Gotbi ,poi  che  furonobatteggati ,ct  ritira 
ti  da  i mouimcnti  della  guerra, mandarono  loro  ambafeiatori  a V aleute  ;pgan 
dolo,cbe  difubitOjgli  madaffe  Fefcoui  cattolici  et  finti  ,da  i quali fuffeno  am - 

macflrati 
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macerati  nelle  cofe  della  fede  Cbrifiiana, perche  i Rimani  Imperatori  non  po 
teuano  tenere  nella  fra  corte  , fé  non  yefcoui  di  molte  uirtù  ornati . Queflo 
m al' aucnt arato  Imperatore  era  tanto  profondato  ncU'hercfta,  perche  banca 
prcuertito  quel  cojlume  di  tenere  in  corte  boni  y cfcouctti  ,gli  mandò  Eudcfio 
V efeouo,  molto  dotto  nella  dottrina  ^ trriana , il  qual  menò  feco  molti  yefeo-  1 Gotfli  c* 
uiufrriani,&  per  quefla  occafione  i Cothi  con  i lor  Trencipi,  per  piu  di  an - US.  Ar' 
ni  ducento  tennero  la  dottrina  ^/trriana . Crande  uigilantia  debbono  ufarc  i 
Trencipi  cat  tolti  i,  acci  oc  he  nel  / ho  tempo  i lor  regni , ne  i (noi  /oggetti f ano 
contaminati  da  bcrcfieje  qiiai  tardi  fi  partono  d’un  paefe,nel  quale  un  tratto 
fiauo  fi  rinate.  Haubiamo  detto, quanto  fu  cattino  Chnftiano  queflo  Imperato 
re,et  de  i molti  danni , che  egli  fece  nella  Chicfa  ,ucdiamo  bora  che  egli  bebbe 
il  fine  triflo  conforme  alla  ulta  maluagia,pcrcbe  l'Intorno  di  tnfla  ulta, di  ra - 
rofà  buona  morte.I  Cotbi  cacciati  del  regno  di  T aniionia  dagli  Hunni,uen- 
nero  di  fubito  al  regno  di  T rada,  che  in  quel  tempo  era  de  Romani,  y olente 
Imperatore  gli  accetto  nella  prouinciajen^a  fare  con  quelli  alcuna  conucn- 
tione,  ilcbeglifu  imputato  a gran  fioccherà,  & a poca  prudentia:percbe 
e regola  generale  ,cbc  lagente  fedttiofa  data  algucrcggiarc,ct  cflrcma Sem- 
pre rouina  quei  regni  & paefi,  douc  e/fa  babita.  Stettero  i Cotbi  alquanti  an 
m in  Tracia , che  non  nacque  turbamento  alcuno  tra  loro  & Romani  ; ma  poi  Orione 
per  la  molta  auaritia  di  TilaJJìmo,  Rpmati  Capitano , il  quale  negò  la prouifìo-  Hcllaguer 
ne  a i Cotbi, che  erano  flati  fi  grandi  amici  de  Romani, forfè  tra  loro  gragutr  ra  tra  G°- 
r a, la  quale  fu  caufa  che  fi  perdi  Roma, & tutta  /* Italia , perche  non  ut  è ini-  R° 

micttiaja  quale  faccia  maggior  danno  nella  Republica,  ebe  quella  degli  ami 
ci,poi  che  fono  dentatati  limici  offendo  inagrita  la  guerra,  i Cotbi  /parfero 
tanto  fangue  humano  per  la  T rada, che  non  lafdauanoforgafla  quale  no  at - 
terr  affieno  iiion  pigliauano  Città, la  quale  non  fiacchegia/fieno  ; ncn  prende  na- 
ti oh  uomo,  il  quale  non  uccidejficno, nè  donna, che  non  la  uiolaffeno  a forga  ; nè 
entrauano  in  cafia,cbe  non  la  rubbajfieno  ,&  finalmente  mofir arano  molto  be- 
ne i Cothi  con  le  loro  tri/le  opere  la  mala  uolontà,  c'baueano  cantra  Romani. 

Tronfi  marauigli  alcuno, fie  quefli  barbari fieceno  tati  mali  in  quel  paefie,  poi 
che  per  i nofiri  peccati  fanno  bora  i Chrifiiani  fimili  mancamenti  & mado- 
ri : perche  è commune  errore  nella  gente  fieditiofia , che  quanto  rubbano  nella 
guerra, dicono  di  non  eficr  tenuti  a reflituirlo  nella  pace.L'Imperator  yalen-  ‘ : 

tea  quel  tempo  (ìaua  in  Antiochia, oue  facendo grande  e/fierdto,et  unendo- 
gli potente /occorfio  d’Italia,fi  dijpofie  d'andare  in  perfiona  a dibattere  co  i Co 
tbi,& in  queflo  fi  dimcflrò  più  ualorofio  che  prudente , perche  un  Trencipe  in  Battagli* 
un  fatto  d'arme  non  può  combattere  fe  non  per  un'buomo  : mafie  hi  muore,  tra  R*ma 
egli  è caufa, che  tutti  filano /confitti . E/fendofi  auicinati  quei  due  e/ferciti  de  " G®- 

Gotbi,&  de  Romani, fecefi  un  grande  & crudcl  fatto  d'arme  nel  primo  em-  th,‘ 
tifoidei  quale  fi  portarono  i Cotbi  tanto  ualorofamcntet  che  fecero  fuggir  la 

cauaUcria 
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cauaBeria  Bimana, & uìrimafic  fittamente  la  gite  a pii,  la  quote  in  ptc'hore 
fu  f confitta  di  maniera, che  no  ue  nè  rimafie  uno  uiuo : perche  i Barbari  hauea 
no  giurato  che  in  quel  giorno,  ofarebbono  morti  tutti  i Gothi , o che  annulla- 
rebbono  al  tutto  il  nome  di  Romani . L’Imperatore  Valente, che  era  ferito  a 
morte , quado  uiddc  rotto  il fiuo  ejficrcito  ,fi  diffiofe  a uoler fuggire  ,fie  poteffe 
falu  are  la  perfonama  la  fortunata  quale  quando  comincia  a perfieguitare  al 
cuuo, non  lo  lafcia  ftarejinche  non  lo  uede  al  tutto  morto, & abbattuto, lo  fe- 
ce ritirare  in  una  capanna  da  paflori;doue  giongendo  i nimici,fù  arfo  uiuo, et 
1*  ferito,  & cofi  in  un  giorno  perdi  la  uita,l’honorc,&  l’Imperio.  I Trencipi, 
t'e  Imperi  & grJn  Signori, debbono  aprire  bene  gli  occhi  legendo  tai  cofie,  accioche  non 
filano  arditi  ad  offendere  la  Chiefia,  & dishonorare  i fiacerdoti,  & dififimulare 
con  gli  herctici;  perche  efifiendo  flato  caftigato  Valente  Imperatore, non  fi  dia 
no  a credere, che  debba  effier  lor  perdonato, efifiendo  regola  generale , che  i Trt 
cipiji  quai  non  faranno  buoni  Chnfìiani , daranno  in  mano  de  i lor  nimici . 

SI  NARRA  DE  GLI  IMPERATORI,  VALENTINIANO» 
& Grattano  fuo  figliuolo,  i quai  furono  a tempo  di  S.  Ambrogio.come  per  ellcr 
buoni  Chriftia  ni, furono  ualorofi,&  auenmrati  Prencipi,&  chelddiofpcC 
fcuoltedona  leuirtotie  più  torto  per  le  lagrime  di  coloro  , che  gir 
iànno  orarioni,che  per  le  arme.eó  le  quai  cóbattono.  Cap.  ij. 

Valentiniano , & Valente  furono  fratelli  ; ma  Valentiniano , che  era  il 
maggiore tfucceffe  nell’ ufficio  paterno  , cioè  che  fu  "Pretore  delT effera- 
to,perche  era  legge  molto  ufata  tra  Romani  ,fe  il  padre  moriua  in  grafia  del 
popolo  poma,  il  figliuolo  per  heredità  fuccedeua  nel  fuo  ufficio  st^a  chieder- 
lò.Era  Valentiniano giouine  molto  ben  difpoflo, bianco, & roffo,di  corpo  bene 
intagliato, ma  ualeua  affai  più;perche  era  buon  Chnfliano,  & da  tutti  gene- 
ralmente amato  , perla  flagrata  conuerfatione , perche  l’huomogenerofofi 
ingegna  di  haucre  ogni  gratta  in  fe  per  effier  ottimamente  in  tutti  i beni  equa 
lificato . *4  queflo  tempo  Giuliano  Imperatore  perfeguitaua  crudelmente  i 
Giuliano  Chrifliani  , quando  Valentiniano  era  Tretoredcl  fuo  effier  cito  ;ma  Giuliano, 
perfegui . quando  feppe  come  egli  era  Chrifliano gli  fece  intendere,  che  doueffie  facrifi-  ' 
ta  i Chri  care  agli  Idoli  de  i Romani  Imperatorio  che  la fictaffe  l’ufficio, che  hauea  nel 
* fino  ejficrcito . Voleua  ben  Giuliano  uccidere  Valentiniano , ma  non  fu  ardito 
di  farlo, perche  era  legge  inuiolabile  tra  Romani, che  ninno  Cittadino  Romà- 
no fuffe  ammaggato  fife  egli  non  era  dal  fenato  fiententiato  a morte.  Valttinia 
t • " no  hauendo  udito  quàto  comandano  l’imperator  Giuliano,  cioè,  che  laficiaffe 

la  fede  Chrifhana  , non  f blamente  lafciò  l’ufficio  c’hauca  , ma  rilafciò  tutti  * 

' : denari ^hc  dottea  haucre  delle  fue  paghe,  Cr  per  effier  miglior  Chrifliano  uficì 
_ " di  Bpma,  tr  entrò  in  un  monafterio  , oue  flette  due  anni , meggo  bandito,  & 

rinchiufio  dando  della  fua  bona  Piente  ottimo  faggio  , perche  mofiragran  fe* 
..  * v'.  j gnodt 
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fegno  di  effer  buon  Chrifliano  colui , il  quale fpontancamcntc  rinontialc  cofe  offjcj0  jj 
dei  mondo,  fluiate, che  Giuliano  Imperatore  , volendo  conquiflare  il  regno  b011  etti 
Terfiano,  in  una  battaglia  fu  ferito  , & fubito  cadde  morto  , perche  tanto  è ftun» . 
/aggetto  il  mp. ai  cafi  di  fortuna, con  tutto'  l fuo  flato , come  qualunque  poue- 
ro  huomo,  che  dorma  ogni  notte  in  terra. Venuta  la  nuoua  a I{oma,comc  Giu 
liano  era  morto  ,tn  conformità  di  tutti  Valentinianofu  creato  Imperatore  ; 
perche  ejfcndo  flato  bandito  per  Chrifto,  era  cofagiufla,chegli  fuffe  poi  data 
la  corona  dell’Imperio.  T^uno  fi  reputi  a pocagratia  di  perdere  per  Chrifto  f 
fuoi  beni , & effer  conquajfato,  perche  finalmente  non  ci  poffono  tanto  abbof- 
fargli huomim  in  mille  anni, quanto  ci  può  effaltar  Chrifto  in  un’hora.In  que 
fio  anno, che  fu  da  /{orna  edificata  mille  cento  difnoue  in  una  Cittd  , che  fi  no- 
mano ^tt  robot  a Subitamente  pioué  affai  lana, la  quale  era  molto  fina, talché  Mtrauij,. 
fe  ne  arrichì  quel  paefe.  In  Conflantinopoli  piouerono  pietre  fi  grandi, che  uc  fCg„j 

tiferò  molti  huomini, & non  rnnafeno  animali  ne  i campi.  Et  in  quel  mede  fi-  al  cem  po 
mo  tempo  fu  un  gran  terremoto  per  tutta  Italia, & flendendofi  in  Cicilia , ro-  Val*“* 

uinò  molti  edifictj,& recife  affai  huomim, et  fopra  tutto,  il  mare  ufeendo  del  ul2no  * 
fuo  litio,  fommerfe  molte  Cittd  mentirne. Taolo  Diacono  nel  libro  rude  cimo 
de  i fatti  de  Romani,  die  e,  ebe  queff  Imperatore  Valentinianofu  di  acuto  in- 
gegnosi affetto  graue,  et  nel  parlare  molto  polito,benche  parlano  poco.l^el  ^ 

corregger  i malfattori  molto  arrogante,  nelle  imprefe  penfvfo,  nelle  auucrfi- 
tà  pallente, & molto  inimico  de  huomini  vitiofi,ma  fopra  tutto  nel  mangiar, 

& beuere  temperato ;amaua  fommamente  i uirtuofì , & religtofi  huomini  ,fi 
che  tutti  diceuano, ch’egli  raffomigliaua  ad  ^Aureliano  Imperatore, pche  do- 
pò  la  morte  di  Marco  Sì urelio , nel  quale  bebbe  fine  la  felicità  del  Etmano  te  d/ mVt1 
Imperio, fi  coflumaua  in  I{oma,cbc  tutti  i linoni  Trencipi  fi  coparauano  agli  au. hebbé 
antichi, cioè  fe  quel  Trencipc  era  animofo, diceuano  ch’egli  parcua  Giulio  Ce  fine  la  feli 
fareffe  era  virtuofo, diceuano  che  egli  era  un  altro  Ottauiano,fe  era fuentu-  ata  R* 
rato, lo  r affamigli auano  a Tiberio, fe  era  ardito, lo  comparauano  a C alligala,  ITU*  m*>* 
fe  era  crudele, diceuano  che  parcua  mi  'perone,  fe  era  uerace,  diceuano  che 
era  un  Traiano  f e era  otiofojo  raffomigliauano  a Domiti  ano, fe  era  bello, di- 
ce nano  che  era  Tito,fe  era  patiente, diceuano  ch’era  Veffafiano  ,fe  era  tepe- 
rato, diceuano  che  era  Adriano, fe  era  pietofo,diceuan  ch’era  intonino  Tio 
fe  era  cultore  de  i Dei, diceuano, che  egli  era  ( ur citano, f e era  fauio,&  vir- 
tuofo, diceuano  ch’era  M-Aure.  L’Imp. Valentinianofu  ottimo  Cbrijliano, et 
molto  ornato  de  coflumi  Imperatori}, ma  fu  di  una  folco  fa  notato , cioè  che  fa 
norma  oltre  modo  i fuoi  creati  et  amici, et  tanto  fi  daua  in  loro  mani,  che  p ta 
le  occhione  fufeitò  molte  diffenfioni  tra’l  popolo. Seneca  una  uolta  diffe  a T^e 
tone  Impe.  faccioti  a fapere , o fignore , come  non  è patientia , la  quale  poffa 
fi ffcnre, quando  due  altri  affolutamente  commandano  a tutti, non  già  perche 
fieno  uirtuofì  » maperefferpiit  intrwfeci  amici  del  Trencipe.O  Trencipi, & 
i j gran 
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' gran  (ignori,  s’iofuffe  noi, non  fo  aucllo, che  farei;  ma  fe  voi  fa/fe  io,  mi  porli 
rei  di  tal  maniera  con  quelli, che  fiejfcno  in  cafa  mia, che  effi  penfaffino  di  e f- 
fcr  creati  da  me  Per  vbidirmi,  & che  non  fi  riputaffeno  tanti  miei  amici,  che 
' 1 mi  volcjfeno  commandarc ; perche  non  è prudente  quel  Trencipe  , ilqua.e  per 

cadile?  eh  contentar  pochi,  vuole  fiore  iu  difgrada  di  molti.  Qucfio  ralendniano  Impe 
fgratia  di  ratorc  morì  d’anni  cmquantacinque  fio  anno  vndecimo  del  fuo  imperio,et  mo 
molti . ri  di  grande  infirmici,  nella  quale  fogli  feccarono  le  uene,  talché  no  poteua - 

Ut  cattargli  goccia  di  fangue.  7^el  giorno, che  egli  fu  fepolto  ,fanto  Ambro- 
gio fece  un  lungo, & bellifiìmo  fcrmone,a  commèdatione  di  quello  ; perche  in 
quei  tempi  quando  monna  alcuno  , ilquale  baucjfe  fauorito  la  Chic  fa  , tutti  i 
finti  Vefcoui  concorreuano  alla  fua fcpoltura.  Effondo  I mp.  V alentimauo  , 
& Polente  fratelli,  yalent  intano  per  compiacere  al  fuocero  , che  deftaua  di 
veder  ejfaltato  il  nipote ;&  alla  moglie, che  bramaua  il  medefimo  delfigliuo- 
, lo,creò  Augn fio  Grattano  fuo  figliuolo, il  quale  era  tanto  gioitane, che  nò  met 

tcua  anchorbarba,&  veramente  non  hauerebbe  confeiitito  questa  uouitd  il 
Senato,  fe  nò  haucJJ'e  ueduto,  come  il  padre  era  molto  virtuofo,&  ilgiouane 
Viotto  prudente  ;per  qucfio  ,’&  per  quello  , che  ralendniano  hauea  operato 
verfo'l  Senato,  il  popolo  Romano  lo  ricono fccua  molto  bene, perche  è bone  fio 
che  fi  tenga  maggior  ricetto  a i benefici,  c'hanno  fatto  i padri  Treucipi , che 
* alla  poca  età  de  i figliuoli.  Qucfio  gioitane  Gradano  riufeì  tanto  ripofato  del- 

la perfona,tanto  buon  Chriftiano,  & fautore  della  cbicfa,  che  rallegrò  molto 
il  popolo  Romano, che  l’ banca  eletto, e molto  contento  diede  a fuo  padre, men 
tre  che  gli  viJfe;poi  che  morì,  lafciò  in  lui  la  fama  immortale , perche  nel  figli 
nolo  kirtuofo  fcviprc  dura  la  memoria  del  padre  morto.  Tfcll’ anno  da  noma 
;'JG3  edificata  mille  cento  trentadue.  Gradano, che  fu  il  primo  creato  Auguflo  per 

, . . É:  vmuerfalc  herede  dell'Imperio  Romano, poiché  morì  fuo  gio  ralente,  & fuo 

padre  rate  miniano, il  Ramano  popolo  lodichiarò  Imperatore.  Quando  Gra 
v"!  fiano  entrò  nell’  lmperio,mold  rèfeoui  catolici  erano  anebora  banditi  fin  dal 

tempo  di  ralente  fuo  gio  ; ma  di  fubito  questo  buon  Trencipe  Gradano  fece 
bandire  tutti  i rcfcoui  Arriani,ct  ritornare  i catolici  alle  lor  Chicfe , mofira 
. dofi  in  qucfio  neramente  Trencipe  Cbriftiano  perche  no  ui  egiufiida,  la  qua- 
le più  confonda  la  maluaggità  de  catdui,cbc  il  refiituire  i buoni  nel  fuo  fiato. 
L’anno  primo  deli’ Imperio  di  Gradano , Alemani,  & Franccfi  fi  ribellarono 
•dal  Rom. Imperio  , i quai popoli  non  folamente  non  voleuano  vbidirgli , via 
edandio,  fatto  vn  ejfcrcito,jperauano  di  vincerlo  , imaginandofi  che  Gratia- 
Alcmani  no  offendo  giouane , non  baucjfe  ingegno, nè  forge  per  diffenderfi  ipcrche  i re 
f Ibc^dì  SòZffità  a Trencipigiouani,foglicno  padre  molte  calamità,  renuta  a Ro 

V Imperio  ma  (luefia  nona,  come  Franccfi, & Alemani  s’ erano  rebellati, Gradano  di  fu 
Romano,  bitoferiffe  a tutti  i r efeoui  catolici , che  faceffero  or  adoni  nelle  lor  chicfe , 
■acciocbe  la  diurna  maefià guardajfe  al  Romano  Imperio  da  quelle  giti  rebel- 
le » 
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te,  & medefrmamente  ordinò, che  per  {{orna  fi  face/fero  procefflonì,  scòcche 
il  Signore  fi  placaffe  ucrfo  il  fuo  popolo,  perche  i buoni  Chriftiani  prima  deb- 
bono placare  Dio  con  orationi,chc  refìftere  a nimici  con  arme.  Si  moflrò  non 
turno  in  queflo  , che  in  altra  cofa  l’Impcrator  Gratiano  di  effer  amatore  della  s- 
fede  Cbrifliana;&  Iddio  fprffe  uolte  dona  a i Trecipi  le  uittorie,più  tojìo  per  p|jm  ' p|* 
le  lagrime  di  quelli, che  fanno  orationeper  loro, che  per  le  loro  arme  , & con  care  Dio, 
le  quali  combattono.  Queflo  ricommandarfì  a Dio,  che  fece  Gratiano  ,gli  in-  c^‘  uuo*c 
driTgò  l'animo  a difporre  pcrfonalmcntc  la  guerra ;et  fi  come  haucadimcflra  tcfiftc.rc  a 
to,che  egli  era  buon  Chriftiano,cofifece  ucdcrc , come  fi  portava  da  Capitano  ' nUn 
tuloTcfo  ; perche  farebbe  grande  infamia  del  Trencipe  , che  perde (fc  per  co- 
dardia quello  , che  i fuoi  pajfati  hanno  guadagnato  con  ualorc  & diligcntia. 
tra  il  nimico  ejfcrcito  fenica  comparatone  maggiore , che  quello  de  Romani; 

& effendofi  auicinati  ad  un  luogo  nomato  Argentana , i Romani  uedendofi 
pochi  hebbero  timore  de  nimici , perche  nella  guerra  la  poca  potentia fa  per- 
dere la  defiata  uittoria.perciò  Romani  ueduto  queflo, pregarono  l’Imperato- 
re,che  non  f ac  effe  fatto  d’ arme  :&  non  parlauano  fuor  di  ragione  , perche  un 
Trencipe  prudente  non  debbe  facilmente  auenturare  la  uita , e la  per  fona  a i 
mutamenti  di  fortuna . Ma  l'Imperatore  Gratiano  flemma  mutarfì  in  facòa; 
ii è uariarc  nelle  parole  , diede  questa  rijbofta  a tutti  i fuoi  cauallieri,  che  ?li 
fiauano  intorno.  5 

Q^v  A L RISPOSTA  CHRISTIANISSIMA  DIEDE  L'IMPE- 
rator  Gratiano  al  tempo  di  f>rc  mi  fitto  d'arme.  Cap.  XXVI. 

I* 

0 mi  reco  a (ingoiar  feruitio  , Cauallieri , & Commilitoni  miei , che  noi 
hauete  lafciato  le  uoflre  faccende  , & con  la  perfona  mi  accompagnate  in 
quefla  guerra  ; & in  queflo  uoifate  quanto  douete , perche  il  po forre  i pro- 
prij  fatti,  & arrifcbiare  la  uita  , è cofa  da  fare  fidamente  per  la  dfcfii  della 
patria,  perciò  fc  ui  rendo  gratie  della  compagnia , che  mi  fate,  molto  piu  fo-  Nci  g«* 
no  tenuto  del  configho  , che  mi  date  a quefla  bora  : perche  ne  i gran  conflitti  * 

d^rarofi  troua  fano  configlio , unito  a core  ualorofo  fe  io  haueffe  cominciato 
qutfta  guerra,  con  (per  unga  di  preualermi  di  humana  potentia,  noi  hauerc-  coufiglio. 
fle  ragione  a configliarmi , che  non  uenga  al  fatto  d’arme  hauendo  riguardo 
al  copiofò  effercito  nimico, & al  poco  numero  de  i noflri  fidati  ; perche  fi  co- 
me dicefli,  Ìhonore  nonfihà  da  commettere  facilmente  aWivftabilc  fortuna, 
lo  compr efi, quanto  douca  effer  grane, & pericolofa  quefla  guerra, ma  quan- 
do poi uiddi,che  dalla  mia  banda  flaua  Lagiuflitia,&  che  Iddio  ègiuflitia,io  La  giofli 
jpero  in  quello, che  egli  mi  darà  la  uittoria-, perche  nelle  crude  guerre  piugio-  tu  g’,0113 
ua  a i Trencipi  lagiuftitìa  che  tengono  , che  l’arme  che  menano  feco  : perciò  a’ 

hauendo  la  mia  caufa  tanto giufta,  tengo  Dio  per  giudice  di  quella . Ma  s'io  r'amU!  ' 
mi  ritrabeffe  da  uenire  a conflitti, correr  ci  in  infamia  di  Trencipe,  c' haueffe 
*'  * poca 
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foca  fede  ,&  farci  riputare  Dio  per  giudice  di  poca  giufiitìa  ,f  che  molte  uol- 
te  Iddio  meglio  dimòftra  lafuapotcntia  là,  doue  la  deboi  eT^a  human  a più  fi 
diffida.Dipoi  io  faccio  la  guerra, per  me  fi  leuò  la  guerra,  et  per  me  uenifle  al 
la  guerra  ; perciò  fono  dijpofio  di  entrare  in  battaglia , & fe  morirò  in  quella, 
fono  certo , che  muoro  a difefi  della  miagiufiitia  ; & qucjlo  farà  per  maggior 
honor  mio  , & falute  dell' anima  , & inficine  faccio  quanto  fon  tenuto  a fare 
perla  Fjepub.perche  farebbe  grande  infamia  in  un  Trcncipc,fc  nella  guerra 
a lui  propria  egli  la  facejfe  con  l'altrui  fangue . Io  uoglio  hoggi  ueder  la  prò - 
ua,fe  fui  eletto  all' Imperio  per  diuina  uolontà  , perche  fe  Dio  mi  uccide  in 
qucjlo  fatto  d’arme  ,farà  inditio  che  Iddio  conferua  un  miglior  Imperatore 
perla  fua  l{epublica;&  fe  per  fua  mifcricordia  mi  conferua, farà  inditio, che 
effo  mi  conferua  a miglior  imprefa  ; perche  finalmente  la  Jpada  nimica  , altro 
non  è,  che  un  cafligo  del  proprio  peccato.  Io  fono  di  qucjlo  parere,  che  nonfi' 
uenga  al  fatto  d'arme  fino  al  tergo  giorno, accioche  fi  confcffiamo , & fi  com- 
manichiamo  domatina,  & con  qucjlo  ciafcuno  perdoni  al  fuo  fratello  ogni  in- 
giuria nceuuta, perche  molte  uolte,  benché  la  guerra  fiagiufta,ricfcono  mol- 
ti riuerfei , per  i peccati  de  chi  l’ ammmiflrano  . T affati  i tre  giorni,  poiché 
ci  haueremo  confcjfati , & communicati,  & haueremo  perdonato  a nojlri  ri- 
mici faccia  Dio  qucllo,che  farà  di  fuo  feruitio, perche  io  fon  dijpofio  di  entra- 
re nella  battaglia,  epregoui , o miei  Commilitoni , che  non  Sdiate  di  quello  in 
penficro, perche  a me  fi  conuiene  hoggi  uincere,  o morire ; s’io  urico , ottengo 
quanto  de  fiderò,  s’io  ni  muoro, fatisf 'accio  a quanto  fon  debitore,  filtro  non 
voglio  dire,fe  non  che  ciafcuno  uegga,&  faccia  quanto  deue ,ricordandofi  co 
me  è cauatlicr  Romano, & che  abbatte  per  la  libertà  del  fuo  popolo  , poi  che 
già  fi amo  ridotti  a tata  eftremità , che  più  ci  gioueranno  poche  opere, che  mol 
te  parole.- perche  la  pace  s’hà  da  conferuare  con  le  parole , & la  guerra  fi  fi 
con  la  lancia.Dette  quefie  parole, & paffuti  tre  giorni, l'Imperatore  Grana- 
no attaccò  il fatto  d’arme  ri  perfona,il  quale  fu  d’amendue  le  parti  crudele , 
& finguinojò.E  finalmente  l’ Imperator  grattano  hebbe  uittoria,eJfendo  mor 
ti  trentamila  de  Francefi , et  demani,  & de  Feniani fidamente  cinquemila t 
perche  uer amente  quel folo  effcrcito  è conferuato , il  quale  è grato  alla 
^ ‘ diuina  uolontà.Tighno  bora  i Trencipi  effempio  da  quefio  Tren- 
cipe  , confidtrando  quanto  gli  ualje  lo  effer  buon  Chriflia- 
no,  & che  nelle  guerre, & fatti  d’arme  hanno  da  fil- 
mar poco,  quando'J) anno gr ofj o effcrcito  ,&da 
J limare  molto  di  ueder  , che  Dio  fìa  pla- 
cato uerfo  di  loro,  perche  piu  jmar 
ri  fono  i cuori  i peccati  oc- 
J ' colti, che  gli  inimici 
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COME  IL  CAPITAN  TEODOSIO,  CHE  FV  PADRE  DEE 
grande  Impera tor  Tcodofio,  morì  Chriftiano,  & del  Re  Ifcnaro,  & del  Vefcouo 

Silnano,i  quali  furono  Chriftiani/limn  Et  di  uno  concilio,  checclcbraro  .iu 

no.  Acquai  leggi  inftituirono  in  quello.  Cap.  17.  *'■ 

QVEI  duo  fratelli,  Valentiano  e Valente,  e fendo  Imperatori,  nelle 
parti  di  affrica , nel  regno  di  Maritaniajt  Iettò  un  tiranno  per  Re  co 
tra  it  jtato  Romano, il  qual  e Ji  chiatti  aita  T tritio, <&  era  Trcncipe  ualorofo,  a- 
litigo  alla  fatica, & molto  ardito  ne  i pericoli,  perche  i cuori  molto  liccntiofi 
molte  uolte  riefeono  famoft  tiranni.  Tirmo  tiranno  ponga  riguardare  a giu/li- 
tia,o  colpa  alcuna, s’inpgnorì  del  regno  di  Mauritania, &■  non  contento  di  ha  (cono  fa- 
nerft  ufurpato  quel  regno  tiranneggiò  buona  parte  dell’africa,  & già  fi  met  «noli  tua- 
teua  in  punto  di  poffare  in  Italia, come  fece  Annibale,  & morire  tn  quel  prò 
pofìto  di  farfi  Imperatore  di  Roma  , perche  quello  è fupremo  , & famofo  ti- 
tanno,  il  quale  folamente  fi  affatica  per  occupare  il  regno  d’altrui.  I Romani 
che  erano  in  ogni  cafò  prudenti,  & che  molto  figuardauano  dalla  tirannia  de 
tiranni , ordinarono  , che  fi  facejfe  graffo  effercito  , il  quale  fuffe  mandato  in 
africa , perche  pacipcaffe  quel  Regno  , & flruggeffe  quel  Tiranno  , con  tale 
co mmifpone,  che  per  ninna  conditione  0 patto  lafciaffeno  uiuo  il  Tiranno  . Et 
in  uerità  quella  commifponc  era  multo  giufla  , perche  ad  un  turbatore  della 
Republica  è liggicro  cafligo  il  leuargti  la  nita.  Era  in  quel  tempo  in  Roma  un 
Caualliero  nomato  Theodopo  , huomogià  uccchio  , & nelle  cofe  della  guerra 
molto  effercitato , ma  poco  dotato  de  i beni  di  fortuna ; il  quale  fi  uantaita  di  px,bii.  mc 
fccndercdel  grande  Imperatore  Traiano  , & perciò  era  molto  accarezzato  ma  ogni 
in  Roma,  perche  p moftrauano  i Romani  tanto  grati  ucrfo  i lor  Trencipt,che 
teneuano  ingranflima  nella  Republica  coloro, che  feendeuano  de  Trecipi  uir 
tuofi.Qucflo  Theodopo  era  tanto  uccchio  , trper  i capelli  canuti  tanto  ucne - 
tubile , di  fangue  tanto  gencrofo  , & nelle  arme  tanto  effcrimcntato , che  fi 
da  Valenti  ano  & dal  Senato  eletto  per  racquiflarc  l’affrica,  & fù  quefl’elet 
tione  accettata  dal  popolo,  & Theodopo  contento;  & per  dire  il  nero, amen- 
ine  haueano  ragione,  che  Theodopo  era  lieto, perche  andana  contra  quel  ti-  J. 

ranno  ,&  il  popolo  era  contento  di  hauerp  degno  Capitano  del fuo  effercito . 

Theodopo  poi  chef  partì  da  Roma  , in  pochi  giorni  gionfe  a Dona  Città  , che 
era  molto  popolata , & porto  di  affrica ;&  offendo  con  la  fua gente f montato 
a Terra, T inno  tiranno  condufje  la  fua  gente  nel  campo  a faccia  de  Romani,  ; 

fSr  fecero  quefti  efferciti  tra  loro  molte  fcaramuccie,  inchinando  la  fortuna  la  . 

uittoria  bora  a quefli , bora  a quelli , come  più  le  piaccua , come  è cefi  urne, 
che  la  fortuna faccia  nelle  guerre  molti  mutamenti . 7fel  regno  di  Maurita-  La  torni- 
nia  era  una  fortifpma  Citta,nomata  Obelifca,ma  perche  Theodopo  Capitano  na  nel1 
era  con  fue  forge  & ingegno  pgnore  della  campagna , Tirmo  tiranno p forti - f^bilc 
fico  in  quella  Città, la  quale  offendo  co  mbattutayèr  quaft  prefa  da  T heodopo, 
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Lt  morte  Tirmo,  per  noti  uenire  in  mano  al  nimico  s’uccife  di  fua  mano  , perche  i cuori 
de  Tirino  arroganti  uoglinno  piu  toflo  morire  in  liberti, che  uiuere  in  feruitu  . In  que- 
uranuo.  y^o  tCJfjpv  l’imperatore  Valente  usò  gran  diligentia  per fapere  con  arte  di  ne 
gromantia  chi  gli  don  effe  fuccedere  nell'Imperio  di  Roma,& a cafo  una  femi 
ua  indonnagli  diffe  che  l’hnomo  , il  cui  nome  fuffe  /crino  con  le  infrafnrittc 
lettere  Succederebbe  nel  Ramano  Imperio  ,&  le  lettere  erano  qucHc.  f. 
E.  0.  D.  Cercando  Valente  Imperatore  tutti  quei  nomi, che  con  quefle  quat- 
tro lettere  fi  potc/Jino  pronont  tare  ,fùtrouato , che  quelle  fignificauano  Teodo, 
ti.  Teodori , o Tcodofi  , perciò  Valente  faceua  ammalare  quanti  erano  tra 
uati  c’baueffeno  tai  nomi , perche  era  tanta  la  maluagità  di  Valente  Impe- 
ratore,che  pen fatta  quefii  tali  doucrgli  leuarc  l’Imperio,  mentre  che  egli  ui - 
I!  Prenci  UC1  offendo  costume, che  il  Trecipe  tiranno  uiua  in  foffetto.  V eccellete  Capi 
pc  orino  tano  Tcodofio  ,haucndo  già  fatto  morire  Tirmo  tiranno,  efoggiogato  T^tfri- 
Tempre  ui  ca  al  Romano  Imperio, fu  incolpato, che  faccffe  tradimento  all' Imperatore, • 
uc  in  fo-  che  uoleffe  tiranneggiare  l'Imperio, perciò  Tlmpcrator  Valete  fcntitiò  T eo-, 
Vetto  • do  fio  nella  tefiaffen'ga  che  fuffe  flato  udito,  nè  querelato,  perche  i Tuonar  chi 

nelle  cofe  di  giufiitia  fententiano  a loro  arbitrio.  T codofio  ha  stendo  intc fo,  co- 
me douea  effer  decapitato,  mandò  per  un  Vc/couo  di  Cartagine, et  gli  dnnàdò 
l’acqua  del  finto  battefmo.il  Vefcouo  lo  battigiò  , O"  hauendolo  a nini  ae (Ira- 
to nella  fede  Cbrifliana,  il  boia  gli  tagliò  la  ufìa.T  ut  ti  giudicarono,  che  Teo - 
dofìo  era  morto  fernet  colpa  , & che  l’ Imperatore giudicaua  come  tiranno , 
perche  l’ innocentini  he  tiene  il  buono, è il  maggiore  nimico  c'babbia  il  catti - 
uo.Quado  quefio  Teodoftodimadò  il  battcfmo,egli( come  narra  Troffero  nel  - 
. la  fua  cronica  ):liffe  al  Vefcouo, dal  quale  chicdeua  il  battef/uo.  Santo  Roge - 

rio  Vefcouo, io  ti  giuro  per  lo  creatore  , il  quale  ti  creò,  & per  Giefu  Chrifio 
cruafiffo  ti  prego, che  tu  mi  dia  l’acqua  del  fanto  batte  fino, per  che  io  promiffi 
di  farmi  Chriftiano  ,fe  Chrifio  mi  daua  tintoria  del  tiranno  mio  nimico  ; & ha 
uendomi  lui  dato  la  uittoria  , io  uoglio  fodisfare  alla  mia  promeffa  ; perdite  le 
cofe,cbe  folamenteper  nccc/fità  promettiamo  , fi  debbono  con  la  fola  uolontà 
mandare  ad  effetto. mi  doglio  affai  di  hauer  poco  tempo  di  uita,  per  effer  Cbri 
nc'mida  flian0»ma  e/fint^°  Pur  cofi»  offerifeo  per  amor  fuo  la  uita  , &■  ricomando  nelle 
fHe  pUtofe  mani  l’anima  mia. Io  lafcio  un  figliuolo  nomato  Thcodofio,e  fc  Taf 
uolo  a s.  fetta  paterno  non  Ma  inganna, egli  farà giouane  ualorofo,&  buono  pr  udente + 
Rog:no . poiché  l’baucrai  battipalo  di  tua  mano , pregoti  o fanto  Vefcouo , che  con  la 
Veieo.  di  (ua  jottwia  [0  ammaefiri  nelle  cofe  della  fede,  perche  fe  egli  farà  buon  Chri- 
fiiano  , (pero  in  Dio  che  riufeirà  grand’ buomo  nel  Romano  Imperio  . Quefio 
Tcodofio  fu  padre  del  grand.' Imperator  Theodofioffiche  il  padre  fìt  Chr.fiia - 
no,&  il  figliuolo  Chrifiianiffmo.  t^on  p affarono  molti  anni,poiche  V aleute 
fece  decapitare  Theodofito  padre  dell"  Ini  pera. Teodtfio,  che  l’ificffo  Valete  fu 
ammalato  da  G)thi,etfu  quefio  ucramcte  p diuiuogiuditio , che  fuffe  tolta 
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la  vita  a colui, il  quale  itigiuftamcnte  procurò  l'altrui  morte,  truffino  al  Lira 
a»  delle  fue  Infiori  e dice,  come  dopoi  che  Tbeodofìo  vccife  Tirmo  tiranno  , 
che  T eodofìo  per  commiffione  di  ralente  fu  decapitato  ,&effo  ralente  avi-  . 
magato  da  Cotbi,  Romani  crearono  yn  Re  in  africa  nomato  lfmaro,cbe  fu 
Trcncipe  Cbrifiianiffimo.  In  qfìo  tipo, che  era  del  trecento  fettantafette  /fu  Chnftiio 
nella  Città  di  Cartagine  yn  fante  refcouo  nomato  Situano , molto  dotto  nelle 
facre  lettere, e nelle  bumane  dotifiìmo.  Cofi  c/fendo  il  Regiufio,il  refcouo  fan 
to,la  Cbiefa  era  benfauonta,  la  Repnb. molto  emendata ,c  tutta  l'africa  pa 
eefica, perche  le  guerre  ciuili  le  più  yolte  fi  leuano  per  la  foperbia  de’  maggio 
ri,  che  per  la  diffobedientia  de  minori.  Queflo  fanto  refcouo, & quel Chrifiia  Li  fopcr. 
rùffìno  Re, volendo  nel  fuo  tempo  dar  buono  cjfempio  a i loro  /oggetti  la- > bu  d'  ni* 

filare  buoni  precetti  per  le  età  future,  celebrarono  in  Bona  Città  vu  concilio  f,nobcdlé 
di  tutti i Vcfioui  dell’africa, nel  quale  fi  trono  Ifmaro  Re  in  p:rfona,pcbc  m 73  di’ mi! 
quelli  antichi  concili/  mnfolamente  fi  trouauano  prc finti  i , ma  anciiora  no.  i,  ccaa 

tutti  i Trencipi  di  alto  fiato.  Tra  le  molte  cefi,  le  quai  dice  Raffino  effer flato  f\ dflla  ro 
ordinate  in  quel  concilio, p armi  di  narrare  quefte  poche  ,accioche  veggano  i 
Trencipi  Cbrisiiani,  quanto  erano  Chriflianiffimi  quei  paffuti  Trencipi . P 

Ragionamento  fatto  in  concilio  Hipponenfe. 

■ ^ V .»  . i * ') ■ / . . ' L * w «r 

Quefle/ou  o lf  cofi  ordinate  nelfacro  concilio  Hipponenfe, nel  quale  fi  tro- 
ttò pre finte  il  molto  catolico  Re  Ifmaro, e gli  por  fi  aiuto  Situano  refcouo.-ma 
cerca  quello, che  fu  ordinato,  vogliamo  che  in  alcune  cofi  parli  il  Re,&  in  al 
tre  il  concilio  .-perche  tnfimtlcafi  è cofagiufiiffima,  che  la  realpremmetia  fta 
honorata , & che  perciò  non  frperda  l’auttorità  della  Chiefa . 

Ordiniamo, & comandiamo , che  ogni  due  anni  i Refioui, Trelati,&  ^ tba 
ti  del  noflro  regno  concorrano  per  fare  un  concilio  prouinciale,&  in  queflo  ci 
«/io  non  s’ha  da  parlare  cerca  i danni  de  cofi  temporali,  mafilamcnte  cerca 
ilgouemo  delle  chiefii  perche  non  fi  perde  la  Chiefa  di  Dio  per  quei  denari , 
che  le  mancano , ma  fi  bene  per  quelli, che  fiprabondano.  ■ 

Ordiniamo, e preghiamo  tutti  i prelati, eh  e fono, e che faranno , che  quan-  T 

io  s’haucrà  da  celebrare  alcun  concilio  nel  noflro  regno, che  cc  lo  auifino  pri-, 

9ta  che  fi  celebri}  acciocbe fitto  colore  di  fanto  concilio , non  fi  faccia  qualche  ' 

fetta  fojpefa . 

Ordiniamo,  che  per  l’auenire  i Trencipi, e gran/ignori  fìano  o bligati  a tre 
ttarfi  ne’ fanti  concili / in  compagnia  definiti  refioui  perche  è piùgiuflo , che  •' r 

fi  trouino  i Trencipi  ad  eftirparc  le  herefie,  e guadagnare  le  anime, che  com- 
batter cantra  nivtici,oue  fi  perde  la  vità. 

Ordiniamo, che  H Trecipe,il  qual  perfua  negligcntia  lafiierà  di  uenire  al 
tene  ilio  tc bejin  'alt  altro  concilio  notigli  fianq  ammtniflrati  i facr amenti  del - 
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tEucjrifiià;ma  fi  refierà  di  utnirui  non  a cafo,non  per  pìgritìa,ma  per  mal^\ 
uagità, vogliamo  cbe  procedano  contra  di  Imporne  contra  huomo /ojpetto  cer 
ca  la  fede  catolica, perche' l chriSliano,il  quale  folamente  per  maluagità  coni 
mette  i peccati, non  fi  crede,  che  fenta  bene  della  fede  di  Chrifto  . 

Ordiniamo, che  la  prima  cofa,che  s'ha  da  fare  nel  concilio, fia,  che  quando  • 
faranno  uniti  i prelati , prima  tutti  infume  , & poi  ciafcunopcr  fe,  dicano  il 
credo  cantando  ;&  ejfendo  fornitoci  t(c  ingenochiatofi  dica  il  medefimo  cre- 
do in  voce  baffa ; perche  fe'l  Trencipe  della  fantafede  catolica  è fofpctto^li  è . 
imponibile, che' l fuo  popolo  fia  catolico,&  buon  Chrifiiano . * 

Ordiniamo, che  i prelati  del  concilio  habbiano  libertà  di  dire  al  I{e  quello , ; 
che  fia  conueneuole  ,&■  medefimamente  il  I{c  habbia  libertà  di  dire  quello 
che  gli  parerà, di  maniera  che  dicano  liberamente  al  He  la  poca  diligentia  w 
che  egli  tiene  a firuggere  le  hercfie,&  il  He  liberamente  dica  a i prelati  la  pi , 
gritia,la  quale  effi  tifano  a corregger  le  lor  opecorc;  perche  la  finale  intentio - 
ne  de’  cocili  è filamele  di cafiigarc  i delitti  paffati,  et.pucderc  a’  futuri  datti. 

Ordiniamo, che  tutti  i Trcncipi  dell' africa, la  mattina  prima  che  faccino . 
alcun  vficiopublico, odano  la  mcjfa  in  voccbaffa;&  vogliamo,  che  a quella; 
mejfa  fi trouino  tutti  i fuoi  cortiggiani,  & i consiglieri,  c'hanno  da  entrare  co 
lui  in  configlio ipetche  non  può  dar  buon  configlio  la  creatura,  laqualc  prima 
non  s’ha  ricommandata , & configliata  col  fuo  creatore. 

Ordiniamo, che  tutti  gli  Errine  fiotti  et  abbati, per  tutto  quel  tempo, che 
durerà  il  concilio,  fi  confeffino  ogni  giorno, & dicano  mcjfa  m pnblico,&  unot, 
di  effi  predichi  la  diuina  parola  al  popolo  ; perche  fe  ciafiuno  prelato  perfe 
filo  a tenuto  a dare  buono  effempio  , quanto  più  fin  tenuti  a far  quello  tati  ti 
prelati  infieme  vnitii 

Ordiniamo,  che  i Trcncipi  a lor  potere  diano  buono  effempio  a i popoli  & 
(he  {ferialmente  tutti  i giorni  fefhui  fi  confeffino, & communichino,  & oda- 
no i diuini  vfficif, perche  gran  filandolo  farebbe  il  Trencipe, al  quale  fi  conuie 
ne  di  riprendere  i popoli  degli  altri,  fe  egli  nonfuffe  veduto  confeffarfi , nè  pi 
gli  are  i facramenti. 

Ordiniamo, cbe  nelle  tre  Tafque  principali , il  Trencipe  uada  alla  chitfa 
"Metropolitana, oue  fe  non  ui  farà  qualche giufio  impedimento,  il  Vefcouo  di- 
ca la  mcffaj&  fornito  lo  Euangcliojl  Trencipe  fia  tenuto  dire  in  alta  voce  il 
credo,  compoflo  nel  fiero  concìlio  T^iccno,  perche  i buoni  Trcncipi  non  fola 
mente  debbono  tenere  nel  core  la  fede  di  Chnfio,ma  ctiandio  fin  tenuti  di  con 
fiffare  con  la  bocca  aitanti  al fuo  popolo . ..-.y. 

_ Ordiniamo  , che  il  Trencipe  non  ardi  fia  di  condurre  nella  fua  corte  più  di , 
due  ycfcoui;vno  che  oda  la  fua  confinone,  l’altro  che  gli  predichi  la  parolai 
diurna  ;&  vogliamo  che  quethgltfiano  affigliati  dal  concilio,  il  quale  fia  te- 
nuto di  affegnarli  perfine  di  maggiore  età  & virtù  , che  fi  troujjio , ma  cbe> 
...  *.  - * non 
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nv  fliano  in  torte  dèi  Tre  cip  e piu  di  due  anni  ,et  poi  ui  ungano  due  altri, pche 
tton  uiicofa  più  moftruofi , che  uederelugo  tempo  una  Cine  fi  finga  prelato, 

COME  GLI  E BENE,  CHE  IN  VNA  REPVBLICA  SIA  SO- 
lamento  un  Prcncipc  , che cummandi in  quella , perche  non  hàla  Republica  il 
**afóì.or  nimic°,che  colui, il  quale  procura, che  molti  in  quella  coaimin* 
dino,  come  li  proua  per  molte  ragioni.  Cap.  t 8. 

MO  LT  E uolte  mi  pongo  a penfare  meco  flrffo,cbe  offendo  manifefio , 
come  la  divina  proutdetiaja  quale  fà  tutte  le  cofi  còpefo,  et  mifura , 
con  le  quai  due  cofi  fino  gouernate  tutte  le  creature , & che  fipr  'i  tutto  in 
Dio  non  è accettamento  di  perfine, per  qual  caufa  eglifà  alcuni  ricchi,  alcu- 
ni poucr i, altri  faui , altri  [ciocchi, alcuni  fini, alcuni  infermi , altri  aucntura- 
ti, altri  /gradati , altri firui , altri  {ignori. Tritino  fi  m aratigli, s’ io  mi  maraui-  . 
glio  di  queflo  , perche  la  uarietà  de  gli  flati  è il  fondamento  della  diffenftone  ™ 
nel  popolo  . “Pormi , che  al  parere  humano  farebbe  meglio,  che  tutti  fiffino  (iati  è fon 
conformi  nel  ueftire  , tutti  uguali  nel  commandare , ninno  f offe  auantagiato  duméto  di 
nel  poffedere,  che  tutti  fi  contentafflno  dell'ifleffo  cibo  , & che  quefli  b uomini  |f01fcllT™.' 
fi  leuafpno  da  tali  uffici jr  di  commandare  & di  ubidire: perche  tolta  uia  la  mi-  popolo". 
feria  di  quefli, & la  profferita  di  quelli  fino  ad  bora  prcteflo,che  non  farebbe 
invidia  nel  mondo. TU  a lafiiando  da  parte  ilgiudido  humano  , il  quale  non  hi 
da  contendere  col  parere  dittino,  dimando  bora  qual  ragione  bafla  a penfare, 
thè  di  due  fratelli , Efiu  & Giacob,  amendue  figliuoli  di  finte  perfine,  la  di- 
vina prouidentia  voi  fi, che  unofoffi  eletto,  & l'altro  reprouato-,chc  uno  cd- 
mandaffe ,dr  l'altro  ubidì ffe,  che  unofoffi  priuato  deltheredità , benché  fu/fe 
U maggiore ,&  che  l’altro  otteneffi  la  maggior  unga, effondo  il  minore.  Qucl- 
lo, che  auenne  a Giacob, & Efiu , medefimamente  attenne  a i figliuoli  di  Gia- 
cob,cS  Giofif, perche  effondo  tutti  figliuoli  di  un  padre,  & fratelli  infieme,ef 
fendo  tutti  Patriarchi, tutti  còformi, tutti  eletti,  f uidde,  et  ordinò  Iddio, che 
a Giofefiil  quale  era  il  minor  e, ferui fieno,  &■  ubidiffeno  gli  undici  fra  felli,  & 
quefto  fi  fece, contradicendo  gli  undici  fratelli , ma  i lorpenfieri  poco  gli  fiotta 
rotto  perche  gli  èimpoffibile ,che  la  malitia  h umana  peffa  difirdinare  quello,  t;J 
chela  divina  prouidentia  Iti  ordinato.  Tfon  vediamo  altra  cofi  ogfii  giorno,  na  uApo^ 
fi  non  che  quello,  che  1‘ humano  giuditio  ha  ordinato  , in  un  punto  fi  trova  di-  dilbrmna 
/ ordinato  dal  divino giuditio,&  per  certo  quello  no  è cofi  malfatta,  angi  di 
remo, che  fia  ben  ordinata  .-perche  finalmente  Ut  uomo  fi  come  buono, può  nf-  ui,'a  ^ 
fermare  poche  cofi, tir  Dio  come  Dio, in  niuna  cofi  può  errare. Gru  beneficio  uidcia  hi 
idei  creatore, che  egli  voglia corregere  le  triflc  opere  della  creatura, pchc  fi  °*dinaCo. 
iddio  ci  lafiiaffi  al  noflro  giudicio  ,firefitmo  del  tutto  còtrarif  alla  fu.  1 uolon 
tà.  “bfon  finga  gran  miflerio  ordinò  Iddio , che  in  una  famiglia  uifufie  fola- 
mente  un  padre  di  famiglia}  in  un  popolo  generofo  vuole , che  folain ente 
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commendi  un  Cittadino, in  una  prouincia  un  folo gouematore , che  un  l{ejl>-' 
Iqgoucrni  un  potente  restio , cbc  un'effercito  fiagouernato  da  un  ualorofo  Cu 
fìtano,&  quello  che  piu  importa, uuole  che  un  Imperatore  fta  Monarca , & 
Signore  del  mondo. per  certo  quefie  cofe , le  quali  u odiamo  con  gli  occhia  now 
le  conofaamo,le  udiamo  con  le  orecchie , Cr  non  le  comprendiamo,  le  parlia- 
mo con  la  lingua, & non  le  intendiamo,  perche  l'intendere  bumano  è tato  de- 
bole ^he  fetida  campar adone  è affai  più  quello , che  non  fappiamo,  che  quello 
/polonio  ^ fappiam0t^f polonio  T ianeo , effendo  andato  p la  maggior  parte  di  Afta, 
qùarTtà  di  Africa, & di  Europa,dal  Tonto  al  7qilo,&  di  doue  flette  Ale ffandro,  fino 
teorie  iuc  a Gada,oue  fono  le  colonne  di  Hercole,Jl.indo  poi  un  giorno  in  Efcfo  nel  tem -, 
io  il  aioli  pì0  di  Diana  , i facerdoti  di  efft  Dea  le  dimandarono  di  qual  cofa  egli  haueffe 
prefo  maggior  marauiglia  in  tutta  la  terra;  perche  uniucrfalmeutegli  huomi 
ni  c'hanno  ueduto  molte  cofe  , hanno  confidcrato  meglio  una , che  l’altra.  Et 
benché  queflo  Filofofo  A polonio  più  attendata  ad  operare  ^he  a parlare  no- 
dimcno  diede  tale  rijpoflaacbi  l’ baite  ano  interrogato, dicendo.  Faccioni  afa 
, • pere,o  facerdoti  di  Diana , come  fono  andato  al  regno  de  F rancio  fi,  de  Brita- 

ni,di  Spagnoli  Je  Lievi, de  Lidi, degli  Hehrei,de  Greci,  di  Tarli,  de  Medile 
Frigif^de  Corinti,  & de  Terfuni,  & fopra  tutto  nel  regno  degli  Indtani,& 
Hindi"!  chiamalo  regno  fopra  tutti  i regni , pebe  quel  folo  ual  piu  che  tutti  gli  altri  re 
Regno  fo  gni  infime  uniti.  Sappiatele  tutti  qfh  regni  in  molte  cofe  fon  dtucrft,ctoi 
fi*  ogni  ne  i linguaggi  stelle  pfoncjic  gli  alali, nc  i metalli, nelle  acque, nelle  carni, ne 
R egno . • cojiumitC  HeHe  leggi,ne gli  edificij, nelle  terre siel  ucflire,ct  nella  foggia  del 
uiuerc,&  fopra  tutto  fono  diuerfì  ne  i Dci,&  ne  i tempij, perche  non  è tanta 
differenti  da  una  lingua  alT altra  , quanto  da  i Dei , & tempij  di  Europa  a i 
Dei  & tempij  dclTAfta.Tra  tutte  le  cofejc  quat  ho  uedute,  di  due  mi  mara- 
glio:la  prima  è,  che  di  tutte  le  cofe,  per  le  quai  fon  paffuto  nel  mondo  J)ò  ue- 
datocché  il  feditiofo  commanda  al  pacifico, il  foperbo  alt  bum  ile,  il  tiranno  al 
rial!  q uc  crudele  al  pictofo&r  il  codardo  all’ardito * l’ignorante  al  prudente, e 

ftomódo.  fopra  tutto  hò  ueduto ^he  peri  peggiori  ladroni  appiccano  i più  innocenti M 
feconda  cofa, delia  quale  mi  marauiglio  è,  che  quanto  hò  c aminato  , non  mai 
hò  potuto  trouare  un  Intorno  perpetuo, ma  tutti  fono  mortali, & che  finalmen 
te  tutti  i maggiori, & minori  hanno  fine, perche  molti  fon  pofii  infepoltura  in 
quel  giorno  siel  quale  penfauano  di  uiuer  piu  ftcuri.  Lafciando  da  parte  il  di- 
ttino giudi  tio  s»  uentà  ui  dicosbe  A polonio  in  queflo, parlò  molto  altamen- 
te,per  che  pare  un  placatole  difordine  , il  ued.re  in  qual  modo  gli  buominigo 
\ . uernano  il  mondo.  Venendo  adunque  al  cafogli  è ragioneuolc  fapcrc  quale  è 
.«:**»•  la  caufa  di  quefla  nouità,cioc  che  uno  commandt  a tutti, & che  tutti  ubidì  fi a 
no  ad  uno  per  diurna  commiffione:pcrche  nò  è cofa, la  quale  ( benché  fia  a noi 
incognita ) effendo  fatta  da  Dio , che  manchi  di  ragione  nella  fua  eterna  fa  pii 
tva.ln  qjìo  cajb  ragionando  da  Cbnfiiauo,  dico  che  fe  il  noflro  padre  Adam » 
i-  . , t * haueffi 
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baueffc  vbidito  ad  vn  commandamento, che  Dio  gli  diede  in  par  adì  fi , noi  al- 
•pri  reflere/Jìmo  fignori  del  mondo;perciò  non  battendo  *Adam  voluto  vbidire 
ad  vn  c8 mandamento ,fiamo  ajlretti  di  vbidire  a molti  comandamenti,  f inale 
mente  per  non  vbidire  ad  un  fìgnore,  fi  amo  fcbiaui  di  molti  /ignori. Maledetto 
sif  tu  ,o  peccato,  poi  che  per  te  fu  introdotta  la  firuitù  nel  mondo.  TS[on  diro 
fem^a  lacrime  quello,  che  voglio  dtre,che  hauendoci  fatto  fcbiaui  del  peccato 
i no/ìri  primi  padri,  babbi  amo  perduto  la  fi^noria  del  mondo:per  che  fi  andò  il 
tore  prigione  del  peccato,  poco  ci  vale  la  liberti  del  corpo.Fugra  differenti* 
dall' ^{endemia  de  Titagora  a qlla  di  Socrate, pebe  Socrate  diccua , come  era 
meglio  che  tutte  te  cofe  fu/fero  communi, e tutti  gli  buomini  vguali,ma  Tifa - 
forici  per  lo  contrario  diceuano,  com'era  meglio  perla  1\ep.cbeciafcuno  ha- 
me/fe  proprio,  & che  tuti  vbidiffeno  a un  fclo,  di  maniera  che  alcuni  admette 
K nano  queflo  nome  de  feriti, et  altri  abboriu.mo  quefio  nome  de  /ignori,  come  di 
’-ee  Laertio  nel  primo  lib.detle  vite  de  filo fofi.  Dcmiflcnc  ,/ilofofo  fpeculatiuo , 
fu  di  queflo  parere , che  douendo  effer  bengoucrnato  un  popolo  Jì  done/fero  an 
miliare  quefli  nomi  de  (ignori,&  de  v afilli  ; perche  quelli  udendo  comm  and* 

■ re  con  fuperbia,&  quefli  non  confentendo,  che  glifi*  commandato  con  tiran- 
nia,fpargono  il  fangue  degli  innoceuti,  fanno  violenti a a poucrijbruggono  i 
famofi  popoli, & i tiranni  pigliano  ardire.  Tutti  quefli  incommodi  farebbono 
leuati  vi*,fe  non  vi  fu/fe  fignoria,  ni  firuitù  nel  mondo.  Ma  non  oflante  que 
fle  ragioni,  fecondo  ^iriflotclc  nel  primo  della  Tolitica, potiamo  prouare  con 
due  ragioni  naturali, che  il  commandare, & 1‘  vbidire  è neceffario  nel  popolo : 
la  prima  ragione  fi  piglia  dagli  elementi  femplici  & compo/li , perche  vedi a 

• mo  p e/perientia,  come  gli  clementi  fi  compatirono  infiemc  , & parimente  fi 
vede  ne  i corpi  greui , che  l’elemento  del  fuoco, deli’ aere,  &deW  acqua  vbidi 
fcono,&  l'elemento  della  terra  commanda  & cotra  loro  natura  li  trahe  a ter 
ra.Hora  fe  tutti  i piùgenerofì  clementi  vbidifeono  al  più  mie  elemento, fola- 
mete  p formare  un  corpo  miflo  è co  fa  più  ragioneuolc  ,che  tutti  vbidifeano  ad 

• una  perfona  uirtuofa , accioche  fia  bengouernata  una  f{cpublica.\La  feconda 

■ ragione  fi  pigli a dall'anima  tir  dal  corpo, nella  cui  armonia  /'  anima  comman- 
da come  f ignora , tir  il  corpo  vbidi fee;  perche  il  corpo  non  ode , non  intende, 

• tir  non  fa  fenica  l'anima,  la  quale  ode, intende  ,&  fa  finga  il  corpo.  Di  qua 
inferifceilfilofofo,  che  gli  buomini  faui  naturalmente  hanno  da  fignoreggia- 

- re  a tutti;  perche  non  è cofa  tanto  moflruofa,\che  vedere  gli  ignoranti  corna* 
dare  nella  Hcpubtica.  La  terga  ragione  fi  piglia  dagli  ammali . reggiamo  f 
e/perientia,  come  affai  animali  fono  gouernati  filamenti  dalla  prudenti a hu- 
viana;la  onde  è ragioneuole,che  molti  homiui,i  quai  fono  più  beftie  che  le  be- 
fliejiano  gouernati  da  faui  e perfine,  veramente  piùgioua  alla  I{epub.un’a- 
nimal  brutto, che  un’buomopriuato  di  fcnnoJjx  quarta  ragione  fi  piglia  dalle 
l emine ,uedendo  come  effe , benché fi  ano  create  ad  imaginc  di  Dio, nondimeno 
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La  Jonna  Pcr  Cùmmiffone  eff°  D/o  fono  all'buomo  foggette , con  tale  prefuppofio  ciré 
perche  da  appiano  manco  degli  buomini.  Se  egli  ècofi  , per  qual  ragione  molti  huomi~ 
logsetu  . ni,  i quai  fetida  comparatone  fanno  meno  ebe  le f emine ,non  fi  reputano  auen 
ali  uomo.  tkrati  J cl,e  [iano  ja  uno goucrnatii  ma  che  quel  tale  fia  Intorno,  virtuofotEf- 
fendo  l' Intorno  animai  ctutle,  ciò  è amatore  di  compagnia  , quefia  genera  inni 
dia , che  partorifee  difeordia , & da  quefia  nafee  la  guerra  , che  genera  la  ti - 
rannia,con  la  quale  filieua  Iti  guerra, la  quale  mina  la  I{epublica,&  da  que 
fia  rouina  fegue  a tutti  il  pericolo  della  ulta , per  tanto  è neceffario  in  tutte  le 
compagnie  y che  molti  filano  gouer  nati  da  un  folo , perche  al  fine  altra  I{epH - 
blica  non  è bengouernata,fe  non  quella, douc  commanda  un  falò.  I molti  in- 
conucnientijhc fecero  gli  antichi  ne  i tempi  pacati, li  ridujfcno  a queflo,  che 
tutti  vbidiffeno  ad  uno  nella  pepublica,pcrche  vediamo, che  alla  guerra  tut- 
ti vbidifeono  ad  un  capitano  -,  nel  mare  tutti  ad  un  nocchiero  ; nel  monafterio 
tutti  ad  un  prelato  -, nella  chiefa  tutti  ad  vn  yefcouo;  nelle  cafe  delle  api  tutte 
ad  una  ape,&  nonfiando  le  api  fetida  J{e  nella  lor  cafa,non  è cofegiufia,  che 
gli  buomini  filano  fenolo  f{e  nella  Rcpub.  altramente  nella  cafa  delle  api  non 
Vera  Rep.  fi  trouerebbe  mele, et  nella  I{cpub.dcgli  buomini  farebbe  il  f eie. Gli  buomini, 
fenza  Re  che  no  procurano  d'haucr  f{c  nella  Rjp. altro  no  fanno, che  api  inutili, le  quai 
è debole,  battendo  perdutolo  fuo ftimolo, vogliono  mangiare  il  mele  de  i faui  fen^a  af- 
faticarli; & per  mio  parere  tutti  gli  buomini , i quai  non  vogliono  che  gli  fia 
comandatoci  douerebhono  cacciare  pubicamente  del  popolo  ,p  che  il  maggior 
nimico  della  l[ep.è  colui, il  quale  procura  che  molti  buomini  comandino  in  ql~ 
la . In  quella  I{epJouc  non  fi  piglia  cura  di  tutti  j:t  tutti  vbidifeono  al  còman 
damento  di  mio  fi  ferue  a Dio,  il  popolo  riceuc  aumento,  fono  honorati  i buo- 
ni,ui  fono  opprefii  i cattiui,e  i tiranni  abbattuti, perche  non  mai  fi  unifee  una 
congregatene,  fe  non  fi  rimette  a pochi.  0 quanti  popoli  & regni, per  non  uo 
ler  vbidire  a i lor  Trencipi  con giuflitia,  fono  aflrctti  di  vbidire  a tiranni  cru 
dcli.percbc  è cofagiufiifiima,che  chi  non  vogliono  fopportare  la  fignoriade 
piatofi  Trencipi, prouino  le  battiture  de  crudeli  tir  anni. Sempre  fu  Sempre  è, 
& fempre  farà  nel  mondo  chi  comandi,  & chi  ubidifca,chi  regga  , & chi  fia 
retto, & cbigouemi,&  chifiagouernato.Et  non  dica  alcuno  , io  fono  cffcntc 
da  quefie  condì  tionijcbc  fin' ad  bora  non  sé  veduto  Trencipe,né  cauallicro, 
che  non  fia  proceduto  p quefie  uie. Ammoni  fio, prego,  et  importuno  tutti  i uir 
tuo  fi  ebefiano  contenti  di  effer  fedeli  fcrui, acciò  che  tutti  meritiamo  di  batter 
amoreuoli  (ignori, perche  finalmente  il  cattiuo  Treneipe fa, che  ifuoi  fogget- 
II  ribello  ti  fiano  ribelli, & il  fcruo  rcbcllofa  il  fuo  Trecipc  tirano.  Confifie  in  mano  de 
ferno  fa  il  i popoli  i bona  parte, che  i lorogoucrnatori  fiano  boni,o  cattiui,Tcrcbc  non  è 
Picei pc  r-  -precipe  tato  rimcjfo,cbe  fempre poffa  diffimulare  il  male, nè  alcun  tato  tira - 
nano  * no,cbatal  volta  no  conofca  il  hcnc.Mvltc  uolte  permette  Iddio,  che  fiano  lai 
pc  rotori  negli  Imperij,  l\e  ne’  regni, gommatori  nelle  prouincie,fignori  nel - 
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le  terre, & prelati  nelle  chicfe , non  già  quali  farebbe  neceffario  a governare 
bene  i popoli, ma  fecondo  il  premio  de  i loro  copiofi  peccati:percbc  bora  uedia 
mo  alcuni  governar  e anime  nella  cbitfa,  i quali  non  bafterebbono  pergouer-  J £ 
nate  pecore  nella  montagna,^  che  qucflo  fia  vero,  fe  ne  yede  chiaramente  vncaftigo 
l’effetto, perche  tali  prelati  non  gommano, ma  guadano,  nongiouano,ma  of-  della  mal. 
fendono, non  refìfiono  a i minici, aw^i  gii  danno  in  man  gli  innocentino»  fono  «agita  hu 
giudici,  ma  tiranni,  non  fono, clementi, ma  carnefici , non  aumentano  la  l{e-  mana  * 
publica,  ma  diffipano  lagiujhtia , non  conferuano  le  leggi , ma  trovano  novi 
^tributi, non  fu  fatano  il  bene,  ma  procurano  il  rnalc,&  finalmite  Iddio  moda 
.prelati  & gommatori  non  perche  minifirino  le  fue  leggi , ma  perche  fiano  iL 
_caftigo  delle  uoftrc  malvagità . * 


come  non  vi  e coi  a,  la  qV  ale  piv  rovini  la 

Aepublica,  che  quando  vn  Prcncipe  conferite  che  fi  faccino  nouiù  nel  fuo  re. 
gno,  Se  quando  lo  itato  de  (èrui  è più  ficure.che  quello  de  Prencipi , Se 

gran  lignori.  Cap.  XXIX.  > 


» VT  E L primo  libro  de  i He,  al  cap.  8.  dice  la  frittura, che  Samuel  effe n 
do  molto  vecchio , pofe  in  fuo  loco  per  reggere  il  popolo  due fuoi  figli- 
. volt  nomati  Ioel,  & ^ tbia  ; perche  naturalmente  i padri  hanno  piacere  di  la 
feiare  in  honore  i figliuoli . I figliuoli  di  Samuel  teneuano  la  refidentia  a giu 
dicare  nella  città  Berfabe  , che  era  ne  i confini  di  Giudea  , & l landò  il  vec-< 
chio  padre  nella  Città  di  Ramata,  i vecchi  del  popolo  d’Ifrael  mandarono  a 
Samuel  tale  ambafeiata , che  metteffe  al  governo  del' popolo  de  i piò,  vecchi  , 

■ perche  gli  antichi  fempreftudiarono  di  non  negotiare  cofe  publiche  per  mano 
degioueni . I vecchi  gioliti  a Ramata  , diffeno  a Samuel  quefle  parole , Tu 
Samuel  fei  vecchio , &pcr  la  tua  vecchieg^a  non  poi  reggere  il  popolo, per-  I 'giouent 
ciò  come  padre  piatofo  ricommandalli  tale  gouerno.a  tuoi  figliuoli, ma  in  que  no»  ,ono 
fio  cafo  ti  facciamo  a fapere,  come  tuoi  figliuoli  fono  molto  auari  ; prima  ac-  atri  *rf[* 
cenano  prefenti  dai  litiganti, fecondar  iamente fanno  molte  ingiufiitie  a pò-  J 

veri,  perciò  dacci  vn  %c  , che  cigouerni , & quello  He  ha  da  andarci  auan-  ‘ 
ti  in  battaglia,  perche  non  vogliamo  più  giudici , i quai  giudichino  tra  noi , 
ma  un  He  , che  ci  difenda . Samuel  vdita  c'hebbe  quella  ambafeiata, (ìdol 
fé  affai  di  quanto  le  haueano  detto  » vecchi  d’Ifrael, prima, perche  fuoi  figlino  ». 

li  fi  portavano  trislamete,&  poi  perche  volevano  privargli  delivfficio  di  giu 
dicare.  E veramente  Samuel  baueagran  ragione  di  effer  affiitto,perche  i ui-  j ^ . . . . 
tij  de  i giovani  fono  coltelli  che  trapaffano  i cori  de  vecchi  padri . Samuel  «ioàan.fo 
vedendo,  come  tutti  gli  Hebrei  haueano  determinato  di  priuare  fuoi  figliuoli  no  ccltel- 
del governo  del  popolo, non  trovò  altro  rimedio, fe  non  lamentarfi  con  Dio  di  !i*chetra: 
quefl‘ingiuria,cbe  riteneva  dagli  Hebrei , & Iddio  vdite  quefle  querele  gli  J^H^e  \ 
- vjpofe  iu  tal  forma , gonfiare  di  tal  voglia  , o Samuel , perche  gli  Hebrei  Tccchi.  ' 
w . facendo 
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' facendo  quefla  dimandaci  haucr un  Re, non  (predano  la  tua  perdona,  ma  fa 
, mia  promdentia ; & non  ti  mar  ampliare  ,fe  lafciano  tuoi  figliuoli , che  fono 

catini,  poiché  lafciarono  mè  loro  Dio,&  hanno  feguito  i falft  idoli. Toiche  di - 
' mandano  Re, fbno  diffofio  di  compiacerli , ma  tu  prima  gli  dirai  le  conditioni 

ào!if0  & ^ Re, che  fono  qucfte.  il  Re,  che  fono  difpoflo  a dargli,  piglierà  uoflri  figliuo 
qualità  di  fi  ? condur  le  carrette, e gli  animali  fuoi, <&  gli  farà  andar  carichi  delle  robbe 
tu  Re.  fue.  irla  non  contento  di  queflo;  farà  uoflri  figliuoli  fuoi  corrieri, p mandar  le 
fue  ambafciate  a fuoi  Tribuni,  & centurioni  per  le  fue  guerre,  farà  lavorato 
Ti  &giardincri  per  i fuoi  giardini,  mietitori  del  fuoformento,  armar  uoli  per 
far  le  fue  armi/fe  hauercte  figliuole  delicate,  poco  ui  goderete  di  quelle  pche 
quel  Re, ch’io  le  darò,  le  farà  prep  aratrici  di  unguenti  per  fanare  i feriti  nel- 
le fue  guerre, et  alcune  metterà  alla  cucina, et  altre  algouerno  del  pane. Quel 
‘Re, ch’io  gli  darò,  fé  tratterà  mole  uoflri  figliuoli  & figliuole  , tratterà  peg- 
gio le  uoflrc  facoltà  , pche  i fuoi  animali  pafcoleranno  i uoflri  miglior  prati  , 
coglierà  delle  uojhre  uiti  le  migliori  uuc,ct  de  migliori  uliui  le  più  belle  oliue; 
& fe  ui  reflerà  frutto  alcuno , non  uorrà  che  lo  cogliete  uoi,  ma  i fuoi  feruito - 
i rieoltre  di  queflo, al  Re, eh’ togli  darò,  far  ano  tenuti  di  dare  di  ogni  dieci  mog 
gi  di  grano  uno, di  dieci  uacche  una, di  dieci  pecore  una , dr  cofi  di  ogni  co  fa, 
che  coglierete  nel  campo, farete  ( malgrado  uoflro)  aflrcttidi  dare  la  decima . 
De  uoflri  fcbiaui,c /chiane  fi  feruirà più  il  Re,  che  uoi , piglierà  igiouani,ai 
quali  uoi  pagate  la  mercede  ;et  i buoi  che  arano,  & faticano  ne  i uoflri  terre 
ni, & f araldi  lauorarc  ne  i fuoi  bofehi , & giardini , fi  che  uoi  pagherete  agli 
buomini  la  mercede, & il  Re  fi  prcualerd  di  loro  nelle  fue  facende.  Tutte  que 
Sic  qualità  hauerà  quel  Re, ch’io  fono  difpoflo  a dargli.  Vittoria , la  quale  ho 
narrata, non  è una  fattola  di  Ouidio,  nè  un’  egloga  dt  Virgilio, nè  una  fintionc 
\ di  Homero,ma  una  fententia  di  Dio  uiuo  &■  uero , il  quale  non  fa  beffare  ,'nè 

1 mentire.  0 giudi  tu  di  Dio  nafcofli , o ignorantia  de  mortali  ; poiché  dimandia 

mo,et  non  fappiamo  che, nè  per  qual  caufa,nè  da  cui, nè  di  onde, nè  quando  lo 
" % dobbiamo  dimandare,  & quefla  caufa  in  noi  molti  danni , perche  pochi  huomi 

I inprude  ni  fono  tanto  prudenti, che  non  commino  errore  nell’ eleggere  , & che  fappi - 
tia  de  gli  no  con  ragion  dimandare. Hebrei dimandano  un  rimcdio,eDiogli  dà  maggior 
h uomini.  dimandano  uno  che  gli  regga,  & Dio  gli  dà  uno,  che  gliflrugga:  chiedo 

no  li  mantenga  cògiuftitia,egli  dà  uno, che  gli  maneggi  con  tirannìa ; chiedo 
no  chi  no  lo  confutiti, e gli  dà  uno  che  gli  rubili  ; chiedono  chi  faccia  liberi  fuoi 
figliuoli, et  gli  dà  chi  fe  li  piglia  per  fchiaui.  Finalmente  gli  Hebrei, penfando 
t di  effer  liberi  da  i giudici,  » quai  effi  pigli  aitano  fpontaneamentc, Iddio  gli  die - 

• 1 de  un  Re,  che  teneffero  a forgi.  0 quante  uolte  dobbiamo  pregare  Iddio,  che 
dia  Trencipi  nella  Rcpublica,&  prelati  nella  Chiefa,non  quali  merita  la  no 
' flra  colpa, ma  a mifura  della  fua  cl  emetta. Fiatone  nel  primo  delle  leggi  dice , 

. thè  una  delle  cofc,  le  quai baueano  S icionif  per pm  degne  nella  loro  Repbli - 
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ia,erk  di / lare  attenti,  che  non  fi  faceffe  mutamento  alcuno  nelgouerno  di  ql 
laceramente  quei  barbari  a far  qucfto  erano  prudenti, e Tlatone  fi  dimofhrò 
fama  a commendare  tanta  lor  diligentia  , perche  niuna  cofa  piu  tofto  rouina 
una  f{epublica,che  il  confentire  ogni  giamo  nouità  in  quella , tir  tutto  qucfto  La  nou;t^ 
fi  uerifica  negli  Hebrei,i  quai  furono  mirabili  nel  lorogoucruo . prima  figo-  j roujna 
eternarono  fotto  i "Patriarchi , come  fù  Abraam,  dipoi  fiotto  Trofeti , come  fu  d'una  R« 
Moife;  indi  fotto  Capitani, come  fu  Giofuè;  dipoi  per  giudici,  come  fu  Gedeó-  pubica. 
rie,  &■  poi  per  J{e,  come  fu  Dauid , tir  poi  fi  gouernarono  per  "Pontefici , come 
fu  fibbia. Finalmente  gli  Hebrci  non  fi  contentando  di  qutftcfoggie  de  gouer 
ni  furono  dati  da  Dio  in  mano  di  Antioco, di  Tolomeo, e di  Hcrode,cbe  furo- 
no tir  anni.  Quefta  penitentia  fk  bene  ordinata  da  Dio,  fi  come  la  lor  colpa  me 
ritaua , perche  ègiufla  cofa  , che  chi  non  fieppero  godere  la  libertà  di  Giudea » 
guflaffeno  la  crudele  feruitù  di  Babilonia. Quella  conditione  fhebbero gli  He 
brei  inquieti, medefimamente  hebbero  i Romani  foperbi , i quai  nel  principio 
del  loro  Imperio  fi  gouernarono  per  Hp,dipoi  per  i dieci  huomini,pcr  Confo- 
■ li, per  Dittatori, per  Cenfori,per  Tribuni ,per  Senatori, & finalmente  uenne- 
ro  ad  efifer gouerr.ati  da  Imperatori  tiranni . Il  Bimano  Imperio  trcuò  tutti 
quefti  mutamenti,  tirfoggie  digouerno,  per  uedere  fe  potejfe  liberarli  dall’ al 
trui  ftgnoria;percbc  Bimani  erano  tanto  foperbi  in  qucslo,  che  amauano  più  maiu  . 
tofto  di  morire  in  libertà  ,che  uiuere  in  Jcruitù.  Dio,  che  gli  hauea  ordinato  il 
loro  tnflo  de  fimo, co  fi  gli  hauea  promejfo . Quando  Romani  hebbeno  al  tutto 
cacciato  i He, et  ognigouerno  regale,  cominciarono  a gufare  la  tirannica  fier 
unii  di  Hpma.Ma  uadino,  tir  tornino  tutti  gli  huomini  di  uamtà  filmino  i fer- 
iti i lor  ceppi  giurino  i fudditi  fedeltà,  i ua falli  licuino  l’obedientia,  ifuggetti  . , 

trouino  le  guerre,  i t{e  guadagnino  i regni,  gli  Imperatori  acquifltno  lmpcrif 
uogliono  0 nò  maggiori  tir  minori,  minori  tir  maggiori  hanno  da  trottare, che 
fono  fcrui.Gli  è regola  infallibile , che  mette  litui  amo  nella  carne,  non  mai  po  . 

tremo  gittare  il  giogo  della  feruitù.  7^on  dica  alcuno  jhe  i Trencipi,  perche  Jjj 

fono  potenti, fiano  effenti  dalla  feruitù,  perche  ferrea  comparatione  è cofa  più  <.Ctci  alla 
infopportabile  battere  il  cuore  carico  de  penfieri , che  i piedi  carichi  di  ferro . ù-ruicà. 
Ad  un  fchiauo,  fe  è buono, lieuano  i ferri, ma  i Trencipi  quanto  fono  maggio 
ri, tanto  più  fouo  attorniati  de  penfieri;  perche  il  Trecipe gclofo  della  fua  He 
pubi  tea, non  tiene  il  core  in  ripofo  un  folo  momento. Fu  fchiauo  fiera, che  bah 
bino  da  rifcuoterlo  in  fua  ulta, ma  uoi  non  fpcratc  di  effer  liberi  fino  alla  mor - 
te  *Ad  un  fchiauo  mettono  i ceppi,  perche  lo  granino,  ma  noi  fiete  caricati  de 
penfieri, perche  piu  pefa  al  core  un'onda  de  penfieri, che  al  corpo  dieci prfì  di 
ferro.Vno  fchiauo  J landò  folo, rompe  0 lima  1 fuoi  ferri , ma  la  foletudme  tor - . 
menta  i cori  noftri  con  mille  penfieri, perche  1 luoghi  folitari  fono  ucrghe,che 
percuotevo  i cori  affitti.  Vn  Trencipe  hà  da  fodisfare  a tutti , perche  il  buon 
Trcnctpe  hà  da  tener  per  fe  fidamente  il  tempo  i&ejfo,&  ogni  fuo  bavere 
. . ..  debbe 
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riebbe  effere  a immune  beneficio . Diceua  bene  il  Dittino  'Piatone  , thè  il. 
Trencipe  è quello,  c'bà  da  bautte  la  minor  parte  in  fe,cbe  tutti  gli  altri;  per  . 
che  il  Trencipe  non  bà  da  tener  parte  alcuna  in  fe  Sìeffo  , per  effer  tutto  fico . 
Vn  fchiauofi  affatica  il  giorno;  la  notte  dorme,  & npofa  fenga  peti  fieri,  ma 
uoi  Trencipi  nel  giorno  paffute  ad  udire  molte  cofe  importune  ,&•  la  notte 
Li  Tftmia  mandate  fuori  crudi  fojfiiri.  Finalmente  dico,cbe  un  fchiauo(fia  buono, o cat- 
eto» cittì  tlU0 ) fornita  la  fua  uita , hà  fornita  la  fuapena  ,nèft  tiene  altra  memoria  di 
lui:  ma  che  farà  un  mifero  Trencipe,  quando  muore,percbe  fe  è flato  buono , 
annulla,  poca  memoria  fi  tiene  della  fua  bontà,  &feè  slato  cattino, non  mai  fi  annul- 
la la  fua  infamia.  Queflo  bò  detto,  acciocbe  maggiori , & minori  ferui,  & fi- 
gnori  ueggano  come  debbono  tener  per  ftgnore  quello, ilquale  par  farci  [igno- 
ri,uenne  m queflo  mondo  afarft  feruo. 

<xy  ANDO  COMINCIARONO  I TIRANNI  ATI  R.  A N- 

ncggijrc,  quando  cominciò  la  ììgnoria,  & pecche  uenne  nel  mondo  il  romman- 
, dare,  & l'ubidire,  & come  la  I gnoiia,  che  tiene  iL  Prendpe  nel  tegno.è 
f*  per  diuino  commandamento.  Cap.  } o. 

. .t.  : • ri 

LjlSCl^d  7s(jD  0 da  parte  le  hiftorie  poetiche  ,&  le  antiche  finti- 
ni, ragionando  in  ucrità  fecondo  le  diuine  hiftorie , il  primo  innamorato 
molarne-  nel  mondo  fu  il  neflro  padre  adorno  , il  quale  mangiò  del  uietato  pomo  , rion 
to  di  Ad5,  tanto  con  animodt  contrafare  alla  legge  diuina,quanto  per  non  contriflare  la 
dèlia  ioni  f*a  mo^,e  Eua-  ^ *»o/ri  bora  feguendo  queflo  ordine , tengono  molti  di 
ni  hum'a  granata  la  confcientia  , per  non  ueder  la  lor  moglie  flore  un  giorno  malcon  • 
na . tenta,  il  primo  bomicidiale  del  mondo  fu  Cain  , il  primo  che  morì  nel  mondo 

fù  u ilei , il  primo  che  hebbe  due  moglie  fu  Lamcc  , la  prima  Città  del  mondo 
fu  fondata  da  Enoc  ne  i campi  de  Edom  , il  primo  mufìco  del  mondo  fu  T ubai - 
Nrmhrot  cairn, il  primo  che  r.auigò  fu  'Ffoe  , il  primo  tiranno  del  mondo  fu  Ffembrot, 
f ù il  pri-  ,/ primo  Jacerdote  del  mondo  fù  Mclcbifcdecb,  il  primo  l{e  del  mondo  fu  *4r- 
™ tra,‘  rafel,il  primo  Duca  fu  Ttioifc  , il  primo  che  fi  chiamò  Imperatore  fù  Giulio 
Cefare, perche  fin’ a quel  tempo  igouernatori  de  Bimani  fi  chi  am  auano  Con- 
fali,Ccn  fori,  o Dittatori,  & dopo  Giulio  Cefare  fi  chiamarono  Imperatori, la 
prima  battaglia,  che  leggiamo  effer  fiata  nel  mondo,  fù  nella  ualle  faluatita > 
che  per  nome  altro  fi  chiama  il  mare  [al fo, perche  gran  parte  di  quello, che  in 
quel  tempo  era  terra  uiua,hora  è mare  morto . La  [aera  fcrittura  non  ci  può 
iugannare, laquale  è piena  di  ogni  ueruà,  & per  quella  fi  uede,  che  mille, &• 
ottocento  anni  paffuti  dal  principio  del  mondo , non  erano  corner  fe  genti  a 
battaglia  .-perche  in  quel  tempo,  nel  quale  nonfù  ambinone,  nè  inuidia  , non 
fi  fippe,cbc  cofa  fu ffc guerra,  parmi  cofa  ragioneuole  , che  diciamo  in  quefta 
fcrittura, qual  fù  la  caufa,p  la  quale  fi  fece  la  prima  battaglia  , acciocbe  fia  • 
oo  auifati  i Tr etiopi, & fi  fattsf accia  a i curiofi.il  cafofù  tale,  che  Baffa  ile 

di  Sodoma, 
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dì  Sodoma , Bar  fa  Hf di  Gomorra, Sonar  J{e  di  ^ fdamec,Semear  Bs  & Sebo-  orj  . 

ia,&  Vale  fio  di  Segar, tutti  cinque  offendo  tributarti  a Codorlaomor , H$  de  ne 
gli  Elamiti,  confinarono  cantra  di  lui,  non  volendo  pagare  il  tributo, ne  rico  guerra . 
nofeere  il  vafaUaggio,&  queflo  non  è marauiglia;  perche  i He  tributarli fem 
fre  fono  flati  feditiofi.  Quefla  rcbellionefu  nell'anno  tergodeemo  del  Hegno 
di  Codorlaomor, e fubito  l’anno  feguente  * Arrafcl , He  di  Senaar^Arioc  He  di  1 Rctnbn 
Tonto, & Gradai, He  degli  eliofili,  fi  confederarono  con  Codorlaomor , & 
poi  cominciarono  a guerreggiar  e, de fert  andò  il  paefe  nimico  : perche  tale  an-  j'cdidofi  ° 
tica  maluagità  s’vfa  nella  guerra,  che  non  potendo  hauere  il  colpeuole  nimi- 
co, fi  offende , & ftrugge  l’innocente  popolo.  Coft  defendendefi  vno,  & offen - 
dendofi  l’ altro, uennero  gli  efferati  tanto  vicini , che  att acato' l fatto  d’arme 
molto  umicamente  ,&  in  quefla  battaglia  i molti  furono  vinti  da  i pochi , & 
ìjflo  volfe  permettere  Iddio  nella  prima  battaglia  del  mondo,  pelic  i Trencipi 
piglino  tffempiojchc  i riuerfei  vengono  nella  guerra, p non  hauer  giujhtia  in 
quella . Se  Codorlaomor  fuffe  flato  contento  de  i termini  del  fuo  regno , come 
s’haueano  contentati  i fuoi  maggiori  non  haueffe  attefo  a conquistare  va-  ^*3 ne  mi 

falli  ,&  farfeli  tributari)  , nè  cffi  hauerebbono  pduto  la  vergogna,  nè  effo  fa-  micitiV.  * 
rebbe  venuto  con  loro  a battaglia;  perche  le  inimicitie  nafeono  tra  ipopoli , 
quado  vno  i ambitiofo,&  l’altro  defiofo  dell'altrui.  Voi  c’habbiamo parlato 
di  coloro, che  primieramente  cotenderono  p la  /ignori*  , bora  diciamo , chi  fu 
il  primo  che  trouò  la  fcruitù  ;&fe  queflo  nome  de  feriti,&  de  fignori  fu  nelle 
antiche  età,  ouero  fe  la feruitù  fu  introdotta  nel  mondo  per  ordine  d’h uomini 
virtuofi,ofcfu  trouata  per  inuentione  de  tiranni, poiché  gli  è vna  delle  noui- 
tà  del  mondo, che  vno  comandi, gir  l'altro  vbidifea.  La  prima  uirtù  nel  modo 

beflie  feroci  per  le  montagne. Queflo  fu  il  primo,  che  cominciò  a tiraneggiarc  **'*“• 
foprai  popoli,  facendo  uiolentie  alle  perfine,  pigliando  afonia  i lorbeni;pcr 
ciò  la  frittura  lo  chiamaua  oppreffore  degli  huomini , perche  gli  buomini  di 
mala  uita,femprefon  noioft,  &grcui  alla  Hepublica.Coflui  infegnò  a Caldei 
di  adorare  il  fuoco, & fu  il  primo,  che  trouò  lo  effer  ftgnore  a bacchetta , uoti 
do  che  tutti gli  fuffeno  ua falli . Queflo  maladetto  tiranno  pofe  fine  all’aurea 
età, nella  quale  tutte  le  cofe  erano  communi  nella  Hgpublica  ; perche  gli  an- 
tichi haueano  la  vita  fola  p propria, ma  le  uolotà,e  le  facoltà  cranno  commu 
ni.  Tdolto  importa  l' effer  tir  anno  triflo  della  fua  per  fina,  ma  più  è da  temere 
lo  effer  e tumultuofo  nella  fua  Hgpublica  ma  più  affai  è da  biafimare  chi  (ir  ug- 
ge i buoni  coflumt  della  fua  patria, & il  peggio  del  tutto  è lafciarc  introdurre  ,, , 

cattino  ccflume  nella  Hep.  perciò  molto  più  debbe  temere  il  nome  infame  co- 
liiijcbe  non  folamentefu  triflo  tra  i fuoi, ma  etiandio  s’ingegnò  di  effer  imita* 

...  i . v . to  nelle 


bebbe  principio  da  uno, che  fu  il  primo  cacciatole , &fu  in  tal  modo . T^oe 
patriarca  hebbe  tre  figliuoli, Sem,  Cham,&  laf et, Cham, che  fu il  figliuolo  fe  La  „rj 
condo,  generò  Chus, padre  di  Tfcmbrot,  che  fu  cacciatore  . per fevuitando  le  «ledila 
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U>  nelle  età  future,  lufebio  vuole  affermare , che, Ifembrot, poiché  fu  diflrut- 
tal  regno  da  pefiilcntia,  venne  con  otto  figliuoli  in  Italia, & edificò  la  Città 
di  Camefa,la  quale  poi  al  tempo  di  Saturno  fi  chiamò  Valentia , &■  al  tempo 
di  Immolo  fi  chiamò  come  fi  chiama  al  prefente  Roma,&  fe  cofi  è, non  è mora 
uigha,fe  Roma  ne  i tempi  paffuti  è fiata  poffeduta  da  tiranni, dr  combattuta 
da  \ir  anni, poiché  fu  da  tiranni  fondata;  perche  fi  come  Cierufalcm fu  figlino 
la  de  Re  pacefici  in  rifila, cofi  Roma  fu  madre  de  Trencipifioperbi  in  Europa * 
Le  hiftorie  de  gentili,  che  non  haueano  le  diiiine  fcritture  , in  altra  maniera 
dicono, che  fu  la  prima  fignoria;et  quando  entrò  nel  mondo , la  prima  feruitk,. 
perche  gli  idolatri  non  fidamente  non  conobbero  il  Creatore  del  mondo  , ma 
etiandio  nonfieppero,  quando  molte  cofie  cominciarono  nel  mondo.  Dicono  poi , 
thè  Tfembrot  tir  anno, tra  gli  altri  fiuoi  figliuoli  hebbe  vno  chiamato  Belo  , il 
quale  fu  il  primo, che  regnafifie  in  fi, ria, et  il  primo  inuentorc  di  guerreggia 
re  in  terra.Cqfiuipofic  negli  biffini  la  prima  monarchia  , e finalmente  mori 
hauendo  regnato  anni  fejfantacinquc  in  *4fita,&  Inficiò  la  terra  ingra  guer- 
re. La  prima  monarchia  fu  quella  degli  ajfirij,  la  quale  durò  mille  ducento  e 
due  anni;  Belo  fu  il  primo  Re  di  quclla,&  l’vltimo  Sardanapalo,il  quale  qua 
do  l vecifiera,  fu  trottato  tra  donne  a filare,  & veramente  quella  morte  igtio 
miniofa  fu  bene  impiegata,  pche'l  Trencipe  non  deue  difender  con  le  rocche 
da  filare  quel  Regno , il  quale  hanno  guadagnato  i fiuoi  maggiori  con  le  lande 
'iqcmbrot  ( come  s’è  detto)  genero  Belo  , il  quale  hebbe  per  moglie  Semira- 
wis,che  fu  madre  di  Tritio,  il  quale  fiucccjfie  a fino  padre  nella  tirauia,&-  nel- 
l'Imperio; & la  madre  col  figliuolo  , non  contenti  di  efifier  tir  anni, trouarona 
fatue,  & nuoui  Dei, perche  la  malitia  humana  fiegucpiu  lofio  quel  male, che 
hanno  trouato  i cattiui , che  q/iel  bene,  c’hanno  cominciato  i buoni.  Ho  volu- 
to mvfirarc,  che  l’auolo , il  padre,  la  madre, & il  nipote  uno  dopò  l’altro  fu- 
rono idolatri,  e bellicofi,  accioche  veggano  i Trencipi,  e gran  (ignori  come  le 
loro fìgnorie  non  cominciarono  da  b uomini  pacefici  & virtuofì,ma  da fcditio- 
fì  & ambitiofi.  Mora  fia  T^cmbrot  il  primo, che  fece  tirannia,  fu  Belo  fino  fi- 
gliuolo il  primo  , che  trouò  le  guerre,  fia  Cordolaomor  il  primo  , che  trouò  il 
far  fatto  d’arme, onero  filano  fati  inueutori  di  qfie  cofie  altri  huomini  de  i qua 
li  no  parlano  le  fritture, pigliandoli  tutti  ficparatamente,o  tutti  infieme,  ejfi 
furono  occafitone  di  mol  tifandoli  nel  mondo  , la  nofira  inclinatione  ha  gran 
colpa  a confluire  quefio, perche  quei  che  vogliono  a male  operare, hanno  gri 
credito , & chi  fono  dijfiofii  a far  bene  hanno  poca  pojfanga. 

l'AVTTORE  PARLA  DELL'AVREA  ETÀ',  E DELLA  MIS  fi- 
na humaiia>nclla  quale  hora  ci  usuiamo.  Cap.  XXXI. 

17^  quella  prima  età,  in  quell'aureo  fiecolo, tutti  uiueano  in  pace, eia ficuno 
lauoraua  il  fiuo  terreno, piantana  i fiuoi  ohm  tr ac  coglie  ua  i fiuoi  frutti, ut- 

demiaua 
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demi  aua  le  fue  uue,vtieteua  il  fuo  grano,  &■  nodriua  i fuoi  figliuoli, & final- 
mente uiuendo  del  proprio  [udore,  noti  faceuano  ingiuria  ad  alcuno  . O mali • 
tia  humana,o  mondo  traditore  &■  maladetto,il  qual  non  mai  lafci /lare  le  co- 
fe  nel  mede  fimo  fiato, non  ti  marauigliarc  s'io  ti  chiamo  traditore, perche  qui 
do  la  fortuna  poco  fauorifce  a cafi  nofiri , all’hora  tifai  cruda  effecuttonc  fo- 
fra  la  uita  nofira.-non  fenga  lagrime  dico  qurflo,  che  bora  uogho  dire, che  e fi- 
feudo  paffuti  due  milla  anni, che  non  fi fapeua  che  co  fa  fuffe  mondo, per  diurna 
pcrmiffione  ,&  ailoprandouift  la  malttia  bimana,  fù  conofciuto  di  fotte  , che 
mutarono  gli  aratri  in  armi,i  buoi  in  c a tulli,  leguiadc  in  lande  , 1 uoincri  in 
faettc , la  uefle  dell’aratore  ni  maghe,  le  fionda  in  baleflrejafenphcità  in  ma 
litta, la  fatica  in  litio, il  ripefo  in  tumulto, la  pace  in  guerra,  l'amore  in  odio , 
la  carità  in  crudeltà  , lagiufiitia  in  tirannia  , l’utile  in  danno,  l’elemoftna  in 
robberia  , & fi opra  tutto  la  fede  in  idolatria . Finalmente  in  loco  del  fi udore , 
che  fudauano  ad  aumentare  il  loro  hauere,fì  pofero  a fparger fi angue  a danno  tionc  del- 
della  loro  I{cpublica.ln  quefio  fi  moftra  il  mondo  efifer  molto  immondo, & che  la  malici* 
la  malitia  h umana  è molto  malitiofa  , perche  uno  fi  gode  di  indebolire  un  al-  human*‘ 
tro,accioche  gli  mora ; uno  fi  gode  di  fare  intoppar  l'altro,  accioche  egli  cada ; 
uno  fi  contenta  di  efifer  pouero, perche  quello  non  fia  ricco  ; uno  fi  allegra  di  ef 
fer  poco  fauorito,acctoc  he  l’altro  nò  goda  gli  altrui  fauori;  uno  fi  gode  di  filar 
di  mala  uoglia,  perche  l'altro  non  fila  lieto  ; finalmente  fumo  tutti  [celerà  ti, 
che  ci  priuiamo  del  bene  di  cafa  noftra, perche  il  male  entri  per  le  altrui  por- 
te. Il  creatore  quado  creò  la  rotodità  &■  macchina  di  tutte  le  cofe,fubito  die 
de  a ciaf  una  il  fuo  loco  & fiaga , cioè  diede  alle  intelligentie  il  Cielo  empireo, 
alle  fleUe  il  firmamento, a i pianeti  i lor  cerchiagli  clcmcttil  mondo,  agli  uc 
celli  l’aria, alla  terra  il  centro, a 1 pefei  l'acqua, alle  ferpi  le  cauerne,  alle  be- 
stie le  montagne  idi  tal  maniera , che  Iddio  affegnò  a tutte  le  creature  un  loco  j^dio  * 
particolare,  oue  effe  pigli  affieno  ripofo.Dfon  figlorifno  i Trencipi,&  gran  Si 
guari, con  dire,che  fono  (ignori  della  terra, perche  neramente  Iddio  filo  è uc-  i,tu  hu- 
ro  ftgnore  di  ogni  cofa  creata ; & il  ruifet  huomo  altro  non  pojfcde  di  qllo,  che  «una  . 
l’ufufirutto  , pcrciocbc  fe  ci  pare  cofagiufta  che  godiamo  il  frutto  delle  creatu 
re,  è molto  piu  ragioncuole , che  riconofciamo  per  fignor  il  precipal  fìgnore  di 
quelle. Io  non  niego,an%i  mamfeflamente  confcffo , che  Iddio  creò  tutte  le  cò- 
ffe ;per  che  feruiffeno  all' huomo, ma  con  tale  couditione,  che  l' huomo  fcrmffc  a 
Dio;perciò  quando  Ì huomo  fi  leuà  contra  Dio , la  creatura  di  [libito  fi  leuà  cÓ 
tra  l‘huomo;percioche  giuflamete  merita  di  efifer  e difubidito  da  tutti  colui,  il 
quale  non  ha  uoluto  ubidire  ad  un  foto  cotnmandamento . In  quanta  dìfgratia 
fi  troua  caduta  la  creatura,  fidamente  per  non  hauer  ubidito  al  fuo  creatore t 
ma  fe  l’buomo  nel  paraiifio  haueffe  offeruato  il  dittino  precetto  , Iddio  gli  ha - 
urebbe  confcruato  la  fignor ia  net  mondo  , & perciò  le  creature  , le  quai  egli 
creò  per  fer Hitio  deli  huomo, gli  danno  molcftia , cjfendo  manifesto , che  Un- 
....  gratitudine 
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L «ineriti  iratitudirie  dèi  beneficio  riccuuto  afflige  fommamente  i cuori  difcreti . Grfr 
tu<L.rc  af  compaffionc  è di  ucder  l‘huomo,il  quale  fu  in  par  adì fo  , & potea  c/fer  nel  eie 
flige  i co-  do, bora  effer  nel  mondo,  & fi opra  tutto , che  finalmente  è rinchiufo  nel  fcpol- 
n dilucti  cro  perche  nel  paradifo  terreno /il  innocente , & farebbe  flato  beato  nel  cic- 
lo,ma  bora  fla  nel  mondo  attorniato  de  penficri,  & poi  giacchici  fepolcro  at- 
torniato de  uermi.  Vediamo  bora ,qual frutto  ci  riefee  nel  mondo  p hauer  noi 
difubidito  al  dittino  precetto ,percbe  molto  ignorante  è colui , che  ardtfee  com 
di  Adamo  tnettere  un  uitio,fcnga  ebe  il  corpo  ne  pigli  qualche  diletto . Tarmi,  che  per 
fii  cagióc  quel  peccatoci  quale  conmcfftro  i uoflri  padri  nel  paradifo  , è rimaflo  quefta 
della  *ìèr-  feruitù  a noi  fuoi  figliuoli  nel  mondo, cioè  che  s’io  entro  nell'acqua , mi  ui  an- 
uitu  hu-  njeg0jS‘t0  tocco  fi  fuoco, mi  abbruggio,s’io  uò  nd  un  cane,  mi  morde,  s'io  mi- 
maiw  ' naccio  ad  un  cauallo,mi  fcuote  co  i calci,  s’io  refifto  al  ueto,  quello  mi  getta  et 
terra ,s io perfeguo  i ferpeti,mi  auenena,s'io  attico  l’orfo,  quello  mi  uccide • 
Finalmente  alibuomo,  il  quale  uiuendo  uoleua  diuoraregli  huomini,  i uermi 
s nella  fcpoltura  rodono  le  tnteriora.O  T r enei  pi, & gran  Signori, caricatine  di 

br  acato, amm  affate  molti  te  fori , adunate  n umerofi  cfferciti,trouate  affai  gio- 
ftre, cercate  gran  foladi  ,ucndicateui  deuoflri  minici,  feruitcui  de  uoflri  uà- 
falli  maritate  uoflri  figlinoli  in  alti  regni  ,fateui  temere  da  molti  tiranni,  te- 
nete i uoflri  corpi  in  delitie  , lafciate  molti  regni  a uoflri  heredi  ,fate  foperbi 
edifici,  per  lafciar  memoria  di  uoi,  che  io  ui  giuro  per  quello, che  mi  bà  da  gin 
dicare, che  più  compaffìonc  hò  delle  uoslre  anime  peccatrici,  che  inuidia  alla 
uoflra  uita  delitiofa , perche  tofto  fi  forniranno  i uoflri  foladi, et  molto  prerìo 
pii  daranno  agli  affamati  uermi.  0 fapeffeno  almeno  i Trencipi , ancora  che 
p*  [T  °n-  vafcqno  Trencipi, & chefìano  creati  in  gran  flato, come  nel  giorno  che  nafeo 
u la^uita  no  del  ucntre  materno,  fubito  la  mortegli  ua  dietro  a cercare  la  lor  uita  , & 
del  rfauo-  li  piglia  bsr  quà,bor  ld,quado  fini,  quafio  infermi  ;hora  caddono,  bora  fi  lic - 
a>0*  nano, nè  mai  gli  lafcia  un’ bora  quieti  Jin  che  li  rinchiude  nella  fcpoltHra.  Di- 

poi è cofa  ucriffima  , che  quanto  poffeggono  i Trencipi  in  quefta  uita  è poco  ri 
Jpetto  al  molto, che  fpcrano  di  hauere  nell'altra  uita . lo  mi  marauiglio  affai , 
augi  mi  fcandaliggo , che  i Trencipi , i quai  hanno  da  Ilare  tanto  flretti  nella 
fepoltura,  ardifeano  di  uiuere  con  tanta  largherà  in  quefta  uita.  Gli  huomi 
ni  per  effer  ricchi, per  effer  fignori,&  poffedere  gran  flati, non  debbono  effer 
arroganti, uedendo  quàto  è frale  la  conditione  dell' bimana  creatura,  perche 
al  fine  teniamo  la  ulta  afflìtta, come  cofa  piena  di  ucnto,ma  teniamo  la  mor- 
te per  un  perpetuo  patrimonio , la  morte  è come  un  patrimonio  , che  fucceffi- 
uamentc  fi  hercdita,ma  la  ulta  è un  patrimonio  di  uita,  che  ogni  giorno  fi  per 
de,  perche  la  morte  ci  tiene  tanto  per  fuoi , che  molte  uolte  uiene  a trouarci 
La  infolé  f£nKa  au'J'irne  prima  ; & la  uita  ci  tiene  tanto  per  eflerni , che  ffieffe  uolte  fi 
ia  ìi'piZ  parte  da  uoi  fetida  pigliare  cobiato.Et  eff enfio  coft,comc  è in  uero, perche  fo- 
cipi.  no  tanto  arditi  i Trencipi , che  uogliono  commandare  in  cafa  £ altri , cioè  in 
. ' quefta 
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quefta  tilt J, tome  fi  f affino  nella  prof  ria  e a fa, cioè  nella  fipoltura?  Ma  lafiia  ' K 

do  da  parte  le  dette  opinioni , dico  che  filamento  per  lo  peccato  entrò  la  fcrui 
tù  nclinonde;pcrchc  fe  non  ni  fojfcno flati  i peccatori , è cofa  ragionatole , che 
non  farebbono  flati  J ignori , nè  feriti . Effondo  adunque  ucnuta  la  feruitù  net  ( j — 
mondo  per  lo  peccato,  dico  che  la  fignona  de  i Trencipi  è per  diuino  commuti  n a f per" 
damento, perche  egli  diffc,Ter  me  regua  il  l{e,  & il  Trencipc  miniflragiufli  il  diurno 
tia.  Conchiudo  adunque  tal  materia  conqncfta  ragione , che  offendo  pofii  i cómanda- 
Treiuipi  della  mano  dtuina,  noi  altri  fiamo  tenuti  di  obcdirgli  in  tutto  , per-  ,nunt“  * 
che  non  è la  peggior  peflilentia  nella  rcpublica,cbc  annullare  l’obcdicutiafla , 
quale  dobbiamo  hauer  a’  Trencipi,  \'  : \ 

COME  IL  MAGNO  ALESSANDRO,  POICHÉ  VINSE  DA- 
no  in  Alia,  andòaconquiftarc  U grande  India , quanto  gli  anemie  con  t 

Caramanti,  & come  hi  pià  forza  la  buona  uita,  che  q unlunquc  ' 

apparecchio  di  guerra.  Cap.  j i, 

L'ut  H 7$J)  quattrocento  uentìfette  da  J{pma  edificata , nella  quinta 
età,  ejfendo  fommo  facerdote  in  Hicrufaiem  ludo , & Confili  in  I{oma 
Decio  , &■  Manilio  , Canno  tcr^o  della  monarchia  de ‘ Greci , il  Magno  *Alcf- 
f andrò,  figliuolo  di  Filippo  J{c  di  Macedonia  , diede  l’ultima  battaglia  a Da- 
rio, f{e  di  Tcrfìa, nella  quale  <Alcffandro  rimafe  ferito, & Dario  morì,&  l’im 
perio  de  Tcrfiam  puffi  a’  Greci  >• perche  i Trencipi  male  auen  turati,  non  fi-  6ndro.de 
tamente  perdono  la  uita,  con  la  quale  fin  nafeiuti,  ma  etiandio  perdono  i re-  Dario, 
giri  c’hanno  bereditato.  Morto  Dario , *4 lejfandro  fi  uidde  fignore  della  cam - f 

nna,  &■  Tcrfi,&  Medi  rimaferofoggetti  a’  Greci, perche  morirono  in  quel 
attaglia  molti  gran  Ec,  & j ignori  : perciò  ^4  lejfandro  non  contentandoli 
di  bauer  foggiogato  la  Tcrfìa  ; fi  difiofe  di  conquiflarc  l’India  , perche  i cori 
fipcrhi,poi  che  hanno  ottenuto  quello,  che  molto  dcfìauano,fubito  comincia- 
vo a fame  poca  ftima . Cofì  hauendo  rifatto  C èffercito  ,&■  poflogoucrnatore 
per  i regni  d’afta  fin’ alla  Tcrfìa,  fi  partì  il  Magno  *4 lejfandro  per  conquifta 
re  l’India.Et  hauendo  giurato , tir  promeffi  a ifuoi  Dei , che  in  tutto  il  mon- 
do douea  ejfer  un  filo  Imperio  , il  quale  hauea  ad  ejfcrfuo,  & che  non  mai 
metterebbe  il  piede  in  regno  alieno  , che  non  rimane (fe  fuo  , tutto  quel  pae fi, 
per  doue  andana  <4lcffandro,al  men  male  reflaua,o  rovinato,  o foggiogato , I tiranni 
perche  neramente  i cuori  tiranni  non  hanno  riguardo  all’altrui  danno , pur  "Stanno 
che  ottengano  il  lor  trifio  defio  . Et  feguendo  Jlleffandro  il  fuo  camino,  con-  aj^àlrrui 
quiflando  regni,  & defecando  prouincie  , a cafigh  fu  detto,  che  dall’ altra  danno, 
parte  de  i monti  Bjfci , che  coSleggiano  l’India  j era  una  gente  Barbara,  che 
fi  chiamavano  Garamanti , i quai  non  mai  erano  fiati  coquiflati  da’  Ver/uni , 
da’ Medi , da  Greci,  nè  da  /{ ontani , perche  in  quelli  non  fi  riportaua  trionfo, 
poi  che  non  haueano  arme, nè  fi  pigliava  utile  alcuno,  perche  no  haucano  rie 
i Mar.*4ur.  Tur.  prima  G cbc?ge. 
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Magnani  elìcle,  itti  agno  ^ilcff andrò,  che  era  molto  animoffo  a pigliare  ffoperbi  regni 
leifiiiuìro  & bramami  affaidi  veder  coffe  {Ir  ane  ,fft  difpoffe  non  filo  di  mandare  a vedere 
lAa^no.  <J*cbla  terragna  di  andanti  in  perffona,  & lajciare  in  quel  luoco  qualche  eter 
' ita  memoria  di  fcjlcffo , fi  come  fece  in  effetto  ;per che  ui  laffciò  un' altare  fi  co- 
me H ercole  laffciò  in  Cadi  le  coiòne,  p che  il  cuor  humano  è tanto  ffopcrbo,che 
egli  non  ffolo  procura  di  ragguagliare  molti , ma  ancora  di  ffupcrar  t»tti.tnd* 
tono  ambafciatori  per  auiffare  i Car amanti , come  ucniua  il  Magno  ^ flcjffan - 
òro, et  chi  gli  narr  affieno  le  feroci  guerre, che  bauea  fattole  crude  battaglie , 
tire  bauea  vinto , ciré  il  potente  Dario  già  era  morto  ; & che  tutta  l'afta  era 
foggetta  al  ffuo  Imperio, talché  tutta  la  terra  f egli  rendeva , nè  alcuno  era  af 
dito  a leuar  lancia  contea  ffua  voglia, & cofft  gli  pofeto  quesìi,  & altri  fpauen 
ti , perche  molte  volte  più  fpauentano  le  parole  degli  huomini  animofi,  che  le 
lacie  de  codardi. Dice  Lucio  Boffco  nel  tergo  delle  antichità  Greche,  che  è l'ori 
ginale  di  quefla  hifloria  , che  quei  Barbari , poi  che  udirono  i mcfffaggicri  di 
*/, (lefff.non  fi  turbarono  di  quell' imbaffeiate,  nè  fi  poffero  inffuga-,non  fecero  ap- 
parecchio di  guerra, non  preffero  arme  in  mano, nè  fi  difpoffero  a far  refifìctid', 
C "r  che  è piti, niuno  di  quella  Città  uffeì  di  caffi  ffua.  Finalmente  tiiuno  di  effi  di 
ccua  una  parola  di  t le ffandro, vègli  diedero  riff>ofla.Et  neramente  qfU  Bar- 
bari erano  prudenti  a far  queflo , perche  gli  è ffoucrchio  perffuadcre  alcuna  co- 
la « uali  con  P^rolt  agli  huomini,  i quai  fon  difixfli  a far  de' fatti . Cli  è coffa  mira  » 

tàdi'fjara  bile  quello, che  narrano  gli  hiflorici  di  quefti  Garam  ariti,  cioè,  che  tutte  le  lot 
mauri.  caffè  erano  uguali , tutti  gli  huomini  uefliuano  di  una  maniera,  nò  bauea  mag 
giorc  heredità  uno  che  l'altro, non  erano  nel  mangiare  uoraci , e nel  bere  uino 
tcmperatiffìmijOgni  lite,&  trauagliocra  alieno  da  loro, non  coffentiuano  che 
fofffe  trà  loro  buomo  otioffo  , non  tenevano  arme  , perche  non  haucano  nimicii 
finalmente  dicevano  poche  parole, ma  quelle  erano  ucriffime.  Il  Magno  ^ ilef 
/andrò  informato  de  i Gar amanti,  & della  lor  uita,  tr  come  non  ffaceuauo  re 
fiflcntia  alcuna  a i ffuoi  Capitani, e che  non  itole  nano  dire  pur  una  parola, pre 
ffe  partito  di  mandarli  a chiamare  a ffua  preffentia  , pregandoli  finitamente, 
cbcucniffcno  de  i lorffaui,ffe  ne  haucar.o,e  che  in  ferino,  o in  noce  gli  diccffi- 
no  qualche  parola,  perche  u tlejffandro  era  grande  amico  di  huomini  ffaui,  & 
Ma^  ami  tPtant*  regni  poteva  pigliare  , li  donava  a ffuoi,  cauandone  prima  gli  huomini 
co  dThuo  ffaui, i quali  uoleua  hauere  con  la  ffua  pcrffona.Quinto  Curtio  narr  a, che  tleff- 
jnaiiii  (àui  J andrò  piu  volte  diceva,  come  un  Trcncipe  bene  empiegaua  i ffuoi  tcffori,fpen 
dondoli  d’aequiflarc  un  regno  , J blamente  per  hauer  la  conuerffationc  di  un 
buomo  ffauio  ; & neramente  tlejffandro  bauea  ragione  , perche gioua  più  al 
Treacpc  , che  egli  fia  nella  uita  circondato  da  ffaui  huomini , che  l afe  tare  do- 
pò la  morte  a ffuoi  bendi  copiofi  te  fori . Effondo  venuto  poi  avanti  ad  tlcfffan 
dro  alcuni  de  i Gar  amanti, uno  di  quelli, che  era  il  piu  vecchiotti'  di  maggior 
fapicr.tia , tacendogli  altri, parlò  ffolo  \n  perffona  di  tutti • 

■ ' 1 ...  .. 
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VN  PARLAMENTO  CHE  FECE  VN  SAVIO  DE  I GA'IU- 
manti  ad  AlefTandro, nel  quale  egli  proua.come  efli  più  vagliono  riputandoli  po 
co , Se  pefledendo  poco.che^lTò  Alcflàndro  pofledendo  afl'ai,  & riputandoli 
V-  affai  S:  come  gli  e yn’cftrema  pazzia  voler  commandarc  aliai , doucn 
do  yiuer  poco  . Cap.  X X X 1 1 1. 

SI  cofluma , o ^ tleffandro , appreffo  Car amanti,  a parlare  di  raro  vno  al- 

laltroy  & qua  fi  mai  non  parlare  concenti  efterne  ,f/>ecialmete  fc  fono  tu  La  ]jn„ua 
multuofe,o  fcandalofe  ; perche  la  lingua  deU'buomo  maligno  èpngiona  dtl  deli’ huo- 
xnore  appaffionatc.  Quando  ci  fu  detto, che  ueniui  a quefta  terra  ,fubito  de-  1T10  7ial.1' 
terminato  di  non  venire  a riccuerti  sic  farti  refiftentia  , nèpurclcuar  gli  oc-  |JJ,°ncpJJJ 
ehi  a mirarti , aprire  bocca  a parlarti , nè  luuoner  mano,  per  darti  noia,nc  ”UOIC  3p. 
•vtuouer  guerra  per  offenderti ,pcrcbe  noi  molti  più  /prediamogli  bonari  & pafioiu® 

■ le  riccbe^re,  ^ tu  ami,  che  non  è l’amore,  che  tu  porti  agli  bonari , & 

■alle  ricchcg^eje  <?«<zì  noi  /prediamo  • Hal  b avuto  grato, che  ti  veniamo  a 
vedere  , non  volendo  noi  vederti , &■  che  ucniamo  a fornirti  non  ti  volendo 
feruire  , & a parlarti , non  ti  volendo  parlare , fumo  contenti  di  farlo , ma  > .* 

■con  tal  patto,  che  ci  afcolti  patientemente , & quello  che  ti  diremo, ti  gioverà  • ,a'a 

più  ,accioche  tu  emendi  la  tua  vita  , che  perche  tu  conquifli  la  noftra  terra  , 
perche  è cofagiu{li/fima,cbe  le  età  a acuire  fappiano  la  ragione,  per  la  qua- 
le noi  f limiamo  fi  poco  quello,chc  chiaramente  è neflro,  & che  tu  mori , & ti 
affatichi  a pigliar  quello ,cbe  è manifcftamcnte  de  altri  . 0 ^tleffandro  , io 
ti  dimando  vii  a cofa,  allaquale  dubito, che  non  potrai  rifondere, perche  i co- 
ri arroganti,  fempre  hanno  ilgiuditio  effufeato.  Dimmi  oue  uai , onde  vieni , 
qual  cofa  cerchi,  penfì,  o proc  uri, & fin  a quai  regni,  o prouincie  fi  eflende  il 
tuo  difordinato  defio  s*  7Ì(pn  ti  fo  fen %a  caufa  quella  dimanda  , perche  mi  bi  La  cóplcf- 
fogna  fapere  qual  cofa  tu  vuoi , quale  tu  dimandi , o quale  cerchi  , perche  io  ['°"rC 
penfo,  che  non  fai  qual  cofa  cerchi, perciochc  il  core  foperbo , & ambitiofo  , pcr£0  'f. 
non  fa  egli  fieffo  di  qual  cofa  egli  rimanga  fodisf  atto.  0 quanto  fei  ambitiofo  a mbitiofo 
a guadagnar  I'homr  e,  quanto  fet  prodigo  a guadagnare  il  defilo,  quanto  fei 
giovane  a guadagnare  1‘  ignoranti,  quanto  fei  foperbo  a guadagnare  il  mon- 
do di  maniera  che  tu  ftgui  l’openionc  del  uolgo,ct  no  la  rgione , tu  fcgUt  il  prò 
prio  parere , & tafanati  rui  configlio, perche  i Trend  pi,  & gran  /ignori  vo- 
gliono più  toflo  effer  lodati  con  buggia,ihc  riprefi  co  verità.  7qon  foper  qual 
<aufa  uoi  Trencipi  uiuete  in  tanto  errore , che  tenete  in  cafa  voslra  buffoni , 

& lofingbieritperchc  in  cafa  delTrencipe,fe  ut  è uno, che  laudi  le  fu  e opere,  i huomo 
jte  ne  fono  mille, che  biafmano  lefuc  tirannie. lo  o tleffandro  , ti  guardo  con  Menatone 
tali  occhi , che  ueggo  manifcftamcnte-,  come  iDci  piu  tosto  daranno  fine  alla  > trauagli, 
•tua  uita,  che  tu  ponghi  fine  alle  tue guerre, 'perche  i buono  allcuato  nc  i tra- 
vagli, fi  tiene  p un  npujb  il  trauagliare,et  rffcrcii-quirtc.Ti  ueggo  attorniato  criuaglu- 
di  effercitijcarico  di  tiranni, ti  ueggo  rubbarc  i tei  ? ,cor, fumare  i te  fon  fetida  te . 
a ■■■  . * , G » profitto  , 
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• profitto  alcuno,  ti  ucggo  uccidere  gli  innoceti , inquietare  i pdcefiéi, inimicar 
ti  con  tutti ; ueggo  che  manchi  de  amici, ilchc  è peggio  di  ogni  tuo  danno  ,'ina 
gli  è imponìbile,  che  tu  /opporti  tante  fatiche,  fc  tu  non  fei  pagjo  ,o/ci  Dei 
- non  te  l’hanno  dato  per  caftigo,jpeffc  uolte  permettono  i Dei,  che  gli  huomini 

trottando  ft  ripofati  & quieti , entrino  Spontaneamente  in  profonde  faconde  ;ct 
fanno  qucflo,non  perche  ftano  honorati  al  prefente , ma  perciò  fiaho  caftigtffi 
. delle  p affate  colpe ;pcrche  fono  i Dei  tantoginfti,che  tardi  o per  tempo  ninna 
colpa  ha  da  reflarefen^a  fopplitio.  Dimmi  ti  prego, non  ti  pare  cflrcma  pa^- 
S^ia  il  pigliar  i beni  de  i poueri  per  arricchirti  ? Firmimele  non  ti  pare, che  fi# 
. cflrcma  paigia  comandare  come  tir  anno, che  tutti  perdono  le  loro  fignoric  i 
Wi*  HL-nc'^  ^ Pa18a  e frema, che  in  preiuditio  della  noftra  ulta , tu  lafci  memori <t 

ft , è che  delle  tue  imprefe  ? 'tfon  è patria  cflrcma, il  penfare  che  i Dei  commendino  il 
r.ó  fjunn  tu0  di for dinato  appetito, e dannino  il  parere  di  tutto  hifbndo?  7{on  è pa-^i^t 
alcto  che  cflrcma  uoler  con  lagrime  de  poueri,  & de  ucdouc,acquiflarc  tante  f. ingiù  no 
fc*  àc-  fe  Attorie?  H3n  è cflrcma  pa^ia  a uoler  bagnar  la  terra  di  fanguc  inno  Lete 

SùiiUrG , r per  acquiflare  una  paggio.  fama  ? 7qnn  ti  pare  cflrcma  patria, c’hauedo  i Dai 
m*,  partito' l mondo  tra  tanti,  tu  lo  uogli  ufare,&  robbare  per  te  filo.  0 muffati 

dro,qucflc  no  fono  opere  da  creatura  nafeiuta  tra  huomini  mortali,  ma  di  ima 
furia  nafeiuta  tra  le  furie  infernali  iperche  non  ftano  obliatigli  huomini  per 
lajoro  buona  natura,  ma  dalle  buone,  o trifle  opere,  che  fanno.  E maladct- 
to  horaffe  non  fu  per  lo  paffuto,  e farà  maladctto,  fe  bora  non  è l’huomo , che 
uuole  uiuerc/>  che  uiue  in  prciudicio  di  tutti  folamcnte  per  effer  lodato  per 
,valorofo  nelle  età  future  : perche  molte  uolte  i Dei  pcrmettono,che  fi  goda  in 
buona  pace  quello, che  s'è  acquiflato  in  guerra  ingiufla . Voglioti  dimandare 
• qual  caufa  t’ha  moffo  a ribellarti  da  Dario  tuo Signore  , dopò  la  cui  morte  ti 
T.a  biffini  fe*  P0^0  a U0^cr  0CCUPare  tutto' l mondo, non  già  come  f{e  hereditario,  ma  co- 
tìoned’rn  me  tiranno  & eflerno  ; perche  colui  neramente  fi  chiamerà  tiranno  , il' quale 
tiranno,  fewza  ragione, & giuflitia  s’infignorifce  dell’altrui, o tu  cerchi giuflitia,o pa- 
ce, o ripofo,o  bollore, of 'onore  per  i tuoi  amici/)  unnici  tu  de  tuoi  /umici. Io  ti 
giuro, o vdleffandrofcbc  non  trotterai  alcuna  di  quefle  cofe  ne  i maggi,  che  tu 
fa[  perche  i pomi  dolci  non  fi  fanno  tra  l’amaro  felc.  Come  crederemo  noi, che 
tu  cerchi  giuflitia, poi  che  contro  ragione, e gì  nfhtia  tiranne^  la  terraìCo* 
me  crederemo, che  tu  cerchi  pace, poi  che  fai  tributar  ii  quelli,  che  ti  accetta- 
no,e chi  ti  rcfifleno,  tratti  come  minici ? Come  crederemo, che  tu  cerchi  ri  poi 
Jo,poi  che  tu  metti  fiondalo  in  tutto’ l mondo?  Come  crederemo, (he  tu  cerchi 
clementia,effendo  tu  unfupplitio  dcll’bumana dcbolc^a  ? Come  crederemo, 
che  tu  cerchi  ricche^, poi  che  non  ti  ballano  i tuoi  te  fori, nè  quanto  pigli  da 
chi  fono  ubiti, nè  quoto  ti  dono  i limatori?  Come  crederemo, che  tu  cerchi  i'u- 
Y tilt  de  tu°i  amici, poiché  de  i uccchi  amiij  t'hai  fatto  noni  umici ? Facioti  a fi 

, 1 ferCjQ  silcfs.cbc  il  maggiore  debbo  infignar  dottrina  al  minor  e, et  il  minore 

......  „ ^ è tenuto 
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è tenuto  di  ubidire  al  maggiore  ,1’amicitia  confi/le  folamente  tra  uguali ; per- 
ciò tu, il  quale  non  confenti  di  haucr  alcuni  uguale  nel  mondo , non  dei  fera- 
ce di  hauere  amico  alcuno  nel  mondo : perche  i Trcncipi  molte  uolte  con  l' in- 
gratitudine perdono  de  boni  amici,  & con  l'ambitione  s' ac  qui  fi  ano  afiai  peg- 
giori nimici.  Come  crederemo,  che  cerchi  uendetta  de  tuoi  nimici , poi  che  tu 
uiuendo  pigli  di  te  medefimo  fi  gran  uendetta,  che  non  la  pigliarebbono  i tuoi 
nimici,  feti  hauejfeno prigione  i Et  quantunque  un  altro  tempo  effi  haue fiino 
offe/o  tuo  padre, 0 difubidito,a  te  farebbe  migliore  configlio  a pigliarli  f>  ami- 
ci,che  confermateli  per  nimici,  perche  1 con  piatofi,  <& generofi , quando  pi- 
gliano uendetta  di  alcuno, fanno  beccaria  di fe  mede  fimi.  7{n  n potiamo  dire 
con  ueritd,cbc  le  tue  fatiche  pano  bene  empiegate  per  acquiflare  honorgene 
rofo,ejf endo  la  tua  conucrfatione ,&  aita, tanto  contraria  alla  uirtù  ; pcnhe 
meramente  C bonore  non  confìfic  in  qUo,chc  dicono  i lufinghieri  ,ma  nette  ope- 
re,che  fanno  i fignori.  T^on  fi  guadagna  honore  andando  circodato  de  cattiui 
buomini,ma  conuerfando  con  i buoni  ; perche  la  pretta  famigliarità  con  huo- 
» mo  cattino,  rende fofpctto  la  uita  del  buono, che  prattica  con  quello . Tronfi 
guadagna  honore  ammaffando  tefori  per  la  morte,  ma  Jpcndcdoli  ben  nella  ui 
ta,effendo  manifeflo  per  proua,chc  l'huomo  , il  quale  tiene  conto  della  fiia  fa- 
ma Jlima  poco  il  danaro.  T^on  s’acquifta  bollore  uccidendogli  innocenti , ma. 
eftirpavdo  i tiranni ipcrcbc  la  buona  armonia  dclgoucmo  de  i Trcncipi,  con- 
fifte  nel  cafligare  i cattiui, & premiare  i buoni.  Efon  s’acquifta  honore  pigli- 
ando C altrui , ma  dando  del  fino  ; perche  ni  una  co  fa  fi  piu  bella  la  maeflà  di 
un  Trcncipe,cbc  montare  la  fna  grandeTga  in  giouare  ad  al  tri, & non  fi  mo 
■flrar  bramo  fo  di  effer  da  gli  altri  feruito,  & auantaggiato . Finalmente  uo- 
glioti  manifefiare,cbi  i colui, che  acquifla,  & con  ferita  t honore  in  quella  ui- 
ta,& non  creder  e, che  fia  colui, il  quale  paffa  la  uita  con  guerra,  ma  chi  fop - 
frotta  la  morte  in  pace.O  ^ilcff andrò , io  ti  ueggo  giouanc,&  bramofo  di  mol- 
ato bonore  perciò  ti  faccio  a fapcre,come  non  è cofa, co  la  quale  fi  acquifli  mol 
to  honore, che  il  defiare  fommamtte  di  acquiflarlo.pche  g li  huomini  ambitiofi 
fe  non  ottengono  quello, che  cercano, rimangono  co  uergogna,  & fc  ottegono 
il  lor  defiopton  perciò  fegue,che  pano  honorati.  Credimi  una  co  fa,  0 ^llc fian- 
dre,che  il  ucro  honore ,AouÌdo  effer  honore  , s'hà  da  acquiflare  co  opera  di  Irò 
more  meriteuole;percbe  ogni  honore , che  fi  procura  con  tirannia,  finalmente 
bd  da  riufeire  in  infamia. lo  ti  hò  compafiìonc  , 0 ^ iltffandro , perche  ti  ueg- 
go  mancare  digiuslitia,&  amare  la  tirannia ; ueggo  che  manchi  di  pace , & 
ami  la  guerra;  ueggo, che  non  fei  ricco, perche  hai  impoucrito  il  mondo  ;neg- 
go,che  manciù  di  rtpofo  , perche  cerchi  il  trauaglio  ; ueggo  che  fa  hon  orato, 
-perche  Hai  ad  acquiflare  1‘ honore  con  infamia ;ueggo  che  machi  de  amici, per 
■thè  teli  hai  fatti  nimici. Finalmente  ueggo  , che  non  ti  Mendichi  di  tuoi  nimi- 
ci,poiché  tu  operando  male  , contenti  ilor  dcfidcri . Et  efiendo  cefi , per  ciré 


La  amici- 
eia  confi- 
Ile  loia- 
mente  ita 
uguali. 


La  condì 
rione  di 
glihuomi 
ni  piatoli 


L’konorc 
s'acquilla 
con  dare, 
non  eoa 
pigliare. 


Come  (t 

acquifla  il 
ucro  ho 
note. 


IX 


c s 


MMI 


I I B J*.  9 

nini  tu  in  quefia  uita , mancando  di  quei  beni  , per  caufa  de  i quali  fi  brama 
Gli  huo  (luefta  uita.Ccrtaniente  l'buomo,cbe  fenica  fuo  utile,  & a danno  altrui  paffa 
mini  inu  quefia  tuta, donerebbe  per  giuftitia  perder  la  uita,non  ui  effendo  cofa  che  ptà 
fili  fono  rouim  una  F{c  public  a, che  il  /apportare  in  quella  buomini  inutili , Tarlando 
cagiócdl-  poi  con  quelle  uentà, delle  quali  i Trend  pi  fon  pouen,io  credo  che  tu  conqui- 
«funa*  Re  $ ^ mon^°>Pcr  non  riconoscere  /ignori  del  mondo  , & oltre  di  qucfio,tu  uuoi 
publica.  locare  a molti  la  uita, per  accrescere  con  le  lor  morti  la  tuafama.Se  i Trend 
pi  guerrieri , & crudeli  beredaaffino  la  uita  di  tutti  quelli ,cbc  uccidono  per 
aumentare  la  lor  uita,(i  come  bcrcditano  i lor  beni, per  accrcfccre  le  proprie 
ricchc^c  -, quantunque  la  guerra  non  farebbe  giufla,  tuttauia  parerebbe  to~ 
, ler abile,  ma  che  gioua, feti  ferito  hoggi  perde  la  uita  , & che  ilfignore  fia  ci- 

tato per  domattina  dalla  morte  ì 0 <Alc/findro,tu  fci  paigo,o  che  manchi  di 
giuditio ,uolendo  commandare  affai, &douendo  uiuer  poco, Gli  buomini  pro- 
fontuoft,&-  ambitiofi,cbe  mi  furano  le  lor  opcrc,non  con  i pochi  giorni  c han- 
no da  uiuere,ma  con  gli  arroganti  pcnficn,c  hanno  di  comnuudarc  , la  lor  ui 
ta  pa/faro  con  fatica  ,&  la  morte  con  pencolo ; ma  il  rimedio  di  qucjlo  è tale, 
che  fc  l'buomo  non  può  ottenere  quello,  che  cerca,  fi  coutenti  quanto  può  ha* 
ucrc. Sappi, o »/f ltffand.ro , che  la  perfettione  deli'buomo  non  conftjlc  in  ueder 
La  perfct  coj~e  affai, & udirne  molte,  ma  in  fapcre  affai,  procurare  affai , affaticare  af- 
l'homocó  fM squillare  affai,  poffedere  affai, ma  non  nel  commandar c afidi.  Finalmen- 
te in  fi-  te  dico, quell' buomo  efi'cr  perfetto  , il  quale  a fuo  parere  non  menta  di  bauer 
per  aliai,  quel  bene  che  pefiede, cr  al  parere  de  altri  nitrita  molto  pi  fi.  'I^oi  crediamo, 
che  colui  fia  indegno  di  bollore  , il  quale  fi  reputa  degno  di  quello  , perciò  tu 
^Alcffandro  meriti  di  effer  febiauo  di  tutti , poiché  tu  penfi  meritare  il  regno 
J opra  tuffi.  Giuroti  per  i Dei  immortali , che  io  non  sò  per  qual  caufa  ti  fftac- 
. que  lo  effer J oggetto  al  I{é  Dario, nè  sò  qualgufio  tu  pigli  a cercare  la  fignoria 
del  mondo,pcrcbe  neramente  più  naie  la  fcruitù  in  pace  , che  la  fignoria  con 
guerra ,&•  l'buomo  il  quale  contradii à a quanto  è fopr adetto, per  mio  parete 
bà  ilgiuditio  riucrfciato . 


IL  SAVIOGARAMANTE  SE  G v£  il  SVO  PARLARE,  Dj- 
h . inoltrando  come  non  fi  può  comportate  la  uiu  perpetua  con  tutte  le 

o fa  col  ri  del  mondo.  Cip.  j 4. 

\]  0 'hf  mi  negherai,  ò *tleff andrò  , che  non  haueffi  piu  e ertela  della 
più  fi  I ^ falucc,  quando  tu  eri  folamente  F{c  di  Macedonia  , che  bora  ritroHan- 
fanto  più  doti  (ìgnorc  di  tutta  la  terra  , perche  i trattagli  fvuercbì  c anfano  , che  gli 
fi  defidc-  buomini  fianno  di for dinati . T^on  mi  negherai  ,o^4lcffandro  , che  quanto 
ra  di  ha  piu  tu  acqutjìi  , & pvffcdi , tanto  piu  crefca  in  te  il  defìo  di  acqwfhre  , <Jr 
,erc  ’ pojfedcre , perche  il  cuore  ardendo  nelle  fiamme  del  defio , non  fi  debbe  ca- 
ricare duvpiofc  ricche  , ma  affuocare  con  terra  della  fepoltura.  1 
c v ?{on 


T X I M 0.  fì 

Wiii ghétti  o ^ tleffandro , che  le  molte  tue  ricchezze  tip. trono  poche, 
tir  le  poche  de  altri  ri  p areno  molte , perche  i Dei  hanno  dato  per  peni  reti  tia  Li  pena 
al  core  defìofo,  tir  ambit  lofi,  che  egti  nè  dal  molto , nè  del  poco  rimanga  con - ilcl  c,lo'le 
tento.Tfon  mi  negherai,  o tleffandro , che  s’hai  ac  qui  flato  copiofi  tefori , hai  aro°luofo 
niedefimamente  perduti  molti  buoni  atnici,  perche  qucfl'è generai  maladitio- 
nefopra  i ricchi , che  gli  huomini  amano  le  lor  ricchezze,  tir  odiano  le  loro  fi- 
fone. 7fpn  mi  negherai, o „ tleffandro, che /e  toccherai  il  polfo  al  tuo  core  de 
fiderofo,  veder  ai  che  prima  ti  venir à ni  memoria  la  vita  delitiofa,  che  il  ma- 
ladetto  defio,  perche  i vittj  radicati  lungo  tempo  nel  core, la  fola  morte  bafla 
fer  cacciarti.  T^on  mi  negherai,  o tleffandro,  che  qualunque  tu  pojfidi piu  . . 
di  tutti, nondimeno  tu  godi  meno  di  tutti, perche  il  Vrencipe  chepojfede  affai  [h£ po(lv-* 
ha  da  (pendere  il  tutto  per  de  fenderlo, ma  il  Trcticipc  che  pojfede  poco  auan-  de  aliai,  è 
%a  tempo  per  godcrfelo.  Tfoti  mi  negherai,  o u tleffandro  ,chc  quanto  tugua - P;ù  Pouc 
iagtii  offendo  (ignoro, tu  ne  pojfidi  il  nome  folo , tir  i tuoi  vafalii,  ne  pigliano  ^cdl 
tutto’ l frutto,  perche  i cori  inchinati  al  dcfidcrio  di  acquiflare  , fi  ripofano  in  a/puoco. 
quello, dipoi  (pendendo,  & godendo  quanto  hanno  guadagnato  ,moreno.Final 
mente  non  mi  negherai,  o tleffandro  , che  quanto  hai  guadagnato  in  queffa 
hmga  conquifla  è poco,  njperto  a quanto  hai  perduto  della  tua  fapientia , tir 
ripofo,cheè  moltoipcrche  i regni  da  te  acqmflati  fono  finiti , ma  i pcnficri , i 
quali  hai  fioflo  fopra’l  cor  tuo, fono  infiniti. Faccioti  a faper  q fio, che  fono  più 
poueri  i Trencipi  ricchi, che  i lor  vajfalli  poueri , perche  non  è più  ricco  colui, 
che  pojfede  più  di  quanto  è il  fuo  merito, ma  colui  che  cerca  di  haucre  meno  di 
quello, eh’ egli  merita:pcrciò  voi  Trencipi  non  poffedetc  cofa  alcuna, tir  quan 
tunque  fiate  pieni  di  tl)efori,nodimeno  ut  trouate  poueri  da  boni  defideri.  Voi 
che, o tleffandro  gabbiamo  cominciato  a far  conto, uediamo  qual' è il  fine  del 
tuo  conquiflare,  o che  tu  fei  Intorno,  o Dio.fe  tu  fei  Dio  ,fu  che  noi  fiamo  im- 
mortali,& facendo  queflo  piglia  noi, et  le  noflrc  facoltà, perche  no  ui  è prest- 
igi alcuno, che  poffa  comperare  la  vita  per  petit  a. S appi, o tleffandro, che  noi 
per  queflo  non  ci  curiamo  di  farti gucrra,ucdendo  come  a te  ,ér  a noi  s’ha  da 
finire  tofio  la  uita , & finalmente  colui  finte  di  pa^iafil  quale  uole  flauti  are 
tu  cafa  d’altri  fé  tu  tleffandro  ci  defh  vita  perpetua, etafeuno  fi  affatiebereb  . 
he  di  guardare  la  propria  cafa, ma fipendo  noi , come  tofio  s'ha  da  fornire  la 
nofira  uita, poco  filmiamo  che  ti  rimangano  i noftri  beni,  perché  figli  è pasg 
Zja  voler  habitar  lungo  tempo  in  cafa  aliena, affai  più  pa^pg  è colui , il  qua- 
le perdendo  la  uita,  fi  piglia  pcnjicro  delle  ricchezze  ch’egli  lafcia.  Vrefup- 
ponendo , o tleffandro, che  tu  non  sif  Dio, ma  puro  huomo, io  ti  feongiuro  per 
gli  immortali  Dei,clie  tu  uiui  come  Intorno, camini  come  huomo , & parli  da 
huomo, ti  tratti  come  huomo,  ti  contenti  di  quanto  fi  cottuicnc  all’ huomo,  non 
Voghp.ìi  che  huomo, non  brami  più  che  huomo  , non  procuri  più  che  huomo, 
perche  finalmente  bai  da  morire  come  huomo, farai  fipolto  come  huomo , & 
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poi  che  farai  pofio  nella  fepoltura, refilerà  di  te  pota  memoria. Già  t’ho  detto } 
che  mi  doleua  di  uederti  animofo  difipofilo,  Cagionane  , & ancora  mi  duole  di' 
uedere  quanto  fei  ingannato  dal  mondo ;&  io  fio  di  te  quello  giuditio  , che  t» 
conoficcraiil  tuo  danno, quando  non  ui  bauerai  più  rimedio, perche  ilgiouanc 
foperbo, prima  chefenta  la  ferita, tiene  già  il  cuore  uenenato  di  arroganza  . 
V oi  Greci  chiamate  noi  di  quefie  montagne  Barbari , ma  dico , che  noi  ftamo 
Barbari  nella  lingua,  & Greci  nelle  opere, & non  come  noi  altri , c’baucte  il 
linguaggio  de  Greci , & le  opere  de  Barbari,  perche  non  è Barbaro  colui  ^he 
opera  bene, & parla  male, ma  fi  bene  colui,  che  tiene  la  lingua  acuta,  eia  ui' 
ta  cattiua.  Tot  c'ho  cornine  iato, per  non  Inficiare  di  dire  il  tutto,  Jàppi, cheta 
le,  è la  noftra  legge , quale  è la  ncftra  ulta,  & non  fare  poca  fiima  di  udir  le 
nofire  leggi, ma  tieni  gran  conto  ucdcrle  ofificruare , perche  fono  infiniti  coloro 
che  laudano  le  opere  di  uirtù,  & pochi  le  uogliono  ofificruare.  Faccioti  a pape 
re,  o ^tlcjf andrò ,come  noi  habbiamo  poca  uita, poca  gente,  poco  terreno, po^ 
ca  robba, pochi penfieri, poche  leggi, poche  cafie, pochi  amici , & fiopra  tutto 
manchiamo  de  nimici,perche  l'huomo  prudente  debbe  efificr' amico  di  ognuno , 
& inimico  di  ninno . : 

Habbiamo  ancora  tra  noi  molta  fratellanza,  molta  pace , grande  amore, et 
ripofo, et  fiopra  tutto  habbiamo  gran  contento  ; perche  più  ualc  la  quiete  del- 
la fiepoltura,chc  il  fiofferire  una  uita  dificontcntade  noftrc  leggi  fibn  poche,  & 
al  nofilro  parere fibno  buone,  le  qiiai  fi  rinchiudono  in  fiei  parti . 

Ordiniamo, che  nofiri  figliuoli  non  faccino  piu  leggi  di  quelle  , che  noi  loro 
padri, gli  laficiamoipchc  le  nuoue  leggi  pano  ficordarc  i buoni  ccflumi  antichi j 
Ordiniamo , che  i nofiri  fiucccfifori  non  tengano  più, che  due  Dei , & un  Dio 
farà  p la  uita,  & l’altro  per  la  morte ;percbc  più  uale  il fieruir  ad  un  Dio  da 
douero,chc  feruirc  a molti  da  febenp . • t 

Ordiniamo,  che  tutti  fi  ueflano  di  un  panno,  & fi  calcino  ad  un  modo  , & 
che  unomonfia  meglio  ucfihto,  che  l’altro  -,  perche  la  uarictà  de  i uefilimenti 
caufa  tra  le  genti  paigia. 

Ordiniamo, che  la  donna  filia  accafiata  col  maritojfirt  tanto  che  gli  partori- 
ta tre  figliuoli,  pei  che  la  copia  de  figliuoli  fa  l’huomo  anfiofio  , e fida  donna 
partorirà  più  che  trefilioli , fiano  fiacrificati  a i Dei  auanti  agli  occhi  di  qlla. 

Ordiniamo, che  tutti  gli  buomini,&  le  donne, procedino  coiiMcrità:&  sai 
cuno  fari  trouato  in  bugia , fetida  trouargli  altra  colpa,  fia  ammalato  per 
la  bugia  c’ha  dctto,pcrche  mi’ h uomo  fiolo  bugiardo  bafla  rouinarc  un  popolo . 

Ordiniamo, che  ni  una  f emina  uiua  più  di  quarantanni,  egli  huotnimfino 
a cinquantai&  fe  uiucranno  più,  fiano  fiacrificati  a i Dei,  perche  gli  buomi- 
uipe  tifando  d’bauer  a uiuerc  molti  anni  facilmente  douentano  vitto  fi. 
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COME  I PRENCIPI  SI  DEBBONO  A FF  A TI  C A K E 1' E «. 
làpcrea  che  fine  fon  prenci pi,& di  chegchce  III  Taletc  filofofo.di  dodici  diman- 
do che  glf  Fecero,  Se  la  rifpofta,  che  egli  diede.  Cap.  XXXV. 

Gilè  commune,  & antica  fcntcntia  , & per  uiriflotile,  che  era  paga 
no, più  volte  replicata, che  finalmente  tutte  le  cefi  fi  fanno  a qualche 
fine.'percbe  niuno  comincia  opera  alcuna  (fta  buona, o tnfla)  che  egli  non  fia 
mofjo  di  farla  a gualche  fine. Se  dimanderai  ad  alcuno  bortolano,a  thè  fine  e . 
gli' adacqui  l’ herbe  ; ti  ridonderà, che  lo  fa  per  cavare  qualche  denaro  delfino 
horto.  Se  dimanderai  al  rivo, per  qual  caufia  egli  corre  tanto  furibondo , et  in  'T 
fretta  ; egli  r froderà,  che  fi  va  a mettere  in  mar  e, dal  quale  bebbe  principio. 

Se  dimandi  agli  alberi,  perche  fiori feono  a pnmauera;rifronderano  , che  fan 
qflo  per  dare  il  frutto  l’autunno.  Se  vedeffimo  un  tratto  vn  viadante  pa/jare 
con  uicui  i porti,i  fiumi  co  pericolo,!  mòti  co  fivfretto,l‘i fiate  co’l  maggior  cal 
do, et  il  verno  co  acque,  et  gli  dimadaffimo  co  tai  parole  ;dico  amico, a che  fine 
tu  fai  qflo  viaggio, nel  quale  tu  fioflicni  tanta  faticategli  ri  froderebbe, p cer - 
to,o  /ignori, io  nò  fio  più  la  fine  del  mio  camino,  tic  perch’io  foftenga  tanta  fati 
ca,chevoi.  Dimando  anchora  qual giuditio  faranno  gli  huomim  prudenti  di 
quel  caminantc  innocete, ccrtamete  fententieranno  f paggio  quell' huomo ,fien 
ga  vdirlo  più  p articolami ete;pche  molto  male  aucturato  è colui  che  nò  frera 
premio  della  fua  fatica.  Irla  tornando  a propofito,il  Trccipc  ingenerato  come  tu^o^o 
gli  altri  huomini, nato  come  gli  altri  huomini, allenato  come  gli  altri  huomini  lui  , che 
teine  et  muore  come  gli  altri  huomini,  c co  qfle  imperfiettioni  comanda  a tutti  ilon  fper* 
gli  huomini  fic  dimàda/fieno  a xoftui,f  qual  caufia  gli  ha  dato  Iddio  tale  figlio-  j’m'°  Acì' 
ria;eJJo  rifronderebbe  ,che  non  lo  fia, ma  che  è nato  con  quella.  Inqueflocafio  1 

giudichi  ciafcuno  quanto  quel  l{e  meriti  digouernare  quel  regno, perche  gli  è 
imponìbile, che  unofappia  miniftrare  giuflitia,fie  egli  non  fia  che  cofia  fiagiu- 
ftitia;  i Trencipi ,ct gran {ignori  odano  quefta  fententia,  efiela  fermino  nella 
memoria.  Quell' eterno  artefice,  quando  determinò  di  fare  j ignori  in  quello  A che  fine 
mondo,  egli  non  gli  c'rrìffyerche  mangia/fieno  più  che  gli  altri , che  beueffeno  fu  no 
f iù  che  gli  altri, non  perche  dortiiiff eno, godefifeno  tpaffajfcno  in  più  delitie  , niti  ' Pl€ 
che  gli  altri,  ma  fi  bene  che  comandafificno  più  che  gli  altri, con  patto  che  fu  fi-  apI' 
fieno  megliori  che  gli  altri. Ma  gli  è cofia  molto  ingiuria,  la  quale  genera  gran 
fcandalo  nella  I{ep.  vedendo  con  quanta  autorità  un  potente  comanda  a uir - 
tuofi,  & con  quanta  s facciatagine  egli fignortggia  a tutti  i vitiefi.  Io  non  fio 
qual fignore  fia  ardito  di  càfiigare  i fiuoi  vafialli , vedendo  infie  ftejfio  molte  cofie 
degne  di  punitione  ;pchc  gli  e cofia  monflruofii,cbe  un  cieco  voglia  guidare  co 
lui,  al  quale  manca  vn  occhio  fido.  Il  gran  Cato  Ccnfiorino  interrogato, quale 
douea ejfier il fie, perche ficjfie buono, di  maniera chcfiujfie amato, temuto,  eno 
/fregiato  ; rifroficfil  buon  Trencipcdcbbe  ejfier  come  il  venditore  di  triaca , 

► il  quale 
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iJ  quale  (e  non  gli  nuoce  il  veleno,  vende  bene  la  fua  triaca  foglio  dire  , che 
quel  cafhgo  è forato  al  popolo,  il  quale  non  è dato  da  buomo  vitiofò.  T^on  mai 
baucrà  credito  il  venditore  di  triaca  ,fe  quella  effcndo  prouocata  in  piovra 
mofirerà  qualche  effetto, cioè  che  la  buona  uita  altro  non  è in  lui , che  vna  fi- 
na triaca,  per  curare  la  fua  Repub.  Et  altro  è tenere  in  una  mano  il  foiimado 
che  priua  l' buomo  di  vita,  e nell'altra  mano  la  triaca,  che  refifie  alla  morte , 
fe  non  l' buomo,  il  quale  lauda  le  virtù  con  la  lingua  , & adopera  le  fue  forge 
nc  t vitij.  .A cciocbc  vii  ftgrnre  in  tutto, & per  tuttofa  vbidito  ,gli  è necef- 
fario,  che  quanto  egli  comandai  fa  prima  ojferuato  nella  fua  perfona , perche 
Il  prenci  ninno  (ignore  fi  può  fare  effente  dalle  opere  tnrtuofe.  Quefia  njpofla  diede  Ctt 
pe  non  c tolte  Cenforino,  il  quale  al  mio  parere  parlò  da  Cbrifliano , & non  come  Ro- 
lc'o'c  tu  man0'  Óicl Dw  bumanato,  quel  Chriflo  nero,  che  volfe  per  noi  venire  al  mS 
uwie'! TU  doffpefc  trent'anni  folame\tte  ad  operare,  & due  e meggo  ad  operare  & pre 
dicare , perche  il  core  bumano  molto  meglio  è perfuafo  con  opere, che  egli  ve 
de, che  con  le  opere  che  ode.  Imparino  bora  i fignori  da  quel  nero fìgnore , & 
comprendano,  perche  fono  (ignori  ; perche  non  farà  mai  buon  nochiero  colui 
che  non  ha  nauigato  i furibondi  mari.  Se  un  Trencipc  noie  fapcrcacbe  fine 
egli  èTrencipe , io  direi  per  mio  parere  , che  gli  è fatto  per  goncrnar  bene  la  x 
, . Republica,  e mantenere  il  tutto  con giufiitia,£r  che  questo  non  s’hà  da  fare 

con  parole  che  fpauentino,  nè  con  opere  che  fcandalcggino  , ma  con  dolci  pa- 
role, che  inanimino  i cuori,  & con  buone  opere  che  gli  edifichino  ; pche  il  cuo 
regenerofo  non  può  far  rcfiflcntia,fc  chi  gli  comanda  è di  buona  crear.ga.Co 
r.  loro  che  vogliano  domare  gli  animali  feroci,  & faluatichi , gli  minacciano  te 

to  notte  prima  , che  gli  diano  una  battitura  , e fé  gli  tengono  ligati  dall’altra 
parte  gli  fanno  mille  bene ficii,  tal  che  la  ferocità  dell’animo  bejiiale  fi  perde 
la  feroci-  t0H ^ niafuctudinc dcll'huomo.  Toi c’habbiamo  tale cfpericntta  degli  anima 
tà  dcll'ani  li  faluatichi,gli  è da  fapcre,cbe  fi  domano  con  l'humamtà,  molto  più  dobbia- 
mo befti.i  tuo  tener  quefto  degli  huomini , che  fono  rationali , i quali  fono  domeflicatit 
n l'à'rnì)  Pm^e  fiaìro  obedicnti ; perche  non  è core  bimano  tanto  indomito  , che  non  fi 
lue  cadale  faccia  manfueto<o‘l  buon  trattamento.  0 Trcncipi , &■  gran  j ignori  , voglio 
dell*  iiuo-  dirai  in  una  parola, quale  debbe  cffcrc  tlTrencipe  ,ct  goueruatvre  della  Rep* 

• Quanto  tiene  il  Trcncipe  in  bocca, fia  pieno  di  verità, quanto  egli  tiene  in  ma 

no,  da  raanifcfla  mercede -,tenga  le  orecchie  chiufc  alle  buggie,ct  il  core  apcr 
to  alla  c 'eme  ut  a .E  qfio  tale  fi  potrà  tnficmc  colfuo  regno  tenere  ben  aucntH 
fato, perche  effeudo  nel  Trencipc  verità, liberalità, & clemcntia ,tion  può  ha 
, ver  tuoco  in  quella  Re  pubi  ica  alt  una  iagiuflitia,  otiratinta.  Ter  lo  contrario 

poi  ogni  Trcncipe , che  tiene  il  core  radicato  nelle  tirannie,  la  bocca  piena  di 
l uggì  e,  le  mani fangumofe  per  crudeltà,  le  orecchie  inchinate  a buffone- 

rie, qui  fio  tale  male  aucnturato , &flà  affai  peggio  il  popolo  a lui  [oggetto  , 
percucgU  è imponìbile , che  fia  pace  , o ucntà  nella  Re  public  a ,fc  colui  che 
l.v,.  - - goucrua 
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góuerna  è amico  di  buffonerie. tirili  b uggir.  Tfcliantto  quattrocento  / puran 
tatuanti  iincarn.it ione  di  Chnjìo , che  era  da  ({orna  edificata  dugento  qua-  f-tc  ^ 
rant.iquattro, effondo  Dario, il  quarto  I{e  di  Verità,  & Confili  in  \ovni  Brìi-  c^°  °<('c  ì 
to,&  Lucio, fiorì  in  Grecia  il  grati  Talete  Filofofo,il  quale  jù  ilVrencipe  de  fette  Luti 
i fitte  famofifaui , per  la  farti  a de  i quali  la  Grecia  fugloriofa , perche  più  fi 
uantaua  la  Grecia  de  i faui  c‘bauca,che  {{orna  di  quei  Capi taui, che  effa  crea 
jta.In  quei  topi  Romani  cdcorrcuano  co  Grcà,dictdo  Greci, che  effi  cruna  me 
glion  , per  c haueano  più  buominifaui , & riputandoti  da  più  i Romani,  per 
c haueano  grojfi  cffcrciti  ,rcp.icauano  i Greci  ,che  non  fi fapcuano  far  leggi 
fi  nou  'u  Gre  eia  falche  rifpondeuano  i {{ornarli,  che  fi faicuano  leggi  iti  Gre - 
jia, quelle  fi  ajfcruquofe  non  in  {{pnia.Diccuano  i Greci, che  erano  in  Grecia * 
molte  cadetti  te  ,per  creare  huomini  faui, e rtjpddeuaiio  i J{ ornani , clic  in  {{9 
ma  erano  gran  tempij  per  adorarmi  1 lor  Dei , & che  finalmente  più  s’hd  da 
filmare  un  feguitio  fatto  a Dei  immortali , che  ogni  profitto,  che  ci  poffino  far 
gli  h uomini. V n cauallier  T ebano  interrogato  di  quello,  che  gli  parcua  di  I{p 
ma, et  di  Grecia, njpofc.  Io  dico, che  non  mi  paiono  megliort  i {{oinani,  che  i La  gloria 
Greci, né  iGreci,cbe  i l{ ovta.pchc  i Greci  pongono  la  lor  gloria  nella  lingua „ 5’re£Ì’„ 

& 1 {{ontani  nelle  laude,  ma  noi  altri  ufcrmiamo  in  opere  uirtuvfe  , perche  ^ lìngua  * 
piu  naie  una  opera  uirtuofa,che  le  lande  de  {{orna,  nè  le  acute  lingue  de  Gre  Se  quella 
ci.Ma  tvrnaiido  a propqfito , queflo  Valete fù  muentorcdel  reggerfi  dalla  tra-  dl  Roma. 
montana  per  nauigarc,  e della  diuifionc  ile  gli  anni,  de  Uà  gride  %ga  del  Sola,  ,nl  ncl!c 
& della  Una,  & il  primoche  diffe  l'anima  effer  immortale,  & che  il  mondo  inC‘C  * 
bauca  anima, &fopra  tutto  nonfiuolfe  maritare  , perche  il  penfiero  di  con- 
tentare la  moglie , e di  nodrire  i figliuoli , offufia  molto  i delicati  intelletti  de 
gli  buomi  mfaui.Quefio  Valete  Filofi'fo  molto  pouero , e bcffeg\andofi  uno  del 
lafua  ponendogli  comperò  tutte  le  oline  dell'anno  feguente, cono feenda  per 
%Afirologia,che  il  tcr^o  anno  nedouea  effirgran  carefha,&  a qucflo  modo  fi  - * 
ce  uedereaifuoi  turnici, che  jpont aneamente  abbonino,  le  ricchezze,  et  ama 
ua  la  poucrtdipercbe  non  è intorno  generofo  colui,  che  contro  fua  uoglia  man 
ty  dc  i beni  di  qucflo  modo.  Qucflo  Filofofofù  un  fpecchio  a tutti  i faui  di  Gre 
eia, & molto  accorciato  da  1 l{e  di  Mia,  bebbe  gran  fama  in  Poma  , & fà 
tanto  fimo, che  ad  ogni  dimanda  f {Itagli, njfiundeua  all’ìmprouifi,  & qucflo 
procede  ua  dal  fuo  acuto  ingegno  , perche  veramente  la  maggior  parte  de  gli 
tuonimi, che  non  uuolefaperc,nonfa  interrogare, & menorfiondere.Tjtrv 
ra  Diogene  Laertio, che  a qucflo  Filufifo  furono  fatte  molte  dimande , nelle  ri 
ff  uste  delle  quali  egli  moftrò  bene  la  fua  profonda  fapicntia. 
v . "Prima  fù  interrogatole  cofa  fugo  Dioiche  Valete  rifJ>ofe,Dio  èda  cofa 
piu  antica  di  tutte  le  antichità,  perche  1 pagati  non  hanno  uediito  principio 
a Dw,).è  1 futuri  ueder  anno  fine. 

, ftmdartamcutefu  interroga*,  quale  era  la  piu  bella  cofa,  che  fi  potegk 
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uedere.al  che  Talete  rifpofe, il  mondo , perche  tutta  Iddi  pintura  artcficiale* 
non  può  ragguagliare  la  minor  parte  di  quanto  hà  fatto  la  natura. 

Tergo  interrogato  qual  cofa  juffe  maggiore, rifpofe  il  Inoco  , perche  il  loco 
iouendo  capire  il  tutto,  bà  da  cjfer  maggiore  del  tutto. 

Quarto, effe  ndo  dimandato,chi  fapeffc  più;  rifPofe , non  è alcuno  tanto  fu- 
mo tome  il  tempo, il  qual  troua  le  cofe  nuoue,  & rinoua  le  pajfate. 

Quinto , interrogato  qual  cofa  fujfe  più  leggiera, rifpofe  l'intendente,  per- 
che  ned’ intendere  non  fi  piglia  fatica  ad  andare  per  lo  mondo  , nè  fi  corre  pe- 
ricolo apajfare  oltra  mare. 

Sefio,  interrogato  qual  cofa  fujfe  più  forte;  rifpofe  l'homo  sformato  è il  pi » 
ttalcrofo,  perche  la  necejfità  auiua  l’intelletto  delThuomo  roggo  ,&failc<y- 
dardo  ualorofo  ne  i pericoli . 

Settimo, interrogato  qual  cofa  è più  difficile  da  conofcere;rijj>ofe,che  l’huo 
no  conofca  jv  mede  fimo , perche  non  farebbe  contrafto  alcuno  nel  modo  , fi  gli 
huomini  conofcefjero  feftejfi. 

Ottano, interrogato  qual  cofa  fujfe  più  dolce  da  guadagnare  ; rifpofe,  qllo 
che  fi  brama  hi  dolce  guadagno;  perche  la  per  fona  piglia  gran  piacere  nel  ri- 
cordarli della  paffata  fatica,  perfa  peracquijlar  quello, che  de fiaua. 

T^ono, interrogato  quando  ripofa  l’buomo,c’ba  nimici;rifpofe,  quando  no- 
ie morto, o rouinato  il  fuo  nimico,  perche  neramente  la  proferiti  del  nimico 
e un  crudet  coltello  al  cuore  affitto. 

Decimo,interrogato  qual  cofa  deuefar  l’huomoper  uiuor  giuft  amente  pi- 
fpofcychc  pigli  pcrje  quel  configlio,  che  di  agli  altri: perche  tutto  Terrot'dei 
mortili  covftftc  in  que fio, che  gli  ouangano  configli  per  darne  ad  altri , &gli 
mancano  per  ufarli  a lor  bene  fi  ai . 

V ndecimo;mtcrrogato  qual  bene  pojfede  colui, che  non  è auaro  ; rifpofe  ql 
tal  è libero  da  i tormenti  deU'auaritia , & acquifia  amici  per  la  fuaperfona , 
perche  t penfieri  tormentano  1‘ auaro , non  parendo  mai  di  conferuar  i denari 
a fuo  modo, & gli  huomini  lo  perfeguono,  perche  non  li  (pende. 

Duodecimo,  interrogato  quale  debbe  cjfer  il  Trcncipe  , c'hi  dagouemare 
altri  ;ri(pofc  ,dcbbc  goucrnare  fc,&  poi  gli  altri , perche  non  può  filare  dritta 
l’ombra,non filando  dritta  quella  bacchetta, cltefà  fornirai- 

Hò  uoluto  narrare  tutte  quefte  dimanda  , f haucr  occafione  di  dire  qff ul- 
tima rifpofla,acciocbe  ueggano  i Trencipi,& gran  Signori,  come  ciaficuuo  di 
efifi  è bacchetta  digiufiitia,&  chela  I{cpublica  altro  non  è, che  una  ombra  di 
quella  baccbctta.-pcrcbc  fi  tosìo  fi  comprende  alT ombra  della  l{eptt.fi  lagiu- 
fiitia,o  la  uita  di  colui  (che  la  goucma,e  piegata.  Concludendo  poi  quanto  èfo 
prude  tto, fi  mi  dimandale  un  Trencipc,a  che  fine  egli  è Trcncipe  ; io  gli  ri - 
fponderci  iti  quella  forma . Quello  che  è nero  Trcncipe  del  tutto,  uì  hd  fatto 
T rècipe, acuoche  fiate  firuggittorc  deU’herefietpadredegli  orfani, amico  dt 
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•faui  contrariò  maluaggi  buomini, caftigo  de’  tiranni  , rimunerator  de’  buoni, 

■flagello  de’  cattiui,  dcfenfore della  chic  fa, unico  amatore  della  J{epublica,&- 
jbpra  tutto ,p uro  cfecutorc  di gmfiitia, cornine  landò  prima  dalla  cafa  uofira , 

& dalla  propria  perfona, perche  in  tutte  le  cofc  fi  concede  , che  il  Trencipe 
fia  alt  alaggi  atoycccctto  che  la  giufiitia, nella  quale  debbe  effer  uguale  il  Tri 
ape , & la  Bcpublica. 

CHI  fV  il  gr  an  filosofo  plvtarco,  et  qjvai  fa- 

iole  «gli  Me  allTmpcrator  T raiano , & come  il  buon  prenci pe  è capo  della 
Fcpublica.  Cap.  XXXVI. 

AL  tempo  di  T raiano  Imperatore  fiorì  nella  fua  corte  vn  filofofo  noma 

toTlutarcoyhuomo  di  chiara  ulta,  & di  profonda  fcicntia,&-  molto  * / 

/Innato  in  /[orna  ipcrche  l’ Imperator  Traiano  fi  compiaceua  molto  di  riutarco' 
bauer  buomini  faui  in  compagnia  , & di  fare  notabili  edtficij  , ouunque  egli 
andana . Cofiui  f riffe  le  uite,  che  fi  chiamano  di  Vlutarco , de  molti  Greci , 

& Bimani,  & Jbpra  tutto  compofe  un  libro  intitolato  Dottrina  de  T.rencipi, 
il  quale  apprefentò  a Traiano  Imperatore , & quello  dimostrò  chiaramen- 
te l’integrità  della  nobiltà  fua  il  -gelo  ch’hauea  della  Bepublica , l’altera  del 
Ufua  eloquentia , &•  la  profondità  della  fua  fapientia  , perche  fu  molto  eie - > ' - 

gante  nello  firiucre,  & molto  dolce  nel  parlare . Tra  le  co  fé  degne  , le  quai 
egltfcnfje  in  quel  libro , ui  furono  quefte  parole , le  quali  doueano  ejfer  fritte  , 

in  lettere  d’oro,  & fon  quefie  . Faccioti  a faperc,o  Traiano,  mio  ftgnore  Le  diferir 
thè  tu,  & il  tuo  Imperio  fiate  un  colpo  mifiico,a  foggia  di  un  corpo  , vino  & noni  d>n 
nero, perche  debbono  quefte  due  cofe fiate  tanto  conformi  , che  l’Imperatore  Pieuc'Pe  • 
fi  rallegri  di  batter  tai  foggetti , & che  i popoli  fi  rechino  a gran  ucntura  di 
bauer  tal  fignore.  E perche  dipingono  il  corpo  mtfiico,cbe  è l’Imperio  a fog- 
gia di  buono  ut uo, è da  fapcre  come  il  capo, il  quale  è fuperiore  a tutte  le  par 
ti  lignifica  il  Trencipe , che  commanda  a tutti  ;gij  occhi , con  i quai  uedia- 
mo,  fono  gli  buomini  da  bene,  i cui  uirtuofi  effempij  fogniamo  nella  Hcpubli- 
ca  i Le  orecchie, con  le  quai  udiamo  , f0ÌW  uafaili,  i quali  ubidifeono  a i nofiri 
commandamenti;  La  lingua, con  la  quale  parliamo  lignificai  faui , le  cui.leg- 
gi  & dottrina  filanto  ad  udire  ;I  capelli, che  fon  nel  capo, fono  gli  buomini  ag- 
grauati,cbe  dimandano  dal  f{ egiujlitia ; La  mano,&  i bracci  fono  i canallic- 
ri,  i quai  refiflono  a ’ umici  -,  I piedi,  che fvftcntano  tutti  i membri, fono  i la- 
uoratori,  i quai  dano  da  mangiare  al  popolo  tutto ;Lc  offa  dure , che  fofientano 
la  carne  debile,  fono  gli  buomini  faui,  i quai  folli  anno  dalle  fatiche  la  Bcpu 
blica,I  cori, che  non  uediamo  con  gli  occhi,  fono  gli  amici, che  danno  i confi- 
glifecrcti.  Finalmente  Ugola, che  unifee  il  corpo, al  capo  è l’amore  trai  Be, 

&tlrcgno,cbefalaI{cpitblica.TaiparolcdiJfeilgranTlHtarcoaTraiano,  * 

■&  Meramente  queft’  qrdmcnto,  & Ufua  dtuifme  nacque  da  gran  giuditio  , J-a 

* : - . perche 
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'perche  il  capo  ha  he  proprietà , le  (juai  molto  fi  conuengono  al  governatoti 
Min  RepubAa  prima  conditone  è tale, che  fi  come  il  capo  è la  più  alta  parte 
* iti  tatti  i membri,  cofi  V minorità  del  Trencipe  è maggiore  che  tutti  gli  altri 
fiati  ,pvhe  il  Trencipe  falò  ha  l’auttorità  di  comandar  e, & tutti  gli  altri  fono 
tenuti  di  vbidhrc.Et  quantunque  fiano  nella  Repubìtca  molti  nobili  ricchi,  & 
generofi,  tuttauia  effi  hanno  da  riconofccrc  il  vafallaggio  al  ftgnore  di  quella * 
perche  i generofi  Trcncipi  follieuano  molti  dalla  feruitù,  ma  no  gli  fanno  e fi- 
finti  dal  va fi  llaggio.Quci  che  fono  di  molta  autorità, & potentia  nel  regno , 
fi  debbono  contentare  di  quello,  che  fi  contentano  i merli  nel  caflcllo,  i quaifo 
no  più  alti , che  la  terra  pieno, & più  hafii  che  la  torre  del  caflcllo, perche  gli 
'buomini  prudenti,&  di  flato  honorato,  non  hanno  da  mirare  il  Trencipe , il 
quale  è vna  torre  potente , ma  al  /leccato,  & al  barbacanne , che  è il  poucro, 
meno  pr  e fiato.  Foglio  dire  vna  parola  fene  pigli  noia  chi  vuole, che  i grà 

fignori  volendo  comandar  al  loro  Trencipe, altro  non  fono, che  le  braccia,  & 
ie  mani  tenute  fempre  fopra  la  tefia.  Ter  quanto  ho  vdito , & letto  , & peri 
, molti  fucceffi  del  mio  tepo,auifo,  & ammonifeo  tutti  coloro  , che  vcniranno 
dopò  qucft’età,che  fe  vogliono  godere  le  loro  facolta,  fé  vogliono  tener  ficca- 
tala vita  loro  , fé  vogliono  eff'er  liberi  datirannia  ,&viuerc  in  pace  nella 
La  lt.  epa.  f^pHhlica,  non  confcntano  di  hauer  più , che  vn  Re  in  un  regno ; perche  gli  è 
k'sS  regola  generale, che  nella  Republica,  oue  molti  commandano , effi  con  quella 
no  molti,  hanno  da  pericolare  Vediamo  per  efperienga,come  la  natura  ci  ha  compoflo 
* debole,  di  molte  offi,  & ncrui,di  molte  carni,  di  molti  deti,  & di  molti  denti  ; & ef- 
fe ndocòpoflo  il  corpo  di  tutte  qucfle  cofc,effe  però  hanno  vnfolo  capo, perche 
la  Repub.fi  compone  di  molti  flati, ma  debbe  baucrc  vn  foto  Trencipe  ,cbe  la 
gaucrni.Se  foffe  in  potere  degli  buomini  di  conflituirc  il  Trencipe, effi  medefi 
rumente potrebbono  tenario  dalprencipato.  Irla  effondo  venffimo,  come  è in 
effetto, che  Dio  fa  i Trencipi , a mio  parere  non  può, nè  deue  leuarli  dal  regno 
altri  che  Dio, perche  la  cofia  è tanto  fottilmente  mifurata  dal  diurno  giudifio,^ 
che  nou  vi  debbe  poter  metter  mano  Inforca  delihuomo.  tgon  fo  quale  ambi 
tionc  p affino  hauer  e i mcggiani,che  inuidia  tengano  i minori , ne  quale  arto * 
gantia  habbino  i maggiori  per  voler  comandar  e, & no  uole  , che  gli  fta  com- 
mandato, offendo  noi  certi , che  in  queflo  corpo  della  Repub.  colui  che  vale 
più  vaierà  per  un  deto  tagliato  della  mano,&  per  una  parte  tagliata  dal  piè 
o per  un  capello  tagliato  dal  capo.Viua  ciafcuno  pacificamente  nella  fua  Re- 
pub. & fi  tenga  obligato  di  vbidire  al  Trencipe  , & chi  non  lo  farà , o vorrà 
contradirli  fippia  come  da  lui  procede  la  colpa,  & mcdcfimamentc  fopra  Ini 
tornerà  lapena;perchegh  è antica  fentcntia , che  fia  poflo  a i piedi  la  tefia  a 
Il  capo  è cojujt  {[quale  lenirà  la  lancia  contra  il  fuo  Trencipe.  Secondariamente  il  Rp 
SellaTu.  à comparato  al  capo, perche  il  capo  è principio  della  vita  humana,&  tutte  le 
manina  cofe  dalla  natura  create  fanno  la  loro  operatone  verfo  la  parte  di /òpra. 

Vediamo 


T t M 0,<  %6 

Fediamo  la  terra, else  màda  i uapori  all’ insù, le  piante  crefcono  all' insù, i ma 
ri  ondeggiano  all’ insilali  alberi  germogliano  ucrfo  sù  , il  fuoco  attende  fola-  - 
mente  di  andare  all’ insù,  folamcntc  il  tuifero  buomo  crefce  all’ ingiù  , perche 
la  carne  humana,‘la  quale  è folamcntc  terra,  è nafeiuta  di  terra  , & uiue  di 
terra, procura  di  auicinarft  alla  terra  . Ben  diffe  <Ariììottle ,che  l'buovio  era  f- 
un’albero  piantato  alla  riuerfcia,ncl  cui  capo  fono  le  radici, il  tronco  è il  cor-  gii*  ad  un 
po,i  rami  fono  i bracci, la feor^a  è la  carne,  i nodi  Jonogli  effi  , la  midolla  è il  albero  pia 
corcjc  roditure  de  i uermi  fono  la  feccia, la  gomma  è l’ amore, i fiori  fon  le  pa  ”'°rf*aa 
role  i frutti  le  buone  opere.  L' buomo  per  andar  dritto ; doue  tiene  i piedi,  rl  “CI  cu  * 

douea  tenere  il  capo;percbe  il  capo  è la  radice  , & i piedi  fono  i rami . Et  io 
giuro, che  in  quefio  cafo  noi  ci  conformiamo  al  noftro  principio, perche  sgab- 
biamo piantata  la  carne  al  riucrfcio,babbiamo  la  ulta  molto  piu  riuerfaata. 

Ma  tornando  a propofi tonico  che  non  meno  hd  principio  il  regno  dal  I{e,  che 
il  He  dal  regno,  & quefio  fi  uede  manifcfiamcntc,  perche  il  He  da  al  regno  le  T 
leggio  gl 1 ordini,  & non  il  regno  al  H?  : le  mercedi,  i doni  ucngouo  dal  Hs  d 
regno, & non  dal  regno  al  He. Il  trouare  le  guerre  far  tregua,  & pace, pre- 
miare i buoni, & raffrenare  i tiranni,procede  dal  He  al  regno, e non  all’iucon 
tro,  perche  folamcntc  alla  maestà  Imperatoria  s’appartiene  di  commadarc, 

& alla  Hepublica  di  ubidire. Si  come  nel  magnifico  edificio  è maggior  perico- 
lo,che  cada  una  pi  etra  del  fondamento,  che  cinquanta  tegole  del  coperto, cefi 
è maggior  colpa  dijfnbidire  una  uolta  allagiufiitia,  che  cento  errori  commejji  u non 
contra  la  H.epublica,perche  tiedemo  leuarft  gran  fcandalo  nella  Hepublica  da  amato  dal 
una  picciola  diffobedicntia  , quanto  naie  al  He,  che  egli  fta  amato  dal  fuo  re-  ^uo  ,c§n° 
gno.O  quanto  uale  al  regno, che  il  fuo  He  fin  da  tutti  temuto.-perebe  il  He  non 
amato  dal  fuo  regno, non  può  uiuer  quieto,&  il  regno,  il  cui  He  non  è temu-  io," <l'U 
to , non  può  efferben  goucrnato . Il  regno  di  Cicilia  fù  fempre  de  potenti  He 
molto  efiremamente  fornito, 'perche  ne  gli  antichi  tepi , o logouernauano  He 
uirtuofi,e  di  gran  Malore, o tiranni  crudeli, e maluagu  7>fe  l tempo  di  Seucro 
Impera,  fù  in  Cicilia  un  He  nomato  Lelio  Tio,  affai  uirtuofo,  & nel  Hpmano  i 

Imperio  molto  filmato  & al  fuo  tepo  fi  fecero  le  feguenti  leggi  in  quel  regno . 

Ordiniamo,  che  fe  fi  faranno  ingiurie  infra  perfine  uguali  gli  uni  agli  al- 
tri,alcune  fiano  caftigate , & altre  diffimulate  , perche  doue  è radicata  l'iui- 
uiicitia,piugioua  di  riconciliare  le  uolontà,  che  cafligare  le  perfine. 

Ordiniamo, che  fe  il  minore  offenderà  il  maggiore, che  tal  offe  fa  fìa  leggier 
mente  riprefa,&graucmcntc  cafligata,  perche  l’ ardir,  & la  sfacciataggine 
del  feruo,non  fi  cafiiga,fe  non  congreue  fupplttio. 

Ordiniamo  , che  fc alcuno  contradirà  al  commandamento  del  Trencipe  in 
publico,egli  difubito  muora  per  tal  colpa,  perche  quando  il  comm  adare  è in - 
puffo, ifoggetti  debbono  fuppltcare al  Trcncipe  con  riucrCtia,enon  contro.-. 
dirgli  con  fcandalo,  . ' v . ' i . y 
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Ordiniamo, che  fe  alcuno  Icucrà  la  J{cpub.co>itra  il  Trencipe, ci afounòpti 
prfft  troncare  il  capo  fenica  pena  alcuna  , perche  giuflamcnte  debite  eflcr  pri 
, nato  della  tefla  colui, GÌtc  uno!e,cbe  fi  ano  molti  Trencipi  nella  l{epkb. altrui» 
, -f  Heriano  nel  quarto  libro  de  i I\c  di  l\odi, narra  quanto  è fopradetto,  et  ini 

ferine  molte  leggi  (ingolari , &■  coflumi  di  quei  antichi , a gran  confusone  di 
1 noi  im>4 erta, pere  he  neramente  ci  Minfero,  non  folamcnte  a fare  buone  opere , 

ma  e ti  audio  a dire  fentcntie  profonde.  Tornando  a proposto, la  uita  human n 
• molto  s' affatica  per  difenderfi  il  capo,  lato  che  alcuno  fi  lafcia  tagliare  la  ma 

no,  per  non  effer ferito  nella  tesla,per  far  manifeflo,come  un'effe  fa  contra  la 
Hepublica  è una  ferita,  che  tronca  un  membro, ma  che  la  diffubcdientiauer - 
fo  il  Trencipe  è una  ferita  che  uccide.  Dico, che  ogni  bene  del  regno  confile 
•in  qucfto,che  il  He  tenga  in  fua  compagnia  t buoni, e non  lafci,che  fa  accom- 
pagnato da  catti  ui,  perche  gli  è imponìbile,  che  il  Pepa  amato  dalla  fua  l{e- 
Lacompa  p^fdicaje  [a  compagnia  Ja  quale  egli  tiene  preffo  di  fe,è  riputata  wtiofaMe 
E fà  odiar  dcftmamente  il  He  tiene  amare  neramente  il  fuo  regno , & il  regno  non  deut 
il  Re.  feruire  da  fchcr^o  al  fuo  I{c, perche  la  Hepublica,  che  fi  conofce  di  effer  ama- 
ta dal  fuo  Trencipe, non  riputerà  alcuna  imprefa  malageuolc  per  feruirlo.Di 
co  ancora  che  il  He  tratti  i foggetti  come  figliuoli, tir  effi  lui  come  padre:  Ter 
che  finalmente  come  padre  non  può  ueder  particolare  i figliuoli, & i buoni  fi- 
gliuoli non  fanno  difobedire  al  padre . ^ fnebora  il  f{e  deue  eonmandare  cofe 
giufle,dr  il  regno  gli  debbe  feruire  finalmente , perche  fe  gli  è bene  niucrcjot 
to  unagiufla  legge, è affai  meglio  uiuere  folto  ungiuflo  I{c.  Il  He  deuc  difen- 
dere i firn  ua f illi  da  i unnici , dr  effi  deuono  pagare  al  Hf  ifuoi  tributi.  Ter - 
che  il  Trencipe, che  tiene  la  fua  1{epublica  purgata  da  i tiranni  giufiamente 
la  pera  deue  effer  fignore  dell'haucre  di  tutti,  il^e  deue  tenere  in  pace  la  fua  l{epu- 
fh  ma  (ii  Mjca  ^ gj.  ii  p0p0i0  deue  hom  rare  il  fuo  Hs  -,  perche  quando  il  Trencipe  cfli- 
pcf/iV  ó mat0  Poc°tmn  fi  obedtrà  a i fuoi  commandamenti.Finalmente  dico, che  il  J{C 

(olo  difu  debbe  ueggiarc,ptrfar  piacere  al  fuo  popolo  , & il  regno  fi  debbe  fu  egli  are, 
idicntc.  .per  allegcrire  il  fuo  He  da'  pjèftcri, perche  non  fi  può  chiamar fuenturato  quel 
He, che  è ben  ueduto  dalla fua  Hepublica. 

SI  COME  NIL  CAPO  STANNO  I SENTIMENTI  DEI* 
l'adorare,  Se  dell'udire,  culi  il  Prencipe,  che  è capo  della  Rcpublica,  hi  da 
udir  tutti  coloro,  che  fono  aggrauatì , & conofeer  tutti,  per  gui- 
djrJoiiarli  dalla  loro  fe’ruitù.  <7ap.  ; 7. 

le  uirtò  ^ 

che  fono  T) 0 1 cbcbabliamo  detto, come  il  Trencipe  è capo  della  Hepublica  è 
fparfe  in  refia  a fapere  una  cofa  molto  notabile  , cioè  , che  fi  come  nel  capo 
molti,  de  fouo  tutti  » fcntimcnti  , cofi  nel  Trencipe  deuono  cffcrc  tutti  gli  fiati 
fer^n  un  ^ huommi  ; perche  le  utrtù  , che  fono  fparfe  in  molti , debbono  effere 
Prencipe.  raccolte  nel  Trencipe . I piedi  non  hanno  officio  di  ueder  e,  ma  folamcnte 
v > . t.  ' die  aminar  e 
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ttt  c.fmiriarc  ;ìr  mavì ttòn  hanno  ufficio  di  udire  , ma  di  fi  nzr.tr  è , Icffiatièlrth  a 

hanno  ufficio  di  odorare  , ma  di  fofler.tare  ; a ì mèmbri , che  fonò  ItfffiiUi,  mk 
s’appartiene  di  esercitare  quatti  ufficij,  ma  al  fie,  tbevon  è (ignote . JiìtYb  * 
non  è l' effer  cape  ,fe  non  che  egli  Jblo  h abbi  a gl:  occhi , & non  gli  oliti  mtm-  ca‘  ' * 

bri,cofi  aTVr?eifrt,tome  afighore  appartici  di ’c onofihr  rutti , Ut  ni!  ad  altri i 
petibe  Giulio  Ccfarc  cónofecàatutti  del  fuo  efferato  chtMrauali  a ubine* 

JfmmOnifco  attbtamcte  i TrCeìft,ehe  udiranno,  o Icggrràno  ijftiatiìei  fi  ritti, 
thè  fi  godano  di  ufi  tare, et  effeni'ifhatt,kedcrc;et  effer  veduti, partecipate  et 
effer  p'artecipdti.'fche  no  potiamo  ornare  covi  le  uifcerc  qUe  cofe  , le  quali  noti 
uediamo  cogli  occhi. Et  è da  fapete , che  il  capo  foto  hà  il  fcntrmSto  diU'udirt 
a lignificare  come  al  f{e  falò  s'appartiene  di  udir  tutti, et  tenere  aperte  le  pot, 
te  a chi  hanno  da  negotiarC  còri  lui,  pchè  non  è piccini  bene  in  fa  /{rpn.lo  hai-  Lande  di 
utr  facile  audiftia  dal  fuo  Vrencipe.  Urlio  Sparti  ano  loda  Traiano  Irnperd.  Tiaiauo. 
ilquale  effendo  gtd  montato  a eauallo  , per  andare  olla  guerra,  f monto  p udi- 
te una  querelai  chedaua  una  povera  fcmhta:la  qual  cefi  fu  molto  bèn  notata 
In  fymà'ipercbegli buomini,fe  nòfuffcro  uam,p.ìi  lodcrcbhono  un  Vrencipe 
per  un’opera  fatta  congiuflitiaiche  fe  baucjfe  uinto  una  battaglia.  Tffo fola- 
mite  è ingioio, ma  piu  toflo  digra  dtfpiaccre  al  Trccipe,&  daticfo  al  popolo1, 
thè  il  fino  fignoreftia  nafcvfh:  pche  quado  i Trecipi  chiudono  le  porte  a i fudi 
u afilli ,fegue  che  effi  nò  aprono  le  uifeere  di  amore  uerfo  i lor /ignori.  0 qua n 
ti  Jianda/i  forgono  nella  fiepu.  per  una  parola  detta  al  Vrencipe  .Giulio  Ce*  ’ 1 

fare  era  Trcncipc  molto  uirtiiofo  , e per  prouarfì  nella  cima  dell’ imperio,  fra 
nel  negoeiar  molto  grave , cefi  non  volendo  udire  uno  che  gli  uoleua  narrare-,  f 

come  egli  era  tradito  ,glidiedcro  ventitré pugnalate  nel  Senato . lieontra * |,ar,^  m&* 
rio.fi  legge  Marco  * Aurelio , il  quale  era  tanto  famigliare  con  tutti,  che  quan  hntnanj  - 
tunque  fuffe  Monarca  , tuttania  egli  efpediua  di  mi  Ite  facende  -,  che  occorre * ^ Wlr 
vano, le  quai  fi  fogliato  dividere  tra  molti.  Tffon  fu  mai  in  cafa  fica  alcuno  Aure* 
portiti  aro, uè  Cam  cri  ero,  nè  alcuno  negati  ante  mai  fi  fermò  piu  di  un  giorno, 
per  rj  fere  efpedito  da  lui . E neramente  direi , che  il  Vrencipe  è poco  cortefe\ 

& anco  indegno  di  effer  amato,  il  quale  è parco  di  buone  parole  uerfo  cohro-, 
che glt  fervono  con  molte  buone  opere  : perche  il  Vrencipe  prudente  riebbe 
tjftr  pronto  ad  udire  tutti , & molto giuditiofo  a diterminare  : Molti  vengo*  . 

Ho  a parlare  a i Vrencipi  con  tale  prcfiippofito,chc  effi  non  debbano  accetta-  % 

re  ilor  configli , ne  effaudire  ifuoi preghi  : ma  con  tutto  qutflo  vogliono  , & «» 

importunano  di  effer  uditi , & per  il  nero  debbono  effer  uditi  da  i) or  (ignori t '* 

perche  il  core  carico, & afflitto  da  molte  anguflle,  piglia  rifioro  nell’cficr  udì  " ** 
*o.  Dimando  anchora  per  qualcanfailfentimento  dell' odorare  è folamentt 
nel  capo, non  nelle  mant,o  ne  i piedi,  o in  altra  parte  del  corpo  :fe  non  che  al 
Vrencipe  , il  quale  è capo  del  tutto  , appartienfi  di  cono  fi  ere  il  tutto , &fa+ 
decorno  uineciafctmo.  TffeUe.gr ondi,  & bofeofèmon fogne  , i bracchi  tro-% 

' Mar.  Aur.Var.  prima  *if  vano 
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Il  Préci  c VM0  ^ tofl°  con  l'odor  areiche  col  uedcrc.'percii  è necejfario, 

énTS  che  fappia  la  uita  di  tutti; perche  il  Trencipe  non  può  bengouernare  la  Re - 
noi  cere  la  pub.fc  no  conofcc  particolarmetc  la  uita  di  tutti . Gli  è necejfario, che  il  Tren 
«ita  de  1 cipc  conofea  i buoni  per  honorarli ^perche  quella  Repub.è  infame j nella  qualq 
fuddin  . J~QffQ  conofiiuti  i catti  ut  per  i buoni,  i quai  debbono  mcdefimamentc  ejfcrc  dai, 
Trencipe  conofiiuti  per  potere  corrcgerli ; perche  è gran  male  in  una  Rcpfib^ 
dotte  fetida  ucrgogna  la  maluaggità  de  cattiui  è fupportata.  Gli  è necejfario , 
che  li  Trencipe  conofia  gli  huomini  faui;  accioche  pojfa  configliarfi  con  quell 
lupcrcbc  gli  antichi  Rimani  non  chiamauano  cofiglio  quello,  che  non  era  co- 
piofo  de  Jilofofi,&  d’buomini  faui.  Gli  è necejfario, che  il  Re  conofia, chi  fono 
habili  ad  insegnare:  perche  nella  corte  de  Romani  Trecipifcmpre  erano  Capi 
tanijbc  infegnauano  la  militia ; & buoniini  dotti  che  infegnauano  la  filetta, 
‘.*,,..11  Cli  è necejfario, che  il  Re  conofia  i poueri  del  fuo  regno,pcrfoccorrcrb  e per -t 

che  i Trencipi  hanno  da  compajfardi  maniera  la  loro  Republ.  che  non  foprd-, 
bondi  a i ricchi , per  effercitare  i uitif  ; & che  a poueri  non  manchino  le  cofo 
ncceffarie  al  uiucre.Gli  è necejfario,  cheti  Trcncipc  conofca  » prcfontuoft,& 
maluaggi  huomini , per  Immillarli;  perche  i poueri  con  linuidia  , & i ricchi 
con  lajòpcrjna  , in  breue  tempo  fugliono  rouinarc  una  generoja  Rcpublica  , 
Gli  è necejfario  , che  il  Trencipe  conofia  i pacefia  ,per  conferirli  in  pace 4 
perche  gli  à ufficio  di  buon  Trencipe,  che  egli  caui  le  piume  agli  alti  penfie * 

I poncri  ri  de  fcditiojt , & che  dia  le  ali  al  fauore  de  paccjici . Gli  è necejfario,  che  il 
con  inai  Trencipe  conofia  chi  gli  hanno  firuito,per  guidardonare  la  loro  feruitu;  per 
chi’có  fiu  f®ir  M core  genero  fi  con  picciola  mercede  fi  obliga  a far  grandi  tmprefe . Gli  è 
•pcìbil  io  necejfario  , che  il  Re  conofca  i nobili  del  fuo  regno  , accioche  uenendo  l'occa- 
«inano  la  fionc, fi  accommodi  della  loro  fcruitù.percbc  è cofagiuHa,chegh  huomini  or 
R?Publi-  natidimrtà,  & nobiltà  ,Jiauo  preposti  a gli  altri  nella  Rcpublica . Final - 
mente  il  Trencipe  deuc  conofierc  i mormoratori , per  non  gli  credere  , &,  a- 
mare  coloro, che  gli  dicono  la  uerità  ; perche  niunodi  coloro, che  fiatino  d’in- 
torno al  Trencipe, debbe  ejfir  tenuto  da  lui  perfiretto  amico,  quanto  l'huomo 
uerace  ; & niuno  tanto  deue  cjfcr  abhor rito, come  il  bugiardo.  Quanto  ènc- 
feffario  al  Trencipe  di  conofiere  tutti  del  fuo  regno,  per  non  cjfcr  ingannato, 

. . fi  come  auiene  a molti  Trencipi,  i quai  fi  trouano  ad  ogni  pajfo  ingannati.  Fi - 
I prencipi  mimentc  tutti , Trencipi  fono  ingannati  filamele  perche  non  uoghono 

to  fc™  « cjfcr  auifati,&  infornati  da  huomini  fitti;  perche  molti  ragionado  con  i Trt 
li  all  fnga  tipi, dicono  parole , che  moftrano  di  cjfcr  dette  per  firuitio  del  Trencipe  ; ma 
■°«  attendono  ad  ingannarlo, per  tirare  le  cofc  alla  propria  utilità  . Hello  Spar- 

tano dice, che  ^ ilcjf andrò  Seuero,uentefw;oqmnto  Impcrator  Rpm.fi  molto 
uirtuofo  ; & tra  le  altre  cofe  , delle  quai  lo  lodauano,  era  qucfi.i,  che  tcneua 
nella  fita  camera  un  libro  , nel  quale  erano  firitti  i nomi  de  tutti  i nobili  del 
fuo  lmpcm;&  quado  uacaua  alcuno  ufficiosi  dicevano  folamìétc, come  tale 

....  ;.m.; 
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ufficio  èra  difcaduto.perehe  quel  buono  Imperatore  non  lo  daua  a queflo,  o a 
quello  , che  lo  dimandale  : mafigouernaua  nel  darlo  di  quc  si' mfor  mattone  , 
c'baucadal  fuo  libro  fccreto . Io  giurerei,  che  i Trcncipi  giurerebbono  ,come  ,, 
efjì  non  fallano, perche  vogliono  fallare ;ma  non  mi  potranno  negare, che  non  Q 

commettino  errore  a non  uolerfi  informare  ;&fe  pur  s'informano  da  alcuni,  fui  , «ho 
farebbe  loro  pià  utile  a non  fi  hauer  informato.-percbe  non  mai  darà  al  Trèci  riguarda 
pe  bud  configlto  colui, che  nel  configliarc  riguarda  a qualche  proprio  interef-  3 1 
fs.Tutto  d bene  del  Trencipe  cofifie  nel  fapcr  eleggere  il  meglio  nelle  profpe- 
rità,&  la  maggior  fecuresga  neU'auucrfità,  & faper  diuider  le  mercedi  tra  buono. 
i buoni  : & in  qucflo  deue  il  Trencipe  hauer  maggior  confiderationc  a chi  gli' 
bau  fatto  molti  buoni  feruitif,che  alle  molte  importunità  degli  amici  : perche 
altr arnete  colui  farebbe  piu  tenuto  al  creato  del  Trècipe,  che  gli  hà  procurai 
lo  il  beneficio , che  al  Trècipe  ifieffo,che  l’hà  dato  . Quanto  babbuino  detto  i 1 

fiato  a fine  di  perfuadpre  , che  il  Trencipe  effendo  fignore  del  tutto, ragioue- 
uolmcnte  debbe  ejfer  informato  dello  effere,&  coditi  one  di  tutti  .-perche  altra 
mète  molti  malitiofi, che  fono  nella  RepuSinganeranno  ad  ogni  paffo.  Concia 
dendo  adunque  torno  a dire, che  fe  il  Trècipe  non  è informato  della  uita  di  tut  '■ 
tija  fcorciagli  farà  foftantia , l’offo  midolla  , lafemola  farina , la  feoria  oro  , 
la  paglia  grano,  la  feccia  uino,lofcle  mcle.-uoglio  dire, che  al  tempo  di  partir  [< 
la  mercede,  penfando  di  dare  in  brocca,  dà  nel  terreno.  '■ 
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LA  FESTA,  CHECELEBRAVANO  I ROMANI  AL  DIO 
Giauo  il  primo  giorno  di  Gc11ar9.de  di  una  liberalità,  che  usò  llmpcrator  Mar- 
co Aurelio  il  giorno  di  dii  fcfta.  Cap.  X X X V 1 1 1. 

le  fefie  celeberrime , che  trouarono  i Romani  antichi  ,fti  quella 
del  Dio  Giano,  & celebrauano  quefia  nel  primogiorno  di  Genaro.che 
èra, fi  come  alprefente,  il  primo  giorno  dell'anno  : perche  gli  Hebrei  comin- 
ciano il  lor  anno  al  primo  di  Alarlo  , & Bimani  al  primo  di  Genaro . Ro- 
mani dipingcuano  Giano  con  due  facete , a dimosìr  are , come  egli  era  la  fi- 
tte dell'anno  paffato  , & principio  del  prefente . Queflo  Dio  Giano  haucua  Ciano  p. 
un  tempio  molto  fontuofoin  Roma  ,&  lo  chiamauano  il  tempio  della  pace;  cl'ccri 
teneuafi  con  gran  reuer  enfia  , &■  gli  offeriuano  i Romani  Cittadini  molti  fa-  j,"”0  ££ 
enfi  c fi  , perche  gli  guardale  da  1 lor  nimici  .-perche  ninna  gente  hà  trouato  eie. 
eofì  profpera  la  fortuna  nella  guerra , che  non  fia  fiata  migliore  nella  pace. 

Gli  Imperatori  Romani  quando  andauano  alla  guerra , 0 tornauano  da  quel- 
la , primieramente  utfitauano  il  tempio  di  Giove  , dipoi  quello  delle  Vergini 
Ve  fiali , gir  il  ter^o  quello  di  Giano  : perche  era  legge  in  Roma  , che  l'Im-  ' \ , 
peratore  partendofi  per  andare  alla  guerra  ,uifitajf e ultimamente  iltcm- 
pio  di  Giove,  & che  tornando , uifitaffe  prima  il  tempio  di  Giano . Sappino  i uh 

cuxiofi , i quai  bramano  di  faperc  le  antichitài  efie  quando  gli  Imperatori  do-  •«« 
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ttf  ina  andare  olla guerra ,nel  tempio  della  Dea  Feflcigli mette  ua no  fòptatt' 
Crudeltà  ^ UfftJ  ->  c^e  "fiutano  di  portare  gli  Imperatori  : nel  tempio  di  Cioue  i 
4i  Siila . Senatori  gli  baciati  ano  il  piè , & nel  tempio  di  Ciano  i Confutigli  bac  uuano 
trà  le  mane,  il  braccio  : percioebe  da  quel  tòpo,  che  il  crudele  tiranno  Siila 
uccife  tre  mila  cittadini jtbe  gli  baci  atta  la  mano  dritta, nò  mai  baciarono  piu 
le  mani  a,4  alcuno  Imperatore  di  I{orna  ; poi  che  gli  Imperatori  Gentili  nò  u- 
* fiipwo  4i  noma  fernet  uififare  i lor  tempif  maladetti,  nè  tornanano  in  {{orna 

fc  prima  non  pigi  lattano  la  benedizione  da  quei  loro  fcommunicati  Dei:piu  to 
sla  deuonofar  quefto  i Vrcncipt  Chrijliaru,i  quai  fanno,  che  i lor  tempii  fon» 
fognati  al  ucro  Dio,  & dedicati  a diuini  uffici  ,•  perche  il  Trentine, il  quale  fi 
forila  di  Dio,&  raccommanda  i fatti  fuoi  agli  buomini,  uederà  comi  frano 
e fedite  le  fue  faconde  per  mano  de  b uomini.  Seguendo  il  mio  parlare  ,ql  gior 
Lacclebi  i no  chef  cclebraua  la  folennità  di  Giano,  faccuano  fefla  per  tutte  le  contrade  > 
tà  delle  fc  di  {{oma.Tfellcftflc  di  Marte, di  Gioue,dt  Giunone, di  tenere,  & di  Jtcrecin\ 
Gc-  tia  fi cclebrauanofcflc,& giuochi  per  tutta  f{ orna  , & nelle  fi fle  degli  altri  i 
Dei  fi  dauano  piacere  per  i borghi  : {{ornavi  fi  uefltuano  delle  piu  ricche  uefli, 
c’baucffcro  iperchaueano  pcrcoflume , che  il  {{ornano  haueffe  uefla  dijfcrcn - 
fiata  perhonorare  la  fefla,  onero  s'hauea  da  ufiire  di  {{orna,  altramente  che 
Me  ri  neh  tufo  in  c afa.  In  quel  giorno  mette  nano  molte  lumiere  fopra  le  cafe; 
accendeuano  alle  porti.mclti  doppieri  : i rapprefentatori  faccuano  Marie  moa\ 
flrc  di  rapprefentationi  ,&  fi  uedcuano  igiuocoglieri  a far  moki  giuochi  .-per- 
che lefcfie  degli  huontim  unni  fono  piu  toflo  per  tener  il  corpo  in  drtitic,  che • 
per  reformare  i lor  ffiinti.F  egghiauano  tutta  notte  nei  tempif,  libera  nano  fu 
quel  giorno  tutti  coloro, che  erano  in  prigione  per  debiti,  & paga  nano  dell’e- 
rario i debiti  di  quelli, & filila  di  quefto  ufauano  i {{ontani, che  quando  alcu- 
no patntia-cadcua  in  poucrtàjo  fcflcntauanv  con  i beni  della  {{cpublua . I il 
quel  giorno  teucuano  alianti  alle  porte  le  ranci  c apparecchiate  con  più  fri ». 
di  cibi  tanto  copiofamcntc ,che  erano  piu  quelli, che  auaw^auano , che  quell: 
chcfujfro  confumati  : perche  gli  huomim  unii  in  qucjti  joiaigt  piu  uoghoi.o* 
r n ejfcr  lodati  di  quello,  che  fi  confuma,  che  di  quanto  fi  god  e . In  quel  gn-ruo  fi 

informa  nano  di  tutti  i poueri , accioche  gli  fuffe  di  tutte  le  cofe  ben  precedu- 
to : perche  era  legge  tra  gli  antichi , che  muno  ofiaffe  far  fcftc  in  pubtico  ,fc 
prima  non  banca  prouifto  a i peneri  della  fua  contrada.  Venfauaiio  i {{ema- 
ni,che  fe  paffauano  quel  giorno  molto  largamente  ,&•  che  il  Dio  Giano,  ilqua- 
le  era  Dio  degli  Imperatori , li  cauerebbc  di  ogni  careflta  ; dicendo , che  H- 
Dio  Giano  era  Dio  molto  grato  ,&  che  fi  confumauano  pttoco  adhonoredi 
La  ce  quello,  eflugti  renderebbe  affai , Facsuanfi  molte  proccffìoni  nella  fefla  del 
deUa  C'1v  ^laH0>  via  non  “"d-tuano  tutti  inficmc  , an^i  andana  il  Senato  da  per  fi 
ila  di  Già  h^aìU,m  4*  per  fi;  i Cenfiri  da  gli  altri  feparati , i plebei  da  per  fe , le  ma- 
rna. trouefeparatameute  ile  donzelle  daperfe.,  le  y crguu  Yc fiati  da  perfe,  dr. 

i il  gli 


gììambafciaiott  andavano  in  procione  con  i prigioni  : Cofiumauafi  in  po- 
lita,che  tlmpe.  in  quelf torno  fi  nrjiiffe  Ai  toga , che  era  l'infegna  Imperiale - 
Tutti  i prigioni  che  io  ìoccaaano  con  mano  , erano  liberi  , a tutti  i malfattori 
era  perdonato , tutti  i banditi  erano  del  bando  affolli  .‘perche  i l{om.  Trcncipi 
non  mai  ft  trottarono  in  alcuna  foknmt  a,  che  no  ufaffero  qualche  clementi  a to 

Zualche grafia  notabile. Era  in  quel  tempo  Impe.TMar. Aurelio,  marito  della 
ella  Fauflma,il  quale  in  nn  giorno, che  fi  celcbraua  la  folEnità  di  Ciano,  la - 
fidata  la  proceffìoncde  i Senatori, fenga  menar  ficco  la  fua  guardia , s'andò  * 
porre  nella proceffione  dei  prigioni, iquai  toccandoli  la  uefìa,  facilmente  ot- 
tennero  la  defiatalibertà:pcrche  in  uentà  l'huomo,che  fi  trotta  ferito,  non  pi 
glia  contento  di  cofia  alcuna, mancando  di  libertà.  Et  perche  non  è opera  buo- 
na fatta  da  hnomo  da  bene, la  quale  non  troni  chi  la  uituperi , quell'atto  fu  ta- 
to biafmato  da  catti ui  huomini , quanto  laudato  da  buoni , poiché  non  fi  troua 
Opera  buona, che  non  fia  attorniata  da  /pine.  Di  una  cofa  ho  ueduto  larga  effe 
rientia  in  quefia  mifera  uita,chc  fi  come  tra  i buoni, uno  è fegnalato  per  buo- 
no, fingolarmente  cofi  tra  i catti  ui  fi  mofira  uno  estremamente  tnfio , & ti 
peggio  che  io  trouo  in  quefio,  è che  non  ottiene  tanta  gloria  il  uirtuofo  della 
fina  uirtù, quanta  sfacciataggine  hà  il  maluaggio  della  fina  maluagità  perche 
la  uirtù  naturalmente  fa  t'huomo  raccolto, et  il  uitio  fà  l’huamo  dijfoluto.Que 
fio  dico,perche  era  in  l{oma  un  Senatore , nomato  Fuluio,il  qual  hatiea  i ca- 
pelli canuti, & era  molto  infame  per  la  fua  maluagità,fi  che  per  la  uec  eh  leg- 
ga era  honorato  , & per  La  fua  maluaggità  era  fpreggato  in  tutto  l’Imperio. 
Quefto  Fuluio  Senatore  procuraua  a tempo  d'-Jdriano  di  fucceder  ncll'lmpe 
rio, ma  pere' banca  copetitore  Mar..4ur.outtque  fi  tronaua,ragionaua  di  lui, 
come  di  un  nimico;perche  il  core  auclenato  d’ invidia, no  può  ragionare,  fe  no 
amaramente. Quefio  Senatore, vedendo  che  Mar. ^iur. giovane  bave  a ottenu 
to  l'Imperio, & egli  ch'era  uccchio  ne  rimaneva  efclufo,ogni  buon’opera  che 
faceva  Mar.<Aur.tn  publico,  egli  laguaftaua  in  fecreto,  perche  i cori  appaf- 
' fionati  per  picciolaoccafione  fpargono  le  loro  maluagitàMolte  uolte  mi  pon- 
go a f enfiare,  fc  è maggiore  l'obligo,  c’ hanno  i buoni  a contr adire  a i cattivi , 
© l'audacia  de  cattili i a contraporfi  al  benefperche  non  è beflia  nel  mondo  tan 
to  ardita,  quanto  è l'buomo  catti uo, poiché  è divenuto  sfacciato.Cofì  piaccffe 
a Dio, che  tanta  forga  haueffino  i buoni  nel  bene  , quanta  è la  sfacciataggine 
de  rei  buomini  nella  maluaggità  ; perche  un  uirtuofo  non  troua  chi  l’aiuti  a 
far  un’opera  di  uirtù, & poi  che  t‘hà  fatta , troua  molti  che  gli  contr adicono. 
Ferrei, che  quanti  leggono  quefia  fcrittura,  mandaffero  a memoria  queftepa 
role,che  ne  i cattinola  fommità  del  lor  male  è, che  fcordatifì  (Teffcr  h uomini , 
& pofiafi  a piè  la  ragione  uanno  lontani  dalla  ucrità,  & dagli  huomim  uir- 
tuofi,&  rallentano  il  morfo  al  uitio  ; perche  fegli  è male  , che  uno  fia  tnfio, 
gli  è peggio  affai  non  volere,  che  un’altro  fia  buono.  .Auifoi  "Prencipi,  et  gra 
Mar,  ^lur.Tar.  prima  H 3 fignori , 
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{ignori, che  facendo  qxalcbe  opera  uirtuofa,  non  gli  mancherà  chi  dica,  quel- 
la effer  mal  fatta:e s'hanno  bt fogno  di  vigore,  per  effer  uir  tuo  fi, fono  bi fogno- 
fi  di  patientia,  per  fopportare gli  huomini  maluaggi , perche  il  coregencrofo 
più  J ente  l'altrui  invidia  , che  quel  fudore  , il  quale  fuda  la  J ita  carne  debole « 
Tsfqnfidebbono  (paventare  i Prencipi,&  gran  fignon , quando  gli  uicne  det- 
to,che fi  mormora  de  le  loro  opere  , perche  finalmente  fono  buomitii,  & ven- 
gono trattati  come  huomini,nè  pojfono fuggir  le  mi  ferie  degli  buomini,nèfà 
mai  alcun  Trencipe  nel  mondo, il  quale  non  fujfc  dalle  lingue  de  cattiut  lace - 
rato. Ver  certo  fi  deue  hauergran  compaffìonc  a i Trenapi,  anchorchc  bora 
fiauo  buoni,  bora  fiati  cattivi  ; perche  fe  fono  cattivi , incorrono  l'numicitia  di 
tutti  i buoni, ma  fe  fon  buoni, di  fubito  mormorano  di  lui  tutti  i cattiut . Otta- 
viano Imperatore  , che  fù  di  I Ingoiar  uirtù  ornato  , bebbe  pure  i fuoi  minici, 
che  lo  perfeguitarono  ; & dicendogli  alcuni , perche  dandoft  a bene  operare , 
fopportaua  che  fujfc  mormorato  di  lui, egli  rifpofe.  Sappiate  amici,  che  chi  li- 
berò Homa  da  nimici, mede/imamente  liberò  le  lingue  de  cattivi  buomini,che 
potejfero  parlare  a lor  voglia;  perche  non  fi  conuiene,  che  fi  u ai:  tino  di  hauer 
libertà  le  pietre, ma  fi  bene, le  lingue, che  fono  atte  a parlare. fieramente  que 
fio  buon  Trencipe  Ottaviano  fi  moflrò  in  qucfle  parole  di  animo generofo,  per 
che  delle  fouerebie  mormorationi  de  rei  huomini  non  tcneua  conto  alcuno  , fi 
come  in  uero  non  ne  debbe  far  filma  l'Intorno  uirtuofo : perche  è regola  genera 
le, che  i uitif  fempre  fi  preparano  difenfori  ,&lc  uirtù  fi  generano  indivi  fio. 
Il  diuino  "Piatone  nel  libr. delle  leggi  diceua  bene , che  i cattivi  fono  cattivi  a 
doppio, perche  portano  arme  per  defendere  il  proprio  errore , et  arme  per  of- 
fendere i buoni. Gli  huomini  uirtuofi  debbono  effer  molto  uigilàti  per  fare  buo 
ni  degli  altri, e fuegliarfi  perguardarft  da  i cattiui.  Perche  unhuomo  da  be- 
ne potrà  con  un  detto  commandare  a tutti  » uirtuofi  , ma  perguardarft  da  un 
falò  cattino, hà  bifogtio  di  feruirfi  delle  mani, de  i piedi, & degli  amici. T emt- 
ftocle  il  T ebano,  diceua , che  non  fentiua  la  maggior  fatica  nel  mondo  , che  il 
fuo  honorc  pcndcjfc  dalgiuditio  d'altri,  perche  gli  è duro  cafo,  che  la  uita,& 
,l' honorc  di  unbono  fiia  a mifura  della  lingua  di  un  tnflo,  fi  come  nella  fucina 
le  braggie  infuocate  non  pojfono  (lare, che  no  fcintillino,cofi  colui  c'hàil  cuor 
fano, manda  fuori  parole  amorofe;ma  chi  tiene  il  cuore  afflitto , efee  fuori  con 
parole  di  affanno  : perche  fe  fi  fà  fuoco  di  cofa  marcia , egli  è imponìbile,  che 
quel  fuoco  mandi  chiara  luce. Itegli  amori  profani,  l’innamorato  puoco  tetti 
po  può  raffrenare  l'amore  , cioè  che  maco  tempo  fi  può  nafeondere  la  paffione 
del  core  afflitto, perche  i fofpiri  fono  quelli,  che  fanno  la  guardia  al  core  afflit 
to,&  le  parole  fono  quelle , che  fcuoprono  l’huomo  malti  aggio.  Diceua  Publio 
nel  libr.  i .de  i Ce  fari , che  Marco  Aurelio  Imperatore  era  molto  uirtuofo  ad 
.operare, fa uio  nel  cotiofccre,giufio  nel fcntcntiar e, diligente  nel  cajiigarc,ma 
[opra  tutto  molto  prudente  nel  diffimulare  ,&  in  q>u fio  era  molto  accorto^, 
y.  ~ ....  perche 
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perche  thuomo  p attente  fimpre  è ben  confide  rato  Fediamo  , che  cori  paticn- 
tia,  & prudentia , le  imprefe  cattine  fi  fanno  ragionevoli,  di  ragionatoli  Imo 
ne,  & di  buone  ottime.  In  contrario  auicne  a quelli , che  fono  più  mpatienti 
del  dovere;  perche  l'huomo  non  può  tolcrare  le  auerfità , non  da  (peran^a  di 
douerfì  portar  bene , anco  nelle  cofegiufte.  Marco  Aurelio  più  volte  fidata  di 
te, Giulio  Cefare  acquiflò  l’Imperio  con  la  lancia , ^iugufto  fu  Imperatore  f 
ber  edita.  Caligala  lo  acquifiò,  perche  Juo  padre  fu  vincitore  in  Jllcmagna, 
Terrone  fi  foftenne  in  l’Imperio  con  tirannia . Tito  fu  Imperatore  , perche 
conquiflò  la  Giudea,  Traiano  ritenne  l’Imperio  perche  era  ualorofo  , & nobi 
le,  tir  io  fono  riufeito  Imperatore  folamcnte  con  la  patientia;  perche  maggio 
re  eccellentia  è J offerire  le  ingiurie  de  maluaggi  huomini , che  difputare  nelle 
vfcadcmic  con  i favi.  Diceva  anchora  quefto  buono  Imperatore  , nel  governo 
dell’Imperio  mi  fono  meglio  preualuto  della  pati  cntia, che  della  fcicntia;per~ 
che  la  fcientia  giova  filamento  al  rifioro  della  propria  per  fina, ma  la  patte  fi- 
tta giova  alla  Rrpublica,  <&  alia  perfona.  Giulio  Capitolino  dice,clte  l’Itnpc 
rat  ore  intonino  Pio  fu  molto  paticnte  ; fi  che  tal  volta  fiando  nel  Senato, ne 
deua  quei, che  tornavano,  & altri  che  fi  ritiravano  co’l  popolo, ma  tanta  era 
la  fina  temperanza , che  non  refiauano  gli  amici  di  mala  voglia  ; perche  egli 
foffe  poco  grato, &-  i minici  non  haueano  di  che  lamentarfì . V olendo  poi  uni 
re  la  fine  co’l  principio  di  quefto  capitolo, dico  che  quando  l’Imperator  Marco 
%. Aurelio  fi  pofi  tra  prigioni,  quefla  benignità  Rimana  fu  da  tutù  lodata , ma 
Fulvio  Senatore  non  la  puote  fipportarc,&  perciò  ungiamo  dijfe  all’lmpe- 
■rator  quafì  fihergado Signor  imperatore  marauighomi  come  tu  dai  a tutti, 
offendo  manifesto  ,come  la  reputatione  degli  Imperatori  non  fi  può  conferva 
re  , fi  non  co’l  fchiuarfi  da  conuerfar  con  tutti.  Marco  Aurelio  udito  quello , 
che  Fulvio  Senatore  gli  hauea  detto  alla  prefentiadi  tutti,  moftrògran  patte 
tia, et  con  uifo  lieto  gli  rifpofe.  La  dimanda, che  hoggi  mi  fa  il  Senator  F ululo 
fi  fha  fin  domattina,  accioche  la  mia  rifpcfia  fu  più  matura  ,zr  la  colera  di- 
duello  più  quieta,  tenuto  pn  l’altro  giorno  al  Senato  nel  Capitoglio,comedi 
ce  Publio  nella  vita  di  effo  Marco;  quello  buono  Imperatore  alla  prefittila  di 
tutti  gli  diede  quefta  rtffofta . ^ 

LA  RISPOSTA,  CHE  DIEDE  MARCO  AVRELIO  IMPERA- 
torcal  Senator  luluio  auantt  rutto  ! Senato  , perche  l'hauca  motteggiato  , clic 
cllcndu  famigliare  con  curci,  ncn  ronicruaua  l'auttoricà  degli  Imperatori  , 
che  làpeuano  mantenerli  in  riputationc.  Cap.  j 9. 

D J{_I  C 0 T^S  C RJTT I , & Sacro  Senato,  io  non  uolfì  rifponde 
re  hìeri  a quanto  mi  diffe  il  Senator  Fuluio;prima  perche  era  tardi  effen 
do  noi  fiati  tempo  affai  ne  1 facnficti , & perche  mi  pareua  che  il  rifondere 
alle  fue  parole,  fuffe  all’ bora  troppo  per  tempo,  "Perche  l’.huomo  eie  fui  ito 
*.•  ■ Il  -q  da 
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L’ hiiom o r*fP°^a  0&tl*  dimanda , fi  dimofìra  bauer  pocafaplentia  , & abondart 
i racottdo  , di  pJ^zjt  - I fimi  fono  priuati  di  (fucila  hcentia  nel  rifondere  , la  quale  barn 
dmi  olirà  no  gli  idioti  nel  interrogare  ; perche  la  interrogatione  procede  da  ignoranti a 
hauti  po-  yn a fa  rifpofla  deue  nafccre  da  prudente giuditio . Male  ftarebbono  gli  huo^ 
ca  Iìjkd  mjm  faut  dottejjcro  f disfare  ad  ogni  cofa  , &■  rifondere  a gli  buomirit  i- 

dioti,  & maluaggi,  i quai  molte  volte  dimandano  più  toflo  per  dare  affanno 
r che  pergioiurc;  più  tallo  per  tentare , che  per  fapereigli  buomini  faui  debbo 

no  con  parole  accommodate  diffimulare  tal  dimaude , perche  i faui  & pruden 
ti  buommi  hanno  da  tenere  le  orecchie  aperte  per  vdtrt , di'  la  lingua  molto 
rinchiufa , per  tacere . Faccioni  a fapere,  o Tadri  Conferiti , & Sacro  Ser 
nato,  come  io  imparai  quefio  poco  in  Hpdi,  in  Popoli , in  Capua,&  in  tara- 
to, & tutti , i miei  precettori  mi  diceuano,  che  gli  buomini  andavano  per  li 
S'im  art  Mamente  P*1"  fapcrf  preualcre  tra  gli  buomini  maluaggi  , & di  [ordì - 

fcic'iuu  ac  itati  perche  l’imparare  fcientia  ad  altro  nongioua^be  ad  emendare  la  vita  , 
cioche  s’e  dT  faper  raffrenare  la  lingua.  Io  proteflo  , che  quanto  dirà  qua  nel  Senato  > 
menda  la  non  f0  dirò  per  odio  , o mele  nolenti  a , ma  folamente  per  quello  , che  s’appar- 
"“*■  tiene  per  fodisfare  cerca  l'auttorità  della  mia  perfona  , perche  alle  cofe  del 
/'  honore  prima  s’ha  da  fodisfare  con  parole  , dr  poi  fi  debbono  defendere  colf 
la  lancia,  lenendo  poi  al  propofito  , dr  diri^ando  le  mie  parole  a tc  F ululo 
Senatore,  quanto  a la  dimanda  ^he  mi  fai,  & per  qual  caufa  mi  do  cefi  a tut- 
ti, io  ti  rijpondo , che  mi  dò  a tutti, acciocbc  tutti  fi  diano  a me.  Tu  fin  bcne,o 
T ulula  £omc  io  fono  fiato  Confalo  come  fei  tu  , il  quale  no»  fei  fiato  Imperata 
re  come  fono  io, perciò  credimi, che  lo  tjfer  Tr  etiope  fpenfierato,  drfrn^a  *~ 
more  nafte  dall'effcr  poco  amato  dal  popolo . 'Ffon  lo  vogliono  i Dei,  non  lo 
confentono  le  leggi  , nè  lo  permette  (pantane  amente  la  I{epublica,chc  i Trett 
dpi  fi  ano  J ignori  de  molti , &■  partictpino  con  pucbirperclte  t Trend  pi  Tche  fi 
diedero  a conucrjare  co  i popoli  uiuendo ,fono  fiati  dopò  la  morte  annoverati 
tra  i Dei.  Il  pefeatore  commune  non  và  con  vna  efeafida  a pefeare  nel  fiume 
dr  il  pefeatore  di  mare  non  va  con  vna  fola  vede  a pefeare  nel  mare  ; voglio 
direbbe  le  corte  fi  volontà,  le  quai  fiatino  nel  profondo  de  i cori,  dando  ad  i v 
uno  doni,  dicendo  aW altro  parole  dolci , facendo  a quello  buone  promcffe,dan 
do  ad  alcuni  certe jperatt^c, guadagnano  i con  de  i popoli, perche  i buoni  Tre 
dpi  più  fi  debbono  affaticare  per  acquifiarc  i cori  de  popoli , chep  acqwftare 
gli  altrui  regni. I cori  auari,  dr  defiofì,  non  hanno  comp.rffionc  di  colera  , che 
hanno  il  core  afflitto,  pur  che  gli  aprino  le  caffè  de  i tefori , magli  buomini  ge 
ncrofi  poco filmano  , che  gli  fìano  nnehiufe  le  caffè  de  i tefori,  pur  che  gli  h uo- 
mini loro  amici  gli  aprino  i con  amoreuoli,  perche  non  fi  può  pagare  l'amore 
fé  non  con  un’altro  amore.  I Trencipi,  drgran  (ignori  ,fi  come  fono  (ignori 
de  molti  cofi  fono  aftretti  feruirfi  de  molti,  & feruendofi  de  molti , refiano  o- 
bligati  a fodisfare  a molti , & cofi  in  generale  tcome  in  particolare , non  pof- 
--  fono 
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fino  liberarli  da  fnfiil  carico  con  i lor  fer  ultori , perche  non  metto  è obligato'l 
Trencipe  di  pagare  al  fuo  tempo  per  l’hauuta  feruitù  , che fìa  al  contadino  a , 

fugare  coloro,  che  lattar  atto  a giornata.  Se  qucfloècofi , come  è veramente  , 
che  faranno  i muli  aucnturati  Trencipi,  i quai  poffieggono  molti  regni, e per- 
ciò hanno  molti  carichi , a i quali  non  pvjfono  fodufarc,  pcribc  fi  trottano  po  - 
chi  denari . In  qucfto  cafi  faccia  ciaf,  uno  quanto  rorra,& pigli  quel  cofiglio, 
che  più  gli  piacerà, mai  io  conigliera  gli  altri  qucllo,c'ho  prouato  in  me, cioè 
che’l  Trencipe  fia  di  cofi  buona  conuc r fattone  coni  fuoi , & tanto  affabile , f 
trattabile  con  tutti, che  della fua  dolce  conuerfatione  fi  tengano  ben  pagati  > 
perche  i Trencipi  con  la  mercede  pagano  folamcute  la  feruitù  a i loro  fornito  j|  htncfi 
ri, ma  con  le  buone  parole  pagano  i fcruitij , & obligano  i cori  loro.  Vediamo  ciD  è male 
per  cfpcricntia,  che. molti  mercanti  vogliono  comperare  piùcaro  da  una  hot - impiegato 
tega  perche  il  venditore  ègratiofo  , che  comperare  a buon  mercato  da  altra  ad  Tn  *** 
bottega,, per  che  il  mercante  è (piacciiolccvoglio  dire, che  alcuni  uogliono  piti  Srato* 
tojlo  feruire  ad  un  Trencipe  di  bando, che  ad  vn’ altro  per  denari, gebe  non  vi 
è fermilo  tanto  male  empicgata,  quanto  è qucllo,cbe  fi  fa  ad  huomo  (piace  no- 
ie, &fionoficntc.  Ttyn  mancano  a tempo  alcuno  in  le  corti  de  Trenctpuer- 
ti  buoni  ini  maluaggi,  &fcditiofì,i  quali  pongono  auàti  i lor  fignori  molte  vie 
di  aumentare  le  rendite,  ire  fiere  i tributi , & imponcr  imprefiiffi  , ma  non  vi 
fi  troua  v no, che  gli  dica  in  qual  modo  fi  poffino  obligarc  i cori  de  i lor  fiogget-  ! 
ti,  ejfendoglt  manifesto,  come  è più  ncccffario ,che (uno  ben  veduti  ,cbe  mU 
to  ricchi,  tebaro  al  fuo  Trencipe  colui , che  gli  amqiajfa  copiofo  tcfiro,c  con 
queflo  lo  pnua  dcll'amor  de  ijuoi  popoli.  I Trencipi  debbono  (Indiare  diha- 
ucr  tal  conuerfiitwnc  con  i lor  figgati , che  vogliano  più  uflo  fcrmrgli  dt  vo  C|(i  ama 
lontà,chepil  pagamento  de  lor  denari, perche  vedendo  meno  i denari,  mica  ra0i  fud- 
. la  feruitù,  e figuono  mille  turbamenti  a coloro, che  non  firuono  di  core ; per-  di»  di  cuq 
; che  chi  ama  di  core,  non  diiicnnc  arrogante  nelle  profferita  , nc  fi  ritira  nella  r<i*'lon  di* 
contraria  fortuna , no  fi  lamenta  della  pouertà,non  faffiigc  del  pocofauore, 
nà  fi  parte  nella  perfecutionc , & finalmente  l'amore, e la  ulta  non  hanno  fine  le  nrofpc- 
finalla  fepoltura.V ediamo  per  c(pcnenga,cbc  più  vale  il  traffico  de  i poveri  róà . 
lauoratori  di  Cicilia, che  i denari  degli  fiudicn  in  f{o.  pcbe  il  lavoratore  ogni 
uolta  che  ua  al  capo,ne  piglia  utile  & lo  fiudier  ogni  volta,  che  ua  alla  pia ^ 

. ga, torna  sega  denari. Con  qfia  coparatione  voglio  dire,  che  il  traffico  de  Tre 
.cipié,che  cofi  fiano  affabili  fili  bumana  conuerfatione , quieti, t piatofi, benigni, 
generoft,ma  (opra  tutto  amor  cuoli  flap  nido  come  con  tai  portamenti  fi  pigli*-. 

. «o  i cori  de  i figgati,  & non  con  denari,  perche  è di  molta  noglia,  e pericolo 
■ al  Trencipe,  il  uolcrfi  obligare  i cori  de  fuoi  creati  con  denari . I Trencipi  (i 
debbono  ingegnarc  di  ejfer  ben  uedutiffic  uogliono  trovar  chi  gli  aiuti  a fiuti- 
tele loro  difgratic}il  che  non  poffino  bavere  i Trencipi, che  fono  odiati,  augi 
tutti  fi  godono  delle  lor  ograuegge, perche  lietamente  il  core  afflitto  fi  nflora 
...  ...c  molto 
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molto,  quando  egli  fòrte  schè  Mitri  partecipano  del  fuo  affanno.  Denaro  medi 
finamente  i Trenctpi  procurare  di  e/fere  amati, acciocbe  morendo  loro,i  fnoi 
creati  & amici  piangano  la  lor  morte;  perche  i Trencipi  debbono  effer  tali , 
thè  alcuni  preghino  i Dei  per  la  lor  vtta,&  che  tengano  di  loro  memoria  do- 
pò la  morte.  Quanto  è sfortunato  il  Trencipe  ,&■  come  è male  auenturata  ql- 
la  Hepublica,  nella  quale  il  popolo  [ente  al  fignore  ,folamentc  battendo  l’oc- 
thio  alla  mercede , ér  il  fignore  li  difende  folamcntc  per  la  fcruitù,che  egli  ne 
ricette  ; perche  l'amore  non  è mai  fermo  tra  gli  huomtni  ,quado  ut  va  per  me- 
t^o  qualche  interejfo.  Si  fabrica  vn‘ edificio  di  più  pietre, e di  vna  chiane,  che 
p va /òpra  tutte , cefi  dt  vn  popolo  & di  un  Trencipe , ilquale  è fopra  tutti , fi 

?'  compone  vna  republica;perche  non  fi  chiama  Trencipe  colui, che  non  ha  He- 

publica  ; non  fi  può  chiamar  Hepublica  quella,  che  non  haTrencipe  , il  quale 
fi a capo  di  quella.  Se  la  Geometria  non  m' inganna,  la  calce, che  vnifee  pietra 
à pietra, vuole  effer  mefcolata  con  fabbia ; ma  quella  pietra, che  chiude  l’arco 
•volto ,debbe  effer  con  viua  calce, & qucfto  è ragioneuole  , perche  fcoslandofi 
le  pietre , s'apre  il  muro,  ma  cadendo  le  chiane  romita  l’edificio.  Colui  , che  é 
fatuo,  di  buona  ragione  mi  dcbbebauerc  iute  fi, fetida  ch’io  dica  più  ; ma  tut - 
L’amore  tau,a  applicherò  la  comparatone  a mio  proposto. L’amore  tra  vicino,  & vi - 
tra’l  pren  cìno  P*ò  effere  adacquato,  ma  l’amore  tra  il  Trencipe , <&  il  fuo  popolo  deb- 
eipc  Se  il  be  effer  pur  orvoglio  dire,  che  l'amore  tra  gl  t amici  per  alcun  tempo  puòpaf- 
Ee  erti0  fare,  ancora  che  fia  tepido, ma  l’amore  tra'l  popolo  & il  Trencipe  corre gra 

ro Crf,U  pericolo  »fi  non  è verace, perche  doue  l’amore  è perfetto, non  fi  vede  parola, 
né  fcruitiofinto.Ho  veduto  molte  queflioni  nelle  contrade  di  H?ma  fjfir  ac- 
quietate in  vn  dì, ma  vna  fola, che  fi  leuaua  tra’l  fignore , & la  f{cpub.  no  ho 
-L  ' veduto  effer  acchetata  fin  alla  morte  ;perchegh  è cofa  malageuole  il  contra- 

l;-iJ  fi  are  molti  con  vno,&  vno  con  molti , offendo  vno  arrogante , & gli  altri  re- 

' 1 belli , non  perciò  voglio  defender  i “Prenci pi , nè  lafciar  condannare  » pcpoli ; 

I„. pehc  finalmetc  quei,cfe  trouaremo  piùgtufii  meriteranno  di  effer  riprefigra 
j-.'  i semente.  Di  onde  penfate,chc  aucnga,cbe  hoggidi  i Trencipi  comandino  co- 
* * fi  tngiufie,  & che  ipopoli  non  vogliano  vbidire  alle  cefi giufic ;ma fintemi  ad 
udire, ch’io  ue  lo  dirò.  Il  fignore  facendo  a dritto,ct  a torto  quatogli  viene  in 
defir, vuole fottomettcre  le  altrui  volontà,  & porle  nel  enfilo  del  fuo  giudi- 
co,& cauarfi  di  fi  e di-tutti  gli  altri  un  filo  parere, e volere;  perche  i [igno- 
ri, fi  come  hanno  maggior  potere  di  tutti , cofi  penfano  di  faper  più  di  tutti. 
I renci  i '/fu'ene  a 1 P°P°H  # contrario ,i  quai  moffi  da  certa  frenefia  {predando  il  gin 
pecche  h3*  dttio  del  lor  fignore,  vogliono  che  il  fuo  Trencipe  voglia  non  quello  , che  egli 
no  più  po  debbe  volere  ad  vtile  di  tutti,  ma  quello, che  ciafcuno  brama  per  fi  flcfji/;per 
ter  di^cut  che  huomini  hoggidi  fin  tato  vani,efciocchi,cbe  fi  danno  a credere,  che  il 

&per  più  ^recipe  debbe  hauer  gli  occhi  filamete  a fatti  loro  ;p  certo  gli  e cofa  grane,  bd 
di  tutti,  che  fia  molto  in  ufi,cb’vn  voglia,cbe  gli  fiano  date  le  vcfti  di  tutti , & tanto 
-.  temili 
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trrribit  ìafo  è Volete, che  tutti  vogliano  le  arme  dì  uno,  che  faremo  adunque, 

Tadri  Conferiti, et  tu  Sacro  Senato,  poiché  i noflri  padri  ci  hanno  lafciato  il  , 7 

mondo  con  quefia  palaia,  et  noi  altri  figliuoli  ci  la  teniamo  oflinatamcnte,cS 
diffiofi itone  di  lafciarla  a i ncfinbcredi,o  quanti  Trencipi  paffuti  bò  letto, & 

•udito  efferft  perduti  ,folamente  perche  furor  (predatori  della  buona  compa- 
gni a, nè  bò  letto  che  alcuno  fia  pericolato  per  ejfer  domefhco,&  benigno.  Vo 
glio  narrare  alcuni  effempi,i  quali  bò  letto  ne  i miei  libri  ^cuoche  veggano  i 
j ignori  quanto  guadagnano  con  la  buona  conuerfationT,  e quitto  perdono  per 

10  effer  fpiaceuoli.il  regno  di  Sicioniffù  maggiore  in  arme, che  quello  de  Cai - ^ ^ 
dei, ma  fìt  meno  antico, che  quello  degli  ^iffirtj.  in  questo  regno  fu  una  progq  7*llcrQri_ 
me  , la  quale  chiamavano  il  legnaggio  Regale  , la  quale  durò  anni  duccnto  < 0nc  cófcr 
venticinque  ; perche  tutti  quei  Re  furono  di  grata  conuerfatione  , & l'altra  ua  i prcn 
progenie  durò  anni  quarantatrè,  perche  quei  Trcnàpi  riufeirono  huomini  di  cif" ,u  r6* 
mala  forte.  Gli  antichi  Re,  fi  come  goderono  della  pace,  della  quale  noi  man  ^‘lo’ 
chiamo  , cofì  non  conobbero  la  guerra  , dalla  quale  noi  fiamo  afflitti,  ma  quei 

popoli  cercarono  di  hauer più  toflo  Re  di  buona  conuerfatione  per  la  Repubti  j 

ca,che  ualoro(ì,o  tuniultuofi  per  lagucrra.Homcro  nella  fita  l Iliade  dice,  che  j ^ j j-jr 
gli  antichi  Egitti]  chiavi  aitano  i lor  Re  Epifani ; & era  coflume,che  quefiì  lo-  gitio  cn  - 
ro  E pifani  entraffero  fraisi  ne  i tempi j de  i Dci;dr  fe  un’Epifane  entraua  cal  '«uà  lcal 
%ato  ne  i tempi] , fubito  era  pnuato  del  regno  ,&fi eleggeva  un'altro  in  fuo  “ . j' 1 Ctjr 
loco. Homero confiderà  iu  quel  luoco,cbc  effendo  un  tal  Re Juperbo  , & male  Qc,.C 
<ofiumato,gli  Egitti]  lo  priuauano  del  regno  con  quefia  ragione , che  egli  era 
entrato  nel  tempio  de  i Dei  fienosa  fcal^arfì, perche  veramente  quando  i Tre» 
cip i fono  odiati^ popoli  ad  ogni  ptcciola  occafioc fi  licuano  a feditione.  L'ificf 
■fo  Homero  dice, che  gli  indomiti  Tarticbiamauano  i lor  Re^rfacidi,  & che 

11  fefio  ^irfacide  fù  priuato  del  regno,  & bandito  ,folamente perche  effendo 
profontuofo , inuitòfefieffo  alle  noo^c  di  un  cauallicro  , & non  uolfc  andare 

alle  noige  di  un  pouero  plebeo,  che  l’hauca  invitato  . Cicerone  nelle  Tufcu-  I prcnci- 
lane  dice, che  nelle  età  paffute  i popoli  pcrfuadcuano  a i lor  Trencipi, che  con  P'  debbo- 
verj afferò  con  i poveri,  drfi  alloutanaffero  da  i ricchi  ; perche  i Trencipi  con  * 

ipoueri  impareranno  ad  effer  pietofi , et  con  « ricchi  impareranno  ad  effer  de-  poueri,  ac 
•litiofì.  Sapete  bene,Tadri  Conferita,  come  quefia  nostra  terra  prima  fi  cbia-  ciocheim 
mò  la  gran  Grccia,dipoi  Lacio , &poi  Italia . Quando  vi  fìgnoreggiauano  i Para,n0Fo 
Lactj,i  lor  Refi  chiamavano  marrani , & veramente  fe  i termini  del  loro  re-  uct  u' 
gno  erano  firetti,  almeno  gli  animali  loro  erano  grandi  .Dicono  le  hifionc,cht 
a quel  ter^o  Siluio  fucceffc  un  Marrano , che  era  foperbo,  ambitiofo,&  di  pef 
{ima  qualità, la  onde  per  timore  del  popolo  fempre  dormi  ua  rincbiufo,  & per 
quefia  lo  priuarono  del  regno  , dicendogli  antichi,  che  il  Re  a muti  tempo,  uè 
di  giorno, nè  di  notte,  debbe  tener  chi  tifa  la  porta  al  fuo  popolo. Tarquirto, che 
fi  l'ultimo  Re  di  quei  primi  fette  à Roma  ,fù  molto  ingrato  al  fuo  fuocero, 

infame  — 
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infame  al  fuo  fxngue  traditore  della  fua  patria  crudele  alla  fuà  per  fona, è et 
meffe  adulterio'ebn  Lucrctia,ma  tuttauia  non  lo  chiamavano  ingrato,  nè  in- 
fante,nè  crudeli',*#  traditore, nè  adultero,  ma  T acquino  foperbo  ,folamcnte. 
perche  era  di  coft  vialuaggia  uatnra.Giuroui/Padri  Conferiti,  a fede  di  buo 
mo  da  bene , chefe  il  maluaggio  Tarquino  non  foffe  fiato  odiato  in  Roma  per 
altro  , egli  non  farebbe  flato  Cacciato  per  l'adulterio  con  Lucretia  commeffoi 
pche  filialmente  fé  ogm  leggiereiga  de  giouani  douejfe  effer  ottmamttc  puoi 
ta,non  fi  trouarebbe  ìncttno  nella  Rcpubli.  ^iltre  maluagità,  & arrogantie, 
auami  Tarquino,&  dopò  commeffero  i vecchi  Imperatori  nel  /{ornano  Impe 
rio, le  quai  erano  di  tal  forte,  che  fecero  parer  piccioli  mancamenti  di  ungio 
Mane  leggiero  ; perche  ucramente  confiderando  la  poca  etàde giouani  ,&  la 
molta  ejpcricntia  de  vecchi, la  maggior  colpa  che  commette  un  giouanc , è fit- 
tamente un  contrapcfo  della  minor  colpa  , che  commette  un  vecchio . Giulio 
Cefiare , ultimo  Dittatore, & primo  Impcra.effendo  cofiume  laudabile  , che  il 
Senato  ingenocchiatofi  falutaffc  /’  Impera,  e che  egli  fi  leuaffe  arifalutarei 
• Padri  Confcritti,&-  i Senatori, perche  guidato  dalla  fua  prefiontionc  ,nò  uol- 
fc  offeruare  quefla  cerimonia, fu  con  uentitre  ferite  privato  di  vita  . Tiberio 
Impera.fu  infamato  d'tmbriaco.Caligula  Impe. è accufato,che  fi giaceffe  con 
le  forclle. Terrone  Imperatore  ammalò  fua  madre,  & Seneca  fuo  maesìro; 
perciò  ottenne  nome  di  crudele  per Jcmprc  in  /{orna.  Sergio  Galba  Imperato 
re  fù  deuoratore  di  forte, che  in  una  cena  fece  mangiare  fiei  mila  uccelli . Do- 
nn  t uno  Imperatore  fù  notato  di  ogni  malvagità,  & ficelcraggine , awgt  tut- 
te le  maluagità,  che  fi  trovano  ffarfie  in  molti , erano  unite  in  Dominano  pa- 
lo . Tutti  quefii  miferi  Imperatori  finalmente  furono  (Ir affinati  ,gutatt  ne 
i po^i , appiccati , & decapitati . Io  ut  giuro,  Tadrt  Confermi, che  effi  non 
furono  ammalati  per  quei  uitif,ma  perche  furono  di  arrogante  natura.  Et 
finalmente  il  Trencipe  con  un  filo  vicino  non  può  far  molto  danno  nel  popo- 
lo,ma  con  lo  effer  (piace  noie,  & intrattabile  rouina  una  J{epubltca.  Tengano 
per  certo  i Trencipi , che  fé  danno  molte  occafioni  al  popolo  di  effere  odiati, 
bafla  poi  una  picciola  a i popoli , per  mcflrargli  quanto  odio  gli  portano  ;pcr-  • 
che  fé  il  fignore  non  mofira  l'odio  fuo,  quefio  è perche  non  uuole,ma  il  popolo 
non  mofira  l'odio  fuo  perche  non  pnò.Credetemi,o  Tadri  Conferiti,  é"  facro 
Senato,  che  fi  come  i medici  co  poco  reubarbaro  purgano  affai  bumori  del  cor 
po,  cofi  i Trencipi  favi  con  picciola  bcniuoletitia  licitano  molta  feccia  del  uen 
tre  de  i lor  foggetti.Douendo (lare  i membri  ben  compofii  al  capo,  a me  pare, 
che  i popoli  debbono  ubidire  a i lor  Trencipi, & honorargli  ,&■  medeftmamen 
te  il  buon  Trencipe  deve  offeruare  giufhtia  con  tutti,  & conuerfar  dolccmen 
tè  con  ciafcuno.o  bene  aucnturata  f{cpub.  nella  quale  il  Trencipe  trova  obe- 
dientia  ne  i popoli, & effi  trouano  amore  nel  Trencipe,  perche  dall' amor  del 
fignore  nafte  Tobedientia  ne  i figge  ttijCt  dalTobcdientiade  i uafallt  fi  genera 


amore 
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àmort  nel  ‘Principe.  L’Imperatore  in  floma  è come  il  ragno  nella  tela, la  qua' 
le  e/fendo  toccata  da  un  lato , il  ragno , benché  fia  dall’altro  , lo  fente  ; voglio  j prcncjpj 
dire, che  tutte  l’ opere  fatte  dall' imperatore , di  fuhitofono  publicatc  per  tnt-  ma!amcn 
ta  la  terra  : perche  finalmente  i Prnicipt  fiatino  a vifla  di  tutti , fi  che  mala - spollono 
mente  poffono  nascondere  i Jor  vitii . Vergo  bene  "Padri  confiritti,  come  ho  na^0.n<*c* 
gidi  fono  ciato  giudicato  dorila  nnlttia  bimana  : perche  nella  procedente  mi 
fino  accompagnato  con  i prigioni ,&•  Infoiatomi  toccare  da  loro,acchcbe  figo • 
defilerò  del  priuifegio , di  non  efftrpù  prigioni  ; in  queflo  cafiio  rendo  grotte 
orli  immortali  Dei,  che  mi  hanno  fatto  Ini  pera  tor  pietof&,per  liberar  arei 
prigioni;  & non  un  fecero  crudele  tiranno,  perche  pigtiaffe  vitiferi.  Ma  eomé 
dice  il  prò  neri)  io , che  di  vn  tiro  fi  amniaggano  due  paffitrtnr  ;cofi  fu  beri  ht 
(fuefla  cafn.-perchc  il  beneficio  fu  per  vlite  di  quefii  prigioni , & il  fattore  ìp 
i-regni  cflemii  'ì^ou  fiipcrr,  cbe’l buon  Prcncipe  , & virtuofo,  quando  hcua 
i ferri  a i prigioni,  li  mette  a b cori  degti  altri  paeft , & regni  4 Concludendo 
adunque  ut  dico,  che  più  gioita  a i Trencipi  ilfermrjt  in  caja  fua  de  cuori  li - . 
beri  con  amore , che  de  va  falli  inferrati  con  timore  . • « 
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V N A I ETTERA  M ANDATA  DA  MARCO  AVRE  IH:©  ! RflU 
pcratoic.a  otioiu-  Tuo  amico.  Con.  J(  j,.. 

A/T  ^ O , Imperatnr  Romano,  Tribuno  della  plebe,  'Mavtcfiie'Mf 

' 1 Zm>  Confalo  fecondo.  Padre  della  patria,  Monarca  di  tutta  fa  mo-‘ 
tì  nrchia , a te  T olione,  mìo  antico  amico, de  fia  buon  defilino  contra  la-  nemica 
fortuna, la  lettera, che  mi  baitnadato  fin  da  Capita, ho  ricevuto  qui  in  Bitiniip  Vm  <». 
& fe  l’hai  fcritta  con  buon  cuore, io  Vho  letta  con  buoni  occhi ;del  che  ti  dei  co  fa  filaria 
tentare, effondo  antichafcntentia  di  Homero,  che  la  cofi  guardata  co  boni, oc  :a‘c6  hL'°> 
chi,  fi  ama  c o dolce  core.  T i protefìo  per  gli  immortartali  Dei, che  no  ti  Jcriuo'  occ^ 
come  Imp.  Romano, né  comefcriue  il  fognare  al  fuo  forno, pebe  a quello  modo  dolce  eoo 
ti  donerei  fon  aere  molto  breucmvte,et  a prdpofìiò  ; ma  no  fi  ferine  di  quefta  re. 

4n anitra  ad  un  particolare  amico, pchc  le  lettere  degli  huomini  faui  non  dove 
relbono  mai  cominciare,  et  qlle  degli  amici  no  doucrebbono  mai  batter  fine . 
lo  tiferiuo,  o Pollone,  come  ad  unparticclarr  amico,  et  ctipagno  antico;  co- 
me a colui, che  è fedele fegretario  de  i miei  defoderij  , nella  cui  conuerfatiotte 
non  ho  maifentito  di  fi  tacere  ; nella  cui  bocca  no  mai  ho  trottato  mengiignà  ; 
nella  cui  promeffa  no  mai  ho  trottato  mancamento  : & offendo  enfi,  conte  è in' 
affetto, io  farci  tradimento  nella  legge  di  amicitia,fc  ti  afeondeffe  ifegrcùdet 
cor  mio,  pchc  tutto  quello  che  (la  riforetto  nel  cor  afflittogli  fi  dcbbc'c  dm  urti- 
care  fi  non  col  buon  amico.  Pcnfo  tu,  o Polione,  che  vn’In  pcratcr  nomavo' 
habbia  poca  fatica  afcriitere  come  Imperatore, parlare  da  Imperatore , an- 
dare da  Imperatore,  mangiare  da  Imperatore,  & finalmente  (lare  in  prò - 
pofoto  da  imperatore  ; del  che  non  mi  marautglio  , perche  Meramente  la  iti-* 
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ta  d’un  Trencipe  altro  non  è,  che  un’borologio,  che  concia ,0  di/concia  la  mté. 
di  un  popolo.  Mi  marauigho  bene  della  pa^ia  di  f[oma,  tir  della  uanità  del 
la  l\epn.poi  che  tutti  dicono, che  il  Trencipe  deuc  effer /limato  dal  popolo, bÀ 
da  c umiliar  lentamente , parlar  poco,  &■  fcriuere  in  breuità  ; fi  che  uogliono, 

. . che  fia  corto  nello  fcriuere, & meno  lo  riprendono,  che  fi  slarghi  ad',occupare 
che'fo'io  gli  altrui  regni. Gli  buomim faui debbono  defiderare,  che  i lor  Trencipifiano 
c] uiccì  già  quieti, perche  non  cudino  in  tirannia,  & che  babbino  buona  intentionedifar 
mai  diué  a tutti  vgual giufiitia.  Habbino  buoni  penfieri,per  non  de  fiore  gli  altrui  re - 
tano  tiri.  gni  gabbino  il  cuor  chiaro,  perche  non  fila  appaffionato  ; habbino  fune  le  ui- 
feere, perche  poffino perdonare  ingiurie  ; amino  i lor  popoli , accioche  poffino 
feruirfi  di  quelli ;co»ofcano  i buoni, per  bonorargli , conofcano  i cattiui,per  re 
fifiere  a quelli.  Cerca  le  altre  cofe  poco  ci  importa,  che  il  l{e  camini  in  fretta , 
che  mangi  affai, che  fia  ire uc  nello  fcriuere,  perche  non  fentc  danno  il  popolo 
di  quei  def etti, che  fono  nella  perfona  del  Trencipe  , ma  fi  bene  di  quella  tra - 
feuragine,  che  egli  ufa  algouerno  della  Hepu.  Io  ho  riceuutogran  confolatio 
ne  della  tua  lettera,  o Toltone  mio,  & maggiore  la  riceuerei  con  la  tua  pre-, 
fcntia.-pcrche  le  lettere  de  gli  antichi  amici  altro  non  fono,  che  un  defiaregli 
animi  a ctifiderare  i tepi  paffati.Molto  fi  gode  il  marinaro  a ragionare  di  quel 
pericolo, che  egli  ha  corfo  nel  porto  ; il  cacciatore  ftando  al  fuoco  parla  uolcit 
ticri  di  quel  freddo, che  egli  hà  fvfertofil  caminante  quando  fia  in  ripofo , ra- 
giona uulcntieri  de  i finn  uiaggi  ; il  Capitano  nel  giorno  del  tnofo  ragiona  del 
la  battaglia:  uoglio  dir  e, che  gli  è una  allegrerà,  la  quale  uinceegn  altra  co 
folatione,a  coloro,  che  fi  uedeno  in  profferita,  che  effondo  fiati  uccchi  amici , 
ragionano  delle  dure  fatiche, per  le  quai  paffarono  ejfendo  giouani . Credimi 
* a memo  una  C(fa,& non  ne  dubitar  punto, che  nonèhuomo,  il  quale  fappia  parlare , 

• 1 il  fi  p pia  peffedere, fappia  conucrfiirc , fappia  godere  quei  beni,  che  gli  hanno 
v ‘ ‘rn*  °i  dato  i Dei,fe  non  a chi  cvfiano  affai  fatiche  ; perche  amiamo  di  puro  core  quei . 
Ci ''Ti:  UH  beni, i quai  con  noflri  fudori  habbiamo  acqutfiati.Tifo  una  dimanda  ;chi  è pii 
multale . o bhgato  a i Dci,o  colui  che  è piu  filmato  tra  gli  buomini,  comcTraiano  tlgiu 
fiacre  cto  m tutte  le  guerre  di  Dacia,  di  ^(lc  magna,  & di  Spagna,  o Tfero- 
ne, il  crudele, creato  in  tutti  i piaceri,  & dclitie  di  J\oma  <*  Ter  certo  il  primo 
fu  una  rofa  tra  le  {fine,  & l'altro  fu  l’ortica  tra  fiori.  Et  quello  dico  , perche 
la  rofa  della  uita  del  buon  Traiano  darà  odorein  tutte  le  future  età;et  alero- 
ne crudele, fin  che  durerà  il  mondo  hauerà  piccicore  co  l’ortica  della  fua  infa 
nia.T^on  dico  già, che  tutti  filano  cattiui,  perche  ue  ne  fono  fiati  molti  de  buo 
ni;  ma  tuttauia  la  maggior  parte  di  quei  Trencipi  che  furono  creati  in  deli- 
tic, diedero  trifio  recapito  a i lor  regni.-pcrcbe  non  hauedo  conofeiutoper  effe 
ricntia  la  propria  fatica, tengono  poco  conto  dell’altrui . 7 'fon  pcnfare,o  To- 
ltone mio, che  mi  fia  feordato  di  te, poi  che  i Dei  mi  diedero  l' Imperio, per  che 
fe  amendue  habbiamo  paffuto  il  reuolgmcnto  della giouentu  , io  uoglio,  che 

,t  ° inficine 
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infime  paffiamó  rtpofatamcvte  per  lo  piavo  della  uecckirsgd.  Mi  ricordo  be 
netcbe  tn  & io  barootauamo  in  {{odi  imparando  lettere  .-dipoi  femmajfemo  in 
Capita  per  le  arme  : & ha  piaciuto  a i Dei , che  il  ricòlto  della  mia  fortuna  fi 
tnaturaffe  qua  in  I{oma,&  a te,&  ad  altri  migliori  di  me, non  hà  uoluto  dar- 
ne pure  una  fpiga.lS(on  voglio ,chc  i tuoipcnftert filano  di  me  in  fofpetto, per- 
che ii  mio  cuore  hàfama  di  fedele  amicoiperche  fé  la  variabile  fortuna  fi  fidò 
di  me, che  iole  uendemiaffe  la  fina  ulte ,cr  edemi, che  in  cafa  mia  no  ti  manche  r j abile,  sé 
rà  una  grappa  di  una . Ts{an  confcntano  i Dei, nè  lo  permetta  il  mio  trillo  de/li  mconftaa 
no,  c'hauedo  io  trovato  per  acuti  anni  la  tua  porta  aperta, tu  trovi  un  foto  mo  te  • 
mento  chiufe  le  mie  uifcere,che  no  ui  habbia  luoco  l' amore ;pot  cbe‘1  mio  defii 
no  mi  follcuò  alla  fommitd  dell'Imperio . Due  cofe  mi  hi  tenuto  avanti  gli  oc- 
chi, cioè  di  non  vendicarmi  dtmiei  vintici  ,edi  non  effer  ingrato  agli  amici : 
perciò  prego  i Dei,  chefe  la  mia  fama  debbe  c/fere  macchiata  con  infamia  de 
. ingratitudine,  che  piu  toslofia  fotterata  con  difmenùcanga  la  mia  uita  nella 
fepoltura.  Ojfcri/ca  l'huomo  a 1 Dei  quanti  facrificij  uorrà;faccia  agli  huomi 
ni  quanti  piaceri  potrà  quell' amico, che  farà  ingrato  al fuo  amico,  farà  al  tut  C,r'to  ^ * 
to  reprouato.Ma  perche  tu  uedi,o  Tolione,  quanto  fi  debbono  /limare  gli  anti  Ìo  amico, 
chi  amici , uoglioti  narrare l' èjfcmpio  di  un  Filofofo  , il  quale  non  ti j piacerà . km- 

Tqarrano  le  antiche  InSlorie  de  Greci , che  tra  i fette  faui  della  Grecia, fu  uno  prc  repr® 
chiamato  Teriandro,  il  quale  fu  Trencipe , & governatore  molto  tempo,  Ó"  ua  0 * 
concorfe  in  lui  tanta  uiuegga  d’ingegno , &■  infieme  tanto  dcfidcrio  di  pojfede 
re  i beni  di  quefto  modo,  che  gli  hijlorici  fiatino  in  dubio , qual  fujfc  in  lui  mag 
giore,o  lafilofofia,con  la  quale  egli  infognava  ncll\Acadcmia , 0 la  tirannia , . a 

con  la  quale  egli  robbaua  la  I{epnb.  perche  in  vero  la  fcicntia,che  non  è fon- 
data fopra  la  verità, danna  la  perfona.  L’anno  fecondo  del  mio  Imperio  ri  tro- 
ttandomi in  Corinto, iti  uiddi  la  fepoltura, dove  erano  le  offa  di  Veriandro,d’in 
torno  la  quale  era  in  lettere  Greche  quefto  Epigramma. 


.Jtl  rcriandro  Gretto  in  fepoltura , 

Ma  la  tòta  tirannia  tanto  li  ftefe , 

Che  tntto  Grecia  n'era  a colmo  piena, 
f diandro  di  ui  ta  pn  uo , Se  callo 

Qui  giace, c le  fui-  mebra  i ucrmi  rode. 
Si  come  egli  uiuendo  gli  altrui  beni 
Mangiò,  non  riguardilo  gli  orfanelli. 
Qui  giace  Peri» udrò,  quel  tiranno, 

eie  uiuédo  affi  igea  la  gè  te  ogn'hoia, 
E morendo  giouo  per  lem  prc  a tu  ui. 
Periandro  tiranno  qui  rinchiufo 

Si  Gì  , ma  fin  che  uiflc,  a piu  la  nita 
Le  uò,  ma  per  la  morte , a piu  la  morte 
. Non  puotc  dar,  che  g li  marnò  la  wua. 


vv  cy  ir’wnk t. m\i V»  1 ••  • ; 

Qui  giace  Periandro , che  uiucnlo 
Da  tiranno  Ipaigè  lingue  infinito 
Di  poueti,  c fu  grata  la  fila  morte 
A molti-che  (amaro  il  jppno  ha  nere. 

Perian  Irò  Corinto  in  quefto  marmo  * 
Stalli  rinchmiò,  eli  come  nel  (are  ut 
Sue  leggi  lì  inoltrò  gioito  e fcucro. 
Coli  non  riguardando  qfto , o quello. 
Si  dimoftrò  crudele,  e fìer  tiranno. 

Periandro  tiranno,  che  in  ottanta 
Anni  fornì  fila  cruda  tirannia. 

Qui  giace, e durerò  (empre  in  eterno 
’•  Atei  iuo  tiranneggiar  i'infiunu  bratta. 

nè 
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• Giù  aìiwlcitfte  èrano  nella  fe  poi  tura  : ma  perche  e/fa  era  fola  in  un  cari ► 
po, le  molte  acque  lehaueanoguafle  in  modo,  che  a fatica  fi  poteuano  legge- 
re ;&  m vero  quella  fcpoltura  era  molto  vecchia ; ma  al  fuo  tepo  doueua  effer 
■cvfa  molto  font  uo fa;  ma  per  non  haucr  alcun  riparo, che  la  conferuajfe  dall' in 
gtur>  a dc'tèpijcffa  era  molto  guafta.pche  al  fine  il  tepo  lungo  è tanto  potente * 
chcfafoordare  gli  huomini  fatuo  fi , & {piana  a terra  ifopcrbi  cdificif.  Se  ira 
?»  Jci  i/  m>°  **  fipm  * *ìual  t*po  ftaftato  qfìofilofofo  tirano,  fappi  che  qua 

p*  fjCfcoi  do  Catane  a.  Città  famofa  fu  edificata  in  Cicilia,wcino  al  monte  Etna, quan- 
di le  -co  do  Ver  dica  era  l{e  quarto  di  Macedonia,  & Cardica  ter^o  J^f  de  Medi,  Cau- 
le uniche  4aroj0  qMint0  j{e de  di  Libia  , u ifaradoc  nono  I{e  degli  -4/firij,  & quando  e- 
ra  duodecimo  He  de  Caldei  TJer  odaci), & Tsfuma  Tomptlio fecondo  He  de  Hf 
pianisti  tempo  di  quefli  buoni  Re,  Veri  andrò  regnaua fopra gli  iffiri.Ma 
da  fapcre,cbe  qucflo  Veriandro  non  folamente  fu  tiranno  de  fatti, ma  etian *■ 
dio  era  di  tal  vitto  pubicamente  infame, nè  fi  ragionaua  di  altro  per  tutta  la 
•c  Grccia.Et  quantunque  faceffctriftc  opere  nondimeno  banca  buone  parole, et, 

proc  ur  aua  che  le  cofe  della  Hepi*b.fuffcno  ben  gouemate  : perche  fi  nalmente 
non  ui  è huomo  tanto  da  bene,  che  nò  fi  troni  qualche  cofa  da  riprendere  in 
lui;  ne  fi  vede  huomo  di  tanta  maluagia  natura, che  non  vediamo  ni  lui  qual- 
che cofa,  la  qual  meriti  di  effer  lodata . Mi  ricordo, che  ejfendo  di  età  meggia 
Perftttio  na,uiddi  l’Imp.  Traiano,  mio  figliare , catare  in  u tgripina,&  a cafoft  conun 
nc  no  le  ciò  a ragionare  de  i buoni,  & rei  Trencipi  pajfati , cofi  Greci,  come  Ugonotti 
cWhuoiui  & alquanti  che  erano  prefenti  laudauano  fommamcntc  l’Imp.Ottauio,  & al 
Ni . tri  fi Jieudcuano  più  di  quanto  faccua  mefhero  a bra fintare  l’Imp.  Terrone  : e 

perche  è antica  ufan^a  di  adulare  a i Trencipi  prcfcuti,&  mormorar  de  Tri 
api  pajfati.  Il  buon  Imperator  Traiano,  alla  tauola  quando  mangiaua  ,& 
nel  tempo  quando  oraua,p grande  marauigha  lo  vedeano  parlare  : ma  quel 
giorno  come  egli  uidde,  che  alcuni  fi  eftremauano  in  lodar  l’ Imperator  Otta* 
uio,  C r altri  s’ingegnauanopiù  di  quello, che  era  di  bifugno,  in  biafimarl’lm 
pcrutur  Tqeronc,  dijfe  a quelli.  Tiacemt , che  voi  fotnmcndiate  l’ imperator 
Otta  ino, tua  fento  dijpiacere  ,che  a mia  prefentia  diciate  male  dell’ Imperator 
Tqcrone , nè  <t alcun  altro.-perche gli  è infamia, che  un  Trcncipe  uiuo  confen 
tacche  a fua  prefaitia  fi  dica  male  di  un  Trencipe  morto.  Veramente  l'Impt 
rator  Ottauiofu  molto  buono ; ma  non  mi  negherete , che  egli  non  potejfe  effer 
niigliore:&  /'  Imperator  perone  fu  affai  tr:Jlo;ma  no  mi  negherete,  che  egli 
non  poteffe  effer  peggiore :&  quefio  dico,  perche  Ter  rone,  i primi  cinque  an- 
ni del fuo  Imperio  fu  il  megliore  di  tutù,&gli  altri  none  Jegucnti  fu  di  tut- 
ti il  peggiore.  Sì  che  effendoui  materia  da  uitupcrarlo,  troucrcmo  anebora  di 
che  laudarlo.  Gli  huomini  uirtuofi, quando  auanti  i uiui  Trencipi  ragionano 
de  Trencipi  morti,  fono  tenuti  di  laudare  una  virtù  , benché  fi  trouaffe  fola 
. in  quelli , ma  non  hanno  UcQìtiadi  biafimarc  i vittj  , de  i quali  fiati  fiati  no - 


Natura  di 
uno  huo- 
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notati, perche  il  buon*  merita  guidardone , poiché  fàforga  alla  virtù  ;&•  il  tri 
Ho  parimente  merita  per  dono, per  che  hà  peccato  per  dcbolegja.il  buon  T ru 
tana  dtfie  quefle  parole,  effendoui  io  prefentc;&  furono  dette  con  tanta  fé  ne- 
ri td, che  quanti  ui  fi  trovarono  prcfenti,fi  mutarono  tn  faccia, & ftauano  co- 
me muti  perche  Meramente  l’huomo  mcorrigibilc,  non  tanto  fonte  la  dura  di - 
fciplina,quato  rimati  ucrgognofo  di  una  parola  afferà.  Ho  voluto  narrar  que 
fio,o  Toltone  mio, perche  fi  come  T raiano  fi  pofe  a de  fender  Isocrone,  & tro- 
no in  lui  che  lodare, non  meno  pctifo,cbc  fi  potrebbe  fare  di  Tcriandro,  & fe 
lo  danniamo  per  le  trific  opere gche  egli  fece , lo  potiamo  commendare  per  le 
buone  parole, che  egli  diffe,&  per  molte  ottime  leggi  che  fece, perche  nell'Ilo 
mo  federato  non  è cofa  più  facile, che  configli ar e , nè  più  difficile, che  operare  mo  feci*. 
bene. Et  perche  Teriandro  fece  molti  leggi  per  la  ficpubli.  de  Corinti, di  mol-  tato . 
te  che  furono,  ne  narrerò  alquante, che  fono  le  fegucuti. 

Ordiniamo, che  fc  alcuno  uentito  con  un'altro  a parole  l’ucciderà , pur  che 
non  ui  fia  inganno, che  quel  tale  mora  per  fimil  colpa  , ma  che  fia  fatto  feruo 
perpetuo  del  fratello,  o del  parente  propinquo  del  morto  , perche  minor  pena 
i una  breue  morte, che  la  lunga  feruitù.  » 

Ordiniamo, che  fe  alcuno  farà  ladro  da  flrada,che  non  muora  per  tal  colpa 
ma  che  con  un  bollo  di  ferro  fia  bollato  nella  fronte, di  maniera, che  fia  per  la- 
dro conofeiuto, perche  negli  huomini, che  temono  uergogna,  più  grane  è una 
lunga  infamia  , che  la  uita  corta. 

Ordiniamo, che  fe  huomo,o  donna, dirà  buggia  a danno  altrui, porti  per  un 
mefe  intiero  una  pietra  in  bocca,perchc  non  debbe  effer  fciolto  nel  parlare  co 
lui , che  è sfrenato  nel  mentire. 

Ordini  amo, che  tutti  huomini,  o donne,  che  faranno  feditiofi  nella  I{epubli 
cantano  con  gran  vituperio  cacciati  del  popolo , perche  non  può  efferc  amico 
de  i D ci, chi  è nimico  del  fio  uicmo . 

Ordiniamo , che  fe  alcuno  nella  7{cpublica  reccuerà  beneficio  da  altri , dr 
poi  gli  fia  provato , che  fia  ingrato  dcll’hauuto  beneficio  , che  egli  muora  per 
tal  colpa  ^perche  Thuomo  ingrato  del  beneficio  riceuuto  , non  merita  di  uiuer 
nel  mondo . 

Confiderà, o Tolione  mio, queft’ antichità, la  quale  t’hò  narrato , come  i Co 
rinfili  erano  tanto  pietofi  con  i micidiali, con  i ladroni  da  firada, dr  per  lo  con 
trario  fenga  altra  colpa  uccidcuanogli  ingrati,  & ueramete  i Corinti  in  qttp' 
fio  haueano  ragione , perche  uubuomo  prudente  non  trova  cofa,  che  più  tur-  ~ .. 
hi  il  fiiogiuditio,  come  è il  vedere  uno , che  fia  ingrato  per  l’hauuto  beneficio.  } uwolò  , 
Ho  uoluto  narrarti  quefi’hifloria  di  Tcriandro,  accioche  tu  vedi,  dS"  comfei,  che  s’alló. 
che  hauedo  qucflofilofofo  tàtobiafmato  l’ingratitudine , io  m’ingegnerò  di  no  tana  dalle 
effer  notato  d’ingrato;  perche  no  è uirtuofo  colui , che  actcde  a riprederei  ui-  n,m' 

4»f , ma  chi  aitutto  f allontana  da  quelli. Habbi da  me  quefla  parola, & tieni  p 
Mar.  vdur.Tar.  prima  I certo , 
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certo  che  io  noti  fingo, che  quantunque  io  fia  Promano  Imperatore , nondimeno 
fempre  ti  farò  fedele  amico  , & mi  darò  a credere  di  ejfer  grato  uerfo  di  tè, 
perche  non  reputo  minor  gloriaci  conferuarfi  un'amico  con  la  prudenza, che 
batter  acqmflato  l’i  mperio  con  fapicntia  . Mi  dimandi  per  la  tua  lettera  atta 
cofa,alla  quale  douendo  rifondere, mi  ueggo  ingrande  affanno,  perche  batte 
rei  piu  tojlo  uoluto  aprire  te  caffè  de  i tefori  per  mandarti  denari  , che  aprire 
i’-hbritpcr  rifondere  alle  tue  interrogatiom.Io  confeffo , benché  qiieflo  fta  con 
mia  uergogna,cbe  tu  bai  ragione  iu  quefla  dimanda  , & ti  laudo  futnmatnen- 
te, perche  finalmente  piu  uale  il  procurare  di  fapcre  un  fu  reto  delle  antichi- 
tà,che  ammaffar  tefori  perle  età  future.  Il  fitojòfo  ,comc  fitofofo, raccoglie  fa 
Pnì  uafe  pientia,per  paffare  la  uita,&  affettar  con  honore  la  morte, ma  il  defidcrofo, 
wnfecrcto  come  deftdcrojb, accumula  facoltà,  per  tener  la fu  a aita  in  guerra,  & uenire 
delle  ami  aua  morte  con  infamia . In  queflo  cafo  tigiuro  , che  più  naie  un  giorno  fef» 
ammaliai  a flHàinre  filofofia , che  dieccmila  fefi  ad  altre  imprefe  di  guadagno  perche  la 
téfon  per  ttita  degli  huomini  pacefici  altro  nò  è,  che  una  pellegrinatione  non  molto  va- 
ie età  fu-  iofa;&  la  uita  dell’ buamo  fedittofo  altro  non  è, che  una  lunga  morte . Midi- 
«“rc.  mandi, o Toltone, che  io  ti  jcriua  in  qual  cofa  pofero  la  lor  buona  uentura  colo 

ro,che furono  nelle  età  paffute?  Terno  dei  fapere,  che  gli  bomini  hebberogli 
occhi  a diuerfì  fini  alcuni  abborrirono  la  uita  filtri  la  defilarono  alcuni  prone 
rauano  di  allongar la, altri  l' accomunano  .filtri  hauendo  piacere , cercano  le 
fatiche, altri  hauendo  fatiche , cercano  i piaceri  quefla  varietà  nafice, per- 

che gli  huomini  batto  diuerfì  fini, perche  la  diuerfità  degli  appetiti,  caufa  che 
gli  huomini  fi  procurano  uarif  cibi, et  infoiai. Giurati  per  i Dei  immortali, che 
la  tua  dimanda  mi  fauenta,  uedendo  come  nòbafla  la  mia  filofefia  per  ri  fon 
dere  alla  tua  dimanda  ; perche  fe  mi  dimandi  per  tentarmi , mi  motteggi  di 
frcfontuofojna  fe  mi  dimandi  da  fchergo,  mi  motteggi  di  hggi eroga  , fc  mi 
dimandi  da  douero , mi  tratti  da  ignorante  }fe  mi  dimandi  per  infognarmela^ 
io  fono  apparecchiato  ad  impararla  ;fe  me  la  dimandi  perche  brami  di  faper- 
la,io  ti  confeffo  , che  non  te  la  so  infegnare  ; fe  me  ne  dimandi  perche  altri  te 
ne  habbino  interrogato , puoi  ejfcr  certo,  che  niuno  farà J òdisfatto  della  mia  ri 
fpoJla;&  fe  a cafo  me  ne  dimandi, perche  te  Ì babbi  fognato  dormendo, poiché 
fei  defio,  non  cnderc  a fogni  ; perche  tutto  quello  , che  ini  agiti  a la  f anta  fia  di 
notte  Jià  dapalefarla  lingua  da  mattinai  Toltone  mio, hà  ragione  di  lameu 
tarmi  di  te, perche  non  hai  riguardo  all’auttorità  delta  mia  perfona,  nè  guar- 
di al  credito  della  tua  filofi  fia, perciò  tcmo^hc  faria  giudicato  curiofo  nel  di- 
mandarmi,& io  ignorante  nel  rifonderti.  Ma  nò  ofiante  queflo  determino  di 
rifonderti, noti  già  come  doncrei,wa  nella  maniera, ch'io  poffo,non  fiecodo  la 
- • grà  dimanda  che  mi  fai, ma  fecondo  quel  poco  ch’io  so,  & queflo  faccio  prima 

perfodtsfarc  alla  tua  dimanda, et  al  mio  defto,mafin  da  bora  tu’ indomito  qua 
ti  leggeranno  quefla  lettera , castigheranno  duramente  lamia  ignoranti  a 
. .)  . . .yaV. . .'•«  Del 
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Del  filofofo  Epicuro . 
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Ideila  cent  e finta  tcr^a  olimpiade , regnando  Sere f opra  Terfiatii,  gir  cjfi-n 
do  capitano  della  Jtiorea  Li  [andrò, crudo  tiranno,  feeeji  vita  cruda  battaglia 
Tra  gli  t beni  efi, gir  Lifandro  alla  ripa  del  fiume  Egon,  nella  quale  bebbe  vit 
tona  ùfandro  tiranno;  e fe  non  m' ingannano  le  infiori  e , quefia  rotta  affhffe  ^ 
grauemente  laCittà  di  ditene,  perche  fi  perdè  quella  battaglia  più  tefiu  per  ri*  ^ * 
neghgentia  de'  Capitanile  per  fouerchia  potenti  a de  nemieiset  fi  vede  tu  ef  battaglia, 
f etto, che  molte  vittorie  più  lofio  {'acquietano per  la  codardia  di  vna  parte , che  cò- 
tibe  per  il  valore  dell'altra.  Fioriua  in  quei  tempi  Epicuro  filofofo  , il  quale  l‘1*c* 
era  di  tueggiana  filatura , di  viuace  ingegno,  di  prouta  memoria,  dr  rneggia- 
namcntc  dotto  in  filofiofia.Ma  perche  era  di  profonda  cloqueutiafio  mandaro- 
no alla  guerra, pche  ammafifie,e  conftgliaff'e  ; capuani  tenie  fi, per  che  gl’ an- 
tichi quando  diffioncuanodi guerreggiare  , elcgeuano  prima  i fatti  per  confì- 
gfiare,cbe  t capitani  per  combattere.  E tra  gli  altri  prigioni,  ni  fu  Epicuro, il 
quale  bebbe  gran  piacere  Lifandro  di  baitet'lo  prefu,  girgli  fece  grande  bollo- 
re, talché  dopò  la  fua  prefa , non  mai  lo  lafciò  partire  dalla  fina  perJona,&  fa 
cendofi  leggere  filofofia,voleua  che  gli  narra  fife  le  hifiorie  de’  tempi  paffuti, et 
ilvalore,  gir  le  virtù  de  i Trcncipi  Greci  Or  Troiani , fi compiaccua  molto  di  j*! t,rann* 
quefio  Lifandro,  perche  veramente  i tiranni  fentonogran  piacere  d'vdirc  le  pf„"°r/dl 
virtù  de  paffuti,  ma  poifeguono  i vitti,  gir  le  maluaggità  de  profetiti.  Lifan-  vdii  le  tic 
dro  poi chcbbe  trionfato  deli' battuta  vittoria , tcneua  nondimeno  l’armata p tù  de  i paf 
mare,  & moka  gente  per  terra,  lungo  la  riua  del  fiume  Egon.  Ma  poi  effo  Li  liU  * 
f andrò, et  il  fuo  efferato  feordatofi  i pericoli  della  guerra,  rallentò  il  morfo  al  , 

uiuer  delitiofo,  per  rifiorare  gli  fianchi  corpi , gir  in  preiudicio  della  f{epub, 
nenauano  vna  vita  molto  diJfoluta;perchc  la  fine  de'  tiranni  è [caricarli  del-  * •' 

le  proprie  fatiche, & goderli  dell’  altrui. Epicuro  s'era  creato  nella  cofiumatx 
academia  di  ditene  ; oue  l filofvfi  uiucano  in  tanta  pouertà  , che  dorrniuano 
nudi  in  terra , nè  fi [attolauano  di  acqua  fredda,  ni  uno  di  loro  hauea  cafa  pro- 
pria, abbordano  i denari  come  una  pefiilentia  , s'affaticauano  a mettere  pa- 
ce oue  era  difeordia,  defende  nano  fiudiofamente  la  Ecpttb.  non  diccuano  pa- 
rola otiufa,  gir  bancario  pcrfacrilegio  il  dire  vna  menzogna,  gir  haueano  leg 
ge  inuiolabile  ,che  batuUJfcro  il  filofofo  ottofo,  gir  vccidcffcro  il  vitiofo.  Que- 
llo dico  male  aueturato.Epicuro  feordatofi  la  dottrinale’  fuoi  maefiri , gir  no 
Rimando  la  granitala  quale  debbono  tenere  i faui  buoni  ini.  Inficiando fi  poffe 
dcre da  i uitif,fi  còpiaceua  di  quefia  vita dchtiofa,  gir  bcfliale,coti  fatti, c co 
parole  fi  profondò  iu  quella, perche  gli  buotmni,cbe  non  fono  per  natura  vir- 
tuofi,per  ogni  picciolaoccafìotic  cadono  tic'  vitij.  Il  fine  di  quefio  filofofo  be-  La  «Jottri- 
fiialefu  di  mettere  la  fua  ventura  in  quello, che  i pigri  bauefjì  ro  letti  teneri , na  di  fcpi 
» delicati  non  fentiffero  caldo, nè  freddo  i carnali  baueffero  delicate  uiuande.  cure  • 
mi  marauigltodi  Epicuro,  ma  bene  mi  maraniglio , che  egli  haueffegra 
.i  / a copia 
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copia  di  difcepoli,&  che  ne  babbia  tanti  al  prefente,&  ne  fia  per  hauere  nel 
mondo  perche  pochi  boggi  in  Ironia  mettono  da  parte  la  fenfuahtà  ,&  infini- 
ti fon  queliti  che  nanna  dietro  a i piaceri  del  mondo  JLt  dicendo  teco  la  verità 
o pollone  mio  ynon  mi  mar auiglio, che  fi  trottino  buomini  ni  reno  fi  s ne  che  iti  fia 
no  de  i vitiofi  ; perche  non  è gran  cofa3  che  il  virtuofo  fia  buono  , poi  che  egli 
Gli  uiciofi  Jpcra  di goderey  & ripofarc  con  i Dei  nell'altro  mondo  ; & non  é gran  cofa  fe 
non  aedo  Uniti  ofo  s’intrica  ne'vittj  di  quejla  aita, poi  che  non  (pera  di  goder  e, ne  r ipofa 
IÌm  cilcie  r c c°,De*  nell’altra  ,pcrcioche  gli  h uomini  mtioft  tanto  fi  prof ondino  nei  vi- 
imorulc . tfi,nafcc  di  quefla  occafionc,chc gli  buomini  no  credono, che  dopò  qucfla  vita  j 
ut  fia  un’altra  uita,douc  i trijh  hanno  da  effer  cafligati , &■  t buoni  premiati. 

Di  Efchilo  filofofo . 

Effondo  ^4  rt  abavo  feflo  I{e  de  Terfiani,  & Quinto  Cincinato  agricoltore, 
vmeo  Dittatore  de'  Romani,  nella  Trouincia  de  Tarfi  fu  un  filofofo  chiama- 
to Efchilo , huonto  di  faccia  brutta , difforme  di  corpo,  feroce  nell’ affetto  , & 
d’ingegno  molto  ro^go  ,anchor  chcfujfc  molto  felice  nell’ effer  tenuto  in  gran 
riputatone , perche  egli  r,Ó  meno  fu  riputato  tra  i Tarfi, clic  Homcro  tra  Gre- 
ci.Isfar  ano  di  qucflo  filofofo, che  quantunque  fuffe  di  Tolgo  ingegno, nondime  t 
no  banca  l’intelletto  naturalmente  molto  buono,  & nelle  ardue  imprefe  mol- 
to pronto, delle  hauute  ingiurie  molto  patente , nelle  auucrfità  molto  animofo 
& del  che  gli  portò  inuidia, molto  dolce  nel  conucrfare,  & nel  parlare  molto 
fauio.Tcrche  quel  folo  fi  può  chiamare  aucnturato  , la  cui  usta  è da  tutti  lo- 
data, & la  cui  lingua  da  niuno  è rtprcfa.  Gli  antichi  Greci  narrano  nelle  lo - 
Efchilo  fi-  ro  hiftorie,che  qucflo  Efchilo  filofofo  fu  l’inuentore  delle  tragedie, c che  fi  gua 
loìLfo  in-  dagnaua  il  uiuere  a rapprefentarle  ;&  effondo  iinuentione  intona  & dilette - 
ucn  torcili  Uole  , ipopoli  non  folamcntc  lo  feguitauano  dotte  egli  andana  , ma  qppreffo 
tngc.  dauano  buona  parte  de  i lor  bevi.  7qou  ti  maraui^liar  di  qucflo , Toltone, 
perche  tanta  è la  leggiereTga  della  gente  minuta, che  per  veder  cofe  vane  ui 
under ebbono  tutti , e per  vdirl’ecccllcntia  delle  uirtù  no»  onderebbe  vno. 
Qucflo  filofofo  Efchilo, poi  c’hebbe  fcritto  molti  libri  }c  (pcc  talmente  nella  fax 
arte  delle  tragedie ; &■  effendo  andato  per  diuerfì  paefi,  fi  fermò  il  rimanente 
dijua  vita  cerca  le  ifole,  che  fono  vicine  alla  palude  Mcoti.-pcrcbc  fecondo  il 
dittino  Tlatonc  , ifilofofi  quando  erangiouant  Hitdia  nano  , quando  erano  in 
età  virile , andauano  per  lo  mondo  ;&  quando  erano  uccchtji  attcndeuano  a 
ripofarc; pormi,  che  quei  filofofi  facendo  questo,  erano  prudenti,  & cofi  fa- 
ta chccS.  Sbottagli  altri  buomini,  fe  uolcffcro  imitarli , perche  i padri  della  pruden- 
te lapru  f0110 1*  fetenti  a, &•  efpcricutia;&  in  qucflo  conftfle  la  ucra  cfj>er  lentia, che 

icn  d'rn  l’buomo  fi  ritiri  alquanti  dì  dagli  flrcpiti  di  qfla  uita.  Dimmi, o Toltone , che 
1> uomo . gioita  all’ intorno  ftbc  egli)] abbia  imparato  affai, udito  affai, ueduto  affai, cono 
yy-  Jciuto  affai, fofferto  affai  ,cfperimcntato  affai, peregrinato  affai, fe  ha  vedo  paf 

fato  p tante  uaricti,n6fi  ritira  a godere  alquato  del  ripofo;p  ccerto  no-fi  può 
- - chiamar 
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rhìamar  fante, ma  (ciocco  l'Intorno,  che  fpontancamente  fi  offerì  [e  e alla  fatica  f 

dr  non  fa  procurar  fi  il  ripofo:percbc  ,a  mio  paretela  uita  inquieta , altro  non 
■2, che  una  lunga  morte . Quefìo  filofofo  offendo  molto  vecchio  dormtua  lungo  V). 

4a  lacrima  de  palude  Meoti  ,&  un  cacciatore  fopragiunfe  hauendo  una  lepre  t, 
ingabbia  di  terra, per  pigliare  altre  lepri, un  \Aquila  p affando  a cafo,  ucdu-  rro,?  he  ». 
la  la  gabbia, la  portò  molto  in  aitoma  non  potendo  mangiare  la  lepre  Jafc  hi  “*  tenga 
la  cadere, & percoteudo  fopra  il  capo  di  Efchilo  t'uccife . Efcbilo  interrogato  ,nortc  • 
in  qual  co  fa  confiftcua  la  buona  ventura  di  qucjla  hi  ta,nfpofe,  che  a Juo  pare 
*e,&  opinione  jonfijlcua  in  dormire ;&  affegnaua  que/la  ragione , che  dormi 
do  noi  ,non  ft  amo  {limolati  dagli  inccndij  della  carne  , non  ci  perfeguono  i ni - 
mici, non  ci  importunano  gli  amici  ; non  ci  da  noia  l’inucmo  freidiffimo  ,nè  ci 
da  affanno  la  lunga  eflà;non  b alburno  invidia,  perche  non  vediamo  cofa  alca 
na;non  pentiamo  pappone  di  quello  , che  non  otteniamo  ; & finalmente  l’buo- 
mo  dormendo  non  fente  i dolori  del  corpo, nè  anco  le  pajfiont  dell'anima . Et  a (,j* 
fine, che  gli  buomiui , quando  erano  affannati, n travagliati,  poteffeno  pigliar  rei  cófifte 
fanno  a lor  voglia  , tnfeguò  a gli  huomini  del  fuo  paefe  un  beveraggio  di  tal  n l!c  deli 
qualità, che  l’huomo  fubito  che  lo  leuca ,s  addormcntaua.Finalmcte  Epicurij  -a(lezze  **« 
mettevano  ogni  fuo /indio  a mangiare, & trovare  uiuande  efquifite,  &■  mede  2U°  m°" 
fimameute  procuravano  di  dormire  foauemente  fopra  letti  delicati . 

- Di  Tindaro  Filofofo. 

. T^elT anno  da  Poma  edificata  duetto  fett5due;regnado  in  Perfia  Dario  fr- 
eddo di  qflo  nome, che  fù  figliuolo  di  Hifta/fe  , & il' quarto  nella  linea  de  i f{è 
di  "Perita, et  ({fendo  Cifoli  in  1{pma  Bruto, et  Lucio  CoUatino,che  furono  ì pri 
mi  Còfo/i  in  {{orna  ,fù  nella  gran  Tebe  di  Egitto  un  filofofo  nomato  Pindaro, 
che  era  Preci  pedi  quel  regno;di  qflo  filofofo  Pindaro  fi  dice  , ch'egli  nella  fi- 
lofofia  uincea  tutti  t dotti  di  fua  età  , et  che  nella  mufica  et  nel fonare  untfìro 
mento, fmperaua  tutti  » paffuti . Et  affermano  di  lui  t Tebani,che  niuno  hebbe  1 1 

mai  tata  protesa  nella  lingua  p parlare , quata  era  la  pfte^afua  nelfuona 
re  co  la  vtono.(>uejlo  Pindaro fà  morale  filofofo, ma  nd  molto  slimato  nella  fi 
lofofia  naturale. Égli  era  homo  tacito,  ritirato,  et  molto  uirtuofo.di  maniera , 
che  fapeua  meglio  operare, che  parlare  ; quatuque  hoggidi  vediamo  il  cotra- 
rio  ne  i nofbrifaui  di  poma,i  quai  sano  poco, et  parlano  molto, et  che  è peggio  te  quili. 
dicono  le  lor  parole  ornatamele  cdpoflc,ma  le  loro  buone  opere  fono  finte.  Il  de  ' Ro 
divino  Platone  nel  libro  delle  fue  leggi  fà  mctionc  di  qflo  filofofo . dumo  T{u-  mani  dj 
fttco  nella  Tebaida  narra  di  lui  una  tal  ccfa , cioè  un’ambafciatore  de  Lidi  tro  |-o.  ° T* 
Mando  fi  in  Tebe  ,&  vedendo  come  Pindaro  era  molto  ui  rtuefo  nella  uita,  &■ 
fgr aliato  nel  parlare, gli  dtffe-,0  Pindaro,  fe  le  tue  roT^e  parole  fuffero  cefi  li 
mate  avanti  agli  huomini,come  fono  chiare  le  tue  opere  avanti  a i Dei  ; giu*, 
roti  per  gli  ifteffi  immortali  Dei  , che  farefh  tanto  J limato  nella  tua  uita, 
quanto  fu  Prometeo;  & lafciarcfli  dite  tanto  chiara  fama  nella  morte. 

Mar,  ^iur.Tar.  prima  I j quanto 
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quanto  lafcìò  Homero  in  tutta  la  Grecia.  Queflo  filofofo  interrogate»  h che  t% 
fisicità  la  buona  ucntura,  riffofe  ; Douete  fapcre  che  l'anima  interiore  per  l a 
maggior  parte  fegue  in  più  cofe  il  corpo  cfleriore  : perche  filando  la  carne  afr 
L'anima  flittajion  può  regnare  allegrerà  nel  core;perciòfi  può  chiamare  bene  auer 
fegue  il  turatoci  non  fente  dolori  del  corpo.  T ebani  adunque  feguendo  il  configlio  di 
corpj> die  •pcnidrotpiù  che  tutte  le  natiom  procurarono  di  fepararda  dolori  i corpi  lor 
ro . Dice  ^dnnio  Seuerojche  ogni  mefe  fi  cauauano  Jangue,  per  cacciar  fuori 
quello, che  era (parfo  per  lo  corpo;ufauano  ogni  fettimaua  il  uomito,  per  pur- 
garli dalla  repletione;continuauano  i bagni  perfebiuare  le  oppilationi;port4 
uanofoaui  odori  per  non  fentire  offefa  da  i luoghi  immondi  finalmente  T eba-r 
ni  non  mettcuanofiudio  in  altroché  a conferuare  ,&  a regolare  i corpi  fuoi. 


I prenripi 
cne  nonfi 
gouema  - 
no  con  il 
parere  di 
fasi , fo 
no  regi 
firari  ncJ 
numero  <3 
jpixi.  \ 


Di  Zenone  Filofofo . 

Tacila  ccvtcfima  trentefima  feconda  olimpiade , effendo  Confidi  in  I{otHà 
Gneo  Scruilio,&  Gaio  B rifio  fi  quainel  mefe  di  Genaro  dopò  la  loro  elettione 
furono  mandati  di  fubito  contragli  ittici, l'anno  ucntinouc ,che  regnaua  To 
lomeo  Filadelfo;  queflo gr a Tolomeo  edificò  allacofla  di <Aleffandria  una  tor 
re, che  fi  nomò  Faro, per  amore  di  una  fua  innamorata,  che  fi  chiamò  Faro  de 
Dolouina.Era  edificata  quefta  torre  fopra  quattro  ingegni  di  Metro,  molto  Idr 
ga,&  alta, fatta  in  quadro : le  pietre  di  quefta  torre  erano  di  maniera  trama- 
titi , che  p arcuano  uctriate.fi  che  quantunque  la  torre  fuffe  larga  ulti  piedi, 
t‘ una  candela  ardeua  dentro, la  luce  era  ueduta  da  chi  erano  fuori.  Faccioti  a 
falere, o Tolione  mio, che  gli  antichi  hiftorici  tanto  apprc^auano  qucft'edi- 
ficio,cbc  Lo  annoucrauano  tra  fette  mirabili  edifictf  del  mondo,  queflo  tipo 

fù  un  Filofofo  in  Egitto  nomato  tenone , co’l  cui  configli, & induftria  Tolo- 
meo edificò  quella  tanto  famofa  torre ;et  effo  Tolomeop  configlio  di  quello  go- 
ucrnaua  il  fin  regno  jperebe  negli  antichi  tipi  quei  Trencipi,  che  nofigouer 
nauano  nella  fina  uita  col  parer  de  fimi  nella  morte  poi  erano  regiftrati  nel  nu 
mero  de  paTgi.-percbe  quella  torre  era  forte,  & molto  follale  uole  al  grò  T o 
fomeo  la  maggior  parte  del  tipo  ut  tencua  la  fua  piu  cara  innamorata:prima 
acdochc  fuffe  ben  guardata, c poi  perche  uifteffe  contenta  ; perciò  lafciado  le 
file  mogli  ìnMeffandriafil  più  del  tempo  li  ftaua  con  Faro  Dolouina  : perche 
anticamente  Tcrfiani,Sicioni>&  Caldei  fi  maritauano  folamente  perbauere 
figliuoli, che  beredit afferò  i lor  beni  : ma  nel  rimanente  fi  dauano  pcrlo  più  a 
folag^arc  ,&•  cffcrcitare  i fitoi  uitif  con  le  loro  innamorate,  di  Egittij  fi  ripa 
tauano  affai, dico  per  quelli , che  no  erano  faui  digiuocare  alla  lotta:&  a que 
fio  gioco  sfidauano  molti  forefticri ,cofi  continuando  a lottare  crono  molti  tri 
loro  gran  maeflri  di  lotta.-pcrche  chi  frequenta  fpeffo  una  copi , douentagran 
maeflro  di  quella  . Effendo  in  quella  torre  molti  Egittif, che  fi  dauano  a queflo 
(ffcrcitio  della  lotta  tra  gli  altri  uno , il  quale  non  era  flato  daptrfona  aU 
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euna  abbattuto.  Voflui  un  giorno  fi  prefe  co  Zenone filofofo  flottare  conlui * 

& fi  trouò  dal  filofofo  gittato  a terra,  il  che  non  più  era  aucnuto  a colui.  Ze- 
fione pquefta  uittoria  prefe  tanto  contento  della  propria  perfona , che  diffeco  -i 

lingua,  &fcrijfe,che  la  buona  forte  dcU'huomo  non  confifte  in  altroché  nel- 
thauer  fiorai  di  porflt  vn'  altra  perfona  a piedi.  Il  fondamento  di  fi  fio  filosofo 
era,chefujfe  maggior  imprefa  lo  abbattere  con  le  proprie  for^e  vnhupmo  a 
terra  lottando , che  uincer  molti  nella  guerra  .•  perche  nella  guerra  uno  fi  pi- 
glia ingiuflamente  la  fama  della  vittoria,  poi  ebe  ut  fono  concorfi  molti  ad  ac 
quifiarla.  Irla  nella  lotta  la  uittoria  è di  unfiolo , fi  come  egUfe  L’acquifta  ; & r"  <5 
f ciò  fi  dice,  che  la  buona  forte  confiftc  nello  baucr  rigore , cir  che  l'animo  fi  ,‘a  Cvc„tu. 
cotenta  più  di  qfio,che  di  altra  cofiufcbc  ueramete  noi  chiameremo  buona  ni  ia . 
tura  in  qfio  modo  qlla,co  la  quale  il  cuore  ftà  conteto,et  il  corpo  fente  dolori* 

Del  Filofvfo  ^ (natarfo . . 

Tqel  tempo,  che  regnaua  tra  Medi  Hcntacc,  che  fu  il  fettimo  I[c  di  quel- 
li,  & regnando  in  l{pma  Tarquino  T ri  fico, quinto  I{e  de  Romani  fu  nelle  par 
ti  di  Grecia  unfilofofo  nomato  natarfo  , nato  di  Epimcuide  Città,  il  nofiro 
Cicerone  loda  molto  la  dottrina  di  qucfto  filofofo, & dice  che  non  fa  qual  f offe 
maggiore  in  lui  di  quefle  due  cofe,  o la  profonda  fcicntiajhc  gli  diedero  i Dei 

0 la  cruda  maluagità,  con  la  quale  egli  fu  perfcguitato  da  fuoi  nimici ; perche 
Meramente  fecondo  PitagoYa,quci  die  fono  più  amati, & più  accarezzati  da 

1 Dei,  fono  più  duramente  mal  uedutì,  & pcrfeguitati  dagli  buomini.  Effen  • 
do  *4 natarfo  di  Scitia,il  qual  paefe  cruda  Romani  tenuto  per  Barbaro,auen 
ne  che  un  Romano  mal uaggiam ente  udendo  trauagliare  quello  filofofo  , & 
lo  fece  con  cjfetto:&  ueramSte  fi  moffepiù  torlo  con  maluagità , che  con  firn-, 
fluita ; perche  le  parole  maluaggic  dauo  fegno,  che  il  core  è maluaggio.Quel 
Romano  dijfe  a quefto  filofofo,  o *4 natarfo,  non  è poffibtle  , che  tu  fii  di  natio 
He  Stila,  perche  huomo  di  tanta  eloquenza  non  può  effer,  di  paefe  tanto  Bar 

baro  : a cui  rifpofe  natarfo;  tu  bai  detto  molto  bene  ; & io  laudo  le  tue  pa-  Là  ri  (pò- 
rote,  benché  non  accetto  la  tua  intcntione  , perche  con  ragione  mi  puoi  uitu-  ^ 
perare  di  tnfio  paefe , & lodarmi  di  buona  uita  : & io  più  ragioneuolmcnte  Kom  chc 
ti  pofio  laudare  di  buon  paefe,  & uitupcrarc  di  lorda  uita,&  tifo  giudice  di  !o  chiama 
quefto  tì  a noi, qual  farà  piùfamofo  nel  le  future  età,o  tu  che  nafte fti  Bimano  ua  Barba 
& uiui  da  Barbaro,oio,cbe  nacqui  Barbaro,  & unto  da  Romano  f“  perche  fi  10  * 
f talmente  nel  giardino  di  quefta  uita,voglio  più  tvfio  cffcrc  un  pomaro  verde, 

& produrre  frutti,  che  "Platano  , & flefoa  terra.  ^4  natarfo  poi  che  fu  lun-  \ , j 
go  tempo  in  /{orna,  et  in  Grecia, effendo  già  vecchio  gli  fanenne  dcll'amordcl 
la  patria, e chc  douejfe  ritornar  in  Scitia.  Era  in  quel  tempo  I{e  di  Scitia  vn 
fùo fratello,  chiamato  Cabadino,ilq  ualc  teneua  nome  di  I{c  , ma  con  effetto 
era  tirano.  Il  buon  filofofo  quando  vidde  che  f no  fratello  era  diuenuto  tir  an- 
no,&  il  regno  tanto  dijfoluto  t fi  diftoj e di  corregger  fno  fratello  con  buoni 

% ^ I q confi- 
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1 1 ,nnt  re  tonfigli,  & ordinate  il  popolo  con  buone  leggi;  ma  ipopoli. Barbari  vdcndo  * 
di  A mtai-  come  *1  filofofo  trovava  nuota  riti  di  uiucr  nel  mondo , tutti  d'vn  animo  l'vcci 
fo  filofofo  Jero  a furore.  Tcrciò  faccioti  a fapere,  o Toltone  mio,  come  no»  è il  maggior 
fegno  , che  ma  Rjrpublica  fta  piena  di  vitti , che  quando  ejfa  occide  , o bandi-», 
fi  e i buoni . Et  effendo  condotto  alla  morte,  dimojlrò  che  molto  fi  doleua  di  mo 
rire  ; & come  gli  fpiaceua  oltra  modo  il  lafiiar  quefia  vita  : perciò  vno  gli 
èffe  quefle  parole : o ^inatarfo,  effendo  tu  buomo  tanto  vtrtuofo,  & fakio  & 
di  figraue  età  , non  douerefb  , a mio  parere  dolerti  di  lafitare  qucflo  mifero 
mondo  : Terche  l’ buomo  virtuofò  deue  defilare  la  compagnia  de  huomini  uir - 
tue  fi, de  i quali  manca  qucflo  mondo;  & l’ buomo  fauio  deue  procurare  di  prat 
. . • tic  are  con  gli  altri  fimi,  de  i quali  manca  queflo  mondo  : l’ buomo  vecchio  de- 
ue filmar  poco  in  Infilare  quefia  Ulta  Rapendo  con  quanti  trauagli  fi  paffa  per 
quello.  Tcrcbe  neramente  gli  è una  fpetie  di  pa^gia,cbe  colui  il  quale  ha  paf 
fato  vna  uita  molto  lunga , e pericolofia,  & nondimeno  gli  (piace  di  venire  al 
fine  di  quella,  minutar  fio  glt  nfpofe  in  tal  forma  ; Ottime  fono  le  tue  parole  , ó. 
amico;  drpiaccffe  chefuffe  cofi  la  tua  vita, quali  fono  i tuoi  configli  : ma  duol 
mi, che  in  queflo  gran  conflitto  non  ho  giuditio  per  gufi  arie,  ne  tempo  di  reti-* 
dettene  grafie  : ma  fappi,  che  la  lingua  humana  non  può  narrare  quale  tur- 
bamento finte  l' buomo,  quando  fi  vede  morire.  Tu  vedi,  che  mi  vccidcno  fit- 
tamente perche  fono  virtuofio,  ne  cofi*  alcuna  più  mi  dijpiacc , che  non  poter- 
mi vendicare  di  mio  fratello  Cabadmo  : perche  la  buona  ucntura  dell' buono 
confiflc  nel  vendicarfi  auanti  la  morte  deU’ ingiuria, che  gli  fila  fatta  fenga  ra- 
gione. Gli  è cofia  laudabile  ;che  il  filofofo  perdoni  le  ingiurie,  come  vfano  di  fi* 
re  gli  huomini  da  bene,&  uirtuoft:ma  farebbe  cofia  gtufia, che  iDcifi  pigliafi- 
fero  cura  di  ucndicare  quelle  ingiurie,  che  fono  perdonate  dagli  huomtui  ;per 
che  gli  è dura  cofia  vedere, che  un  tiranno  litui  la  uita  ad  un  buono,  et  che  gli 
amici  di  quello  non  mai  veggano  cafhgato  quel  tir  anno. T armi, o Toltone, che. 
-v  [ì  queflo  filofofo  pofie  la  felicità  di  queflo  mondo  nel  uendicarfi  della  ingiuria , 

De  i S armati . 

il  Caucafo,  fecondo  i Cofmografi , diuide  la  grande  affila, la  quale  ha  prin - 
\ cipio  nella  India,  & finifice  in  Scitia;  & fecondo  la  varietà  delle  genti , che 

* - h abitano  nelle  tulle  in  quel  monte , cofi  egli  ha  diuerfì  nomi  ; & i fiumi , che 

torreno  all' India, hanno  diuerfe  nationi : perche  quanto  più  il  paej'c  è montico 
fio  tanto  più  vi  fono  varie  genti  Barbare . Tra  le  altre  terre  , che  fi  veggono 
, alla  cima  di  quel  monte,  ut  fono  i Sarmati  fa  qual  terra  è adacquata  dal  riuo 
appéritofi  del  Tanis , In  quefia  prouinciaper  efferui gran  freddo  , non  iiafic  unto  , an- 
dj  Vino,  Se  chora  che  quefia  naticnejia  di  quello  molto  bramofia , più  che  ogn’ altra  di  0 - 
in  quello  riente:pcrche  la  pnuatione  di  una  cofa  muoue  l’appetito  buinano  a più  defiar 
lo  "Sfidici  * Qicfta  ,,utl0,ie  èbclhcofa,  benché  non  ufi  arme  , no u fi  procura  viuande 

Cl  delicate  a ogni  loro  felicità  di  qucflo  mondo  confifte  nelfatiarfi  di  vino. 

" L’anno 
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l}  annsdtllj  fbndatione  di  Roma  trecento, e difdotto,  i nojlri  dnti'chi  padri 
inandarono  Contra  S amarti, &•  altre  Barbare  nationi,  ludo  Tio  Confilo, & 
effondo  corfi  varij  fucccjji  in  quella  guerra  crudele,  fecero  tregua  , & tutti  i 
Capitani  de  tarmati  fi  fittopofero  al  Romano  l mperio  ; filamente  perche  Lu  1 uno  Có 
ito  Tio  Confilo  in  un  coniato  gli  fittolo  di  vino.  Tajfata  la  guerra  ,&  foggio 
gata  laS  armati  a al  Romano  Imperio, Lucio  Confilo  tornò  a Roma, te  in  pre  [Q . r 
Imo  delle  fue  fatiche  dimandò,  che  gli  fuffe  dato  il  fohto  trionfo  , il  qua  le  non 
filamente  gli  fu  negato,  maapprejfi  pcrfupplitio  defuoi  malefici  fu  decapi  • 
tato  pubicamente,  & d’intorno  al  fio  fipolcro  per  ordine  del  fiero  Senato  fu 
fofio  quesi’epitafio . 


Lucio  Coufòlo  qui  gtacv.il  quale  uinfc 
- I Samarci  » ma  fu  l'infame  acquifto 
Dal  di,  che  cominciò  la  nobil  Roma, 
• Anni  trecento  con  dirotto  a punto  : 
perche  gli  vinte,  non  cornei  Romani 
V lindi  vincer, ma  con  trillo  inganno. 
Come  logliono  far  Tempre  i tiranni . 


Elio  non  vinte  quelli  a guerra  in  arme , 
Ma  col  mangiar  vituperalo  a incula. 
Non  vinte  combattendo  con  periglio, 
Ma  flando  a menta  repofatamente. 
Vinte  non  con  la  lancia  armato  in  capo. 
Ma  imbnacando  <} 111  co’l  buon  vino. 
Lucio  qjclgioino,chcchietcil  trionfò. 
Con  bialmo  ti  trouò  decapitato , 


Il  fiero  Senato  pofe  quefi'  epitafio  a Lucio, acciochc  i Romani  capitani  pi- 
gliajfcro  da  quello  ejfempio  : perche  la  maefld  de  Romani  non  confile  nel  uni-  L«  maefta 
cere  i nemici  con  vitij,èie  dclitie,  ma  con  arme,  0 con  preghi . Spiacque  firn  R.oma* 
riamente  a Romani  quanto  fatto  banca  Lucio; perciò  non  contenti  di  haucrlo  iìftc^incc 
fatto  decapitare',  & pofiofipra’lfipolfro  quefi’infame  epitafio  ,fecerogrida  re  i nemi- 
re  in  Ro.daivn  publico  bàditore  come  il  fiero  Senato  riputaua  per  nulla  qua  ri  con  *»- 
to  hauea  operato  Lucio  Tiapcrche  era  antica  legge  con  Romani,  che  quando  n|  ma  c® 
decapitavano  uno  pergiufiitia,medefimameiitcgìi  leuauano  ogni  anttorità  , aimC' 
c’  hauea  tenuto  in  Roma.  Tfon  contento  ancora  di  queflo  il  fic  ro  Senato, fri f . > 

fe  a i Sarmati,chc  gli  liberauano  dall’honiaggio  , che  fatto  haueano  di  fare 
[oggetti  a Romani , & che  da  nuouo  li  metteuano  in  libertà  : perche  non  era 
coftume de  i gcncrofi  Romani  d’acquiflare  Imperii  embricando  i ninna  , con 
uino,mafj>argendo  il  proprio  fangne  per  i campi.Qucslo  ho  detto , 0 Tolione 
mio;pcrcbe  a mio  parere  Lucio  Tio  uedeua  come,  1 S armati  haueano  ogni  lor 
felicità  nel  fatiarfi  di  uino . 

Di  Chitone  filo  fi  fi . 

Teletta  quintadecima  Dinafliade  Lacedemoni^  , effondo  Re  de  Medi  Deo- 
deo  , de  Lidi  Gigione,  di  Caldei  Merrea,dc  Macedoni  ^ (rgeo , & de  Romani  ’ T 
Tullio  Hrfhlio  , nella  certe (ima  uentefma  fettima  olimpiade  , fu  un  filofifo 
natio  di  Grecia,  nomato  Chilonc,tl  quale  fu  uno  de  1 fitte  firn  della  Grecia, 
thè  tengono  i Greci  npofti  ne  i lor  tefon . Erano  in  quei  tempi  crude  guerre 
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tra  tenie/! , & Corinti, come  fi  raccoglie  dalle  hiflorie  de  Creci.  Voi  che  fu 
touinata  Troia , non  fu  più  pace  tra  i regni  de  Creci,  & non  fu  tanto  grand» 
la  guerra, che  fecero  Creci  a T totani , quanto  fu  quella  , che  effi  dipoi  fecero, 
tra  loro.  I Greci, che  erano  prudenti, diuideuano gli  vfficif  , fecondo  chejtede, 
nano  habile  perfone . Terciò  agli  huomini  valoroft  dauano  l'imprcfa  diguer 
reggiate  , a i pacefici  tlgoucrno,  a i fatiij  le  ambafeiarie  in  paefì  eflcrni.Tcr 
quc(la  caufa  ^4 temefi  mandarono  a Corinto  Cbilone  filofofo  ; che  trattajfe  la 
pace.  Quello  filofofo,  arriuando  a Corinto  un  giorno  di  fefta , trono  che  tut~ 
ti  erano  occupati  in  giuochi  ,i  giouani  giocauano  a lanciare  le  palle  di  legno 
impiombate  per  i campi,  i vecchi  a i dadi  per  le  piagge  , le  donne  a tria  nei 
giardini  i faccrdoti giocauan  a trare  di  baleftra  uicino  a i tepif;  i Signori giuo 
c aitano  a tauole  ne  i confiftorijigli  fcriniiatori giocauano  di  fpada  ne  i teatri ; 
i fanciulli giuocauano  per  calli  con  gli  ojji;  & finalmente  trouò  tutti  i Corin- 
ti occupati  in  diuerfì giuochi.  Quefto  virtuofo  filofofo,  ueduto  tal  cofa,fenga 
dir  parola, nè  fmontar  da  cauallo , ritornò  alla  patria , & non  volfe  narrare 
la  fua  ambafeiata.  Irta  i Corinti  andandogli  dritto, gli  dimandarono  per  qual 
tati  fa  egli  non  diceua  a che  effetto  era  uenuto,  a i quali  egli  rifpofe.  mimico  , 
io  fon  uenuto  da  ditene  a Corinto  con  molta  fatica  , & bora  torno  da  Corinto 
ad  ditene  non  poco  fcandaUgato,&  ve  ne  potete  auedere  in  queflo  , che  non 
ho  detto  parola  a per  fona  di  quante  fiete  in  corinto, perche  nò  ho  auttontà  di 
trattar  pace  con  giuocaton  di  poco  giuditio,  ma  confini  goucrnatori  ; nè  mi 
mandarono  gli  tenie  fi  afarliga  con  chi  tengano  occupate  le  mani  ne  i dadi 
ma  co  chi  tengono  i corpi  conquajfati  nella  guerra  ,& gli  occhi  confumati  ne  i 
libri  .-perche  gli  huomini  c‘  hanno  guerra  con  i dadi, non  poffono  hauer  pace  co 
i uicmi.Chilone  dette  quefte  parole, et  altre  ftmili, tornò  ad  ditene. facciati  a 
fapere , o Tolione  mio, come  i Corinti  baueano  perfomma  felicità  l'occuparfi 
giorno  & notte  in  giuochi, & non  lo  pigliare  a fchergo  : perche  fiando  in  ^in 
tiochia,vn  Greco  mi  diffe  come  un  Corinto  più  fi  reputaua felice, quando gua 
daga aua  vn giuoco,  che  un  capitan  [{ornano, quando  guadagnaua  un  trionfo . 
7farrafi,che  i Corinti  in  ogni  altra  cofa  erano  prudenti , & temperati , eccet 
to  che  nel  giuoco, nel  quale  erano  oltre  modo  vitiofi.  Tarmi, o Tolione , che  io 
ti  rifondo  più  largamente  di  quanto  ricerca  la  tua  dimanda, et  più  di  quello, 
che  ricerca  la  mia  falute , tal  che  tu  haueraififiidio  a leggerla  , & io  ho  f of- 
ferto gran  fatica  a fcriuerla.  Foglio  in  breuità  farti  una  fomma  di  quei , che ; 
mi  vengono  a memoria, i quai  in  diuerfe  cofepofero  la  loro  buona  forte . 

Di  Crate  filofofo. 

Crate  filofofo  pofe  la  felicità  nel  nauigarc  proffieramente , dicendo  ,cbe 
chi  nauiga,nonpuò  hauer  perfetta  allegrerà,  imaginandofi,  che  tra  la  mor 
te , & la  uita  ut  è fidamente  una  tauola . Ter  ciò  il  core  non  mai  fifientc  tran 

L.j  quitto. 
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quitto  yfcnon  poi  c'hà  paffuto  qualche  mare  pericolofo , & chcflatido  in  por 
to,  guarda  uerfo  il  mare. 

Di  Eftilfone  Filofofo. 

Eflil forte  Filofofo  pofe  la  felicità  nel  batter  gran  potere  dicendo  che  l'huo-  cf<£ 

tnoytl  quale  può  poco  , ualpoco,  & poffede  poco , riceue  ingiufiitia  da  iDci,  cc  t 
che  lo  lafciano  uiuer  molto  iperche  quel  foto  è felice,  che  può  reprimere  ifuoi 
mimici,  & hàda  foccorrcre ,&  premiare  ifuoi  amici. 

• Di  Semenide  Filofofo. 

v Semenide  Filofofo  riputò  felice  colui 3 che  era  ben  ueduto  dal  fuo  popolo  ,di 
cendachegli  huomini  autieri  3&dt  (piaceuoli  qualità  3fi douerebbono  man- 
dare alle  montagne  a uiitcre  con  le  beffe  : perche  non  fi  troua  ugual  felicità 
in  qucfla  uita  di  unhuomo  , che  quando  egli  fi  uede  effcr  amato  da  tutti  della 
fuaFepublica. 

, Di  Archita  Filofofo . 

Archita  Filofofo  metteua  la  felicità  nel  uinccre  le  battaglie , dicendo  che  La  felici 
Vhuomo  è tanto  amico  di  fé  ficffo3  & tanto  brama  di  contentare  un  fuo  appe-  ù Ar 

t ito, che  ancora  in  cofe  picciole,  & fcher^ando  non  uorrebbe  effcr  uinto . Et 
parlando  con  uerità  alla  libera 3 il  core  humano  foffre  ogni  fatica  di  quefia  ui-  ^cua> 
ta3folamente  p enfiando  che  un  giorno  acqmfierà  uittoria. 

Di  Corgia  Filofofo.  . *- 

Gorgia  Filofofo  pofe  la  felicità  in  udire  cofe3  che  dilettino  3 dicendo  che  la 
xame  non  tanto finte  una  greue  fatica,  quanto  ferite  l’anima  una  cattiua  pa- 
rola.Terche  uer amente  non  è mufitea  tanto  grata  alle  orecchie 3come  fono  fa- 
foritele  buone  parole  al  core  humano. 

Di  Crifippo  Filofofo. 

Crifippo  Filofofo  pofe  la  felicità  nel  fare  gradi  edifici),  dicendo  che  gli  huo 
mini  ,t  quai  non  lafciano  di  loro  alcuna  memoria ,il  fino  uiuerc,  & morire  efia 
*0  come  di  una  befiia:Tcrtbc  i famofi,&  fioperbi  edifici j,  altro  non  fono  , che 
immortali  manifeftatori  de  i con  genere  fi . 

Di  ^ fntiìlene  Filofofo. 

' vintislene  Filofofo  pofe  la  felicità  nelTeffer  famofo  dopò  la  morte  , dicen-  E(rere  j* 
dOyChe  neramente  non  fi  può  chiamare  perduta  ,fc  non  quella  uita  , la  quale  ™p, 

■dopò  la  morte  manca  di  fama  ; perche  l’ Ir  uomo  prudente  hà  da  temer  poco  la  è gr5«kr 
morte,  fe  egli  per  uirtù,&  degne  opere, fi  lafcia  dietro  uiuafama.  feliciti . , 

Di  Euripide  Filofofo.  > 

Euripide  Filofofo  pofe  la  felicità  ncWhauer  bella  moglie, dicendo, che  man 
farebbe  tempo  alla  lingua  di  poter  dire, quanto  dtjpiacere  fatte  colui,  c’hà  la  fc 

moglie  brutta  iperche  ueramentc  chi  hà  la  moglie  uirtuofa  , & bella,  non  hi  uacà. 
thè  de fi  are  di  più  nella Mitah  umana.  . «.  . 
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■ Di  Sofocle  Filofofo.  > 

Sofocle  filofofo  pofe  la  felicità  ncll'haucr  figliuoli, che  fuecedano  al  padre , 
dicedo  che  il  dano,il  qual  riceue  colui, che  nS  hi  filioli,è  maggiore, che  ogn'al 
tro  ùffaufio.-pche  la  maggior  felicità  dell' homo  ,è  haiiere  honori,  et  riccheg^e 
in  qfia  u:ta;ct  hauedola  goduta, baucr  figliuoli, che  fuecedano  nella  hereditd • 

Di  Talentone  Filofofo. 

Talemone  filofofo  pofe  la  felicità  dcWhuomo  nell' ’eloqu  enfia  , dicendo,  & 
giurando, che  l'buomo,il  quale  non  sà  parlare  di  ogni  cofa,non  è più  parente 
dell’ huomo, che  delle  beflie;perchc  al  giuditto  de  molti,  non  fi  troua  uguale  fe 
licita  in  quefta  ulta, come  è lo  hauer  la  lingua  dolce, & la  uita  honefia. 

Di  Tcmtflocle  filofofo. 

Temiflocle  filofofo  pofe  la  felicità  nel  defeendere  da  generofi  progenitori 
dicendo, che  l'huomo  di  legnaggio  ofeuro,  non  pare , che  fia  obligato  ad  effere 
famofo;pcrche  neramente  la  uirtù,  & prodegge  de  neflri  pajfati  altro  non  fo 
tiorbe  unoftimolo,il  quale  defla  i prcfenti  a fare  grandi  imprefe. 

Di  ^infide  Filofofo. 

. drifiide  filofofo  pofe  la  felicità  nelpoffedere  i beni  temporali,  dicendo  che 
l’huomo, il  quale  non  hà  che  mangiare, nè  con  che  fvflentare  la  fua  uita  , me- 
glio farebbe,  fe  andajfe  alla  fepoltura  : perche  colui  folo  fi  può  chiamare  be- 
ne aueuturato  in  quefio  mondo  , il  quale  non  è afiretto  di  entrare  per  la  porta 
del  fuo  uicino. 

Di  H craclito  filofofo.  . i - 

- : Heraclito  pofe  la  felicità  nel  pofiedere  coptofi  tefori,  dicendo, che  l'huomo 
diffipatore  dtfuoi  beni , qualunque fu/fc  ricchi  fimo,  far  a fernpre  a tutti  impor 
tulio;  perche  fi  mofira  huomo  prudente  colui,  che  fi  conferita  qualche  nafeofip 
teforo  per  le  future  neceffità. 

< Dei  ftperc,o  Tolione  mio, come  già  fette  mefi  patifeo  di  quartana,^-  giu- 
rati per  i Dei  i mmortali , che  al  prefente  fcriuendo,  mi  trema  la  mano;  il  che 
mi  da  fegno,  che  mi  uogli  tornare  il  freddo  ; &■  perciò  darò  fine  al  far  quanto 
mi  comandi , ma  non  al  mio  defio  : perche  tra  i ueri  amici, quantunque  cefftno 
le  opere, con  le  quai  fi  feruano,non  perciò  fi  debbano  raffrenare  i cuori,  con  i 
quali  fi  amano. Se  mi  dimandi,  Tolione  , qual  fia  il  mio  parere,  cerca  quanto 
hò  fopr adetto, & a quale  di  quefie  opinione  più  mi  accostici  nfpoiido  ;Io  no n 
confeffbfCbe  alcuno  poffa  effer  felice  in  quefio  mondo  ;et  $’ alcuno  è felice, i Dei 
l’hanno  feco, perche  udendo  da  una  parte  il  camino  piano, afciutto,&  finga 
fango, & dall'altra  effer  lordo  et  faffofo ,chiamarcmo  più  toflo  quefia  uita  ro- 
uma  de  cattiui,che  ficuregga  de  buoni.  V òglio  filamento  dire  una  parola ,&• 
confiderà  quanto  uoglio  inferire  per  quella.  Tfoi  tra  le  difgratie  ,cbe  ci  appq 
reccbia  la  fortuna,  filanto  arditi  di  cbiamarfi  felici  in  quefio  mondo  : ma  quel 
folo  fi  può  chiamar  felice,  il  quale  da  profonda  aduerfità  si  leuato  con  la  fuq 

prudenti a. 
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prudentia,&  col  giudi  t io  s'ha,  conferuato  nella  cima  della  felicità.  7fpu  uo» 
gito,  & quantunque  io  uole{Jc,  non  poffo  flcndcrmi  più  a fcriucrti,  filamenti 
prego  gli  immortali  Dsi,cbc  guardino, & conferuino  te,  & me  dalla  fimflrxt 
fortuna;  perche  fei  tanto  da  noi  lontano, ritrouàdoti  in  Bitini  a, io  fo  bene,  che 
ti  farei  cofa  grata  a fcrincrti  i fuccejji  di  {{orna, ma  io  alprefente  non  ho  cofa 
mona  ,fe  non  che  Carpcntani , & Lufitani  in  Spagna  fi  trouano  in  gran  tu- 
multi.Della  Dalmatici  ho  hauuto  lettere, che  i Barbarifianno  quieti, quantun 
que  icjfcrcito,  che  ui  è a guardarla  ,Jlà  in  gran  ffauento  ; perche  in  tutta  la 
frontiera  è paff.it  a la  peflilentia.  Ter  donami, o Toltone  mio  , ch’io  fono  tanto 
indiffcfto,  che  non  mincordo  di  me fieffo, perche  la  febre  quartana  è inalati a 
tanto  cruda  che  un  quartanario  non  fi  piglia  piacere  di  cofa  alcuna.  Telando- 
ti due  caualh  de  i migliori, che  mi  fiano  fiati  codotti  della  Spagna  di  là,et  due 
coppe  d'oro, delle  migliori  che  m’babbino  portato  di  ^ ileffandria . Egiuroti  a 
fe  di  buomo  da  bene, che  haucrci  uoluto  mandarti  due,o  tre  bore  di  quelle  do- 
dici, quando  la  mia  quartana  mi  tormenta . La  mia  Faiiflina  ti  faluta,  & da 
fua  parte,  & dalla  mia, raccomandaci  a Caffia  tua  madre , ucccbia,&  nobile 
vedoua . Marco  Imperator  ti  ferine  di  fua  mano  ,&di  nuouo  torna  a falu- 
tare  te  Tolionc  ,fuo  amico . 

COME  I PRENCI?  I,  EGRAN  SIGNORI  NON  SI  DEB- 
boi»  (hmaic,pcichc  Cario  di  corpo  bcu  difpofto,&  bello.  Cap.  XL1. 

NEL  TEMT  0 , quando  Giofue  tra  Hebrei  trionfami , & che  D ar- 
dano pafsò  della  gran  Grecia  in  Samotracia , andando  i figliuoli  di 
Agenore  a cercare  Europa,  loro  forella,  regnando  Siculo  in  Trinacria  , che 
poi  da  lui  fi  chiamò  Sicilia , nell' rifila  maggiore  nel  regno  di  Egitto  , la  gran 
città  nomata  Tebe , fu  edificata  da  Bufivi  I{c,  del  quale  Diodoro  Siculo  parla  J cbe 
molto  a lungo  ne  i juoi  ferini . Tlinio  nel  libro  x xxv  i.  della  fua  naturale  "* 

hifloria , Homero  nel  fecondo  della  fua  Iliade,  & S Litio  per  tutto'l  libro  del- 
la fua  Tebaida , narrano  gran  maraniglia  di  quefta  Città  T ebe  le  quaifi  deb- 
bono tenere  in  gran  conto ;non  effendo  ragionatole , che  auttori  di  tanto  credi-  , 
to, frinendo  la  verità,  dicano  fintioni . Dicono , che  il  circuito  di  Tebe  era 
quaranta  miglia,  le  mura  alte  trenta  puffi  i & larghe  fei.  Mede  firn  amente  di  L<1 
cenano,  che  la  città  banca  cento  porte, molto  forte,  & fontnofc  , & che  alla  za'diTeb* 
guardia  di  ciafcuna  fiauano  ducento  caualli.  Correità  per  me^oTcbe  ungrof-  , v, 

fo  fiume, il  quale  facendo  andare  affai  molhn,&  dando  pefeie  copiofo,gioua- 
na  molto  a quei  popoli.  Quando  T ebe  era  nella  fua  maggiore  profferita  dico- 
no,cbe  ui  erano  ducentomiliafuoghi,ct  importa  anco  più, che  ini  fi fepeliua - 
no  tutti  i f{c  d’Egitto, e fecondo  S trabone  de  Situ  orbisfi  mutici , quando  roui - 
narono  Tebe, vi  tuonarono fettunta  fette  fepolcri  de  I{c  paffuti.  Et  è da  fapere 
che  tutti  quei  fepolcri  erano  de  Be  uirtuofi  ,pche  era  legge  inuiolabile  tra  gli 
■ Egitti , 
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Egitij,the  non  (le fiero  fcpoltura  dopò  morte  a quel  J{e,il  quale  uìutfJo  era  fise 
to  tnjio.  "Prima  ebefufie  edificata  la  ualorofa  Tfumantia  in  Europa , la  ricca  \ 
Cartagine  in  ^Africa ,1‘auenturata  Roma  in  Italia , la  bella  Capua  in  Capa - 
ma,  la  grande  Argentina  In  ^flcmagna  ,&  in  Palcfiina  Hclia  più  volte  con\ 
qui  Hata  T ebe  fola  m tutto‘1  mondo  era  la  più  nomata.  Quefii  T ebani  erano 
delle  altre  nationi  più  famofì , fi  per  le  loro  ricchegge  ,come  per  ifoperbi  edi- 
fici], & anebora , perche  nelle  loro  leggi,  & riti,  haueano  molte  efircmità,et  \ 
tutti  gli  buomim  nelle  loro  opere  eflrcmati,  qualunque  non  procurauano  di  ef 
fer  famofì  per  le  loro  estremità.  Homero  dice,  che  Tebani  lyaueam  cinque  co- 
fiumi,  per  i quai fìportauano  più  estremamente,  che  tutte  le  altrenationi.il 
primo  era, che  a i fanciulli , quando giongcuano  a cinque  anni  ,faceuano  nel- 
la fronte  il  fegno  del  Thau  con  un  ferro  ardente , udendo  che  ouunque  fi  tro - 
uajfc  un  T ebano  ,ogn' uno  lo  conofcejfe  dagli  altri  a quel  fegno . Il  fecondo  era 
che  a i fanciulli  di  due  anni  fubito  tagliauano  fin’ alle  ginocchia  le  ticfit, accio 
c’hauejfero  le  gambe  leggiere  per  caminare . La  caufa  di  quefio  era,  che  gli 
Etici j Ciò  Mancano  gli  animali  per  Dci,c  perciò  ninno  Egittio  andana  a cauallo , 

causici  uà  acciochc  non  parcffcloro  andare  affentati  fopra  i lor  Dei.  Il  tergo  era,che  T e 
no  canali!  baili  non  J blamente  non  s’accafauano  con  efierne  nationi, ma  etiaudio  s'acca- 
&ch /"fa*  fauan0  Pjrent‘ con  parenti, acciochc  accafandofì  parenti  con  parenti, fujfcro 
celiano  d più  fermi  matrimoni j,  & indi  haucjfero  occafìonc  di  effer  piùfirctti  amici. I / 
fto . ‘ quarto  coftume  era,  che  non  poteua  alcun  T ebano  fabricar  cafa  per  lafuafia 

tia,  fc  prima  non  haucafabricato  una  fcpoltura  perfcpclirfì.  Tarmi,  che  T,e 
baili  in  quefio  non  erano  huomini  fuor  di  ragione , ma  prudenti , & giuro  con 
uerità,che  in  quefio  fi  mofirauano  più  faui  di  noi}  perche  fc  noi  JpedcjJìmo  due  t 
bore  al  giorno  nel  penfare  di  fabricar  la  nostra fcpoltura , gli  è tmpufiibilcj 
che  non  emendaffemo  alquanto  la  ulta  nofira . Il  quinto  costume  era, che  af  ■ , 
fuoc aitano  nelle  cune  tutti  i bambini , cbefujfcro  èftremamcntc  belli , & tut- 
te le  fanciulle  estremamente  brutte  uccideuano , e le  facrifìcauano  , a i Dei , 
dicendo  che  quando  gli  Dei  non  fi  pigliauano  cura  delle  cofe  h umane , all' bo- 
ra s' mgenerauano  i mafebi  bellijfimi,e  le  donne  e Stremamente  brutte , & in 
uerol'huomo  molto  bello  , altro  non  è,fe  non  un'ombra  di  donna , & la  don- 
’ , . na  molto  brutta  altro  no  è, che  un  continuo  odio  a l’huomo.  ifì  era  il  maggior 
i Dio  de  Tebani,  e quefio  era  un  bue  uermiglio,  creato  nella  riua  del  Tgifo;  & 

haueano  per  legge,  che  facrifìcauano  al  fuo  Dio  ifinel  tempio  ogni  intorno  , 
chef  uff i-  uer  miglio,  & il  contrario  faceuano  degli  animali,  perche  ninno  ofa 
ua  di  uccidere  alcun'animale  uermiglio,  talché  gli  era  conceffo  di  uccidere  gli 
huomini, e non  gli  animali.  Tfon  dico, che fuffe  ben  fato, che  Tebani  uccidef- 
fero  i lor  figliuoli, nè  confermo, che  faceffcro  buona  opera  facrificandogli  bua 
mini  uernngli,&  meno  laudo  , che  por  taffero  honore  a gli  animali  ucrmigli * 
ma  rimango  Stupito  , perche  abberriuano  gli  buomim  belli , & le  femmt 

brut - 
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- brutte  , effettuo  mauifeflo  come  tutte  le  età  fono  fiate  popolate  de  belli , & di 
• brutti. Ma  fe  quei  Barbari  uiuendo,  come  in  ucro  uiueano  , in  legge  buggiar  • 
da,  priuano  di  fubito  di  uita  quell' buoni»  , al  quale  i Dei  haueano  donato  bel- 
■ tà,noi  che  fumo  Cbrifiiani , dobbiamo  flimar  poco  la  beltà  corporale  , poiché  ^ 

. da  quella  più  uolte  nafee  la  bruttura  dell'anima.  Sotto  laghiaccia  cnfiallina  corporale 
fià  il  f angue  pericolofo  , dentro  la  muraglia  lauorata  fi  nutrifice  il  maladctto  tenera,  la 
fierpe,  dentro  al  dente  bianco  rode  il  tarlo  importuno,  ad  un  panuo  molto  fino  bruttezza 
la  tarma  fa  maggior  firaccio,&-  il  ucrmc  piu  nuoce  all'albcrofruttifiero  ; uo-  dcl  1 am  ' 
gito  inferire,  che  fiotto  i corpi  belli , & lefiacie  di  uago  affetto  , fi  naficondono 
bombii  uitifyper  certo  ne  igiouaui  poco  prudenti, et  alquanti  leggieri, la  huo 
vadifpofitionc ,e  la  beltà  del  corpo  altro  non  è,  che  la  madre  di  molti  uitif,  & 
rouina  di  tutte  le  uirtùMi  credano  quello  i Trencipi  , e gran  Signori, dico  a 
quelli  che  fi  tengono  di  efifier  belli  ,edi  corpo  ben  di/pofli , che  doue  è gran  co- , 
pia  di  gratie  corporali,  ut  fià  mefiieri  di  batter  fiorai  di  uirtù  , per  confcruar- 
fiele, perche  gli  alberi  più  alti, da  piu  importuni  uentifiono  cobattuti,  lo  dico , 
ch’egli  è eflrcma  uauità  pigliar  uanagloria  di  cofia  alcuna  di  queflo  mondo, 
per  qualunque  perfiettione  fi  uegga  in  quella, perciò  è leggicriffima  liggicre ^ 

Xfi  ài  riputar fi  per  la  beltà  corporale.  Tra  le  cofie grate, te  quai  la  natura  hà 
dato  a mortali, non  ni  è cofia  nell' Intorno  piu  fòucrcl)ia,cbcla  beltà  corporale, 
perche  neramente  per  effier  belli,  o brutti  , non  fiamo  piu  amati  dal  creatore, 
non  meno  Jpre^ati  dalla  creatura.  0 cecità  mondana, o ulta  che  non  mue,o 
morte, che  non  mai  hà  fine  fio  non  sò  per  qual  ragione  alcun' h uomo  ardificc  di 
uanagloriarfi  di  quefla  beltà  accidentale  ,fiapendo  come  tutta  la  gentilezza 
della  jha carne  è fiequeflrata  per  la  dolente  ficpoltura,&  tutta  la  delicatezza 
defiuoi  membri  ha  da  effer  confificata  in  potere  degli  affamati  uermi.Si pigli-  , 
no  giuoco  i grandi  de  i piccioli,  i belli  de  i brutti,  i fimi  degli  infermi , i bian- 
chi de  i ncrifi  dritti  de  gli  gobbi,  i giganti  de  i nani, perche  ultimamente  tutti 
batteranno  fine. Tarmi  ucramente , che  quantunque  i ciprcffi  filano  molto  drit 
tifi  lauri  molto  altifi  platani  motto  ombrofifi  cedri  molto  belli, i ginepri  mol-  , '' 

to  odoriferi , gli  olmi  molto  alti,&  ucntofì,non  perciò  fono  quefii  alberi  degli 
altri  piu  bclluper  quefla  cumparationc  uoglto  dire,  che  quantunque  un'buo-  i-’lniomo 
mogenerofio  fia  molto  dritto  di  corpo, di  alto  legnaggio,  molto  ombrofio  de  fa-  ^1°  non 
uovi, molto  bello  di  faccia, molto  odorifero  per  fama, molto  alto  è potente  nel - (j, 
la  {{epu.egh  non  perciò  è di  miglior  uita, perche  ucramente  non  fi  folle  nano  i uita , 
popoli  per  caufia  de f empiici  lauoratori,  che  fi  affaticano  per  i campi, ma  fi  be 
re  per  gli  bnomini  delitiofì,uitiofi,  & uagabondi . Se  nonni’ inganno  fiotto  il  i 

faggio  ficco  fi  conferanno  gli  animali  groffi , l'albero  nano  è il  primo  a dare  U 
frutto . Tra  le  pungenti  filine  naficono  le  refe  odonfiere.il  caftagno  inricciato 
ne  dà  le  cajlagnc  faporite  : uoglto  dire,cbegli  buomini  brutti,  & picc ioli, al- 
le uqlte fono  pittatili  nella  Pfpubfica,  perche  fiat  tic  picciolc,  & brune,  fona 
• » indino  “ 
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» nditio  di  cuori  ualoroftjafciamo  siategli  huomini  jcbt  fono  di  carne, la  quo- 
te toflo  hà  fine, ragioniamo  degli  edifici) gradi, et  foperbi,cbe  fono  di  pietra, 
ne  i quali  ce  andiamo  a gouernare  quai  fi. ino  siati  , potremo  trouare  ueftigio 
. della  laro  grandeg^a, ma  non  trouaremo  la  foggi  a della  bcllcgja  di  quelli,  p- 

11  tepore  cjjc  ii  temp0  fa  tanto  potere  , che  egli  fubito  lieua  la  fua  beltà  a quella  cofa, 
cor5"1  d)e  àpi*  bella,  et  quello  che  pare  più  ppctuo, tratta  di  maniera, che  in  breue 
'fpatio  non  rimane  di  lui  memoria.  Ttlcdefimamcntc  uoglio  lafciar  da  parte  gli 
edifici)  antichi, e ragionando  di  quelli  di  noflra  età,  che  non  è huomo,  il  quale 
fabrichi  una  cafa  forte  & bella, pur  che  foprauiua  alquanto,  che  no  uede  ql- 
la  batter  perduto  il  fuo  lufiro , perche  molti  huomini  uecchi  hanno  ueduto  fa- 
re una  cofa  fin  da  fondamenti, e poi  l'hanno  ueduta  caduta, e dishabitata . Et 
che  quefto  fia  uero,fi  uede  chiaramente, perche  o fiflaccono  le  calcine,  ofifen 
dono  i muri,o  fmuouano  i traiti,  o fi  aprono  legionture  , o pioue  in  più  luoghi 
il  tetto , o fi  lieua  il  fuolo,  o fi  marcifcono  lefcncflre,  o fi  rompono  le  porte, tal 
che  per  lo  minore  di  quefli  cafi  rouinanogh  edifici)  . Che  diremo  poi  de  i re- 
tratti lucidi , delle  fiale  dipinte  ; de  corritori  imbiancati , poi  che  i fanciulli 
con  il  carbone  , ogiouani  con  candele  , o pagi  con  le  torge,  o chiodi  fìtti  per 
riporui  le  fpalliere,  o il  fumo  de’  camini, o le  tele  di  ragno  confano,  che  i mu- 
ri douentino  più  brutti,  che  nò  erano  prima  belli. Se  quefto  è il  ucro,comc  è in 
.effetto,  dimando  bora  qual  certose  hauerà  V huomo  , che  fia  ferma  la  bel- 
tà del  fuo  corpo, perche  ueggiamo  tale  rouina  ucnire  fopra  quella  beltà, che  è 
di  pietra, di  calce, & di  quadrelli.  0 Trcncipi  fpenfierati,o  orditi  figliuoli  di 
vanità, non  uipenfate  , che  tutta  la  uoflra  pagaia flàfoggetta  all' opptlationc 
del  polmone, al  caldo  del  figa  to, al  dolore  dello  ftomaco,  all' enfiature  de  t pie - 
\ di, a i movimenti  del  cielo, alle  congiuntioni  della  luna,  all' eccliffi  del  fole, al- 

la noiofa  cftate,  all'importuno  inucrno  f Veramente  io  non  sò  come  trà  tanti 
turbamenti  fumo  cofi  uanagloricfi  gli  huomini  belli, poi  che  una  picciola  felre 
non  folo  lieua  la  beltà,  ma  ancora  fa  ucnirla  J accia  fcolorita.  Di  una  cofa  mi 
maraviglio, & anco  me  ne  fcandeli^o,che  gli  huomini  uogliono,cbe  tutte  le 
cofe  del  corpo  fiano  lampeggianti, & chiare, la  robba  monda,  & bella, il  faio 
* mondo, il  letto  ben  fatto, la  tamia  delicata  , e ricca  , & folamente  confento- 

/ no, che  la  trifla  anima  fia  finga . Sarei  ardito  a dire,&  a fede  di  Cbriftiano 

affermare , che  chi  vuole  tener  monda  la  cafa  la  quale  fece  l' huomo  , & con- 
fente  , che  fia  fo^a  l'anima  laqualc  formò  Iddio  , quefto  gli  auiene  o perche 
Di  ff  créda  manca  digiuditio,o  perche  abonda  di  pagata.  Vorrei  fapere  quale  ccccllen- 
tri  l'huo-  tia  hanno  coloro, che  fono  dotati  di  beltà,  più  che  chi  ne  fono  mancati  i Forfè 
mo  brut  c},e  l’huomo  bello  ha  due  anime,  & il  brutto  una  fola  <*  Forfè  che  i belli  fono 
»,  & bel.  ,•  yruttl  ignoranti  t Forfè  che  i belli fono  fani,&  i brutti  infermi f For 

fe  clic  i belli  fono  gagliardi,  & i brutti  codardi  Ter  ucntura,cbc  i belli  fono 
iene  aitai  t arati  ,&  i brutti  fgr aliati  ? Forfè  che folamente  i belli  fono  effenti 

. dai 
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da  i uitìf,&  i brutti  fona  priuati  di  uirtù  ? Forfè  che  folamente  i belli  bat- 
tio per  patrimonio  perpetuo  la  ulta  , & i brutti  fono  tenuti  ad  babitare  nelle 
fìpolture  i lo  dico  di  nò.  Et  effondo  come  io  dico , per  qual  ragione  i giganti  fi 
beffano  de  i nani  fi  bianchi  de  i nerifi  dritti  de  i gobbi, i belli  de  i bruttiffapcn 
do  che  la  beltà,  della  quale  vanno  altieri , fi  fornirà  boggi , o dimane  i Vno 
thè  fia  bello  , & ben  difposh  , non  perciò  farà  piu  uirtuofo  , & uno  che  fia 
brutto, & mal  compofio  , non  per  queflo  è piu  uittofo . Cofi  la  uirtù  non  pen- 
de dalla  gcntilcTga  del  corpo  , nè  il  uitio  procede  dalla  faccia  deforme  , per- 
che Mediamo  ogni  giorno,  che  la  brutta  è fatta  bella  con  uirtù,  & la  belletta 
fi  fa  brutta  con  i uitij . 7<fon  ucdiamo , che  qualunque  è dritto  nelle  /falle, 
mcdcfimamcnte  è dritto  nelle  opere  ; perche  neramente  gli  è peggio  hauere 
una  gobba  ne  i coflumi , che  hauerne  quattro  nelle  /palle . Mcdcfimamente 

dico,  che  uno  per  effere  grande  non  hà  maggior  forila  , nè  uno  piu  picciolo  hà 
minor  valore , fi  che  non  è regola  generale  , che  uno  corpo  alto  arguifea 
un  cuore  ardito  , nè  cbel'huomo  picciolo  habbia  il  cuore  fmarrito:  perche 
Vediamo  affai  buomini  quanto  fono  maggiori , effere  piu  codardi , & altri  che 
quanto  fono  piu  piccioli , tanto  hanno  il  cuore  piu  ardito.  La  diuina  frittu- 
ra dice  di  Dauid,  che  egli  era  roffo  nella  faccia , dr  di  meggiana  fiatura , tut- 
tauia  combattendo  con  Golia  gigante  1‘ ucci fe  con  una  pietra  gittata  conia 
fionda  ,&  con  la  fpada  di  effo  gigante  gli  tagliò  il  capo.  T^on  è maraviglia, 
che  un  povero  pafiore  ucadeffe  un  gagliardo  gigante  , perche  molte  volte  di 
una  pietra  ptcciola  forge  una  fcintiUa  vivace  , tir  di  una  gran  rocca  non  for- 
ge pur  una  fei titilla . Ma  il  He  Dauid  faccua cofe  maggiori , perche  effendo 
giovane ttofquarciaua  la  bocca  a i Leoni, cauaua gli  agnelli  di  bocca  agli  or- 
fi,  & che  è di  maggior  importanti  , in  un  giorno  di  fua  mano  con  la  propria 
lancia  uccife  ottocento  huomini  in  una  battaglia . Et  quantunque  noi  non  fla- 
uto flati  a quel  tapo, potiamo  bene  indovinare , che  di  quelli  ottocento  huomi- 
ni,ve  ne  fuffeno  almeno  trecento, che  fi  riputavano  di  maggior  lignaggio,  più 
ricchi  di  facoltà, piu  belli  di  faccia,piu  alti  di  corpo,  tuttauia  ni  uno  di  loro  fu 
tanto  ualorofo  , che  poteffe  faluarfì  dalle  fue  mani , poi  che  rimafero  morti 
nel  campo  ,tr  effo  conferuò  la  uita.  Giulio  Ce  far  e , benché  non  fù  picciolo  di 
corpo, nondimeno  era  mal  proportionato,era  molto  calao , banca  le  nari  aqui 
line, una  mano  piu  corta, che  l’altra, la  faccia  cre/pa,ancbora  quando  eragio 
nane  , il  color  giallo , & fopra  tutto  andana  fempre  aperto  dauanti , tr  mal 
cinto  , pendendogli  la  cintura  } perche  veramente  gli  buomini  d’ingegno  de- 
licato , rare  volte  s’impiegano  ad  ornare  il  corpo.  Giulio  Ce  fare  andava  ma- 
lamente adobbato  , perciò  dopò  la  guerra  di  Farfalla  , un  Cittadino  Romano 
diffe  a quel  grande  oratore  Cicerone , dimmi  o Tullio  ,per  qual  caufa  tu  , che 
fei  tanto  fimo, filai  feguito  le  parti  di  Tompeo,&  non  potcfti  comprender  e, co 
*e  Giulio  Ce  fare  douea  efferfignore,  & monarca  del  mondo  i Tullio  aquefie 
Mar.  *4ur.  Tar.pri  ma  £ parole 
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parole  riffrofe , ètnico  io  ti  dico  la  verità , che  vedendo  Giulio  Cefare  nella 
fua  gioventù  cofi  male  adobbato,  come  egli  andaua , mi  fece  far  poca  fi  ima  di 
lui, ma  il  uecchio  Siila  lo  conobbe  affai  meglio ; il  quale  vedendo  Giulio  Ce- 
fare andare  cofi  male  adobbato,  & peggio  ueslito , molte  uolte  diffe  al  Sena - 
. ' to. Guardate  hi  da  quel  giovanetto  male  adobbato  , perche  fe  non  gli- fono  ta* 

gitati  ìpaffi,  ucrrà  tempo , che  cofiui  foggioghcrà  , & tratterà  male  il  popò* 
lo  l{omano  . Suetonw  Tranquillo  dice  nelle  uite  de  i Ccfari  ,che  quantunque 
Giulio  Cefare  fuffe  di  brutto  affretto  , nondimeno  il  fuo  nome  era  tanto  temiti 
to  nel  mondo ^be  fe  i Vrcncipì,  & gran  f ignori  lo  nominavano  cenando , non 
Il  nome  potevano  la  feguente  notte  di  ffrauento  dormire  fin’ alla  mattina.  Facendo  Ce* 
ài  Celare  prr  un  fatto  d'arme  nella  GaUia  Gotica, averne  che  un  cauaUier  Fràccfe  pre 
nolTa  Vi  fi  un  ca,u^:er  Ce  furino, il  quale  uedendofi  condurre  prigione, diffe,  ChaotCet 
Barbari’,  far, che  ftgmfica  btfcia£cfarc;qnet  Francefe , udito  no  minar  Cefare,  Irebbe  ti f 
to  ffrauento, che  lafc iato  il  prigione  cadè  da  cavillo.  Conftderino  fiorai  Tren- 
eipi,cbe  per  effer  huomim  ualorofijioco  importa  che  fono  belli, o bruni,  poi- 
thè  Giulio  Cefare, che  era  brutto,  filamele  co'l  fua  nome  facevano  fcolorir  U 
faccia  di  chi  l’udiuano  nominare;  perche  veramente  erano  piu  brutti  i Treci 
fi  difuo  tempo  p codardia, che  Giulio  Cefare  per  natura- nella  facaa~4nniba 
Uefórmi-  le  ,auct  tirato  Capitano,  ilquale  fu  Trencipe  di  Cartagine  fi,  era  chiamato  moa 
ti  <h  An*  flr0)Uo  folametc  per  le  imprefe  fatte  da  lui  in  queflo  mondo  ^na  ancora  per  Ik 
1*1®  * fmiftra  diffrofitwne  del  fuo  corpo,  perche  gli  mancava  l’occhio  dritto  jt  batic a 
torto  ilpièfìniflro  ; aggiornavi , che  banca  molte congionte  le  ciglia  /opra 

tutto  era  picciol  di  corpo, e di  affretto  feroce.  Tito  Liuio  narra  a Ugo  le  impra 
fesche. fece  ^ intubale  contra  il  Bimano  popolo , ma  io  ne  narrerà  una  feruta 
da  uno  biflomo  molto  affettionato  alle  cpfc  di  Hpma  . Trìtone  nel  librodcfik 
grandeggi  degli  africani  due, che  Gambale  in  anni  dece  fette  , che  gucregi. 
già  in  Italia  guelfe  tanti  Romani  jbefe  gli  b nomini  morti  fi  mutaffero  in  uae 
che,  & il  J angue  in  vino,  egli  haurebbe  bauuto  per  dar  mangiare  ye  bere  ai 
ottantamila  pedoni , e fettemila  cauaUi  , c’bauea  nel  fuo  effercito . Diman- 
do bora  guanti  in  quei  tepi  erano  ben  diffrofli  di  corpo  je  di  bella  faccia , la  bel 
tà  de  i quali  è tanto  feor  data, quanto  farà  immortale  la  memoria  di  quefio  Ck 
la  Belici  fitano, perche  muno  Vrcncipe  lafcià  memoria  di  fef  blamente  per  bauct  bel- 
za  di  uivj  u fxccia,ma  fi  bene  perche  fece  grandi  imprefe  con  la  lancia  in  manoM  Ma 
: gno  Jl leffandro  non  fu  piu  bello  degli  altri ; perche  fecondo  gli  fcrittori , egli 

—y'tf  haueatl. collo  fittile, il  capo  grande,  la  faccia  inucrnicata,gli  occhi  alquan- 

ta, ma  le  to  turbi  di  jl  corpo  picciolo j membri  mal  proportionati.Con  queflafua  brutti t 
grandina  ra  eg{t  mnfc  di  Terfiani ,&  de  Medi;  foggtogi  putti  i tiranni;  fi  iu- 

■ fignorì  de  ilor  cafielh  ;prefe  molti  uè;  decapitò,  & privi  delio  fiato  molti  fi- 

guari  ffaccbeggiò  tutti  i ricchi  popoli, f fregiti  tutti  gli  erarq;etfopra  tutto  tre 
mona  di  lui  tutta  la  terrari  tal  forte tcbemuno  afona  c ^tradirgli  ma  parola» 
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y NA  lettera-mandata  da  marco  A.V-R  ELIO,  AD 

. Un  Tuo  nipote.  Cap.  X L 1 I. 

SESTO  CHE  I{0  7^ES  e nel  fecondo  libro  della  vita  de  gli  .Aure - 
lif  dice  , che  il  buon  Marco  Aurelio  Imperatore  bebbe  una  far  ella  no- 
nata  zinnia  Milena,  la  quale  partorì  un  figliuolo  nomato  Epefìpo  ; & fu  co 
firn  non  falò  nipote, ma  anebora  difaepolo  di  Marco  Aurelio  , il  quale  poi  che 
fu  crefciuto  queflo [no  nipote  , lo  mandò  in  Creda  , perche  fludiaffe  la  lingua , 

Cieca  , & che  fuffe  allontanato  da  i uitif  di  /{ama . Queflo  giouane  Epefìpo 
era  di  chiaro  giuditio , di  buona  defìttone  di  corpo  , & fapra  modo  bello  di 
faccia . Ma  perche  nella  fua  giouentù  più  fi  fiimaua  per  effer  bello  giouane,  , 

che  eloquente  filofafo  , Marco  ^Aurelio  fuo  %io , quando  lo  fappegh  fcnjfe  in 
Grecia  la  feguente  lettera, 

Marco  Impet ater  Epm. Con  falò  primo, Tribuno  nel  popolo,  "Pontefice  Maf 
fimo  a te  Epefìpo  fuo  nipote , e difaepolo  defi  a falute , & buona  dottrina . 
uenti none  di  'ì^ouebrio  , uenne  rinvio  Pero, tuo  cugino, e tutto  il  parentado 
fi  rallegrò  della  fua  uenuta, e tanto  più  quàdo  ci  diede  noue  della  Grecia,  per 
che  Meramente  il  core  chefitroua  affante  da  quella  cofa,che  egli  ama,nd  può 
ftare  horajiè  momento fen^a  fafactto.Toicbc  minuto  Fero, tuo  cugino  gene* 
talmente  bebbe  parlato  con  tutti,&  dato  noua  a tutti  de  i loro  amici, & figli 
Moli,effo  & io  ci  ritirammo, & egli  mi  diede  una  tua  lettera, la  quale  è aitai 
to  contraria  a quello, che  altri  m fan  nono  di  Grecia.  Turni firmi, che  ti  man 
di  danari  per  continuare  gli  findif  , & altri  mi  fcriuono,  che  ogni  dì  ti  rnosiri 
pili  leggiero,&  ebefamprepiù  ti  profondine  Uè  cofedi  queflo  mondo . Tu  fai 
mia  carne, mio  fangue, mio  nipote,  & fai  flato  mio  difaepolo  , & frfuffi flato 
buono, ti  baurei  tenuto  per  figliuolo, ma  non  uogliono  i Dei,  che  tu  stj  mio  uh 
potè, nè  ch’io  ti  chiami  figlio  jinche  dura  quefla  tua  liggiera  gioucvtù, perche 
un  buomo  non  deue  hauer  parentado  con  per  fona  cattiua.  T^cn  poflb  negare,  Vn 
che  fi  come  ti  amaua  di  core, cefi  non  mi  doglia  fin  neUe  uifaere  della  tua  rotti  m"  ù*" 
na.Sappi,che  quando  io  leffi  la  lettera,che  mi  auifaua  del  tuo  effer  fuiato  dal  ruolo  n 6 
bene, che  mi  uennero  le  lagrime  agli  occhiaia  uoglio  hauer  patientia  ima  gli  ha* 

huomini  faui  & accorti, benché  fantano pena, udendo  fai  cofc,gli  piace  udir-  llfre  5°“ 
Ujpercbc  poffino  rimediare  a quel  danno.Sò  bene, che  non  ti  ricordi,  ma  tut-  ukio! 

tauia  lo  puoi  hauer  e udito  , che  la fucn  turata  zinnia  MiU  aia,  tua  madre  ,t  ló. 
mia  far  ella,  morì  molto  giouane  , cioè  che  haucua  folamcnte  anni  dedotto, e 
tu  eri  di  età  di  quatti  bore, perche  tu  nafaefli  la  mattina , &■  effa  morì  a me ^ , 

!(p  dì, talché  quando  ilfigliol  cominciò  la  uita,la  madre  guflò  la  morte . Ioti  > 

so  dire, che  tu  (defli  una  madre  io  una  farcita,  forfè  la  più  da  bene, che  fuf  • 

fe  in  Hpma#cbc  erafauia^iccorta,p  rudètefaoncfl’e  bella , quatùqucp  tuffa 
u v * ' ‘ * \K  a dcfluio 


i 
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fragri.  *enwo  fi  troua  di  raro  prudentia,  honefìà,& beltà  in  donna  Ternana , oltre J 
Ai’ &bcl  Cam£T«  eraf>reU*>&'h‘,°  l‘hauea  creata  & maritata  , era  da  me  molte 
tà  d,  raro  T T *-oma>,0,le&e**  *pdi  Retorica,  febe la  mia 

fltrouano  ^“m<x  * « no  mi  trouaua  altro , che  quanto  guadarnaua  a le??eré 

m una  dó  tyorica.Quado  mi  Mine  la  trifta  nona,  come  zinnia  Milena" mia  forcherà: 
«a.  morta, ogni  allegrerà  fi  partì  dal  mio  core, et  mi  occupò  fi  duro  af anno, che 

ZZfZZTa  ! mebr‘,&  ™fiJZ°"ltauano  le  offa  gli  occhi piagettano finga- 

TiZZÌfi  THan0j  rt,ngU  t'  ‘ & ad  ogm  na  Pref° tL  CMore  **  ■«£ 

ajanm,&  mi  ufauano  del  petto  mille  fiofriri finalmente  adoperando  in  me  U 
toamnconia  ogni  fua  porga, la  compagnia  lieta  mi  daua  pena,  & Marnile  m 

I fZZ?feffl0  etMdlner^p0ft°  'frr,mere  e* parole, quanto  nidore  del- 
ta morte  di  Milena, mia  forclla perche  dormendo  mifognaua  di  Ui,etcfTcndo 

dcJto,mi  p.iffaua  aitanti  gli  occhi  della  memoria  : fornendomi  del  tempo  qug 
no  era  uiua,mi  affhgeua  ricordandomi  come  era  morta,  mi  (biaceua  la  ulta . 

BaZiZaIa  raUesJa,l°  dl  P°rmi  con  lei  ”'HafepoUura:perche  ueramete  chi 
111  JOner°  **dMmerte,fimprc  bà  maninconia  nella  aita  . Soue - 
nendomipoi  quanto  mia  portila  utuendo  mi  amaua,&in  che  modo  io  le  parte 
tanto  amore  dopò  la  morte, mi  pi  fai,  come  in  niuna  cofa  le  potea  ejfcrpià 

fior/IT  a Crlare  %0feUuoi<>>che  era  tatopicciolo.-perchequefi’èil  mag- 
Z10™  affanno, che  po/fa  hauere  una  donna, la  quale  morido  lafcia  figliuoli  pie 

re  arazzi  Morta™aforella  * finito  io  nini  a J{oma,e  tt  mandai  a crea 
re  a Cap„a,oue  tu  Puffi  lattato  due  anni  a co/lo  de  i miei  occhi , pera  oche  co- 

TJ,a!Tantj  t0&uadaZ”aua  in  BS*  leggendo  Retorica , a fatica  baftaua 
per  tajpefa  cotidiana,  ma  di  notte  legata  alcune  bore  efiraordmarie,  et  di  SI 
o pagana  la  balia,  che  ti  lattaua , fi  che  tufojh  creato  a coflo  della  mia  uita . 
poiché fiqti  slattato, U mandai  a Bictro  ad  un  mio  amico,  nomato  Lucio  Vale 
rio, col  qual  tu  fteffi  finche  fuffi  <t anni  cinque: pagando  per  te, e p lui  il  uiuer, 
pebe  egli  era  molto  pouero,e  hiprattico,di  tal  forte,  che  egli  era  a tutti  noie 
fb,perctocbe  inuerocofi  s’hano  da  pagar  denari  ad  un  ciaciatore , perche  crii 

TZZZneZ>M?  fZ,<y’ peTChe  CglÌ  parlu  FornitiSlt  a™  c*nque, ti  mandai 
ni  ! g r tt<X  dl  C*paSHUt’0Ue  era  un  m ac firo, nominato  Emilio  Torquato. 
irafcr  permiani  a leggere,  & firn, ere  tre 

TIZI  c ned'unfr0hl'H°lopch'iogli  leggeffe  anni  quattro  lingua  Greca, 
maniera, eh  io  no  potcua  farti  acqmflare  uirtù  finga  mia  fatica.  Oaado  fu 
an*t°t*°>chefapcut  bg leggere , et  fcriuere ,ti  mudai  a Tarato  pjìudiare, 
Niffuno  & tutti  f fietat  quattranm  pagSdo  a » tuoi  maefiri  larghi  pm  il,  perche  bora 
iuole  in  f nofiro  reo  dcfìino  no  fi  troua.r!»  unoli.-,  7/iCT., a..x  . f-n  j/j.  — * 
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W di  Affiati  ; perche  incuti  tempi  tutti  coloro,  che  itole  nawporfi  Mie  uirt'ù,\ 

^ imparare  fctentia  ,erano  fomentati  con  denari  de  publico . i noflri  antichi’ • 
padri,  che  erano  ordinati  in  tutte  le  cofe,  coflumauano,che  no  J'olo  parti  nano 
con  ordine  ghofficif, ma  ancora  pagauanocon  ordine  i danari  jchc  paganano  ' > - 1 

del  pubi  no  crario.Trnna  pagauauo  a i facerdoti ; fecòdariamentc  a i maefiri 
dtghfiudijiterfo  alle  uedouc,  & agli  orfani  ; quarto  a i cauallieri  efterni,  i 
eyiM^ontaneamenie  fi  batte  ano  fatti  cittadini  Romani;  quinto  a i faldati  ue- 
Uram , i quali  baueanoferu,to  anni  irentafei  nella  guerra,  perche  qitcfii  tali  . i 

poi  che  fi  erano  ritirati  con  I)  onore  alle  cafc  loro, erano  del  publico faftentati . - <>>"■  » 

"Paffuti  anni  dodcci,ioflcffo  ugni  a Taranto , e ti  conduffi  a I{oma,  oue  ti  leffì  " 

Retorica, logica, Filofafia,Matematica,&  oifirologia, tenendoti  nella  f pria 
cafa,in  mia  compagnia, alla  tauola  meco,  & nel  mio  letto  , ma  fapra  tutto  ti 
tencua  nel  mio  core,&  ncU‘anwia,il  clic  piu  dei  ifiimare,  che  il  darti  la  cafa, 

& lo-  robba  mia, f che  quel  falò  è uero  beneficio, che  fi fà  fan-fa  rifa  etto  alcuno  Benefici» 
di  riccuemc  utile.  Tuflejh  meco  a quefio  modo  in  Laurentio,  ni  /{odi, in  fifa-  nero  c <jl- 
Poli, et  in  Capuaffnchc  i Dei  mi  fecero  Impcrator  di  /{orna, et  all' bora  diffofi  '°  > che  fi 
di  mandarti , come  bò  fatto  in  Grecia,  acciocbe  mi  impar  affi  la, lingua,  Cr  che  f.‘  rrnia  " 
ttifoffi  accofiumato  ad  operare  quello , che  ricerca  la  uerafilofafia,  pebe  i ue-  cunoYrì 
Vi, & uirtuofifilofofi, debbono  confermare  con  le  opere  qllo,che  effi  predicano  ceuc.  ne  « 
con  parole. 7>{on  è tanto  biafimeuole  infamia  dell' huomo, il  quale  fi  reputa  fa-  tilc  • 
MÌo,&  uuole  effer  tenuto  uirtuofo,come  è il  ragionar  affai, et  operar  poco ; p- 
ebe  l'huomo  di  lingua  foaue, e di  ingiufta  uitaffà  inchinare  la  Hepu.  e finalmi  ^■hIu0  m° 
te  la  rouina.Quando  ti  canai  di  {orna,  & ti  mandai  in  Grecia, non  lo  feci  per  lòauef  & 
tonarti  dalla  mia  compagnia,  acciocbe  bauendo gufiato  la  mia  poucrtà  nogu  di  ingin- 
fiajfi  della  mia  f (peritarla  cofiderando  come  tu  erigiouanetto,  bcdij}ofio,ct  ùiu,A 

libero,  bebbi  timore  che  ti  pdcfti  nel  palagio, prefumedoti  del  mio  amore  uerfo  !nch',mc 
41  te*  p effenni  nipote  ; pebe  in  uerità  i Trcncipi  che  uvgliono  batter p amici  i bUc*,CpB" 
giovani, fi  fanno  riputare  poco  prudèti,et  igiouani  fan  tenuti  leggieri.  Io  t‘ ho  ** 

narrato  quello, eh’ io  feci  per  te  ,&nei  cafi  tuoi  in  Italia  , bora  uoglioti  dire 
come  4 tutti  è noto  quello, c'hai  fatto, & che  bora  fai  in  Grecia . Dei fapere , 
come  riputandoti  giouane,cfr  bello, bai  lafciato  ifiudij,  & fare  fraudo  i miei 
gonfigli, ti  fai  compagnato  congiouani  leggieri , & i danari  1 quali  ti  mando , 
per  comprare  libri, tu  li  confumi  in  uitif,  & giochi  file  he  quantunque  riefea  a 
tuo  danno, t ut  tauia  mi  dà  pafiionc:  pebe  generalmente  quando  un  giouane  rie  • F 4 

fee  male  ffi  dà  la  colpa  a coloro, con  i quali  effo  è creato . Tfon  mi  doglio,  che 
fi  habbia  fatto  creare, né  di  bauerti  fatto  infegnare  a leggere , non  di  baucrti  1 * 

fatto /Indiare,  tenuto  ti  in  cafa  mia , & nel  proprio  letto,  non  mi  {piace  di  bo- 
iler confumato  per  te  tanta  robba,  ma  ben  mi  duole  nel  core  da  dcuero,ibe  mi 
babbi  dato  occafionc  di  non  farti  alcun  beneficio  : perche  i Trencipigencrofi 
il  ninno  cefo  fi  pigliano  tanta  pena, quanto  è non  trottando, perfana  babtlc  da 
Uar.yAur.Tar.  prima  K g farle 
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farle beneficio.  Ilanxomi  detto,  come  tu  fei  ben  difpoftà  dii carpa /&  beìlò  di  ■ 
fatti*  i&  chf  uai  di  quefti  beni  di  natura  tanto  altiero, che  per  godere  la  tu4  > 
gentile^*  hai  la  filato  la  filo fifia, del  che  mi  piglio  grade  affanno ; perche  fi- 
la bel  ti  nulmente  la  beltà  corporale  tardi, o per  tempori  perde  nella  fipoltura;ma  U 

* retto”  fr  M***^3^  fì‘eNt,a  fanno  l'huomo  di  eterna  manoria.  TS/on  mai  hanno  com3. 

perde,  ma  io  hanno  permeffo  le  u icadcmie  di  Grecia, che  l'huomo  pieno  di  ■ 

l«  airtù  f j fibfifi a ffabbia  la  faccia  lifiia , & il  corpo  polito . Il  nero  filofofò  per  parere « 1 
rhomo  di  & tffète  in  effetto  filofofo, ha  da  tenergli  occhi  turbati, le  palpebre  arfe,il  ca  s 
eterna  me  pt  t nètto  Je  maffiellc  profonde,  la  faccia  gialla,  il  corpo  debole,  la  carne  fec*\ 

ci,i  piedi  fialidi, il  ueftire  pouero,che  mangi  poco,&  negli  affai, e finalmente 
dtbbc  uiuer  come  Lacedemonio,& parlare  da  Greco.  Le  infigne  di  buon  Capi' 
tano  fon  le  ferite, & le  infigne  delftudiofo  filofofo  fon  le  afprnge, perche  tÌ-> 
to  fi  deut  dolere  il  fauio  di  effer  chiamato  huomo  roTgo  , & inetto  , quanto  il’ 
c < -.■>  Capitano  di  effer  reputato  codardo,&  negligente.  Tiacemi,che  il  filofofo  Slti> 

dij  lè  antichità  de  fuoi  paffuti , ferina  cofi  profonde  per  le  future  età  , infegni  * 
' fané  dottrine  a i nini,  ricerchi  con  diligentia  di  conofiere  i mouimeti  delle  fleti 
le,&  le  alter ationi  degli  elementiima  ti  giuro  Epefipo,che  ninno  mai  acqui— 
fiò  tdi  dottrine  in  Hpma,  nè  in  Grecia  ,fe  non  cercando  i ripoft  dello  fpirito  &■ 
kllo.  cacciando  le  delitie  del  corpo.  Io  fono  parete  de  gli  animali  per  caufa  del  mié 
mini  han  corpo, & 1)0  parentado  con  i Dei  per  patte  dello  fpirito,  poi  che  quando  figuo 
no  paren  le  befliaiità  della  carne,  riefeo  minore  di  me,  & quando  figuo  le  cofi  dello  /pi- 
ddo  con  rito,milieuafopradi  me , perche  neramente  la  finfualità  ci  fà  inferiori  alle 
th°  cidlo  heftie,&  la  ragione  cifà  fuperiori  agli  huominija  malitia  h umana  di  fiu  ita 
ftirito.  tura  brama  piu  tofto  offenderebbe  fmòtare,&  piu  lofio  raccoglierebbe  [far 

gere, brama  piu  tofto  di  commandare ,che  di  ubidire.  E cofi  è, perche  ci  abbaf 
/turno  ad  effer  meno,che  beflic  per  i uitij potendo  leuarci  fopragli  huomim  co 
la  uirtùtTra  tutte  le  cofi, delle  quali  fi  può  gloriare  l’huomo,  no  ui  è ccfa  più 
tener  a per  romperfi,  ni  cofa  più  difpofta  a corrompcrfi,come  è la  buona  difpo. 
fìttone, & beltà  corporale, della  quale  uogliamo  infoperbirci  * Et  parmi,  che 
noi  riputandoci  effer  ben  difpefti,et  belli , altro  uon  fia  che  fognarci  di  effer  rie 
chi,&  potenti, ma  che  poi  deflati  ci  trouiamo  poveri, & /grattati . Et  perche 
cofi  è in  uero  , voglio  dire,  che  cofa  è a uedere  ungiouanc  in  la  fua  prima  età 
haucre  il  capo  picciolo, i capelli  roffi,la  fronte  largagli  occhi  neri, le  ma  fi  el- 
la beltà  le  bianche , le  nari  aquiline,  le  labra  colorite,  la  barba  in  due  parti  Ja  faccia 
•orpora  c ta, la  gota  roioda,  il  corpo  di  buona  difpofìtione  ,i  bracci  megganaméte  luti 

* v C-  ghi,i  de  ti  lunghi,  finalmente  tanto  ben  compofto , e proportionato  ne  i fuol 
ffy-  membri ,cbe  tutti  cibino  i fuoi  occhi  a mirarlo  ,&fi  pieghino  i cori  ad  amar - 

lo. Se  quefto  giovane  cofi  bello, & ben  diff>oflo,ft  manteneffe  nella  fua  beltà  Ih 
go  tempo  ,quilla  fi  donerebbe  defilare, & conferuare ; perche  finalmente  fi  noi 
'-amiamo  la  beltà  negli  animali,  & non  negli  edifici jf , ragionevolmente  dob* 
c -*  >■  -»  biamo 
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htam  de  fi  are  ifi  no  t flefifi,cht  diremo  noi,  quando  ci  abbattiamo  in  quefla  fiori 
ta  età,che  nell'albero  beri  stana  fatta  , & bella,  & intiera  fetida  [affetto  *U 
€muo,cke  fi  poteffc  perdere, & che  poi  un  caldo  l'abr  uccia, tot  acuto  import  ar- 
ato di  una  tributatone  la  torcevi  coltello  nimico  l'accorcia, le  api  di  non  pen- 
fitti  cafi  la  confumano,l’acqua  della  tribulationc  la  desfà,  il  tallio  della  ptrftf 
<utione  la  confuma, & finalmente  il  ucrme  della  corta  ulta  la  arde  ,et  guaflai 
poi  il  putrido  della  morte  lagena  a terra  . O ulta  bumana,che  fempre  fri 
[grattata  . Chiamerò  io  le  celefii  conflcllationi  crudeli  ,otc [ucntura;  poi  eba 
volendo  loro,&  non  gli  reftflendo  tu,tt  danno  piaceri  nel  [olino,  &i  franagli 
ti  danno  ucggbiando,gli  affanni  danno  in  mano, acciocbe  gli  gufh ;et  lofi urna, 
thè fi blamente  odi  il  ripofo  di  lontano . Cogliono  che  tu  proni  le  auerfità,  ma 
che  tu  uedi  fi blamente  le  profferiti,  & finalmctc  ti  ddno  la  uita  ad  oncit,  e la 
morte  fen^a  mifura.Dicono  i cattiui,&  uitioft  buoni  ini, che  gli  è gran  piace- 
te fùnere  in  follaci, & delitie,ma  io  giuro  a quelli,  che ninno  de  mortali  beh 
he  mai  tato  piacere  nella  compagnia  de  i uitij,  che  non  [ta  rima  Ho  co  maggior 
pena,& ■ folctudinc,poi  che  s’è  ueduto  libero  da  quelli  -, perche  nel  care,  dotte  il 
uitio  hi  flantiato  lungo  tempo, f tmprc  refila  qualche  fiapore  di  quello  nel  loco , 

•doue  efifo  s'è  itoauolgendo . Porrei  che  tutti  aprififenogh  occhi, & uedefifero 
tome  uiuono  ingannati, che  tutti  i foladi  ( perche  danno  piacere  al  corpo )<i 
fanno  credere, che  vengono  per  slarfi  con  noi,&  nondimeno  pajfano  di  lonta- 
no per  altro  camino ,& per  lo  contrario  le  infermità, & le  afficttioni,che  af- 
figgono lo  jf  trito, dicono  che  uengono  per  forefilieri , & pigliano  noi  per  habi- 
tatoriMi  maraviglio,  o Epefipo,  come  non  prendi  [off  etto,  che  farà  della  tua  Gli  ha». 
beltà,uedendo  come  è riufcita  quella  de  gli  altri  nella fepoltur  ai  Quando  gli  mini  uic. 
alberi  fièno  ne  i giardini, dalla  uarietà  de  i frutti  fi  conofce  la  loro  differentia , tu°fi  fo 
cioè  la  quercia  da  le  fue  ghiande, la  palma  da  i datali , il  platano  alle  foghe, la  "e° cono  * 
mite  alle  grappetta  quando  fi  fecca  la  radiceli  taglia  il  troncone  Jì  raccoglie 
-il frutto  ,&  cadevo  le  fagliele  quai  gittate  nel  fuoco  tornano  in  cenere,  dima 
do  fe  alcuno  in  effe  cenere  conofcerà  qual  fufifela  differenza  d‘ un  albero  al- 
taltro ;e  per  quefla  comparatone  uoglio  direbbe  tra  tantoché  la  uita  di  que 
fia  morte, o la  morte  di  quefla  uita, ci  uiene  a trovare  , fi  amo  tutti  come  albe- 
, ri  nel  giardino, de  i quali  uno  fi  conofce  alle  radici  de  fuoi  p affati , l’altro  alle 
. foglie  delle  fue  parole  quello  a i rami  de  fuoi  favori, quell' altro  a i frutti  delle 
•fue  ricebe^e  ; altri  dalla  fua  feor^a  brutta  , altri  nel  fiore  di  effer  belli , al- 
tri per  effer  piccioli  come  nani , altri  per  trouarfi  grandi  come  giganti , altri 
offendo  fi cechi  come  ueccbi , altri  verdeggiando  come  giovani , altri  fruttifi- 
' . cono  come  ricchi , altri  fono  fierili , come  poveri , finalmente  tutti  in  una  fo- 
la cofa  fiamofimili,che fen^a  rimanervi  alcuno  adictro laminiamo  alla  fepol 
. tur  animando  bora, quando  la  morte  ci  caverà  tutti  del  mondo, nel  fine  di  no- 
< fibra  uita,qual  differentia  fard  tra  bellici  bruttijnellafiretta  fepoltur  ai  Certa 
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Olì  huo.  tmentc  no  wr  ne  farà  alcuna, &fc  pure  parerà  che  ut  nè  fu  alcuna  ', quella  fé* 
ni  i ni  u * ra  caufata  da  i fepolcri  trouati  di  piu  maniere  da  gli  h uomini  uant, perche  ni 

nò  la  lor  a ^ *?',  le&iere**a>  come  ‘lueUa  deSli  domiti,  uam  -,  i quali  uagliono 
uaniù  c'  fofie*tjre  l*  loro  uanità  con  folcane  fcpoltura. Tarmiche  qualunque  il  cedri 
(bicone  le  'fi*  alto,&  bello , non  perciò  Ini  il  fuo  carbone  piu  bianco,  & benché  la  quer~ 
polca»,  tiafta  picchia  & bruttalo  però  è piu  nera  lafua  cenere. uoglio  inferire, che 
pmetteno  i Dei, che  fiano  piu  honorate  le  offa  di  un  pouero  filofofo,il  quale  me 
na  al  fra  altaiche  quelle  de  i Trencipi, c’hanno  menato  iuta  delitio  fi. Tqó  do- 
glio minacciarti  la  morte, perche  tu  ejfendo  bora  profondato  ne  i unii, no  uor 
refi  udir  nominarla  ; ma  pure  uoghoti  dire  una  cofa  , benché  ti  far  a gre  ue  di 
udirla, & è quefia,  che  ti  crearono  i Dei,  perche  tu  monjjì  ; ti  generarono  gli 
h uomini, perche  tu  moriffi-,tu  nafccfli  di  donna  per  morire, tu  uiui  nel  mondo > 
per  morire ;&  finalmente  dico, che  hoggi  nafee  uno  con  tal  patto  ,che  la  matti 
na  morirà  un  altro  per  dar  loco  a chi  nafee. Quando  i grandi  alberi  germoglia 
di  finriu!  daUe  radici*U  é fogno, che  bifogna  tagliare  da  queUi  i rami  feuhi. Voglio 
li  n*  è a!»  d*re ,c^e  non  d ^ mfoere  de  I fanciulli , che  citategli  aui,& i padri  alt fi 

ero  checi  fcpoltura  J alcuno  mi  domandaffe , che  cofa  è morte  itogli  ridonderò , che  e?  li 
lare  i Pa-  è uno  cauar  tutti  di  quefia  mi  fera  aita  , perche  neramente  colui , che  fi  tiene 
pòlcuia  piu  ficuro ,fempre  fi  troua  co  quella  intricato . Sempre  hò  letto  de  paliti, & 
’ più  uolte  l’hò  ueduto  ne  i preferiti, mcdcfimamUte  penfò,  che  farà  nell'età  fa 
ture;  che  quando  uno  fi  gode  più  dolcemente  la  uita  , entra  la  morte  difubito 
per  lafua  porta  , & per  lo  contrario  , quando  uno  piu  abljomfce  la  morte  fi 
’ " Parte  da  lui  l*  una,  fetida  dirgliene  Una  parola.  O immortali  Dei  non  sò  fe  ui 

debba  chiamare  crudeli, o pictofì;pcrcbcct  date  carne,  offi,honore  ,robba,a- 
mari  piaceri, &■  finalmite  date  all'huomo,  che  egli  habbia  potere  fopra  tutti 
. ••  gli  animaliina  il  termine  di  fua  aita  hauete  tenuto  per  uoi . Voiche  non  pojfb 
fare  quanto  voglio,  fono  aftretto  di  uolere  quanto  poffo.pernòfe  mi  fujfe  con - 
teff)  di  uolere  a mia  voglia  Rimandarci  piu  toflo  un  giorno  ficuro  di  uita,chc 
tutte  le  ricchcg^e  di  noma  . Che  giova  affaticaci  per  aumctare  l’honorc,e  la 
robba,fe  ogni  giorno  fi  fminutfee  un  dì  della  vita.  Ma  tornando  al  primo  par- 
lare ^ da  fapcrc  che  nputddott  affai  feffer  bello,  vorrei  che  mi  diceftidi  te, e 
degli  altri  belli  & giovani, fe  ut  fouiene, che  dovete  riufare  vecchi, ma  fe  ha 
uete  da  viver  poco, no  dovete  filmare  molto  la  beltà,  pchegliè fuor  di  ragio- 
ne,che  diamo  la  vita  al  ginocchio, et  che  fiamo  tirati  dalla  pagaia.  Se  i {ioni 
ni  penfano  di  venir  vecchi  debbono  ricordar/},  & non  mai  trouarfì finga  qfio 
penderò  vome  il  coltello, che  ferve  lungo  tempo, quando  invecchia  fegh  forni 
fee  l aceraie. C ertamente  l’hvomo giovane  i un  coltello  moggo,  ilqual  in  prò - 
ceffo  di  tempo  fi  gufila  nel  taglio  de  ifentimenti, l’altro  dì  fi  (punta  nel  giudi- 
co hoggi  perde  Cacciale  delle  forge,  doma  fina  lo  piglia  la  ruginc  dell’ìnfirmi 
tàfiiora  U torce  con  le  aucvfità J)or*  intoppa  nelle  profferiti, quando  è molto 

acuto 
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-acuto  di  taglio  per  effer  ricco,  fe  ne  uà  fattoio  ,quado  èmolto  grojjo  di  taglie » 
noti  taglia  per  pouertà {finalmente  molte  uolte  amene, che  quanto  più  diligen 
temente  fifa-tagliente  il  coltello , tanto  piu  fi  mette  la  uita  in  pericolo.  Quan- 
do è cefo  certa, che  ci  fa  mefltero  di  piedi,  &■  mani, per  giongere  allagtouetù , 
dipoi  in  un  Mollar  de  piedi , ruotado  cadiamo  nelle  miferie  della  uecchiegga, 

•perche  a noflro  parere  hieri  uedemmo  uno,cbe  eragiouane,  e bello, e toman 
do  poco  dopò  Io  trottSmo  uecchio  marcio.  Qjtado  mi  pdgo  a pifare  di  molti  a- 
mici, et  no  amici, i quali  no  bà  molti  anni,  ch’io  conobbi giouani^t  belli  fiora 
gli  ueggo  ueccbi , fccchi, infermi, e brutti, pefo  che  io  fognaua  in  qi  tipi,  onero 
che  non  fono  bora  qlh.  Qual  co  fa  i tanto  (pauenteuole , la  quale  fe  aueniffe  in 
-un  falò, coni  e amene  in  molti, farebbe  coft  incredibile,  a ueder  un’buomo  mi- 
fero, et  in  {patio  di  qUo  poco  tipo,  che  fe  gli  muta  la  proportione  della  bocca , 
e fi  perde  il  luiìro  della  faccia  ;la  barba  bioda  doueta  biaca,il  capo  nero  fi  mn 
ta  in  caluoje  mafceJlc  fi  fanno  crcjpe  le  nuuole  decano  gli  occhi,  come  fujfero 
una  cortina  auàti  a qìli,  i denti  come  un  auorio  bianchi,  fi fan  neri, la  gotta  a 
i piè  leggieri  mette  t ceppi,  l’appoplcffia  dijpafmo  a i bracci galati, la gola  li 
feiafra  le  pieghe  co  le  crcjpe, il  corpo  dritto  fi  piegherà  infe  fteffo. oltre  qua - 
to  hò  detto, uoglto  dire  a te  Epcftpo,il  quale  ti  compiaci  di  effer  bello, che  co-  fh.e  ,c0.[* 
lui, il  quale  per  la  fua  gentilegga  era  unfpecchio  degli  altri  .quando  eragio-  jf  ' a. 
nane  ,fi  uede  effer  tale, poi  che  jt  è inueccbiato  , che  dubitafegli  è effo , onero  netti . 
un'altro.  Fa  quàto  ti  piace, {limati  molto  della  tua  beltà,  perche  là  beltà  rie  i 
gioua  netti  altro  non  è, che  un  urlo  amenti  gli  occhi,  le  balge  ai  piedi , le  ma-  • 
negge alle  mani, una  legatura  alleali,  un  carnefice  del  ripofo  , nnrubbatorè 
di  tempo, una  occaftonc  di  pericolo, un  territorio  d'inuidia.unafcifma  di  luffn  | 
ria,et  finalmite  gli  è un  molino  de  rumori,  ima  bona  d’huominigclofi.poi  che  . < 

bai  lafciato  lo  {ìndio  no  mi  tengo  piu  obltgato  di  mandarti  danari ,maffmami 
te'foi  tbe  tu  li  con  fumi  in  coft  dagiouanc,  ma  nondimeno  ti  mando  con  ^iulo  - * 

Vegeno  due  milafeflertif  per  lo  tuo  ueftire;  ma  in  uerità  ti  moflrcrai  ingrati f 
fimoffe  non  mi  riconofci  di  tanto  beneficio,  perche  fi debbe  meglio  riconofcere 
~ <jUo,chefà  (pontaneamente  ,che  quatofifa  aforga.Di  qua  altro  nò  hò  da  feri 
ucrti.fe  non  che  *4 mia  Salaria  ,tua  forelìa  è maritata, e dice  che  fe  ne  conte  n 
< ta, pregai  Dei,cbefta  coft  in  effetto, perche  gli  buomim  pcffvuo  con  denari  da  foL 

. re  aiuto  al  maritare  delle  giouani, mai  Dei  folamentc  pi  {fono  dare  il  conten-  mfteHa 
to  dell’ animo.  Circa  di  Toringa,tua  cugina, effa  s' imbarcò  con  la  compagnia , «°tPro  He 
che  andò  in  Spagna, et  in  uero  ti  dico , che  non  mai  hebbi  meno  pifiero  di  lei , 1 au,mf  * 
dopò  che  effa  fette  uafenfla  tre  giorni  nella  uia  Salaria  , perche  lagiouanet - :i 

ta,la  quale  per  tempo  fà  lafua  uendernia.i  di  mefltero, '.che  fi  fluì  cogente  da 
' guerra. Di  minuto  Ejffo, tuo  amico, et  compagno, fippi, che  egli  è ito  algoucr 
no  deirifiladi  Tonto, con  l’auttontàdel Scnato,&  quantunque  r<?li fia gio- 
itane,la  fapnntia  lo  fa  degno  di  tale  ufficio -.perciò  mi  penJo,che  renderà  bua 
* ‘ k . conto 
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foto  dclTrmprc/a  a luì  comme/fa,pcrche  di  due  c/lr crai, cioè  de  ueccbi,cbe  ie- 
fintino  & de  i gommi»  che  fiano fimi,  io  piu  tofio  m’ appigliarci  alla  pruderg- 
li* de  igiouaiu,che  alh  capelli  canuti  de  uecchi.La  miaFaufima  ti  [aiuta, & 
[appi  certo, che  c/fa  almeno  meco  molto  ti  fauorifce,&  ogni  dì  m’importuna , 
ciré  non fila  uerfb  di  te  /degnato , dicendo  che  gli  buomini  prudenti  non  debbo 
m tenere  conto  della  leggtere^ga  de  giouani  ,&  che  muno  ucccbio  èfauio, 
il  quale  non  fi*  Bato  in  ogni  fuo  portamento  da  giouane  . 7qon  ti  dico  altro 
aerea  di  qucfto,fe  non  che  e/fendo  tu  buono,  io  non  ti  potrò  negare  che  non  sif 
amo  nipote, mio  creato, & dif cepole ; perche  fe  ti  uederò  emendare  del  tuo  fai 
Je,  io  rimetterà  lo  [degno,  & neramente  ne  i cuori,  che  fi  amano , altro  non  i 
che  caccia  la  cattiua  uolontà,che  lo  emendare  la  colpa  . lo  t’bù  fcritto  quelle 
cofe,  per  le  importuniti  della  mia  Faufiina;non  dico  piùje  non  che  per  mia , 
■&  fua  parte  ci  raccommandi  all’accademia . I Dei  ti  guardino  da  male  , & 
frugali, che  ti faccino  emendare  la  tua  aita.  Marco  Imperator  Fumano, a te 
binino  Epcftpo, fenue  di  fua  mano . 

COMEI  PR  EN  ClPl,  ET  GRAN  SIGNORI,  NEL  TEMPO 
palla»  ciano  molto  amici  de  huomini  làui,3c  con  quanta  diligenti!  li  cer- 
capano.  Quello  capitolo  è molto  notabile.  Cap.  XLlll. 

VT^^C  delle  cofe  jhc fece  glorio  fe  le  antiche  età,  & con  immortai  me- 
moria He  gli  gouer  notori  di  queUe,fù  queSla  principalmcte,cbe  i Tren 
nomatici  ^ ¥fi*ron*  diligenti*  a cercare  gli  huomini  faui,&  procurare  di  bauerli 
Gommila  inloro  compagnia  , & che  i regni  fiano  ubidienti  a fare  , quanto  ifaui  confi- 
ni , nella  gitano . "Perche giouerebbe  poco,  che  il  J{e  conduceffe [eco  una  copia  d’huo- 
lor  com-  mini  faui  per  gouernarc  ,fc gli  huomini  del  regno  fono  armati  di  maluagi - 
’ tà,  per  non  ubidire.  I Prencipi,che  non  J limano  affai  i configli  de  i faui, ten- 
gano per  certo , chei  loro  commandamenti  poco  faranno  efiimati  ; perche  la 
legge  fatta  de  fatto  ,&  non  de  ordinanza, non  merita  di  e/fer  ubidita  . Iffoi 
che  Molliamo  le  hifiorie  , non  potiamo  negare  , che  i Romani  non  fuffero  fo- 
perbi  di  loro  natura,ma  m ed  (finamente  no  potiamo  negare , che  fi  come  era- 
no animofi  alle  imprefe  della  guerra,  non  fu/fero  tanto  temperati  nelgouerno 
La  caufa  della  pepubUca.Et  in  quefio  poma  dimoflraua  la  fua  prudentia , & potentia, 
^ perche  fi  come  con  feroci  Capitani  fi  (ìruggouo  i nimici,cofi  co’l  parere  de  pru 
Prendo  i , denti  faui  fi  gouer  nauano  in  pace  i popoli.S pejfo  mi  pongo  a penfart  di  onde 
& fu d dui!  nafta  tanta  difcordia  tra  Prenapi,et  Signori, & tra  Trencipi,&  f additi, & 
quando  hò  ben  computato, ritrouo  che  quefii,&  quelli  hanno  ragione, perche 
i [oggetti  fi  lametano  della  poca  benignità,  che  trouano  ne  i lor /ignori,  i quai 
-all' incòtto  fi  dogliono  della  poca  obedicn^a,  che  trouano  ne  i lor  [oggetti, per 
. che  neramente  la  difubidicntia  è accompagnata  daUa  inaliti a . Tanto  è etc- 
j ‘ ~ * {cinta, 
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fciuta  la  sfacaatogìne  di  non  ubidire, & tanto  è diuennla  sfrenata  Tambitio-  . » 

rie  al  commadare  ,cbe  a giudici  pare, che  il  giogo  di  piuma  fi  a di  piombo, e per 
lo  contrario  pare  ai  Trencipi , & gran  j ignori , che  fi  debba  cauare  lampa- 
da cantra  ogni  mofca,che  uolt  per  l'aria.  Tfafce  quefìo  danno, perche  no  ten- 
gono feco  i Trencipi  degli  huomini  fatti, che  in  fecreto  fi  conpglitto, perche  no 
mai  è fiato  buono  alcun  Trencipe;hauendo  cattino  c on figlio, nè  ft  uede  Tre n- 
ape  che  fìa  trifìo quando  hi  configlio  buono.  I Trencipi, e prelati, che gouer- 
siano, batto  due  coft;una  è la  dignità  dell' ufficio,  & l'altra  è la  naturalità  del- 
la perfona  ; & può  effer  che  uno  fia  buono  difua  natura,  e trifìo  nelgouemof 
e'pcr  ti  contrario, che  fia  buono  algoucrno,&  uitiofo  nella  perfetta, perciò  di 
ceua  Tullio, che  no  mai  farà  alcuno  tato  da  bene  in  la  perfona,  quanto  fù  Gin  . . 

Ho  Ci  far  e, nè  tanto  trifìo  algoucrno  della  Eepublica  , quanto  egli  era . Gli  è 
mi  gran  bene, che  uno  fia  di  buona  aita, màgli  è affai  maggiore , che'fia  buon • buono  di 
Treucipe.Cofi  gli  è male, che  l'huomo  fia  trifìo  ,ma  gli  è peggio,  che  fia  catti-,  natura , 4 
ùoTrencipe  ; perche  l'Intorno  cattiuo  è foltamente  cattino  per  fcfìeffo  , ma  il  ne* 

catti uo  Trencipc  nuoce  a ftflcffo,&  agli  altri.  Quanto  più  èffrarfo  il  ueleno  “e‘ 

per  lo  capo, tanto  maggior  pericolo  porta  la  uita;  uoglio  dire,  che  un'huomo,'  publica. 
quanto  hà  maggior  potere  nella  I{epublica , tanto  piagli  nuoce  tenendo  ma- 
la uita . Io  non  sèrper  qual  caufa  t Trencipi,  & gran  fignori ,ufino  tanta  di- 
ligentia  a cercare  i miglior  medici,  per  curare  i loro  corpi  ,fono  tanto  rimeffi 
a procurare  di  bauer  huomini  fiati, per  gouemare  i lor  regni , perche  ncramf 
te  ftnga  comparatone  idi  maggior  danno  il  trifìo  gouemo  della  Re  publica, 
che  l'infermità  de  i loro  corpi . Sino  ad  bora  non  habbiamò  udito  , nè  letto , 
ni  anc  ho  ueduto  , che  per  mancare  di  medico  fìa  perito  alcuno  Re,o  1{egno , 
ma  bene  habbiamò  ueduto  molti  f{e,  & regni  rouinati ,per  non  ui  effer  huomi  G|j  hno- 
nifauij.  Il  mancare  di  medico , può  canfare  mancamento  in  ma  perfona;  mini  faui 
ma  il  mancare  di  huomo  fauio  può  caufare  difeordia  tra  i popoli , perche  ue-  f°n0  4U& 
Tarn  ente  quando  nafte  qualche  tumulto  nei  popoli  più  gìoua  un  buono  confi- 
gito  di  huomo  maturo, che  cento  purgationi  di  rabarbaro,  iftdoro  nel  quar-  °nj£  j,' 
to  delle  fuc  Etimologie  afferma  , che  Romani  per  anni  quattrocento  flette-  Rcpubli* 
to  fetida  medico, perche  Efculapio,  figliuolo  di  apollo  , fu  l' ultimo  medico  in  ca  • 
Grecia, & Etmani  ad  *4 rchabuto  , huomo  degno  nella  mediana , regnarono 
Una  fìa  tua  nel  tempio  di  Efculapio  ; perche  t Romani  erano  tanto  grati , che  **» 
l'uno  dtueniua  fegnalato  in  qualche  uirtù , lo  paga uano  con  denari,  o gli  rig- 
gauano  una fatua, o lo  f accudito  libero  nella  l[epublica . Ma  perche  ^ (rcha - A rc  ha> 

buto  uecchio , e ricco, per  occafione  di  alcune  piaghe  pericolofe , fi  pofe  a ta -■  buco  me- 
gliare  bracci,  & gambe, i Romani  giudicandolo  huomo  crudele  , lo  cauarono  <•"»»  & ■* 
di  cafa  a forga  ,&lo  lapidarono  nel  campo  Martio  ; & non  ti  marauigltare  |“acrudcl 
di  questo  ; perche  alle  uolte  gli  è men  male  fofferire  ì dolori  di  una  infermi-1  ' J' 
li,che  affrettare  i crudeli  rimedi/ ,che  ui  applicano  i cbirugi . Et  uolcndofi  fa*/ 
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l medici  Perc>fc  1 Romani, me  ntre  che  fletterò  fetida,  medici  furono di {ordinati  ; rifiorì* 
fono  ftit  do,cbc  no  furono  peraltro  tepo  tanto  in  proferita  , quanto  in  quei  quattfoce ' 
cigióc  <*1  fo  anni, f che  Ironia  fi  perdi,  quando  ammejfero  in  f\oma  i medici,  e cacciare- 
la  louina  t fi  loffi,  tqon  dico  già, che  io  uogliabiafmare  i medici  ^té  che  per  mio  giu- ^ 

« storna.  ditto  iTrcncipimon  debbano  hauer  medici  ; perche  effondo  già  indebolita  la  ' 
carne  humana,cjfa  hà  bifogno  di  ejfer  foccorfa : perche  ueramSte  i malici  pnt . 
denti, & faui  ci  danno  buoni  configli , poi  che  ci  perf uadeno,  che  nel  mangia - ) 
re, nel  bere, nel  dormir  e, nel  caminare,e  nel  negotiare  filanto  fobrij,&  che  te - . 
niamo  una  uia  meggiana.Et  io  dico  queflo  a fine  di  persuadere  a’  Trencipi,& 
prelati , che  della  molta  diligenza  , la  quale  ufano  a cercare  i medici, & dei j 
molti  denari ,che  {fendono  per  flflentarlt,  & fodisfare  a i lor  dcfti,  che  ne  fa - 
ccjfero  qualche  cofa,per  cercare  buomini  faui, da  i quali  piglino  cofigli,e  bah 
bino  molti  configltcruperche  fegli  h uomini  fapejfero  quanto gioua  hauere  un 
•j  . fauio,chegouerna{fe  la  fua  cafa,c{fi  darebbono  quanto  pojfcggono  per  troua  .. 

re  un  fauio.TSfou  poca  compaffione  fideue  hauere  a i Trcncipi,&  gran  Signo^ 

• ‘ ri,i  quai  perdono  molti  giorni  in  un  mefi,&  molte  bore  in  un  giorno,  ragiona  ^ 

do  diguerra,di  edifici/, di  arme, di  uiuande,di  beflie  da  caccie,di  medicina  ;ct 
alle  uolte  dell’altrui  uita;e  queflo  fanno  no  già  con  perfine  uirtuofe,  et  fame,' 
lequali  fappino  cominciare  un  parlamento  di  profonda  do, quanta, nè  dar  co-, 
clufionc  alcuna fipra  quello, di  che  s’è  ragionato . <Auicne  molte  uolte, che  il 
Trencipe  mette  a campo  un  parlare  auanti  a tali  perfine , le  quai  né  per  ferii 
to,uépcr  udita  mai  ne  hebbero  notitia  > & nondimeno  fi  pongono  a darne  giti 
àitio,  onero  a dcfenderlo  , come  fi  tutta  la  loro  ulta  haueffeuo  studiato  cerca 
di  qucUo.&  queflo  gli  auicne  da  sfacciataggine,  & datnfla  erean%a,pcrchc 
} i famigliar i del  Trencipe  poffono  con  licentia  di  effe  parlare, ma  né  con  licen - 

Ua,né ferrea  licentia  dcuono  cflimatfi  ne  i lor  parcri.Helio  Spartiano  nella 
, tu  di  v Alcffandro  S citerò  dice  , che  queflo  Imperatore  una  uolta  interrogato. 

da  uno  ~d  mbafeiatore  di  Grecia  qual  cofagli  daua  maggior  pena  ty  noma, Se 
I/opcnic-  nero  gli  nfiofi;  Tsfau  è cofa,cbe  mi  dia  maggior  affanno,  che  quando  io  mi  fio 
ne  di  un  a diporto,  i mici  creati  fi  pongono  oflmatavieyte  a mantener  qualche  loro  fi- 
bomoola  njfira  opinione  i & non  mi  offendo, per  che  filano  difiutate, & chiarite  le  cèfi', 
i mai  beo  fi  non  quando  uno  sia  ostinato  finita  hauer  fondamento  nel  fuo  parlare. Ter- 
na.  che  l’huomo,che  rende  ragione  del  fuo  parlare, non  fi  può  chiamare  ostinato . 

Teodofio  Magno  operatore  un  tratto  fà  interrogato,  che  cofa  doueafare  un 
. , Trencipe, douendo  r tufi  ir  buono, riffo fi  Teodofio, Il  Trencipe  uirtuofi , quà- 

do  camma  , debbe  hauer  fico  i faui , che  ragionino  con  lui  -,  quando  mangia, 

, ftare  con  lui  a tauola , difiutandoi  quando  fi  ritirerà  ,flarfi  con  i faui  leggen- 

do, & finalmente  tutto  il  tempo  che  gli  auan^a  ,fi  debbe  trottar  con  i faui  a 
configliarfi.-pcbc  fi  il  cauallicro  non  è tanto  ardito  , che  uoglia  entrare  fen^à 
arme  in  battaglia, come  ferà  ardito  il  Trencipe  a uolcr  reggere  la  I^epu.fen- 

- • ** 
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* fa  configliarfi t Lmpridio  nel  libro  de  i fatti  de  Romani  dice , che  f Imperi 
tor  24ar.*tu.quado  magiaua  ,rtpofua  ,fi  leuaua,  & andana  in  maggio, in  pn 
blico,&  infecreto,  uoleua  hauere  in  fua  compagnia  Solamente  huomtnt  fatti, 
e per  nero  batteva  ragione , perche  non  iti  è cofa  da  douero , o dafihergo,  la 
quale  fia  bramata  dagli  huomiui  m qttefìo  mondo, che  ejfi  non  la  trovino  me- 
glio in  vn  fimo, che  in  un  paggo.-fi  un  Trencipe  è di  mala  voglia , no  lo  [apri 
meglio  confolare  un  favio  confenti  ente  della  frittura, che  un  paggo  con  paro 
le  da  fiocco t fe  un  "Prencipe  ha  bifogno  de  denari , un  favio  f ventura  gli  ft- 
pràdar  miglior  configlio  di  hauergli,chevn  pa^o,  ilquale  sèprcgli  vedivut 
dai  fe  unTrècipe  uolealquato  diportarft , nopiglierd  egli  piti  piacere  uden- 
do un  favio  a narrare  hijlorie  Jententiofe  de  i tempi  paffati,chcflando  a udire 
n n paggio, che  non  sà  altro  dire, che  parole  disboHcflc,efentcntie  malittofe  de 
i tempi  prefenti  i Se  un  Trencipe  fi  trotta  in  profperitd , non  fi  preualcrà  egli 
piu  della  compagnia  di  un  fxuio  a matenerfi  in  quella,  che  fidandoli  d’un  pa%- 
^pi  (duello, che  dico  de  medici, medefimamete  uoglio  dire  de  i paT^i,  cioè  che 
non  nego  , che  li  tengano  per  loro  puff  a tempo,  anchora  che  potiamo  dire  più 
con  ucrità,cbc  fono  da  perdere  il  tempo,  non  per  pajfar  tempo  ; perche  nera- 
mente fi  chiama  tempo  perduto  quello  , che  fi  confuma  fin^a  fruire  a Dio,  o 
giouare  al  proffmoMarauighomi  fommamente , dr  anco  mi  fiandclcgo , che 
in  caft  de  Trencipi  hahbino  tanto  potergli  buffoni, & i pxggi,&  ni  tengano 
fi  poca  auttorità  i faui,e  prudenti  buonnni,  perche  gli  è una  mgiufiitia,  che  i 
paigi  in  cafa  de  Trencipi  gli  uadino  fin' al  letto,  & che  un  fxuio  vonpoffa  en 
trare  in  fala  ; di  maniera  che  per  quelli  non  ui  è porta  chiufa , & per  quefti 
non  (i  apre  porta.  T^oi,  che  bora  untiamo,  ragionevolmente  lodiamo  i noftri 
paffuti, folamcnte  perche  nei  tempi  p affati,  effendoui  pochi  fui , & il  mondo 
pieno  di  Barbari , gli  iflcffi  Barbari  haueuano  in  gran  rìuerentia  i fui  huo- 
mini , & durò  molto  tempo  queflo  cofìumc  in  Grecia, che  quando  paffua  un 
filofofb  aitanti  di  un  Greco,  quello  baucua  da  leuarfi , & udendo  parlare  con 
quello, non  poteua  fiare  a federe.  E per  lo  contrario  , quei  che  uerranno  dopò 
quefl' età, riprender  noi, che  uiuiamo  al  prc finte,  che  trovandoli  ho^gi  un  co- 
me fi  trovano  in  tanta  copiagli  h uomini  fui, &-  ui  vendo  noi  non  tra  Barbari, 
ma  tra  Cbrijlianigli  è un  grande  affanno  a uedere,  et  peggio  a fcriuere  quan 
to  poco  fono  /limati  i fui, ma  al  prc  finte  per  i nofiri  peccati  fi  danno  maggio- 
fi  imprefi  nella  Brpublai  chi  fono  ricchi, che  a chi  poffeggono  molte  faentie. 
’ffoti  sò  fi  effi  hanno  guafio  la  fiientia  ,ofe  il  mondo  in  tutto  babbi  a perduto 
il  gufi  o di  quella  ;percbe  bora  a fatica  fi  trova  un  fauio,che  uiuagiuftamente, 
per  effer  fauio  , ma  per  guadagnar  fi  il  itinere  è afiretto  di  effer  tumultuo J'o . 
0 mondo, o mondo, io  non  sò  in  qual  modopoff  fuggire  dalle  tue  mani,  nè  fal- 
uarfi  da  i tuoi  pericoli  l’buomo  fimplice  , & idiota  , quando  gli  huomini  fa- 
tti prudenti  co  ogni  loro  fapicntia/i  fatica  poffono  pigliare  fianca  fecura, 
v, /»  perche 
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parche  a f.uu  di  quefia  uita  fà  mefticro  di  ogni  loro  fapicntìd , per  diffcnderfi 
dalla  tua  malrtia.  Leggendo  ifuccejji  de  i tempi  paffuti,  & uedeudo  quanto  fi 
opera  tic  i prefcnti,io  ttò  in  dubbio  fe fia  fiata  maggiore  la  follecitudine  , che 
tifarono  i uirt  no  fi. Trencipi  a cercare  gli  huominifiui  ,o  la  molta  diligentia , 
che  altri  tifarono  a trottare  minere  dì  argento,  o di  oro . Ragionando  bora  fe- 
dendo il  mio  parere  , io  giuro  a chi  hanno  carico  digouerni  ,fiano  Trelati , o 
7*1*1  uì'c  ^renc,P*3  onero  h uomini  priuati , che  douerebbono  per  alquanti  giorni  tene- 
nn  huo  rfJCC0  uno,chefuffe  neramente  fauio,  piu  tofto  che  ogni  teforo  , c’hanno  am - 
mofauio,  maffato,  perche  finalmente  da  un  buono  configlio  fempre  fi  piglia  frutto  , ma 
eh..-  uno  da  t tefon  fi prefume  di  baucr  pericolo.  I Trencipi  uirtuofi anticamete,  quan 
gran  trio  moriuaìl0t  <$.  lafciauano  figliuoli  heredi,e fucceffori de  i lor  regni, quando- 

li  ucdeuano  giouanetti  ,&  male  inflrutti  algouerno  dello  fiato,  erano  più  fol 
leciti  a dargli  macfiri,cbc gli  infegnaffero  buone  dottrine, che  in  dargli gouer 
natoti , che  gli  aumcntaffcro  le  entrate:  perche  quantunque  la  l{epublica  fi  di 
fenda  con  tefori,effo  non  fi  può  gouernare,fe  non  con  buoni  configli ./  Tremi 
pigiouani  fogliono  hauere  molti  uitij,  a i quali  fono  inuitatida  una  parte  dal 
" ' lagioucntù,c  dall' altra  gli  fon  negati  dall’ bonetti . j Quefii  uitij  portano  gran 

pericoli  a tali  Trencipi, quando  mancano  de  faui, che  gli  diano  buoni  configli , 
perche  per  la  tenera  età  notigli fanno  raffrenare,  & per  la  molta  libertà  non 
gk  ofa  cafligarc . I Trencipi  fetida  comparatone  hanno  maggior  bifogno  di 
baucr  fauij  appreffo  di  loro  per  prcualerfi  del  loro  configlio, che  qualunque  de 
* i loro  foggettt, perche  deuendo  flare  alla  ueduta  per  mirare  a qucllo,che  fan- 

no gli  altri  fi)  anno  minor  liccntia,  che  i lorfoggetti  di  commettere  errore, per 
dot  he fi  guardano  tutti, & hanno  liccntia  di  giudicare  tutti, effi  fono  da  tutti 
guardati  ,& giudicati  fenica,  liccntia . Debbono  molto  auertire  i Trencipi  a 
qual  per  fona  diano  igoucrni  de"  fuoi  regni, a chi  danno  iugouernogli  effer  ci- 
ti, chi  mandano  con  le  loro  ambafeiarie  ni  pac fi  eflemi,  di  chi  fi  fidino  a racco 
glierc,& guardare  i lor  tefori,  ma  debbono  molto  meglio  confiderarc,&  effa 
minare  quai  eleggono  per  foro  amici , tr  confìglieri  : perche  qual  compagnia 
la  fama  batterà  il  Trencipe  nel  fuo  configlio  & cafa,tale  farà  lafama,che  egli  haue- 
d’un  prcn  rà  ne  i paefi  cflerni,  & nel  proprio  flato  ,fe  i Trencipi  ogni  giorno  contra  lor 
condo  U uo&‘a  odono,  & fanno  la  uita  di  tutti , che  fono  nella  fua  Rcpublica  , perche 
fua  com.  non  effeminano, & correggono fpontancamcntc  la  propria  cortei  Se  non  fan- 
paguu . no  qucflofiogli  auffa, che  dalla  bontà  di  uita  de  fuoi  creati , dalla  prouidentia 
de  fuoi  confìglieri, dalla  prudentia  della  fua  per  fona,  dall'  ordine,  & difpofitio 
ne  della  fua  corte  depende  tutto  il  bene  della  pepublica, perche  gli  è impoffi- 
bile,c‘hauendo  l’albero  fecche  le  radici,  udiamo  ne  i rami  le  foglie  uerdi . 
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COME  PERA  T OR  TEODOSIO  A&  TEMPO  DELLA 

Tua  morte  procurò  , die  i /nói  figliuoli  Arcadio,  Si  Hònorio,  fullcio  creati 
ili  compagnia  di  huomuii  Uui.  Cap.  XLILII. 


IG  T^yi  T IO  H I ST  0 \I  C 0 nel  libro  che  eglicompofe  di  due  T eo~ 
dotti,  ere  àrcadi?  , & quattro  Honorif  , narra  che  ejfendo  il  primo  , &■ 
magno  Theodofio  d’anni  cinquanta  , &■  battendo  governato  Vituperio  anni 
tindeti  , quando Jluua  per  morire  , come  in  fatto  mori  , chiamò  ^tr codio  , c5r 
Hanorio,  fuoi  figliuoli  ,<*r.  gli  a/fegnò  Stclltconè  , & tuffino  per  mae- 
ftri , &•  govermitori  del  fuo  fiato  ,&(tgnoria. . i II  padre  prima  che  mori  fi 
fé,  baite* creato  Cefsari  i figliuoli,  & ito  uero  i giouailtJìaucano  filamente  an - 
uidiccefette,&  il  uecctmxo'mprcndendo,cvme  ditale  età  erano  poco  maturi 
«governare  fi  gran  Imperio  gli  hauea  affigliato  quei  tutori  ,&  macfiri.Sfue *. 
fi*  non  è regola  generale,  che  unbuomofia  più  prudente  da  gouemare  una  fi 
gnoria, finche  non  ha  anni  uenticinque,che  uno,  ilquale  fi  a di  dieccfctte, per- 
che lo  uediamo  ogni  dìper  efiericmp, e laudiamo  gl’ anni  dieci  di  unoy  fprc ^ 
riamo  i quaranta  di  un  altro.Molti  Prccipi  fino  boggidt  di  tenera  età,  » quot 
fino  di  maturo  givditio , &pip  contrario  ut  fono  altri  Trenctpi  di  età  grette,  ' f 

ma  di  tenero  gì  ncUuo.Qvido  il  buon  Imp.  V cfpafiano  morì  ,dmadauano  l'im  <’i>  naie 
peno  T ilo  fio  figliuolo, & un  Senatore  molto  neccbioia  Tito  opponeuano  fi-  un  Slo,u 
lamento, che  egli  eragiouane,  enfiando  il  Senato  per  dare  le  noci,  Foggierò  ^/he  un 
‘Patroclo  dtffencl  Senato,  Io  per  me  uogtio  più  tofio  un  Trencipe giovane ,et  iiccchioiL 
pendete, che  un  vecchio  ptèggo.  Tua  tornando  a ragionare  de  i figliuoli  di  Teo  l113'6  fi* 
defio  Stellicene  beffiti  macjlro  di  Arcadia,  ragionando  un  giorno  co  un  filo  Pazi°  4 
fife  Grccngr  fiuto  nomato  Epimndogli  dijfc  - Tu  fai  Epimondo,  che  noi  ci 
conofctamo  infittite , & che  fu/fimo  creati  nel  palaggio  di  Teodofio  mio  Cigno 
re,  il  quale  è morto  ,&  noi  acuiamo  ; & quanto  era  meglio , che  noi  fu/fimo 
morti, & che  egli  uiucffc  i perche  vi firn  molti  degni  di  effer  fir nitori  de  Tri 
dpi, ma  pochi  fi  trouano,chefian  degni  di  ejfir  Prencipi.Io  no  finto  Maggior 
fatica  in  queflo  mondo,  che  uedere  molti  Prendpi  nel  fio  regno  ipcr che l’Ituo 
luò,U  quale  hd  ueduto  aUafua  ulta  molti  Trcncipi,  mcdefimamentc  hà  uedu - 
to molte  nouità  nella  fiepub.  Sai  che  il  mio  fignor  Teodofio  quando  morì, mi 
diffi  quefte  parole  accompagnate  da  fofpiri,&  bagnate  di  lagrime.  O Stelli  co 
uè, tu  aedi  ch’io  muoro,&già  mi  pongo  in  camino  per  l’altra  uita  ,oucbòda 
render  conto  del  maneggio  cerca  i regni  a me  dati  in  goucrno  ;&  perciò  qnan  ^ 
do  penfo  a miei  peccati  fiògranfpavento,  ma  quando  mi  volgo  alla  divina  mi  oìo  è ad 
ferie  or  dia  fio  maggior (petunia.  Gli  è cofagiujla,  che  (periamo  nella ftux  mi  fi  coperta. 

rtcordia, ma  parimente  d convenevole, che  temiamo  la  fua  ngorofa  giuflitia,  Ia.  c0‘'  l* 

perche  in  uero  non  fi  con  finte  nella  fede  Cbrifliana  , che  finiva  come  uiuono  Siuftiu*« 

* Vrtucipi  con  tante  defitte  ,&  che  poi  fenga fané  penitenti a nudino  dritti  ' ‘ ; 


Dio  licer, 
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te  il  cuor 
contrito. 
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ht  par  ufi fo . Quando  penfó  a i molti  benefici],  c’ho  ricevuti  da  Dìo,  a i molti 
peccati , i quali  ho  commeffo,  a i molti  anni  c’ho  viuuto  , quanto  poco  ho  gig- 
liato al  projfimo,  & quanto  inutilmente  ho  con  fumato  il  tempo,  da  vna  par- 
te non  vorrei  morire,  perche  temo  di  apprestarmi  al  tribunale  di  Cbrislo, 
dall'altra  nò  vorrei ptùuiuere,  poiché  non  operobìneA'huomo  dimoia  idi 
* a perche  cerca  dibatter  longa  vita  i la  aita  mia  hoggimai  è fornita , dr  mi 
<auan^a  poco  tempo  per  cmendarla,ma  poi  che  Dioncerca  folamenteil  core 
contrito , io  mi  pento , di  tutto’ l core  ,emi  apello  dalla giuflitia  di  quello  alla 
fuamifericordia, perche  fecondo  la  noftra  colpa  , volendo  Iddio  darei  la  fitta 
eterna  gloriat  egli  ba  da  porui  affai  del  fuo.  Io  protcfto  , che  moro  nella  fede 
catolica , & rie  ornando  l’anima  vna  a Dio,  lafciando  ileorp  o alla  terra, ma  a 
te  Stellicene  ,c  {{affino  fuiei  fedeli  creati,  ri  commando  affati  miei  cari  figlino 
li, perche  fi  mamfefla  in  quello  tlgtim.de  amore , che  portano  i padri  a i figli - 
moli, che  nella  morte  no  fi  pqffono  feordare  di  quelli  dEì  in  qtteflo  cafo  di  una  fio 
la  cofa  ui  ammonifeo,  ui  dimando , ui  prego,  drui  commando , che  non  ni  oc- 
cupate p aumentare  il  regno  a mici  figliuoli, ma  che  ternate  gli  occhi  a dargli 
buone  creante,  perche  procurai  di  hauer. meco  huomini , prudenti , & fari, 
folamète  p mantenere  fi  gran  regni,  il  Trencipe  fa  ottimamente  procurando 
di  hauer  ualorofi , & prudenti  capitani  per  la  guerra,  ma  fetida  comparato- 
ne è affai  meglio,  tenere  nella  fua  corte  buomwi  fari  , perche  finalmente  la 
vittoria  della  battaglia  confifle  nella  for^a  de  molti, ma  il  governò  della  I{ep. 
taf  volta  fi  fida  al  parere  d’un  folo.  Quefie  parole  di  affanno  mi  diffe  il  mio  fi- 
gliar e T c odo  fio.  Dimmi  bora  Epimondo  quello,  c’ho  da  fare , per  adempire  il 
fuo  commandamento, perche  niuna  cofi  più  affannava  il  core  dell’ Impcrator 
Teodo fio,  quanto  faceva  ilpenfarc  fcfUoi  figliuoli  doucano  perdere, ouero  au 
montare  la  {{cp.Tu  Epimondo  fei  Greco  filofofo,  prudente, creato,  di'  fedele 
mio  amico , & perciò  per  ciafcuna  di  qucfle  cofefci  tenuto  a darmi  fono  confi 
glio , pebe  molte  uolte  ho  udito  il  mio  fignor  T eodofio  dire  , che  non  fi  poteua 
chiamar  fario  colui,  c’baueffe,  o uoltaffc  molti  libri , ma  colui, che  fapeffe  da 
re,  edeffe  con  effetto  foni  configli, & a quefìo  riffofe  Epimondo  con  tai  parole 
Tu  fai  bene,  o fignor  Steli  icone, che  gli  antichi  filofofi  et  riferirono  per  dottri 
na,cbci  veri  filofofi  debbono  effer  brevi  nel  parlare,  e perfetti  nelle  opere:? - 
che  il  ragionar  molto, di'  operar  poco , è cofa  da  tiranno  ,c  non  da  filofofo.  Gre 
co.  L’Imperator  Teodofiofu  tuo  fignor  e, dr  mio  amico;&  dico  amico, pche  la 
libertà  del  filofofo  Greco  non  riconofee  alcuno  uaffallaggio  di  fuperiore , per- 
che non  può  hauer  vera  feientia  colui , che  douendo  riprendere , ha  cbiufa  la 
bocca.  In  una  cofa  mi  contento  di  Teodofio,piu  che  di  tutti  i 'Prenctpi,cbe  fo- 
no siati  nell’Imperio  J{ ornano  ,drè  i.che  fapeua  parlare  molto  bene  di  ogni 
maneggio ;&  era  prontiffimo  ad  effequire;  perche  tutto! danno  de  i Trencipi 
confifle  in  qucfloi  che  nel  ragionare  de  ritij,&  delle  virtù,  fono  molto  atten - 
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ti  itili  ini  cafiigariti&  offeruarli  fono  negligenti:  perche  ì Trencipi  non  fan* 
tto  mantenerli  nella  aita,  c'hanno  lodato , né  réfifiere  al  uttio  c'hanno  mtupf- 
tato. Io  confeffo  che  Teodofio  fu  giu  fio,  pietofo,  magnanimo  ,fobrio  ualcrifo  j 
verace, diligente, & grato  ;&  che  finalmente  in  ogni  cofa,&  in  tutti  i tipi  fk  n* 
bene  auenturato:perche  a i Trencipi  uirtuofi,&  augurati  la  fortuna  conce - fCe  i pr«n 
de  molte  cofe,nel  mondo  che  e/fi  bramano, & tal  uolta  meglio  di  quello  che  pi  « pi  mr- 
fauano.Trefupponendo  che  fia  uerttà,  come  è per  certo  , che  TeodofioincgiH.  tuofi* 
tempo  habbia  hauute  la  fortuna  propinigli  è cofa  dubbtofa}fc  quèfia  prof/e 
riti  continuerà  nella  fua  progeme:perche  lamondana  proffentà  è tanto  mu* 
tubile  iChe  /landò  con  un  folo,  fa  mille  mutamenti  in  ogni  momento  di  tempot 
la  onde  non  può  credere,  che  fi  fermi  in  un'altro , fi  come  de  caualli  di  raggi 
f o/fono  riufcire  polliedri  indomiti , & uitiofi,  cofi  de  padri  uirtuoft  foglio n nk 
fiere  figliuoli  mal  cofiumati  ; perche  i tri/li  figliuoli  rimangono  heredi  della  dri  u*n^ 
parte  peggiore, c’habbino  i lor  padri,  che  è la  robba,et  rimangono  deshereda  fi,  ale  una 
ti  della  migliore  che  è la  nobiltà.  Qttefto  che  mi  pare  di  affermare  m tal  cafo  i uoI«  ni . 
thè  fi  come  Teodofio  in fatto fu  uirtuofo,& che  fuoi  figliuoli fono  habili  a fe-  ^e°^° 
guire  il  bene, tir  il  male, cofi  è neceffario ,che  fin  da  bora  li  mettiate  in  camino  * àfi°.  * U* 
di  riufeir  boni. -per  che  porta  gran  pericolo  il  Trecipcgiouane, quando  fin  dal- 
ia giouentù  è poflo  nel  camino  trillo. T^on  dei  pcnfarc  ,o  Stelhcone, che  fia  ne 
te/fario  ragionare  particolarmente  circa  di  ^ ircadio , & di  Honorio.-nè  io  uo 
gito  cofumar  tempo  ;percbe  le  cofe  dei  Trencipi  fon  molto  delicate,  e noi  bah 
Diamo  licentia  di  lodare  le  loro  opere,  ma  dobbiamo  diffimulare  le  loro  colpe', 

T codofio  ,come  fauio  padre  ti  pregò , che  defti  buona  compagnia  a fuoi  figlino 
U:&ic  come  amico  ti  auifo,che  non  la  dif  a quelli  cattiua.pcrche  tutto  il  mal 
tonfifie  finalmente  nell’ accompagnarfi  con  i cattiui , & fepararfi  da  i buoni  : 
ma  tuttauia  piu  ci  nuoce  la  prefentia  de  cattiui  ,che  l'affentia  de  buoni.  E può  Più  noce 
e/fcr,cbc  uno  Stia  folo  fenga  la  compagnia  de  buoni , et  con  quefia  fia  buono ; la  prefeu- 
maflando  in  compagnia  de  cattiui,  è gran  dubbio, che  po/fa  effer  buono  : per i da  dc.cat* 
fhe  ihuomo  fi  obhga  a i uitif,quclgiorno,chc  egli  pr attica  con  uitiofi. 0 Stei  X'nnalu 
hcone,poi  che  tanto  brami  di  effequire , quanto  tbà  impofto  il  tuofignore  Teo  buoni. 
dofio,fe  non  potrai  fare, che  ^ircadio, & Honoriofi  quali  ancora  fono  Tr  ta- 
pi giouauirtegano  la  compagnia  de  boni , procura  almeno  difepararl  da  i cat 
ttui:  pere  begli  homini  uitiofi  altro  non  fono  nelle  corte  de  i Trencipi  ,fe  non 
follatatene  quali  procurano  di  tr  altere  gli  huomini  ne  i unii.  Quanti  felici- 
tatoti de  diuerfe  natiom  habbiamo  ueduto  in  l{oma  tu, et  io.-i  quui  feordati  di 
fare  le  facendo  de  i lor /ignori, attendono  a uttij,&  a foluggi  t T^on  uoglio  di 
re, quali  fiano  fiuti  i feruiton de  iTrcncipt  ne  i tempi  paffuti , poiché  ci afi  uno 
fuperd  dechiarare  quali  e/fi  douerebbono  effcrcffolamètc  uoglio  dire, no  di  ql 
fi, che  vogliono  effer  e amici  de’  Trencipi , ma  di  qlli  t'hanno  da  uiuer  in  cafa 
■Uto:pcbegli  armò*  & ì creati  de’  Trffcipi  douercbbom  effer  tàtogiuHi,chh 
J Mar,  *4ur.  Tar. prima  l non 
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no  trouaffefo  unaforfice , per  accorciare  lalor  uita,nèf afferò  aflretìi  di  baite 
re  ditale,  nè  ago  per  cmedare  la  fila  fama. Se  tu  Stellicene  bai  udito  quanto  ti 
bò  detto, odi  ancora  quanto  ti  uoglio  dire  , & tientelo  a mente  , per  che  forfè 
U»  giorno  ti  potrà giouare. 

tacila  cafa  de  Trecipi  no  dcuono  ftare,  nè  farft  famigliar i buomini  Jbpcr- 
bijpcbcno  fi  conuiene  ,cbe  fi  fatino  intrinfecbi  a i Trencipi, chi  no  hano  dolci 
•'  parole  da  commandare  ,et  core  humano  p ubidire  a quoto  gli  mene  tomadato .. 

In  cafa  de  Trencipi  non  dcuono  fiore  , nè  manco  praticargli  huomini  inni 
dio  fi, perche  fe  tra  gli  amici  del  Trencipe  regna  inuidia,femprefarà  diffcnfi* 
ve  in  la  fua  cafa,&  nella  J[epu. 

In  cafa  de  Trencipi  non  dcuono  flore  , nè  diuenire  loro  famigli  ari  gli  buo- 
tnini  fdegnofi  , perche  auiene  molte  uolte  , che  effendo  gli  amici  de  Trencipi 
•*  1 mal  patienti,i  popoli  del  Trencipe ftanno  mal  contenti. 

In  cafa  de  Trecipi  no  dcuono  babitare,nè  diuenire  famigliati  bombii  ana- 
ri,et  bramofi  dell' altrui ,pcbe  qjlo  da  gride  oecafiòe,  che  i precipi  no  frano  a~ 
mati  da  i popoli,  ucdcfdo  che  i lor  creati  tegono  apte  le  manip  riceuer  feruitij. 
• In  cafa  de  Trecipi  nodeuono  babitare,ncfarfiloro  amicigli  buomini  car- 

nali,pebe  di  raro  fi  cmeda  l’buomo  dal  uitio  della  carnei  et  l'amico  jl  quale  to 
talmente  fi  lafcia  uincer  dalla  cornerebbe  sepre  effer  foretto  alfuo  precipr. 

In  cafa  de  Trencipi  non  dcuono  babitare,nifarfi  loro  amici  buomini  dcuo 
fatori,&golofi,  perche  douendogli  amici  del  Trencipe  fruirgli  di  buoni  con 
figli, certamente  parmi,cbe  l’buomo  pieno  di  cibi,fia  piu  atto  a mandare  dal- 
lo fiomaco  un  rutto, che  per  dare  un  configlio  maturo. 

In  cafa  de  Trencipi  non  de  nono  ftare,  uè  farft  loro  amici  buomini  befferà - 
motori, perche  il  creato  del  Trencipe,  ilquale  è ardito  di  beriemmiare  in  pu* 
blico  il fuo  creatore, molto  meglio  dirà  male  del  fuo  Trencipe  mfecrcto  . 

; c‘;  in  cafa  de  Trecipi  no  deuono  ilare  , nè  diuenire  loro  amici  buomini  pigri, 

.itr  nè  delicati  ^perche  dalla  prouidentia  diuina  in  fuori  aio  ui  è cofa,  laquale  me- 

i-'v  » gUtf  aiuti  tfuoi  Trecipi  ad  effer  potctijhc  effer  i lor  ertati  fedeli , & falcetti. 

in  cafa  de  Trencipi  non  deuono  ftare  , nè  farfi  loro  amici  buomini  infami * 
perche  non  fi  può  efeufare  il  Trencipe  , che  non  fia  tenuto  colpe  noie,  quandi 
.fomenta  nella  fua  reai  corte  alcun  fuo  creato  jbc  fia  publico  infame. 

In  cafa  de  Trecipi  non  deuono  {lare, nè  diuenire  loro  amici  buomini  idioti, 
& femphei, perche  non  fi  perdono  i regni,  pche  i Trencipi  filano  bomiui  fieri, 
c f-  uitiofì,ma  fi  bene  quando  i lor  configltcri  fono  ignorati, mal uagi, et  tuttofi. 

Guai  guai  alla  terra  , douc  il  fignore  di  qlla  è uttiofa  , il  faggeto  fcditwfa, 
il  creato  auaro,il  còfcghcro  ignorante,  e maluagwfcbc  all' bora  ftfornifte  di 
riuerfeiare  la  f{ep. quando  l' ignoranti* ,&  maluagità  regnano  in  quella  . 

Qtteftc  fono  le  parole  , che  dijfero  tra  loro  il  nobile  cauallicre  S telinone, 
& il filofofo  Epimondo, cerca  la  crean^a  fic  i Trencipi  Urcadto  , et  Hoporioe 
^ v " j.  : & perche 
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& fiche  nerbavo  i ‘Princìpi , & prelati, c'hanno  carico  di  governare  popoli , 
quanto  filmavano  gli  antrcbt.il  tener  fcco  hnomini  fatti, oltre  quello,  che  fé  tie- 
édetto, ttoglio  mirare  nel  fegueute  capo  alcuni  antichi, et  notabili  effempif, 

}»  »*!  " C \ , ' . \ j .'•***'*  ' • 

COME  CRESO,  RE  DE  I.  IDI,  FV  MOLTOAMICO  DI 
• h. tornirti  Cuti.  & di  vna  Irttcu.t.iqual-  egli  (ertile  al  fio  foto  Artau  ribacili 

la  nlpofta  di  e(?o  filofbfò  a!  medeiimo  kc.  Cap.  XLV. 

« Ì ^ ‘ 

L*  *>* 1*0*10  della  creationc  del  mondo  , 4^55.  nella  terga  età  del 

mondo,  offendo  Be  degli  (fri  Sanianapalo,  degli  Hebrei  Ogia  ,&•  -> 

trouandnfi  pontefice  del  tempio  fanto  Elechta,  & ut  nardo  anchora  Bea  , che  ■ ■ << 
fu  madre  di  Romolo, nel  i.  anno  della  prima  Olimpiade, cominciò  il  grande  , 

& famofo  regno  de  i Lidi. La  Lidia, come  dice  "Plinio  nel  5 . libro  della  natura  1 

le  hifiona,  è nell’ut fia  minore, & chiamoffi  prima  Tricoma  , dipoi  Lidia , & 

hoggidl  Morea.  In  queflo  regno  de  Lidi  erano  molte  famofe  città  , cioè  Efcfo,  ■ n 

Calofoir,Calgomena,  e Forca.il  i.^ede  Lidi  fu  rdtfìo , Intorno  Greco,  dr 

di  gran  core, dr  regnò  anni  trent afei.  Il  a.  pefu  Miacc,&  regnò  anni  14.  ofc 

Il  tergo  fu  Meleo,&  regnò  anni  a.  Il  quarto  fu  Cadale, & regnò  anni  quat 

tto.  Il  quinto  fu  Gingino,  & regnò  anni  5.  Il  fefio  fu  Cerdo , dr  regnò  armi 

fri. Il  fettimofu  Sadiate,  dr  regttò  anni  quindeci.  L'ottano  fu  aliate  re-  ..  r> 

gno  anni  quarantanoue.  Il  nono  fu  Crefo,  regnò  anni  quindeci . 

Xenofonte  narra  di  queflo  Crefo, che  egli  fu  più  ualorofo  nella  guerra,  die 
ben  formato  di  fua  perfona,  perche  era  goppo  di  un  piè,  haue  a un  occhio  tor- 
to, il  capo  calao, poco  gli  mancava  ad  ejfcr  nano.  Ma  con  tutto  queflo.Cre  f * 
filerà  molto giu(lo,uer ace,  magnanimo  piatofo,dr gagliardo:  ma  fopra  tut-  Re  ‘ 

té  era  nimico  degli  ignoranti, & molto  amico  de  huomini  favi.  Seneca  nel  li-  di  Lidi . 
bro  della  clementia,dice  che  egli  fu  fi  grande  amico  de  favi,  che  i Greci , ne  i 
quali  era  la  fonte  dcll’eloqnentia,tid  lo  chiamavano  amatore  de  fatti , ma  in- 
namorato di  qULpche  mai  huomo  in  amorato  fece  tato  fi  haucr  la  fua  innamo- 
rata,quatofaccua  qfto  He  p hauer  l’ huomo  fauio  nella  fua  terra.  Queflo  Cre 
fo  trottando/} figuor e di  molte  Barbare  nationi , le  quai  eranopiù  inchinate  a Crc(ò  a. 
beuere  il fangue  de gli  innoctti, che  ad  imparare fetentia  da  huomini  prude  ti  mator 
tome  eccellete  Trencipe, ch'egli  era.fi  dijfofep  la  còfolationc  di  fua  perfona,  C““* 
e fi  giovare  alla  l{ep.  di  cercare  tutti  i più  favi  I mommi  della  Grecia.Ftoriua 
1 quei  tipi  il  famofo  filo  fofo  natarfo,  il  quale  benché  fuffe  na fciuto  tra  Sci- 

tbi,  nondimeno  habitaua  in  ditene, perche  nell'oc adenna  di  ditene  nò  rin- 
tanano i Barbari,  ma  fi  bene  i uitiofi.  Crefo  mandò  unambafciatorcdimolta 
autorità  et  riccbeggeai  qfiofilofofo  natarfo  con  molti  doni  ad  multarlo, et 
pregarlo, che  uemffè  a lui  f dar' or  dine  alla  reformatione  della  fua  Bep.  Et  il 
He  Crefo  non  fi  contentando  de  i molti  doni, che  mudava, e di  qllo , che  gli  of- 
fertila per  lofuo  ambafaatore,  glifcriffe  di  fua  mano  quefla  lettera . 

L 1 Lettera 


sì  ZO  T'fS  HO  T 

• Lettiera  del  He  Crefi  ad  ^dnatarfi  filo fifll;  * * "*> 

^ </i  Lidi, a te  lAnatarfo ,gf a filofifi, che J lai  in  ^ftene,  defta  fai m 
te  alla  tua  p fina,e dumeto  dt  fatua. Votr  ai  conofccrc  in  ìj  (lo, quitto  ioti 
amo,  poiché  no  ti  hauedo  ueduto,  nè  conofiiuto,ti]firiuo;pchc  le  cofe  no  uedu 
te  cogli  occhi, di  raro  ft  amano  da  doucro,e  di  core. Se  ti  partano  pochi  i doni 
ch’io  ti  mudo, eoe  in  verità  fono  pochi,  tieni  coto  dell' animo  mio, et  uololà,c 0 
laquale  te  li  mando.-pcrche  gli  animi  gencrofi  no  mirano  a quatogli  uie  dato , 
ma  aU’intKtionc  del  donatore,  lo  bramo  di  cmcdarc  qfio  paefe  Barbaro, t cor- 
Glf  animi  uSier  ^ mia  •dorrei  ancora  qualche  buono  ejj'ercitio p fi  mia  perfino* 
generali , bramo  ordinare  la  mia  cor  te, et  comunicare  alcune  cofe  della  mia  f fona  co  un 1 
uon  guar  fauio,ma  ni  una  di  qfie  cofe  fi  può  fare  finga  la  tua  pfentia,perche  non  mai  fi 
«Uno  qua  fece  cofa  bona,fe  no  per  mego  della  fapictta.  lo  fon  torto, goppo,pelato-,et  co 
*°c  trafatto, fon  nano,ncro,  et  gobbo  finalmetc  fono  tra  gli  bomini  un  moHro.-ma, 

ma  ri  11  té  qucfte  brutture  manifeflc  no  ragguagliano  a una  bruttura,che  mi  resta  fé  ere, 
none  del  ta,cioè  che  fono  tanto  sfortunato, che  no  hò  meco  un  filofifi : perche  no  fi  ue-i 
donatore  ugual  brutture  nel  modo, come  è il  nohauer  copagnia,  0 couerfatioedi  un 

huomo  fiuio. Io  mi  reputo  morto, ancora  (he  i femplici  mi  tcganopcruiuo,'& 
la  caufa  della  mia  morte  è,  che  no  hò  meco  alcun  buomofavio.-perchc  ucraini 
m te  colui  folo  uiue  tra  uiuifilqualc  è circondato  da  faui.Ttegoti  che  ucnghi,& 
^ 'Volo  PerS^  immortali  Dei  ti  [congiuro, fc  non  uoi  uenire  a miei  preghi;  uieni  per- 
itine tra  i ebefei  obiigato , perche  molte  uoltegli  huomini  condefcendono  a far  qllo,che 
oiui  , il-  ancora  non  uorrebbono  udire, piu  lofio  per  fodisfare  alla  propria  nobiltà, che 
per  contentare  l’altrui  uolontà.Credi,  & accetta  quanto  il  mio  amba  fi  latore 
cqdtto  da  tf  Jarjje  pcr  quefla  lettera,  ti  prometto  , che  quando  farai  giolito  qua, 

di  farti  mio  tefiriero,  unico  cofiglicro  nelle  mie  occorrere,  Secretorio  de  miei 
fecreti, padre  de  miei  figliuoli, reformatore  del  mio  regno , maefiro  della  mia 
per foua, capo  della  mia  Hepu.finalmcnte  ^dnatarfifirà  Crefo,accioche  Cre- 
fa  doueti  Guatar fo;non  te  dico  più, fatuo  che  1 Deifiano  in  tua  guardia.  L’avt 
bafiiatore  fi  partì  per  andare  ad  ditene,  portando  fico  molto  oro,  e gioie, &>. 
t a cafo  trouà  Guatar  fi, che  leggeua  ncU'^icademia  , &■  l’ambafiiatoregli  fa 

il  ce  in  publico  l' ambasciata, & gli  apprefentò  i doni,dadogli la  lettera, del  che 

rimafero  fiupiti  qlh  dell \Academia,  perche  1 Trencipi  Barbari  no  cerca  nana 
filofifi  pergouerno  delle  loro  Hep.ma  fi  bene  per  leuargli  la  uita.ll  gran  filo- 
Jofo  ^Inatarfi, udita  l’ambafciata,ueduti  1 doni,&  riceuuta  la  lettera , finga 
mutarfi  in  faccia,  nè  fmoucrfì  nella  perfina  , nè  turbarfi  nella  lingua,  nè  anco 
mollrarfi  bramo  fi  di  ricchcgge,  prefinte  tutti  quei  filofifi,  rifi>ofiabocca,& 
poi  finffe  la  figucntc lettera  conforme  alle  fue  parole.  ».  ' 

Lettera  di  Guatar  fi  filofifi  mandata  al  I[c  Crefi.  iq 

'b{atarfi,U  minore  de  1 filofifi, a te  Crefi  il  magiore,e  piu  potete  J^r  de 
: Lidi, rim ada  la  falute,etaumcto,cbe tu  ie, bai  mudato.  Molte  cofe  quà^ 

fi  dicono 
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fidi  covo  del  tao  iègtfO,&  di  Uà  tna  perfona,&  piu  parlamenti  (i fanno  là  dcT  t 

la  nofhra  ^iCadeima,  #•  di  me, per  che  fi  ciba  molto  il  cuore  bumano,udèdo  le 
dualità,&  le  nitedegli  huomiui, che  fono  Jparfi  per  lo  mondo . Ghèbenede- 
fure,&  procurare  di  fapcre  la  uila  decattiui,per  emZiarc  la  no/ira, & pari 
mite  giova  dettare, et  f curare  difapere  la  mta  de  buoni # imitarla, e troucre 
mocbei  cattivi  defiano  difapere  la  uita  de  cattiuip  defenderli,  o na fodere  r 
toruitif  ,&  uogliono fapcre  la  uita  de  i buoni , per  dargli  noia . Sappi  o Crefof 
che  i filoffi  di  Grecia  no» patifeono  tanto  travaglio  a diuenire  uirtuofi , quato  *,r^ 

pati  fono  a difenderft  da  t cattiti  ;pchc  ueramete  fefifa  fronte  alta  virtù, e/fa 
fubitofi  lafcia  pigliare, ma  il  cattino  f qualunque  beneficio  gli  fi  a fatto, non  fi  are  ; ui* 
taf  eia  uincerc.lo  tengo  ben  certo, che  nonfia  tanta  tirania  nel  tuo  regno, qua  '*  eutinn 
tofi  dice  quà;&  tu  non  dei  credere, ch’io  fia  tanto  tirtuofo ,quato  fei  informa  fl  U' 

to, perche  a mio  par  ere, chi  narrano  noue  de  paefi  cftcmi,fonó  come  i poveri,  r^* 
che  portano  le  tiefli  reperite, nelle  quei  fono  pii  le  gionte, che  ui  aggiungo- 
no di  uecd)io,che  no  era  il  proprio  panno.Guardati  o l[e  Crefo,di  non  efferco 
me  gli  altri  Trencipi  Barbati  hanno  buone  parole,  & cattivi  fatti  ,pche  vo- 
gliono co  dolci  parole  coprire  le  lor  male  opere.  7\(o*  ti  maravigliare  fe  noi  fi 
loffi  fuggiamo  di  vivere  in  cafa  de  Trencipi , i quali  bino  carico  di  governar 
regni  fc  he  i cattivi  Trencipi  uogliono  bavere  nelle  lor  cafe  huominifaui  fo- 
lamentef  coprire  i lor falli  ;perche facendo  come  fate  le  cofe  a dritto,  et  a tor 
to, volete  che  il  volgo  pefi,che  voi  le  facciate  f configlio  de  favi.  Face  ioti  fape 
re,oI{e  Crefo,che  il  Tricipe,il  qual  defia  digouemar  il fuo  popolo  ,nofi  de- 
tte co  t et  or  e di  tenere  infua  corte  fi  am  Ft  e un  fauio , non  ejfendo  honefio  che  il 
gouemo  ch’éfopra  molti  paffi  per  lo  parer  di  un  folo.  Il  tuo  Umbafciatore  hi 
detto  a bocca, & medefimamente  narra  la  tua  lettera, che  hai  faputo  come  fo 
no  tenuto  per  homo  fauio  per  tutta  la  Grecia, cffupponZdo  qflo  mi  pghi  , che 
*w  notiti  di  venir  a governar  la  tua  f{ep.ma  dall’altra  parte  ,f acido  eoe  fai , 
mi  danip  idiota, perche  pcfando,cb’io  habbia  da  p rider  e tuoi  danari, mi  mot 
Hggi  p ignorate  da  uera,pua  del  uerofilofofo  ije  egli  ueramZtc  fretta  le  co 
fe  del  modo, f che  la  libertà  dell' ala, et  le  folccitudini  de  i beni  di  Ma  uita,  n8  QU1\  fa 
maifipojfon  copartire  inficmcSaopi  1\c  Crefo,che  no  fi  chiama  fauio  , chifà  ucrTm  etc 
vttimamite  il  corfo  del  cielo, ma  chi  fa  meno  delle  cofe  del  modo  , pche  il  nero  ^1UI°  • 
filofofo  piglierà  piu  frutto  di  nofaper  il  male,  che  di  non  imparare  il  bene. là 
fono  già  d’anni  feffanta, ne  i quali  no  mai  regni  in  me  l’ira  Je  no  quado  mi  fu 
data  r amba  fiata,  & che  uiddi  pofla  a miei  piedi  tanta  ticchetta,  perche  in 
qllo  comprcfi  come  no  regnava  in  te  lafapientia,o  che  in  mcfprabodaua  fd 
uaritia.Io  ti  timido  l’oto,ilquale  mi  mada(li,c  tuo  ambafeiatore  ti  dirà  come 
tefiimomo  di  veduta, quanto  quefl’oro  habbia  fcandali^ato  tutta  Grecia, per- 
tioche  no  mai  fu  veduto,  né  udito,  che  neW^icademia  di  ditene  entrafforò' 
fenht  ! filoffi  di  Grecia  non fio lamite fono  rjprcfi  di  peffedere  ticchetterà 
Mar.  viur.  Tar.  prima  L % ctiaìidiQ 
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I uè  ri  fi  et,an^10  rimangono  infami  ,fe  moflrano  di  bramarle.  0 J{e  Crefo  ,fen$lo  fai 
lofofi  ' Hi-  d ragione uo’.c, che  lo  fappi , che  ne  gli  fludij  di  Grecia  no  attendimo  ad  im 

fprczuno  parare  a comandare,  ma  ebe  ci  fia  comandato,  non  a parlare, ma  a taceremo 
le  ricchcz  a refi  fiere,  ma  ad-ubidire,  non  ad  acquiflare  molto , ma  a contentarfi  di  pocoM 
“*  non  a uedicarfi  delle  off  e fé, ma  a perdonare  le  ingiurie  ,noa  pigliare  l’altrui , 

ma  a dare  del  nostro, non  ad  cjfer  bonorati , ma  f affaticarfi  di  ejfer  uirtuofoi 
{inaimele  impariamo  ad-abborrire  quello,  che  altri  bramano, cioè  ricchegge} 
& per  lo  contrario  impariamo  ad  amar  quelle  cofe , che  gl’ altri  abhorrifcvno, 
cioè  la  pouertà.Tenfauitu, ch’io  doucjfe  accettar  qucft’oro  , o nói  fc  penfauiM 
•«arodch  c^  ‘°  doucjfe  riceucrlo ,tu  non  mi  doucui  poi  accettar  net  tuo  palaggio, perche 
fec  erter  o gli  è una  infamia, che  l'huomo  auaro  flagrato  al  T rècipe.  Se  pefafli, ch'io  non 
«tiaco  Hai  /o  doucjfe  accettare, non  folti  prudente  a pigliarla  fatica  di  mandarlo,  pchei 
prcucipe . ‘prencipi  Non  de  nono  porfi  a cofe , nelle  quali  penfano  che  i foggetti  debbano 
perdere  la  uergogna  . Sappi,  o f{e  Crefo  che  nongioua  cercare  con  diligenti « 
il  medico, & piu  non  far  cofa  che  fia  da  quello  ordinata.  Foglio  dire, che  non 
gÌQuerà,aitgi  nuocerà, il  mio  ucnire  nella  tua  \ep.et  che  poi  non  facci  quello, 
che  ti  ordinerò iper che  feguegra  dano  a mouere  confiroppi gli  bumori,fe  poi 
no  fi  piglia  la  medicina  p cauargli  del  corpo. Hora  per  rimediare  al  tuo  regno 
Barbaro, e f adisfar  e al  tuo  buon  defio,io  mi  determinerò  di  code  feeder  e a tuoi 
fgbi,e  foditfare  al  tuo  cvmadamèto  co  patto,che  delle  cofe  fcgucti  tu  mi  affé * 
curi, percbe  tl lauoralore  non  deue  {emulare,  fé  prima  nò  è laucrata  la  terra i 
Trima,  tu  hai  da  lafciare  quei  tristi  ccflumi, c'hanno  i I\e  Barbari , conto 
ammaffar  tcjbn,&  non  li  {pendere  ;perche  ogni  Trencipe  auaro  di  tefori,n<m 
può  ejfer  capace  de  buoni  configli.  > ■ 

Secolo, hai  da  cacciare  della  tua  eafa,etanco  della  corte  gli  homini  lufitn- 
ghicritfcbc  il  prècipe  amico  de  lufinghc,  necejfanamcte  è nimico  4Ua  uerità* 
Tergo, hai  da  lafciar  la  guerra  tgiujla,  la  quale  ancora  fai  co  Corintiache 
ogni  Tricipe  amico  di  guerra  efierna  , è ajirctto  da  ejfer  nimico  dia  fua  BSP* 
Quarto, hai  da  mandar  fuori  della  tua  cafa  , e compagnia  i giocolieri , èr 
. . . ptaeftri  di  comedie , perche  il  Trencipe  occupandoli  molto  in  buffonerie  ,quan 

do  poi  fa  mefliero.de  applicar  fi  a cofe  importanti,  non  ut  mette  l'animo. 

Quinto, hai  da  prouedere,che  tutti  i negligenti , e uagabondi  fiano  allatta 
nati  dalla  tua  per  fon  a , & mandi  fuori  della  cafa  tua  ; perche  l’otio , e la  da- 
pocagine ,fono  umici  della  fapicntia . 

Scjlo,bai  da  cacciare  di  cafa  tua,  et  anco  della  corte, gli  huomini  fcditiofié 
& buggiardi  ; perche  quando  nella  cafa  del  Trencipe  fi  confeute  la  mentita , 
gli  è fcgno,che  il  Bj,&  regno  Jianno  per  cadere. 

Settimo  Jiai  da  f mettermi, che  durilo  la  uita  no  m’Tportuncrai,  ch’io  ac* 
tetti  da  te  coft  alcua,pcbe  t q!  giorno , che  mi  coropcrat  co  doni , io  farò  aflret 
to  di  carroperti  co  tnfU  cofigli  ;p  che  l’huomo  auaro  no  può  dar  fino  co  figlio. 

Se 
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fi  il  Crefi  uorrà  hauerfeco  ^ incitar fo  filofofo, con  qnefle  tóndi  rioni  rjt 

Jb  minutar  fi  uorrà  la  compagnia  del  I{e  Crefo, altramente  voglio  più  to/ìo  ef- 
fei  difcepolo  de filofofi,  c he  f{e de  Barbari { uiui  felice ,o  Be. 

; Quanta  fu  l’humanità,  & bontà  del  Trencipe  Crefo  , tielThumiliarfi  a feri 
fiere  ad  un  pouero  filofofo, & l’ardire  del  filofofo  a /predar  l’oro ,&  dire  qui 
to  diffe  f opra  queflo  cafo,non  accade  ch'io  la  fcriua  con  la  mia  penna , poiché 
he  loro  lettere  lo  fanno  manifesìo.  Trotino  » Trencipi, che  i faui,i  quali  effi  no 
ghono  eleggere, debbono,  ejfer  tali;&notino  li  faui, co  quali  coditioni  ejji  ha 
no  da  entrare  nelle  cafe  de  Trencipi;  perche  quefi’è  una  uendita  , nella  quale 
poche  volte  riefce,che  una  delle  parti  non  rimanga  ingannata. 


chi  fv  fa  lari  t ira  nno,  e come  egli  pv  molto 

. tàllio , A;  ammazzò  matte  lice  , il  ijiuic  luuca  tremato  v m ii'joua  forte  di 

tormento . Cap.  X L V I. 

L'anno  ultimo  del  regno  de  i Latini , & nel  primo  regno  de  Romani , ef- 
fendo  Be  degli  Hebrei  Ezechia, & Tontefice  nel  tempio  fanto  zigana, 
iùuendo  ^tbacuch  profeta,  regnando  in  babilonia  M eroda  eh , quando  Lacede 
monij  fondarono  Bi^antio,fu  il  famofo  tiranno  talari.  Ouidio  dice  che  que - 
ftó  F alari  era  brutto  di  faccia,  guercio  degli  occhi , & molto  auaro  a poffe - 
dere  ricche^e,  uerfogli  amici  ingrato , e con  fuoi  amici  crudcliffimoj&  che 
finalmente  tutte  le  parti  delle  tirannie  , che  fi  trovano  fep aratamente  negli 
èltri , erano  in  lui;ma  trà  tutte  le  iniquità,che  trouò , e le  tirannie  , che  usò 
igli  hebbe  una  uirtù  molto  grande  , cioè  che  fi  come  egli  fu  unico  tiranno  tra 
i tiranni , cofi  fu  unico  amatore , & amico  d’huomini  faui.  TS^on  fi  troua,che 
in  anni  trentajei,  nei  quali  tiranneggiò  queflo  tiranno,  alcuna  perfona  , che 
gli  artiuajfe  alla  barba,  nè  mangiaffe  alla  fua  tauola,  ogli  diceffe  una  parola 
da  filo  a filo,  o dormiffe  nel  fuo  letto,  o che  uedeffe  la  fua  faccia  lieta,  fi  non 
ira  qualche  filofofo, ouero  huomo  fauio , nelle  mani  del  quale  egli  liberamene 
te fidaua  le  facolta ,&  la  perfona.  tqarrafi  , che  queflo  Falari  diceua  molte  Fl,lrinrI 
kolte;ll  Trencipe, che  caccia  da  fegli  buominifaut,  & fi  lafcia  accompagna  r°dcTuo 
teda  ignoranti,  gli  dico,  che  fi  gli  è Trencipe  della  fua  f{cpub.  è mcdcfima-  mini  ani 
mente  tiranno  della  fua  perfona  ; perche  maggior  trauaglio  è uiuer  tra  igno- 
tanti,  che  morire  tra  faui.  Tubilo  nel  libro  feflo  de  i fatti  de  Romani  dice  che 
un  dipintore  famoftffimo  apprefcntò  ad  Ottauiano  Imp , una  tauola, nella  qua 
le  erano  dipinti  tutti  i Trencipi  utrtuofi , e l’iflcffi  Ottauiano  era  il  primo  di 
quelli, & al  piè  della  tauola  erano  dipinti  i tiranni,  & Falari  era  di  efli  il  pri 
mo.  Ottauiano  veduta  la  tauola , lodò  la  dipintura,  ma  non  l’inuentione , di- 
fendo,Tqon  mi  paiecofagiufia,ch’io  effendo  vivo  fia  poflo  per  capo  de  » uir- 
tuofi  Trencipi , che  fono  morti , perche  durando  il  tempo  di  quefta  mifera  ui - 
tajcmpre  fiume /oggetti  a i uitijdi  quefta  carne  debole . Medcfimamentt  mi 
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far  fconueneuoìe  ,che  F alari  fi  a po/lo  per  capo  de  tiranni {fendo  iui  fiatò  ni- 
mico de  ignoranti, & amatore  de  fìlofofi.  Correndo  la  fama  per  tutta  Greci », 
delle  crudeltà, le(\uai  ufaua  F alari,  V ertilo  buomo  di  fottìi  ingegno  a lauorat 
di  metallo  ^be  babitaua  ad  ditene,  venne  a F alari,  dicendo  che  gli  fatiche- 
rebbe una  forte  di  tormeto  , col  quale  il  fuo  ore  fi  fodisfarebbe  a uendicarft  dò-, 
Pcrillo  fa  cbi  gli  faceffe  ingiuria ,&  l’bomo  colpevole  farebbe  ottimamFte  cafligato.  C9, 
bricatore  fi  quefio  artefice  fece  un  toro  di  metallo , nel  quale  era  una  porta  da  porui  de», 
®ro  tro  l’buomo  che  s’bauea  da  tormentare, et  pofioui  fuoco  fotto, quel  toro  daua~ 

10  per 't or  (ert*  bramiti, come  fefujfe  uiuo,  & quefio  non  folamcnte  era  fieriffmo  torm£À 
rotearceli  to  a quel  mifero ,ma  ancora  mettcua  Jpaucnto  a cbi  lo  miravano,  & udivano • 
h uomini,  7fon  ci  marauigliamo  di  quefii,nè  di  qlli,perche  il  corepietofio , ilquale  no  s‘Ì' 
mo  * che  *ncarnat0  ne^e  crudeltà, bà  tata  compuffione  di  uedere  patire  gli  altri,  come 
fòfitì  il  fi  di  lIHel  dolore,&  tormento  egli  fieffo  patiffe. Palati  veduta  la  inuentione  di 
tormento  quel  tormento , della  quale  l’ inventore  affettava  il  fuo  premio, lo fece  porrei» 

quel  torojtcciocbc  quel  tormento  da  lui  trottato /uffe  nell'ifiejfo  prouato,no » 
in  al  tripolari  in  quefio  cafio  non  fi  moftrò  crudo  tirano  , ma  bumanijfimo  Tré 
cipe ^ filofiofo  molto  fauiojpercbe  non  può  effer  cofa  piugiufiu^be  effcrcitare 
la  malvagia  inuentione fitpra  effo  inventore. La  fama  che  F alari  fuffe  grande  ; 
amico  de  favi , caufa  che  molti  filofofi  della  Grecia  lo  ucniuano  a vedere,  & 
erano  da  lui  trattati  con  grande  Immanità,  quantunque  effi  meglio  fi  prevale 
nano  delle  fue  facoltà , che  egli  della  loro  filofiofia. Quefio  F alari  tiranno  no  fi* 
lame  nte  fu  amico  de  buomini  faui,ma  egli  ancora  ben  dotto, & /peci  alni  ente , 
nella  filofiofia  morale , il  che  fi  manifefia  per  lettere  fritte  difua  manojtnco* 
che  la  fua  vita  tirannica  dimofiri  il  contrario  ; perciò  non  sò  in  qual  cofa  egli, 
fi  dimofiraffe  maggiore  , o nelle  fiententie  , & dottrina,  che  egli  fcriffe  con  la 
fua  penna, o nelle  crudeltà, che  egli  fece  con  la  fua  lancia.O  quanti  compagni 
bchbc  F alari  tiranno  nel  tempo  p affato, & piace  fife  a Dio , che  non  ne  hauejfé 
alprefentefi  quali  con  loro  dolci  par  ole, par  e che  fiano  Impcr.Tferone.7yo» 
mai  bò  letto  altra  cofa  de  paffuti  jiè  hi  veduto  de  preferiti  Je  no  che  pochi  r» 
giovavano  delle  uirttm,  &■  che  molti  uanno  dietro  a i vitti, perche  veramente 

11  : fiamo  fculti  nella  lingua, & molto  deboli  nella  carne. Le  lettere  ferine  a Fai a 

ri  fono  manifefie  a tutti  coloro,  che  hanno  lingua  Greca  , o Latina,  ma  io  per 
accommodare  coloro, che  n3  bino  tai  lingue, ho  voluto  cavarne  qfle  fiententie 
j innofiro  volgare, &q  ilo  per fare  due  effetti  prima  acciocbc  veggano  iTren 
«hr  'kc  tipi  quanto  fu  bene  lo  effer  fumo  f poi  che  anco  i tiranni  fi  recano  a gloria  l’ef 
«e, ma  dif  fer  favi,  e fuperdare  buoni  configli  .fccondariamentepcbe  veggano  i plebei, 
fidi*  opc  /^uuto  fta  facile  parlar  bene,  et  quoto  è difficile  il  be  operare  $J)c  no  è cefo  al 
ai  bene.  Vl0nd0,cbe  tanto  vaglia, quanto  è.  il  configlio. Le  fiententie  dalle  Ictt.re  di  Fa-, 
lari  fino  le  feguetiffi  eoe  le  habbiamo  potute  raccogliere  con  piu  l rene  Ih  le. 

; Ùvei  particolare  amore,  che  me frano  i Trfcipi  piu  aduno  , che  all’altro* 
i ' ; . miti 
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molte  uolte  caufa  grandi  alterationi  ne  i regni , perche  da  tjjcr  amato  l'uno* 
ti  disfiuorito  l' altro, nafce  l'odio, e dall'odio  nafcono  i trifh  pcnfieri,e  da  i tri- 
lli penfieri  l’inuidia,  della  quale  uengono  le  tnfie  parole  , & fi  efce  a peggio- 
ri opere  • Finalmente  il  Trencipe  facendo  differenza  nel  connerfare  con  gli 
Eguali,  mette  fuoco  nella  fua  l{ cpublica . 

Deuono  i Trencipi  melare,  & gli  buoniini  faui  no  Confentire,  che  gli  huo 
mini  tumultuo fi  turbino  i popoli  quieti.  "Perche  fbleuandofì  un  popolo,  fi  dcfht 
il  deftdcrio  di  riccheg^e,  crcfce  l’auantia,cade  da  fe  fleffa  lagiuflitia,  s’ivfi- 
gnoreggia  la  far  gd, regnano  le  rapine,  fe  ne  uà  fuelta  la  luffuria,fi  prcuaglio 
ito  i c attlni,  & fono  ripreft  i buoni,  crinalmente  ciafiuno  fi  gode  di  uiuerin 
fregiuditio  degli  altri, per  incamiuarc  i fuoi  fatti  al  proprio  utile . 

. Molti  Intonimi  uani  leuano  tumulto  nel  popolo,  pefano  che  co  (imili  turba 
menti  fi  leuaranno,  & aumentar  anno  il  fuo  flato,  ma  effì  non  folamente  per- 
dono lafperanga,che  cercauano,  ma  etiandio  fono  priuati  di  quelli, che poffe -, 
deuano.-pche  non  folamente  è cofagiufla,ma  anco  gtufhffima, che  tali  conofca 
no  per  ejpcnenga  quello, che  non  gli  lafciaconofcerclaloro  cieca  malitia. 

• Haurcbbegiouato  affai  a i popoli, che  i lor gouematori  non  fuffero  fuentu 
rati,angi  che  naturalmente  haueffero  la  fortuna  propitia;  perche  la  fortuna 
conduce  molte  cofe  a i Trencipi  auenturati,  fecondo  che  effì  bramano  , & al 
tri  gli  incamina  meglio  di  quello, che  penfxno. 

’ I Trencipi  ualorofi , e gencrofi,  quando  fi  ueggono  con  altri  Trencipi  ,ofi 
trouano  in  gran  fiato, debbono  mofirare  la  francherà  del  loro  core,  la  t \ran— 
deg^a  del  regno,  la  prtminentia  della  per  fona,  l'amore  della  fua  l\cpublica * 
&fopra  tutto  la  dejciplina  della  fua  corte, e lagrauità  ; e l'auttorità  del  fuo 
cófiglto,e  della  f amiglia. Terche  gli  huominifaui,e  curiofì,no  batto  da  guarda 
U alle  uefli, che porta  il  Tr tape, ma  agli  huomini,da  i quali  effo  pitia  còftlio . 

Gli  buomini  faui , che  non  fono  altari  ,fe  fi  pongono  a raccogliere  tefori,dcb 
hono  occupare  il  core  a (penderli,  perche  non  è intorno  fi  male  auenturato,  co 
me  è quello, che  non  può  sformare  fejlcffo  a {pendere  i fuoi  danari . 

- Effendo  la  fortuna  (ignora  di  tutte  le  cofe, alla  quale  affegnano  le  buone, t 

le  tride opere,  colui  fi  può  chiamar  Barone  Heroico  , il  quale  per  qualunque 
fiuerfeio  battuto  dalla  fortuna, non  fi  dà  per  uinto;pcrche  quello  buomo  è d'a- 
ttimo arditoci  quale  non  può  la  fortuna  abbaffare  la  forga  del  core . » 

- Se  lodiamo  uno, perche  fia  buongiofiratore,no  pciò  lodarcmo  quello  p buoi 
nofenttore;  efe  è buono  finitore, non  feguegià,che  fia  buon  parlatore ;&  fe 
fuffe  buon  parlatore, no  p queflo  fi  concluderà, che  babbia  buona  dottrina;  &•. 
fe  haueffe  buona  dottrina, no  pciò  haucrà  buona  fama;  et  quantunque  hautf- 
fe  buona  fama, no  perciò  diremo,c’habbta  botta  uita perche  fiamo  tenuti  di 
■accettare  la  dottrina  da  molti  frittoti, ma  no  imitare  la  uita,  c'hano  mtata. 
i Tra  tutti  gli  uffici]  non  è il  peggiore jbc  figliarfi  carico  di  caligategli  al 
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torvi  uitif,e  perciò  gli  h uomini  prudenti  debbono  fuggire  da  tale  ufficio' , come 
da  una  pefhlentia;perche  dal  riprendere  i uitij  nafee  più  certamente  odio  c& 
trai  castigatore,  che  emendamento  in  colui,  che  è cafligato. 

L‘huormo,eha  degli  amici ,poJfede  un  gran  bene,pche  molti  barn  porto  aiu 
to  a' loro  amici, quado  bino  potuto ;et gli  aiutarono  più  JludiofamZte , fé  potrà 
nOfpchcil  uero  amore, no  ce/fa  di  amare  e no  fi  fianca  digiouare  a chi  ama . 

Gli  buomim  prudenti, anchora  che  habbino  pduto  affai, no  deuono  pdcre  la. 
fftranga  di  ricuperarlo  a qualche  tepo;pcbe  al  fine  i tòpi  no  reflano  di  fare  i 
/oliti  mutamenti, nè  anchogli  antichi  ceffano  di  fare  le  opere,  che  deuono. 

Gli  huamini  foperbi,  & orgogliofi,p  la  maggior  parte  cadono  stpre  ì trifli 
cafijpciò  è laudabile  medicina, che  qualche  uolta  fiano  pfeguitati,pcbe  l’auer 
fità  c a ufi, che  l’huomo  prudete  uiua  più  fecuro,e  che  uada  a minor  pericolo . 

Quantunque  efeufìamo  la  colpa  di  colui, che  l’ba  commeffa,  tuttauia  no  ui 
èhuomo  colpcuole,  nè  colpaalcuna,  che  non  menti  pena ;pcbcfc gli  e comef- 
fa  p [degno, in  un  fubito  egli  fece  gran  male , efe  la  comm  effe  pelatamente  , 
& con  delibcrationCffere  affai  peggio. 

Gli  è bene  uoler  fare  ogni  cofa  per  ragione, et  è bene  condurre  tutte  le  im- 
prefe  co  ordine, ma  q fio  ègra  difficoltà;  pche gli  huomini  pefati  tanto  com- 
pajfano  nel  fare  le  lorofacende , e confiderano  con  tanta  diligenza  gli  incon- 
uenieti,che  poffono  7 qllc  acadere, che  no  mai  fi  determinano  a determinarle , 

Sono  eflremi  pericoli  *hc gli  huomini, i quali  bino  carico  di gouerno, fiano 
molto  frettolofi.o  molto  tardi  ne  i fuoi  uegotij;ma  di  qfli  due  peggior  e ilfret - 
tolofo.  Tcrcbcfe  per  deliberar  tardi,  fi  perde  quello, che  fi  può  guadagnare, 
per  lo  determinarti  toflo,fì  perde  il  guadagnato. 

Seguono  molti  danni  agli  huomini  per  efferfubiti; perche  daU’effereil  co- 
re  mal  p. niente,  & trouarfi  ilgiuditio  foUeuato,feguono  aWbuomo  i turba- 
menti, i dilaceri, i mutamenti, la  uarietà,  e le  uamtà,  le  quai  cofefannoper 
dere  la  robba,  & pongono  in  pericolo  la  perfona . 

Si  come  tutti  bramano  di  efferben  auenturati,quelfolofi  può  chiamare  fé 
lice  tra  tutti, del  quale  con  uerità  fi  può  dire  , che  diede  dottrina  di  ben  uiue - 
re,  e che  lafciò  effempi  di  ben  morire . 

■ Quefle , e molte  altre  fententie,  poje  F alari  tiranno  nelle  fue  lettere  ; delle 
quai  fi  preualfe  Cicerone  nelle  fue  opere,  e medefimamente  Seneca  fe  ne  fer- 
vi nelle  fue  lettere;  ilche  fecero  anchora  più  altri  fcrittori , perche  queflo  ti- 
ranno fu  breue  in  parole,  & rifirctto  in  fententie.  Falari  fìando  in  ^igrigen 
ta,fua  Città, un  filofofo  Greco  gli  fcriffe  una  littera , riprendendolo  della  fua 
tir  arnia, al  quale  gli  riffofe  con  la  lettera  fogliente. 

Vna  lettera  di  Falari  tiranno  a Tofarco  filofofo . 

*T"i  Falari  Agrigentino  te  Tofarcofilofofo  falute,e  confolatione  ne  igiot- 
f ni  cÒfolatuu.Uo  ritenuto  quifin  ^igngcnta  la  tua  letterale  quantunque 
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effa  fuffe  affai  mordace, non  ne  prefi  affanno  ;perche  le  parole  de  buoni  ini  fari 
tome  tu  fri, no  ci  debbono  difpiacere,ma  dobbiamo  bauer  l’occhio, co  lo  quale 
fono  dette. Gli  buominifpiaceuoli,&  maluaggi,  uogliono  le  parole  apefo,& 
ptifura,ma  gli  h uomini  uirtuofì,&  pacefici,  mirano  folamlte  con  quale  Ulte* 
tione  fi  dicono  ;pcbe  fe  uorreffimo  effaminarc  ogni  parola, che  ci fìa  detta, da- 
reffimo  a noi  pena,et  fempre  mctterejfimo  gigania  nella  Rep.Io  fon  tiranno # 
tir  ftò  ancor  nella  tirannia,  ma  ti  giuro  p li  Dei  immortali,  che  no  mai  mi  fono 
fdegnato  per  parola  detta, fìa  fiatabuona,  o trifta  perche  feda  dice  un  buono » 
sò  che  la  dice  per  mio  cafiigo  ,fcla  dice  un  pag^o,  la  pigliò  per  un  follale. 

ÌHt  fermi,  che  tutta  la  Grecia  è fc  ad  alitata  di  me,  per  quoto  feode  la  da  uot; 
perciò  ti  faccio  a fiperc,che  tutta  ^ dgngèta  ti  reputa  uirtuofo,  per  quanto  fi 
ragiona  quà:di  te  ma,chc  tu  babbi  tanta  gloria , & fama,  io  non  ne  fono  pic- 
chia occafivnc, perche  fc  non  fuffero  tanto  abboniti  i tiranni  , non  ftrebbono 
tanto  amati  i filofifi.T  u fri  tenuto  buono, come  è in  effetto,  & io  fon  reputato 
triflo,comc  fono  tn fattorino  per  mio  autfo,nè  tu  deui  infupcrbirti  per  quello ^ 
né  io  deaerarmi  per  queflo  ; perche  il  giorno  della  mta  è molto  longo  , & la  fòtmaat 
fortuna  da  molti  gin  in  breue  (patto  per  quella,  e potrebbe  effere,cbc  io  di  ti- 
ranno  doutntaffcfilofofo,  è che  tu  di  filofofo  doucntajjì  tiranno . Confiderà,* 
amico, come  il  lungo  tempo  cauft  molte  mite  , che  la  terra  douenta  argento* 

& che  l’argento, & l'oro  fi  muta  in  feccia  ; uoglio  dire, che  non  mai  è fiato  al  ' 

cun  tiranno  in  Cicilia, nè  in  •/ Igrigenta , il  quale  non  fìa  flato  creato  nell’oc* 
demia  di  Grecia.  7 qon  uoglto  negare,  che  tutti  ifamofi  tiranni  non  fìano flati 
creati  in  Ciciliana  tu  medefimametc  non  mi  negherai, che  non  fìano  nafeiuti 
in  Grecia.Tcrciò  confiderà  bene , chi  ui  hà  colpa , o la  madre  che  il  partorì, o 
la  balia, che  li  nodrt.Tqon  dico  quel  che  farebbe, ma  quello, che  potrebbe  effe * 
re  che  s’io  habi  taffe  in  Grecia  , farci  migliore  filofofo  che  tu  ;&■  fe  tu  fuffi  in 
Ugrigcntafarefit  peggior  tirano  che  io . V orrei,  che  pefifli  bene, come  tu  fini 
in  Grecia, dotte  potrcfii  effer  migliore, & io  fio  in  ^ fgrigenta , doue  potrei  ef- 
fer  peggiore  .-perche  tu  non  fai  tanto  bene  come  dei,  etto  non  faccio  tato  male 
quanto  potrei  fare.Terillo  quel  grande  artefice, uenne  a me,  & fece  un  toro , Non  u;  j 
neiquale  accomodò  una  foggia  di  tormentoni  più  fpaucntcuole  del  mondo, & legge  più 
per  dirti  il  uero , io  feci  che  l’inuentore  di  ql  tormento  fcntiffe  per  efpcricntia  £lu“achc 
lafua  crudele  inuetione,  pche  non  ui  è legge  piugiufla,  che  far  fentireco  l’c-  ^ 
fpcncntiaagli  ifiefft  inuètori  quel  tormento,c‘hanno  trouato , per  uccidergli  nétia  agli 
altn.Vregoti  caramente, che  mi  uenghi  a uedere;  & qu anturi q ; la  tiraniafia  ' nucntori 
grande  p farmi  triflofia  tua  filofofia  è maggiore, per  tornarmi  buono.Vcrcbc  di  tor™5- 
il  medico  deue  tener  per  buofegno,  quando  t'infermo  fcuopre  lafua  infirmiti  che  hi  no 
7qqn  ti  dirò  pià,fe  non  che  da  nuouo  tomo  ad  importunarti,  che  ad  ogni  mo-  trouato  » 
do  uenghi  a uedermi;  finalmente  fe  io  non  mi  preualerò  di  te,fappi  certo, che  occHet  » 
ti  prcualerai  di  me, & guadagnando  tu  fio  non  potrò  perdere , Kuù  felice.  aItn  * 

COME 


m ,<t  i i Jt  à 

COME  FILIPPO  RE  DI  MACEDONIA,  ALESI  ANDRO 
Magno,  Tolnmeo.il  Re  Anrigono.il  Re  Archelao,  & Pirro  Redi  Albania,  \ 

. amarono  gli  huomini  làui.  ' Cap.  X L V 1 1. 

SE  Quinto  Curtio  non  mi  inganna  , ^leffandro  Magno  figliuolo  di  Filip- 
po I{e  di  Macedonia  , non  meritò  di  ejfer  chiamato  magno  perche  hehbe. 
nel  pio  ejfercito  molte  migliata  di  huomini, fe  non  perche  hebbcpiufilofi.fi  nel 
fuo  con  figlio  , che  gli  altri  Trcncipi . Queflo  gran  Trencipe  non  mai  comin- 
ciò ale  una  guerra,  fie  prima  non  era  bene  da  fuoi  fata  , & filofofi  esaminato* 
che  ordine, & uia  s’hauea  da  tenere  in  quella;  rSr  in  nero  fi gouer nana  con  ra 
gione  perche  folamente  di  quelle  cofie  fi  bd  da  filtrare  profilerò  fuccejfo  , alle 
quali  é proceduto  largo  , & maturo  configlio . Gli  Infiorici,  cbefcnffero  del 
Magno  oileffiandro  ,fi  Greci , come  Latini , non  fanno  qual  fujfc  maggiore  in 
lui,  o la  ferocità , con  la  quale  egli  ferina  i nemici , o l'humamta,  con  laquale 
egli  pigliaua  i configli.  Quantunque  erano  molti  filofofi  , che  accompagna- 
nano  Jtlcffandro  , tuttauia  ^Ariflotile,  » Anaxarco  , & Onoftcrate  erano  con 
lui  piu  intrinfechi,  & in  vero  .4  leffandro  fi  moflrò  prudente, perche  t pruden 
ti  Trencipi  debbono  pigliare  i configli  de  molti , & concludere  poi  col  pare- 
re de  pochi.  Il  Magno  u t leffandro  non  fi  contentaua  di  tener  feco  molti  faui, 
et  mandare  a uifitare  quelli, che  non  erano  fuoi, ma  fpiffe  uolte  andana  in  per 
fona  a uederli,&  a nifi  tarli, & configliauafi  con  loro,  dicendo  che  i Trencipi 
ejfendo  fierui  de  i faui,  uengono  ad  ejferc  (ignori  degli  altri.Al  tempo  di  que- 
Diogene  fio  ^{leffandro  Magno  uijfe  Diogene  filofofo,ilquale  nò  per  preghi, nò  per  prò 
mal  Ìe de  meffe  uolfc  mai  uiuere  con  ^tlejfandro  , ma  ne  aucho  uenirlo  a uedere , perciò 
gnò  adan  j/  Magno  oileff andrò  andò  a ueder  lui , & pregandolo  che  uolcjfe  andare  fie- 
nre  AUf  co, Diogene  gli  riffiofe  dicendo  ;o  *4 leffandro , tu  uuoi guadagnare  honore,con 
Magno,  ducendomi  in  tua  compagnia  , ma  non  è giufio  , che  io  lo  perda  , Inficiando  U 
mia  odcademia  : perche  jeguendo  te  fono  afiretto  di  non  feguir  me , & effon- 
do tuo, ho  da  Inficiar  di  ejfer  mio. Tu  ^{leffandro, ti  fai  chiamar  Magno  , con - 
quiflando  il  mondo, & io  hò  acquiflato  nome  di  Filofofo,  fuggendo  il  mondo  ;et 
t feti  imagini  di  bauerlo  indolii  nato  , io  penfo  non  hauer  fallato  : & poi  che  tm 

penfi  non  ejfer  meno  che  {leffandro  , non  pèfo  uoler  perdere  l’auttorità  de  fi- 
lofofo. Terche  non  è nel  mondo  ugual  perdita  , come  quando  l'buomo  perde 
la  propria  liberta . *4 leffandro  vdite  quefie  parole  , uoltatofi  a chi  gli  erano 
d‘intorno,diJfe  adatta  iicce,Giuroui  per  gli  immortali  Dei , coft  il  Dio  Marte 
, regga  la  mia  mano  nelle  battaglie  , che  s’io  non  fHffe  il  \e  *4leff.  uorre i ef- 

fere Diogene  filofifo,c  di  piu, a me  pare  che  non  fia  altra  felicità  fopra  la  ter- 
ra,che  ui  fia  un  *4 leffandro  , che  commandi  a tutti , & uno  Diogene, il  quale 
commandt  ad  leffandro, che  comanda  tutti.  Il  Magno  leffandro , fi  come 

. bauea  piu  intnnfcco  un  filofofo,che  l'altro,  coft  hebbe  piu  famigliare  un  libro 

che  un' altro ;ma  diceft,chefi>ecialm  ite  legge ua  ffeffo  l’ illuda  diHomcro , nel 
ic  . . . 4 * i**1 
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quel  Hbrófi  tratta  la  deflruttionc  dì  Ttoia , & che  fi  teneua  fiotto  il  guanciata 
quando  dorniiua,qttcl  libro, & la  lancia  , & lampada.  Filippo  Re  di  Macedo- 
nia,quando  nacque  il  magno  . Alcff andrò  fiuo  figlinolo,  fece  due  cofie  molto  no- 
Èabili.La  prima  fu,  che  mandò  ricchi  & copiòfi  doni  all’ I fola  di  Delfo, oue  e- 
ra  l’oracolo  d’apollo, i quai  doueavo  apprcfentar  nel  tempio  di  quel  Dio, per 
thè  baueffie  cura  di  confieruargli  il  figliuolo. La  feconda  fu, che  di  fubitoficrijja 
ima  lettera  al  gran  filofofo  ,Ànflotile,di  quefio  tenore. 

Lettera  di  Filippo  He  di  Macedonia,  ad  ^irislotile  filofofo. 

:A  Te  filofofo  ^{rifiatile, che  leggi  nella  grade  ^Academia  di  Grecia,Filip- 
x\  po  Re  di  7Hiccdonta,dcfia  pace, et falute.Faccioti a faperc,còe  Olimpia  J"!™  fi" 
mia  moglie, bà  partorito  un  figliuolo, del  qual  parto  io  & ejfa,et  tutta  Mate-  „j  caldei 
doni  a sete  molta  allegrerà  :pcbe  i Trecipi  ,et  i regni  pigliano  gride  allegre ^ Se  filoiofi 
^ p,quado  nafeono  fuccefjori  a'  Trgcipi.Redo  grafie  mortali  a’  Dei,&  bò  ma  Grea*  , 
dato  ad  offerirle  gra  doni  ne  i tepijiet  qflo  non  tanto  perche  m’hanno  dato  un  fi 
gliuolo  ,qnato  per  hauermelo  dato  in  tepo,cbe  uiueffc.cofigra  filofofo.  lo  /pero  1 

ohe  tu  lo  amacflrerai  di  tal forte  uirtuofo , che  p heredità  farà  fignorc  del  mio 
patrimonio  di  Macedonia,  et  per  merito  fignoreggi ara  a tutta  l’afta, fi  che  lo 
ebiameràno  mio  figliuolo, et  te  chiamerano  fuo  padre.  Viui  felice, et  fta  fano . 

Tolomeo  Sotcro,ottauo  Re  degli  Egittij,  fu  molto  amico  de  faui  buoni  ini, 

, si  de  faui  Caldei, come  Greci  filofifi  ■;  e perciò  qflo  fu  affegnato  agra  uirtù  ad 

effo  Tolomeoipercbe  fi  cruda  immicitia  era  tra  i faui  di  Caldea  , etifilofofi  di 
Grecia, come  era  tra  i Capitani  de  Rimani,  e quelli  di  Cartagine.  Quefio  To* 

Ionico  molto  dotto, & gode uaft  di  flart  accompagnato  da  filofofi , e cofi  impa- 
rò lettere  Greche, Latine, Caldee  jt  Hebree,  Et  effendo flati  undeci  Tolomei, 
tutti  Re  bellico  fi,  mettono  quefio  per  capo  di  tutti,  non  già  per  battaglia, che 
gli  uinceffe,ma  per  le  feientie  ,che  apprefe.Quefio  T olomeo  fi  prefe  per  fami- 
gliare Efiilfone  Megarenfe  filofofo  , il  quale  lafciando  da  parte  tutti  i fauori , 

& grafie, che  gli  faceua,  non  fola  mangiaua  conlui  a,  tauola , ma  ffe/fe  uolte 
il  Re  gli  daua  bere  di  quello  , che  gli  auangaua  della  fua  coppa,.  Ma  perche  i 
fluori , che  fanno  i Trencipi  a i loro  creati,  fono  iflromcnti  a defiaregli  h uo- 
mini maluaggi,auuenne  che  il  Re  {laudo  a cena,diedea  quefio  filofofo  il  uino 
avanzato  nella  fua  coppa  , perche  l’ baueffie  ; il  che  non  potendo  fofferire  un  • ■ _ 

canaliicrc  Egittio,  diffeal  Re  Tolomeo : lopenfo  0 Signore , che  tu  ti  refirin- 
gi  dal  beuere  , per  darne  ad  Efiilfone  filofofo, & che  egli  medefimamente  non  iì,8c  ben* 
fi  coita  la  feto  , affettando  quello , che  gli  hai  a dare.  Tu  dici  il  uero  , rifpofe  l|olfria'  *4 
Tolomeo,  che  Efiilfone  non  fi  fatiacon  quello  , eh’ io  gli  dò  , perche  non  tanto  Polonie® 
gligioua  a beuere  quello , che  auatiga  della  mia  coppa  , quanto  giovar  ebbe  a * , 

te  beuere,  quanto  lui  avanza  di  filofòfia . Il  Re  Antigono  fu  uno  de  tfamofi  I» 

creati  di  *4 Icffandro  Magno , il  quale  morto  il  fuo  Trencipe , hereditò  buona  ; ** 

parie  del  fuo  regna.Terche  tl  Magno  ^tleff andrò, quanto  fu  auenturato  ntUq  u,^ 

' uita. 
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mta, tanto  fu  /grattato  noia  morte, no  hebbe  figliuoli, che  beredìtiffcro  teifuM 
robba  mà  bebbe  creati , che  guafiarono  la  fama  . Quefio  J{c  Antigono  fu  buo 
ino  trifio,et  eflremaméte  tuttofi, mà  co  qfio  fu  amico  de  filoffi, e ijflo  bene  gli 
era  rimafio  dalla  creala  del  magno  ^ flefsadro , la  cafx  del  quale  altro  no  era 
che  una  fcola  di  tutti  i filoffi  del  mondo . Da  quefi’effempiofi  può  comprende 
re, quanto  bene  faccino  i TrÒcipi  operado,cbe  i loro  creati  ftano  bene  ammar 
firati ; perche  niuno  è tanto  trifio,  nò  di  cofi  pejjtma  inchinationc , che  notigli 
rimanga  qualche  cofa  buona  di  qUc,chà  imparato  nella giouentù.  Quefio  f{e 
. Antigono  hebbe  gra  famigliarità  co  due  filofofi,che  fioriuano  p chiara  fama 
in  quei  tòpi, nomati  A menedeo  et  Anione, che  era  più  dotto, ma  efiremame a 
, te  pouero  anche  in  quantica  età  niuno  filofofaofaua  leggere  p ubhc  amite  fi- 

la poucr  loffia, fe  fi  troua  la  ualuta  di  un  reale  di  facoltà.  Dice  Laertio , et  molto  me-» 
cà  de'  filo  gito  lo  fcnue  Tublio  nel  5 .lib. delle  dottrine  de  Greci, che  le  ^ (cademie  di  A- 
lolofi  an  \enne  erano  tanto  ben  ordinate, che  il  filofofo,che  era  più  dotto, poffedeua  me* 
nc“*  * no  ricchegga;et  qUo,che  meno  poffedeua,era  più  reputatoci  che  folamente 

fi  gloriavano  di  hauerpoca  robba,et  il  I{e  Antigono  màdò  fuo  figliuolo  a uifi 
tarlo  co  molti  denari  ^ebe  lafua  vita  era  conforme  alla  fua  dottrina,  paffan- 
do  in  tifa  povertà  come  fi  coueniua  a chi  faceva  profeffione  di  filofofo  : Abie. 
ne  era  molto  uecchio,grauemete  ìfermo,et  al  fine  di  fua  ulta,  pchefe  egli  fot 
niua  il  graffo  della  carne  debole , tuttauia  ardeva  il  pauero  della  uita:uoglio 
dire, che  no  meno  fu  ardito  a fregiare  qi  doni, che  fuffe  generofo  il  H e An- 
tigono a indiargli  :c  no  cotÒto  (t  batter  fregato  il  tutto,  diffe  al  figliuolo  del 
He  Antigono, che  gli  portava  i denari. Dirai  al  l{e  Antigono,  ch’io  gli  rendo 
grafie  del  buò  trattamento, che  mi  ha  fatto  nella  vita, e i doni  che  mi  moda  nel. 
la  morte, f che  un  amico  all'altro  no  deve  meno  offerirgli  lapfona,che  partire 
co  lu  la  rcba;et  dirai  al  tuo  padre,  ch’io  efsedo  adato  anni  7 5 .nudo  p lo  carni 
no  di  qjla  uita,f  qual  caufa  vuole  egli  caricarmi  di  robba  al  tipo,  c’ho  da  paf 
fhre  cofi  firetti  paffaggi,come  è ufeire  di  qfio  modotGli  Egittii  fogliono  allego 
rire  il  carico  a i lor  Cameli  p p affare  i dcjerti  di  Arabia  , più  tofio  che  uoler- 
€ glielo  raddoppiare :pciò  voglio  di  re, che  ql  filo  paffa  fetida  travaglio  la  uita„ 

che  fi fepara  da’  penfieri  del  poffedere  i beni  di  qfio  modo . T enfi  dirai  all{e 
©nel  fole  tuo  padre, che  p t’ avvenire  no  foccorra  co  oro,o  con  afgito  a chi  fià  p morire ; 
phla  fen-  ma  co  maturo  cofìglto:pche  l’oro  gli  farà  lafciare  la  vita  co  affanno, & il  bui 
sa  »aua-  co  figlio  gli  farà  pigliare  la  morte  co  paticntia. Archelao  fu  il  5. 1{e  di  Mace - 
glK’ la  v‘c  doniJiil  quale  fu  avolo  del  gra  l{c  Filippo, et  bifauolo  del  magno  Aleffandro. 
fcóau '.la  Qaeft°  H*  fi  nataua  difender  dal  sàgue  del  l{e  Menelao , antico  %c  di  Grecia 
j penfien  chefu  il  capo  della  defiruttione  di  Troia.  Quefio  Archelao  fu  amico  d'huomi 
del  polle.  ni  fui,  et  tra  gli  altri  bebbe  fico  Euripide  Toeta,ilquale,t  quei  dìno  era  me 
no  gloriofo  tra  "Poeti , che  fuffe  Archelao  p effer  J{e  di  Macedonia  : pche  bora 
iBoado.'  portiamo  più  bonorc  a molti fauuct*  i libri  sbarrano  fritto, che  a i gra  Tri 
»...  dpi  • 
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*ìph  ì regni  che  poffederono,nè  p le  battaglie  che  uìnfero.Éra  tato  flretta  l'a 
tnicitia  c’ batte  a Euripide  col  Re  Archelao, e tato  il  credito ,che  teneua  co  lui , 
thè  ninna  cofafi  efpediua  nel  Regno  di  Macedonia  , fi  prima  qfio  filofofo  non 
t effaminaua.E  perche  gli  ignorati  no  uolcavo  fìat /oggetti  a i faui,aucnc  che  ... 
Euripide  bauFdo  ragionato  a lago  una  notte  col  Re  3fopra  hifloric  de  paffuti 3 ranti^on' 
e poi  tornado  a cafa  il  pouero  poeta ,i  fuoi  nimici,che  l’haueano (piatogli  (pin  vogliono 
fero  addoffo  cani  affamatiti  quai  no  folamete  lo  ftracciarono  in  peggi 3 ma  an-  f°g- 

che  lo  wagiaroilo  talché  le  fue  carni  erano  fepolte  nelle  uifeere  de  i cani3etpo  getia 
fero  nel  fepolcro  le  nude  offa. Archelao  Reddito  qfio  mifero  cafo3ne fentì  tan 
to  affanno ,che  quafi  ufcì  dififieffo  ; ilebe  no  è marauigliatpche  i cori  bimani 
fi  alterano  molto  negli  sfortunff',& /ubiti  ca/t,  fi  eoe  era  grande  l’amore  3che 
il  Re  portana  ad  Euripide 3cofi  fu gr ode  il  dolorategli  f enti  della  fua  morte,  1 v 

e (partendo  molte  lacrime, fi  tagliò  i capelli,  fi  ra/e  la  barba,  elafe  iute  le  ue~ 
fida  Re  di  Macedonia,  fi  ueslì  a nero,  e / opra  tutto  fece  tali  effequje  a fcpeli 
re  Euripide, come  fi  l’haueffe fatte  advhffe,il  Greco. Et  effo  Re  no  cotento  di 
ejuefto,mai  fu  ueduto  co  lieta  faccia  finche  no  fece  cruda  giufiitia  di  quei  mal 
fattori  -, perche  uer  amite  l’ingiuria  è la  morte , che  fi  dà  a colui,  al  qual  porta - 
nano  amor  e, altro  non  è, che  una  fucina,  doue  s’hà  da  moflrar  quanto  gli  ama  ' 
vano. Fatta  poi  giufiitia  de  gli  homicidìali , et  fepolti  quefii  off  rodati, un  ca- 
ualliero  Greco  diffealRc  Archelao;  Facctoti  a fapere,  o Re  eccellente, che  fi 
idi  te  fcandaltggato  tutto  il  regno  di  Macedonia,  folamete  pche  di  co  fi  piccia 
la  cofi  t’hai pfi  tato  cflrcmo  affanno .^4.  cofiui  rifpofe  il  Re  Archelao ;Gli  è co 
fa  tenuta  p manifefla  tra  i fini,  che  i cori  gcncrofi  non  deuono  moflrar  e debo~ 
legga  ne’  cafì /grattati;  pche  flado  il  Re  di  mala  voglia  , ilfuo  regno  no  deue 
ftar  lieto,  lo  vdt  un  tratto  dire  a mio  padre, che  i Vrencipi  no  deueano  fpar- 
ger  lacrime, fi  nò  p 5 .cofe.Trima  il  buo  Trecipe  deue  piSger  la  rouina  , e il 
dono  della  fua  Rep.oerche  il  Trencipc  deue  perdonare  tutte  le  ingiurie  (atte 
■alla  fua  p fona  fi  debbe  porre  a rifehio  di  uita  p punir  effe  cheto  fatte  alla  Re 
fub.S  et  ondo  piagete  il  buon  Trecipe,  fe  uieite  toccato  nell‘honore:pche  quel 
J, Trencipe , che  no piangere  goccic  di  (angue  ne  i cafi  deU’honore,  fi  donerebbe 
•porcino  nella  fepoltura.Tcrgo  deue  piàgerc  il  TrScipep  coloro,  che  poffono 
foco  ,e  la  paffano  male-, pche  il  Trecipe, che  nò  piage  p la  calamità  de  i popo 
li, uiue  finga  ffìtto  alcuno  [opra  la  terra.  Quarto  de  uc  piagete  il  Trecipe  la 
profferita,  che  tegono  i tiraòni.-pebe  il  Trecipe,  al  quale  no  (piacela  tirania 
'de’  cattati,  no  merita  effer  amatoci firuito  da  i buoni. Quinto  deue  piagete  l!f  £fencj: 

41  Trecipe  la  morte  db  uomini  faui,e  de  i prudenti; pche  non  può  uenir  ad  un  odia  h ti 
eprèape  rgualpditaafua  vita, che  quando  muore  vii  fauio,  ilquale golterna  rinia , uó 
la  fua  Rcp.  Qucflc  furono  le  par  ole, che  Archelao  Re  rifpofe  al  cqualher  Gre  menw  ct*  , 
co, che  l’hauea  nprefo  chaueffe  piato  la  morte  di  Euripide  poetarla  quata  ri  jar 
putative  fiano  fiati  tcnutii filoffi , e fata  huomini,cofi  appo  Romàni tcome  tra  S;‘  U°* 

.4J  Greci  " 
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Greci , v#  fanno  dirne  altro,  fe  no  che  gliè  cofa  degna  di  cVfideratioe.  Gli  è ma 
tfi/èfio  a.  tatto  H modo, che  fu  Scipione  * Africano , et  quata  gloria  acquijìò  Ro 
ma  p opere  di  qMo,e  come  di  lui, e di  e/fa  fi  lenirà  memoria  in  tutte  le  età  futa 
«ve  qiiogli  aucue,  non  folo  pebe  ninfe  l'africa  , ma  ancò  p il  gra  ualor  della 
fica  pfma.'Hji  è da  /limar  poco,  che  qfie  due  cofc  concorrino  in  un  huomo,  cioè 
che  fa  tur  tuo fo, e aueturato.-pcrcbc  molti  de  pa/fati  acquistarono  gloria  co  la 
lacia,epoi laperfero  tutta  co  la  mala  uita.I  Romanrfcrittori  dicono,  che  En 
aio  fu  il  primo,chc  fcnjfe  co  uerfo  Heroico  in  lingua  latina:et  Scipione  afri- 
cano fece  tata  /lima  di  qflo  Toeta,cbe  moredo  qflo  aucut  arato  Romano  lafcià 
f teJlamcto,che  fopra  la  fua  fepolturafujfc  pofla  la  fatua  di  Ennio  poeta.Ter 
qUo, che  fece  il  gra  Scipione  alla  fua  morte, potiamo  copr  edere,  quoto  eglifuf 
fé  amico  tfbomini  fiui,metre  che  uiffe . Toi  che  gli  parue  di  honorarfi  col  por. 
re  fopra  il  fuo  fepolcro  la  fatua  d’un  pouero  poeta , et  che  no  piu  toflo  ui  fece 
porre  la  badicra,co  la  qual  bauea  acquiflato  l’^ffrica.Tqe  i tipi  di  Tutto,  Re 
di  Albania  gra  nimici  de  Rimani  fiorì  Cina filofofo, nato  in  T c/fagUa,ilq*alè 
fu  dtfcipolo  di  Demofiene.  Gli  antichi  bifi orici  aggradirono  molto  quefofilo- 
fofo  dna, con  dire, che  egli  era  la  mifura,et  l’ordine  dell' bum  ano  cloquentia: 
perche  fu  molto  foaue  nelle  parole, & profondo  nelle  fentetic.Qucflo  Cina  fcr 
uiua  di  tre  cofe  nella  corte  del  Re  Tino.  Trima  diceuafacetie  alla  fua  tana - 
la.-pcbe  era  molto  galate  in  dir  piaceuole^e. Secondo  fcriucua  i gra fatti  del 
le  fue  hiflorie,pche  quoto  al  file  bauea  grande  cloquentia, & f fcriuer  la  ue- 
rità  era  tefimonio  di  ueduta.Terip  andana  per  ambafeiatore  per  le  cofe  im - 
portanti:percbe  naturalmente  era  molto  acuto,  & a condurre  a fine  le  imprc 
Je  molto  aueturato.Egli  trouaua  tati  «ero  a fare  le  fue  imprcfc,et  bauea  ta 
ta  fiordo  di  perfuadcr  nelle  fue  parole , che  fé  fi  mttteua  a ragionare  in  cofa  di 
guerra, non  faceua  fine, che  no  gli  riufcijfe  di  codune  lìiga  tregua,  o pace  per 
pctua.^t  qflo  Cina  una  Molta  di/fe  il  Re  Tino,  o Cina,  io  rendo gratie  a i Del 
immortali  per  tre  cofe.Trma,percbe  mi  crearono  Re,  & non  fcruo;pcrcbe  il 
maggior  bene , che  po/fino  bauere  i mortali , è l’hauer  auttorità  di  commanda 
re  a molti, e non  e/J'er  obligato  di  obedire  ad  alcuno.Secondariamcute  ringra - 
tiò  i Dei, chi  mi  diedero  corgenerofo  : perche  l’huomo,il  quale  in  ogni  traua- 
glio  fi  sbigottire , farebbe  meglio  che  lafciaffe  col  tempo  la  uita.T er^o  ringra 
tio  i Dei  che  mi  diedero  te  in  mia  compagnia  per  gouerno  della  mia  Repu.&- 
per  trattare  igran  maneggi  della gucrra.Tcrchc  la  tua  dolce  lingua  m'ha  da 
to  molte  eittà,le  quai  non  bò  poouto  acquiflar  con  la  mia  cruda  lancia . Quefio 
di/fe  il  Re  Tino  a Cina  poeta,  fuo  amico,  leggano  bora  i Trencipi  moderni, 
quanto  erano  amici  de  jaui  buommi,quei  Trencipi  antichi, perche  fi  come  bi 
pefio  qucfit  pochi  e/f empi, baurei  potuto  metterne  molti  altri . \ 
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SECONDO  LIBRO 

DI  MARCO  AVRELIO' 


CON  L’HOROLOCIO 
DE’  PRENCIPI. 

NEL  Qy  ALE  SI  TRATTA  DELL’ECCEL- 
lentìa  del  Matrimonio,  e che  i Prencipi  fono  neccfsitati  a 
maritarli  5&  inficine  la  forma  di  creare  i figliuoli 
piamente , & ammaeftrarli  al  giufto  viuere , 

No  u Amente  con  finta  diligenza  nftampato  con  quelle  ifi  e fife  let- 
tere, aggi  onte  già  nella quarta  imprefiione , tradotte  dalla 
originai  copia  di  efifo  auttore , come fi  conoficerà  al 
fiegno  della  mano  XJfi*  pofiatn  margine . 
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ARI  SS  IMA  Sorella,  io  hauerei 
certamente  potuto  Tempre  afpet^, 
tare  in  vano  , fé  io  haueffe  alpet-, 
tato  di  potere  prefentare  a voi  do- 
no , che  hauelTe  fodisfatto  al  meri- 
no vofiro,&aldefiderio  mio;  per- 
che in  voi  è il  valore  incompara- 
bile in  me  incredibile  jt  l'affettione , & l’amore  che 

io  vi  porto.  Ma  perche  pur  bifognaua  che  a qualche 
tempo  l’affetto  del  mio  core , a voi  con  qualche  fegno 
citeriore  fi  manifeltaffe  : effendomi  horaapprefenta- 
ta^fenon  grande,  almeno  honorataoccafione  dipo- 
ter ciò  fare,  non  reiterò  di  fcoprirui  in  parte  fuor  di 
quello  petto  quello,  che  effer  lènza  fine  vi  fi  potreb- 
be a be 


f>'„ 


be  dentro  vedere  . Io  vi  dedico  adunque  quella  Se- 
conda parte  della  vita  di  Marco  Aurelio  già  compo- 
rta per  il  più  honorato,&  giuditiofo  feri tto re, che : fia  vi 
uutoanoftri  tempi,  cioè  da  Don  Antonio  di  Gùeuà- 
ra,Vefcouo  diMondognetto , da  me  con  gran  diligen 
za  aumentato,  & corretto.  Et  ben  che  io  giudichi  que 
fto  dono  elfer  picciolo , non  dimeno  confido,  che  per 
la  voftra  humanità  vi  farà  grato  :ui  prego  adunque  ad 
accettarlo cortefemente,& a riuolger  la  voftra men- 
te alla  mia  pura  intentione,&  non  alla  picciolezza  del 
dono.Etacciochenon  vidiafaftidioin  fcriueruimol 
teparole , vi  dico  che  non  hauete  fratello  più  dimè 
verfo  di  voi  affettionato,  nè  chi  con  cofi  ardente  affet 
to  vi  riuerilchi,  ammiri,  &honori  le  voftre  profonde 
uirtù,&ilvoftro  alto  intelletto  5 & a voi  con  ogniri- 
uerenia  mi  raccomando . 
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Il  ^uantaeccellentiaèilma 
triraonio,&  che  fé  gli  huo- 
mini della  Republica  s'ac- 
cafano  di  loro  volontà , i 
Prencipi  deuono  accafarfi 
per  necessità.  Cap.  i 

2,'auttore  fegue  il  Tuo  parlare,  femodra 
come  per  mezo  del  matrimonio  mol- 

• ti  nimlci  douentano  amici.  ! cap.  ì 

yg»  Vn  ragionamento  di  Auguro  Cefa 
^ re  fopra  il  Matrimonio.  cap.  j 

Molte  ,&  varie  leggi , & coHumi , c’ha- 

ucuano  gli  antichi  a contrahere  i ma* 
tritnoni),  non  (blamente  nello  eleg- 
gere le mogl'e , ma  etiandio  cercala 
foggia  di  celebrare  le  nozze,  cap.  4 
Come  le  Prencipelfe,&  gran  lìgnore  de 

• uono amare ilor mariti, Ce  vogliono 
. edere  ben  maridate  con  quelli,&  che 

efle  hanno  da  procurare  tale  amore, 
- con  edere  virtuofe,&  non  condri- 
. gherie.  cap.  f 

Qual  vendetta  fece  vna  donna  Greca,  có 
. tra  di  vno,  che  le  haueua  ammazzato 

• il  luo  marito  per  accafarfi  con  lei. 

« cap.  i>  6 

Come  le  Prencipe(Te,&  grà  fignore  deb 

bonoeder  vbidientia  i lor  mariti,& 
come  c gran  danno,  & vergogna , che 
la  moglie  comandi  al  fuo  marito, 
cap.  7 


Come  le  moglie , & fpecialmcntc  le  gri 
fignore,  & Prencipede  debbono a- 
uertir  bene, Che  nó  fiano  notate  nel- 
1 andar  fuor  di  cala,  & fi  guardino  da 
e (Ter  menate  p le  altrui  lingue,p  efier 
fpefio  vifitate,&  frequentate,  cap.8 
Qual  danno, ouero  vtile  fegue  alle  Prfc 
cipede,&  gran  fignore  dall’andare  a 
vifitsre  le  altre, odi  darfi  i cafa.cap.  9 
UppCome  l’mperatore  a preghi  di  mol- 
ti mandati  dalla  Imperatrice  diede  li 
centia  che  Lucilla  tua  figliuola  folle 
códotta  fuori  di  cafa  dalle  fue  gouer 
natrici  alla  feda.  cap.  io 

gCrVnagraue riprer.fione&  auifoche 
fece  Mar.  Aurelio  a Faulìina, &afua 
figliuola.  cap.it 

gpj-  L'Imperator  fegue  il  fuo  parlare, 8c 
da  perconfiglioa  Caudina  che  lieuia 
fua  figliuola  l’occafione  a malfare, 
cap.  ix 

(jpr  Quanto  penderò  fi  pigliaua  M.  Au. 
Imperatore  di  maritare  fue  figliuole, 
cap.  ij 

Come  le  donne  grauide , & fpecialmen 
te  le  Prenc  pene  deuono  andare  con 
gran  riguardo , per  lo  pericolo  delle 
creature  & fi  narrano  molti  cafi  infe- 
lici,che  auennero  alle  donne  grauide 
de  gli  antichi, per  lafciarle  contenta- 
re le  lor  voglie  . cap.14 

L’auttorc 


N 


T A V 

L’aurtore  narra  icari  «fortunati,  chcauc 
nero  a donne  grauide.  cap.ij 
Come  le  donne  grauide ,&  frecialmen- 
tele  Prencipcflc,&  gran  fignorede- 
uono  efler  feruit«,  & ben  trattate  da  i 
lor  mariti.  . . ■ , cap.  1 6 

Chi  fu  l’ilio  Filofofo.quai  lenrentie  egli 
dilTe,  & le  regolc.che  egli  diede  alle 
donne  grauide  cap.  17 

Tre  configli,)'  quali  diede  Lucio  Seneca 
ad  vn fecretario fuo  amico, che flaua 
con  l’Imp.  Nerone , 8r  che  Tlmpera- 
tor  Mar.  Aure,  teneua  ordine  in  quali 
opere  egli  fpcndelTc  tutte  l’horc  del 
giorno.  cap.  1 8 

Come  l'Imperatrice  FauH  ina  chicle  dal 
l’Imperator  Marco  Aurelio  la  chiaue 
del  fuo fludio,&vn  parlamento,  che 
elfa  fece  fopra  di  quello.  cap.  1 9 

Quello, che  Marco  Aurelio  Imperatore 
rifpofe  a Faullina, fopra  lo  hauerglidi 
mandato  la  chiaue  del  fuo  lludio,  & è 
quello  cap.molto  notabile . cap.  io 
Come  l lmperator  Mar.  Au.fegue  il  fuo 
parlare  con  Faullina.  cap.  z 1 

L’Imp.Marco  Au.fegue  il  fuo  parlare,& 
rifponde  particolarmente  alla  diman 
da  della  chiaue.  cap.  zi 

Come  le  Prencipefle,&gran  fignorc  ha 
uendole  dato  Iddio  figliuoli,  noni! 
debbono  fdegnar  di  lattargli  al  pro- 
prio petto.  cap.  13 

L’auttoreruttauiaperfuade  alle  donne 
che  nodrifeano  i lor  figliuoli.  cap.z4 
Come  le  Prcncipeire,  & gran  fignore  de 
uono  efler  molto  auertite , quai  liano 
le  baile,allequai  danno  a lattare  i lor 
figliuoli,  & fi  narrano  fette  condirio- 
ni  lcquai  deuono  hauerlcbaile,fe  de 
uono  eflere  buone.  cap.  » r . 

L’auttore  narra  tre  altre  qualità  ,che  dc- 

* uonohauerle  baile,  lequai  lattano, 

- che  non  bcuano  vino,  che  fiano  hone 

• Ac,  & che  fiano  ben  qualificate,  quan 

to alla  finità  cap.  1 6 


OLA 

Come  alla  pfefentia  del  Magno  AlelsI*' 
drofu  difputata  una  tale  queflione* 
quanto  tempo  deueano  lattare  i fan- 
ciulli. cap.  *7 

Di  molte  Arighcrie,&  fuperflitioni,che 
vfauano  gli  antichi , nel  dare  latte  a i 
Tuoi  figliuòli , delle  quali  fi  deuono 
guardarci  buoni  Chriftiam.  cap.  z8 
Vna  lettera  laquale  mandò  M.  Au.  Impe. 
ad  vn  fuo  amico  chiamato  Dedalo, 
nella  quale  egli  rifpóde a dodici  pon- 
ti,ferirti  da  colui  in  vn’altra  all’Imp. 
& nel  fine  della  lettera  parla  fpeciaU 
mete  córra  le  donne , che  fanano  i lor 
figliuoli  con  Angherie-  cip.  z# 
Dell'eccellentia  de  vn  huomo,qualfi 
ben  parlare.  cap.  30 

Di  vna  lettera,  qual  fcrifle  gli  Atheniefi 
a i I acedemonii.  cap.  3 c 

Che  le  baile  , qu  i]  nutricano  i figliuoli 
de  i Prencipi,&rgran  fignori  doucrclj 
bonoeffere  donne  fauie.  cap.  31 

Come  le  donne  potrebbono  eflere  non 
manco  fauie,che  gli  huomini.  cap.3  3 
Vna  lettera , che  fenile  Pitagoraad  vna 
fuaforella.  cap  34 

Perfuade  l’auttore  alle  Prencipeflc,che 
fi  sforzino  d’eflcr  fauie,  come  fono 
(late  le  donne  antiche.  cap.  33. 
De  chi  fu  moglie  la  gran  Cornelia,  & di 
vna  F.pi  dola,  che  fcrifle  a Tiberio , Si 
Gaio  Tuoi  figliuoli.  cap.. 3 6 

Si  ragiona  in  generale  cerca  la  creanza 
de  i fanciulli , & quando  fia  tempo  di 
dargli  maeAri,&  quanto  gioua  a i pa- 
dri a dare  buona  creanza  a i figliuoli, 
queAo  capir,  è molto  notabile , per  a-» 
uifare  i padri  faui,&  i figliuoli  pazzi, 
cap.  . 37 

Come  i Prencipi,  &gran  fignori  fi  deuo 
no  guardare  da  crearci  lor  figliuola 
inmoltedelitie,&è  vn  capitolo  mol 
to  notabile  p vn  padre  , checreòun 
fuo  figliuolo  in  gran  delitie  ,ilquale 
• poi  riufeì  a fuo  padre  mimico,  cap^  8 

Come 


tavola 

Come  i Prencipi,&  gran  (ignori  deuono  amato  figliuolo,  a Cattilo  Cenforino. 

vfare  diligenza  nel  creare  maeftri  ai  cap.  4* 

loro  figliuoli , & che  i buoni  maelln  Come  i Prenclpi  ,&  gran  (ignori  di  tem 
debbono  hauer  dieci  qualirà,pcflcr  po  in  tempo  deuono  fpiarc  fe  i mac- 
fofficicnti  a pigliar  carico  di  ;mmac-  Uri  infegnano  bene  a i lor  figliuoli,& 

lira  re  bene  i figliuoli , queflo  capit.  è fe  gli  cóportano  alcuni  vicij  fecreti, 

molto  notabile, per  il  padre  che  ha  vn  & che  molte  volte  è più  neceflànoca 

figliuolo  da  lui  amato,  & che  egli  vo-  lligare  il  maeftro , che  ammaeftrare  il 
gìia  cercare  vn  buon  maeftro.  cap.  ? 9 diicepolo.  cap.  4} 

Quai  figliuoli  hcbbe  Mar.  Aur.  vno  de  i Vn  parlamento  che  fece  M.  Aur.quando 
quali, che  era  da  lui  più  amato , mori,  diede  fuo  figliuolo  a'  maeftri.  cap.  44 
& de  i maeftri  che  egli  trouò  , p Pai-  Come  i maeftri  de  i Prencipi,  & i precet 
tro  figliuolo, nomato  il  Prencipe  Có-  tori  c'hanno  difcepoli , deuono  vùre 
modo.  cap.  40  gran  vigilantia,  che  i giouani  fin  da 

Vn  parlare,che  fece  Ma r.  Au.  Imp.a  cin  fanciulli,non  fiano  viciofi , & partico 

que  maeftri  di  quei  quatordici , c’ha-  larmétc  li  debbono  guardare  da  quae 
ueua  eletti  per  maeftri  di  fuo  figliuo-  tro  vicij, quello  cap.e  molto  norabile, 

lo,iquai  elio  mandò  via, per  feleg-  perchefialettodaipadri,  &ofierua- 
gerc7ze,che  gli  vide  fare  nella  folco-  to  dai  figliuoli.  cap.4f 

nità  del  Dio  Genio.  cap.  4*  Si  narra  di  altri  vitij,  da  i quali  debbono 

y^Vna  lettera  di  Marco  Au.Impe.  men  i maeftri  guardare  i lor  difcepoli, 
tre  che  era  molto  tribolato  p la  mor  cioè  che  non  fiano  sfacciatene  difciol 

tc  del  Infante  verifimo  da  lui  molto  ti,ne  i vie  j della  carne.  cap.  46 

il  Fine  della  Tate  ola  del fecondo  Libro . 
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IL  SECONDO  LIBRO 

DEL  FAMOSISS.  IMPERAT* 

Marco  Aurelio . 

Con  L h orologio  de  Prencipi. 

Nvovamente  aggi ont ovi  molte 

lettere  non  più  (lampare . 

quale  fi  tratta  qual  maniera  hanno  da  tenere  i Vrencipi  & gran  S ino- 
ri con  le  lor  donne  ; & come  debbano  creare  i lor  figliuoli . 

DI  Qvanta  eccellentia  e il  matrimonio  et 

che  ligi,  huomim  della  Kepublica  saccafano  di  loro  rolontà , , Prence  ^ T 
deuono  accafarli  per  nccc/Iirà.  Cap  ’ j ?1 

tutte  le  armati  e , &compagnia  di  quefla  uità  non  i 
la  piu  naturale,  che  la  copagnia  del  marito  con  la  moglie 
i quat  viuano  in  ma  cafa.-pcrche  tutte  le  altre  companie 
fimo  originate  dada  volontà, et  dada  neceffitàSNonfitro- 
ua  al  modo  Leone  tato  feroce,  nèferpfte  tanto  vennwfo 
— . ‘ nè  *****  tato  fiera, ni  altro  animale  tato  fichiuo, che  aline 

no  una  volta  ad  anno  non  fi  vmfea  il  mafehio  con  lafemina.-pirche  gli  anima 
li  benché  manchino  d,  ragione  per  uiuere  , non  dimeno  hanno  una  inchinati 
ne  naturale  per  vnirfi  mficme  carnalmente ,&  conferuare  la  generatone  In 
qflo  cafo  tanto  fono  degni  di  nprenfione  gli  huomini,  quanto fono  da  lodare  p li 
animai, .-perche  la  loro  firn, na  quando  fi fente  hauer  conceputo,  non  coniente 
che  ilmafchto  vada  a mejcolarfi  con  lei  fin  che  non  ha  partorito.  Ma  ^Imo- 
mini  fecondo  la  varietà  dede  natiomfono  molto  d, ferenti  gl,  vni  da  Jt,  altri 
rio  nede  facce, ne  linguaggi  nede  leggi , & nelle  cerimonie  : ma  finalmente 
tutti  fi  concordano  in  vua  cefi  che  tutti  celebrano  il  matrimonio. Come  ne  in - 
%?r  ° ÌC  dtut”eilettere.-pot  che  fu  creato  il  mondo, non  è cefi  più  antica  thè 
celebrando  delma?imoMo:P*r‘he  ™l  giorno  , che fu  creato 1‘  b, ionio  , rtj/i 
come?  tPradlJh  le  no?&  c™  l?fua  mogi, e. Gli  antichi  finitori , f,  Creci, 
come Lati nifinuono  molte  cefi  a laude  del  matrimonio  : ma  Inficiando  molte 
p role  fiuer chic }et  raccogliendo  le  più  nece f arie  fententie, potiamo  dire  che 
/ bucino  fatuo  acquifia  fitte  beni, di  hauer  tolto  fipra  di  fi  il  vi0o0  mattimi 
male. il  primo  benefico  del  matrimonio  è la  memoria  che  refia  ne‘  figliuoli  ì 
Wfuccedonopoi  che  fon  morti  ipadri.perche( come  dice  TithaJora)quan - 
Mar.  tdur.Tar.  feconda  do 
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' io  vu  padre  moriua  & la  fàuna  vn  figliuolo  berede  nella  fina  e afa, non  fi  potè 

ita  direbbe  morifific  vecchio, ma  che  fi  ringioueniua  nel  fuo  figliuolo  , poi  che 
cjjo  banetta  ber  editato  la  carne,  le faconde, & la  memoria  del  padre.  Clìè  an- 
tico prouerbio, che  l'odor  degli  odori  è il  pane,&  il fiapordc  ijfapori  è il  fiale» 
& che  Ì amor  de  gli  amori fimo  i figliuoli  (che  a dir  il  vero  , no  vi  è altro  pià 
naturai  amore  ,cbc  (filo  che  fi  vede  tra  padri  & figliuoli  Se  p cafio  alcuna  voi 
ta  i padri  moflrano  di  nò  amare  i figliuoli, no  è il  -pero  , ancor  che  moflrino  di 
abbonirli  ,an?fi  iamór,cbt  porta  il  padre  al  fino  figliuolo  è tanto  grande,  che 
nò  può fioffii  rire  di  vederlo  patire  alcun  defaftro.ISfon  fintamente  gli  b uomini» 
che  fiono  rationali  ,ma  gli  animali  brutti, et  ancora  le  verdi  piati, et  gli  alberi 
fialuatichi  & domcjlici  procurano  di  conficruarc  i loro  indiuidui  : ilebe  fi  vede 
manifeflamentc:(cbc  prima  che  fi  formino  i frutti  di  modo  che  filano  da  magia 
re  fi  formano  igrani,&  i forni  da  poterfi  (pet  tiare . Gli  buoni  ini  naturato  (te 
bramano  bollore  alla  vita, et  memoria  dopò  la  morte :&  io  dico , che  l’bonore 
s’acquifiacon  opere  Heroiche,et  la  memoria  fi  vede  laficiare  ne  i figliuoli  vir 
tuofi,&  legittimi ^ebe  i figliuoli  nati  di  adulterio  Jòno  generati  in  peccato  , 
e nodriti  con  affanno.  Il  fecondo  beneficio  del  matrimonio  è , che  fi  fiebiua  il 
peccato  dell' adulterio, et  non  tengo  per  poco  bene  lo  fichi uarc  qflo  uitio.pcbe 
gli  buommi  adulteri, et  concubinariij ,non  fiolamente  fiono  reputati  peccatori 
tra  Chriftiani,ma  ancora  erano  tenuti  infami  da  i Gelili . S olone  Solonino  nel 
la  legge, ch'egli  diede  agli  ^Atcmcft,  comadò  loro  flrettametc , che  tutti  fi  ma 
rit  afferò, ( J chinare  l’adulterio, fiotto  pena  che  il  figliuolo  , il  quale  naficcfifie  di 
adulterio, fioffe /chiatto  del  comune  della  Città.  I ontani  , i quali  in  ogni  cofia 
I figliuoli  erano  molto  prudenti, ordinarono, & comandarono  nella  legge  delle  dodici  ta 
baluardi  noie, che  i figliuoli  nati  di  adulterio  non  potefficro  ber  editare  i beni  paterni . 
fer^antT  oratore , quando  fu  bandito  di  ditene, & vaine  a f{odt , in  muna  cofia 

«unente  tanto  fi  adoperò, vfandoui  ogni  fina  fionda, quàtu  fu  a pfuaderc  a Bpdiant , che 
«bhonti . fi  maritaffero  ,&  no  tenefifiero  concubine, (che  tra  quei  Barbari  no  crauo  vni 
uerfiali  i matrimoniij ,ma  folamètc  erano  accafiiti  coloro,  che  bancario  officio 
di  I{cp.  Cicerone  in  una  epifl.fiamigliare  dice;che  qlgra  B. ornano  Marco  Tot 
t togoucr addo  la  \cp.no  mai  volfic  accorfcntirc  ,cbe  faccjfie  macflro  de  caual 
liert  vn  fuo  %io  chiamato  f{ufio,alqnale  officio  il  Senato  l’ banca  promcjfo.-ma 
affiegnaua  il  nipote  cotra’l  %io  qfla  ragione, che  quato  meritano.  Bufo  ( cjfcr 
fatto  caualli  ero, tato  era  il  fuo  demerito, (che  tenca  eoe  ubine;  (cicche  no  mai 
confientircbbe  ,che  ad  huomo  no  maritato  fi  còncttejfcro  imprefie  diguerra.Io 
dico  bora, che  fie  i gentili, &•  i pagani  tato  j limarono  il  matrimonio,  & abhor 
rironogli  adulteri]  ,cofi  doucrebbono  i Chrifiìam  effier  in  queflo  piu  diligiti: (- 
thè  igetili,ne  haucano  folcimele  l’infamia, ma  i Chnfliani  ne  batto  l'infamia » 
et  la  pena,  poi  che  l’h  umana  genera  tione  fi  deue  aumctarc,et  vedendo  che  lo 
buono  fi  laficta  vincere  dalla  carne, gl iè  meglio  jhe  piglino  moglie , et  la  ten- 
gbiuo  a cafia,cbe  confinare  lefiacultà,et  macchiare  la  còfciftia  con  vita  con 

cubino 
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tubìnd.'fierche  attinie  molte  volte, che  J fende  tanto  vn  caualliero  con  vna  fe* 
mina  vagabondale  mStencrebbe  moglie, et figliuoli  co  Innore.  il  ter^o  be-  ^ ^ 
toeficio  del  matrimonio  è la  lodabile, & amici)  cuoi  compagnia,  che  fi  vede  tra  cóc  ubine 
manti. Gli  antichi filofofi  diffiuicudo,cbc  cofa  è huomo , dicenano  , l’huomo  di  cófiitna  u 
fitta  natura  è animale  comunicabile  ,et  fociabile, et  atto  a ridere  ila  onde  fegue  [°  ba 
che  la  conditionc  deli’ huomo  folitario  di  necejjità  è carico  di  a ff anno. De fi  amo  *ma’ 
megli  huomini  la  buona  inclinatone ,&  la  manfuctudine,&  mcdefimamente 
la  contendiamo  negli  animali  ,f  che  gli  animali  riffoft,&gli  huomini  inquieti 
riputiamo  pduto  ancora  qllo  che  màgiano.Vn' huomo  malinconico,  vii" huomo 
fiblo,&  vii  huomo  folitario, & fcparato,non  faprei  dire  in  che  pojfa  giouare 
al  popolo  gche  fe  ciafcuno  fi  rinchiudere  nella  /ita  c afa, in  brette  tepo  rottine- 
tebbe  la  I[ep.La  mia  intentione  è ragionare  contragli  huomini  fuiati,  et  i va 
gabondi,i  quai  fetida  pigliare  fermo  partito,  hanno  paffato  40. 0 50  ,anni,& 
non  fi  vogliono  accafarc,p  andar  tutta  la  lor  uita  auolgedoft  tra  1 uieij.  Gran 
vergogna  &■  carico  di  confcientia  è di  huomini, i quai  noti  mai  fi  determinano 
di  maritarfì, 0 di  uiuer  cotenti,  0 di  effer fecolari ,oucro  cecie fuflici, ma  feguo 
no  doue  la  fcnfualitàgli  conduce, fi  come  fa  il  fugherò  fi  fra  f acqua. Vna  del- 
le più  lodcuolt ,et  fante  còpagnie,che  fu  in  qfla  uita  , è qlla  dell’ huomo  con  la 
dona  ffecialmente  quado  la  donna, con  la  quale  s'è  maritato  , è u.rtiicfiufn  he 
la generefa ,et  uirtuofa  donna  lieud parte  de  i trauagli,che  dina  pena  al  ma * 
rito, et  fa  molte  opere, con  le  quai  lo  rifiora.  Quando  la  moglie  è virtucfa,et  il  Cócerdia 
marito  pr  udite, ghè  da  credere, che  fu  tra  loro  un  ucrace  amore,  oche  non  ut  mariti 
uendo  uno  in  fofpctto  dell’ altro, & battendo  nel  wrro  1 figliuoli  gli  è impoffi - c°.  jf.  m°* 
bile  che  non  umano  coneordcuolmente.  Ter  quanto  ho  letto, & ueduto, direi,  f tJ|c  fa  ài 
che  doue  il  marito, & la  moglie  uiuono  concordeuolmcnte , non  folo  fi  po/fono  la  cali. 
chiamare  ben  maritati, ma  ancora  huomini  fanti ; perche  adire  iluero,  tanti 
fono  i carichi  del  matrimonio, che  non  fi  poffono  mandare  ad  effetto  fritta  gri 
merito.  Ma  fi  può  dire  il  contrario  di  coloro  , che  fono  accafati  malamente  ,i  t 

quai  non  chiameremo  copagnia  de  fanti, ma  cafa  de  demoni.-pcrche  la  moglie  " 

c’ha  trifìo  marito  , faccia  conto  di  haucr  in  cafa  il  demonio  : & il  marno  che 
ha  la  moglie  catti uaji  reputi  di  haucr  in  cala  l'inferno : & io  dico,  che  le  tri - 
fiefemine  fono  peggiori, che  le  furie  infernali  : pcrclje  nell'infermo  fono  tcrT 
mentati  folamcnte  icattiui  : ma  le  femine  indomite  tormentano  i buoni  ,&■ 
c attlni.  Et  refoluendo  quanto  Ito  detto, affermo , che  tra  il  marito  & moglie, 
che  ftano  bene  accafati,  fi  à il  nero  amore  : la  onde  quelli, e non  altri  fi  pc/fono 
chiamare  aeri  amici.perche gli  altri  amici, & parenti  Jc  ci  amano  bora  : di- 
poi ci  odiano, & chi  ci  amano  alla  prefentu,ct  abhorrijtono  in  abfcntia  : tc- 
fe  ne  dicono  buone  parole, fanno  cantra  di  noi  trifle  opere  : & finalmente  fe  ci 
amano  nelle  profferita, ci  lafciano  da  parte  nelle  aucrfità.  Qucfio  non  auieue 
tra  kirtuoft  ,c  gencrofi  maritati.-pcrche  s’amano  in  cafa, e fuori  :ne  Ile  fffcrità 
et  nelle  auerfita ; offendo  ricchi  ,&  poucri.  in  prefcntu,ct  in  ajfcntia.-uedèdofi. 
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lieti, et  fentendofi  afflìtti, et  fé  nò  fanno  qfio  lo  douerebbono  fare'.pcbe  tra  ma 
rito  et  moglie, et  tra  moglie  e manto, fe  dogliono  ad  uno  i duri  calcagni , deb- 
he  l'altro  fentirfene  doler  le  •vifccre.il  quarto  beneficio  del  matrimonio, è che 
gli  huomini  et  le  donne  maritate  hanno  più  riputatone, et  auttorità,  che  i no 
Gli  Esiti  j maritati.  Molte  & varie  leggi  fi fecero  anticamete  infauore  del  matrimonio • 
non  d.iui  Foronco  nelle  leggi, ch'egli  diede  agli  Egittij , ordinò  fotta  greui  pene  , che  la 
no  offici)  buomo  no  maritato  no  poteffe  haucre  officio  nelgouerno  della  Rcp.pche  a fuo 
chni'»'»'  ìia  banca  imparato  a gouernare  la  cafa  fua,  malamente  potreb- 

ueua  mo.  be  gouernare  la  Re  p.C  olone  Solomno  nelle  leggi, che  egli  diede  alla  Rep.^itc 
(lic.  niefe  perfuafe  a tutti  che  fi  accaf afferò  di  lor  volontà, et  a i capitani, egouer- 

natori  della  guerra  comandò  che  ad  ogni  modo  fi  maritaffero:pche  i Dei  di  ra- 
ro fanno  vittonofigli  huomini  concubtnarij .Licurgo  famofo gouernator e , &• 
legislatore  de  Lacedemonij , comandò  che  i capitani  degli  efferati,  & i facer 
doti  de  tempif  fuffero  maritati , affermando  che  i facrificii  de  maritati  erano 
più  accettati  a i Dei, che  quei  degli  altri.Vhnio  in  vna  cpifi.  fritta  a Falco- 
ilio  fuo  amico, lo  riprendi  perche  non  era  maritato.Cli  antichi  Romani  banca 
no  legge  che  il  Dittatore ;il  Tutore, il  Cenforefil  Quefiore,  il  Maefiro  de  Ca - 
ualheri;&  tutti  quei  che  erano  di  quefli  cinque  offici j neceffariamentefoffero 
maritati, & diceuano,cbegh  officij,dal  cuigouerno  dependono  i popoli , non 
deuono  effere  in  mano  di  giouani  non  maritati;  perche  l' buomo  il  quale  nò  ha 
t in  cafa  moglie, et  figliuoli  non  può  hauer  molta  auttorità  nella  Rep.Tlutarco 

nel  Itbuhe  egli  Jc riffe  delle  laudi  del  matrimonio  dice, che  i facerdoti  Rimani 
non  confentiuano  ,cbe  tgiouani  non  maritati  fedeffero  ne'  tepif,  & legiouane 
da  manto  orauano fuori  della  porta;  i giouani, & i vedoui  oruuano  inginoc- 
chiati; ma  i maritati  foli  flauano  appoggiati, o fedeuano.  Tlinio  in  una  Ep-.fi . 
che  egli ferine  a fuo  fuocero  Fabato,dice  che  i lmp.^luguflo  bauca  p coflume 
Je’Corin  c^e  ttonfasttui  dar  fedia  a i giouani  da  maritare, ne  lafciaua  negotiare  in  pie 
thieontra  di  gli  huomini  maritati.  Tlutarco  nel  libro che fece  delle  laudi  delle  donne; 
i non  ma  dice  che  trouandofì  nel  Regno  di  Corinto  più  giouani  da  maritare, che  huomi- 
liuci.  Kl  nLnitati, ordinatoti  tra  loro, che  buomo, o donna, che  non  foffero  maritati, 

non  hauejfero  mantenuto  figliuoli,  & cafa:&  che  quando  f afferò  morti , non 
gli  fcjfe  dato  fepoltura . 

LAVTTORE  SEGVE.IL  SVO  PARLARE,  ET  MOSTRA 
come  per  meco  del  matrimonio  molti  nimici  douentano  amic;.  Cap.  II. 

PE  R^  gli  effempi , c'habbiamo  detto, & per  molti  i quali  Inficiamo  di  di- 
re , fi  può  molto  bene  conofccrcdi  quanta  ecccllEtia  fìa  il  matrimonio  , 
non  folo  per  ripofo  della  confcicntia ,ma  etiandio  p le  cofe  dell'bonore.'pchc  ra 
gionàdo  iti  ucritàjgli  huomini  nella  Rep.  che  fono  maritati, bario  poca  occafio 
tic  di  e fier  vitiofi , et  molti  mesfi  p cfj'cr  honorati.  putiamo  negare,  che  i 
matrimoni j non  fianogrcui  & uoiofi  a i n:ar:uti;pr,n:ap  io  crear n figli  urli, 
« « V.  * •’  V poi 
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foi  nel  fojlcnere  le  importunità  delle  loro  madri ,tuttauia  non  potiamo  negare 
che  uirtuofa,  & generosa  dona  non  fia  quella  ,che  ampie  la  cafa  , &•  che  per 
fua  caufa  il  marito  non  tenga  riputatione  nella  R^cpubhca,pcbe  ne  i maneggi 
publiebi  fi  da  piu  fede  ad  uno, che  è circódato  de  figliuoli , che  ad  un’altro  che 
fia  carico  de  anni.  Il  quinto  beneficio, che  fegue  dal  matrimonio  è la  pace  et  la 
riconciliatione ,ebe  fifa  con  i nimici  mediate  i matrimoni j.  Cli  buoniini  di  que 
fia  ulta  fono  tanto  intcrefati  ,tato  auan,  importuni,  maluaggi  ,che  ui  fonopo 
chi, che  no  riefeano  ad  hauer  nimici, et  inuidiofi ,pcrciocbc  per  i nofìri  peccati 
ci  intoppiamo  ì mille  occafioni  di  hauer’ immieitic, et  afatica  ne  trouiamo  ma 
f ridurci  ad  effere  amici, ffuponendo  che  gli  buomini  uogliono  quello  , che  gli 
huomini  procurino  qllo,cbcgli  buomini  bramino  qllo,cbegli  buomini  afpirino 
a quello, non  mi  marauiglio  fe  tengono  pochi  amici, ma  perche  non  habmo  piu 
vintici , perche  nelle  cofe,che  portano  feco  intercJfo,non  mirano  agli  amicizie 
a i parenti , non  pcnJàno,cbc  fi  ano  prosfimi  Cbrifliani,  ma  J blamente  pefia  da 
bada  la  cofcietia,  et  leuataci  dalla  faccia  la  ucrgogna  ciafcuno  fa  il  fatto  fuo, 
ne  mirano, che  fia  in  piudicio  del  uicino.Che  amicitia  può  cjfer  tra  gli  huomini 
foperbi, poiché  uno  uuolc  feeder  e,  et  l’altro  no  fi  uuol  bumUiarcfCbe  amie  iti  a 
può  cjfer  tra  huomini  inuidiofì ,poi  che  unopeura  di  poffcdcrc  quello  che  tiene 
un'altro ? Che  amicitiapuo  effer  tra  due  auari,  poi  che  uno  no  ardifce  afpende 
re,& l’altro  non  fi fatia  di  acumulare?  per  molto, che  leggiamo, per  molto, che 
Mediamo  , f molto  che  ruminiamo, no  mai  uedcremo,ne  udiremo  huomini, che 
fiano flati  sega  nimici,pche  effijono  uiciofi,o  fono  mrtuofije  fono  cattiui,fcm 
prefi  trouano  odiati  da  i buoni,  fe  fono  buoni  femprc  fono  pfcguitati  da  i catti 
hi. Trhilti  degli  antichi  filofifi  confumarono  il  tepo,&  penderono  affai  del  fon- 
ilo per  trouare  rimedi/  da  riconciliare  i ninnici, et  ridurgli  in  amicitia  , perciò 
-molti  differo  ch'egli  era  ben  feerdarfi  l'anncitia  per  molti  anni,  perche  l'affan 
no,&  il  diff  tacere , che  non  fi  cura  con  la  ragione , fi  fana  co’l  tòpo.  .Altri  dico 
no, che  a piacere  i ninnici  ,gioua  dargli  danari,  i quat,non  folamcnte  rompono 
i cori  piaceuoli  , ma  ctiandio  fregiano  le  dure  montagne.  Alcuni  differo  , che 
tra  bene  trapporuigh  amici  nifi  ri , (ferialmente  fc  erano  faui , & prudenti, 
perche  le  fronti, che  temono  "vergogna, et  i cori  geucrofi  fi  turbano, quando  gli 
.fono  offerti  danari, & con  preghi  fi  placano  paffuti  tutti  i megi,  & fatto  fag- 
gio de  tutti  i rimedi/  riconciliare  i mimici, non  ve  ne  fono  de  pm  pronti,  & ve- 
raci, che  i matrimoni/  , perche  il facr amento  del  matrimonio  è di  tanta  eccel- 
lcntia,cbc  da  vna  parte  caufa  buone  amicitie,&  dall’altra  eflingue  le  antiche 
nimicittc , Tutto  quel  tempo,  nelqual  Giulio  Cefarcfu  fuoccro  del  magno  Tom 
pco,ct  Topeo  fu  genero  di  Giulio, no  mai  nacq;tra  loro  male  voletieri,ne  odio 
via  poi  che  Topeo  p la  morte  della  moglie  cefsò  d' effer  genero  di  Cefarc , nac - 
.que  tra  loro  tato  fiera  inimicitiajaquale  fi  mutò  tufi  cruda  guerra, che  al  7 Ma 
gno  Tòpeo  fu  tagliata  la  tcfia,&  fu  tagliala  molto  per  tempo  la  uita  di  Cefar- 
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re. Quando  quei, che  flautino  in  noma, rubarono  molte  ucraini  de  Sabini, fe  poi 
non  haueffero  mutato  confidilo ,diuenendo  de  ladroni  mariti , tutti  i Rimani 
per  quel  tratto  erano  dcflrutti , perche  i Sabini  haueano  giurato  di  perder  la 
robba,&  la  ulta  per  uendicarfi  dell'ingiuria  fatta  a le  loro  figliuole. T^on  po- 
tetta  cjfer  maggiore  immicnui  di  quella , c'bauea  Dio  con  l'buomo , cfj'endoui 
nel  me^o  il  peccato  , & nondimeno  da  quel  tcmpofin’adbora  non  furono  , ne 
faranno  fi  eftretti  amici , follmente  ; perche  tra  loro  fi  fecero  i mirabili  mairi- 
. . monij,  nei  quai  Dio  fi  fece  huomo,&  l'huomo  Dio,  & per  dare  maggior  e au- 

torità,&  meglio  formare  il  matrimonio , il  figliuol  di  Dio  uolfc  , che  lafua  ma 
tfpo  mu-  drefnJfc  (pofata,&  egli  poi  troiundofi  alle  no^effece  d'acqua  uino  , benché 
rano  il  vi  boggi  all’incontro  i mal  maritati  mutano, il  uino  in  acqua.T^on  ft  ragiona  qua 
HO  HI  ac.  de  gli  huominireligiofi,ne  de  gli  ecclefìaitici,ne  di  coloro  , che  fi  fono  raccolti 
^lu‘  in  luoghi  dettoti, perche  qucfti  tali  fuggendo  le  occafiom  del  mondo, &■  clcgeu 

do  il  camino  piu  fic  uro, hanno  offerto  a Dio  le  loro  anime  , & fatto  de  i corpi 
loro  grati  facrtfictj . Effendo  manifesto,  come  non  amene  in  la  religione  Chri- 
Sàtana  quello, che  accadcua  nella  finagoga, perche  effi  offeriuano  castroni,  & 
Vn  inci  Ultcbh,ma  nella  Chiefa  fi  offerirono  folamcnte  fo)jnri,&  lagrime.  Tcrciò  la - 
P " che  no  fidando  da  parte  coloro  , come  huomini  che  fi fono  fcqucfirati  al  diurno  feriti - 
ha  rno'ic  tio,dico,&  affermo, che  egli  è fanto  , & laiuiabile  coufiglio  prcualt  rfi  dclja- 
va  al  pari  cramcnto  del  matrimonio  filquale  , benché  tutti  piglino  di  loro  uolov.tà , i Tre u 
eh  r°la  V ta  cipi,& gran  fignori  lo  dcuono  pigliare  di  neccjjìtà  , perche  quando '1  Traici - 
&lo  ftaco  pe  non  ha  moglie, ne  figliuoli, il  fuo  regno  fc  nefia  molto  affiitto.Tlntarco  nel 
libro  de  i facrameuti  dice, che  i Lidi  vffcruauaiio  co  gran  diligetia  questa  leg- 
ge,che  i lorJ{e,fi  doueffero  accaffare  , & uf aitano  tanta  fcucrità  in  quello  , 
che  fe  il  He  monna, &■  lafciaiu  figliuolo  in  età  di  gouernare  lo  Slato , non  lo  la 
feiauano  pigliare  ilgoucrno  di  quello  Jincbc  non  era  maritato,  & che  piu  in: ~ 
portauam  quel  giorno  , che  moriua  la  moglie  del  He.,  infieme  con  la  morte  di 
quella, ilgoucrno,  & reale  .autorità  uacaua,  tal  ebefe  il  He ,ftaua  lungo  te- 
po  uedouo  , parimente  Slaua  fenga  He  il  regno  . Stando  i Trencipi  alla  uen- 
detta, per  guardare  tutti , mede fintamente  efiì fono  guardati  da  tutti, perciò  fio 
no  obligati  di  effer  bone  sii, ritirati, tlche  in  questo  cafo  nonpoffono  effere  , 
fe  non  trouandofi  ligati  in  matrimonio  , perche  finalmente  uedendofi  imiti  dal 
la  carne  faranno  fonati  di  andarfi  auolgendo  per  le  cafe  dishonesle . 

VN  RAGIONAMENTO  DI  AVCVSTO  CESARE 

fopra  il  Matrimonio.  Cap.  III.  *> 

D E TfC  H E voi  fiate  pochi , battendo  rijpctto  alla  grande^a  di  queSlu 
A-J  Città  , & molto  inferiori  a coloro,  i quali  non  uogliono  fare  alcuna  cofa 
condecente , nientedimeno  io  per  queSìo  tanto  piu  ui  laudo , & referifeo  grap 

grafie. 
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grafie  > perche  uoi  me  ubidite  & empite  la  patria , perche  degli  huomtrì  , i 
quali  uiuono  in  qncflo  mondo  fi  genererarono  dipoi  molti  Romani, cociofia  co - 
fa  che  nel  principio  ejjendo  molti  pochi  , dipoi  hauendo  cura  del  matrimonio, 
degenerando  figliuoli , habbiamo  fuperato  tutte  le  altre  vationi,  non  filamcn 
te  di  fortegga  , ma  anchora  di  moltitudine  d’huomini . Delle  qualcofc  ricor- 
dandocene noi , bifogna  che  prouediamo  alla  mortalità  noflra  cor.  la  fucceffio- 
ne  de  figliuoli , come  de  certe  facclle  ,accioche  quello  nel  quale  fidamente  jìamo 
tnfcriori  alla  diuina  felicità, noi  lo  Jbppliamo  facendone  immortali  per  la  mu- 
tua cognitionc.Imperò  che  quefio  rifpctto  quel  primo  & grandiffimo  Dio  no- 
firo  conditore  diuije  in  due  parti  la  getter  adone  humana,cioè  in  mafichi  dr  fie- 
mine  pofie  amore  tra  loro,&  necefjità  di  congiungerfi  infìeme,d?  fece  la  com- 
pagnia loro  produtrice,dr  fertile,  accioche  per  quelli  che  frmpre  nafccranno 
per  un  certo  modo  diuentajfmo  immortali.  Et  degli  Dei  iftejfi  alcuni  fono  ripu 
tati  mafichi , alcuni  firmine, & è detto  da  alcuni,  i quali  hanno  generato  altri , 
dr  da  alcuni  che  fono  generati  da  altri, in  tanto  anchora  appreffo  coltro  iqtta- 
li  non  hanno  bifogno  di  (juefle  cofe,e  riputato  honefla  cofa  il  matrimonio  , dr 
la  regeneratione.Onde  hauete  fatto giufliffimamète  imitandogli  Dei, et  ai-cbo 
ra  afjimigliandoui  a i padri  u(f  ri, accioche  come  coloro  ui  hanno  generati, co- 
fi  anchora  uoi generate  altri, dr  come  uoi  pcnfate,&  nominate  coloro  proge- 
nitori uoììrijofi  anchora  altri  slimino  & penfìno  uoi , & le  opere  buone , le 
quai  loro  hanno  dato  a uoi  con  gloria  honesla,uoi  anchora  le  diate  ad  altri, & 
le  poffeffionilequa.il  hanno  acquiate  dr  la  fiate  a uoi, uoi  archerà  le  la  fiate 
a uofin  figliuoli  JLt  come  non  è una  ottima  cofa  una  donna  moderata , laquale 
gouema  la  famiglia, & nutrica  i figliuoli, laquale  letifica  un  bucino  favo  , dr 
fflenta  un' infermo  è nella  felicità  diletto, & confolationc  nelle  mif  rie, freno 
del  furore  naturale  digouani,&  temperamento  della  austerità  de  uecchi  <?  Et 
tome, non  è una  fuauijfina  cofa  nutricare, & ammaeflrarc  uno , ilqualc  fia  na 
to  di  ambi  duoi-,ilquale  è imagme  del  corpo, & imagi  uè  dell'anima,  lutato  che 
quando  colui  è fritto, diuenti  un'altro  te. Et  come,  no  è una  cofa  felieiffima  do 
po  la  morte  lajciarc  uno  fttcce/fore,  dr  hcrede  della  uita  , dr  della  fhrpc  nato 
idi  te  mede  fimo, & in  queflo  modo  effer  difciolto  quato  alla  natura  humana,ma 
quanto  alla  fucceffione  anchora  uiuere,&  non  effer  e tra  i frani , nè  morire  in 
tutto, come  accade  nella  guerra , dr  qnc fi  guadagni  baro  da  per  fi  coloro , che 
hanno  moglie, & figliuoli  quanto  alla  Eepublica, perlaquale  noi  debbiamo  fa- 
re molte  cofe,anchcra  contra  la  volontà  nosira.Et  come, non  è neceffario  il  ma 
trimonbffi  debbono  effer  Città, & popoli  {* Et  uoi  dcucte  fignoreggiar  altri, dr 
altri  ubidire  a uoi  per  la  moltitudine, j&  nella  pace  lauorarc  la  terra , dr  na- 
vicare nel  tempo  opportuno, & effircitarc  arte  , et  mesiieri , & nella  guerra 
sonfiruare  piu  prontamente  la  robba  con  lagente,ctin  luogodi  quelli  che  firn 
morti  fufiituirc  al  tri. Poi  adunque, ò buomini, perche  uoi  foli  fiate  degni  di  tal 
...  4 nome. 
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tome,&  uot  padri  perche  voi  foli  meritate  d'effcr  nominati  padrini  amo  per 
qucfle  cagioni ,&  vi  lodano, & dououi  quei  premi, i quali  ni  propofi  , & oltra 
di  quejlo  vi  efalterò  di  altri  hotiori,  & pr erogati ue, in  tanto  che  voi  ne  ricene 
rete  gran  frutti, & non  ne  lafciarctc  meno  a i voflri  figliuoli  JLt  bora  io  mi  ri — 
uoltcrò  a coloro,  i quali  non  hanno  fatto  alcuna  cofa  (inule  a voi, & per  quella 
con feguir  anno  premij  contrae  fi  ,accioche  voi  non  fidamente  per  le  parole  , tua. 
anchora  per  le  opere  ;ancbora  piu  comprendiate  quanto  fiate  differenti  data- 


vo veri  ho  to.Hauendo  .tuguflo  Cefare  detto  quefle parole, & bauendo  dato  incontinen - 
mini  3c  ve  te  alcune  cofe  ad  alcuni,  & battendo  promeffo  alcun' altre  ,fi  riuoltò  agli  al- 
ti cittadini  tri, di’  diffegli  quefle  parole. Io  fono  ingrd  dubitationc  per  qual  nome  vi  debba 
chiamare, per  buoni  nutrii  a voi  no fate  alcuna  opera  degna  d'bomini:per  citta 
diniima  quato  appartiene  a voi  la  Città  e difirutta,  per  Epmanitma  voi  vi  fot 
■%atc  di  flruggere  ,queflo  nome;nientedimeno  qualunque  voi  fiate, et  per  quali 
que  nome  debbiate  effer  e chiamati, io  ho  reccuuto  vna gran  pasfione,pcbe  ha- 
uendo  fiempre  fatto  ogni  cofa  per  augmentarui  in  numero, et  douedoui  bora  ri-, 
prendere, mal  volentieri  veggo  tanta  moltitudine,  et  piu  toflo  voirei  che  quel 
li  altri,  a'  quali  ho  parlato  , fusfìno  tanti,  quanti  io  veggo  effer  voi . Et fiopra 
tutto  defidcrarei  che  voi  fusft  annumerati  tra  loro,dr  fie  nò  , che  in  tutto, voi 
Il  non  gè-  nonfufle  al  mondo  fi  quali  non  raccordandoui  niente  alla  prouidetia  diurna  ne 
"5-  della  dilhgentia  de  voflri  anteceffori , sforiate  di  diflruggcrc  tutta  lagencra- 
ciula  di  la  ti  ou  e voflra,&  farla  veramente  mortale, & diflnbuire,  & mettere  fine  a tut 
rouma  de  talaflirpe  Romana  , perche  qual  fernet, te  della  fpetie  fiumana  rimanerla  ,fc 
vna  Rcpu  tutù  gli  altri  facesfino  come  voitdc  quali  effendo  flati  voi  principali,  ragione- 
bhea . miniente  a voi  farebbe  aferitto  la  colpa  odia  dcflruttionc  vniucrfiale  ,ò"covte 

anchora  fie  alcun  altro  fieguitaffe  l’effcmpio  voflro,von  meritcrefli  di  effer  odia 
Q uali  fu  tl  Per  Viefl°^?erc^e  V01  diffrante  quello  che  neffun'  altro  di  (pregiò  ,et  intr » 
co  homi-  ducete  tal  modo,&  legge  di  vi  hc  re, che  fie  gli  altri  la  fieguiffero  tutti  in  fine  pe 
cidi . ririano  , dt  meritamente  farebbono  hauendoui  in  odio  ; conciofìa  cofa  clic  noi 
non  perdoniamo  a bomicidi , ne  anchora  liberiamo  rubatoci  delle  cofe  facce  , 
perche  tutti  gli  huomini  non  fono  tali;ma  piu  toflo  poniamo  tutti  colorofi  qua- 
li fanno  alcuna  cofa  diuictata;per  quefta  ragione  anchora  che  coloro  foli  ,o  po- 
chi fanno  fimili  cofe  fie  quali  altri  non  fanno, ma  fe  vno  volcffc  nominare  tutte 
. le  iniquità grandisfime,  l' altre  a vna  a vna  , ma  tutto  infime  comparate  alla 

prefente  fono  nulla;perche  voi  fiate  bomicidi , non  generando  quelli  che  doue- 
riano  effer  generati  da  voi , & fiate  impij  , dr  iniqui  facendo  fine  a nomi , & 
humanac  ^onor*de  gli  voflri  anteceffori , & fiate  ingrati  verfiigli  Dei  diflrug - 
la  più  bel-  gendo  le  parentele  voflrc  da  loro  create  , dr  confumando  la  natura  fiumana 
la  opache  vna  delle  bcllisfime  opere  da  loro  fatte  , dr  perquefla  medefima  cagione 
Dio  hab-  girando  voi  a terra  i tempfi  loro  , dr  infìcmc  disfacendo  la  I{cpublica  non 
Iu‘  vbidite  alla  legge  ,.  ma  piu  toflo  tradite  la  patria  , faendola  arrida  , dr  fie— 
a'  ‘ «fe* 
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àie ,dver amente  la  fouucrtitc  in  tutto, facedola  difetta  di  habitatori,  imperò  i 

che  gli  burnirà  fono  le  Cittd,et  non  le  c afe, ne  por  tubi. Ve  fate  adunque  quale  1 M 

ira  non  venirà  a Romulo  conditor  noflrojc  lui  intcndeffc  il  fatto  proprio  come 

che  lui  nacque  ,&  che  no  vogliate  generare  figliuoli  di  matrimonio  legitimo  , _ ’ 

& come  no  fi  difdcgtiariano  ancboragli  antichi  Romani  , coftdcrando  come  ef 

fi  rapirono  le  figliuole  d'altri, ma  voi  non  amate  pur  le  voflre,  & loro  genero- 

no  figliuoli  di  donne  forafiicrc , ma  voi  non  ne  volete  delle  cittadine  voflre. 

, Qual  dolore  non  barebbe  Curtio ,ilqualc  foflenne  la  morte,  accioche  i maritati 

no  perdejfcro  le  done  loro  , quale  nò  barebbe  Herfilia, laquale  feguttò  la  figli - 
uola,&  dimcflroui  tutte  le  cofe pertinenti  al  matrimonio^  Et  ancboragli  ante 
ceffori  ncflri  fecino guerra  contra  i Sabini , & accordoronfi per  le  donne  , ef-  FiVliuoIi 
fendo  le  moglie, & i figliuoli  mediatori  della  pace,& fccitio  alluni  facramen-  & cfónc  fo 
ti,  & compofitione  tra  loro,  ma  voi  confondete  tutte  quelle  cofe  , per  qual  ca-  no  alcun* 
gione  ? accioche  voi  fempre  refliate  felina  donne,  come  le  vergini  veflali  flati - 
no  fetida  maritilVoi  adunque  fé  farete  alcuno  atto  luffuriofo  farete  puniti, co-  ia  pacc. 
me  quelle,  lo  conofco  bene, che  io  vi  paro  parlare  afframete , ma  prima  douete 
considerare  j;be  i medici  col  ferro, & con  il  fuoco, quando  gli  altri  rentedif  non 
vogliono, rifanano  molti. Dipoi  che  io  uè  volontieri ,nè  volontariamente  vi  di- 
co quefle  cofe  , intanto  che  io  mede  fimo  di  quefie  vi  riprendo  che  fiate  flati  ca- 
gione di  darmc  tanta  materia  di  parlare.  Et  fe  voi  vi  aggrauate  per  le  mie  pa 
role , non fati  tali  cofe,  per  le  quali  neceffariamcnte  vdircte  male  , perche  fe  d 
voi  fono  molefle  le  parole  mie, come  non  faranno  molto  piu  grane  a tutti  gli  al 
tri  Rimani  i fatti  voflri?  Se  adunque  veramente  vi  contraiate , permutatela , 
accioche  io  vi  lodi,  & vi  renda  merito , conciofia  cofa  che  io  non  fon  di  natura 
afferò  nel  principio  io  ordinai  bumilmentc  tutto  quello  , ilquatc  era  neccf- 

fario  di  far  ad  vii  buon  impofitore  di  legge  , conciofia  cofa  clic  anchora  da  pri- 
ma era  licito  ad  alcuni  di/f  recare  la  procreationi  de' figliuoli,  & il  rnatrmo 
nio,  perche  nel  principio  incontinente  nella  prima  conjhtutionc  della  j{epubli 
tdjfu  bene  fi. unito  quanto  fi  appartcncua  a Cimili  cofe  / Et  doppo  qucfto  il  Se- 
nato, & il  popolo  fece  moltéficterminationi , le  quali  fuperfluo  fina  a raccon 
farle  , ma  io  augmentai  le  pene  a coloro,  che  non  obedisfino , accioche  per  ti- 
more de  non  incorrergli , diucntajfcno  piu  modefli , &pofi  anchora  prem  tf,  a 
coloro  che  vbidisfino  , tali  , & tanti  , quali  & quanti  non  mai  furono  tatuiti' 
per  alcun  benfatto  , accioche  fe  per  nejfuna  altra  cagione , almeno  per  fpcran 
^afusfi  perfuafi  maritarui , & generare  figliuoli . Ma  voi  ue  appetendo  aleu 
W di  quelli , ne  temendo  anchora  le  pene  impofle,  hauete  diffranto  tutte  fil- 
mili cofe  , & tutte  l’ bauctc  gettate  fiotto  a piò,  come  che  non  babitasfi  in  Cit- 
tà alcuna,  & dire  di  bauer  eletto  quefla  vita  foluta  , & libera  fenica  moglie, 

& figliuoli . Ma  non. fiate  differenti  mente  da  ladroni , & ferocisfimi  anima-, 
li  ^perche  voi  nou  vi  contentate  di  vita  fplitarja , ne  alcuno  di  voi  è , ilquale i 

maugi 
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mini  non  mangi  3o  dormi  fologma  miete  hauer  liberta  di  fare  ingiuria  ,&  cofe  disbone-' 
maritaci  fi  e 3 benché  io  Mi  habbia  conceffo  3che  prendiate  p moglie  fanciulle  tenere,  & 

1 l una  ai  auantl  ^ tcmP°  conveniente  alle  no^c,  accioche  noi  haucudo  il  nome  di  J'pofi 
u honeiU  *“ucsfi  domefiicamcntc ,et  concejfe  anchora  coloro  3 i quali  erano  fuori  dell’or 
dine  Senatorio  che poteffero  torre p moglie  libcrte  , accioche  fe  alcuno 3o  per 
avior3o  per  confuctudinc  fujfc  condotto  a queflojo  poteffefare  legitimamente 
et  io  già  non  ui  afrettai  a fare  queflo,  ma  nel  principio  diedi  {patio  apparami 
tre  anni  intregri  3&  la  feconda  uolta  ne  diede  duoi.  'Nientedimeno  io  nè  mi- 
nacciandoui , nè  confortandoli 3 nè  differendo  il  tempo,  nè  pregandoui3ho  fat- 
to alcuna  cofa3perche  uoi  mcdeftmi  uedete  quanto  piu  di  numero  fiate  de ’ ma- 
itertV  ritatifi  quali  domiti  darci  altre  tanti  figliuoli ,&  anchora  piu  di  coloro  , per - 

c ;■  che  in  qual  modo  altrimenti  dureranno  le generatori*  in  qual  modo  fi  confcr- 
t nerà  la  Bcpublica  , non  mant andò  ui  3 nè  facendo  figliuoli  3 perche  già  uoi 

: non  affettate  , che  alcuni  nafeono  fuori  della  terra  3 i quali  3 come  dicono  le 

fabule  , fucccdono  alle  cofe  uoslre  , & alle  pubhche , £r  non  è anchora  cofa 
finta  3 nè  buona  3 che  ceffi  la  gcncratione  noflra  , & che‘1  nome  de’  Promani 
fia  efiinto  in  uoi3&  che  la  Città  fia  lafciata  nelle  mani  d’altre  ria t tolti 3o  Barba 
^hc^ch'1  te  J 0 ^reci  * ^ no"  facciamo  noi  liberi  i forni  nvflrt  3 per  questa  cagione 

nànolibcr  fatalmente , accioche  facciamo  molti  cittadini  di  cjfi  i Sfacciamo!  compa- 
tì 2 1 loro  gri  nofiri  partecipi  della  {{epublica  3 accioche  crefciamo  di  numero  i ma  uoi,  • 
Iciui . i quali  fiate  anticamente  Romani  connumcrando  quei  nrfln  antcccjjhri , mar- 

ci }.Fabq  3 Quinti , y alerti , lulif , defidcrate  inficine  con  uoi  difiruggere  la 
fttrpe  ,.<&■  il  nome  loro  3 & iomedefimo  mi  vergogno  3 che  fia  proceffo  tanto 
olirà  in  parole  , & che  uoi  facciate  filmili  cofe . Ceffate  adunque  o furibon- 
di 3 & penfatc  chefià  impoffibtle  morendo  , molti  3 & per  infermità  3 & per 
guerre  , la  aita  fia  faina  3Jc  noi  non  fuppliate  la  moltitudine  di  e {fa  per  quel- . 
ii  che  nafeono  fcmprcj  & non  fia  alcuno  di  uoi  3 che  creda  3 che  io  non  cono- 
bloHoT  Comc  matrimon*°  > & ne^a  procreatone  de’  figliuoli  fono  molte  cofe. 
Cuna  alcu  trifle  1 & molefie  3 ma  coufiderate  anchora  quello  3 che  gli  huomini  non  pof- 
no  diià-  feggono  alcuno  altro  bene  3 nel  quale  non  fia  mifio  qualche  male  3&a  piu3&~ 
Itio.  a maggior  buoni  che  filano  3fono  aggionti  piu , & maggior  mali . Onde  fe  uoi 
declinate  3 & fuggiti  questi  3 non  dovete  appctcre  anchora  quelli . Imperò, 
che  per  modo  di  parlare  , a tutti  coloro  , i quali  hanno  alcuna  uirtù  , & vo- 
lontà a eflendere  parole  in  longo  , udendo  percorri  re  ogni  cofa  tf  r nel  mari - 
tarfi , & nella  procreatone  de  figliuoli  fono  alcune  cofe  trfie  3 & molefie  * 
ricompenfate  quelle  che  fono  migliori  3 ritroutretc  quelle  effer  molto  piu  , 

& maggiori . Tcrcbe  altra  gli  altri  beni  3 i quali  fi  contengono  naturalmente 
in  efii  j i premij  anchora  imposti  dalle  lcg?t  3 una  minima  parte  de’  quali  per- 
Juadc  a molti  morire  3 indumeno  ciafcuno  ad  ubidirmi . Et  come  non  è vitu- 
pera fa  cofa  3 che  per  quali  beni  gli  huomini  fi  effongono  alla  morte  , per  que— 

fiinoi 
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fìt  noi  non  volete  nò  prendere  donne, nè  pafeere  figliuoli  ? Io,ò  huomini  citta- 
dini,conciona  copi, cl:e già  io  peti  fa  noi  effer pcrjùafi,  & reflarc  nel  nome  de  i 
cittadini, & ritorre  un’altra  nolta  la  dcnonnnationc  d' buoni  ini, & di  padri  ni 
ho  fatto  qitefia  reprcnftonc  mal  nolenti  eri, ma  corretto  dalla  neceffità,non  co- 
me nimico, ne  come  colui  che  ui  baue/fe  odio, ma  per  amore , & perche  deftde- 
raua  di  conquiflamc  molti  altri firmili  a uoi , accioche  hauendo  le  cofe  legitti- 
me, & bauedo  le  famiglie  piene  de  fucceffori,nè  approffimamo  agli  Dei  infie- 
me  con  le  donne,  & figliuoli  noshi , & conuerftamo  infiteme , mettendo  finora 
ogni  cofa  egualmente, & fìmilmcntc  ufandole  fperanga  di  ejffi . Et  come  potrei 
Jrcn  fignoreggiarui , uedendo  ogni  giorno  il  numero  nostro  minuirfi  f*  Et  come  Lj  },uemj 
Meramente  potrei  effer  nominato  padre  uoflro  ,fe  uoi  non  bauetc  nutricati  fi-  „i  fi  fimi- 
gliuoli  ? Onde  fe  neramente  altrimenti  uoi  me  amate, & hauetemi  dato  queflo  gliano  a i 
titolo  di  padre, non  per  adulatane , ma  per  bonore,  sforgatem  di  distare  huo  ^Cl  • 
mtni,&  padri , accioche  anebora  uoi  partecipiate  di  quello  nome,&  me  fac- 
ciate fintili  a uoi . ^ill'hora  adunque  ^Augusto  parlò  all’ una, &■  all'altra  par  . T 

te  iu  queflo  modo.  Doppo  queflo  lui  augmentò  gli  bonori  a quelli , che  haueano 
figliuoli, & feparò  coloro, che  erano  mar  itati, da  quelli,  che  erano  fetida  don- 
na per  la  diuerfità  delle  pene, et  gli  diede  uno  anno  di  termine,  che  coloro  i qua 
li  gli  ubediffeno  in  queflo  tempo, fuffino  fenga  colpa.  Etconceffe  ad  alcune  don 
ne,  che  poteffino  ber  editare  più  di  uinticinque  mila , benché  la  legge  Foconi  a 
gli  uietaffe  questo, & alle  uergtni  ue fiali  conccffe  tutto  quello,  che  haueuan » 
quelle  che  partoriuano  figliuoli,  & per  quefla  cagione  la  legge  Tapia  , j 

et  Toplia  furono  pofle  da  Marco  Tapio  Mutilio , & Quinto  To- 
flio  fecondo,  i quali  all’ bora  erano  Confali,  & accadi  al - ‘ « 

1‘ bora, che  l’uno  , & l’altro  di  co  fioro  non  falamen - 
r?'  " te  non  haueano  figliuoli , ma  ne  anchor a * "*• 

> donne  , per  queflo  fu  comprefa 

'•>  ••  ••  • la  ncceffità  della  legge , 
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.MOLTE  ET  VARIE  LEGGI  ET  COSTVMI  C’H  A V E A»  * 
no  gli  amichi  a concraherei  matrimonij  , non  lolamcnce  nello  deg- 
, gerc  le  mogli,  ma  ctiandio  circa  la  foggia  di  celebrare  le 
* nozze.  Cap.  II II. 

— ) * 

IT^tutte  le  pacate  nationi , & in  ogni  regno  del  modo fempre  il  matrimoni o 
fu  accettato  manifeftamentc ; perche  altramente  non  enfierebbe,  ne  fi  con- 
tinuerebbe l'humana gencr attorie  nel  mondo.Gli  huomini  d'una  età  non  mai  fm 
Tono  cotrarij  a quelli  di  un'altra  nell' approuare , et  laudare  il  matrimonio, ma 
furono  molto  differenti  nelle  cerimonie, & nel  contrabere  il  matrimonio  , ne  i 
tempi  paffuti ; perche  tante  differente  haueano  tra  loro  i popoli  nel  contrabe- 
re il  matrimonio  , quanto  fono  bora  disfimili  igolofi  nel  mangiare  diuerfi  cibi. 
, . il  diurno  "Piatone  in  la  fua  Ifipublica  ammoniua,  & conftgltaua  , che  tutte  le 

goffe  fuffero  communi, non  folamente gli  animali, & le  heredità,ma  anebora  le 
.mogli, & dice  ita, che  fi  leuaffero  via  quefle  due  parole  della  flcpubhca  mia,& 
. tua, non  farebbono  liti, ne  contrafii  nel  mondo.  Chiamano  Tintone  dittino,  per 
n*  5f*pu  ' mo^e  b**°ne  cofc,  che  egli  diffe  , ma  lopoffino  anebora  chiamare  intorno  , per 
ione'  della  .Vtoflo  configlio  tanto  profano,  che  egli  diede,  perche  non  so  qual  maggior  be- 
eómunità  Jlialità  fi  poffa  nominare, che  le  uefii  (tatto  proprie, & le  moglie  communi . Gli 
delle  ^animali  brutti  non  cotiofiono  i lor  figliuoli, ffe  non  per  quel  tempo, che  gli  latta 
8*1’  j no  a lor  pettoiMa  facendo  al  modo  di  Tintone, auenirebbc  anebora  peggio  nel 

la  Bgpub.tragli  b nomini, fi  le  moglie  fuffero  comuni,  perche  vito  potrebbe^ 
nofiere  la  madre, che  lo  partorirla  no  il  padre, che  l’ingenerò. In  T aranto  an 
fica  Città,affaifamofa,&  molto  temuta  da  /{ontani,  era  ccfiumc  cbcglt  h uo- 
mini s’accaj'auanocon  una  moglie  lcgitima,per  generar  figliuoli,  ma  potcua- 
110  tnficme  clegcrft  altre  donne  per  loro  piacerc.Spartiano  dice, che  l’Impera- 
tore Helio  Vero  nelle  cefi  delle  donne  fu  molto  affaluto,&  diffoluto,&-  quan- 
tunque la  moglie  fua  fujfc  giouane  bella,  &Ji  lamentaffc,  perche  non  me- 

. nana  uita  con  lei, egli  le  r fio  fi  con  tai  parole. 0.  .moglie,  tu  non  hai  ragione  a 
lamentarti  di  me,  perche  meno  la  uita  teco,  finche  fii  ingrauidata, perche  nel 
rimanente  dpi  tempo  durando  la  grautdegga , noi  mariti  habbiamo  licentia  di 
cercare  altre  donne  per  noftro  fi  affo,  perche  queflo  nome  di  chiamare  una  mo 
glie, e nome  di  honcre,ma  porta  fico  grande  affanno,  & carico . Quello  ch’a- 
uenne  a queflo  Imperator  /{ornano  , medcfimamcntc  anemie  a Tolomeo  Hf  di 
Legge  de  Egitto , ilqual  faceua (lare  la  Regina  fua  moglie  molto  afflitta  , & teneua  la 
gl'  _ y he*  Concubina  molto  contenta.  Benché  i Greci  fi  ano  reputati  faui,  & tra  loro  ot - 
ucre  due4  tengono  gli  u ftbenieft  la  fama  di  effer  fauisfimi,  perche  habitauano  in  *dthe- 
moplie  & *e  i faui  , i qitai goucrnauano  la  /{epub.  & i filojofi  ,che.  mfignauano  la fiien 
jfcKccagio  tia,nòdimeno  i faui  di . Athenc  ordinarono,  che  tutti  i tticini  poteffero  pigliare 
ne  la  fece-  ^ue  mogli  legitime,ma  poi  uictauano  fitto  dure  pene,  che  ninno  fu ffe  ardito  a 
tener  Concubine,  dicendo  , che  gli  huomità  andando  dneto  aUc  donne  d'altri, 

' r7  danno 
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danno  mala  aita  aUeppric  mogli. "Plutarco  nella  fila  PoUitica  dice  che  i Gre 
ti  fecero  qfla  legge, pejando  che  l'Intorno  no  può, ne  dette  ftare fernet  moglie  , 
f*r  uoleuano  che  fi  mantajfe  co  due,acciocbe  fe  una  fujfe  inferma, ò di  parto , 
fi  trouajfe  in  cafa  chi  feruijfe  al  letto, & alla  menfa.  Fecero  gli  ^ttcnicfì  qfla 
legge  f un’altra  ragione, cioè  che  fe  auenijfc,cbc  vna  f uff  e fiorile,  & atta  à i 
ferìu  ttj  della  cafa,&  che  l’altra  getter  affé  figliuoli  nella  {{epu.qlla  che  parto 
ritta  figliuoli  era  tenuta  per  (ignora  ;&  l'altra  per  ferua.Quadofifccc  quefla 
legge, Socrate  filofofo  era  maritato  co  Xantippa,  perciò  uolendo  efferuare  la 
legge,  uolfe  pigliare  la  feconda  moglie  nomata  Mitra  , nepote  d’ \Anfiide  filo 
fofo.Quefie  due  mogli  s’odiuano  di  maniera, che  turbauanola'ncinaga, per- 
ciò Socrate  le  diffeiuoi  mogli  mia  vedete  pure , come  io  fono  lofeo  degli  occhi 
bo  le gabe  torte, i capelli  crefpt,il  corpo  picciolo, il  capo  caluo,  le  manipelofe 
e la  barba  canuta  JE.t  effondo  enfi  in  fatto  ; per  qual  caufa  uoi  che  fiete  belle, 
contedete  per  vn  bruti'  Intorno  t Et  quatunquc  Socrate  diccffe  da  fchergo  qlle 
parole, nondimeno  effe  furono  occaftone  ; 'che  le  donne  ceffarono  di  contìdcre . 

Gli  antichi  Lacedemoni)  nel  tipo  di  guerra  et  di  pace  fempr e furono  cotrarif 
àgfl^dtbeniefi,&  tencuanopcr  ottima  legge, no gl'huom ini  hauefferdue  mo 
gltìper  a afe  uno  ;m  a per  lo  contrario, che  vna  donna  haueffe  due  mariti,  & fi 
moueanoàfar  quefio : accioche  quado  un  marito  fi  trouajfe  alla  guerra  , l’al- 
tro rimanejfcà  cafa , & diceuano  che  per  niun  modo  fi  doueua  lafciare  nella 
J{ep.la  dona  fola  in  cafa. Plinio  in  una  lettera, che  ferme  à Locratio  fuo  ami-; 
co:&  fan  Girolamo  fi  riuendo  à J{ufiico  monaco  , dicono  che  gli  ^ iteniefi  co- 
slumauaiio  di  maritarfi fratello  co  fonila, ma  il  nipo.con  la  già;  perche  dice- 
uano  che  lo  accafamSto  di  fratello  co  fonila, era  tra  perfine  vguali  ; ma  che 
lo  accafamito  tra  %ij,&  nipoti, era  come  de  padri  con  figliuoli.  Milciadc  huo 
mofamofo  tra  Gì  ecihebbe  un  figliuolo  chiamato  Cimone  , che  fi  maritò  con  ^lmon' 
fua  fonila  nomata  Picinea;&  effondo  Cimone  intenogato  p qual  caufa  fi  ma  c 

ritana  co  Picinea  fua  fonila  'jnfpofe  mia  fonila  c bella  Jduia, et  ricca  Ja  on-  orefe  fui 
de  fi  coforma  alla  mia  codinone  Suo  padre  et  mio  me' la  raccomodò:  et  pebe  i creila 
r omadameti  de  i padri  debbono  effer  offeruati  l bettamite  da’ figliuoli,  mi  ho  P“  m0* 
ptfato  c'haucdovicla  data  la  natura  per  fonila, fuffe  bene  ch’io  la  predeffe  di  » lc* 
mia  Holotà  p moglie. Diod. Siculo  dice, che  gli  Egitti)  prima  c’haueffeno  leggi 
pigliauano  quòte  mogli  uoleuano:ma  peio  co’l  uolcre  d’amèduc  le  parti , con 
patto  chela  dona potcffcpartnfi  quado  le piaccffe,  & il  marito  màdarla  via 
à fua  voglia, quado  nolo  cotctaffe, dicedo  che  no  poteuano  gl' buoni  ini , & le 
donne  uiucr  lugo  tipo, che  non  nafeeffe  tra  loro  molti  di(f>iaccn,ct  rffcfc.Dio 
doro  Siculo  ragionado  circa  qfto  cafi,dice  una  ccfa,  laqualc  nò  mi fòuicne  di 
bancr  letta  in  libro  ale  uno, ne  vdito  da’  paffuti,  cicè  che  tra  gli  Egitti)  non  fi 
conofceua  alcuna  di f enfia  tra  i figliuoli, an^i  che  indiffi  ritemete gl’aueano 
tutti p legitimi  ancora  chefuffero  nati  di  dona  fihiaua,  dicido  che  il  padre  è 
ilpncipal  antere  nella  generative  :pchc  i figliuoli  che  gli  nafccuano , piglia-  a > 
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tutto  dalle  mqdri  piamente  la  carne:&  da  i padri  hereditjuano  gli  bovoli £ 
& le  dignità.Giulio  Ccfarc  ve  i puoi  Comeutarij  dice, che  nella  gr  a Bcrtagnct 
bora  nomata  Inghilterra, fi  ccflumauano  che  cinque  femine  fi  maritauano  cS 
un’huomo  , laqual  bcftialità  di  ninna  nationc  fi  legge  ne  i tepi  paffuti  : pche  è 
cofa  fcàdalofa  che  un’huomo  habbia  molte  mogluma  no  farebbe  fòrfi  cofa  feti 
dalrfa,ne  vergogno  fa, eh  e una  ddna  baueffe  più  mariti?  Le  dótte  virtuofe,  dr 
generofe  , per  due  cofe  fi  debbono  accafare  : prima  accioche  il  Signor  Dio  gli 
doni  la  beneditione  de  i figliuoli ,à  i quali  poffino  lafciare  le  lorofacultà,et  la 
memoria. Secódariametc  perche  uiuano  accop  ugnate  con  i lor  mariti  ci  afe  li- 
na in  cafa  fua:perche  fin  ad  bara  dico,&  aff  ermo,  che  la  donna  laqual  non  fi 
contenta  di  uiuere  con  vn  marito, non  fi  contenterà  con  tutti gThuomini  della 
contrada.Tlutarno  neifuot  ^ ipoftegmi  dice, che  Cimbri  rfauano  di  accafarfi 
co  le  proprie  figliuole,  ilqual  coflumcgli  levò  il  Confalo  Mario  :poi  che  gli  uin 
fé  in  ^tlcmagna  ,&  trionfo  d'effi  in  F(oma:percbc  il  figliuolo  nato  di  tal  matri 
monio  , era  figliuolo , & nipote  di  un  folo  padre , 6'  figliuolo  , & fratello  di 
una  fola  madre  ter  a cugino, & nipote  :&■  fratello  d’un  fuo  fratello. CcrtamSte 
tale  coflumc  era  più  da  beftia  faluatica,cbc  da  creatura  rationalefichc  mol- 
ti,&•  la  maggior  parte  de  gl' animali  ,qlli  che  l'ano  paffuto  tenevano  p figlioli 
hano  adeffo  per  mariti. S trabone  nel  lib.  de  Situ  orbis  : & Seneca  in  una  fua 
epifl.  dicono,  che  Lidi,&  Armeni  ufauano  di  mudare  le  loro  figliuole  à i por - 
ti, et  alle  riviere  di  mare  fiche  fi  guadagnaffeno  la  dote  uedendo  ipprtf  corpi 
à foraflieriift  che  qllc,chc  uoleuano  maritarfi,haueano  prima  da  uèdere  la  lo 
ro  virginità. 1 Bimani, che  erano  in  ogni  cofa  molto  fzui,et  moderati ,uf ava- 
na il  matrimonio  affai  meglio  che  tutte  l' altre  nationi  ,pcbe  ogni  Romano  fi 
maritava  con  una  fola  donna  :ct  fi  come  tra  Chrtfhani , è peccato  baucr  più 
d’uva  moglie  cofì  tra  Romani  il  tener  due  mogli  daua  vergogna  , et  infamia . 
co  fìntici  a j-ra  gl’ òtte  bi  etfamofì  Oratori  di  Boma  fu  Metello  Tfumuhco  , ilquale  or  ado 
uolcedan  M*%tcrno  velScnato  diffe  qfic  par  ole. Faccioni  à fapere  ò "Padri  cofcritti  ,cbc 
moto.  hofludiato  affai  à pefare  quai  cofigli  vi  debba  dar  in  qfio  matrimonio,  pi  he  il 

cÓfiglio  fubito  & reputino, molte  volte  no  fole  giovare.  T^o  ui  pfuado,  che  vi 
maritate, ne  anco  ardifeo  à cofigliarui,cbe  no  pigliate  moglie  fiche  ueramete 
fe  potefle  uiucr  filila  moglie,  Jarefii  liberi  da  molti  affanni:  ma  pche  trottia- 
mo ò Bpmani,chc  la  natura  ci  hà  fatto  di  tale  qualità,  che  lo  bauer  moglie  è 
di gra  pericolo, & cbe’l  uiucr  fcmfeffc  dagrafatica.perciò  ardirei  di  dire  tn 
qucfto  cafofpurche  vi  piacejfe  di  accertar  il  mio  configlio)che  fi  adoperaffe- 
mo  à refifiere  à firnil  diletto,  che  è tpomcntaneo , & non  pigliar  moglie, che  è 
un  carico  pcrpetuo.Qucfic  parole  diffe  Metello  ìsfumidio  , lequai  non  furono 
grate  al  Senato,  ansigli  {piacque  ch'egli  baueffe  parlato  cotra’l  matrimonio 
. , effemo  mantfeTlo,comc  non  fi  può  trovare  fiato  alcuno  in  quefla  uita,nclqua 

li  e le  non  fi  vede  qualche  mutamento  di  fortuna.Gliè  ancora  da  fapere, che  gl’ a- 
chi.  tubi  tennero  varij  modi  nell' ordinare  il  matrimonio , & non  minor  varietà , 
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tt  eleggercela  uìfu  nel  cotraerlo.il  Bocc.Fioretino  nel  fuo  lih.  delle  noige 
de  gl' aticbi  mette  diucrfe  foggie  ufate  dagl’atichi  nel  cotrabere  i matrimo- 
ni!,et  i°  ne  narrerò  alcune , no  già  p laudarle, ne  cofortare  ,cbe  fiauo  imitate , 
ma  p donarle, et  beffarmi  d'effe : p che  gli  fcrittori  no  fcriueno  ad  altro  effetto 
gl’ errori  d'icuni  ,feno  fche  fiauo  comfciutc  le  uerità  eh' affermano  gl' altri. 
Coftumauano  i Cimbri / quado  uoleuano  accafarfi,et  che  era  tra  pareti, cocer 
tato  lo  J]>ofalitio,cbe  lo  fpofo  fi  tagliano  le  onghi,et  le  mondana  alla  fpo fa, la- 
fanale  medefimainetc  taglìaua  le  onghi,et  le  modano  a lo  fpofo, et  fe  effo  accet 
tana  jjllc  dello  fpofo, egli  medefmomcte  accettano  qlle  della  fpofo, fubito  fi  in 
tilde  nano  d'ejfer  maritati  infieme. Cofi  p l'auenire  uiueano  infieme  da  marito, 
& moglie .1  Tcdcfchi  baueauo  tali  cerimonie, che  lo  fpofo  radcua  il  capo  allo 
fpofa, & lafpofa  medefimamete  focena  allo  fpofo  , et  in  qll'hora  che  accoufen 
tiuano  di  raderfi  infieme, difnbito  celebrauano  le  nog%e.  Gli  Armeni  banca- 
rio per  legge, che  lo  fpofo  ropeffe  l'orecchia  dritta  alla  fpofo,  & la  fpofa  ropef 
fe  l’orecchia  finiflra  allo  fpofo:&  con  qfl’ opera  egli  reflaua  marito  di  qlla,  & 
ella  à Ini  moglie. Gli  Elamiti  coslumauano  che  lo  fpofo  pugeua  Udito  del  core 
alla  fpofa, & faccianole  il  fangue,che  ne  ufiina  : & la  Jpofa  focena  allo  fpofo 
quel  medcfimo:& poiché  s’baneano  l’uno  all’altro  fncciato  il  f angue,  difnbi- 
to menauano  infieme  vita  matrimoniale. I Inumidì  offernanano  tale  cerimo- 
nia,che  lo  (pofo  fpntaua  in  terra,&  lafpofa  focena  (ill'ifteffo:&  dallo  fputo  di 
ameduefi  focena  un  poco  di  fango  :&■  fubito  lo  fpofo  ungcua  co  di  ql  fango  la 
frotc  aUa  (pofa:&  la  fpofa  panniate  ne  ungcua  lafrote  allo  fpofo.-coft  0o  vn 
gerfì  i.ifìemc  col  fango , era  fegno  di  matrimonio  tra  loro  contratto . I Daci, 
quado  uoleuano  accafarft,riduceuano  in  vn  tuoco  lo  fpofo, & la  fpofaig?  tro- 
uadoft  infieme  lo  fpofo  metteua  un  nuouo  nome  alla  fpofa  qual  gli  piaceua:  & 
lafpofa  metteua  altro  nuouo  nome  allo  fpofo:&  fe  confcnùuano  amedue  di  ac 
tettar  qfli  nomi  nuoui,qflo  era  fegno  chefuffeno  accajdù  infieme. I Tannonif 
quado  fi  volcuano  maritare  , lo  fpofo  madaua  alla  fpofa  un  Dio  fatto  d’argeto 
di  qlh  che  chiamauano  efii  Lari,  cioè  Dei  di  cafa:&  parimete  la  fpofa  ne  man 
daua  un’ allo  fpofo:et  in  qll’hora  che  riceucuano  i Dei  l’un  da  l’altro  s’intedeua 
chefuffeno  infieme  maritati.  Quei  di  Tracia  offernanano  un  frano  coflume  ne 
la  foggia  di  maritarfi,&  era  tale , che  la  fpofa  pigliana  un  ferro  molto  fìtti- 
le,& ardente  , co’l  quale  bolaua  di  certo  fegno  la  fronte  dello  fpofo  , ilquale 
ton  un  altro  ferro  ardente  mprimeua  un’altro  fegno  nel  fronte  della  fpofa  ft- 
gnificado  con  quei  ferri  che  erano  maritati  infieme.  I Sicioni  batte  ano  per  leg 
ge  di  acca fam  eto,  che  lo  fpofo  madaua  una  fcarpa  alla  fpofa  , laqiiale  medesi- 
mamente ne  mandaua  una  allo  fpofo  :&fe  amendue  accettauano  la  fcarpa  , 
mandata, era  fegno  che  acconfcntiuano  di  accafarft  infieme.  I Tarcntim  ba- 
ueano  per  coflume,  quado  voleuano  accafarft, che  fi  fedeuano  a mangiare  ,<&• 
lo  fpofo  mangiaua  fedamente  di  mano  della  fpofa  ,&ejfa  fpofa  per  mano  del- 
lo Jpofo  t& fi  inconfiderutamente  hauejfiro  mangiato  cofa  alcuna  tolta  di 
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propria  mano,  tale  accanimento  non  era  fermo, ne  nero.  Gli  Scithi  baueano 
per  legge  ^he  nel  tempo  quando  fi  uoleuano  acc  afare  gli  huomini  con  le  don- 
ne, fi  come  bora  fi  danno  la  mano  fio  ffofo  toccaua  alla  ffofa  i piedi, poi  fi  toc- 
c aitano  i ginocchi  con  ginocchi:  poi  mani  con  le  mani,  Sgomiti  con  gomiti  f 
& fubito  capo  con  capo:&  finalmente ,effendofi  abbracciati  refiauano  confir 
matti  matnmonij.  ' 'a 

COME  LE  PRINCIPESSE  ET  GRAN  SIGNORE 
deuono  amare  i lor  mariti , fc  rogllono  eflcr  ben  maritate  con  quelli, & 
che  elle  hanno  da  procurare  tale  amore  con  ciler  virtuofe,c  non 
, con  Ungherie.  Gap.  V. 

i»!  >ìt  VM  ’<  4 ' i 1 ' j i.*>  V ‘ , ! ^ k 1)  i '•  é U.%#  **•'“'  * <I\  2»  • Il  . 

TVtte  le  perfine  che  uogliono  in  quefla  uita  ottener  qualche  cofa  ardua, 

& difficile, fi  procurano  d'hauer  affai  mc^ipcr  ottenerla.-perche  fi  con 
feguifeono  molte  cofe  per  hauer  in  quelle  buona  defittila, lequai  fi  perdereb 
borio, fe  le  voleffino  ai  quifiare  à forra . Come  nel  matrimonio  con  Cbnftiam 
non  fi  conferite  che  il  marito, & la  moglie  fiano  parenti,  ma  lafciando  da  par 
te, che  vno  fìa  mafehio,  l’altra  f emina, vno  fia feroce,  l’altra  debole /vediamo 
ffcjfo  auenire  nel  matrimonio , che  il  marito  ,trla  moglie  fono  più  contrari j 
nelle  loro  qualità, che  differenti  nel  parentado:io  darei  per  faluttfcro,&  lau 
dabile  configlio  alle  Trencipcffe ,&  gran  figliare  :&  poi  à tutte  le  donne  pie 
bee,che  douendo  mangiare  dormire  ,conucrfare ,, trattare , parlare  ,&  final  - 
mente  viuere,&  morire  con  i loro  mariti.-pcrche  dicedo  il  nero, la  moglie  ha 
da  fegiure  in  tutto  le  qualità  del  marito,  & effo  deue  in  qualche  cofa  fiudiofn 
mente fi  ppor tare  le  qualità  della  moglie.  Effa  bora  con  lapacicntia  fvffcri - 
fca  le  ffiaccuolrgje  del  marito, bora  egli  co  la  fua  prudetia  diflimuli  le  tpor- 
t unità  di  lei,&  in  tal  maniera  tegatio  fi  bene  ordinata, & accordata  l’harmo 
nia  della  lor  uita, che  tutti  nella  /{cp.  fi  godano  della  lor  uita , & profferitàt 
perche  gl’ huomini  maritati, che  fono  tumultmfi,  &■  inquieti , i fuoi  vicini  in 
luoco  di  piagnere  delle  auerfità  di  quelli, fi  pigliano  piacere  vno  con  l’altro  di 
vederli  morti.Se  il  marito  è auaro  nello  ffèder , di  brutto  affetto,  duro  nel  ri 
ucrfare,di  fgetne  uileffe  è incofidcrato  nel  parlare , nelle  auerfità  timido, nel 
le  profferita  male  accorto.-nondnpcno  finalmente  offendo, cerne  è marito,  non 
fegli  può  leuar  che  non  fia  vnico  fignorc  in  cafa  fua:  perciò  è neccffario  , che 
diamo  anchora  qualche  confìglio  falutifcro  alte  donne  , mediante  ilquale  effe 
pofiino  fchiuare  enfi lungo&  duro  trauaglio.-perche  non  fi  troua  hoggi  aletta 
no  maritato  fi  virtuofo , & amorcuole  , nclqualcla  moglie  non  troni  qualche 
diffetto.  La  prima  fatua, laquale  fi  debbono  pigliar  le  moglie,  è che  amino  ue 
raméte  i lor  manti, & procurino  d'efferda  qlli  amate  da  douero:  perche  fi  co 
me  vediamo  per  cffencìitia,il  matrimonio  di  raro  fi jcpara  pcrpoucrtà,ncfi 
perpetua  per  riccbc^aiwa  quei  che  fono  mal  maritati , con  l'odio  fi  difma- 
ritano  in  una  felliniana , & con  l’amore fi  confcruane  fino  alla  fepoltura  , 
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per  letame  /ceche  ,&  infipide  cercano  le  fai  fe, per  magiare , uoglio  inferire 9 
che  i carichi  del  matrimonio  fon  molti  fon  noioft,&  lunghi, i quali  tutti  ft  f«p 
portano  con  l'amore, perche  dicena  il  dittino  Tintone ,chc  non  ft  dette  chiama 
ve  una  cofa  più  penofa  dell' altra, per  Ut  molta  forga,  che  ut  mettiamo  , ma  p 
lo  gride, o picciolo  amore, co' l quale  la  facciamo.Tcr  afpra,  & intolcrabile, 
che  fia  una  imprcfa  quado  ft  comincia  con  amore,  fi  fcgue  con  amore,  ft  fcgue 
con facilità,  et  fi forni fc  e co  allegrerà, perche  molto  grata  è la  fatica, per  la 
quale  paffa  Camere  come  megano. Conoj'co  bene, et  lo  cofeffo,  che  molto  afpro 
è il  conftglto  ch’io  dò  alle  dotte, ma  tuttauia  affi  rmo,che  una  donna  uirtuofa, 
deue  amare  il  marito  utciofo.La  honcftà  ami  il  dtJfoluto,la  pendete  ami  il  ma 
rito  ignorante, & la  fauia  ami  il  manto  paggoJLt  perche,  ft  come  ci  infogna  fono  ama 
ogni  giorno  l’ejpcricntia  ui  fono  alcuni  mariti  di  cofi  baffa  conditionc  ,&  mo-  re  i loro 
gli  di  coftgenerofa  conttcr fittone , che  i mariti  piu  tofio  doucrebbono  tener  cf niarlli 
fe  per  ftgmrè,che  effe  loro  per  mariti. Ma  quantunque  fu  ucro  qttcflo  in  alcu  2j,^cunc<}g 
ui  particolari, tuttauia  dico,&  affermo  che  le  mogli  unluerfalmente  debba-  tiano . 
no  amare  i lor  mariti, poi  che  fpontaneamentc,&  non  a ferga  ft  fono  accafa - 
te  con  quelli,  perche  quando  il  matrimonio  rtefee  al  riuerfeto  alla  donna, effa 
non  ha  tanta  ragione  a lamentarft  del  marito, che  lo  dimandò,  quato  di  fe  me 
deftma  che  lo  accetto, perche  gli  infortuni/,  che  ci  auegono  per  noflra  inaucr 
tenti  afe  habbiamo  generale  occaftone  da  piagnerne, medefimamete  Inibia- 
mo gran  ragione  per  diffimularh.Tcr  faluatico  & indomito  che  fia  un  Into- 
rno glié  imponìbile  che  c fendo  amato  dalla  moglie,  egli  non  ami  lei. Et  fe  per 
cefo, non  pvffono  far  forga  al  loro  affetto  per  amarla, almeno  non  haueranno 
occaftone  dt  abltcrrirla,ilchc  fi  deue  stimare  affai  perche  molte  donne , c non 
folamentc  della  plebbe,ma  anchora  delle generofe,  lequai  pcrdoncrebbono  a 
i loro  mariti  tutti  gli  delitti, che  le  peteffirof are, et  tutti  gli  amor  i,  che  le  po 
teffero  moflrare  ,pur  che  fi  temper afferò  da  dirle  parole  ingturiofe,  & tene  fi 
fero  a loro  le  matti . Habbiamo  notabile  effempio  nelle  hiftorie  dt  affai  genero 
fi  donne, cofi  Greche, come  Romane, lequai  poiché  furono  maritate  ,mantene 
ro  tanta  fede, è lealtà  a i loro  mariti, che  non  fittamente  gli  accompagnarono 
ne  i lor  trauagli,ma  cpprcffogli  liberarono  da  gran  pericoli.  Tltttarco  nel  li 
bro  de  le  donne  Illufln  narra  , c’hauendo  Lacedemoni / dittato  a morte  molti 
nobili  de  i Mimi, che  a quel  tempo  erano  loro  capitali  nemici , le  loro  mogli  fi 
dtfpofero  di  andare  alla  pregione  ,oue  ejfi  flauano  rinchiufi,&  finalmente  ot-  E fiempi» 
tennero  da  i guardiani  della  prigione  di  andar  a uedere  i lor  mariti , &■  per  d’amore 
ottener  queflo,fparfero  molte  lacrime diedero  alle  guardie  gra  doni.  Que  ^clIc  mo.* 
fie  donne  entrate  nella  prigione, cambiarono  con  i mariti  non  filo  le  vcfh  ma  f 
anche  la  libcrtd,co(t  effi  ufetrono  di  prigione  reftiti  da  femine  ,&  effe  tu  ri- 
mafero yefiite  da  buomihi , & conduce  rido  a gi  ufi  tiare  le  innocenti  donc  in 
luoco  degli  buomini  colpeuoli,i  Lacedemoni j cort fide  ràdo  la  gran  bontà  delle 
Marc.  sAure.  Tar.  prima  M mogli 


•r 


Porti»  Ro 
mini  s’a- 
mazzo  p F 
amore  che 
portali»  al 
marito. 


Le  donne 

Lidiane 

combatte 

nano  per 

l'amordc' 

loto  mari 

ti. 


5 L VÌ  O ; 1 

mogli  uerfo  i mariti  determinarono  non  folo  di  perdonare  a quelle,  ma  etia- 
dio  di  premiarle  , & quefio  fecero  moffi  da  quel  buono  ejfempio , che  dauano 
quefle  mogli  alle  altre, che  fono  ben  accafatc.La  molto  antica  & famofa  Va 
tea,bauuta  la  uuoua  come  fuo  marito  era  morto  alla  guerra,  fi  diffofc  di  an- 
darlo a trottare  con  fpcran^a , che  non  /offe  anebora  morto, ma  poi  trottato 
lo  morto  al  tutto, fi  lattò  co’l  /angue  di  quello  il  corpo,  gir  la  faccia, dipoi  ferì 
dofi  con  un  coltello  nel  cuore  J abbracciò  con  lui,&  morì,  cofi furono  fepolti 
infieme  abbracciati. Vortia  figliuola  del  gran  Ttlarco  Tortio,  quando  udì  co- 
nte Brutto  fuo  marito  era  morto  Je  ne  moflrò  tanto  appaffionatajbe  i fuoi  di 
cafa  ordinarono  di  ttafconderle  tutti  quegli  iflromcnti ,con  i quali  baucjfc  po- 
tuto ucciderli,  medefimamente  laguardauano  da  ogni  cofa  , con  laquale  ejfit 
potejfe  pericolare, perche  c/fa  era  tanto  eccellente  Romana, & tanto  ncccjfa 
ria  alla  I\epub.  che  s'h  atte  nano  pianto  la  morte  di  fuo  marito  con  le  lacrime 
degli  occhi  , doucrebbono  piangere  la  morte  di  lei  congoccie  di  /angue  , dal 
cuore.  Ma  Vortia  fentendoft  il  cuore  eflremamente  affitto  , perla  morte  del 
fuo  molto  amato  marito, per  mofirare,chc  fé  ne  doleua  da  doucro,non  haucn 
do  l’occhio  di  fatisfare  al  popolo, ma  al  fuo  difordinato  amore , non  trottando 
coltello  da  occidcrfi,nc  laccio, co’ l quale  fi  potejfe  appicare, ne  po^o  per  an 
ìtcgarft  iprefe  partito  di  andare  al  fuoco, & con  tanta  preferì  fi  pofe  a ma. 
giare  di  quelle  braggie  , come  un’huomo  mangiarebbe  facilmente  un  grappo, 
di  vua. Votiamo  ben  dire, che  quefiafu  nuoua , & non  penfata  foggia  di  mor 
te, la  quale  trouò  quefla  Bimana, per  aggradirli  al  fuo  amore  jma  non  le  po- 
tiamo leuare  la  rtuace  memoria, che  fi  acquifiò  nelle  età  future  , perche  co- 
me gencrofa  donna, volfe  ardere  co  le  braggie  le  nife  crebbe  arde  nano  in  kra 
gie  d’amore. “Marra  Diodoro  Siculo  che  Lidi  coflumauauo  di  batter  piu  mogli , 
&fea  cafo  mor  iua  il  marito  , le  fue  mogli  veni  nano  a combatter  in  pianga» 
gir  quella  che  rcftaua  uittoriofa  , attratta  >iua  nella  fcpoltura  co’l  mar.to  . 
Cofi  quelle mogli  combattcuano  tanto  virilmente  per  morire  , qu.ni  togli  Luo 
mini  combattono  per  viucre . 

Qy  A L VENDETTA  FECE  V N A DONNA  GRECA  CON- 
tra  di  uno, clic  le  hauca  amazzato  il  marito,  per  acafarfi  con  lei.  Cap.  VI. 

P Lutano  nel  libro  delle  done  lllufiri  narra  un  cafo  degno  da  fdferc'J&'dà 
tenere  a memoria  gir  è qucfio.Eraiio  in  Galacia  Città  due  Cittadini  Fra 
cioft  vno  chiamato  Sinato, & l’altro  Sinori, quelli  erano  per  fungile  ccngiun 
ti  Jamigliari ,ma  erano  amendue  innamorati  d’uua  dorella  Greca  molto  bel 
la  gir  gencrofa, laquale  procurauano  di  hauercper  moglie,  & per  venire  di 
fine  di  quefio  loro  defio  amendue  la  firuiuam ^mettdue  la  feguiuano  ,amìi!ue 
la  amauano,et  moriuano  per  lei, perche  la  fer.t  t d’amore  é come  il  colpo  del 
muro  fracido  ebe  nel  cadere ferifee  uno,&  accicca  l’altro.  La  fortuna, che  cu 
, . . . » . fivolftf-  ' 
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fi  uolfefare,&  il  deflino  di  qucfli  due  Cittadini , che  doueua  riufeire  in  queflo 
modo, operò  di  maniera  che  Sinato  dandefi  a feruirc  follccitamente  a quella 
donzella  nomata  Camma, tanto  fece, che  l’hebbepcr  moglie  S inori  fuo  riuale 
cedendo  come  non  folamcnte  hauea  perduto  ogni  fua  longa  fcruitù,ma  ctiati 
dio  fi  trouauafuor  differan^affentì  efiremo  affanno  . Ma  Sinato  che  fi  vede 
maritato  di  Camma, laquale  era  affabile  gr atiofa, amore  fa, & fepra  tutto  di 
Jingolar  beltà  fi  diffofe  di  offerirla  alla  Dea  Diana , acciechcguardaffc  lui  da 
pericolo & fitta  moglie  da  infamia , & neramente  qucfto  caualliero  fu  molto 
- confederato,  poi  che  uedendo  la  moglie  fua  per  rara  beltà  effer  da  molti  bra- 
mata,fapeua  effe  fi  guarda  con  difficultd  quello  che  molti  defilano  . Ma  quan- 
tunque Camma fuffe  ac  enfiata , & nella  protettionc  della  Dea  Diana  , tutta- 
mia  Sinori  fuo  antico  innamorato  volca  morire  per  lei, cefi  le  fcruiua  in  ogni 
modo',&  quanto  a lui  fuffe  poffibilc, la  importunaci  ,!a  fcguia,&  riccrcaua,  <ia 
dandofi  a credere, che  la  fua  fcruitù  fuffe  baftante  a mutare  il  caflo  pn.fiero  dii 
di  Camma, perche  hauendofi  eletto  Stilato  perfino  marito  publico,procuraua 
che  elegeffe  lui g amico  fecreto  ritrouadofi  molte  done  di  pefjìmo  guflo Jcquai 
più  teflo  mangiano  di  quello  , che  loro  è uietato,che  di  quel, che  gli  pnò  gio- 
uare. Quefta  Camma  ragioneuolmcnte  era  nomata  per  tutta  la  Grecia , per 
la  fua  beltà,  ma  era  più  chiara  per  effer  uirtuofa  fopra  tutte  le  donne  noma- 
ta per  uirtù  , & queflo  fi  può  ueder  chiaramente, perche  dopò  che  fu  marita 
ta,non  maipuote  Smori  hauer  da  lei  un  piacere,  nè  canarie  di  bocca  una  pa 
vola, nè  che  mai  fi  metteffe  alla  finefira,  o che  la  mireffe  in  faccia , perche  le 
uirtuefe ,& gencrofe  fignore  non  fatisfanno  all'honejlà  con  lo  effer  fempliee - 
mente  buone, ma  non  debbono  moflrar  fegno,  di  effer  ardite  a diuenire  catti- 
ne. Ma  effendo  la  uerità,che  il  cuore  prefo  dall' amore  , fi  mette  a qualunque 
pericolo  per  ucnire  al  fuo  defio, Sincri  uedendo  non  poter  piegare  Camma  co 
prieghi  alle  fue  uoglie,nc  comune  cria  con  doni, fi  determinò  di  uccider  S ina- 
io con  quefta  imaginatione ,che  Camma  rimanendo  ucdoua,haucrcbbe  potu- 
to accafarfi  con  lui,&  fi  imaginaua  , che  Camma  fi  metteffe  a far  male  , non 
che  le  mancaffc  il  defio  di  farlo,  ma  per  non  hauer  luoco  di  malfare  . Terciò 
Sinori  pòi  che  bebbe  uccifo  il  marito  di  Camma  ffubito  la  fece  richiedere  per 
me^o  de  fiioi  parenti , che  uolcffc  accafarfi  con  lui, & gli  perdonaffe  la  mor- 
te di  fuo  marito.Effa,cbe  era  donna  di  gran  cuore, et  che  per  occasione  di  (fi- 
lo acca/, amento  ueniua  ad  hauer  commodità  di  fare  quanto  deftaua,  riffefe  a 
parenti  come  accettaua  il  le  r confìglio  per  quelli  intendere  a Smori, che  lo  ac 
cettaua  per  marito,  & chcfaceua  queflo  più  teflo  con  animo  di  affé  curar  lo  , 

(he  con  intcutionc  di  perdonargli. Ma  effendo  coftumc  in  Galatia,cbe  il  noui- 
eio,&  la  nouicia  mangiaffero  in  un  piatto, et  beHeffcro  in  vn  va  fio  nel  giorno 
che  fi  celebr aitano  le  no7ge»Càma  pparo  un  vafo  di  vino  auclcnato  ,ct  fatufi 
portare  vna  yiuola fonàdola  co  manojcominciò  a catare  auati  la  Dea D una  ì 
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qncjla  forma. te  Dea  Diana, che  fei  la  maggior  di  tutte  le  Dei, et  molto  ai 
mata  da  tutti  i Dei. giuro,  & proteflo,che  fe  mi  ho  conferuato  (in’ ad  bora  la- 
uita, queflo  non  è (lato  ad  altro  effetto, ebe  con  animo  di  pigliare  quella  uedet 
ta.Se  non  / effe  flato  mia  intcntionc  di  uendicare  la  morte  di  Sinato  mio  mari 
to,a  che  fine  doueua  io  uiucr  piu  in  queflo  pcricolofo  mòdoi  Voi  che  mi  tolfe- 
ro  colui, co' l quale  io  ripefaua  , poi  ebe  hanno  uccifo  colui, eh’ io  amaua  , poi 
che  i'è  abfcntato  colui  per  lo  cui  amore  io  moriua  , poiché  è morto  colui , 
per  lo  quale  io  uiucua,p  natura  doueua  io  eleggere  altra  forte  di  uita  ,fenon 
rinchiudermi  con  lui  nella  J'epolturaiToi  che  uidi  morto  mio  marito , et  me  ri 
mafia  fòla, poi  che  uidi  lui  tra  i uermi,  & me  tra  i miei  nimici,poi  che  lo  uidi 
coperto  di  terra, & me  circondata  di  maninconia ,tu  Dea  Diana  fai  molto  he 
ne  come  non  mai  fono  uiuuta  contenta,  & ab  borriua  me  flcffa,et  qualunque 
uiueffe  il  mio  corposo  hauea  il  core  fepolto  col  mio  marito.i^uel giorno , ch’io 
uidi  porre  mio  manto, nella  fcpoltura,uelfi  fcpelirmi  uiua  con  lui, dipoi  mol- 
te uolte  mi  fono  difrofla  di  appiè  armi  con  una  fune,  o cercare, chi  mi  priuaffe 
di  uita,&fe  non  mi  diedi  crudel  morte  con  le  proprie  mani,  queflo  non  feci , 
fenon  per  uendicarc  la  crudel  morte, che  diedero  a mio  marito.Terche  poten 
do  uendicare  la  fua  morte, & non  lo  facendo, piu  duramente  l’ offenderei, che 
non  lo  offe  fe. Signori  uccidendolo.Suplico  a tc,ogloriofa  Diana  , & prego  te 
Cioucgran  Dio, che  ui  fia  accetto  ilfacrificio,  che  faccio  hoggi  della  mia  per 
foiu.Ejfcndo  ce  fa  uerijjìma,che  Sinato  pofe  fopra  di  me  gl’ occhi  più,  che  fo - 
pra  tutte  le  donne  di  ficaia, & feelfe  me  di  tutte  le  donne  di  Grecia  ,frefe  il 
fuo  haucre  a feruirmi,&  feguendemi  confumò  lafuagiouentu,  & per  conte 
tarmi  pafiò  per  gran  pericolo:et  quantunque  io  gli  fia  molto  debitrice, partili 
di  fatisfargli  con  quello, che  io pcjffo  , perche  cffcndogli  fiata  tolta  la  uita  per 
mia  caufa,è  conucneuole  ch’io  accetti  per  fuo  fcruitio  la  morte . Mio  padre  è 
morto  la  mia  madre  non  uiue,i  mici  amori  fon  forniti  fia  mia  robba  è cofuma 
ta,tl  mio  honore  è fcordatofll  mio  core  fta  nella  fcpolturaibora  o marito  mio , 
che  non  mi  refla  altro  che  la  uita,ilche  è il  peggio  di  quefta  uita  front  aneami 
te  te  l’offerifco  in  quello, che  tocca  all’honor  tuoLff  te  Stupri,  che  prefumi  di 
effermio  marito,  & confumare  hoggi  meco  matrimonio, t prego gli  immortali 
Dei, che  in  luogo  di  camera  nuttiale,ti  facciano  un  fcpolcro, in  luogo  di  uefle 
lieta, ti  veflano  una  da  morto, in  luoco  di  nog%c,ti  celebrino  le  effequie,  in  /• 
co  di  letto, li  diano  la  fepoltura,in  luoco  di  umande  delicate, ti  diano  a i uer  - 
mi  affamati, in  luoco  di  muftea  & di  canto, ti  feguano  tutti  piangendo,  in  lue 
co  di  uiuere  con  allegratici  ueggano  morir  di  rabbia.Terchc  noi  Dei, fare 
flt  i ngi ufi i,fe  a queflo  maladetto  S inori  non  leuafli  la  uita, bora  che  egli  è più 
bramofo  di  uiuere, poi  che  diede  la  morte  a mio  marito  nel  tempo  che  egli  me 
no  br amaua  di  morire. T u fai  bene  ogloriofa  Dea  Diana, quanto  contenta, et 
lieta  mi  parto  di  quefta  uita,&  uo  ucW altra  a cenare  con  mio  marito  , & fi 
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per  cafo  mi  faranno  ingrati  morti  di  cofi  degna  imprefa;  almeno  ne  terra  fem 
pre  memoria  i vini, Camma  fornita  l’oratione  , che  effafecc  alla  Dea  Diana 
veue, & diede  bere  di  quel  vino  auelenato  a Stnori  ilqual penfando , che  fuf-  'erfoì  ma 
fe  vino,o  acqua,  bette fen^a  fof}>ctto,&  attenne  che  egli  morì  a melodi,  &■  riti  li  co- 
ejfa  poi  che  fu  ofcurata  la  notte, & fipianfe  tanto  di  core  la  fua  morte  in  tut  n°r<:e  t"'1 
ta  la  Grecia , quanto  tutti  amauano  di  core  la  fua  vita.Le  priticipcjfe,  <&  gr  a i'uiuì 

fignore poffono  chiaramente  comprendere  da  qucfli  cfScmptj  narrati  quanto 
fia  honcflo,&  honoreuole  che  le  mogli  amino  i lor  manti, & procurino  d’ef- 
fer  amate  da  quelli, &■  quello  debbano  fare  non  folamcnte  fin  che  fono  viui  , 
ma  ancho  depò  la  morte, perche  fe  le  mogli  fcruono  al  marito  nella  vita,  p~r 
che  lo  faccino  per  timor  e, ma  l’bonore,  il  quale  gli  portano  poi  che  fon  morti , 
nafee folamcnte  d’amore. Le  Trencipejfe,& gran  figliare  , non  deuono  cjfcre 
ardite  di  fare  quello  che  fanno  alcune  plebee;lequai  procurano  di  cercare  al- 
cune bcuandc,&  trouare  certe  frigorie  vituperofe  per  cjfcr  amate  da  i ma 
riti, perciò  che  oltra  il  non  poterft  fare  tai  fnpershtioni  fetida  carico  di  con - 
fcientia,&-  mancamento  d’honorc, farebbe  cofa  ingiusta, & anco  fcandalofa 
che  folamcnte  per  ejfer  amate  da  i lor  mariti,  fi  compiaccjfcro  di  effir  abbo - 
rite  da  i lor  Dei^A.  mar  Dio,honorar  Dio,&  f ruir  a Dio  , non  perciò  caufa , 
che  la  moglie  honorata  non  fia  da  fuo  marito  amata, & tenuta  in  dcliticzan- 
tQ  permette  Iddio  molte  volte, che  alcune  donne  deboli  brutte,&  pouerc  fia 
no  piu  amate  da  i lor  mariti,  che  le  diligenti, & belici  & non  gli  anióne  que 
fio  per  la  fcruitìi  che  fanno  verfo  di  quelli, ma  perla  buona  i utenti  one,c‘ban 
no  diferuirc  a Dio,alquale  non  permette , che  flando  lui  fdegnato  ta  moglie  G!i  hlJO_ 
pojfa  contentare  il  marito.Sclc  donne  volcjfero  pigliare  quello  miocofigho , mini  ama 
to  l’ infognerei  vna  Hrigariavotabilc, cioè  che  fieno  tacite , pacifiche,  patini  no  ipcflc» 
ti, ritirate, honefie,  & di  quelle  cinque  herbe  poffono  fare  vna  confi  tt  ione,  P|u  ^ u** 
laquale  cjfendo  veduta  da  i loro  mariti  Jen^a  che  la  mangino  faranno  da  ql-  ^-nc>  ^ 
li  che  non  filo  amate, ma  ancho  adorate. Et  tengano  le  donne  per  cofa  certa,  la  belici- 
che  p la  loro  beltà  far  ano  defilate, ma  filarne  te  p effir  virtuofe , fatano  amate.  »• 

COME  LE  PRl  NCI  PES  SE  ET  GRAN  SIGNORE  DE  BJB  O- 
no  dlcrc  vbidientc  a i loro  mariti , Se  come  è gran  danno  «Se  vergogna,  che 
Ja  moglie  comandi  al  fuo  marito.  Cap.  V i 1. 

Sedarono  affai, &fp  e fero  lungo  tempo  gli  antichi, iquali  anchora  fcriffe-  Opinione 
ro  molti  libri p verificare  qual  fignoria  tcneffi  l’huomo  fipra  la  moglie,  d.  gli  and 
pche  alcuni  per  accrefcere  la  gronderà  delibiamo  , & altri  p difetulcre  la 
debole^a  della  dona, vennero  a dire  ragioni  tanto  fredde,  che  farebbe  fiato  dmcnor" 
meglio  no  le  haucr  fcritte,perchcgliè  imponìbile  ,cbe  gli  frittoti  no  piglino  rhuomo 
errore, quatfdo  fi  pongono  a fcriuere,no  come  la  ragione  gli  infigga, ma  fico  alla  dona 
dojchc  ciafcuno  piglia  qualche  opinione.  Quelli  che  defeudeuano  la  parte  fe 
Marc  ^iure.Tar. feconda.  B $ minile , 
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mi  mie  ,dic  citano  che  le  dotine  hanno  corpo  come  l'huomo , hanno  anima  ,eome. 
l'Intorno  , hanno  la  ragione  come  l'huomo  , hanno  vita come  l'huomo , muo- 
iono come  l'huomo, & fono  atte  alla  generatone, come  l’huomo  ; perciò  non 
gli  parata  ragionatole, che  l’huomo  doueffe  hauer  dominio  alcuno  fopra  di  ef 
fe  non  effondo  cofagiufla,che  alcuno  faccia  fchiauc  quelle  perfone,  le  quali  la 
natura  ha  fatto  libere. Tarimcnte  duellano  coloro  che  ragionauano  in  quefla 
materia, che  i Dei  batteano  fatte  le  creature, per  aumentare  l'humana gene- 
ratone, iiellaquale  opera  hauea  più  parte  lafemina,che  il  mafehio  , perche 
l’huomo  ha  filamento  l’attitudine  di  generare  , & quefto  fanno  fin^a  alcun 
toro  pericolo, ma  le  femine  partorifee  con  pericolo  , & nodrifee  il  figliuolo  co 
fatica, per  quefla  cagioe  pare , che  fta  eflrema  crudeltà, che  vogliamo  farfer 
uc  le  donne  J.  e quali  ci  hanno  partorito ,&  nodrito  aliar  petto  JHe  de  firn  amen 
te  diciamo , che  gl’huomini , vengono  banditi  fheuano  feditovi,  matengono  le 
guerre  ffoflentano  le  inimicitic, portano  arme  spargono  J àngue  ,&  fanno  af- 
fai tumulti, da  tutte  lequai  cofe  fon  libere  le  donne, perche  no  vanno  in  bado , 
non  uccidali  huomini, no  affaltano  alla  firada, non  portano  arme, non  J porgo- 
no fangue,  ma  fe  bene  veggiamo  che  quanta  fretta  fi  pigliano  gli  huomini  ad 
vccidcrejanto  fonofrcttolofc  le  donne  a partorire. Terciò  farebbe  più  ragio 
hcuole  che  le  done  comadaffero  a gl' huomini ,iquai  minuifeono  la  pep.cbcgli 
huomini  alle  dotte  Jcquai fono  caufa  di  aumetarla  ,pchc  ninna  legge fìa  buma 
na, oucro  diuina,comada  che  l'huomo paggo  fta  libero,  & lafcmina  prudete 
fìa  fcrua.Quei  di  ficaia  cÒformàdofi  a qfi'opinioc,  et  fopra  (fila  ragione  fer - 
madofi  Joaucano  p coftnme,chc  i mant  vbidiffero ,ct  le  mogli  comadaffero  ,et 
fecodo  Tlutarco  nel  lib. della  cofilationcje  cofe  andauano  in  tal  modo, che  il 
marito  feopaua  la  cafa,faccua  il  letto,  lauaua  le  maffaritie  , appareccbiaua 
la  tauola, ordina  na  le  viuande,  et  andana  p aqua,  et  p lo  contrario  fia  moglie 
fua  gouernaua  la  robba,ri(j>Òdcua  alle  f ac  òde , tene  ua  i denari, et  fe  le  faceva 
diffiacerc  il  marito  le  riprìdeua  co  parole  ingiuriofe,  et  ancho  lo  batte  ita, li- 
do era  fdegnataut  indi  nacq ; /’ antiquo  puerbio,  letto  da  molti, et  da  pochi  iu 
te  finita  da  huomo  di  ficaia, & qdo  vn’huomo  in  J{oma  fi  lafciaua  governa 
Prouer-  Te  a voglia  della  moglie  diceuano  egli  mena  vita  d'buomo  d’^Acaia,comefa- 

bio  anri-  rebbe  a dire, Andate  a viver fitto  la  legge  di  jtcaia,óuc  ogni  moglie  coma » 
rato  !i'd  Oiarito.THinJn  vna  lettera, laqualc  egli firiue  a Fabato fuo  amico, lo  ri 

far  la  via  prede  pch'aucavna  moglie, che!  ogni  cofagli  comadaua,etchc  egli  no  face  a 
d huom  o cofa  alcuna  coir  al  voler  di  qlla,etp  accrescere  più  la  bruttura  di  qfla  fnget 
de  Acaia.  tiòc,dice  nel  fin  della  Icttcra.Quod  me  valde  penitet  efl,q>  tu  fblus  Hpmp  poi ^ 
les  vita  .4caie,  ilche  ftgnifica.Et  di  qfio  piu  mi  ramarico  ,vededo  che  tu  filo  * 
Hpma  vivi  alla  foggia  di  ^caia. Giulio  Capitolino  dice  che  ^fnto. Care  alla  ef 
fendonnamorato d'una bella  dona  Terfiana ,ne potedo  ottenerla  , lepmifedi 
accafarfì  còlei  alla  foggia  di  jtcaiajma  vcramète  effa  fi  dimoflròpiù  prodi 
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te  nella  r'tffofia,  laquale  diede  ,cbe  egli  nella  fmeffa  che  fece. “Perciò  che  ejfa 
diffe  come  no  poteua  ne  yoleua  maritarftj  pche  era  offerta  al  tepio  della  Dea 
Vcfia,et  che  bramava  più  toflo  di  effer  ferua  da  i Dei,  che  Signora  dcgl'buo 
mini.CÒtrario  coflumc  a qflo  tcneuano  i Tarthi,ct  ancho  i Traci,  iquali  tato 
poco  ftimanano  le  mogli,che  i mariti  fe  le  tcneuano  come  fcrui , dr  haucano  1 1,1 

gl'huomim  tata  libertà, o p dir  meglio  lcggiere^a,che  bauedo  la  moglie  par  gi„  hauca 
tonto  yna  do^cna  di  figliuoli, effi  refiauano  in  cafa,ct  vedevano  la  madre  ih  no  le  do  a 
fia-^affet  un'altra  volta  la  cabiauano  in  vn’ altra  più  giouane,cb  laquale  il  ac* 
manto  fi  ringioueniffe  in  coffa, & diccuano,chc  i Barbari,  iquai  hauo  le  mo- 
glie vecchie, et  atte  a feruire,le  doucano  fottcrar  viue,o  feruirfì  di  qllc  come 
di  fchiaue.Diomfio  bilicarne feo  dice, che  Lidi,  & Inumidì  haucano  p legge, 
thè  le  mogli  comadaffero  in  coffa, & i mariti  fuor  di  cafa , ma  p mio  poco  giu- 
dicio,  no  ffo  come  ffe  potejffe  offffcruare  qucflc  legge  , pche  di  ragione  la  moglie 
no  ha  d’uffcir  di  coffa, p cffcrlc  dal  manto  comodato, ne  il  marito  deue  entrare 
ne  le  altrui  caffè, p comodare. Licurgo  che  diedi  le  leggi  a Lacedemone  diccua 
che  i mariti  pcuraffero  le  coffe  fuor  di  caffo,  ,&lc  mogli  fuffero  difpcnffatrici, 

& diffponeffffero  di  quelle, cofi  quefto  buon  filoffoffo  diutffe  la  fatica  trai  marito, 

& la  moglie, ma  tuttavia  laffciò  la  fignoria  al  marito,  perciò  dieedo  il  vero, 
gilè  coffa  moftruefa  che  la  moglie  habbia  più  auttorità  di  comandare  , che  il  " 
tu  or  ito. Tacila  nofira  j aerata  religione , non  fi  uede  legge  alcuna  diurna, o hu - 
mona, laquale  non  facci  il  marito  alla  moglie  ffuperiore.  Ma  alcuni  filofifi  ha 
no  voluto  con  loro  difpute  difendere  il  contrario,  et  alcune  genti  lo  hanno  ffat 
to  co  affanno, ma  a me  non  piace  di  admetterne ,ne  lodare  qucfi'opinione  non 
fipotèdofarcofadi  maggiorvanità  , chedarc  conalcuna  legge humanalaft 
gnoria  alla  donna, laquale  dalla  natura  le  è negata.  ^ ediamo  p eff  cricca , che 
le  donne  di  loro  natura  fon  deboli, timide  poco  confideratc,  gentili,  delicate , 
tenere, et  non  molto  ffauie  a governare, perciò  ffe  le  coffe  del  governo  ricerca- 
no non  ffolamente  lafcientia,&  Tcft>encntia,ma  ctiàdio  la ffor^a,  per  aprcn 
dere  le  grandi  impreffe  ,prudctia  per  conoffe  cric , valore  per  cJfcquircJbLccitu 
ne  per  continuarle, patientia  per  ffoflencrle ,mc^i  pcrffvfleutarle,ct  ffopra  tue 
to  graduammo,  per  fornirle, perche  uogliano  prillare  l’huomo  della  fignoria, 
poi  che  in  lui  concorrono  tutti  quefii  meifi,&  darlo  alle  moglie,  laqualc  veg 
giamo  effer  privata  di  quelli*  La  mia  intcntione  è fiata  de  ragionare  circa  q- 
to  e ffopr adetto, per  p, gare,cofìgliarc  , ammonire  ,&  pcrffuadcrele  Trecipejfc 
etgra  fignore,cbe  tègano  p coffa  più  che  neccffaria  d'ubidire  a i Uro  mariti , 
ffe  uogliono  effer  be  maritate  co  qlli ;pche  ragionadoco  ucrità,  et  alla  libera , 
la  moglie, laquale  in  coffa  comoda  più  chc'l  marito, chiameremo  dona  virile, 
et  il  marito  di  qlla,dircmo,cbe  fia  huomofemiiule.  Molte  donne  s’ inganano , 
fetido  di  effer  più  bonorate , qdo  comadio  a i lor  mariti, ma  la  coffa  no  fia  coli 
i^i  ffi  che  uedeo  una  tal  moglie jgiudicao  lei g dona  vana, et  il  marito  poco  ac 
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corto. Conopeo  però  che  alenili  mariti  tato  fino  inchinati  a confumare,  etcoft 
diffiluti  nel  viucre,cbc  no  filamele  non  farebbe  giuflo,  che  le  mogli  vbidiffe- 
ro  a i loro  comandameli ,amfi  piu  toFìo  farebbe  cofa  falutifera,impedirli:ma 
finalmente  dico  che  no  oFlàte  questo, gli  è meglio, e piu  tolcrabilc,cbe  fi  per- 
da tutta  la  robba  che  nafea  tra  loro  ininiicitia  radicata. Se  alla  dona  muoio- 
no i figliuoli, effii  ne  può  partorire  degli  altri, fc  perde  la  robba,  ne  può  here 
ditare  di  altroue  ,Je  fi  partono  i fuoi  creati,  ne  può  pigliare  degli  altri, fi  è 
iamoglic  di  mala  voglia, Dio  la  pud  confolarc  ,fe  fi  troua  in  ferma,  Dio  la  può  fonare, 
che  le  par  ma  ^Hài0  sta  in  difeordia  col  marito  no  fi  qual  cofa  e/fa  peffa  fare, perche  la 
marito  fu  moglie  che  fipte  da  fuo  manto,  da  li c Stia  a tutti  che  parlino  di  lei. Le  moglie 
biro  dióc  effondo  naturalmcte  gelofejal  qual  vicio  fi  genera  il  foff>ctto,fe  no  vogliono 
t*  Ifàmc.  che  t lor  mariti  vadiuo  ad  altre  donne,  fi  deuono  ingegnare  di  no  gli  off  edere 
( che  fe  effe  beino  incatenato  co  amore  il  core  de  i mariti, efifi  no  durano  il fuo 
corpo  alle  altre, pche  fe  ne  rimarono  p vergognale  no  varano,  rimanerfinc 
f còfcicntia.l  mariti  molte  volte  tornano  a cafa  alter ati, turbati  Jlachi ^de- 
gnati,& in  tal  tepo  deuono  le  mogli guardarfi di  attrauerfare  parole  coloro 
pche  altro  no  ne  può  riufeire  ,fe  nò  che  le  hano  da  ingiuriare  co  la  lingua  , o 
i romperle  la  tefla  co  le  mani,pciò  gliè  cofa  fiadalofa,&  fetida  frutto  alcuno, 
che  le  TrScipcffe,ctgra fignore  vSgano  a parole  co  i manti, an^i  farei  di  pa 
rcre  che  p niuna  cofa  la  moglie  fi  meteffe  a còtSdere  col  marito  , pcioche  può 
aucnire,  et  tutto  dì  auienc  che  i maritati  cominciano  da  fiher^o  a cotedere , 
et  poi  fi  offendono  da  doucro.La  dona  prudente, et  virtuofa  dette  p e far  e, fico 
Fi  effa/:  he  o fuo  marito  ha  ragiòc,o  no  di  riprederla,et  io  direi, che  fe  ha  ra - 
giòejo  deue  fijpportarc ,fe  no  ha  ragiòe^leue  di/fimulare ,pche  altramete  la 
cofa  potrebbe  andare  di  mojhc  fe  effa  fi  laftiaffe  traportare  ì cattine  parole 
effa  cominciarebbc  effer  colpeuole  il  marito  rimar  ebbe  ,sS^a  colpa, la  on- 

de,poi  Sche  fuffe  da  prìcipio  innocSte  dopò  faria  codanata.Tfo  è cofa  nella 
qle  Li  dona  mclio  dimofiri  la  fui  prudetia , che  a /apportare  vn  marito  ipru— 
dite.  Tqò  è cofa, nella  qle  la  dona  meglio  manifefli  la  fua  fcietia,che  netfop - 
portare  vn  marito  paigo . Ifo  è cofa  biella  qle  la  dona  mclio  dimosìn  la  fua 
boncftà  che  a fopportarc  vn  marito  diffoluto.'ì^Ò  è cofa  biella  qle  la  dona  me 
glio  dimofiri  la  fua  desienti  , che  a /apportare  vn  marito  di  fini/lri  costumi, 
voglio  inferire  che  effa  intSdedo,cÒe/uo  marito  sà  poco, è da  poco, et  vai  po- 
Omibiaf  co*(*  Porti  * tal  m°>cbefi  [rcde a luifapere  affai  ejfirda  affai,  e poter  affai ,1 
inochecln  «*o  ogni  honore  che  c/fa  darà  al  marito  ,fafc.  dagli  altri  affegnato  a lei, 

la  moglie  Tarmi fcoueneuole,  chele  mogli  parlinole  i mariti, perche  no  po/fono  mac- 
al  mante,  chiar  qlli,cbc  no  offedanofe  medefime #chc  fe  c/fa  chiama  il  marito  siriaco 
^ho  M cbiamerano  lei  moglie  delTebriacoffelo  chiama pa?go  la  chiameranno 
aore  d.  moSlie  <*'»»  PaKZ?  et  che  è del  tutto  peggio, potreffimo  vedere  il  marito  emt 
lei.  dato  dal  fuo  vieto  ,et  La  moglie  (nuota  di  uita^ebe  la  moglie  quado  dice  una 
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fionda  parola  ,la  pagato  un  buffetto , ma  quado  tocca  nelle  coffe  di  honorc  lo 
para  alcuna  uolta  cóla  uita.Se  il  marito  a cafo  cómandafic  alla  moglie  qual - 
che  co  fa  ingiufla,  io  farei  di  parere  , che  c/fagli  ubidijfe  fetida  fargli  refiflen 
già  j ma  chio  poi  uedendo  ejfergli  paffuta  la  colera,  cjfa gli  faccjfe  con  dcsle- 
rìtd  uedere  quanto  egli  fuffe  flato  inconffderato  nel  comandare  , & effa 
dente  ad  ubidirgli,  perche  altramente  fi  la  moglie  uorrà  reder  riffofla  a qua 
te  parole  dirà  il  marito, no  uiuerauo  un  giorno  in  pace . Leggendo  quanto  ho 
letto, udendo  quoto  ho  udito  et  uedendo  quato  ho  ueduto, darei p conffgtioaue 
done,chc  non  pfumeffiro  di  comodare  a i lor  mariti, et  ammonire  i manti  che 
no  fi  lafciaffiro  comodare  dalle  mogli, pche  altro  no  è il  fare  al  cotrario , che 
magiare  co  i piedi, et  caminarc  co  le  mani.iqon  è mia  intentione  di  ragiona- 
re horacotra  le  Trcncipcffi, et gra  fignore Shano  di  patrimonio  Città, et  ter 
re, alle  quai  no  niego  la  fcruitu  dc'fuot  uaf alti, laquale  effi  le  fono  p ragion  de 
bitori,ma  le  pfuado  all’obedientia,che  dcuono  à i loro  mariti  f ragion  di  ma- 
trimonio. 1 So  è marauiglia  fe  le  mogli  plebee  Jpeffivolte  fi  trouino  ìdtfcordia 
con  i lor  mariti, perche  trouandofi  poca  robba,  hanno  poco  che  pdcrc,ctpoco 
honorc  da  porre  in  pericolo,  ma  le  Trincipcjfc,  & gran  figliare,  chesaucn- 
turano,  a comandare  a molti  perche  non  fi  h umilieranno  pcrvbidiread  uno, 
ma  ragionando  con  la  debita  riuerentiagli  è una  cHrema  pa?gia,et  effreffb 
mancamento  di  fapicntia,  che  una  donna  prefuma  digouemar  un  I{egno,& 
non  fia  difpofia  di  copiacer  al  marito.Seneca  in  una  T ragedia  dice  , come  nel 
tempo  della  guerra  di  Mitridate, auenne  in  I{oma,che  i Confoli  mandarono  i 
caualieri  ucterani  a comandare, che  i faldati  uenijfero  alla  guerra  con  il  con 
filo  Siila,  & effondo  notificato  in  I{oma  quello  commandamento  ad  vna  cafa 
oue  non  era  il  marito, ma  la  mogli  e fola,  effa  rifpofi  chcfuo  manto  no  douea , 
ne  potea  andar  alla  guerra, et  fe  per  cafo  egli  pur  uolcffc  andarui,che  effa  lo 
jùetarebbe,pche  era  caualiero  ucterano, talché  p effer  molto  uecchio,  douea  Cafti 

effer  effente  dalla  militia.  Si  marauigliarono  affai  che  udirono  queffa  rifpofia  (?aro 
C2r  il  Senato  fe  ne  rimafi  fiondatilo, di  maniera, che  bandì  il  marito  di  J{o  fenato  Ro 
.ma  , & fatta  prendere  la  moglie,  fu  pofia  nella  pregione  di  marmo  , non  già  man°  * 
perche  il  manto  fi  fiufaffe  d'andare  alla  guerra, ma  perche  fi  lafciaua.  coman  comi 

dare  alla  moglie, et  a fine  che  niima  moglie  fi  riputaffi  da  tanto  che  contradi-  ai 

ceffi  in  cofa  alcuna  al  marito  Jt  che  effi  no  gli  deffe  occafionc  di  infoperbirfr  marito. 


come  le  moglie  et  specialmente  le gr a n signo 

re  ,St  Préncjocflc<Icbbono  aucriir  bene  che  non  fiano  notate  nell'andare 
fuor  di  caia,*  fi  guardino  da  effer  menate  pet  le  altrui  lineuc>pcr  ef- 
fcr  fpeffò  Tifiate , ^frequentate.  Cap.  vili. 

Tuoi  tutti  quei  configli, che  fi  poffono  ,et.deuono  dare  itile  Trencipcffe 
et  gra  fignorc,qtto  è d' importanza  ^be  fiiano  a cafa  in  rìpofo  et  no  ua 
Uno  uagabondcP  le  altrui  cafe, perche  tale  fignor effe fino  buone yicquifiano 
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gran  riputatiòne  ,&  fé  per  cafo  fon  catiue  yft  Icuano  foce  afone  di  mal  farei 
Trouandoft  il  marito  bora  prefcntc ,hora  ajfentegli  è cofa  nece/faria  & bone 
. fla ,cbe  la  moglie  fene  Jlia  in  cafa,f  che  in  tal  modo  lecofedi  cafa  faranbert 
!icl  man0  $,oucrnate  fi  lucrano  dal  cuore  del  marito  molti  foretti.  Si  come  è officio 

io  c <nia-  del  marito, eh' egli  guadagni  la  robba, cofì  è conucncuole, che  la  moglie  la  co- 
dagnar  la  ferui.O  quanti  benefici}  ha  fatti  Dio  allbuomo  dadogli  fi  buoua  moglie  in  for 
roba,  e ql  te, che  di  fua  natura  fi  compiaccia  di  flarfi  in  cafa,pche  con  tal  uia  fugge  mol 
moglie  c5  tl  ttauasìi>IParaSna  aJfat  denari ,perche  non  confuma  la  robba  in  uefiire  , ne 
icruarla.  ^ occafione  alle  genti  di  fare  finiftri  giudici}  ; la  più  familiare  contentione  9 
c' babbi  a il  marito  con  la  moglie  è fopra  di  qucfto,che  egli  vorebbe,che  fi  con 
feruajfe  la  robba  per  mangiare  & per  creare  i figliuoli, & ejfa  p lo  contrario 
• . . la  v or  ebbe  confumar  tutta  in  ueftirfi,pche  le  donne  fono  tanto  curiofe,et  bra 

mofe  di  vcftirft,che  digiunerebbono ,&•  fi  aflenerebbono  dagli  alimenti  dalla 
vita,  folamcntc  per  portare  vna  vefta  nuoua  vn giorno  difcfta.Lc  donne  na- 
turalmente fono  bramofe  di  confcruare  , & nimiebe  di  /fendere,  eccetto  che 
nel  veftire,pche  in  ventiquattro  bore, che  fono  tra’l  dì,  & la  notte, vorebbo- 
tto  vefiirfi  vna  vefta  nuoua  ogn'hora.Tqon  è mia  intentione ,di  ragionare  qui 
circa  le  vcftiture,fe  non  dipfuadcre  alle  Trcncipejfe , che  fe  effcftejfero  rac- 
colte ne  i loro  appartamenti, fole  vorebbono  le  jfefe  foucrcbie  ,pcbe  la  moglie 
vedendo  la  fua  vicina  meglio  vcftita,cbc  lei  fi  volta  verfo’l  marito  come  vna 
feroce  Icona. *Auicne  più  volte  (il  che  piaccjfe  a Dio  che  novcdcffimo  aueni- 
re ) che  Je  viene  vnafcfta  non  folita, onero  qualche  còfuetuo  folaigo/la  mo- 
glie no  lafcia  viuerefil  manto  fin  che  non  le  fa  vna  uefta,ct  il  poucro  fignore 
no  fi  trottando  denari  da  copcrarla, la  piglia  a credeva,  & paffata  la  vanità 
della / e fia; viene  il  topo  della  paga, ilquale gli  afifiige  lapfona,ct  caufa  che  Jè 
gli  fa  ejfccution  nella  robba  di  forte,  che  bàrio  affai  che  rimediare , et  piager  t 
le  donne  l’anno  ebano  cofumatoj  ridere  vn  giorno  folo.Toche  volte  auienexbe 

perche  ca  vna  dona  porti  itiuidia  all’ altra  jchc  fia  di  lei  più  bella,opcbefia  più  genero 
pione  Co-  fa,o  valor ofa,o  meglio  accafata  ma  folamente pche  qlla  va  meglio  veftita  di 
fTd  lcì’Pcbc  ninna  dona  può  hauer  pacietia  che  alcuna  minore  di  lei  la  pareggi , 
le  altre  dò  o che  vna  vgitale  la  foperebi.  Licurgo  phtbì  fiotto  grani  pene  a Lacedemoni} , 
ne . Alle  che  le  loro  mogli  no  vfcijfero  di  cafaje  no  i giorni  fegnalati  difefta,affegna- 
donne  di  qfia  ragione, che  le  dòne  haueano  da  andare  ne  i tipi}  a pgare  i Dei  ,oda 
LaceJe-  ftare  in  cafa  $ gouemar  fuoi  figliuoli  ^che  lo  andare  delle  done  pajfeggiando 
prohi'biio  f i capi, et  auolgedofi  per  le  piagge, non  c cofa  honcfla  ne  vtile  alla  loro  fami 
andare  fo  glia. Io  direi, che  le  Trccipc/fe ,ct grà figtiorcfujferopiù  tenute  diftare  ì cafa 
ra  di  cala.  che  [c  donne  plebee, et  hano  qft’obligo  per  acquiftare  maggior  autorità, per - 
. che  hano  meno  bifogno  di  andar  qua, et  là, non  dico  fenga  ragione  che  fi  acqui 
fterebbono  maggior  auttorità, perche  non  è virtù,  conlaqual  vna  donna  ac - 
. quifti  tata  reputatme  in  la  Fgpub.comc  è feftà  raccolta  in  cafaJ)ico  mede  fi 
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inamente  che  iena  /ignòta  dette  star  più  rifiretta,  perchè  non  ha  cofi  bifogno 
di  vfeire  di  cafa, come  l’altrc.Tcrcbe  la  dona  plebea  , & poucra  efee  di  cafa 
folamcnte  per  guadagnare  il  viucr  ma  la  donna  ricca  et  nobile  fe  e/ce  di  cafa 
yi  efee  folamentc  per  andarfi  a diportare  & prendere  folaggo.T^on  fi  mara- 
uiglino  le  Trcncipeffc  ,&  gran  fignore  fe  leuando  i pie  a caminare3  et  voltati  , 

dogli  occhi  quà,&  là  a mirare  /li  fubito  iuicini  & i nimici  cominciano  maU 
uagiamente  a giudicarle ,et  con  parole  biafìmeuoli  l’infamano  . Terche  dalle 
opere  licentiofe , che  fanno  le  donne t,  nafeono  negli  buomini  giudici)  temera- 
rij.  Io  laudo, & affermo,  che  i mariti  debbano  amare  le  mogli, che  le  configli 
no, che  li  diano  piaceri, & che  fi  fidino  di  effe, ma  biafmo,&  condanno, che  le 
mogli  uadino  di  cafa  in  cafa, vifitando  le  altre, et  che  ilor  mariti  non  ardifea  ^ ^ ^ 
no,o  no  uogliono  contradirgli  in  queflo,  & prefupponendo,cheftano  da  bene  ^ °t!ot'c 
della  loro  perfona,  danno  grade  occafione  di  cjfer  tenute  nane . Seneca  in  una  dci|c  don 
epijìola  dice, che  quel  gran  Catone  Ccnforino  Romano, ordinò, che  niuna  ma-  ne  fanno 
trona  Rimana  ufciffefola  di  cafx,&  che  di  notte  non  poteffe  ufeire  fola, ne  ac  nak^;tt 
compagnata,&  che  effa  non  fi  fc  egli  effe  la  compagnia  , ma  l’haueffe  quale  il  ^ di  lo 
fuo  marito, o par  ente  piu  propinquo  le  affegnajf e,  di  modo  che  con  tali  occhi  ro  ne  gli 
miriamo  bora  una  moglie  diffoluta,con  quali  mirauamo  in  quel  tempo  la  don  h uomini. 
na,che  uj citta  fpeffo  di  cafa.  Le  fignorc generofe  , lequai  fono  deWhonor  prò - 
priogelofe, denono  attentamente  auertire  i grandi  inconucnicuti  che  nafeono 
dall’andare  fpeffo  quà,&  là  uifitando  le  amiche  , perche  tali  ftgnore  finoa- 
Slrette  di  confumarc  per  uefìirfi  , hanno  da  perdere  affai  tempo  , per  addo - 
barft,  hanno  da  foftentare  perfine, che  le  accompagnino, hanno  da  contender 
con  i mariti  per  /' vfeire  di  cafa  hanno  da  accader  molti  difirdini  in  cafa  fua, 
per  la  loro  affentia,et  danno  che  dire  agli  amici, et  a nimici.  Finalmente  di- 
co,che  alta  donna  , che  uà  Jpeffo  fiordi  cafa , io  porto  piu  inuidia  aW bollore, 
che  effa  perde  , che  alla  confilatione  che  effa  riceue . Trefupponendo,  come 
prefimo  diferiuer  congrauità , dico,  che  mi  uergogno  à dire,  ma  finalmente 
non  lafcierò  di  fcriuer  il  traffico  , che  fa  una  donna,  per  uifitar  l’altra,& prò 
curar  di  effer  ufi  tata  , & alle  uolte  nafte  tra  loro  motteggiamenti  inetti  di 
bollore , che  fanno  inimicare  i lor  mariti , & dall’ altra  parte  fi  riducono  piu 
fpeffo  alla  memoria  le  uifite,  c’hannoda  fare, che  de  i peccati, c’hanno  da  con- 
feffare . 

QVAL  DANNO,  OVERO  VTILE  SE  G V E A L L E P R E N CI- 
pcflc,&-  gran  fignorc  dall'andare  a uifitarc  lealtrc.o  di  ftarfi  in  cala.  Cap.  I X. 

LV eretta  molto  f amo  fa  p comune  parer  di  tutti  i Romani,  fi  dichiarata  p 
la  piu  eccellente  di  tutte  le  matrone  Hpm.&  queflo  gli  auene,  no  già  p- 
che  era  la  più  bella , nè  perche  era  la  più  fauia,nèpche  era  di  magiorpvréta 
do,nèpche  erapiùgenerofa,  mapche  era  più  ritirata  dall' andaxffdtportado 
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fuor  di  tafa,md  perchè  era  tato  ornata  di  uirtù  heroiche , che  no  haueua  pia' 
che  migliorare ,&  ne  i macamenti  feminili  non  hauea ,che  ammedar e. L’ifto- 
rta  della  cajia  Lucretia  e molto  manifefia  in  Tito  Limo , che  uenendo  i manti 
di  molte  donne  Ramane  dalla  guerra  trottarono  le  fue  mogli, una,  che  fiaua, 
a guardare  alla  finefira , altre  alle  porte  parlado , altre  p i campi  apaffeggia 
re,altre  negli  borti  a magiare , altre  nelle  pia^e  a c oprar  e,  altre  p la  flra- 
da  andando  a uifitare  le  fue  amiche, ma  trvuarono  Lucretia  rinchiuda  in  cafa, 
a lattor  are  falche fuggedo  di  effer  conofcmta,fup  tutto’ l mondo  conofciuta , * 
C Irfamofa,  Un'altro  configlio  uoglio  dare  alle  Trencipeffc,  & gran  fignore , • 
ilquale, bench'io  le  dia  di  mia  uolontà,tuttauia  ad  effe  è gran  neceffìtà  di  pi- 
gliarlo,et  è qfio,che  fe  uogliono  effer  riputate  matroe  honefie  fi  guardino  da 
copagnie  fcjpettofe  ,pche  le  cofe  immode,et  fooge  ,anchora  che  noguafiino  il 
gufilo  ^che  no  fi  magino , almeno  co  la  piaga  offendono  l'odorato,  col  quale  fi 
guftano.L' bonore  delle  dotte  è tato  mirabile, et  delicato,  che  fe  no  le  diamo  li * 
centia,che  efeano  di  cafa, per  andar  a uifitar,  meno  le  concederemo, che  fi  a-, 
no  uifitatc  * Chele  fignore  nifi  tino  una  l'altra  par  che  fia  opera  di  pietà, ma 
che  gli  huomini  nifi  tino  le  donne , è fomma  dishonefià  le  donne  alla  prefentid 
de' loro  mar  iti, o d’altri  propinqui  poffono  effer  uifitate,  cioè  da p fotte  da  be- 
ne,& honefie, ma  io  dirci  che  non  effendo  in  cafi*  il  marito  farebbe  un  fiacri- 
leggio, che  huomo  alcuno  paffaffe  la  fòglia  della  porta . Tlutarcho  nel  libro 
delle  laudi  delle  donne, dice, che  le  donne  de  Tfiumidi  tene  nano  fempre  chiù - 
fe  le  porte  quando  i lor  manti  no  erano  in  cafa,  &■  haueano  per  legge  inuio- 
labile,cbe  ad  ogni  homo  f quale  batteffe  ad  una  porta  chiufa, gli f òffe  taglia 
ta  la  dcftra  mano.Ciccrone  nel  libro  delle  leggi  dice, che  era  legge  molto  ufa- 
ta  tra  Romani,  che  s' alcun  Romano  f affé  debito,  filando  lui  fuor  di  cafa  , non 
poteffe  il  creditore  andare  alla  cafa  a chieder  il  debito  alla  moglie  di  quello, 
acciochc fiotto  colore  di  ricuperare  la  robba , effa  no  riceucffe  qualche  danno 
nelThonore.Io  poi  direi, che  fe  no  fi  daua  licctia  al  creditor  di  andare  alla  ca 
fa  del  debitore, per  ricuperare  la  fua  roba, no  effendo  in  cafa  il  marito, meno 
conccdcrcbbon  a te, che  uifìtafii  una  donna  fola, perche  farebbe  piu  ragione- 
uolc,  che  entra  fife  il  creditore  p ricuperar  il  fuo,che  tu  foto  ui  entri  p tuo  fo- 
Ia3g0.ll  di  nino  Tintone  ne  i libri  delle  leggi  co  uiuaci, ragioni  pfiuade  alle  do 
ne  di  Grecia, che  no  tegano  particolari  amicitie,che  tegano  p cofà  certa, eòe 
no  hano  da  haucr  altri  amici  fcparatamete ,fe  no  quei  che  fono  amici  del  ma. 
rito,pcbe  le  done  no  hano  libertà  di  pigliarfi  amicizie  debbono  effer  tali, che 
fi  piglino  inimici. Le  Trecipeffe , et grà  Signore  debbono  còfidcrare , come  die 
dcro  a i lor  mariti  il  corpo, la  roba, la  libertà,  et  io  direi,che  con  qfie  cofe  gli 
doucrcbbcno  ancora  dare  la  uolotà,pcicche gioua  poco  che’l  manto, et  la  mo 
glie  habbino  la  roba  comune, & che  ciaf  uno  fi  tegi  la  f pria  uolontà . ^icciò 
che  fi  fi  rua  a Dio,  et  che  fi  edifichi  il  popolo, i montati  deono  babitare  ifieme 
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fn  vna  cafa,magiar  ad  vna  tauola , dormire  in  vn  letto , et  co  quefio  debbono  g]jCjC  ma. 
e/Tcr  nell’amore  coforme,  pchefel  marito, et  la  moglie  fono  nell' amor  diffirn  riio  gioua 
li,no  mai  viueranno  cdformi  in  bcmuoletia  ,Ummomfco  ,pgo  ,ct  dop  coftgho 
a tutte  le  done,  le  quai  vogliono  effier  bè  accafatc,che  tegano  coto  di  tutti  co  cgmunc 
loro,  che  fono  amati  da  i lor  mariti , laudino  quello ,che  effi  lodano  , cof  crino  £ non  f„. 
quanto  effi  cofermano/t  contentino  di  quato  effi  rimangono  contenti, et fopr a no  cóc  a* 
tutto  no  amino  piu  di  qto  effi  amano, pchc  altramete  potrebbe  auenirc  che  effi  ” ^ ^ 

fa  piegategli  occhi  ad  altr’buomo,ct  cbc’l  marito  apphcaffc  l'animo  ad  altra  m’m^ 
donna.Tlutarco  nel  lib.dclla  fua  Tolitica,dice,cbc  la  dona,poich  è marita- 
talo ha  cofa  alcuna  fua  propria, pchc  nel  giorno , che  fi  celebrò  il  matrimo- 
nio,fece  il  marito  vnico  fignor  della  pfona, della  roba,dclla  liberta, della  vo- 
lontà,& di  ogni  cofa  fua, talché  fe  la  moglie  è ardita  a voler  cofa  alcuna,  la- 
qual  nò  voflia  il  marito, et  che  voglia  amax  altra  cofa,  che  no  (ìa  dal  marito  La  moglie 
amata, non  chiameremo  vna  tal  dona  curiofa  inamor ata  ma  publica  ladrona  volfdo  vi- 
nche non  fanno  tanto  dono  a i mariti  i ladri, rubado  i lor  dannari,  quoto  li  da 
neggiano  le  mogli, alienando  da  loro  il  core. Se  la  moglie  vuole  viucre  mpa-  ha  J*  farc# 
ce  co’l  fiio  marito,còfideri  molto  bene  a qual  cofa  egli  piu  fio  inchinato,  fc  gli 
è lieto, effa fiia gioconda, fc  è di  mala  voglia, cjfaftia  mancnconicafe  è auaro  ^ 
toga  la  roba  a manoje  è prodigo ,co fumi  effa  aneboraje  e impaciate  , diffi- 
muliyfe  è foretto, fi  guardi  di  dargli  foretto, pchc  la  moglie  prudente  et  giu- 
diciofa  fe  non  può  haucrqllo  che  vuole, voglia  qllo  che  p io  .fila  fiano  i mariti  « 

di  cattiua  incbinationc ,o  fiano  ben  qualificati  fin  ad  bora  le  giuro  che  hanno 
a male, che  le  lor  mogli  habbino  particolar' amici  pchc  ogni  manto,  bccbc  fia 
di  baffi  conditone,  tuttauia  ricerca, che  la  moglie  fua  ami  lui  falò, et  no  tut- 
ti coloro  che  fono  nel  popolo.Typn  pojfo  diffimular  vna  cofa  , pchc  in  quella  fi 
offende  la  diurna  mac(là,&  è q ila, che  molte  fignor c fi feufano  p infermità  di 
andare  a meffii  vna  volta  nella  fettmana, et  poi  le  veggiamofane,ctgagliar 
dep  vifitar  le  ftc  amiche  ogni  di,&  che  è peggio  del  tutto, non  vogliono  an- 
darla mattina  col  freddo  alla  Chiefa,&  poi  col  caldo  vanno  a vifitar, di  cafa 
in  cafa.Io  vorrei  che  le  fignore  prima,chc  vfeiffero  di  cafa  a vifitare ,penfaf- 
fero  a qual  fine  effe  ne  vogliono  fare  qlle  vifite,etfe  vanno  per  vedere, et  ef- 
fer  vedute, tengano  p certo, che  poiché  loderanno  la  lor  beltà,et  molti  le  biaf 
meranno  p donne  vagabonde.  Quando  fi  vnifeono  molte  fignore  in  vna  cafa  , 
veramente  gli  è grane  cofa  vdire  quai  fiano  i lor parlamenti, & i portamen- 
ti,& dico  qucflojcbc  fi  vnifeono, ò a mangiare  frutte, ò a lodare  la  loro  pro- 
genie,ò a ragionare  de’  loro  mariti, ò a cablare  i loro  lauori , ò a biafmare  le  ' * 

lor  vcfti,ò  a notare  le  mal  veftite ,ò  a biafmar  le  belle,  ò a nderfi  delle  brut- 
te,ò  a mormorare  delle  vicine, et  che  piu  è da  notare, le  ifiejfe,che  dicono  ma 
le  delle  affienii , qlle  medefime  fi  mordeno  vna  l’altra  p inuidia  poche  volte  fi 
vifitano  alcune  fignore,  lequai,poi  che  fono  partite,  non  habbino  che  mormo 
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rare  tua  dell'altra  con  i lor  mariti, ma  nota  l'altra  di  mal  verità, V altra  no 
ta  qucfla  di  linguaciuta,vna  riprende  l’altra  di  J ciocca  , un’altra  di  Jempia, 
talché  non  p areiche  fiano  continuiti  p uifìtarfi  , ma  per  notare  i mancamenti 
una  dell’ altra riprenderli.  La  moglie  prudente ,non  deue  pcfare,che  pof- 
fa  hancr  piacere  fuor  di  cafa  , pche  in  cafa,  fua  ha  il  marito  con  chi  parlare, 
ha  ifiliuoli  da  infcgnare,ha  da  ammaeflrare  le  figliuole *,  ha  la  famiglia  co  la 
qual  può  cÒucrfarc  ,ha  la  roba  dagouernare  , ha  la  cafit  da  guardare,  ha  da 
fatiafarc  in  qualche  cofa  a i parenti, perciò  battendo  in  cafa  fua  tanti  p affa- 
tfyi,  perche  fi  lafciano  vifltar  da  huomini  eflemi  ? *Allc  maritate ,che  tengo 
no  particolar  amicitie,&  fi  c Spinciono  di  ejfere  uifìtate , fittole  auenire  , che 
offendono  Dio /anno  ingiuria  al  marito,  & fc  and  alegano, il  popolo  , & anco 
la  donna  maritata  piglia  poco  frutto  di  quefle  uifite,&  quella, che  è da  mari- 
to,non  truoua  buono  accafiamento, perche  in  tal  cajò  molti  le  ricercano  parla 
robba,&  molti  la  dijpreggano per  la  trifta  fama . 

COME  L'IMPERATORE  A PREGHI  DI  MOLTI  MANDA* 
u dalla  Imperatrice  diede  liccntia  clic  Lucilla  fua  figliuola  folle  condot- 
ta fuori  di  cali  dalle  fucgoucrnatrici  alla  feda  . Cap.  X. 

. \ . 

GLI  è da  fiapcrc  come  Bimani  hauetno  per  coft  urne,  che  nel  mefie  di  Ge 
naro  dauano  i trionfi  a t loro  Imperatori , & antenne  in  queflo  tepo  che 
# fie  apparecchiaua  il  trionfo, Fauflina  mandò  a pregare  l'Imperatore  che  def- 

fe  liccntia  ad  vna  fua  figliuola, che  leuata  di  mano  delle  gommatrici  vcniffe 
in  palalo  alla  fejia.  Qucfla  figliuola  nomata  Lucilia, & maggior  di  età, che 
il  Trenctpc  Comodo, era  di  bella  prefentia,di  corpo  ben  propor  lionata, & te 
neramente  amata  dalla  madre , alla  quale  fe  affìmigliaua , & nella  beltà,  et 
anco  nella  fiatone  della  perfona.  Irla  perche  la  dimanda  era  molto  pia  , & i 
dimandatoti  grandtffimi  amici, oltre  che  era  padre  colui, a chi  fe  dimandano, 
la  madre  fupplicaua  et  era  figlinola  colei  per  cut  fi  dimandanad’ Imperatore 
conceffe  tale  dimanda  con  difficultà . Fauflina  lieta  di  qucfla  liccntia  fece  ve 
nire  afe  la  figliuola,  & giolito  il  giorno  di  quel  folennr,  & famofo  trionfo  , 
te  dóiel! e Lucilla  -vedendoli  vfcita  di  tanta  flr ottenga,  & in  cofi  larga  liber- 

Romane  tà  , confidandoli  della  propria  innocentia, nè  guardandoli  dalla  altrui  malitia 
erano  te-  ridetta  con  chi  fi  ridcua  con  lei , parlano  con  chi  le  parlano,  & mirano  , chi 
nucc  ftret  [e  j ,fcnga  penfarfi  , che  dourffe  effere  d’altri  giudicata  ,poi  che  effa 

La  lerei'  P^n  giudicano  alcuno. In  quei  tempi  era  tanta  infami  aa  una  donzella  Forno 
renai  v-  no  , ridere  con  gli  huomini , come  farebbe  il  commettere  adulterio, una  don" 
uà  dome!  na  Creca  con  i Sacerdoti , T anta  era  la  riputatione  della  honeftà  nelle  donne 
«amol**  Limane, & infame  la  leggiercgga  delle  dorelle, che  fi  daua  maggior  caftigo 
abomini-1  fer  u>La  publica  leggicrcgga  , che  per  due  fecretc  colpe . Le  donne  Romane 
noie . feguardauano  di  fette  cofe,  cioè  ragionare  molto  nelle  feste, mangiare  feor* 

rettamente 
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rettamente  ne ’ canniti  , bere  uitio , ejfendo  fané , parlare fecrctamente  con  Qail  don 
glihucmini , leuaregli  occhi  ne’  tempi,  {lare  molto  alle  fincflre , & ufcire  di  nana  ripa 
cafia  fien^a  i loro  mariti . La  dona  che  era  trottata  contrafare  ad  una  di  que - ,n 

fìe  cofe  era  infame. Molte  cofe  fi  apportano  in  pfona  di  bajfa  coditione,niuna  lc  jonne 
delle  quali  fi  tollera  in  pfone  d’alto  grado, perche  le  ftgnorc  generofe  no  pojfo-  vagabon  - 
no  matenere  la  reputatone  ,fe  non  J latto  con  lapcrfiona  r acolta. Lc  cofe  che  fi 
feofiano  dal  fuo  naturale, meritano  colpa, pciò  la  dona  di  uita  dishonefia  fem  ^ ''  ** 

■pre  è infame . Lcftgnore  generofe  fe  vogliono  cjfcr  tenute  p tali , quanto  più 
vincono  le  altre  co  ruchette  tanto  meno  fi  debbono  pigliare  liccntia  d’ cjfcr 
vagabonde.  Certamente  la  gran  copia  de’  beni  temporali , & la  libertà  della 
perfona  non  dette  cjfcr  J 'perone  per  andare  ananti , ma  più  tosto  un  fre- 
tto p ritrarle  dal  male . Qucfio  fia  detto  pche  pajfate  quelle  fefle  l’infanta  La 
alla, che  eragiouinetta,&  la  madre  Faujlina  non  vecchia, or  a a piè,  bora  a 
c ait  allo, o fcopcrte,o  trauefiite  ,or  fole, or  a accopagnatc  ,ft  di  giorno , come  di 
notte  andauano  pajfeggiandopcr  le  calle  di  poma,  a vedere  i campi  di  V id- 
eano, a diportarfi  longo  le  riue  del  Teucre , & raccogliere  i frutti  nelli  horti 
Saturnini, a cenare  negli  aquedotti  T>Jcr ontani, & ad  altri  fintili  pajfa  tepi, 
che  riccrcaua  la  loro  età,  & che  il  tepo  di  primaucra  le  inuitaua  a pigliare , 
ancora  che  nonfojfero  cónueneuoli  alla  grauità  de  cofìgran  fìgnore . Foglio  u v;uer  f j 
adunque  auijarc  le  gran  donne, come  pigliato  ammaeflr  amento  dal  mio  par-  tirato  del- 
lare.  'tjon  fo  dire  qual  f uff  e maggior  dìjfolutionc  ,o  di  Fauslina  , o di  Lucilla  lc  donne  i 
eh’ andauano  ajpajfo  p le  calle  di  poma, et  p le  piagge,  onero  l’audacia  di  cat  ^'Jc  f]t.c|"° 
tiui  huomini  a ragionare  contra  la  fama  di  tali  pfone,  il  viuere  ritirato  delle  gUC  <ic 
dotte  è vn freno  alle  lingue  de  gl’ huomini. La  dòtta  che  non  Jlà  ritirata , corre  huomini. 
gran  pericolo. La  dona  di  mala  fama  no  douerebbe  cjfcr  nafeiuta . Largente 
di  Coruelijfufcmpre  riputata  felice, pche  non  fu  mai  trouato  Intorno  codardo 
in  quella  famiglia, dona  alcuna  tra  le  Cornclie  di  mala  fama.  Dicono  gli  hiflo 
rici, che  una  J ignora  di  quel  paretado,  fittamente  per  effier  profana  fu  da  fuoi 
parenti  Jlrangolata,  ilche  uerametcfu  ragione  uole  che  fi  faccjfe  per  mano  di 
pomani,pche  non  deue  ejfer  vna  famiglia  caricata  d’infamia, per  una  donna 
infame. Doue  fe  troua  nobiltà  & uerccondia,  non  fi  dette  ajpettare  che  la  giu 
Jhtia  prouegga  ad  vna  infamia, ma  licui  fubito  la  vita  a Intorno  o donna,  che 
priua  tutti  di  buona  fama.'LJon  bafia  ad  vna  pfona  l’ ejfer  buona, ma  vi  fi  ri-  DeU'huo. 
cerca  anchora,che  non  dia  occafìone  di  non  ejfer  riputata  trifla.  Tutte  le  pdi  '1ac 

te  che  può  far  l’huomo  nelle  cofe  teporali  no  raguagliano  vna  picciolapdita  qògna  nó 
detta  fama,& p lo  cotrario  l’buomo  che pde  la  vergogna , & non  vuole  man  sha  dafpe 
tenere  la  reputatione  della  pfona, non  fi J feri  di  lui  alcuna  buona  opera.  L’Im  rare  ale*. 
peratore  come  prouido  Ccrfale,che  nella  maggior fcrenità  fojpira , temendo 
della fortuna,  trottandofi  con  fiamma  gloria  in  quelle  fejle, tene  ua  il  cuore  al- 
tcratOjche  nÒfeguiffe  a qlleftgnore  qualche  infami  a, et  veramete  haueua  ra 
v - ' gione 
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La  fonu  gioite  perche  i regola  infallibile  della  inuidiofa  fortuna fiaquale  fi  dà  la  pre~ 
ria  alcuna  finte  felicità  per  cariearft  di  qualche  fubita  difgratia.'Uclle  cofc  naturali  di 
ucHYcc'  p rarofi  tude  tranquillità  nel  mare3che  non  li  fegua  di  fubita  pericolofa  fortu- 
dame  na.Lagran  bottata  di  giorno  moflra  che  al  tardi  faranno  tuoni,  rogito  infe 

qualchcfu  rirc3che  quando  la  fortuna  fi  accarezza  con  alcuni  diletti  prefenti  3 gli  è fe- 
bi  adifgra  gno,chcfe  habbia  tefo  i lacci  la  douc  non  p enfino.  Il  molinaro  quando  ftà  più 
rVduerfi-  ficuro  allhora  diriga  la  roda3&  il  contadino  racconcia  il  teto  della  caffi  nel 
ti  è il  na-  buon  tempo  3pcr  timore  del  cattino.  Medcfìmamente  l’huomo  prudente  bada 
turai  pam  penfare3  che  entrando  in  quefta  vitalbe  gli  ha  inprejlito  la  felicità  3 & che 
“ ^ aucrfitàgli  fono  per  naturai  patrimonio.  Tra  coloro  che  feppero  goderfi  la 
’ profj>eritàj&  prcualerft  nelle  auerfttà  3fu  Tri.  Aurelio  Imperatore 3 ilquale 
per  molti  piaceri  chcglifaccffe  la  fortuna  non  mai  le  uolfe  credere  t & per 
molti  defaftri  che  riccucffe  in  quefta  vita3non  mai  fi  difperò . 

VNA  GREVE  R IP  R E N S I O N E E T AVISO  CHE  FECE 
M.  Aurelio  a Fauftina  ,&  Tua  figliola.  Cap.  XI. 

Poi  S 5 vdT  E lefefte  del fopr  adetto  trionfo  3 queflo  buono  Imperatore 
volendo  fatisfare  al  fuo  cuo  rc3auifare  Fauflina  , e difignare  l'innocente 
s figliuola  fin  modo  che  non  fc  n'aucdcffe  alcuno  fatele  chiamare  a parte  le  di- 

ce.T^on  mi  piace  Fauflina  quello  che  fa  tua  figliuola  ,&  meno  laudo  le  opere 
di  te3che  le  fei  madre d.e  figliuole  bone  deuono  faper  bene  obedire  a i loroge 
nitori 3ma  le  madri  debbono  effer  uirtuofe  a faper  ben  ritirare  le  figliuole  3 il 
padre  è ifeufato  di  conftgliarc  come  la  madre  è uirtuc  fa3  & la  figliuola  vere 
D’vna  ma  conda.Cliè  gran  vergogna  del  padre  fie  gli  è buomo  di  virtù3cbe  la  donna  ca 
finaf-ev*  # figliuolo  3&  per  lo  contrario  è gran  vergogna  della  madre  3 che  la  ma 
raffili  ola  no  dell’huomo  caflighifue  figliuole.  Haueano  i Fpdictti  una  legge  non  attcn- 
rirtuolà . deffe  al  goucrno  delle  figliuole  3ne  la  donna  fi  prendere  cura  di  caftigare  i fi- 
gliuoli 3ma  chegl'huomini  ammacflrajfcro  i mafchi3&  le  donne  le  fattine  Xt 
venne  la  cofa  a tanta  fremita  che  flando  una  famiglia  in  una  cafa3non  pate- 
na che  il  padre  haueffe  figliuole  3nc  la  madre  figliuoli. Q Fpmafio  non  piango 
; di  te, perche  le  tue  vie  ftano  torte  fie  tue  cafc gocciolanti  ne  tuoi  merli  cadu- 

iU  tifi  bofehi  tagliati 3&  i Cittadini  fminuiti3perche  tutte  quefte  coJè3ti  fono  fla 

te  date  dal  tempo  3\&  il  tempo  licua  3 ma  ti  piango  3 & torno  a piangere 3 
perche  ti  ueggo  impouerita  di  buoni  padri 3et  hai  perduto  la pr attica  di  crea 
re  i figliuoli. La  noflra  patria  fi  cominciò  a perdere  a quel  tempo  che  la  dottri 
na  di  ammaeflrare  i figliuoli 3c  figliuole  cominciò  a debelirft.tìora  fono  tanto 
fccflumati  i figliuoli  3&  fetida  vergogna  le  figliuole  3ct  anco  le  madri  dishone 
fte3che  doue  vn  padre  baflaua  per gouemarc  i uenti  figliuoli 3 & una  madre 
per  trenta  figliuole  bora  trenta  padri  no  befano  per  ammaeflrare  un  figlino  1 
lo  ne  trenta  madri  non  ardifeono  di  ben  creare  una  figliuola. Queflo  dico  pcrr 


SECONDO.  »7 

thè  tu  Taufiina,no  ti  fouenedo  cbe  fei  madre  ,dai  maggior  libertà  a tua  figli-  f 
noia  di  qllo  cbe fe  le  couiene,et  tu  Lucilla  no  pefando  che  fei  figliuola , ti  mo-  nc{^ 
firi  più  difi'oluta  di  qudto  in  ma  infanta, come  tu  fei  fi  curimene.  Il  maggior  |c  madri 
dono  cbe  uDei  kabbiano  dato  alle  matrone  Romane  , è chef  effer  dotte  filano  di  quell* 
ritirate , et  cbe  cfi&do  \omane  fuffero  ver  ccòde. Quel  giorno  cbe  mdeberà  nel  tcmP°‘ 
le  dotte  il  timore  de  t Dei  nel  fecreto  del  cuore,  & la  vergogna  de  gl' huovtini 
in  publico , credami  tutte  che  effe  finalmete  macherano  al  modo,  o il  mondo  a 
alle. La  l\ep.ha  tato  bifogno  che  le  done,  lequalt  fi  trouano  in  qlla  fiano  bone  Alle  dóne 
fie,come  che  i capitani, iquali  efcaito  di  qlla  fiano  valorofi  ,pche  effì  and  ado  a conuiene 
dibattere  la  defendano, & effe  rtmauedo  a cafa  la  còf cr  nano. S arano  quattro 
anni  cbe  pajfata  la  pettina, uedcfti  che  feci  colare  il  po.I{o.et  trouai  cbe  di 
cito  et  quarata  mila  dotte  di  bona  vita, ne  morirono  ottata  mila, et  cbe  di  die 
ce  mila  done  meretrici  quafi  tutte  fi  faluarono.  T^o  fo  di  qual  cofa  prima  deb 
ha  piagere, onero  del  mancameto  c'h abbiamo  delle  buone, o dello  firatio,  cbe 
fanno  le  trifie  nella  giouetù  J{pmana.rb{o  fa  tato  dano  il  fuoco  del  mote  Etna  L ^ ^ 
agli  babitatori  di  Cicilia, quitto  fa  una  fritta  dòtta  iti  una  contrada  di  I{oma.  dishonc- 
La donna  disbonefla  è vn  fiero  animale, &pcricolofo  inimico  nella  Hcpubli-  ila  c un 
ca, perche  effa  è potete  d’introdurc  molti  mah,&  non  è potente  di  incarnimi-  fiero  ani- 
rc  alcun  benc.O  quanti  \ e & regni  leggiamo  ejferft  perduti  per  lo  trifio  rica 
pito  di  vna  donna, & douendopoi  rimediami, fu  bifogno  della  prudenza  del  inimico 
pericolo  della  facultà,&  del  valore  di  molti  buomini.  Tutti  i vitij  in  vita  do  della  repu 
ita  fono  come  un  legno  verde  cbe  fi  piega, ma  la  fua  sfacciataggine  "è  come  vii  bIica- 
palo  fecco  cbe  fi  rompe , talché  quefie  tali  fermandoli  quanto  pojfono , non  f 
però  uagliono  a poterfi  ridare. Confiderà  o Faufiina  come  non  vi  è creatura  ^>Clo°moT 
cbe  defideri  più  bonore,&  c’Itabbia  meno  lefor^e  di  guadagnarlo  cbe  la  do-  co  dclìdc- 
iia.Et  cbe  quefio  fia  la  verità  ueggafi porgi ufiitia, un’ b uomo  orando  fcriuen-  rofe  d iro 
do, cani  in  andò, & acquiflado,fì  fa  illuftrc,ma  la  dona  non  fo  come  po/fa  ren-  n0“* 
derfi  chiara, fi  no  parlado  o lauorado,  perche  fin'adhora  leggiamo  nelle  fcrit 
ture, che  poche  donne, o forfè  ninna  fiano  diuenute  famofe  perfcriucre,  leg- 
gere Jìlare,  cucire,  teffcre,o  ammaffare  ,tefon , perciò  fi  come  dico  d'uno, dirò 
dell'  altro  Ma  neramente  leggiamo  di  molte, lequali  perfiar  raccolte  in  cafa 
occuparfi  ne  i loro  o(ficif,cbe  erano  temperate  nelle  parole, obcdienti  a i loro 
manti , coftumate  nella  perfona, pacifiche  con  i vicini, & finalmente  ejfcndo 
bonefte  tra  i fuoi , & vereconde  tra  gli  cflcrui , nc  acquifiarono  gran  fama 
nella  vita,&  lafciarono  di  fe  eterna  memoria  nella  morte. Io  vi  narrerò  vna  ^ Rc<yn 
antichità  tanto  vtilc  per  contraporfi  bora  a raffrenare  i vottri  uitij , quanto  di  La  Jcdc 
fu  in  quei  tempi  per  augmentare  le  uirtù,&  è quefia.il  I\egno  di  Laccdcmo  monij  in- 
nia(come  dice  Tintone) fu  per  alquanto  tempo  tanto  diffòluto  per  la  dishone  Pcr 

ftà  delle  donne, come  anco  era  infame, per  la  crudeltà  de  gli  buomini, & era  ^ jc]u 
mentita  a tale  quella  natione,che  tutti  la  chiamauano  barbara, fi  come  citta-  donuc. 

Mar,  Aure. Tar. feconda  C marnano 
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maiuno  la  fua  madre  Grecia  filofofia  difilofofo.Licurgo  gran  filofofo  nella  fa 
p lentia  ,&  molto  gittfio  per  governare  vna  di  fjucjle  gratic  p la  fua  fina  dot-, 
I »f*e  ,i;  trina >iir  l'altra  per  la  Jua  chiara  itita.Coflui  fece  le  leggi  in  quel  regno,  con 
Licurgo'*  lccìua^1  cau°  U‘J  tuttl  fviui,&  vi  introduffe  tutte  le  viriù.Tfon  fo  qual fuf, 
àrea  r’co-  fe  più  auentnrato,o  effo  \c  ti’baucr  un  popolo  tato  obedicntc,  o il  regno  d’btf 
fiumi  del  ucr  un  Re  tato gitifto.Tra  le  altre  leggi  circa  icoflumi  delle  done  trìfic  ,fccq 
le  duine.  moi(a  fumo  fi, cioè  che  nirtn  padre  inovedo  lafciaffe  dote  alla  figliuola,  ne 

. - . . anco  la  mari  teff  con  dotte , mentre  che  vinca  , pi  he  le  loro  dorelle  s'ha  naia 

da  maritare , non  p effe  r ricche, via  p cjfcr  buone, non  p effer  belle , ma  p effir 
uirtucfc.Et  fi  comcvcdiamo  che  molte  nò  fi  poffano  maritare, cefi  all' bora  no 
fi  maritano  p effer  infame, &■  vitiofe  .0  tipo  degno  d'effe r de fiato, nel  qual  Iq 
donne  nonfferauano  nelle  f acuità  acquetate  da  i lor  padri , ma  nelle  virtù g 
Le  molte  fo ro  indi  firia  acquisiate. Io  torno  a dire, che  qlla  era  età  d'oro,ncllaqnalc  fu 
rtcch  erte  figliala  ; ;©  teme  uà  d'cffi  r esheredata  in  vita  del  padre  uè  effo  monna  con  af 
U i è l;  fanno  Li  fa  adda  fetida  dotc.O  Hpmajìa  maledetto  colui  che  prima  portò  oro 
in  cafa  tua,&  fia  maledetto  il  primo,  che  ammaflò  te  foro  nel  tuo  Erario, che 
\ ...  ha  ridutto  Rema  a tata  copia  di  ricchezze, et  a tata  poucrffidi  uirtù.Chc  ha 
e a tifato  che  la  figliuola  del  ricco  fia  dimandata  p moglie,  quantunque  effa  nq 
• uoglia,ct  onde  auicnc  che  la  figliuola  del  p onero  da  unno  fu  dimandata, an~ 
dora  che  pgbitCbc  hà  caufito  che  una  fintanti  con  cinquecento  JLficrtif,Ó“ 

, , che  un  altra  non  fi  ma  riti  con  mille  virtù?  Di  temo  noi  in  fio  e afa,  che  Ljùqt 

ne  uiuca  la  carne, onero  più  toslo  che  la  uanitàfiu  làuta  dalla  malitiaìTcr- 
Si  rrnaid  i c^,e  vn> buoni o auaro  vuole  più  lofio  moglie  ricca, & brutta, che  penerà  , & 
piu  alla  beliamo  male  aut turate  qlle  donne  che partorifcono , & oltramcJo fgradaic 
dote  che  le  figlinole  che  nefiono  , adequali  douèdofi  maritare,  non  gioita  Ignobiltà  def 
alla  vutu  fmgue  de  firn  paffuti, ne  il  fattore  de  fuoi  pareti,  nella  pruduta  delle  fue  ope 
njvna  °*  ne  la  beltà  delle  lcropfonc,ne  la  chiara  famadcllaviu  loro.O  maledetta  età 
neflaqualc  la  figliuola  del  postero  ha  da  tener  p certo  chef  e nò  hà  denari , nq 
potrà  ritrovar  marito  Magneti  cracofifil  j>  affato,  pchc  negli  antichi  tempi 
Fi  rifilar'  quado  fi  trattauade  i maritaggi,  ragionavano  prima  delle  pfonc , et  fcconda- 
dauano  al  riamate  delle  facultà;non  fi fa  cofi  al  p fatte  iantqt  prima  fi  ragiona  della  rob7 
le  virtù  de  ba^Ct poi  della  pfonafMedcfimameu  m qlla  età  attica  fi  ragionava  delle  «/r- 
e oline.  f ^ della  pcrfuiia  , ma  poi  che  s’ erano  maritati  ragionavano  cofida  fcbf  r^p 
della  robba.Camillo  quado  trionfo  de  Fracefi,haueua  un  fol  figliuolo  , et  cr<f. 
tale  che  p merito  della  fua  pfona,&  p la  fama  di  fuo  padre  molti  Rgi  brama- 
vano di  batterlo  p figliuolo, & molti  Senatori  di  haucrlo  p genero. Effónda,  q - 
fio  figliuolo  di  anni  trita, & il  padre  più  di  f ffanta,cgh  era  importunato  da 
x,  fua pareti,&  da  He  Firanci  de  lo  uolcffe  maritare,  ma  effo femp  rifiutava} 

ccnfigli  de  gli  amici,  et  le  importunità  de  firanicri . Et  offendo  interrogata  p 
qual  caufa  no  dctcrminaua  accafar  fuo  figli  nolo, di  onde  il  gioitane  baurebbe 

vita 
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ttìta  quieta ,&effo  che  era  ueccbio  ripe farebbe  nella  fua  ucechiegjafrifrofi  ..  . • 

fé  qfìe  parole. 7^on  marito, ne  mariterò  mio  figlinolo, pebe  alcali  m'bano  of-  ^ j*  ■ 
f èrto  figliuole  ricche , altri  figliuole  giouenctte , et  altri  mi  f mettono  figliuole  hanno  da 
molto  belle, ma  ninno  ha  detto  di  dare  a mio  figliuolo  una  donna  virtuofa.  Ca  dcfidcra- 
vn  Ilo  certo  meritò  ql  triòfo  p l'imprefe  che  fece  , ma  fi  fece  anchora  degno  di  rc  n]’°g1'^ 
eterna  fama  p qll'o  che  ut/fc.  Voglio  dire  o Fauflina  che  qslo  ho  detto,  perche  ”^|cc’ 
«eggo  che  tu  conduci  tua  figliuola  a i teatri, et  moti  co  lei  in  Capitolio.  la  fidi  gioua’ne , 
in  mano  de (fi adacqui, la fei  che  fia  veduta  da  rcprcfentatcri,  & [opra  tutto  vmuofe. 
■no  ti  fouenedo  come  effa  ègiouane  ,ct  tu  no  fei  vecchia,  vi  andate  diportado 
p le  calli,  et  p le  riuiere.T^o  uitupo  qfia  licctia,  pebe  io  pefi  che  tua  figlinola 
fia  tri(la,wadogliomi  che  le  dai  ocajtoedi  ni  c ffer  buona. T leni  p certo  o Fan  J-Ct  ^onn= 
fiina  che  nticafì  della  carne  non  tt  dei  fidare  de  igiouani , ne  fpcrare  bene  de  ^ “®e 
vecchi , pchc  no  è la  maggior  Merita  in  tutti, che  fuggir  l’ occasione  dt  tutti:  Le  occhioni 
'vergini  Veslali  fanno  rmchiufe  tra  i muri  per  fuggir  Cocca  (ione  delle  pia^-  del  mal  fi 
■^e  ,le  V (fiali  non  fanno  fcparatc, pebe  pano  più  pag^c,ma  figgono  dal  m.t-  rc* 
le  come  più  fauic.Tfo  dica  ilgiouane,fe  io  fono  giouaua, fimo  anchora  virtuo 
fo,no  dica  ilvcccbiofc  io  fon  nccchio,mi  trouo  molto  fìaco  ,pci  oche  gli  t!  necef 
fario  che  le  Stoppe  feccbc  ardino  nelle  hraggice  & che  il  palo  ucrde  pofio  nel 
- le  fiamme , mandi  fiora  bumorc . Voglio  dire,  else  l’huovio  ben  ehefsjfe  un 
diamante  mcafirato  negli  huonnni  farebbe  necef ario,  che  fi  ramogliejfc,  co- 
me cera  al  caldo  delle  donne . 7fon  poffiamo  negare  che  il  fuoco  ancora  , che 
/ egli  leni  le  legnc,ct  che  fi  efiingueno  le  fue  b raggierò  fi  mantègaad  ardere 
'•le  pie  tre. Et  finulmCte  la  carne  inchinata  a Infuri  a, anchora  che  fia  cafligata 
co  infirmiti, ■ p affi  p molte  fatiche, fi  còfumi  cò  molte  fatiche,  sepre  refla  co  lo 
fintolo  della  cocupifcetia  negli  offi.Cbe  accade  ragionare  delle  hitìh,&  noie 
re  negare  la  ncflra  inclinationc  naturale i Ccrtamete  no  fi  tratta  cannilo  tato 
difaggiato,&  mancante, ilqualc  uediita  una  caualla  non  annUrifca  alme  due 
volte. 'bfon  fi  truoua  vecchio, che  fia  tato  uecbio  , ne  gioitane  tanto  mrtuofo , 
il  quale  vedtdo  le  giouanettte  non  dia  vnparo  di  fofpin.Tfon  mego,che  nelle 
cojcjcquai  de  pedono  dalla  uolonti,vnbuomo  nò  p<  jfa  effer  virtuofonna  nel  ^Tc^c  co- 
' le  cofe  naturali  fi  confefji  ciafeuno  di  cjfcr  debole.  Quando  lenaremo  le  legne  |^hifj 
dal  fuoco,  effo  ccficrà  di  abbrufaare , quando  Menici  i'c fiate,  l' ir,  iter  no  ccffe  che  ò'IVnl 
ra  de  inajperirfi ,quado  farà  tranquilla  nel  mare, le  acque  ccffcranno  di  infu  uno  ifon 
pcrbirfe,quadò  tramonta  il  Sole, il  mondo  no  è più  illuminato.  Voglio  per  q-  (l  confcili 
fio  inferire, che  all’hora,ct  non  prima  ccffcràla  carne  di  darfi  pena  quido  la  £,cr‘kl>® 
uederemo  aconcia  nella  fepoltnra.  Tfoi  nafeiamo  nella  carne, viuiamo  nel- 
la carne  , & moriamo  nella  carne . Molte  volte  le  delicate  viuande  fìgua- 
firmo  nelle  cattiuc  padelle  , & i buoni  vini  pigliano  fapore  cattiuo  da  tristi  .EnCT  P,(? 
uaft. Voglio  dire  che  per  ardente , & heroichc  che  fiano  le  opere  della  nofira  j hà  humà 
Ulta  t tuttauiafempre  danno  gufo  della  piaga  di  questa  carne  debole . Quel  u*. 

x . fa  giogo 


PT  l I B 0 

L»  «JcI>o  dje  non  Potuto  portar  la  vacca ,come  lo  poteri  portar  la  vitella,  fi- 

lali de!-  n tumStefe  tu  che  fa  madre, non  ti  r afreni , non  ti  feguirà  Lucilla  effendotifi 
1$  dorme.  ghuolatjLe  matrone  Romane  fé  vogliono  ben  creare  le  loro  figliuole, debbono 
offeruarc  bene  quefle  regole  ; Quado  le  figliuole  caminano  ,fegli  tagliano  le 
gàke, quado  uogliono  mirare  fe gli  cauanogl’occbiffc  nordno  vdirefic Strop- 
pino le  orecchie  Je  voranno  dare  o pigliare  cofa  alcuna, le  tagliano  le  mani , 
fe  ardiranno  di  parlare, cuccirle  la  bocca, & fe  tenteranno  di  comcttcrc  qual 
che  leggtereg^a  , fiano  fcpolte  uiue;pcrche  alla  trifta  figliuola  fi  deue  dare  p 
dote  la  morte, per  ueflimcnti  i ucrmi,& p cafa  la  fepoltura.Confidera  o Fau- 
Jhnafio  ti  dò  per  configlio  che  fe  uoi  hauere  contento  di  tua  figliuola, gli  lie- 
ui  l'occafione  con  le  quali  cjfa  può  diuentar  trifta.  Son  necejfartj  molti  puntel 
li pcrfojìcnir  una  cafa, ma  leuandola  una  colonna, e/fa  cadde  a terra:  Foglio 
dire  che  le  donne  fono  tanto  deboli , che  con  mille  guardie  appena  fi  poffono 
guardare, & co  vna  picchia  occafione  rouinano.O  quate fono  Siate  tnjlc  ,no 
già  pche  uolejfcro  effer  tnjlc, ma  pche  fi  pofero  in  tal  occafione, che  non  pote- 
rono fare  altramente.  In  mio  potere  /là  d'intrarc  nella  battaglia  : ma  no  è in 
mia  mano  /' acquistar  la  vittoria  Jla  nel  mio  potere  l’ctrar  nel  mare:  ma  ito  è 
in  mia  mano  faluarmc  dal  picolo.  In  mano  delle  donejlà  il  porfe  nelle  occafio 
ni  di  peccarcela  poi  che  ui  fi  fono  poftc,nÒ  è ì lor  potere  di  liberar fi  4Ua  colpa. 

L'IMPERATORESEGVEIL  svoparlareet  da  per 
coniglio  a Fauftina  che  lieui  a Tua  figliuola  l’occafione  di  mal  fare  Cap.  XII. 

(fT  TV  fffl  dirai  forfè, ò Fauflina,che  ninno  può  parlare  a tua  figli  itola, che  tu 
i V odi, nò  ucderla  che  tu  nò  la  vedi,  nè  afeoderfi  che  tu  nò  la  troni, nè 

fare  alcuno  concetto, che  tu  nò  te  ne  auedi. Sappi  che  coloro, iquali  fi  uoglio- 
no male, fi  disbonorano  con  la  lingua,  ma  che  fi  amano  di  cuore  col  cuore  fi 
parlano . il  nuouo  amore  nel  nuouo  fangue  che  entra  nella  privi  attera  della 
de  "lo  'f)ouctù,è  un  veleno  che  fubito  fi  Sparge  per  tutte  le  uene, birba  che  fnbito  oc 
»o  amore,  cupa  tutte  le  uifcere,fpafmo  che  fubito  flupidifee  i mebri, morbo  che  fubitovc 
cide  i cuori, & fine  che  pone  fine  ad  ogn'bumano  parerc.Tjon  fo  quello  che  io 
dica, ancora  che  fappia  quello  che  uoglo,dire  pche  non  mai  ho  ragionato  del- 
la morte  con  la  lingua, che  non  habbia fentito  affanno  all'anima  . Ottidio  nel 
libro  dell’ arte  d'amore  dice . 

dimore  è non  fo  che, che  io  non  fodire, 

Ficne , ma  non  fo  d'onde  ,&è  mandato  - ■ ' • 

Da  non  fo  chi,  s’ingenera  , nè  poffo 

Saper  il  modo,  & fi  contenta  ancltora  • • r . .cs 

TJoti  fo  di  che  , fi  /ente  , & non  fo  quando  , 

_ . . Fccide  anchora , & non  fo  dir  perche. 

fìoncPd’in  Et  finalmente  lo  auelcnato  amore  fenga  roperfi  la  Carne  di  fuori  fi  eaua  H 

namorati  fangue  delle  uijcere.lo  nofo  quello  che  fi  volcffe  dire  Ouidio  in  quefii  uerfifo 

- • *■,  ~ . bene 
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bene  quando  egli  dice  quefle  parole  ,il  fuo  cuore  era  tanto  bandito  ,et  totano 
da  lui, quanto  io  al  prefente  fono  fuor  a di  mc.O  F anilina  quelli  che  fi  amano , ^'inn* 

accecano  fino  alle  guardie  de  i loro  cuori . Coti  fegni  ragionano  , & per  fegni  moria. 
s’itendonoje  molte  parole  di  fuori  fono  fegno  che  vi  fia  poco  amor  di  dentro , 
tir  il  molto  amorenei  cuore  caufa  (tienilo  di  fuori. Le  uificre  abbrufeiate  den 
tro  d'amore  fanno  nutrire  di  fuori  la  lingua,  & colui  che  paffa  la  fua  vita  in 
amore jdeue  tenere  la  bocca  cufita.  Et  perche  non  penfì  ch’io  ti  dica  ciancie  , 

Voglio  prouartelef  molte  antiche  hifloric.T rolliamo  nelle  noftre  antiche  hi - 
fiorie, che  l’anno  ducento  tir  fettunta  della  cdificationc  di  I{oma, Etra/co  gio- 
uatie  Romano  era  muto, et  parimente  Verona  bclhfftma  dona  Latina  era  mu 
ta.  Qucfii  due  vedendofit  ad  vna  fenefira  nel  monte  Celio  s inamor arono  infie  to,  & una 
me, non  già  da  fchergo;per che  furono  i lor  cuori  tanto  ifrediti  nell'amore  qxa  giouanc 
to  erano  legate  le  loro  lingue  al  parlare. Et  fu  cofa  in  quel  tempo  marauiglio  ‘m'u,clic 
fa  da  vedere, tir  bora  frauenteuole  da  narrare, che  la  giouanc  veniua  da  Sa-  „an,oratj 
Ione  a Fonia,  et  egli  andana  da  Fpma  a Salone  più  volte  per  fratto  di  trenta 
anni, fen^a  che  alcuno  mai  fc  ne  auedefft,ne  che  mai  fe  potejfero  parlare  fin 
che  morì  il  marito  di  Latina, tir  la  moglie  di  Etrafio,&  cofi  effendo  fcopcrta 
la  pr attica  trattarono  di  accafarfi  infieme. Qucfii  due  muti  hebbero  un  figli- 
uolo, dalquale  difccfe  la  ventar  ata  fgcnic  de  i nofiri  Scipioni , i quali  furono 
più  fuetti  nelle  arme  che  i loro  padri  nella  lingua.  Confideratc  bora  quefio  ca 
fo  tato  mirabile , che  qucfii  due  muti  quantunque  macaffiro  dell'ufo  della  lin 
gita, non  pciò  mac  arono  dall’ingegno  che  viene  dal  cuore, per  fuedere  a i lo- 
ro amori.Vi  dirò  di  più, che  Maflinijfa  nobile  cauallicro  di  7$umidia,ct  Sofà 
nifba  famofa  J ignora  Cartagine  fi, hauedofi  veduto  vna  fol  uoìta  ad  una  fiala 
et  dichiaràdo  lui  qlla  il  fuo  defio, et  ejfa  intedendo  d’efier  amata , ròpcrono  i fim7(T!Ì,*5: 
remi  del  timore, et  leuato  le  anchore  della  uergognafitfubito  tirarono  fufo  le  di  s uiò- 
uele  de * cuori  loro, et  le  naui  delle  loro  pfone  fi  tornarono  unite. Da  qfto  effem  nu^a- 
pio  fi  può  racogliere  ,che  la  prima  utfia  degli  occhi  il  conofiimento  delle  loro 
pfone, la  liga  de  i lor  cuori, il  matrimonio  dei  lor  corpi  Ja  romita  de  i lor  fiati 
et  l'infamia  della  lor  famiglia  in  un  giorno, in  vn' bora, et  ì un  momcto  fi  con- 
certò fopra  il  paffo  d‘una  fcala.Che  uolete  che  più  ui  dica  a qfioppofito.'blpn 
fapete  voi  come  Helena  Greca,  et  Taris  Troiano, ancor  a che  fuffiro  di  natio  Gli  amori 
ne  tato  differiti, et  di  paefì  tato  remoti , d’una  fola  vifia  che  fe  ridderò  in  vii 
tipo ,rimafiro  i cuori  loro  tato  miti  in  un  parere , che  Taris p la  prigioncra  ^ rono 
dimofìrò  poco  ualore,et  effa p lafiiarfi  pigliare  moftrò  poca  refifietia.  Talché  caufa  di 
qfli  giouani  uno  procurado  di  uincere,ct  l’altro  d’ejfir  muta,  Taris  causò  la  g m*lc* 
morte  di  fuo  padre, et  Helena  fu  l’infamia  di  fua  madre , oltre  che  caufarono 
la  f pria  morte, la  pdita  de  i lor  regni, et  diedero  fendalo  a tutto  il  modo,  fola  , 

mente p hauerfi  ueduto  una  uolta.  Quando  il  Magno  ^ileff andrò  uolfe  moucr 
guerra  alle  *4ma^p\ic fia  Regina  jt  capitana  di  qlle  no  meno  bella  che  ualo-  * 
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rafiiyittnc  a itedétlo  alla  ruirta  d'un  fiume, & fletterò p frati  ò cT un’hora  a mf. 
rarfì  fenati  formar  parola  ,&  tornando  ciafcuno  alla  fina  fianca  , la  ferocità 
dei  capitani  fi  mutò  in  piaceri  amorofì.  Quando  Tirrofcdcl  defenforc  de  T a. 
notule  N a rctntlm  &famofo  I{e  de  gli  albani  slatta  in  Italia, egli  ueune  a T^apoli  do-. 
poi  ita  na"  tic  flette  fidamente  un  giorno  , & era  (ignora  di  (fila  città,  Gemelitia  dona  di 
innamora . alto  fiwguc  ,&  molto  laudata  p la  fina  beltà.  Qucfia  mifiera  rimafie  in  qlgiot 
ta  in  Tir-  nograiuda  di  lui, infamata  in  tutta  Italia, & cacciata  della  fina  Città, & ap 
A°1  bau  di  ¥rcft°  d*  P°i  c’hebbe  partorito  fu  da  vn  fino  fratello  ammag^ata.Cleopa 

trai  Bitinta  nel  bofico  di  Sctbim  fece  vnfamofio  couito  a Marc' sintomo  fiuo 
inamor ato,  & qualunque  e fra  non  fiofre  ih  buona  fama  tuttauia  tenetia  lefiuc 
donzelle  con  molta  bonefià  , tua  durado  il  collutto  fin  agra  parte  della  not-^ 
te, (file  fine gionanettc  fi  prcficro  piacere  di  tiafcoderfi  per  lo  bofico  ch'era  fioL- 
to,& la  gioiteti*  Romana  bebbe  occafione  di  trouarle,fi  che  di  fiatata  figlino 
le  de  Senatori  le  cmquàtacinq;  fi  trouarono grauide  qlla  notte  , laqual  cofia 
diede graficadalo  al  popolo, et  aumetò  l'infamia  di  Cleopatrafilche  difimmul 
la  riputatone  di  Marc' \A ut onio. Totrei  dire  di  molte  altre, filo  che  ho  detta 
di  qslc  poche. T^o  tutti  gl"  buomini  fono  Intonimi , nc  tutte  le  done  fono  donne 
.&•  dico  qftep  inferire  che  (fili  a chi  toccarà  il  mio  parlare ,m' intedano  fic  pofi 
fiano. Si  trouano  alcune  nauc  tato  leggiere,  che  co  poco  veto  naukano,&  vi 
fono  alcuni  mollili  tato  fiottili  che  macinano  co  poca  acqua, voglio  dire, eh  cri 
fono  alenile  done  tato  pcricolofie ,the  fi  ròpono  come  un  vetro  Rottili ffmo,& 
Fragilità  effondo  telate  in  poco  fango  fi  impaludano.  Mi  dirai  ò F anilina  che  non  lafici 
ne  C ° furiare  a tua  figliuola, fe  nò  dai  fiuoi  gy,  nc  lafici  che  fia  accòpagnata  fio  mji 
da  i fiuoi  cugini. Dir  otta  qfto,che  tato  inganno  può  efrer  fatto  alla  madre  qui 
to  è pericolo  che  corre  la  figliuolar  Sappi  anxbora  come  il  fuoco  di  br  uggia 
ardente  non  fidamente  non  perdona  alle  Icgnc  ucrde,o  alle  ficcche,  ma  ambo 
ra  còfiuma  le  uiue  pietrc.Tqon  fui  che  gli  ammali  a tiretti  da.  dura  fame  frac, 
ciano  anebora  i pprtj  figliuoli. c’ bailo  partorito  1 Trofia  ehc  i Dei  hano  poflo 
leggi  a tutte  le  cofie  c' batto  dato, eccetto  che  negli  amori, perche  gli  inamorà 
. ti  no  iiogjiono  fot  tome  tterfi  ad  alcune  leggi $ Et  è cojà  giusta  che  no  domadò 

• noma  i pagQ,fcbe  mucano  di giuditio,t  Dei  no  dino  pena  alcuna  agli  inna 
L'àmore  morati, poi  che  fono  priuati  digitiditto.iqo  fai  che  efrendo  ecfore  unafigltuo 

•non  ha  al  la  partorì  di  fiuo  padre, una  madre  ficee  il  medefimo  del  fiuo  ppr  io  figliuolo,  ci 
cuna  ico.  yna  nipote  £un  juo  ^10, et  io  diedi  la  fentètia,cbc  i Tadrifiufrcro  dati  a i Leo 
Sc'  ni, che  i figliuoli  fiofrero  fiepolti  viui,et  cbefujTep  arfi  i babini  che  nacquero. 

Et  fu  filo  cafio  tato  arredo  da  vdirc  , che  i mici  occhi  no  poterono  foffnrc  di 

vedere  quei  maledetti  Intonimi, & con  mio  edito  vietai  che  muno  ragionafre 
più  di  loro. Et  fie  qslo  cafio  pofic  negli  buomini gra  franato,  efro  v tramite  dcr 
uc  flufiare  alle  done  per  itti  caftigo.Sc  il  fuoco  paterno  arfie  la  figliuola,  affu- 
silo i pareti, et  abbrucciò  luiJle]fo,pèfatc  uoi  che  qualkqucfi  trotterà  co  alcu 
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7tJ  fua  cugina  òcugnata  co  qlle  fiamc  viuc  della  cocùpifcetia  , che  ccffcra  di 
violarle,  pcheglifìano  parStifSe  i/sìa  riffofa  carne  fi  fottometteffe  alla  ragio  L-hu0m0 
ne, laudarci  che  tua  figliuola  parlaJJ'e  con  firn  cugini . THa^poi  che  la  paffionc  crca  f„cl-. 
della  canto  hi  tal  cafo-dà  di  calci  alla  ragione, li  dò  p effigio  che  no  fidi  anco  fc  uolte 
inviano  de  fuoi  fratelli,  roderai  per  efperietia  come  nel  legno  ftgenera  quei  ^J,1^ 

ncrmc\cbe  rodedi  dentro  effo  legno  ,& che  nelle  ucslenafce  la  tarma  che  c|,e  p0j  gii 

rode  la  ifteffa  vesta  ; voglio  dire  che  l’b uomo fp effe  uolte  crca  nella  fua  cajiz  |jcua  ja  U! 
colui  che  poi  gli  licua  la  vita,  & l’boncrc.  Tigha  o Faustina  p vn’auifo  qua  u . ^ 
to  te  ho  fopradetto,ct  accetta  qfl’ ultime  parole  p coftglio  ,fc  tu  vuoi  o Fattfii  ( 
nd  lottare  da  te  lt  pefiero  ,&  da  tua  figliuola  ilpicolo,  ticlafcmp  occupata  in:  (-u,^,irc 
qualche  opera  faticofa^Quàdo  le  mani  stano  occupate  in  qualche  buono  ejji  r i'JCi  o . 
citio, all’ bora  i cuorffi  trouano  vuodi  di  vagdbodi  peficri . Ogni  Icggtercs^a 
cómcffa  nella gionàtù  rouina  un  merlo  della  muraglia  dinosira  vita.Tlla  l o- 
cio  dotte  entra  è inimico  che  ap  le  porte  a tutti  i vitif,  fc  vuotfapcrc  o Faujli 
n a dodc  hoggi  è nafciuta  lapditionc  nelle  dorelle  temane,  le  quali  a pcnafo  v 

ilo  nate, che  pjbmono  d’innamorarfi  Jlàmt  ad  vdirc,chc  io  tc  lo  dirò.  La  poca 
dthge  t ta  del  padre, et  le  molte  deli  catene  co  lequai  fono  tenute  d alle  madri  • » 

tonfano  chele  figliuole  lafciado  le  gì  ufi  e fatiche, pigliano  gli  wgiufli  foladi 
f li  variati  pi (ieri,  et  ocioft  mottimitife  le  turbìo  gl’  occhi, fegh  altera  il  gl* 
diciojfe  leguafta  lavolòtà,ct  finalmSte  ptsàdo  che  fi  a biaco  douc  l’ìnamorati 
fi  fermio  ,rimagon  terreno  comune  p tutti  i vitiofi.Et  cÒcludcdo  che  no  ui  è co 
fa  la'qlo  meglio  ribatte  i qfio  gioco  la  palla  del  pèameto,che  tenirle  mài  ìcpa 

ÒVA^TO  PENSIERO  SI  PÌGLI  AVA  M'AR.  AVIlÈLlO  _ 

' Impcrarorc  di  maritare  Pk- !i  ''r'olr.  ( ap.  XIII. 

M^t  R^CO  .Aurelio  Impc.bduedo  il  giudicio  molto  chiaro, & l’iutcl 
letto  molto  prudete, era  perle  cofc  paffute  molto Jauio , nelle  prefit- 
te molto  accorto, et  prouido  nelle  future. Tcrciò  conofcedo  come  la  fuma  de 
t Trencipi  còftsle  nel  darft  a procurare  le  eofe  altrui, & feordarfi le  fuc  pro- 
pilei pure  attendendo  tanto  alle  fue,chenon  curano  ponto  delle  altrui, per- 
orò il  cuore  fuo 'fiotta  tato  difpcfto  di  óccuparfi  ad  ogni  imprefa  a lui  conuene- 
mile, che  le  molte  occopatìoni  dell’ imperio  no  diuertiuano  l’animo  fuo  che  no 
ftprFdcffe  atra  di  qualunque  minimo  della  fua  corte , nc  per  tutti  di  cafa  fua 
laftiaua  di  miniftrare per  vna  imprefa  dell’  Imperio. Quc fio  dito pche  inarco 
Jiurc.hebbc  quattro  figliuole  nomate  Lucilla, Tcrfcna,7Hacrina,  et  Domitia  ^ ^Jarco 
icquai  fi  raffìmigliauano  alla  madre  paffi  r belle  , ma  tiogià  al  padre  ncll’cf-  Auic'.o. 
fprfauie,&  honcftc.Et  quantunque  le  teneffe  co  le  maefire fuori  della  fuap- 
fcntutfinttauia  le  teneva  fempre  aitati  la  J'ua  memoria.  Et  quato  più  anni  ha 
vena  la  figliuola,  tanto  maggiori  pSfieri  creCcenano  nel  cuore  del  padre  , ó" 
quando  l’infante giongeuano  alle  età  di  maritare  , il  padre  già  le  afpcttaua 
sol  rimedio  JEr  a un  cefi  urne  notabilc( beebe  no  fujfc  Icggcjchc  le  figliuole  de 
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Coftume  officiali  del  Senato  fi  maritajfcro  con  liccntia  dell'  Imperatore,  ma  che  le 
di  °Roir  a fizfimlc  de  IT  Imperatore  fi  mari  taffero  col  parere  del  Senato.  Trouàdoft  ma 
ni  nel  nw  di  quefle  infanti  d’età,  & anco  di  volontà  di  maritar  fi, ne  fi  trottando 
ritare  le  fi  relto  in  fiato  di  poterle  prouedere, perche  era  infermo , comandò  a Fauflina 
gliuole . (i)e  uefaceffe  partecipe  il  Senato ; ma  effa  con  ogni  fua  forcagli  contradiffc , 
perche  haueua  feco  difpofto  di  accafare  co  altri  la  figliuola, ma  in  publico  eff 
cufaua  la  fua  colpa  dicendo  che  la  infante  era  di  tenera  età  , eJr-  che  viuendo 
il  fuo  padre  ben  beneficio  de  i Dei,refiaua  affai  tempo  alla  figliuola  per  effer 
maritata.  L'Imperatore  auedutofi  dell' intcntione  di  Fauflina,  feccia  chiama, 
re  al  letto  oue  fiaua  amalato , & gli  diffe  quefle  parole, Molte  fono  le  cofe  che 
fi  tollerano  nelle ,perfone  particulari,  la  minor  delle  quali  non  fi  fopporta  nel 
11  Prenci,  le  perfine , le  quai  tengono grado  di  cafiigare  tutti.  ilTrencipeche  non  ha 
pc  che  nó  buona  riputatone  con  i fuoi  popoli, non  mai  farà  vbidito  da  quclli.Ti  dico  q- 
. ub£^"a  ilo  o Fauflina  perche  tu  fai  vita  cofa  in  fecreto,&  ne  dici  vn' altra  in  publico 
iiTrarcvcl  ilcheguafia  il  credito  di  ma  tal  Signora, et  mmuiffe  l’auttorità  dell' Impera- 
te è vbidi-  toreffe  i miei  buoni  defidertj  trouano  nel  cuor  tuo  finiflro  intoppo, trattandoli 
10  • del  bene  de  i tuoi  proprif  figliuoli, che  fpererà  di  te  buone  opere  per  i figliuoli 

d‘ altritTi  è parato  ebe  fuffe  meglio  dare  per  moglie  la  infanta  a chi  la  diman 
da  alla  madre, che  a chi  il  padre  ha  eletto  per  genero  i Veramente  per  effer 
donna  tu  meriti  perdono, ma  per  effer  che  fei  madre  augmentifa  colpaJLt  no 
ai  che  quei  matrimoni f fono  guidati  dalla  fortuna, &■  quefti  dalla  prudentia, 
quei  che  dim  ad  ano  le  figliuole  per  moglie  de  i padri  tengono  più  toflo  l’occhio 
alla  propria  vtilità  , che  il  cuore  all'altrui  ben  e fio  ti  ho  udito  dire  una  volut 
che  tu  partoriui  le  figliuole, ma  che  i Dei  le  maritauano  , poi  che  le  haucano 
dotate  di  mirabile  beltà.Io  fo  che  la  beltà  nelle  donne  caufa  defio  ne  gli  {Ir ani 
fofpetto  ne  i vicini, violenta  ne  i maggiori , inuidia  ne  i minori , infamia  ne  i 
parenti,  & pericolo  nella  perfona  bella. Con  gran  fatica  fi  guarda  da  quello 
che  da  molti  è bramato.C ertamente  ti  torno  a dire  che  la  beltà  delle  donne  al 
tro  non  è che  vn  lordo  di  vagabondi, et  vn  deftatore  de  leggieri,  talché  dagli 
altrui  defideri  depede  la  propria  fama.Kfon  nego, che  gli  huomini  leggieri  no 
cerchino  più  toflo  di  accafare  con  donna  di  gran  beltà,cbe  con  vn’ altra  di  ho- 
nefla  vitta,ma  dico  che  la  donna  la  qual  fi  marita  folanteate  pche  è bella  , ha 
da  {forare, di  paffar  mala  uita  nella  fua  uecchieg^a.Gliè  una  regola  infalhbi 
le  che  da  cofa  che  è fiata  amata  caramente  per  effer  bella  , ha  da  effer  molto 
abborita  qnado  farà  brutta. 0 quata  fatica  s’offenffe  a colui  che  fi  marita  in 
donna  bella. Egli  ha  da  fofferir  la  fupc  roia  di  quella  perche  la  beltà, e la  pag- 
aia firn  pr  e vano  in  compagnia. Ha  da  fofferir  la  fua  pagaia,  pche  nella  tefla 
& nella  faccia  bella  fiatino  di  uermi,chc  rodevo  la  ulta, et  la  fatuità.  Ha  da 
[offerire  i fuoi furori, perche  ogni  donna  bella  uorebbe  effer  fola  che  comàdaf 
Jc  in  caja,ó'  ha  dafiìffcnrc  il  uiuer  delicato  di  qlla , perche  ogni  donna  bella 
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vuol  paffar  la  fua  uita  in  piaceri  ;ha  da  [offerire  la  pia  boria , perche  ogni  don  La  natura 
na  bella  uuol  effer  a tutti  prcpofia,et  finalmete  chi  fi  marita  co  donna  bella  fi 
apparecchi  di  [apportare  la  mala  uctura.Tfonfu  tanto  attorniata  Cartagine  na  , * 

da  gli  Scipiom , quanto  e la  cafa  della  bella  donna  dagli  huomini  leggieri . O sf? 
trifto  quel  marito  il  quale  stando  quieto  co'lfpirito  , & dormendo  col  corpo, 
gli  innamoratigli  uanno  d’intorno  la  cafa  spiando  la  fua  per  fona  , occhiando 
le  fineftre  f calando  i muri  fftriuedo  moti  fonando  cithare ,ueggiando  alla  por 
ta , concertando  con  ruffiane, difeoprendo  il  tetto guardando  i cantoni  Tut 
te  quefie  cofe  accadono  per  la  belerà  della  donna  ,tuttauia  tutte  quefte  cofe 
ridondano  alla  infamia  del  marito.  Et  che  quefio  fìa  ucro  dimoiane  a me,  che 
m’accafai  con  la  tua  beltà, et  dimadanc  alla  fama  mia, quale  offa  uà  p lo  mon 
do, io  ti  dico  affai, ma  credami, che  ferito  affai  più.  Tfiuno  fi  lamenti  de  i Dei 
perche  gli  habbino  dato  moglie  brutta  perfino  defilino,  l’argento  bianco  non  fi  V hnom® 
lauora  fe  non  lauora  con  pece  negra, & l'albero  tenero  non  fi  conferua,fe  no 
con  la  fionda  moltoafpra;  Voglio  dire  che  l'huomo  il  quale  ha  moglie  brutta  ficurra  ' 
tiene  ficura  la  fama.  Sciolga  ciafcuno  qllo  che  gli, pare, che  io  dico  che  l’huo-  |a  fama . 
mo,  il  quale  fi  manta  condonila  bella, mette  la  fama  aW incanto,  & la  uita  ì 
pericolo. La giouitù  de  i nofìri  paffuti  fi  effercitaua  di  habituarfi  ne  le  arme, 
ma  bora  tutta  la  occupatione  della  Romana  giouentù  fi  confuma  a fcruire  al- 
le donne. Iti  quel  giorno  che  una  è publicata  per  bella  fin  da  quel  tempo  tutti 
fi  pongono  a bramarla,  & affettionandofi  loro  di  feruirla,  <&  non  fchifandofi 
lei, di  lafciarfi  uedere. Dicoti  o Faufhna  come  non  ho  mai  ueduto  beltà  in  don 
%ella  Romana, che  di  effetto  o almen  di  [affetto  non  le feguiffe  infamia . Ter 
lo  poco  che  io  ho  letto,  o ueduto  farfi  mentione  di  donne  belle  Greche,  Latine 
Spartane  Egitie ; & Romane, delle  quali  non  fi  tiene  memoria , perche fuffero 
belle, ma  per  qualche gra pericolo  cheauene  a quelle, o per  qualche flr ano  cd 
fo  accaduto  ad  altri  in  quella  età  per  la  loro  belerà. Talché  per  laloro  beltà 
erano  uifitate  nelle  fue  Città, et  per  la  loro  infamia  fieno  infamate  per  tuto  il 
mondo.Quando  il  Regno  di  Cartaginefi  tanto  bello  in  riccheggc  quanto  fuen 
turato  nelle  arme  regnaua  la  fua  Repub.  colgiuditio  de  fatti  filofofi , & fi  fo- 
flentaua  con  dtfereti  mercatanti.  Sirminio  filofofo  era  tanto  flimato  tra  Car- 
taginefi,quanto  Homero  tra  Greci, & Cicerone  tra  Romani . Quefio  filofofo 
uiffe  cito  & uenti  dui  anni , de  i quali  egli  che  era  di  [ingoiar  giuditio, ne  fpe 
fe  ottanta  agoucrnarc  qlla  Repub.perciò  i Senatori.  Cartaginefi  uedendofi 
conquaffati  nel  maneggio  publico, et  allontanando  nelle  recreationpubliche, 

& conofcendo  come  egli  era  tanto  alieno  dal  praticare  con  le  donne, quanto 
era  attento  nel  darfi  alli  fludijjo  pregarono  con  grande  inflantia  che  fi  uolef 
fe  accafare,  accioche  d’huomo  cofi fauio  reflaffe  memoria  per  le  età  future, 
ma  effendo  tanto  gride  l'importunità  del  Senato, quanto  era  fola  la  fua  refi- 
fiega,rifpofe.  fqo  mi  uogiio  maritare,  pchc  mi  toccherà  moglie  brutta  mi  fa- 
rà 
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* • rifarla  abbonirla, fe  ricca  Rapportarla ,fe  poucra,matener!a,je  bella  guàf 

darla. Tot  eh  e a ogni  foggia  affama  di  qfic  qualità  ualc  p uccidere  mille  bua 
mini, a.  che  fine  mi  debbo  maritare  i Con  tai  parole  ql  fauio  fi  cfcus'o  di  mari- 
tarfi.  llft/flo  filosofo  p li  gran  fiudfi  perdetegli  occhi  nella  fita  ueccbicggafla 
pnde  no  potido  p;u  Jeruirfi  de  i libri  fu  aftretto  a pigliare  penofa  compagni à 
ni/dc  aN  ^ moglie, la  quale  partorì  una  figliuola, et  di  qfia  nacqrogh . Ahnicart  Cara 
m icari  rai  t aghiefi  copctitvn  dclli  Scip  ioni, squali  nò  hebbero  meno  ualore  a difctulcre 
tagincfi.  Cartagine, che  i nofiri  ad  aumetarc  HpmalMi  dirai  o Faufima  come  in  tue  fi- 
gliuole no  può  cadere  un  tal  foretto,  pche  le  loro  uirtù  prouederà  al  perico- 
lo,& la  bonefiàgli  affi  curerà  la  pfona.V òglioti  bora  feoprire  un  fecreto,cb« 
ff  I r —r  mn  * COfa  C^C  ^'U  a,tid*nietc  Ita  reccrcata,  quoto  la  dona  che  con  (afte  guat 
ili  '• 'ila  dò”  die,etfcmiml  ucrgogna  fio  circodata.Tcpidamete  fi  bramano, &■  Utaruete  fi 
Ha.  procurano  qlle  cojcjè  qttai fi  poffono  acquiftar facilmente,  'tqo  è cofa  piu  ccr 

ta  che’ Ibcned’ altrui  fiacaufa del pprio  male.  Sappi  ancora  Faufiinacbe  le 
dove  molfp  honefte  p noftra  maluagità  fono  dagli  altri  ricercate.  Ccrtamite 
la  loro  ucrecodia  et  retir allieto  fono  faette  covra  la  noftra  boucflà.jqò  leggi 4 
mo  chela  nobiltà  del  fangue,ne  le  ricibcggc, nella  beltà  della  fuetur.Tta  tnaa 
ia  honc-  jtrona  Lucretia  inuitaffe  alcuna  a defilarla,  ma  piutofto  la  fercnità  della  far- 
di di  -cia,lagrauità  della  per  fona, la  purità  della  aita,  &•  il  ritiramento  de  i aiti  fi 

crcua.  (iie  jj  HC([eua  ncnd  fua  famiglia,  il  buon  cjfcrcitio  nel  qnaljfcdeua  il  tipo  , i t 
credito  che  banca  co  i utenti, et  la  buona  fama  cbctencua  tra  gli  eftemi,de- 
. fiorano  quel  paggoT  arqntnoa  dimettere  quel  sformato  adulterio  . y oglioti 
•narrare  l’origine  di  qflo  male.I  trifti  fono  tato  maltiagi  che  tifano  male  il  be 
i ne  de  i buoni, & no  auiene  quefio  p colpa  delle  dótte  Romane  , augi  effe  cS  la 
loro  fercna  boneftà  accuferàtio  la  uofira  malitia  aitanti  gli  immortali  Dci;tu 
mi  dici  o Faufima  che  Lucilla  è troppo  giouanctta  da  maritare,  no  fai  tu  che 
i padri  debbono  ammaefirare  t figliuoli  fi » da  fanciulli  & fucdcrc  alle  figli - 
' uvle  fin  che  fono fanciulle,  certamctc  fé  i padri  fuffero  -veri  padri, et  le  madri 
i buone  madri,  in  quel  giorno  che  i Dei  gli  dàino  una  figlinola  dour  abbono  darfi 
. un  nodo  al  corc,tlqualc  no  mai  fi fciogltcffc fin  aggiorno  cbvdcjjcro  marito 
■ all  a figliuola, pche  no  uoledo  t padri  auan  mancarle,  cr  procurddolc  madri 
di  maritarle  piu  aitamele ,cofi  uno  p una  cofa, /’ altro  p un  altra, paffano  tati - 
to  anali  tcpcreggiado  che  le  figliuole  fi  inueccbiano,&  in  qfiomodo  fono  uec 
.•'.chieda  maritare, & a flave  fole , fono  gtouane  per icolofe  , e>  per  feruirfono 
. di  troppo  età, et  cofi  clic  uiuouo  in  pena  ,&  i padri  co  pifiero,  et  i pareti  con 
fofpetto,fc  i hanno  da  pericolare  . 0 quale  dòtte  In»  conoftiuto  figliuole  digra 
’ Signorile  quai  no  f < r mìkamcnto  di  dote, ne  di  ricebegge  ,nè  perche  no  fuf- 
fero  virtuefe  , ma  fòlamite  p una  tr afe ur aggine  che  prolungai',  a di  boggi  in 
. domane  in  un  momento  ,fopr agiunto  la  morte  al  padre  & (far  ue  il  remedio 
7 le  figliuole, falche  i padri  morti  furono  coperti  di  terra  , & quelle  fcpelttf 
w * con 
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Con  T oblimene. Io  fono  bugiardo  fe  noti  ho  letto  nelle  leggi  de  1{odiotti,  oue  fi 
ragiona  dell'  accafamento  ìj [le  parole.  Coni  adiamo  che  il  padre  per  maritare 
dicci  figliuoli  no  s' affatichi  un  bora  , ma  p maritare  mia  figliuola  s’affatichi 
dieci  anni.Soffcrìfca  di  ftar  nelle  acque  fin’ alla  gola,  fttdi  giocò  difanguc ta- 
ra col  petto  la  terra, disheredi  figliuoli, odi  la  facultà,  aucturi  la  propria  pfo 
na.Lc  parole  di  fiuefla  legge  furono  pietojè  alle  figliuole,  & nogreui  a i figli 
noli,pche  dieci  figliuoli  per  effer  mafehi  fi  obligano  afcorrcrc  per  tutto  il  mo 
do, ma  una  figliuola  douendo  effer  buona, non  è bufiate  a ufeire  di  cafa.Ti  di- 
r,à  ancora  di  piu  fopra  di  queflo  f che  fi  come  tutte  le  cofe  inflabili  minacciano 
rouina,  qflo  ffiecialmentc  accade  nelle  donzelle  di  poca  età,  le  quai  reputano 
che  tutto  il  tipo  fi  a pduto  fin  al  giorno  che  fi  maritano. Homcro  dice  che  le  Si 
gnor  e di  Grecia  annumerammo  gli  anni  della  lor  uita,  no  dal  giorno  che  nac . 
qucro,ma  da  ql  tipo  che  fi  maritammo, talché  una  dona  greca  dimadata  qua . 
ti  Òni  banca, nfpòdemt  ucti.fe  erano  paffati  anni  ueti  da  che  s’era  acca  fata, 
et  no  quarata,fe  erano  paffati  quarata  da  che  era  nafe iuta. Solido  co  tal  ri- 
ffiofla  affermare  che  babbino  cominciato  a uiucre  da  quel  giorno  che  diedero 
principio  a tener  cafa,a  reggere  la  famiglia, et  a comadarc.il  melone  che  ri. 
mane  nel  melonaro,  dopò  eh’ è maturo,  non  fcampa  da  qfii  due  fucceffi,o  thè- 
uiciic  tagliato, o robato . Cogito  dire  chela  donzella  qual  tarda  a maritarfi 
non  può  fuggire  che  nonfia  robata  o infamata.T^on  uoglio  dirti  piufe  nò  che 
fi  come  quando  l’uua  è matura, di  fubito  li  pongono  uno  che  la  guardi,  accio - 
che  non  fia  robata,  cofi  la  donna  quando  è m età  di  maritarfi  , ha  neceffitàdi' 
manto, che  laguardhGf  il  padre  che  la  marita, libera  la  cafafua  dal  pcrico 
lo,&ft  licita  tì  pcnficro,&  dà  contento  alla  fua  figliuola. 

&mc  le  ttoìtneVrauide , S;  fpecialmcnie  le  Prenci  pelle  deòrio  andare  co  gran  riguar 
"dot  peri»  pericolò  dell  > creature  Si  (ì  narrano  molti  cali  infelici,  che  auciinero  al- 
le dóno gran idc  de  pii  antichi  y lafaarlé  có.cciitaic  le  loro  veglie.  Cap  XI III. 

V7s fa  delle  cofe  più  ncccffaric  a chi  ha  di  andare  pellegrinando  p larghi 
& montuofi  paefifè  che  auanti  il  fno  partire  s' informi  bene  del  camino 
pchegliè  cofa  nò  di  minore  affanno, che  di  pericolo, che  al  tempo  di  prendere 
npvfo,fi  cominci  di  nuouo  andare  in  camino.  Tfiuno  mi  potrà  negare, che  tut 
taUvita  humana  fia  altro, che  mia  Ioga  giornata  laquale  comincia  dal  gior 
no  che  fi  nafce,et  ha  fine,quado  moriamo ,pche  finalmete  hauer  Ioga , o corta 
Ulta, altro  non  è,  chegiongcr  tardi, o p tòpo  alla  fcpoltura.Tcr  mio  auifo  tra 
tutte  le  patgle, quefta  è la  maggiore  , quando  mio  perfino  auifo  abbonda  di 
cofiglio  p dame  ad  altri,etpgiudicio  degli  altri, maca  di  con  figlio, per  darne 
a Jijlcf]ò,p  che  giuflamete  fi  può  chiamare  paggi  colui, che  chiama  gli  altri 
pagTt,&i  fi  reputa  fumo.  Ragione  uolmcntc  in  quefto  cafociafcuno  donerebbe 
Jlar  ebetto &lafciar  uiucre  ilfuo  uicino,&  fefi  reputavamo, no  tengagli  al 
(ri  da  pagri, poi  chcjton  vi  è alcuno  tato prudente  ,cbc  nò  gli  faccia  mcftierp 
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di  tutta  la  fua  prud$tia,ne  ui  è alcuno  tanto  fauio,cbc  non  fia  bifognofo  dell* 
fua  fapicntia, perche  non  mai  uedemo  alcuno  tanto  ueccbio,nè  di  tanta  ejpe- 
rientia  alquale  nongtouajfc  un  fieno  maturo  cofiglio.Sc  quefla  ncccffità  fi 

uede  ejfcre  negli  buomini  molto  ueccbi,che  aucnirà  in  qlli,che  fon  molto  giù 
nani  squali  non  hanno  le  carni  fccche,ma  uerdi3il  fanguc  non  freddo  ,ma  col 
do}il  caldo  non  morto, ma  uiuo,i  mouimenti  bcflialt  non  mortificati , ma  uiua 
affimi, & a dentro  incarnati, & indi  auicne,che  i giouani  amano  ilfprio  pa 
rere  ,& ffireggano  /’ altrui  giudicio.  Gli  alberi,  mentre  che  fon  teneri  s’ accori 
ciano  di  modo  che  crefcano  dritti, & s' anelano  i caualli  a portare  il  freno r 
pietre  che  fon poledri.Si  pigliano  gli  uccelli  di  nido  p meglio  dimefiicarli,  & 
medefimamete  fi  pigliano  gli  animali  piccoli  f anelarli  a qllo  che  ci  fa  bifo 
gno.la  onde  uoglio  inferire, che  dobbiamo  ammacftrare  i figliuoli  fin  che  fono 
Bifogna  piccioli, accioche poi  fappiamo  uiuer  hene.uiuifo  i padri  che  hdno  figliuoli  fie 
ftrarcVfa  ma^n  c’bSno  figliuole, che  no  ui  è rimedio , che  fi  poffiapuedere  alla  trifia  no. 
titilli  qua  turale  inchinatione  de  nofiri  figliuoli Je  non  infegnarli  da  fanciulli  ad  hauer 
do  fono  buona  creanza,  pche  porta  gra  pericolo  il  feritoie  itogli  cauaua  fangue  p t& 
piccioli , p0. Tornado  bora  al ppofito, accioche  tutte  le  cofe filano  ben' ordinate,  diremo 
Appiano  m nodo  fi  debbe  creare  il  fanciullo, & primo  tratteremo  , come  fi  deuc 

uiuer  bc-  ufargra  cura, poi  che  è generato, & fi  muoue,come  cofa  che  uiue  nel  Mentre. 
ne  quàdo  della  madre, perche  le  Trecipeffe, et gràfignore  barn  da  uiuerc  molto  ritir* 
lono  gio  tCjp0i  cfjg  fi  fintono  hauer  nel  uitre  la  creatura.  Totrei  rimanermi  da  ragio 
nare  di  qllo, perche  fono  religiofo,et  no  ho  hauuto  moglie , ma  per  quanto  ho 
letto, et  ueduto, ardirò  a dire  una  parola, perche  molte  uolte  da  miglior  confi 
glio  un  fauio  d'una  cofa, laquale  egli  ha  letto, che  no  la  darebbe  un’huomo  si 
plice,che  l'babbia  effierimetata. Tarmi ,che  fia  cofa  , che  neramente  accade 
tra’l  medico, et  l' infermo,  qdo  l'infermo  patifce  i dolori  della  fua  malitia , & 
che  dal  medico  dimada  che  male  è il  fuo  come  fi  chiama  la  fua  infermità  ; & 
che  rimedio  ui  è a faluarla,  tal  che  uede  come  il  medico  fa  per  la  fua  filetta, 

. che  l’infermo, che  finte  il  fuo  male  p efperiitia.Tqon  fi  può  negar, che  le  Tri 
Infimo  "p  c*Pcffe  £** fignore  nonfappiano  p ejperietia  qual  difcovtio  porta  fico  l'ef- 
le  donne  fer  grauidc, & il  gra  pericolo , che  è nel  parto, ma  non  fanno  d’onde  nega  que 
grauidc.  fio  dallo, ne  quale  rimedio  ui  fia, perche  molti  fono,  che  fi  lametano  de  i frutti 
ma  non  fanno  quai  fiano  i ladri,  ui  mio  parere  le  donne  grauidc  debbono  an~> 
dare  a pajfo  a p affo,  e con  ripofo,et  fi  guardino  da  correre  , pche  fi  fanno  po- 
ca filma  della  loro  pfona  debbono  tenere  coto  della  fua  creatura.  Quato  è più 
feiofo  il  licore, O"  il  uafo  douefiàpiù  delicato, deuefi  tato  più  temere  del  pc- 
ricolo.Voglio  dire, che  la  copleffionc  delle  donne grauide  è molto  delicata^t 
T anima  della  creatura  è molto  pciofa,&  perciò  fi  deue  guardare  attetamite 
perche  il  teforo  di  tutte  l’ Indie  non  agguaglia  la  creatura, che  tiene  la  donna 
grauida  nelle  uifiere.Quado  uno  piata  la  uignajdifubito  la  circòda  di  legai , 

■ • --  ofiepi. 
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0 fiepi  f accioche  gli  animali  non  laguaflino  andàdo  in  pafcolo,&  che  i vian- 
danti noia  vindemino , quàdo  luna  è matura, & fifa  qflo  vn  lavoratore , per 
cogliere  vn  poco  di  vino,ilquale  nò  fimpre  gioua  a l'anima, et  al  corpo, yuan  , 

to  maggior  diligctia  deue  vfarc  la  dònagrauida,  laquale  bada  roder  coto  al 
Creatore  della fua  creatura, ala  cbiefa  del  fio  Cbrifliano,et  al  marito  del fuo 
fivliuolotParmi  che  douedofi  rendere  tanto  fretto  cito  nella  morte , chef  do 
uerebbe  vfargrà  guardia  nella  vita  ; pebe  Iddio  fa  tato  minutamente  le  coftt 
di  noflra  vita, che  ninno  in  quel  giorno  lo  potrà  ingànarc.  7v(o  èpatietia,che 
pojfia  {offerire, nè  cuore  , che  poffa  diffmulare  a vedere  vn'huomo  ,c'h  abbia, 
ottenuto  quajito  bramaua,  cioè  bauer  lafua  moglie  grauida,  & poi  che  p vn 
picciolo  di  fiotto  macadoui  poco  al  parto,  la  trifta  madre  è aflretta  a morire » 
et  l’innocète  fanciullo  non  può  naficerc. Quàdo  vna  dona  cfana,et  che  poi  tra 
uàdoft  grauida  nofià  quieta, effa  è degna  digrd colpa, quàdo  p correre, ^bal- 
lar e, o {aitar e, le  fuccede  qualche  defaftro,&  il  marito  in  quefto  cafo  ba  mol- 
ta ragione  di  fintire  nelle  vificre,  & piagere  qfla  disdettatile  ilgiardmc- 
ro  finte  grande  affanno  , quàdo  l'albero  fi  carica  di  fiori  nella  primiera, & 
che  poi  no  produce  frutti  p colpa  di  vn  poco  di  ghiaccio  K[o  folamctc  è male , 
chele  donc  corrino,o  {aitino  quàdo  fon  grauide , ma  qflo  nelle  gran  fignorcè^ 
cofa  disbonefla, pebe  le  donne  {titanici  fimpre  furono  tenute  leggiere.  Le  do 
ne  gencralmttc,&  in  particolare  le  Prcctpeffc  ,& grà  ftgnore  deuono  andar 
tentamele , & jlarfi  chete, pebe  il  corpo  quieto  manifefla  che  la  perfona  ebe 
qualificata. Tutte  le  donne  naturalmetc  bramano  di  effer  bonoratc,&  tenu- 
te in  pr  egro, et  perciò  le  faccio  fapcrc  in  quefto  cafo, che  no  vi  è cofa  di  mag 
gior  honore  alla  donna  nella  Rcp.che  effer  circonffctta  nel  parlare  , etrepo- 
fata  nel  cambiare ,f  che  la  donna, che  nel  caminare,et  nel  parlare  moftra  leg 
gierc77a,gli  è impoffibile,cbc  non  fia {predata, & abborrita.L’ anno  da  Rp 
ma  edificata. 466.1  Romani  mandarono  Curio  Dentato  aggreggiare  col  Re 
•Pirro, il  quale  teneua  Taràto  Città, et  indi  faceua  grà dàno  al  popolo  {{orna. 

Perche  Romani  erano  difpofti  di  acquiftare  le  terre  efterne,et  no  baueano  pa, 
cietia,che  gli  huomini  eftemi  innaffierò  nelle  loro p prie. Quefto  Curio  Detato 
fu  quello, che  finalmZte fuperò  Pirro, & medefimametefu  il  primo, che  con- 
duceffe  elefanti  a Roma  nel  fuo  triofo,  la  ferocità  de  i quali  elefanti  pofe  gra 
fbaueto  nel  popolo  Ramano,  pcheflimauanopoco  a vedere  i Re  carichi  dificr 
ro.ma  gli  parcuagran  marauiglia  a uederegli  elefanti  cofi  adobati.QueSlo 

Curio  Dentato  bauca  filamento  vna  forella,  la  quale  egli  vnicamcntc  ama-  Tri3fo  dì 

ua,  perche  erano  Siati  fette  fratelli , ma  due  morirono  alla guerra  ,&  gli  CunoDc 
alni  ne  di  peftilentia,cofi  gli  era  rimaftofolamStc  vna  forella, la  quale, peto  mcn  liC(0 

egli  amaua  cordialmente  perche  la  morte  de  i figliuoli  tenuti  m dclitie,altro  p ia  mor. 

non  è, che  vn  deftare  l'amore  per  i figliuoli  disfauoriti ,quefta  forella  di  Curio  tc  della  fo 

Dentato  era  maritata  in  vn  Confilo  Romano  t et  fi  trouaua  grauida  di  fette  «ua . 

mefi. 
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me  fi , nel  giorno  che  diedero  a Juo  fratello  il  trionfo, et  a cafo  bailo  fitltò  , et  d3 
tanto  quella  notte  del  trionfo, per  amore  del  fratello  , che  cjfa  itti  partorì 
di  fubito  vìi  figlinolo, & fu  tale  il  defajlro,  che  la  madre  morì,  & il  figliuolo 
non  puotè  viuere.Cefsò  di  fubito  lafejla  del  trionfo  , & il  padre  del  fanciullo 
per  la  molta  trifle^a  perdè  la  fauella  , perche  il  cuore  fvpra  prefo  da  fubito 
hff anno, perdi  in  un  tratto  i fent intenti.  Tibullo  il  Greco  nel  ter^o  de  i caft  de 
i trionfi  narra  a lógo  qucfl'hiflorìa.  T affati  anni  none  poi  che  i Re  furono  cac 
Dittatura  ciati  di  Roma, per  la  violatila, che  T arquino  fece  alla  calla  Lucretia,i  Roma 
quanto  tf  in  fecero  una  dignità  nomata  Dittatura, & il  magiftrato  Dittatore, & chi  ha 
poduraua  uea  qltefla  dignità, era  ftgnore, monarca  fopra  tutti , pche  Romani  videro  co- 
«u  vie  me  nonft  patena  goucrnarc  la  Rcpup.fe  non  per  vn  foto  cap.Ma  perche  il  Dit 
tatorc  hauca  tanta  auttorità  mitre  che  gli  duraua  tale  officio, come  bora  tie- 
ne l’Imperatore,  i Romani  temendo  che  douentajfe  tiranno  , fuederono,  che 
tal  officio  duraffe piamente  fci  meft  dell' anno, & paffati  quelli, clcgauano  vn 
altro, et  in  vero  faceuano  ottimamente , ordinando  che  tale  officio  duraffe  fei 
mefì, perche  molte  volte  il  Trcncipe,ilquale  fi penfi  di  battere  perpetua  aut- 
torità Ji  feorda  di  amminiflrarelagiuflitia.il  primo  Dittatore  ì Roma  fu  Lar 
gì o Marnilo,  che  fu  mandato  contra  yolfci,  i quali  in  quei  tempi  erano  i tnag 
giori  nimict  ,c’haueffero  i Romani: Terche  Roma  fu  fondata  in  tal  fegno  , che 
Jcmprefu  amata  da  pochi, & abhorita  da  molti. Tito  Liuiodice  che  qflo  Lar- 
gio  Marnilo  ninfe  i yolfci, & trionfo  di  quelli, & alfine  della  guerra  gli  roui 
nò  una  Città  potenti  ffima , nomata  Cariota, & medefìmamente  deflruffe  mol- 
te fortcTgfthr  luoghi  di  quella  proumeia, perche  i cuori  de  gli  huomiui  cru- 
deli non  piamente  flruggow  le  perfonc,  ma  anchora  pigliano  uendetta  delle 
pietre . Grandtffimo  fu  il  danno,  che  fece  Ma  mito  in  quefla  terra  de  yolfci, 
motti  furono  gli  huomini,chc  egli  uccife, infiniti  te  fori  che  r api, \&  grande fu 
il  numero  de  i prigioni, che  conduffc  nel  fuo  trionfo, &■  ffiecialmente  ui  condvf 
fi  prigionera  una  donzella  gencrofa],  et  bella',  la  quale  egli  fi  tenciia  in  cafix 
perfolaggo  dilla fuapcrfjna,  pche  gli  antichi  Romani  datiano  al  popolo  tut- 
ti i tefon  per  la  guerra, pigltauano  ogni  cofituiciofa  , & dclitiofa  per  la  cafa 
Cafo  mira  fila.  Et  cflìndó  gravida  quefla  donzella,  Largio  Marnilo  la  còduffe  ad  ungiar 
bile  di  pr-  dinotiti  quale  i frutti  fi  maturauano  per  tempo  , ouc  lagiouanc  trauagliata 
whùoio  dagli  incommodi  dt  cffergramda,et  ejfendo  i frutti  maturi  per  tempo,  nc  ma 
moni  in  tati, che  di  fubito  partorì  in  quel  luoco  una  creatura  in  tal  modo,  che  par 

m gion.o  toriua  da  una  parte, & dall’altra  uomitaua.  inQucflo  auenne  negli  borrì  di 
y ulcano  ,duo\  giorni  dopò  che  Largio  Marnilo  trionfo  ,&fuun  cafo  mifiera - 
‘ bile  da  narrare, perche  il  figliuolo , che  nacque, la  madre  che  partorì,  & il  pa 

drc  che  l’ ingenerò,  in  quel  mede fimo  giorno furono fepolti  in  una  fepolturaet 
i*  queflo  non  fu  finita  lag  rime  di  tutta  Roma  polche  fc  fi  poteffe  recuperare  con 

■ • lagrime  la  uitat  ninno  di  loro  farebbe  flato  poflo  nella  fcpoltura.il  primo  figli 

x"  I nolo 
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nolo  t lì  Atffcb  *1  (pale  Cantra  la  fri  madre  /{orna  preìidcffc  arme, fu  T arqui- 
n o fapcrbofil  fecondo  figliuolo  eh, e fi  uolfe  co ntr a di,  quella  fin  di  Lucania  ,fu 
Quinto  Marioli  tcr^o  figliuolo, che  tiene  contra  di  cffofu  il  crudcl  Stil  i. Que 
fti  tre  figliuoli  di  poma  fecero  tanti  crudeli  danni  alla  fua  madre  poma  , che 
i danni  ' delle  tre  guerre  fatte  contra  l'affrica,  furono  filmati  poco  , riffe  tto  a 
qucfti ,pcrche  t nemici  non  poterono  ueder  i muri  di  Peonia, & i figliuoli  di  pp 
via  non  ui  lafciaravo  pictra.T^ou  è da J limar  poco  le  cofc,chc  rouinarono  qfli 
tiranni  gli  cdific  ij ,chc  filarono  gli  buoinim  che  uc  cifro, le  donne  che  sforma 
rono, & quei  che  fecero  orfani  perciò  non  è da  far  poca  fiima  , che  foffero  in 
poma  tanti  uicij,&  uicivfi, perche  non  fi  rouina  una  Hcpub.pcrcfiegli  man-  Lc  rcptI; 
chino  ricchi ,& gcnetofi  edifici) , ma  perche  ui  foprabondano gli  huomini  uic-  blichc  per 
ciò  fi, & ui  mancano  i tur  tuo  fi. Di  qucfti  tre  poinani ,qucllo  che  fi  noma  Quin-  che  cagio 
to  “Mario  era  flato  tre  uoltc  Confalo, una  uolta  Dittatore,  et  quattro  uoltc  Ce  nc  rouina 
forc,&  al  fine  fu  con  grande  ignominia  bandito  di  poma  , & per  ucndicarfi 
di  tale  ingiuria , tornò  contra  poma  con  efcrcito  copiofo, perche  il  cuore  afflit 
to,&  fuperbo,non  mai  paffa  la  ulta  chcttamate,  finche  non  fi  ucndica  de  fuoi 
mutici.  Et ftando  quafì  alla  porta. di  poma,  fu  pregato  fircttamentc  , che  non 
uolcffc  rouinar  e poma  fua  madre  , & non  uolfe  placarfi  a preghi  di  alcuno 
finche  non  uenne  a lui  fua  madre, & una  fua  nipote, le  quale  egli  molto  ama- 
va a preghi  i&  lagrime  delle  quali  rimeffe  lo  sdegno , £r  Icuato  l'cfcrcito  ,fi 
parti, perche  molti  cuori  più  tofto  fi  placano  conpiatofe  lagrime  , che  con  ita 
port unità  , &giufie  ragioni . Le  donne  Ppmanc  fi ftnnauano  affai , per  ba- 
tter i capelli  lunghi , & biondi , & portare  la  cintura  alta,&  fretta, perciò 
trouandofi  la  ncpcte  di  Quinto  Mario  grauida  nel  giorno  , che  fi  fece  la  paco 
tralfuo  auolo  , & poma  , fifirinfe  molto  con  la  cintura  per  parer  piu  bella, 
queflo  le  fu  occ  afone  ,chcdiff>crdè  una  creatura . Et  fc  nc  prefe  la  madre 
tanto  affanno,  che  nafccndo  la  creatura  morta.  ,.cffa  medefiinamente  di  fubi- 
to  ahandonò  la  uita,p  la  cui  morte  f àbito  cadde  morta  fattola  fua, la  onde  tut 
tol  piacere  della  pace  fatta , fi  mutò  in  affanno  pc  begli  è cofiumc  molto  anti- 
co,che  quado  il  modo  fi  a 1 grafitiamo,  la  fortuna  fuolc  ucnire  a turbare  li  a- 
tiimi  con  qualche  riuerfeio. Queflo  narrano  T ibulo,&  Torfirio  Greci  auttori,  i 

lavatore  narrai  casi  sfortvnati  che 

aùeimeró  a dònne  gratile.  Cip.  XV. 

Fornita  la  guerra  di  Taranto  fiubito  fi  cominciò  la  prima  guerra  Cartagi 
nefe.La  occafione  di  cofi Ioga, et  picolofa  guerra fup  lo  poffeffo  delle  ifo 
le  Maghorquine ,pchc  uolcdo  uno  pigliarle  et  l’altro  difenderle , durò  tra  loro 
la  guerra  40.  anni,pchc  molte  uolte  la  rouina,  & il  dano  che  fifa  ncllaguer 
r a,  fetida  comparatone  è maggiore, che  l' inter effo  Jbpra'l  qiuilc  fi  fa  la  guer 
fa, Il  primo  capitano  de  pomani  ì quefta guerra  fu  Caio  Ducllio,  et  H annone 

il  primo 
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il  primo  de  Cartagìnefifi  quai  con  le  loro  amute  dibatterono  nel  mare  di  Ci 
ciìta,&fu  la  battaglia  crudeliffima,  perche  fi  combattala  in  mare  otte  fi  te- 
mena  il  furore  dell’acqua  ,&■  la  crudeltà  della  langa,  perche  con  qualunque 
fia  di  qfic  cofe  pericola  la  -vita. il  capitano  de  Romani  fit  in  quefta  battaglia 
J a riin  Pcr[he  affondò  quatordici  naui,et  neprefe  trenta, amagg^o  tre  mi 

V ittoi?ar.a  ^ domini, & meno  prigioni  tremila  Cartaginesi  ,&  fu  quefta  la  prima  vit- 
ine che  tori  a c’hcbbcro  i {{ontani  per  mare  ,delche  effi  pigliarono  gra  piacere , poiché 
h ebbero  1 fi  trouauano  Romani  biniti  in  terra , & vittvriofì  in  mare.  Caio  Ducllio  par - 
Roma,  fu  tj(0pt  cicilia, venne  a Roma  oue  hauea  vna  fitta forella  non  meno  virtuofa. 

Carcami-  che  r,c€*  ct  bella, nella  cut  cafa  alloggio, & iui  diede  vna  cena  a tutti  i Sena 
celi.  ° tori  che  fi  trouauano  in  Roma ; et  a i capitani  che  ueniuano  con  lui  dalla guer 

ra, perche  gli  hnomini  uitiofi  no  fanno  in  altro  modo  honorare  i loro  amici,  fi 
non  comtitandoli  a mangiare  cibi  delicati  , la  forella  di  Caio  capitano  man- 
giò più  del  folito,pcr  rallegrala  della  uenuta  del  fratello,  & per  lo  folaggo 
chefiprefe  in  qlla  cena, perciò  hauendofi  caricata  di  cibo  più  di  quanto  coue 
ntua  a donna  granida,  nel  torre  combiato  da  i coniatati, le  prefe  un  gran  uo- 
mito,ct  filando  fuori  dalla  bocca  non  folamente  il  cibo  c’hauca  nello  fiomaco, 
ma  anco  tutto’l  fangue,  c’hauea  nelle  itene.  Cofi partorì  malamente  la  crea- 
tura,c’hauca  nel  uentre,et  poi  le  vfcì  l’anima  del  corpo.  Quello  miferabil  ca 
fo  e non  meno  dolorofo  che  gli  altri  nel  quale  Caio  perdi  la  forella  , il  marito 
perde  il fuo  figliuolo, effa  perdi  la  vita  & {{orna  perdi  cefi  eccellete  Rimana 
ct  fiopra  tutto  effondo  attenuta  fi  mifera  difgratia  in  tepo  in  tanta  allegrerà 
perche  non  può  efifer  peggior  augurio, che  quanto  tra  le  grandi  allcgregge  oc 
cade  qualche  trifio  cafo.  Biondo  nel  libro  della  dcclhtationc  de  l’Imperio  fa 
snentione  di  qfio  .'tacila  feconda  guerra . africana , tra  Roma  et  Cartagine, 
■ che fu  l’ ano  cinquecento-quaranta  da  Roma  edificata, erano  in  qllagttcra  ca - 
A pitani  Taolo  Emilio, et  Marco  Marrone, ct  qfii  due  Co/òli  fecero  la  memora - 

per  v Garbi  bile  battaglia  a Cancfuincia  di  Taglia, et  dico  molto  memorabile, & famofit 
vittoria . pchc  Roma  non  maipdè  tata  nobilita  digioitentù  Rimana , quanto  ui  rimafe 
fc  c mi  morta  in  ql  giorno  Di  due  Confili  Taolo  Emilio  fu  am  agiato.  Marco  Varro- 
“°Jr*  1 tic  uinto , & Annibale  rimafe  nel  campo  uittoriofo  furono  morti  de  Rimani 

• ' trenta  Senatori  trecento  officiali  del  Senato  quarantamila  fanti  ,&tre  mila 

canottieri  & finalmptc  ql  giorno  farebbe  fiato  l’vltimo  del  Romano  popolo, fe 
Annibale,  fi  come  era  fiato  valorofo  a uinccre  fi  crudel fatto  (l‘arme,hauef- 
fe  hauNtogiudicio,di  feguire  cofigenerofa  vittoria.Tùblioty-arrone  poco  alia 
ti, che  andaffe  alla  guerra, s’hauea  accafato  con  vna  Romana  bella  drgioua 
ne, nomata  Sofia, laqual  rimafe  grauida  di  fette  mefi,&  quado  vdì  che  Tan- 
to Emilio  era  morto,  & fuo  marito  fupcrato,fnbito  cadi  morta  rimanendole 
la  creatura  viua  nel  corpo.  Queflofu  il  più  miferabil  cafo  degli  altri, perche 
Tubilo  poi  che  fu  vinto, & vide  morto  Taulo  Emilio ,et  tanta  firage  nel  Ro - 

. mano 
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mano  popolo , la  fortuna  volendolo  condurre  all’efiremojo  conduffc  in  Bpma 
a tempo  che  vide  aprire  il  ventre  alla  moglie,  per  cauarnc  il  figliuolo , et  fi- 
fe Uirc  la  madre  J)ice  T ito  Liuto, che  Tullio  Varronc  rimafe  tanto  afflitto  di  ^ ,orc 
ejfir flato  uinto,et  cheglifuffc  morta  la  moglie  co  fi  infelice  cafo  , che  tutto'l  yarr°0rnc  i 
rimanente  di  fua  uita  non  volfe  raderfì  la  barba, nè  dormir  in  letto, nè  federe  che  cofe 
a tauola  a mangiar, non  fi  dobbiamo  marauigliar  di  queflo, perche  molte  voi-  eficrìon 
te  un  cuore  fente  tanto  affanno  in  fpacio  di  vn'hora  che  gli  refla  da  piangere  ,fu 
fin  che  viuc.Se  non  dubitiamo  dcU'hifloria  di  Tito  Liuio  ; Bimani  bebbero  lo 
ga,et  affira  guerra  con  Sanniti, la  quale  durò  anni  fejfantatre  continuamen- 
te, finche  anco  Rotolo  Confalo  che  era  hnomo  pacifico  & virtuofo  fece  con  lo 
ro  ottimo  appuntamento  di  pace.-pcrche  gli  huominigcnerofi,ct  virtuvfl  ,fim 
pre  de  nono  i imitare  alla  pace  i loro  ninna. Ma  feguedo  la  guerra  tra  loro  mol 
toflretta,Tito  Vcttuno,ó'  Spurio  Tcflumo,che  erano  Boni  ani  capitani,  fu- 
rono vinti  da  Tontio  valorofò  capitano  de  Saniti, il  quale  battuta  tanta  vitto  ' 
ria, fece  cofa,la  quale  non  mai  era  fiata  vdita,nc  veduta  , cioè  , che  a tutti  i 
Bpmani  prigioni, pofefopra’l  cello  vngiogo,del  quale  erano  fcritte  qfleparo 
le.Qiiantunque /piaccia  a B.oma,Bpma  flarà  flotto' l giogo  de  Sanniti. I floma 
ni, che  fi  dolfiro  affai  d queft' ingiuria, s'ingcgnauauo  di  vendicarfene , perche 
i cuori  molto  arroganti, non  pòffono  patire, che  altri  hahbino  peti  fieri  ptefin 
tuofi.I  Bpmani  poi  crearono  loro  capitano  Lucio  Tapirio, che  andaflc  cantra 
S ani  ti  ,tl  quale  era  piu  aiuturato,cbc  bello, perche  era  molto  lofio, et  haucafi 
dato  alle  arme  per  tempo  ,cofì  gli  fu  t auto  f onore  noie  lafortuna,chc  non  fola 
mente  vinfi,rouinò,&  drftrufi'c  i Sanniti, ma  etiandio  la  ingiuria, che  riccue 
ro  i Bpmani  da  Sanniti , molto  maggiore  la  nccucrono  i Sanniti  da  Bpmani, 
perche  tanto  è uariabile  la  fortuna  che  quelli, i quali  J olirono  fui  colmo  della 
felicità  bumana, hoggi  li  vediamo  buttare  doue  fi  buttano  le  immonditie.L>uc  G,.  ^ 
fio  Lucio  Tppirio  finalmente  vinfi  i Sanniti, et  nò  fi  contentando  di  tcncrfili  m lni  jy 
prigioni, non  filamite  gli  pofi  il  giogo  fipra’l  collo,  ma  anco  gli  legò  congion  cl  non  me 
ti  al  giogo  & in  fatto  gli  fece  arare, a due,  a due  la  terra, pùngendoli,  & af-  no  hanno 
fligcudoli,i  B$niani,chc  li  figuiuatìo  con  la  guida.  Sci  Sanniti  haueffero  vfa  ^ 
to  pietà  verfo  i Bernard  vinti J Bpmani  gli  hauerebbono  burnito  pictà,quan-  iOIO  conf; 
do  fi  videro  vittoriofi.Tcr  tanto  dico  che  tanto  bi fogno  hanno  gli  buomini  fc-  glio  che 
lici  di  buon  configliOfCome  i miferi  di  qualche  rimedio, perche  l’buomo,  il  qua  s habf,M: 
le  nella  profpcrità  non  farà pictofo, non  fi  marauigli  poi  fi  nelle  aucrfità  non  rl° di "Vh! 
troucrà  alcuno  amico.Haucua  queflo  Lucio  Tapino  vna  fola  figliuola  mari-  dia  loto 
tata  ad  un  Senatore, che  fi  novmaua  T crquato,&  effa  Tolitajaqualc  effin-  loccuxlò. 
dograuida  ne  i giorni,  che  douea  par  tarare, andò  a riceurre  fino  padre , ilche 
non  douea  fare,  offendo  la  gente  in  gran  numero,  che  gli  andana  contra  , & 
effagrauida,  anemie,  che  nell' entrare  una  porta, fu  da  molti  tanto  rifiretta, 
che  le  uenne  uno  accidcnte,pcr  lo  quale  effa  perdè  la  uita,&  fuo  padre  Valle 
gretta,  Lucio  Tapirio  finti  tanto  affanno  per  la  morte  di  queftafua  uiciiia 
Mar.  .Aure.  Tar. feconda  D figliuola 
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figliuola , faccialmente  perche  era  morta  co/i  di  fubito,  che  per  lo  gran  dolo- 
re , che  ne  moftrò, fette  fcandaligò  tutta  Ugna.  Ma  che  gli  cadejfc  f opra  que 
fio  mancamento  come  cadde  /opra  perfona  tanto  ualorofa , laqualc  nonfi  puo- 
tc  preualcre  della  fua  fapicntia  , none  da  marauclgiarfi  , perche  molti  fono 
Frettiti  <Tn*,n  a fPar£er  Ih  umano  J angue  , de  loro  nimici , & non  poffouo  r afrenare 
c tenerci*  il*  occh‘ a piagnere . <Anio  Scucro  nel  ter^o  libro  dell' inf  elice  fortuna  dice 
za  delle  che  in  quel  giorno  quando  attenne  quefla  dlfgratia  a Lucio  Tapirio  egli  leuè 
clóne  gra  gl j occhi  al  ciclo  & diffe  qucflo, perche, o fortuna,  che  inganni  tutti  i morta- 
M1“c‘  li,mifaccfli  uirtuofo  nella  guerra  per  ingannarmi, & bora  uuói  ch’io  fìa  uin 

to  nella  pace,  per  piu  affiigcrui  f*  Ho  uoluto  narrar  tutti  qucfli  effempi  delle 
hiflorie  antiche  , perche  tutti  conofcano  quanto  fono  delicate  le  donne  graui- 
de, et  quanta  uigilantia  dcuono  ujdre  i mariti  a guadarle  da’pericoli, perche 
non  ni  è cefi  tanto  liquida, tanto  delicata,  nè  tanto  inuetriata  & frale  da  ro 
perfi,  quanto  la  donna  grauida,  perche  fi  troua  qualche  uedro,  ilquale  cadcn 
do  a terra  non  fi  rompe  , & uediamo  una  grauida  folamente  per  uoltarc  uti 
piè  nel  specolo  partorirà  malamente, 

COME  LE  DONNE  GRAVIDE  ET  SPECIALMENTE  LE  PRINCIPESSE, 
& g.an  Signore dcuono  cllcr  (crime  &:  ben  trattate  da  i lor  mariti.  Cap.  XVI. 

Sabbiamo  bene  intefo  il  capitolo p affato  troucrcmo  che  qlle  donne  grani 
de  pericolarono  alcune  per  effer  faltatrici,  altre  p effer  golofe  èlitre  per- 
che furono  dcuoratrici,  alcune  perche  andarono  alle  feste, altre  per  pari  rga 
ldtc,&  tutto  qucflo  auenne  loro  per  lor  colpa,  pche  volfcro  effer  micidiali  di 
loro  medefime  .C  ertamete  le  Trcncipcffc  , <&■  gran  Signore  fon  degne  di  gran 
cafhgo  ,quado  p loro  colpa  inalamele  partorifcofio  le  creature,  lo  vorrei  che 
piglia  fero  cffcmpio,no  dagli  buoinini,ma  dagli  animali  brutti,  perche  no  è 
y , nelle  fclHC,o  ne  i monti  annuale  tato  bcfliale,chc  no  fi fcofli  da  ql  luoco , ouc 

coprendo  che  la  ulta  porta  pericolo , le  afe, le  Icone, le  lupe,  per  grado  cauft 
e fono  da  i lor  couili, et  cane  quàdo fono grauide q(lo  fanno  p leuar  le  occa- 
fioni  a i cacciatori  di  trottarle. Se  fino  èjftogli  animali  brutti,  i cui  parti  fono 
tnfgiudicio  dell'Intorno  , pche  gli  a fumati  fuoi  figliuoli  mangino  i uoflri  ani- 
mali innocenti. Tanto  piu  lo  deuefare  la  dolina  grauida  fil  cui  parto  è uno  au 
mento  del  popolo  Chrìfliano.  Se  le  donne  non  partoriffero  i fanciulli,  anchor 
che  vifuffc  la  terrario  iti  farebbe, chi  lafaccffc  effer  popolata,  perche  Iddio 
creò  tutte  le  cofe  pche  feruiffero  òlla  creatura  b umana, gir  creò  effa  bimana. 
„ crcatura,perche  feruiffero  al  fio  creatore. Le  donne  grauide  pigliano  effem - 

uìHj3  ;ja  pio  dal  cajìagno  gialla  noce,  & dal  nociuolo  in  qual  modo  guardano  i lorfrut 
chi  dene  tì,poi  che  fon  grauidi  di  fuori , il  caflagno  li  difende  co  un  riccio  pungente, la 
pigliar  cf-  mce  cg  Hna  gufa  a molto  dura  falche  l’ aqua  no  li  bagna, nc  i uenti  ligittano 
^ritenere  a tcrra.Tot  che  gl' alberi , i quali  hano  fola  mete  la  uita  itegctatiua  &gli  ari 
u parto,  mah, ebano  ulta  fenfitiua,moflraiio  di  hauer  tata  cura,  che  i lor  frutti  ucn - 
gano  a luce, molto  maggior  diligenti*  dcuono  ufire  le  done  grauide,  channo 
» • . vi  i.  ' . . . anima 


SECO  7^  D 0.  *6 

• » 

anima  ìntcUettiua,acciochc  p loro  trafairaggine  no  nafcao  male  le  Creature . 

■Giudichi  ciafcuno  quanto  poco  importa  all' bicorno,  che  egli  perda  le  noci  o le 
<aflagne,et  quà:o  importa  alla  chiefaje  perde  la  creatura  nel  uctre  della  ma 
dre, perche  la f anta  madre  chiefa  no  pia? e fc  fi  aggiaccino  le  uiti,  mapche  fi 
pdono  le  anime, l'h  uomo  per  uedere  il  frutto  della  bcnedittione,cbe  cjfo  bra- 
•rua,&  che  la  donna grauida  fi  uegga  partorita  bene, deue  il  manto  allegge- 
rire effa  moglie  da  ogni  fatica , et  la  moglie  deue  guardarfi  da  uiuerc  molto 
delitiofamctc , pchegliè  regola  generale  nelle  done  grauide ,chc  la  molta  fati 
ca  le  fa  partorire  malamite  ,et  lc  molte  delitic  le  fanno  pericolare,l'huomo  è 
crudele  et  inhumano,  il  quale  vuole  che  la  moglie  s'a  fatichi  tato  offendo  gra 
uida, quoto  faceua  prima, che  s’ingrauidaffe ,pche  l'buomo  veHito  non  corre  N-mir* 
tato  come  fa  il  nudo  ^ drifloti . nel  hb.fittimo  degli  animali  dice,  che  H Leone  del  Lione 
quado  ha  la  Leona grauida, no  folametc  piglia  animali  pio  cibo  fito,  & di  lei  j]0fo.°  ^ 
ma  etiadio  le  vd  d'ìtorno  la  notte, et  il  giorno  p guardarla  da  picolo,pciò  vo-  Leone!!* 
glio  inferire, che  quado  le  Trccipeffc,ctgra  S ig.fono grauide, gl: è ragionato  grauida» 
le, che  fiano  da  i lor  mariti  feriate , tenute  liete  pche  no  le  può  il  marito  fare 
coftgra feruitio  aiuti  il  pto,qto  effa  fa  a lui  quado  gli  partorì fee  vu  figliuolo . 
■Cofidcrado  il picolo,che  corre  la  dona  nel  partorire, et  il  trauaglio  che  slite  il 
marito  a feruirla;vcderemo,chc  st^a  coparationc  è maggiore  1‘ affano , p lo 
quale  p affa  la  dona, che  l’incòmodo  del  marito  fofferto, pche  la  dona  nel  parto 
ri  re  fa  più  delle  fue  forge. et  il  marito, ancor  a che  leferua  fa  meno  di  qllo  che 
deue.L’buomo  genero fo,uirtuofo  ,et  pio  ,dal  tepo  che  finte  la  moglie  effergra  Officio 

uida, nò  fi  doucrebbe  allontanare  da  qlla  ne  bora  ne  mometo  pche  il  buo  mari  „ 
to  ha  p legge , che  pieghi  gli  occhi  a miracela  moglie, adopi  le  mania  fornirla  (,0  " <h7* 
la  roba  &■  il  cuore  a cÒtetarla.TqÒ  fi  reputi  a fatica  l'buomo  di  fruire, et  co  grauidan- 
piaccre  alla  moglie  grauida, pche  la  fatica  del  marito  confifiencUe  forge, ma  “ de  I* 
la  fatica  della  donaftà  nelle  vifcere,&  che  è di  maggior  affanno  quando  effe 
vogliono  fiaricarfi  della  creatura  nel  partorire  fieffe  volte  vano  nella  fipoì-  t^eflère. 
tura  co  qlla.'hfÒ  meno  fi  deuono  riprèdere  le  done  plebee, le  quali  effendogra 
uide  vogliono  effere  effente  da  ogni  f accada  di  cafa,il  che  effe  no  doucrcbbo- 
no  fareste  i mariti  acconfintirrti , perche  Vocio  non  folamentc  è Voccaftone , 
che  non  meritiamo  il  cielo,  ma  ancora  è caiifh  che  le  donne  non  partorifeono 
bene.Tigli.nulo  da  vita  parte  vita  Signora,  la  quale  effondo  grauida  figouer 
na  chetamente,  & vna  lauoratrice , che  fa  mediocre  fatica  , per  mio  parere 
pericolano  piu  Signore  tenute  in  dclttie  , che  fimplici  lauoratrici , la  carne 
molto  graffai  è graffa,  & quella  che  e magra,  è inftpida,ma  quella  che  non  è 
magra  ne  graffa,  è faporofa.  Voglio  inferire  che  il  marito  deue  procurare  di 
Jtaricarc  la  moglie  dagra  fatila, & la  moglie  deue  fuggire  le  molte  dehtiCj 
hauedo  riguardo  a quello, che  fi  gli  conuienc , perche  il  mediocre  cfcrcito  cau 
fa , che  fipartorifea  con  minore  affanno  . Mcdcfimamentc  le  donne  grauide  , 
dir  ferialmente  le  generofi  deuono  guardarfi  da  effer  deuoratriri  , & golo fi 
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g* Io  fa"  al  P™  c^e  le  àoiine  anchora  quando  no  fono  grauidc  fon  tenute  a uìuer  molto  fo 
gran  fa  ri-  briamente  , perche  la  donna  , che  mangia  affai , con  gran  fatica  fard  cafta. 
cac  conti  Sogliono  le  donne grouidc  lafciarft  traportare  a mangiare  molte  cofe  da go- 
natte  c ca  [0fC}Ct  fott0  colore, che  magino  p fe  et  per  lo  figliuolo,  pefano  di  hauer  licetia 
che  nel  magiare poffino  fare  qualunque  ecccffo ; nondimeno  qfla  liccntta  nofo 
lamento  è ingiufla;ma  anco  dishonefla  alla  madre, et  che  nociua  al  figliuolo  , 
perche  ucramete  degli  cccefji,  c'ha fatto  la  madre  efsèdo  grauida , fi  genera- 
no poi  molte  infirmita  nella  uita  del  figliuolo,  I mariti  parimete  fi  dconoguar 
dare  di  offendere  le  loro  mogli, poi  che  s’aueggono  che  pano  grande  , perche 
utramete  fi  uede  che  molte  done  grande  piu  toflo  difperdono  per  lemoleflie 
elicgli  fono  date  da  diuerfe  pcrfonc, che  per  difordini  ,cbs  effe  faccino  . Seia 
moglie  quado  è grauida  offende  in  qualche  cofa  il  fuo  marito  , egli  come  huo- 
mo  prudente,  finga  di  non  auederfene  battendo  riguardo  al  figliuolo , che  effa 
ha  nel  ucntrc,ct  no  all' ingiurie ,o  negligctia  da  qllo  rimeffa  pebe  finalmètc  la 
madre  non  può  hauer  fi  grà  colpa, che  il  figliuolo  non  babbi  a maggiore  inno- 
centia.Tfon  fiamo  aflrctti  di  legger  queflo  ne  i libri  ,mafi  bene  di  guardarlo 
negli  animali, i quai  quando  le  loro  femine  fonograuide  , non  le  pigliano  per 
giaccrfi  con  qucjte,nè  effe  fi  lafciano  pigliar  e. Foglio  dire  che  gli  huomini  ge- 
non'dcuc  tterofi  & di  alto  fiato  quado  Jentono  la  moglie  grauida,  doucrebbono  per  jua 
rebbe  già  houeflà  fcpararfi  da  quella  quanto  all'unione  carnalc:&  chi  fi  ritirerà  poi  da 
cere  co  la'  quelle  in  tal  eafo  fio  teniremo  per  piu  uirtuofo,ct  tcmperato.Tqon  dico  già  q- 
motiI,c  , fio,  perche  fia  de  obligo  a farlo  talché  no  lo  facendo, fia  peccato, ma  lo  dò  per 
ei^aida  p configlio  a gli  huomini  uirtuofì  perche  alcune  cofe  s'hanno  de  fare  di  neceffi- 
£o  nella.  tà,&  altre  per  honcfià.Diodoro  Siculo  die  e, che  nel  regno  di  Mauritania  era 
pochi  huomini , O"  ui  nafceuano  tante  donne , che  per  ogni  huovio  ne  erano 
cinque,  perciò  haueuano  una  tal  legge, eh’ un  marito  almeno  pigli  affé , tremo 
gli, ma  faceuano  una  cofa  peggiore, che  fe  quando  moriua  il  marito  , alcuna 
delle  mogli  fuffe  urna, quella  era  aflrctta  a fepclirft  col  marito, &■  fe  non  face 
Legge  de  ua  quefio  in  termine  d'un  mefe  fe  non  moriua,  f uccidemmo  per giuftitia, dice 
do  che  la  moglie  uedoua  u iucu.i  con  pericolo  nella  Jua  cafa,  talché  era  piu  ho 
Tedouc.nC  ■ nefio,che  effa  fieffe  accompagnata  col  marito  nella  fcpoltura.  Tacile  Ifole  Ba 
Icatrice  aucniua  il  contrario, perche  nafeendoui  molti  buoniini, ui  erano  fi  po 
che  donne, che  una  donna  bavetta  fette  b noni  mi, & liaueanoper  coflume,  & 
maffmamentc  tra  poveri, che  una  donna  haucua  cinque  mariti , et  gli  huomi 
ni  ricchi  màdauano  a regni  eficmi p dome  ; perche  i mercanti  caricavano  di 
doneper  vederle, come  fi  ufa  di  caricare  p altre  mere  Stic. Et  per  caufa  di  que 
v fio  era  coflume  in  qlle  ifole, che  le  donne  quado  fi  trouauano grauidc  pche  era 

. no  poche  effendo  di  fette  me  fi  le  le  ua  vano  da  i lor  mar  iti, & le  rinchiudeuano 
ne  i tipif,cue  le  notriuano  del  publico;pcrchegli  antichi  haueano  in  tanta  ue 
ncrativne  i lor  Dei, che  a minio  cofcnti  nano, che  fi  portaffe  da  màgiare  a i tc- 
pif,ma  uoleuano  clic  maguffero  di  qllo, che  era  jacrato  a i Dei  loro.  1 Barati 
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rinchiudemmo  k lor  mogli  in  quel  tempo  ne  i tempij, prima  acciochc  i Dei  te 
ncndole  ne  i tempij , le  foffero  propitij  nel  parto,  & poi  per  Idearle  in  quel  ti' 
po  da  pericolo, et  anco  perche  riputammo  chefuffe  una  bruttura , che  le  mo 
gli  in  tali  tempi  fìeJJcro  con  i mariti.  Tubilo  filofofo  molto  famofo  nel  quinto 
libro  de  i cojìumi  degli  antichi  dice  , che  nel  regno  di  Tannonia , che  bora  fi 
chiama  Ongbcria,fi  tencua  tanto  conto  della  moglie grauida,  che  quado  mia 
vfciua  di  cafa, quitti  Rincontrammo  in  lei, erano  obligati  di  andare, & torna 
re  con  effa, talché  in  qi  tipi  la  donna  grauida  era  tenuta  ni  tanta  riucrentia, 
come  bora  fi  riucrifcc  il  [auto  Sacramento  dell'altare . TSfon  haucuatio  minor 
priuilegio  le  donne  grauide  di  Cartagine,  quado  quella  città  era  in  fiore, per- 
che fi  come  i micidiali  bora  fi  prcuaghono  delle  chiefef  afficurarfi  ,cofi  erano 
ficuri  dalla  giufiitia, quei  che  ricorreuano,o  fi  accofiauano  ad  vna  donna  gra 
uida . Calli  Tranfalpini , come  dice  Frontone  nel  libro  della  vencr adone  de  i 
Dei , non  Solamente  por  tauauo  gran  riucrentia  alle  done  grauide , ma  vi  vpi~ 
uano  ancora  gri  diligenti  a $ che  partoriffero  bene , perche  gioua  poco  alla  na 
ue,cbe  fia  paffata  per  tutti  i mari  Sicura,  Se  poi  pericola  quando  deue  pigliar 
terra. Le  cofc  andauano  in  quefìaguifa,  che  tutti  i gitili  baueano  ne  i tempij 
Dei  maggiori,&  in  cafa  minori  Dci,i  quai  fi cbiamauano  Lari , & Temati, 
cioè  Dei  fiamigliari ,ct  quado  vna  dona  douca partorire , tutti  i vicini  Icpor- 
tauano  i lor  Dei fiamigliari,  dadofit  a credere,  che  quato  fiojfic  maggiore  il  nu- 
mero de  i Dei , tanto  fiojficro  piu  potiti  a liberarla  da  quei  pericoli  del  parto . 

CHI  FV  PISTO  FILOSOFO  QV  A I SENTENTIE  ECLI  DIS* 
fc  Scie  regole  che  egli  diede  alle  donne  grauide.  Cap.  XVII. 

NE  i tempi  di  Ottauio  Imperatore  fu  un  filofofo, chiamato  Tifio,che  era 
della  fetta  Titagorica,&  nel  tipo  quàdo  fioriua  poma,  effluì  era  mol 
to  amico  di  Ottauio,  &■  fu  ancora  molto  amato  dal  popolo  ilcbc  non  è ìfìimar 
poco,pcrcbc  communcmite  amene, che  l'huomo  il  quale  è molto  intrinfcco  al 
Trcnape,è  abbonito  dalla  I{epub. L’Imperatore  Ottauio  era  molto  beneuo- 
lo, & amorcuolc ,, talché  quando  egli  mangiano. con  i Capitani, fempre  ragio- 
nano di  guerra  quando  emana  con  ifilofofi  fempre  ragionano  circa  le  cofc  di 
fc ientia, & era  nimico  di  chi  diceffe  aitanti  a lui  parole  dishoncfle ,oucro  och 
fe.Qucflo  Tiflo  fu  Intorno  di  fingolar  granita  nelle  cofc  importanti , & molto 
grato  nelle  facctic  ,&  cofc  da  giuoco  in  diuerft  modi. Egli  fu  interrogato  dal- 
l’Imperatore Ottauio  di  cofc  diucrfc,&  io  Scrinerò  alquante  di  quelle  inter- 
rogationi  con  le  nfpqfle  di  effo  Tiflo ,&  fono  le  fcqucuti. 

Dimmi  o Tiflo  degli  hnomini  che  uiuono  nel  mondo, quale  giudichi  tu, che 
fiapiù  pa^go  i Pjfj>ofe  il  filofofo, per  mio  parere  , io  reputo  più  pa^o  colui, 
del  cui  parlare  non  fi  caua  alcun  frutto, perche  veramente  none  tanto  pa^o 
colui tche  butta  le  pietre, come  è colui, che  dice  parole  ociofe  •» 
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■ Dimmi  o Tiflo  ,chi  tioi  potiamo  pregare  che  parli , & a chi  fi  dette  cornai r 
darebbe  taccia  ? Rifpofe  il  filofofo,  ghè  bette  a parlare  quando  il  parlar  già 
ua,&  è bene  tacere , quando  il  parlare  è per  annoiare  , perche  volendo  vno 
ragionare  per  il  bene,  & procurando  l’altro  difendere  il  male  rft  licuano  le 
guerre  nel  mondo . 

Dimmi  o Ti  Ho, qual  cofa  debbono  i padri  ivfignat  a’  loro figliuolitRifpofe 
ilfilofofo.  Tarmi  che  i padri  fopra  ninna  cofa  debbano  effer  più  vigilanti  cir 
ca  l’ ammaestrare  i fuoi  figliuoli  iChe  di  non  fargli  vitiofi , perche  il  buon  pa- 
dre debbe  batter  piu  caro,che‘l  figliuolo  muora  bcnc,cba  che  egli  viua  male . 

Dimmi  o T fio, che  farà  l'huomo  di  quelle  due  cofc  quadv  fi  dice  la  verità, 
condanna  fe  medcfimo,fe  mente, fi  fatua  ? Rifpofi  il  filofofo.  L'huomo  virtuo- 
fo  piu  toflo  debbo  eleggere  di  effer  vinto  con  verità  , che  vincere  con  bugia  , 
perche  non  può  durar  lungo  tempo  la  proffierità  neWhuomo  bugiardo  . 

Dimmi  o T ilio, che  farà  l’huomo  prudente, per  tronar  rcpojbtRifpofi  il  fi - 
cfofo.  mio  parere  non  può  hauer  ripofo  altr’huomo,che  colui Tilqualcfug 

ge  i molti  turi  amenti, & trafichi, perche  l'huomo, c'ha  molte  faconde,  mede 
fintamente  ha  molti  pcnftcri,&  i molti  pcnficri  portano  duri  trauagli . 

Dimmi  o Tifo, con  qual  via  l'huomo  più  fi  dimoflra  effer  fatuo  ? loffio  fe  it 
filofofo.  Tron  fi  può  vedere  maggior  proua , che  vn  fìa  fumo, che  s'cgli  ha  pa 
denti  a di  /'offerire  ingiuria  da  vn  ignorante,  perche  per  fofferire  vn  ingiu- 
ria,più  fi  pr citale  il  cuore  della  prudentia,chc  della  fcicntia  . 

Dimmi  o Tiflo  , qual  cofa  può  c/fere  lecitamente  defiata  dall'hnomo  vir- 
tuofoi  Riffiofe  il  filofofo.Si  può  honcfiamcntc  defilare  ogni  cofit,cbc  fia  buona, 
&■  fen^a  danno  del  ter ^o, poche  a mio  parere folamentc  fi  deue  defilare  quel- 
lo,che  fenica  vergogna  fi  può  dimandare . ^ 

Dimmi  o Tiflo , che  faranno  i mariti  con  le  lor  moglie  grauidc , perche  n# 
d [(perdano  le  creature?  Rifpofe  il  filofofo.  Tfon  è magior  carico  in  queflo  mon 
do, che  quello  dell’huomo,ilqnale  ha  la  moglie  grauida;  perche  fi  il  marito  le 
ferue,cgli  è oppreffo  dalla  fatica, & fe  non  la  contenta,  eJJ'a  corre  pericolo. 

In  quefio  cafo  le  donne  Romane, et  i loro  mariti  fi  douerebbono  predergra 
cura,&  effer  molto  folleciti  nelle  cofe,ch'io  dirò  , ma  filano  perciò  dette  più 
toflo,  per  configlio, che  per  comandamento,  quantunque  tifano  configlio ideb 
le  tanto  valere  nell' Intorno  virtuofo  , quanto  nell'huomo  cattino  opera  il  co- 
mandamentoforte. T u Ottauio  fii  Imperatore  clementiffimo , et  hai  Co/futi  a 
tua  nipote  grauida, et  vorefli  che  portajfc  bene  la  creatura  , & che  poi  foffe 
auenturata  nel  parto  , ma  ti  nufcirà  quanto  brami  fe  ojfcruerai  ciò  , che  io 
ti  dirò . 

Tritila  fi  guardi  la  donna  grauida  di  ballare , {aitar e , nè  correre  nelle  fefle 
perche  il  faltare  molte  volte  priua  l’huomo  della  fauclla  , ma  priua  la  donna 
grauida  di  vita,&  non  ègiufta  cofa, che  la  fargia  della  madre  ponga  in  pe- 
ricolo il  figliuolo . , 
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Secondariamente  fi  guardi  la  donna  grauida  di  no  entrar  ingiardini,  oue 
fiano  molti  frutti, accioche  p hauer  mangiato  affai  frutti,  tio  partorita  male 
la  creatura , perche  non  ègiufla  cofa,che  lagolofità  della  madre  fi f atolli  con 
il  danno  dell' innocente  figliuolo, che  ui  perdala  ulta. 

Tergo, fi  guardi  la  dona  grauida  di  andar  flrcttamente  cinta , perche  mol 
te  nobili  Romane  andando  con  le  ucjìi  molto  frette  , per  parer  belle,  hannofi 
dato  occafioue  di  ammagliare  le  creature, perche  non  ègiufta  cofa,chc  il  ba- 
bino  perda  la  uita,acciocbe  la  madre  fia  reputata  bella. 

Quarto  non  ardifea  la  donna  grauida  di  andare  a cena  ad  alcuna  fefla,  p- 
chc  molte  uolte  uicnc  repentinamente  un  parto  pericolofoj blamente  per  ha- 
uer mangiato  troppo, & non  ègtufio,cbc  per  una  breue  cena  della  madre, tf 
fa,&  il  figliuolo  perdano  per fempre  la  uita. 

Quinto  guardifi  Jbmmamcnte  la  donna  grauida, che  a ninn  modo  oda  di  fu 
bito  alcuna  nuoua,pcrcbe  maggior  pericolo  corre  vita  donna  grauida, uden- 
do cofa,cbc  le  die  affanno, che  {offerendo  una  lunga  infermità  , & non  è cola 
giufta,  che  per  faper  una  co  fa  d>c  pocogioua  a faperla,la  madre  , che  {li  da 
p art  urne, il  figliuolo  chcflà  per  nafcerc , debbano  pericolare  in  un  momento , 
nonfenga  affanno  di  tutti  i fuoi. 

Scftoguardifi  la  donna grauida,cbe  per  cofa  alcuna  effe  non  uada  a fefìe, 
ouc  fia  molta  gente  , perche  auiaie  piu  uolte  , che  una  donna  grauida  fi  ned  e 
riflretta  fenga  poterfi  aiutare, con  dire, io  fon  quà,&  vi  perde  la  ulta, perciò 
è cofa  molto  ingiufia  , che  alcuna  cofa  con  defio  di  ucdcrcgli  altrui  figliuoli, 
lafci  orfani  ifuoi. 

Settimo  il  marito, c'ha  moglie  grauida, fi  gmirdi  di  non  difdirc  alla  fna  uio 
glie  ogni  dimanda  bontfla,&  a lui  poffibile, perche  contentandola, fi  può  con 
fumare  poco,&  nS  la  cotentado,ue  può  riufeirgran  danno, et  no  farebbe  gin 
fio, poi  che  effa  col  fuo  partorire  bonora,  & accrefce  la  Igcpub.  Promana, che 
Peonia  acconfcntiffe,che  alcuna  donna  grauida  riceticffe  affanno. 

Qucfio  è quanto  njpofe  Tifiofilofofo  all'iutcrrogationi  dell’Imperatore  Ot 
tauio  & queflcfono  le  regole , che  gli  diede  per  le  donegrauide , le  quaife  an 
daranno  nferuate,io  prometto, & ardifco  dire, che  le  fignorc generofe  fi  libe 
r or  anno  dagra  pericoli, & i mariti  fchiueràno  molti  affanni,&  concludendo 
bora  quato  s’è  detto  di  fopra, dico, che  le  Trencipcffe,  & gran  fignore  qnado 
fono grau  de, debbono  andare  con  piu  riguardo, che  le  donne  comuni , & ple- 
bee} perche  di  onde  fi  (pera  maggior  frutto  , ini  fi  deue  vfar  maggior  dihgen 
tia . Di  questo  c’ho  detto,  fono  autton  Tullio  nel  tergo  libro  de  i ccflutiii  de 
gli  ant.  clri.  Et  Se  fio  Chcronefe  nel  quinto  delle  leggi  famigliari . Tlutarco 
feriffe  molte  cojc  di  queftofilofofo  Tifo  • 
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TRE  C0NS1G  LT,  1 Q.V  ALI  DIEDE  LVCIO  SENECA 
ad  vii  fccrecario  fuo  amico.che  Rana  con  l'Imperatore  Nerone,  A:  che  l’Impèra- 
tor  Marco  parelio  torcila  ordinato  in  <]Ujli  opere  egli  fpendcilc  tutte 
le  horc  del  giorno.  Cap.  XVIII. 

NEror.e  Imperatore  bauea  un  feer  et  ario, nomato  Emilio  Varronc,  il  qua 
le  {landò  in  Peonia  vicino  alla  porta  Salaria , ui  fece  ma  folenne  ca- 
fa,& un  giorno  inuitò  Lucio  Seneca  perche  mangiaffero  infittile  nella  fua  ca 
fa  nuoua,afine,chc  quella  cofa  fuffe  bene  auenturata; perche  i /{ontani  tene 
nano  per  augurio, che  fecondo  la  uentura  buon  a,  o rea  di  colui, che  prima  cn- 
traua,mangiaua,&  dormiua  nella  cafa  nuotiamole  douejfc  effere  laprofpcH 
tà,&-  iauerfità  di  coloro, che  ui  habbitajfero.Lucio  Seneca  aconfentì  a ipre 
ghi  di  Emilio  V arronc  fuo  amico, & battendo  mangiato  infteme  fontuofamen 
te, andarono  di  compagnia  a ueder  quel  ottono  , & gencrofo  edificio, & mo~ 
fraudo  ilfccrctario  a Seneca  tutte  le  cofe  notabili  minutamente  ,diceua.Que 
fio  metodo  c per  i forali  ieri  ,qucfta  fata  per  i negocianti,  qttcfti  appartante 
ti  fccrctifoM  per  le  donne,  quefie  camere  per  gli  feudi  cri*,  quefi' altana  è per 
baucr  luce  da  vederui  bcnc,qucfio  corritorc  à per  haucr  il  Sole,  qucjlo  luoco 
da  baftafiò  è pcrflalla  da  caiulli  ,qucfl’ altra  parte  c per  la  c aliena, & final- 
mente gli  moftrò  tutta  la  cafa ,laqitalc  era  fatta  fi  compiutamente, che  non  le 
viancaua  cofa  alcuna. Emilio  Varrone  poi  che  hebbe  moftrato  a Seneca  tut- 
ta la  fua  cafa,  affettando  , che  egli  la  lodaffe  come  cjfa  meritamente  doucua 
effi  r lodata, effo  Seneca, come  fe  non  haucjfc  veduto  ccfa  alcuna,  &■  pur  al- 
Ihcra  eutrofie  per  la  porta  dijfc  ad  Emilio  Varrone . Di  che  é quefta  cafa  ? & 
& egli  rijpofc.0  che  belforcfticro  fi  tu  Seneca?  Ho  (pef  tutto  il  mio  haucre 
afabricare  quefta  cafa,ti  ho  condotto  a uedcrla  filai  mangiato  meco  nella  ca 
fa,&  ti  ho  moftrato  ogni  parte  di  quella, & detto, che  la  cafa  è mia,&  bora 
mi  dimandi  di  cui  è la  cafa?  Lucio  Seneca  gli  rifiofitu  mi  hai  moftrato  la  ca*- 
fa  de  iforcfticrija  cafa  degli fcbiatìja  capi  delle  donne, la  fiala  de  i caualli, 
<£*  in  tutta  la  ca/à  non  me  tic  hai  moftrato  parte  alcuna, che  fu  tua  propria, 
fe  non  che  in  ciaf: una  parte  habita  altra  perfona . Tcrciò  fe  tu  tieni  la  pro- 
prietà della  cafa  io  ti  reputo  bicorno  prudente  & fauio,&  anco  fo,chc  mi  fci 
di  buon  cuore  amico  , perciò  hauendomi  tu  heggi  collimato  è ccfa giufta, che 
per  rimunerarti  di  quefta  bcniuolentia  grataméte  ,ti  faccia  qualche  fruitio, 
& questo  farò  con  darti  qualche  buon  configlio, perche  gli  h uomini  conui  ta- 
ti fogliono  pagare  gli  albergatori  efterni  co  denari,  et  gli  h uomini  unni  co  di 
re  menzogne, et  i bufoni  co  parole giocofc,  et  co  adulationigli  homini  catti- 
mela i buoni, &:  i virtuefi fogliono  pagare  co  i buoni  configli.  Qucflu  cafa  ti 
è coflata  molte  fatiche , molti  ufi armi , affai  denari , & celiandoti  tanto  c cofa 
giufta, che  ti  godi  di  cjfa. Viglia  bora  tre  mici  cofigli,ct  potrà  ejfcr,cbc  ti  pre 
unterai  meglio  di  efiì,chc  de  i denari  efterni, pchc  molti  bailo  denari  p fabri- 
car  cafe,ma  no  bino  prude  tia  di  fapcrle  godere . il  primo  configlio, è che  per 
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-gride  amore, il  quale  tu  porti  alla  moglie, no  le  feoprire  mai  ogni  tno  fitreto 
-nò  / coprire  al  tuo  amito  tutto'l  cuor  tuo, ma  còferuain  te  folo,  & per  te  foto 
qualche  parli  colar  fccreto , per  cito  difetta  'Platone  chi fi  fida  il  fecreto  ,vfe 

definiamone  fi  dà  in  mano  taf  pria  libertà,  il  fecondo  configlio  o che  nò  ti  oc 
'cupi  tanto  nelle  f acede  particolari , onero  vni uerfali, che  confumi  tutto'l  tem 
po  a negociare,  &■  parlare,  ma  feltra  dibattere  ogni  giorno  almeno  tre  hort 
da  ritirarti  7 te  fleffo,  et  ripofarc  la  tua  perfona.  ri  tergo  cofiglio  è, che  nella 
tua  cafa  tenghi  vii  luoco,  del  quale  tu  foto  babbi  la  chiane  , ini  tenirai  i tuoi 
‘libri ,iui  penferai  alle  facòde, ini  parlerai  co  i tuoi  amici, &finalmcte  ql  Ino 
co, farà  il  fiere  tario  de  tuoi  pÒfieri,&  vn  ripofo  delle  tue  fatiche.  Qttcjtc  fu- 
rono le  parole  che  diffe  Lucio  Seneca  ad  Emilio  Vairone  fuo  amico, et  in  ve- 
rità furono  parole  degne, che  fi  diceffcro  da  cofi  eccellete  huomo,&  certo  di- 
rò,che  per  ricco  chefujfi  flato  il  co  nito, Sene  cagli  pagò  molto  bene  lo  feoto, 
perche  il  cuore  fcvte  maggior guflo  nel  riceucr  maturi  configli  che  il  corpo  a 
magiare  viuadefaporite.-Ho  voluto  narrare  qft’cjfcmpio  di  Lucio  Seneca, p 
narrarne  vn  altro  dcll'Imp.ÒUrco  Aurelio  & di  FauFUna  fua  moglie, et  p- 
che  nò  fi  còfonda  l'crdinedeWhifioria,  diremo  qua  primamòte  il  grada  ordi- 
ne,che  tcncua  qutfl'  Imperatore  nella  fua  vita,  pche  no  mai  farà  ben  ordina 
ta  la  Hcp.fe  il  Trccipe  nò  è bene  ordinato  nel  fio  viucre.I  Trencipi  fono  a- 
flrètti  di  uiiterc  co gràd' ordine , di  modo  che  compagino  le  molte  imprefi  ,che 
s’hano  da  fare  per  l'Imperio  co  le  facòde  della  fua  corte, et  i particolari  della 
fua  cafa, co  le  rccreationi  della  fna  pfona ,&  tutto  qiicflo  s'ha  da  computare 
co  la  penuria  del  tipo, pche  al  buon  Tròcipc  no  deue  macarc  il  tòpo  per  le  fa 
còde, ne  gli  deue  auangare  p cffircitarfi  ne  i vitij . I mondani  chiamano  tòpo 
buono  qllo, che  è ri u fitto  a loro  profl>cro,&  cattino  reputano  ejfcr  ql  tempo , 
quadogli  fono  riufate  le  cofi  alla  riticrfiiaJMa  il  creatore  non  vuole, che  la 
mia  penna  laudi  qfiafententia,  angi  fono  tenuti  a dire  quello  ejfcr  tòpo  buo- 
no il  quale  fi  (fiòde  in  virtù, & qllo  riputar  cattino, che  s'è  cofumato  in  uitìj, 
perche  i tòpi  fimofemprc  vn'iftcffo  tòpo, ma  gli  buomini  lo  variano , mutan- 
doli di  vitiofi  in  tu  rtiiofi,ct  di  uirtuofì  in  nitiofi.il  buono  Imp Marco  Aurelio 
banca  diuifo  il  tòpo  in  diuerfi  tòpi, talché  banca  vn  tòpo  p fiflcJfo,ct  altro  tÒ 
po  p tutte  le  facòde, pche  l'huomo  ilquale  è d’animo  ifi edito. in  breue  tòpo  ifj>e 
dijfi  affai  facòde, &■  qllo  che  è obligato  a piu  occiipationi  7 lugo  tòpo  ijpcdifie 
poco.QuesTèra  lordine, che  egli banca  cerca ìltÒpo, dormiva  della  notte  fit 
te  horc,cr  vn’hora  ripofaua  di  giorno, nel  defìnarc , et  nel  cenare  cofumaua 
due  bore, no  già  che  tatoflùgajfi  il  dtfmare,o  la  cena, ma  pche  ifitofofi  dijpu 
tado  prolongauano  il  magiare.  Dicefi, che  in  anni  dici  fitte  niuno  mai  lo  vide 
mangiare,  che  noiàfi  faccjfc  leggere  un  libro  o che  vi  difputajfc  qualche  filofo 
fo.Et  p c'hauea  molti  regni, & proumeie  banca  deputato  vn’hora  p le  faceti 
de  dell'  Jtfia  ,vna  per  quelle  di  africa, & vnap  quelle  di  Europa, di  poi  coh 
fumana  due  bore  a conucrfarc  conia  moglie, con  i figliuoli, & amici. Vn'ho- 
*•  ra 
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ufficiali  fiche  gli  è imponibile  di.pueder  ad  una  I\cpn.fc  colui  fi  chi  tocca  di 
pToucdcrla  non  s’informa  di  quei  dani,che  ui  fi  fanno.  Egli  era  tanto  affabile 
nella  fua  còuerfatioc  ,ct  tato  dolce  nelle  fue parole ,cra  tato  ftgnore  co  i mag 
giori  fiato  uguale  co  i minori  fianto  limitato  in  qUo  che  dimandanti. , tato  per 
fetto  in  qllo  che  faceua  fiato  patiate  nel  fofferire  le  ingiurie, erano  tato  grato 
degli  hauuti  benefìci)  fiato  buono  p i buoni  tanto  fcucro p i cattiui  , che  tutti 
loamauanofier  coft  buono, & tutti  lo  teneuano  per  effer  tanto  giuflo.  7^o  fi 
reputi  poca  cofa  l'amore  che  t nicua  qflo  Vtecipe  dal  fuo  popolo , pebe  effon- 
do i Bimani  qllifihe  p la  molta  felicità  del  loro  flato  , offeriuano  a i loro  Dei 
maggiori  facrificif  di  quelli, ette  s’offcriuano  in  tutti  gli  altri  regni  dice  Scilo 
Cbcronefe ,che  offeriuano  in  flonia  affai  maggiori  facrificif  a i loro  Dcificcio 
che  matcr.effcro  la  uita  aWlmp.che  no  offeriuano  p lo  fiato,  & fifferità  della 
fiep.Et  in  ucro  haueano  ragione, perche  il  Trecipc  di  buona  uita  è l'anima 3 
Ò'  il  cor  della  Hcp.Tcrciò  no  mi  tnarauiglioffc  queTt' Imperatore  era  tanto 
amato  dal  fuo  popolo  , pche  alla  fua  camera  no  mai  flette  portinario, fenon 
qllc  due  bore, che {lana  ritirato  co  Faufiina.Fomitc  le  fopradettc f acide  fft  ri 
duccua  alla  f pria  c afa, otte  nel  più  fccrcto  loco  di  qlla , hauca  fccodo’l  confi- 
glio di  Seneca;un  ridotto  cbiufo  co  chiatte, laquale  egli  foto  tcncua,ne  mai  lo 
ttolfe  fidare  apfona  alcuna  ffeno  quado  fu  uicino  a morte , che  la  diede  ad  un 
• vecchio  nomato  Topeiano  dicedoli  qflc  parole.  Tu  fai  Topeiano  , ch'cffcndo 
tu  difeaduto ,ìo  ti  pofi  in  honore,ct  che  trouadoti  sedotto, ti  diedi  mia  figlitola 
p moglie, pciò  bora  piglia  qfla  chiane, et  cofidcra,che  didotclafio  ti  dò  ilcuo 
re, et  la  uita, perche  ti  faccio  a fapcre,  che  non  fento  tata  pena  a partirmi  di 
qslo  modo, perche lafcio  la  moglie, et  i figlinoli  7 f{oma,qto  pche  nopoffo  por 
tarme  i libri  nella  fcpoltura.  Sci  Dei  mi  còccdcjjìno  d’eleggere  a mia  uoglia, 
ioelcggcrci  più  toflo  di  ftar  circodato  de  libri  nella  fcpoltura , che  viucricò- 
pagnia  Pignorati,  pchefe  i morti  leggono, io  li  reputo  vini, et  fe  i uiià  nò  leg 
gono, io  li  reputo  morti. Sotto  qfla  chiane, eh’ io  ti  dò, fono  libri  Grcci,Hclrai 
ci,Latini,et  i libri  Romani, et  /opra  tutto  uifono  le  mie fatiche  ,i  miei  fudori 
le  mie  uigilic,  et  qfli  fono grà libri  da  me  còpofii  fiaìchc  fe  i uermi  firacccran 
no  il  mio  corpo  almeno  fi  trouerà  il  mio  core  itero  tra  i libri. Ti  dico  da  nuouo 
che  siimi  affai, eh' io  ti  dia  come  in  fatto  ti  dò  7 qfla  chiaue , pche gl'huomini 
faui  amano  molto  più  et  co  maggior  Iflatia  rìcomadano  nella  morte  qllo,c’hS 
no  amato  nella  vita.CÒfcffo,cbc  trouerai  nel  mio  fludio  molte  cofe  fcritte  be- 
ne di  mia  mano , et  mcdcftmamòte  còfcffofihe  trouerai  come  io  le  ho  malame 
te  meffo  7 opa,ct  7 qfio  cafo  panni, che  tu  ilquale  nò  le  fapefli fcriucreje  deb 
bifap  mettere  in  opa,  & in  qfio  modo  tu  rcccucrai  pmio  da  i Dei  ,phaucrle 
pofie  in  opera, et  io  acqitiftcrò  fama  tra  gl’huomini  p h averle firitte.  Confide 
ra  Topeiano  come  fono  flato  tuo  ftgnore  fiuo  foceroffono  flato  tuo  padre  Jbno 
flato  tuo  auocato,&  fopra  tutto  io  ti  fono  flato  buon  amico, eh’ è di  maggiore 
^nportitia  fiche  naie  più  un' buono  amico ,che  tutti  i parenti  del  mondo.  Di 
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poi  fi  chiedo  in  fede  d amicitia,che  ti  conferiti  nella  memoria , come  la/ciò  ad 
al(ri  arricomandata  la  moglie  ,lafiiò  ncomàdata  la  robba,etlacafa  miasma 
a tc  lafcio  ar  rico  mudato  l'honor  mio  perche  i Trcncipi  l afe  i ano  maggior  me 
viaria  del  poco, o del  molto, che  fi  legge  di  loro  nelle fritture,  lo  fono  fiato  an 
mfifciottQ.Imp.  di  noma , et  fono  annifejfantatre , ch’io  viuo  in  quefia  vita , 
negali  anni  ho  uinto  molte  battaglielo  amatalo  molti  corfali  , ho  fatto 
mqltpedificiifiio  folle  uato  molti  httomini  da  bene, ho  cafligato  molti  federati 
ho  guadagnato  molti  regnilo  defirutto  molti  tiranni, peroche f aromi  tri  fio, 
poi  epe  tutti  i vicini ,ct  compagni  che  fimo  fiati  meco  teflimoni  di  veduta  ha~ 
no  da  effer  mi  copagni  nella fcp  otturaci  qua  a mille  anni, poi  che  furano  mor 
ti  coloro,c\ic  uiuono  bora, chi  dirà  io  uidt  Murmurc. trionfare  de  Varthi,  io 
lo  niddifqbr ,car egli  edificij  nell’aurino, io  lo  viddi  effer  amato  da  i fuoi  po 
poli,io  lo  uiddi  effer  padre  de  gli  orfani, io  lo  viddi  effer  cafligo  de  tirami  Cer 
tametefi  i libri  non  pdicher ano  quefie  cofi,non fi  leucranno già  i morti  a nar 
rade, Che  cofit  c a veder  un  Trecipe  dal  giorno  che  uafee  fin  che  muore, la  po 
ttertaa  p laqual  egli  pajfa,i  pericoli, che  patifcc,gli  affanni, che  dtjfimula,  le 
amie  ttie, che  finge, le  lagrime  ,che  piage,ifojpiri,cbc  moda  fuori , le  promef- 
Jc, che  fa, et  che  muffitene  fatiti  defafin  in  qfia  ulta  ,fc  non  per  lafciarlc  di 
fe  alcuna  memoriaÌT^onc  Trecipe  hoggi  nel  mondo, clic  non  tenga  gran  con- 
to di  haucr  buona  cafa,dìfar  buona  tauola,ct  fontuofa,di  ueflirfi  rtccamete , 
dt  pagar  bene  chi  lo  fermilo  in  corte,  mafolamente  per  qfio  nero  honorc /of- 
fre di  batter  l’ acqua  fopra  i labri, & trahe  il  petto  per  terra.  Gli  è cofa  ragio- 
narne,che  vii  fila  dato  fede  ì quefio  cafo,comc  ad  huomo,chc  ne  ho  veduto  la 
prona, & c qfio, che  tifine  del  Trecipe  nel  pigliare  gli  eficrni  regni , etfarpa 
tire  tanto  i Juoi, altro  non  èffe  non  che  la  gronderà  de  i paffuti  Trccipi,  la - 
ì/wj/c  t-  laudata  alla  fua  prcfentia,fuffc  di  loro  predicata  in  fua  effonda  , per 
effer  fanicfi  nelle  età  future. Concludendo  adunque  et  dichiarado  la  mia  inten 
none, dico, che  il  Trcnctpegctierof,et  che  brama  di  acquifiar fama, confide- 
i i ,che  p off ono  fi  riucre  di  lui  quello, che  gli  Infiorici  hanno fcritto  degli  altri , 

• pebe giova poco  al  Trcucipe,che  egli  habbia  fatto  gran  imprefccon  la  loda 
Je  non  ha  chi  le  aggradi  fa  con  la  penna  J^uefio  buono  Imperatore, dette  que 
Jtc  parole, diede  la  chiane  dello  fiudio  all’homrato  vecchio  Tompeo  , il  quale 
prefe  tutte  le fuc fritture  ,&  le  portò  nell’alto  Capitogli, dove  i Romani  le 
bonor aitano  come  fi  honoravo  le  finite  reliquie. Tutte  quefie  fritture  con  mol 
te  altre  pencolarono  in  J{oma,auado  effafu  de  frutta  da  barbari, perche  i Co 
tht,  udendo  al  tutto  annullare  la  memoria  de  Romani, non  rovinarono  i muri 
ina  arjero  i libri.  I Cothi  ver amete  furono  in  quefio  cafo  molto  crmleli  contra 
Immani  molto  piu, che  figli  haueffero  amatalo  i figliuoli, et  rouinato  le  mu 

rrk!iTJ-Cf”a  meT U TrrA ?,ua>chefcmPre parla/ maggior tcftmomo, 
thè  le  pietre,  la  calce  ,ola  f abbia. 
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COME  L’IMPERATRICE  TAVSTINA  CHIÉCE  D A Lj 
tlmpcrarore  Marco  Aurelio  la  chiauc  del  ftudio,  & vn  parlamcuco,chc  c/là  fece 
fopra  di  quello.  Cap.  XIX. 

DICO  che  l'Imperator  Marco  Aurelio  banca  vno  Audio  nella  piu  fe- 
cretapte  della  e afa, &■  pche  egli  foto  teneua  la  chiauc, nè  lafciaua,che 
ui  cntraffe  p topo  alcuno  la  moglie  fua , ne  i figliuoli , ni  alcuno  de  fuoi  fami- 
glari,&  diceua. molte  uoltc,  che  piu  toflo  fi  cote  ter  ebbe,  che  fuffero  pigliati 
i tefori  ,che  gli  fu/fero  muoiati  i fuoi  libri. ^tuene  un  giorno ,cbc  l’Imperatri- 
ce Fauftma  effondo grauida , lo  Tportunò  co  ogni  maniera  d’importunità,  che 
puote  ufare;pchegli  dcffela  chiane  del fiudio,&  qfto  non  è marauiglia,pche 
le  donne  per  natura  poco  Rimano  qllo,  che  gilè  dato,  & moiono  da  voglia  di 
hauer  qllo, che  gli  viene  negato. Fauflma  pur  iflaua  nella  fua  dimanda, & fa 
cena  questo  da  doucro, fetida  /ibernare,  & ffcffoglifaceua  tale  dimada  non 
filo  con  parole, ma  ui  aggiungeua  le  lagrime, et  affeguaua  quelle  ragioni. Ti 
ho  pregato  molte  uoltc, che  mi  vogli  dare  la  chiane  del  tuo  fludio,  ma  tu  fem 
pre  l’hai  uoltata  in  fcber^o,ilche  o fignor  mio  no  douerefìi  farfouenedoti  co- 
me fono  grauida, & che  i mariti  ffeffc  uolte  trouano  la  mattina  effer  ucro  ql 
lo, che  la  fera  paffuta  fi  pigliauano  a giuoco  ^rricordati,  eoe  io  fon  Fauftina 
molto  f amo  fa,  laqual  a tuoi  occhi  fono  la  piu  bella  dona,  che  altra  del  modo , 
piu  laudata  dalla  tua  lingua , tenuta  ì piu  delicatezze  dalla  tua  pfona,  et  piu 
amata  dal  tuo  cuore,pciò  fe  gli  è ucro, che  mi  tieni  nelle  tue  ui  fiere,  pche  du 
liti  moftrarmi  le  tue  firitturctTu  comunichi  meco  i ficreti  dell’ Imperio,  & 
mi  nafeodi  i libri  del  tuo  ftudioèTu  m’hai  dato  il  tuo  cor  tenero , et  mi  nicgbi 
la  chiane, che  di  duro  ferro  f*  Hora  pefo,che’l  tuo  amor  fia  finto,  et  che  le  tue 
parole  erano  doppie, che  i tuoi  peficri  fino  diuerfi  a qllo , che  mofirauano  fuo 
ri, che  le  tue  delitie  erano  folamete  appunti, pche  fifuffe  altramete  Jarebbe 
ìpoffibilc  che  mi  negafii  una  chiauejaqual  t’ho  dim  fidata  ; pche  doue  è amor 
pfetto,&  nò  finto, le  cofc,che  fi  dtmadano  da  fiber%o,ft  eccedono  da  douero: 
Voi  huomini  bauctc  p ccfiume,  che  p ingannar  le  dòne ,le  ^mettete  doni  gran 
diffmii,&  dicete  dolci  parole  ffacete  grafmeffe  , dicete  di  far  marauiglie  & 
poi  che  le  haucte fatto  credere  ilfalfo  di  voi  altri  Je  pfeguitate ,piu  durame- 
te, che  altra  pfona.Quado gli  huomini  importunano  le  donne, fe  effe  foffero  co 
fiati  a le  loro  dimande,  in  breue  fpaciogli  farebbono  arrare  fitto’ l giogo,  ma 
fi  come  noi  altre  fi  lafiiamo  uinccre  co  fi  uoi  altri  ui  diffoncte  di  abborirci,& 
lafiiarne.  Di  grafia  fignor  mio  lafiiami  ueder  la  tua  camera,  uedi,  ch’io  fino 
grauida, & mi  efee  l’anima  per tdefio  di  vederla, et  fi  non  utioi  farlo, per  com 
piacermi,  fallo  almeno  per  alleggerir  te  fieffo  d’affanno  , perche  s’io  moro  di 
quefio  diffiacere,  non  fittamente  vi  perderò  la  mia  uita , ma  tu  ui  perderai  il 
figliuolo, che  douca  naficer,&  la  madre, che  lo  doueua  partorire.  T^on  fi  per 
qual  caufa  il  tuo  cuore gcnerofo  uoglia  fottometterfi  a quefio  cafo  di  fortuna 
"V  . in,t.  • tanto 
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luto  vario, che  tu,&  io  moriamo  d’ù  folo  tiro, eh’ io  mora  cofi gioitane,  et  che 
tu  pdi  una  moglie, tato  da  te  amata, pgoti per  i Dei  immortali  ,&  per  la  Dea 
Tutto  ól.  ^ercc^ntai ti  fcogiuro,chc  mi  dtf  la  chiaue,o  mi  lafci  entrar  nel  tuo fludio,& 
lo  che  e non  {lare  oflinato  in  qflo  tri/lo  parere, talché  tu  co  prudetia  poco  prudente  sij 
ordinato  aftretto  di  rauederti  del  tuo  errore, perche  tutto  qllo  , che  s'è  ordinato  fetidi 
lenza  con  cofidcrationcjfi  può  disfare, hauédone  l'occafìone. Ogni  giorno  vegliamo  huo 
fi  può*  dis  ìn*nt  c^c  le&£ono  libri, et  amano  i figliuoli,  ma  non  ho  mai  pefato,che  poteffe 
fhre  haué  cadere  in  cuore  d h uomini  d‘ abbonire  i figliuoli,  per  amare  i Ubriache  final 
donc  occa  mete  fi  può  dire, che  i libri  fono  còpofli  di  parole  d’altri , & i figliuoli  fon  com 
lionc.  p0jn  folle  noflfe  vifcere.T imi  gl' h nomini  prudóri,  prima  che  comincino  vn4 

cofaffcmp  vfano  di  còfiderare  quali  incòuenieti  pojfono  nafeere  da  q Uà. Seno 
ti  muoui  a darmi  la  chiane, & vuoi  più  toflofiarti  nella  tua  ofiinatione ,t nu- 
derai la  tua  Faufiina,tu  pderai  la  tua  amata  moglie, tu  perderai  la  creatura 
dcUaqualcfonograuida,pdcrai  l'autorità  della  tua  cafa , dar  ai  che  dire  a I{a 
Via,&  no  mai  ufeirà  del  cuor  tuo  l'affanno,  pche  il  tnflo  cuore  co  niuna  cofa 
fi  cofola  qdo  egli  é colpcuole  di  qllo, che  patifce.Sc  i Dei  lo  permettono  per  lo 
rofegreti  giuditij  ,fe  cofi  merita  il  mio  trifio  defitto  , &fe  tu  fignor  mio  vuoi 
cofipcr  nò  ufeire  di  qto  a te  piace, che  per  negarmi  tu  qfla  chiane , io  habbia 
f morire  fin  adhor a mdouino, c’hai  a perirtene ,pche  molte  notte  auiene , an- 
cho  agl  homini  prudóri,  che  effendo  paffuto  già  più  giorni  l’occafione  del  rime 
dio,uienc  difubito  il  pcrimÓtoMarauiglionn  di  te,o  fignor  mio, come  ti  moftri 
tato  eflremamóte  oflinato  in  qflocafo,cffendoti  mani  feflo, come  in  tutto' l tem 
po,che  fiatilo  flati  inficine, il  tuo  parere  et  il  mio  fenip  é flato  d’un  parere.  Se 
non  mi  vuoi  dare  qfla  chiane , perche  fono  la  tua  moglie  Fauflinaje  non  vuoi 
/ darmela, perche  fon  la  tua  amata  moglie, fe  no  vuoi  darmela,  pche  fon  graui 
da, pgoti  f he  me  ladijf  vigore  della  legge  antica.  Tu  fai  come  era  legge  mol 
to  antica  tra  Bimani, che  no  potcuano  negare  alle  moglie  cofa  alcuna. Ho  ve 
duto  molte  volte  le  mogli  fopr a qflo  cafo  Iridare  co  i mariti, et  tu  (ignoro  hai 
comodato, che  più  niuna  caufa tufferò  rotti  ilor  priuilegif.Se  qflo  è vero,  co 
me  è in  fatto, pche  vuoi  tu  ,chc  fi  còferuino  le  leggi  co  gl'  altrui  figliuoli, et  ro 
Se  il  mari  c°  ? tuol^rParlàdo  co  qlla  riucrótia,cb'io  debbo,  anebora  che  tu  volcfli 
to  >non  ac  far  no  debbo  volere  ,et  anchor  che  tu  lo  facci, io  no  vi  debbo  accofenti 

c.-tta  il  re, et  anchor  a che  tu  lo  comadaffijo  non  mi  tego  obligata  d' ubidirti , perche 
giufto  ó-  fe’l  marito  non  accetta  ilgiuflo pgo  della  moglie,  effa  no  è tenuta  d’accettare 
ino  «die  cf  comadamèto  del  marito.V  oi  mariti  bramate  , che  le  noftrc  mogli  vi 

£1  non  è feruano  in  ogni  cofa,defiate  che  ui  ubidifeano  al  tutto, et  nò  uolete  codefcóde. 
tenuta  di  re  al  minore  de  ifuoi  pghi.Voi  buomini  diccte,  che  le  donc  fono  fetida  amore 
—i  ^ Vcde  COn  verit*fbe  voi  non  boucle  alcuna  amor  enoteca, pcrcix  in  q- 
confanda-  cederete  , come  gl' amori  fono  finti  in  voi,&  che  l'amore  nò  fi  Sciane  i cuo 

mero  del  ri  uofiri, fieno  quoto  faciate  i uoflri  appetiti. Voi  h uomini dicctc , che  le  donne 
marito,  fono  foffettofe  , & è per  lo  contrario  , che  noi  fletè  il  foretto  tfleffo  , & non 
, ' ' noi  ; 
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* oi, perche  no  per  altra  c auffa, tot  e nobili  done  I {optane  fono  mal  maritate  in  Q j 
Hpma  fcno  fche  i lor  mariti  lana  1 finiti  foretti. Gran  differetia  è da  i ffofpetti  la^dòfi* 
delle  done  aUagclofìa  de  gl' huomini, pchc  fe  volete  itidcrla  bene, altro  non  è della  mo- 
rta la  moglie  babbia  fofpetto  del  marito ,che  un  dimoftrare ,comc  l'ama  di  tut  S^e. 
lo 7 corc.Lc  imocctidònc,cbe  no  conofcono  altri, no  cercano  altri, no  tr attuo 
co  altri, no  amano  altri, et  nò  uogliono  altri, che  i lor  mariti , non  vorebbono 
cb’effi  cotiofcefjvro  altre  donc,nÒ  cere  afferò  altre  done, no  amaffero  altre  do- 
ite, et  no  uolefferq  altre,  ebe  le  lor  mogli  ,p  ch’il  cuore,  che  fi  ferma  ad  amar' ti 
foto, uorebbe, che  ninna  p fona  (ìfcrmaffe  ad  amarlo  , ma  voi  huomini  ffapete 
tato  feruirui  dell' ingegno, et  vfare  tate  cautele, che  uoledòui  vatarc  del  mort 
do, come  le  fruite, et  le  tenete  idelitie,  ragionate  anebora  in  ijl  modo  l' offerì 
de  te, et  come  lingottate, et  nondimeno  è cofa  mani fcjla,  che  un  b uomo  no  può 
meglio  motivare  la  Jua  nobile  generofità,  che  faìioredo  vita  dona  molto  pecca 
tnce . / mariti  Infìngano  le  lor  mogli  dkfdolc  ad  ogni  puffo  una  dolce  parola* 
ma  partiti  che  fono  da  qllc,cffi  sano  molto  bene  a chi  dano  il  lor  corpo  et  anco 
la  robba . Io  fi  giuro  o fignor  mio, else  fe  le  done  haueffero  qWauttorità  J opra 
gl’ huomini, c’hàno  gl’ huomini  /òpra  le  done  , et  che  praticaffcro  p lo  popolo > 
eoe  praticao  efjip  la  cótrarta,che  le  done  trouerebbono  più  macameti  di  lor 
turi  giorno, eh' e fi  nò  trouao  d'effe  ì tutta  la  fua  vita.Foi  altr  huomini  dicete 
che  le  done  fono  mal  dicati, et  fi  ucdeplo  cotrario  effer  coffa  uenffima,  che  le 
vcflrc  l'igne  altro  no  fono, che  llgnc  de  [erpeti.  Tercbe  canate  gl’  huomini  da 
bene, et  ìfamatc  le  buone  matrone  Ramane. 7$o  p è fate  che  fe  dicetc  male  del 
l‘altre,pciò  no  la  pdomate  alle  uoflrc.Tcrchc  nò  è tato  mal’ affliggere  l’ altre 
co  la  lingua, qto  è che  l'huomo  ifami  la  fua  moglie  co  fofpetto, poi  che'l  mari- 
to,il  ([le  fi  moftra  fofpcttofo  della  fua  moglie,  cocede  che  gl’ altri  la  tegaop  rea 
fernina . Tfoi  donne  che  di  raro  ufcianio  di  caf a,andiao  per  pochi  paefi,et  ve 
diamo  poche  coffe ,acbora.che  volefjìmo  bauer  mala  Ugua,nÓ  potiào  , ma  voi 
eh' adate (peffo  quà,et  là,viite  affai  coffe, nedete  affai  cofe,ct fap et' affai, mor- 
morare ancb  affai.Vna  dona  qto  male  può  dire  è il  dar' orecchie  alle  fue  ami- 
che, qdo  fono  appaffioate  gridar  alle  fue  create,  qdo  fon  negligiti, mormorar 
delle  fucvicine,qdo  so  belle,  maledir, chi  le  fa  igiuria,ma  finalmete  una  dona , 
p malduccc  ,che  fìa,nÒ  può  mormorare  fe  no  della  fua  cotrata,  doue  babita, 
pciò  voi  huomini  tfamiate  le  uoflre  mogli  col  [affettar  di  qlle,affligete  le  uici 
ne  co  parole , mettete  crudelmete  la  Ugua  nelle  done  eflerne,nò  offer uate  fede 
alle  vtfflrc  amiche, facete  peggio  , che  potete  alle  uoflre  amiche , mormorate 
co  le  mogli  pfenti  delle  paffute, et  co  le  pfenti  haucte  fatto  mille  cautellc,p  la 
[ciarle  finalmete  fiate  tato  d’una  parte  dopij,et  dall’altra  tato  ìgrati  ,chcp- 
mettete  affili  a qUe,cbc  nò  hauet’otenuto,et  qllc,c’haucte  recate  a uofiri  pia 
ceri, tenete  poco  còto.Io  no  mego, eh’ una  dona  douedo  effer  qlla,che [egli  no  d 

mie  fi  u affretta  d’ effer  ritirata, loffie  efiedo  ritirata  farà  di  buona  ulta, et  me 
nòdo  bonauit affienerà  buòn  faina, et  hauedo  bonafamafarà  da  tutt  amata. 
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amici cofejfo  fiecodariamÒte  che fono  fbpcrbo  fche  nò  d TrÒcipe  al  modo  tato 
abbacato, il  quale  quado  fi  trotta  nel  piu  infimo  grado  di  fortuna,  no  tega  piu 
altri  plfieri.Tenp  cofejfo, che  fimo  ingrto,  febei  fcruitij,cbc  riceuonoU  Tri 
tipi  fono  molti, et  ipmiif, che  diamo  fono  pochi. Quarto  cofejfo, che  honoropo 
co  i tepij,pche  noi  TrFcipidi  raro  offeriamo  a i Dei  facrificij  ,fc  nò  quado  ci 
• vediamo  caricati  di  mifierie  da  i noflri  nimici.Quinto  cofejfo,  che  fon  neglige 
te  nell'udire  chi  fono  aggrauatt,pche  apo  i Trecipi  trouano  piu  audientiagli 
adulatori  cÒ  dire  buffonerie, che  gli  afflitti  litigati  a narrarle  le  lor  qrele.  Se 
fio  cofejfo, che  mi  piglio  poca  cura  degli  orfani,pche  nelle  corti  de  i Trencipi 
ticchi, & poteri  fono  i primi, et  i pifferi  orfani  no fono  uditi. Io  cofejfo  che  nel 
Jp  aeriate  le  f acede  so  negligete,  fche  molte  uolte  dal  nò  prouedere  i Trecipi 
■a  tipo, che fitano  effedite  le  f acide  ffeguom  molti,  dr gra  franagli  ne  i regni. 
Qua  ho  dimofirato  o Fauflina,  quale  io  dotterei  effer  di  ragione, et  quale  io  fo 
no  fiecodo  la  fenfualità  ,&  nò  reputo  poca  cofa  a cofeffare  il  mio  fallo, perche 
l'huomo  da  gride  JflerSga  di  douerfi  ammedare,  ilquaìe  fpotaneamite  confi fi- 
fa la  fua  colpa. Peniamo  bora  Fauflina  a ragionare  di  te  etf  quanto  ho  detto 
di  me  potrai  ìdoumare  qllo,che  fi  può  dire  di  te,  fche  noi  huomini  fi  amo  tato 
male  qualificati',  che  miriamo  minutamite  gli  altrui  difetti , ma  nò  uogliamo 
pur  vdire  le  f prie  colpe.Gliè  cofa  certa  Fauflina,  che  una  f fona  quado  fià  co 
tita,dicefiempre  piu  co  la  lingua  ^he  no  tiene  rijpetto  nel  cuor  e, fche  gli  huo 
muli  liberi  di  lingua  dicono  molte  coffe  quado  fono  in  copagnia, delle  quali  ef- 
fi piàgono,poi  chefonfoli.il  cotrario  auiene  agli  huomini  mal  còteti , i quai 
nò  dicono  la  metà  de  i loro  affanni, fche  i cuori  molto  afflitti,  comodano  agli 
occhi, che  piangano,  & comandano  alla  lingua, che  taccia.  Gli  huomini  nani 
co  uane  parole, pdicano  i lor  nani  piaceri, et  gli  huomini  prudeti  co  parole  di 
frudetia  diffimulano  le  lor  crudi  pajfioni , fche  fie  gli  huomini , come  huomini 
ffentono  le  fatiche  di  qfia  uita,i  dffcrcti  ,come  dificreti  le  diffimulano.  Tra  i fa 
ui, colui  èpiufauio  di  tuffigli  altri  chepefa  di  fapcr  meno,  & tra  gli  ignora 
ti, quello  è piu  ignorate, che  fi  pefa  di  Japcr  piu.  Quella  è una  delle  differetic 
che  fi  veggono  dagli  huomini  prudeti, a quelli , che  fanno  poco  fche  l’huomo 
prudente, & ejfendo  interrogato ,• & nel  rifondere  pefado,&  l’huomo  uana, 
& ejfendo  interrogato, & riff  adendo, è conofeiuto  per  leggiero,  perche  nelle 
cafe  fiioue  ègenerofità^r  prudenriajt  danno  le  riccbngc  a mifura,&  le  pa 
rolc  ad  oncia.Ho  detto  tutto  quejlo  o Fauflina, perche  m’hanno  tanto  afflitto 
le  tue  affannate  parole , & m'hanno  data  tanta  pajfione  le  tue  appajfionatc 
lagrime  , & tanto  m'hanno  alterato  i tuoi  nani  giudici/ , che  non  peffo  dire 
quello, che  voglio, & ptfo,che  tu  non  potrai  fenrire  quello  che  dirò. Quei  che 
trattarono  del  matrimonio, fcnjfero  molte  coffe, ma  non  fecero  effì  ut  f rione  ài 
tutti  i loro  libri  di  tati  trattagli,  quanti  una  fola  dona  fa  paffare  a fuo  marito 
in  un  giorno  folo.Ben  ragionarono  gli  antichi, quado  parlarono  de  i matrimo 
tùj (che  qualunque  volta  parlano, o fcriuono  del  matrimonio, ui  aggiongeua - 
. Mar "Aurc.Tar. feconda,  £ no 
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wò,Tcfo  del  matrimonio,  pche  fe  l'Luomo  nò  l’indouina  bene, a pigliar  buona 
moglie,  no  è boggi  nel  modo  vgual carico  come  è, che  [buttino  fi  vegga  un  fot 
giorno  maritato. Teft  tu  Faufiina  ,che  fia  poca  fatica  al  marito  fofferire  la  mo 
glie  che  romoreggia  pcafaffc jfcrirc  qllo  che  dice, {offerire  qllo  che  fa  , darle 
'qllo  che  chiede, cercar! e qllo  che  vuole ,<ùr  diffimulare  qllo, che  non  vuole , q 
'■  Jia  fatica  è tato  in/òpportabtle  , ch'io  non  uorrei  veder  la  maggior  vendetta 
del  mio  nimico, che  vederlo  accafato  co  dona  feroce;  fc'l  marito  è feroce,  uoi 
altre  lo  fate  bumilc  tfebe  no  è huomo:p  molta  fuperbia  ,ch' egli  babbia,ilqna 
le  da  una  bratta  femina  non  fia  tirato  a fuoi  piedi. Sei  manto  è pa^go,  voi  lo 
Qualità  ' ritornate  fatuo, pebe  no  ha  il  mòdo  uguale  fapietia  ,comc  qlla  che  ufa  il  mari 
delle  don  .fQ  a coportarficÒ  vna  dona  rubcflaffe’l  marito  è feroce,  uoi  lo  fate  bumana, 
ne  marita  ^€fJC  li0i  fondete  tato  tepo  a mormorare, che  ad  efft  non  auaga  tipo  di  parla - 
re  ; ffe'l  marito  è tardo  nell'  adoperarfi , vuoi  lo  fate  andare  di  huò  paffofebe 
egli  no  ha  tato  l’occhio  a cotetarui;che  il  mifero  no  ofa  magiage  co  ripofo,nc 
dormire  chetamente  ffe'l  marito  è ciaciatore,voi  lo  fate  muto,pchc  tate  fono 
: le giofe,ct  le  rifio  sic, che  voi  date  ad  ogni  parola, che  egli  no  ha  altro  rime - 

dio  di  viuer  iu  pace, che  mettedo  il  freno  allapprta  bocca  ;fe’l  marito  è foffiet 
tofofio  fate  mutar  peficro,pil>c  fono  tate  le g,elcfie;dcUequali  ogn’hora gli  m 
Q‘  terrogate,  che  egli  no  ofa  dire  qllo  che  uede  ì cafafuaffe'l  marito  è vagaboti 

do, voi  tofio  lo  fate  ritirare  ,pche  gli  date  fi  tnflo  recapito  nella  robba,tb’cgli 
no  trotta  altro  rimedio  dapucdcrui,chc  col  flare  in  cafa ; fc'l  marito  è uitiojò 
uoi  tofio  lo  tornate  nel  buo  camino,  pche  uoi  li  caricate  il  cuore  di  tati  pefìcri 
che  malametc gli pojfono  entrare  nel  corpo  ivitij.Finalmete  dico, che  fe'l  ma 
rito  è pacifico  in  breue  tepo  lo  tornate  furtbodo, pche  vi  lametate  tato  di  coti 
• LeJonnc  v no, che  ninno  cuore  può  diffimulare  le  vofire  qrelc.Le dotte  in  ogni  cofa  bau 
\ oeni  co-  „0 jpirito  di  contradittiolie  ,fc gl'buomini  vogliono  parlare, effe  tacciono, fe 
JV’to0  vogliono  cambiare, effe  fi  fermano, fe  uogliono  ridere,  effcpiagono  ffevogliouo 
tótradit-  folagjarc  jffe  uogliono  affanno  ffc  uogliono  affiigerfi,effe  uogliono  darft  pbt- 
ùone . , cere  ffc  uogliono  pacc,cj]'e  uogliono  guerra  ffc  vogliono  guerra , effe  chiama- 
, no  pace  ,fe  vogliono  mangiare,  effe  digiunano  ffc  vogliono  dormire, effe  vt- 
- gitano, et  fe  vogliono  vegliare ,effe  dormono, et  finalmcte  dico,  che  le  done  fi) 

c - no  tato  finislra  qualità, che  amano  tutto  qllo,chc  noi ffire^amo ,&  abbor- 

rifeono  ogni  cofa  da  noi  amata. mio  parere  gl’buomini  prudeti,  quado  bi- 
no da  negotiarc  co  donc,nogli  divi  ad  ni  qllo,  che  effe  br avi  anffe  vogliono  otte 
nere  qllo, che  bramano  d’baucre,  pchegioua  il  fallaffo  all’ infermo,  quado  gli 
è dato  al  lato  cotrario.Cauar fangue  della  vena  cotraria  altro  no  è,  che  ehie 
de  re  dalle  done  co  la  bocca, il  cotrario  di  qllo, che  il  cuore  defìa,pche  altrame 
tc  non  l'ottencrano  con  molti  fgbi,ue  con fouerchic  lagrime.  Tsfon  ti  poffo  ne 
,garc  o Faufiina,che  non  fia  cofa  molto  foauc  godere  le  piace  volere  dei  fan 
aulii, via  tu  tncdcfimamSte  non  puoi  negare  ^he  non  fia  cruda  cofafopporta- 
re  la  importunità  delle  madri . I fanciulli  fatmo  bora  per  fiata  alcune  cofe , 
v C .;•/  delle 
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àeìlcquali  fi  pigliano  piacere, ma  noi  madri  non  fate  lUai  cofa,con  laquale  H<f 
fentiamo  affanno . Cli  è gran  piacete  quado’l  marito  uicne  di  fuor  di  cafa,& 
tbe  trona  la  fua  cafa  mondata, la  tauola  apparecchiata, il  magiare  in  punto , 

& qflo  s' intede,  fc  fitto  tai  cofe  no  troua  i figliuoli  a piagnere, i uicini  fcada 
libati, la  famiglia  turbata, & fipratutto  ui  troua  la  moglie  a gridare,  talché 
il  mifero  marito  reputa , che  fa  meglio  partirfi  digiuno  di  cafa , che  affettar 
di  màgiare  co  rumore. Io  ottencrò  da  tutti  gl’huomini  maritati, che  pdano  tut 
ti  i piaceri  fattili  da  i figliuoli, purché  le  madri  fi  obligbino  di  uSgli  dar  mag 
gior  affanno, pebe  finalmetc  tutti  i piaceri, che  dano  i figliuoli  fi  finifeono,  con 
un  rifo, ma  i franagli, che  fi.patifrono  dalle  madri, durano  fin  che  dura  lauita 
Vna  cofa  ho  neduto  incorna, ne mai  mi  fino  inganato  di  qlla,cbc  i Dei  còfcr- 
uano  nell'altro  mòdo  il  cafligo  della  maggior  parte  de  i mali,  che  fono  gl’ huo 
mini, ma  fi  còmettiamo  qualche  macameto  a coplacctia  della  donafi  Dei  co- 
modano,che  per  mano  deU’isleffa  doma  ftamo  puniti  in  qslo  mondo, fètida  af 
pettare,che  patiamo  la  pena  nell’altro.  fon  è più  fiero, ne  più  pcncolofoni  ^ ^ 

mico  deU'huomo',che  la  dònafiaqual  tiene  l:huomo,fe  effo  no  fa  uiucrc  co  ql-  fic* 

la,pche  fi  la  tiene  in  deliti  e, fub  ito  dotte  t a mal  qualificata . f odino  igiouani  ro  moti* 
di  Roma  dietro  alle  dame  di  Capita,  fche  no  mai  è flato  alcun’huomoliggicro  co  dcl- 
•vitiato  p alci  tepo  con  una  donna, che  efft  medefintà  non  gli  f caraffe  cÒ  mor  1 *1U0m®' 
te,o  coinfamia  il  cafligo ;pche  i giufti  Dei  tengono  p punto  d" bollore, perche  fi 
tome  leggiamo  la  maluagità  che  patifcono  i cattini,cofivediamo  i crudi  cajli 
gin  che  mofirano  i Dei  fopra  di  loro.Di  una  cofa  fino  molto  certo, & nò  lo  di- 
to o Fauftina,pchc  l’ babbi  a vdito  dirc,mapchc  ne  ho  fentito  la.pua;cbc  a ql  r ^ 
marito, ilquale  còdcfcedc  ad  ogni  cofa,che  uoglia  la  moglie,  auenird  che  effa 
nò  obedirà  a cofa  che  le  comandi  il  manto  ^ebe  non  è cofa, con  laquale  il  ma  nomiamo 
rito  meglio  fi  tega  foggetta  la  moglie,  che  il  negarle  tal  fiata  qualche  fua  di-  glie  fog- 
m oda, et  anco  dirle  alcuna  affra  parola.Tarmi,  che  ufinogra  crudeltà  i Bar  3ctca- 
bari  tenedo,come  tegono  le  loro  mogli  pcrfchiauc,  ma  tuttauia  ègra  legge - 
reoga  qlla  de’ Rimani  a tenere, come  tZgouo  le  lor  donc  per  Signore  fic  carni 
no  debbono  effettato  magre, cl/c  uegauo  infifhdio,ne  tato  graffe , eh  e ingrif 
fino, ma  debbono  effex  tra  magre,  et  grafie , fche  diano faporc . foglio  dire, 

‘che  l'homo  pr  udite  no  deue  tener  tatofirctta  la  moglie, che  parca  una  finta 
ne  lafciarla  tato  libera, che  fi  lieui  p fua  Signora , pche  còfintedo  i mariti  al 
ic  loro  mogli  grado  autorità  nel  comadarle,  fegue  poi  che  effe  fanno  di  lor  po 
ta  filma,  fedi  o Fauftina,  le  donc  fono  tato  estremami:  te  eftremc  nel  diucnir 
arrogati, che  co  poco  fattore  crefce  la  lorofupbia , & co  poco  disfauore  fi  pi- 
glia la  loro  inimicitta.W}  è dona, che  di  fua  mlotà  patijca  d" batter  akunadi 
fe  maggior  e, ne  f emiui, che  fi  coporti  co  un'ultra  fua  uguale , et p ciò  io  inferi 
fioche  uoi  no  amate  i maggiorane  uolet*,cbe  tu  comàdino  i minori,  pche  fi 
nofenp  freddi  gl’  amori,  quàdo  nò  fin  uguali  li  inamor  ati. So  benc,o  Faufiina 
tbe  nò  m’ intendi, p ciò  Piami  ad  udir  e, f eh' io  dico  più  di  qUo,cbe  tupenfì 
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4»;ro  ti  dito  più  di  quello  che  vorrcfli . 0 quante  dome  ho  conosciuto  in  Ho  • 
ma,lcquai  sbancano  due  mila  fcjlcrtij  di  rendita  nella  cafa  fua  , ne  baueano 
tremila  di  pa^gia  nel  capo  ,&  else  è peggio  del  tutto  molte  uoltc  auienc,che 
li  muore  il  marito -,  la  onde  perdono  la  rendita ,ma  non  perciò  fe  le  fornisce  le 
paigia  . Tutte  le  donne  vogliono  parlare  , & vorrebbono  che  tati  taceffert 
Tutte  le  donne  uogliono  comandare  ,ma  non  uorrebbono,cbe  gli  fufie  coman- 
dato ,tutte  vogliono  effer  libere , &■  che  tutti  fiano  ferui , tutte  uorebbonogo- 
ucrnare  altri 3&  non  effer c da  alcuno  goucrnatc  finalmente  uogliono  vna  co 
fa  fola, dir  a quefia  conformano  tutte  le  altre  ,&  ò3  che  vogliono  godere  di  èjl 
li, che  amano ,&  vcndicarfi  di  quelli  che  abbornfeono.  Da  quanto  è fopradet 
to  fi  può  raccoglierete  pigliano  per  febiaui  igiouani  leggieri,  ebefeguono 
le  loro  lcggicreg%c:&  perfeguono  da  nimici gli  huomini  prudenti ,i  quai  con 
la  loro  prudentia  ribattono  i loro  appetiti , perche  finalmente  per  molto  che 
ci  amino ,il  loro  amore  fempre  tiene  pefo,&  mifura,&  per  ogni  poco  , che  ci 
piglino  a fdegno  il  loro  difamore  refia  fetida  pefo , & mifura . Souuicmmi  di 
bauer  letto,  & nottata  nelle  hi  fiorie  Tompeiane  una  cofa  molto  degna  da  fa 
pere,  cioè  che' l gran  Tompco,quando  andò  la  prima  volta  in  ifia  , quando 
fu  vicino  a i monti  Hifci,ui  trouò  alcuni  Barbari  , che  ucniuano  ncU’affrcz- 
%a  di  quelle  montagne, come  fiere  faluaticbc,&  non  ti  marauigliare  o Faufii 
na  s’io  chiamo  animali  brutti  quegli  huomini ,c’babitauano  tticmi  a monti  Rt 
fei,  perche  fi  come  le  pecore  pafccndo  herbe  delicate  fanno  lana  fina,  cofigli 
b uomini  nafeiuti  in  paefi  ajpcri ,doucntano  nella pcrfona,&  ne  i cofiumi,  co- 
me animali  faluatichi.Quefti  Barbari  poi  baueano  per  legge 3&  coftume,cbe 
ogni  vicino  habitanteper  quelle  motagne  haueffe  due  grotte, per  che  l' offre ^ 
^4  del  paefe  non  confentiua,che  ui  fi faccffcro  cafefin  vna  di  quelle  grotte  ha 
bitaux  il  marito, i figliuoli, & i ferui, nell' altra  fiaua  la  moglie,  & le  figliuo- 
le giouani,magiauano  mfìcme  due  volte  eia  Settimana, & altre  due  uoltc  dot 
minano  in  compagnia ,&  tutto  il  rcfiantc  del  tempo  fiauano Separati  uno  dal 
l'altro. Et  effendo  interrogati  da  Tompeo , per  qual  caufa  viueffero  in  tal  tuo 
do, offendo  manifcfio,cbe  in  tutto  il  mondo  non  (i  trouaua,non  fi  leggeua,  che 
fuffe  cofi  cftrema  foggia  di  viucrc,dice  Ìbifioria;che  vn’ buoni  o vecchio  di  co 
loro  gli  rijfofc  dicendo. Vedi  o Tompeo  i Dei  ci  hanno  dato  poca  vita  affetto 
a quella, che  folcuano  dare  agli  altri  huomini  nelle  etàpaffite  , perche  noi 
viuiamo  feffanta,  o Settanta  anni  al  più , vogliamo  menar  quefia  poca  di  vi- 
ta m pace , perche  la  uita  è tanto  breue , che  a pena  I sabbiamo  tempo  di  go- 
der la  pace  , la  onde  più  dobbiamo  fludiarc  di  allontanarfi  dalla  guerra.  Gfii 
la  uerità  , che  voi  Rimani  battete  corta  ulta  , per  le  molte  defitte  , & ric- 
cbeige  c’hauetc  , ma  noi  altri , else  la  p affiamo  in  fatiche  , <£r  pouertà  , ri- 
miamo più  lungamente  : & non  celebriamo  in  tutto  lo  anno  la  maggior fiefia, 
che  quando  uno  muore , &■  paffa  di  quefia  vita.Fcdi  ò Tompeo  f egli  buoni 
ni  viueffero  molti  anni,effi.baucrebbono  tipo  da  rider  cjr  di  piagner c,potrck 
* * Cono 
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botto  effer  lontenti  & difcontenti;ricchi,  & poueri-, lieti , & di  mala  uoglia ; 

& far  guerra,  o pace  , ma  poi  che  la  uita  è tanto  corta -,  perche  uoglionogli 
ì) uomini  fare  mille  mutamenti  in  quella  t Tenendo  come  tcncuano  le  no- 
ftre  mogli  fempre  con  noi, gufi  aliamo  la  morte  uiuendo  , perche  paffauamo  le 
notti  in  udire  lamentare ,&  i giorni  ad  vdirle  mormorare  , ma  tenendole  co- 
me  bora  le  teniamo  da  noi  feparate,  non  vediamo  le  lor  faccie  mal  contente , 
non  Mediamo  piagnere  i figliuoli, non  vdiamo  le  lor  male  querele, ne  fintiamo 
le  loro  parole  affannate , ne  le  molte  importunità  di  quelle, & finalmente  s' al 
lieuano  i figliuoli  in  pace:<&  i padri  fono  liberi  dalla  guerra, talché  in  queflo  c,  ^ 
modo  effe  fiatino  bene,&  noi  fiiamo  meglio  . Qutfla  fu  la  nfpofia , che  diede  fcof>.  r 
quel  barbaro  alla  dirtiada  del  Magno  Tompeo,&  dicoti  in  uerità  Faufiina  , le  donne 
che  quantunque  chiamiamo  Barbari  Maffageti,  in  queflo  cafo  fono  più  faui , llb<;10 
che  noi  Latini , perche  non  fi  libera  da  picciola  molcftia  , chi  può  fccfiarft  da  p,:n 

donna  mormoratrice.Ti  dimando  bora  o Faufiina,  fe  quei  Barbari  nou  pvtc- 
nano  foffcrire,ne  impatronirfi  fopra  le  lor  mogli  in  quella  terra  montuofa,  co 
me  potremo  noi  comportarli  con  voi  altre  nelle  fielitie  di  Hpmaf  Vvglioti  dire 

0 Faufiina  una  cofa,&  prega  i Dei, che  te  la  facciano  intendere , cioè, che  fe 

1 mouimenti  befliali  della  carne  non  sforr afferò  la  uolontà  degli  b uomini  ad 
amare  a malgrado  loro  le  donne , penfo  che  ninno  Morrebbe  ffffcnre  la  com- 
pagnia delle  donne, ne  anco  amarle-, perche  la  natura  ha  dato  in  noi  quefl' in- 
chinatone,che  pano  amate, & effe  fanno  di  maniera, che  fono  abhcrnte.Cer 
tamente  fi  i Dei  haueffero  fatto  queff  amore  volontario,  fi  come  l'hanno  fat- 
to naturale , talché poteffimo  a nofira  uoglia  amarle, o non  amarle , & non  co 
me  bora, che  fi  voleffimo  non  amarle, non  potiamo  ritrarfenejì  douerebbe  co 
graui  pene  caftigare  un'buomo,ilquale  per  amore  di  una  donna  offaffcdt  per 
derfi.Qucfì’è  un  gran  ficreto  ,ilquale  fi  faluarono  in  loro  i Dei,  & gran  nife 
ria  è quella  degli  huomini , cha  la  carte  effondo  tanto  debole  , faccia  tanta 
forga  ad  un  cuore  libero,che  feguiamo  tutto  quello, che  ci  danneggia, & prò 
curiamo  quello, che  l'animo  alhoriffe. Queflo  è un  ficreto , ilqualegli  buotni 
ni  fanno  ben  fintire  , ma  non  ueggo  perciò  alcuno, che  ui  fappia  rimediare  , 
perche  finalmente  tutti  fi  lamentano  della  carne,  & veggo  tnttauia,che  tut- 
ti fono  carnali, & quanto  meno  effo  gioita  ad  alcuno, colui  tanto  più  fi  nuftra 
golofo.Tslon  inuidio  a i Dei  uiui,nc  agli  huomini  morti, fenon  di  due  cofe,  <&  Tucri  ^ ^ 
fono  qucfie.Io  inuidio  a i Dei, perche  uiuono  finita  timore  di  huomini  malith  m :ntjno 
fi  ,&  tengo  inuidia  à i morti , perche  fi  godono  finga  batter  Infogno  di  tener  delia  car- 
donne  in  compagnia, perche  fono  due  acri  tanto  mortali , che  ut  figueflano  le  n c>  & tut* 
carni, & i cuori. 0 Faufiina  l’amore  della  carne  è tanto  naturale, che  quando  |Jo 

la  carne  fugge  da  uoi  par  fchergo,ui  lafciamo  da  dottoro  in  preda  il  cuore, & ne. 

■la  ragione, come  ragione  fi  mette  a fuggire, la  carne, come  carne  Ji  dà  di  Jubi 
to  a uoi  per  prigionera. 


Mar,  ^ iure . “Par. feconda 


E 3 Come 


Z I È Ji  Ó 


come  L'Imperatore  marco  avrielio  segve 


C>-  perciò  confetto, eh  e ffcffe  volte  mi  veniuano  cafti,et  virtuofi  ppofii , ma  in 
di  ad  un  bora  daua  pur  di  capo  ne  i vitij.Cliè  cofa  molto  naturale, che  fornito 
di  commettere  vn  vitio,difubito  fegua  a qllo  ilpcntimcto,&  p affato’ l penti» 
mcnto,difubito  fi  torna  a commetter  ijl  uitio , perche  dur ado' Itcmpo ,nclquale 
viuiamo  in  cafa  di  qfia  carne  frale, la  fenfualità  fi  licita  perfignoreggiare,et 
non  lafcia,che  la  ragione  s' anicini  alla  porta.lfon  è huomo  in  Hpma,ilquale 
interrogato  non  parli  mirabilmente  di  buoni  propofiti,che  tiene  il  cuore  , & 
ffccialmente  di  cjfer  c aft o, verace, pacifico. & tacito,  ma  fc  per  cefo  ne  dima 
derai  a chi  negociano  con  lni,&  a fuoi  vicini  ,&•  ppinqui , trotterai  come  egli 
è ingantorc , mentitore , vn  bcficmiatore,un  doppio, & vn  (pergiuro, & final - 
mente  che  egli  ingoila gl' buomini  con  fue  buone  parole , iùr  offende  i Dei  con 
fitc  fritte  opere. Gioita  poco  a comedarc  le  uirtù  con  la  linguale  la  mano  nel 
l’operare  è negligete, poiché  non  diciamo, che  uno  fia  buono, pebe  brama  d’ef 
fer  luouo,ma  jfolametc  perche  fuda,  & affatica  per  effer  uirtuofo . Il  mondo 
traditore  con  mima  cofa  meglio  inganna  gl' hitomini  mondani,  che  con  dargli 
nane  fferan^e,  talché  quantunque  gli  retti  tepo  d' effer  virtuofi , ejffi  come  tri 
Jh,&  male  aiutar  ari,  quando  fi  trottano  imbofeati  nella  profondità  de  i vittf 
affettano  che  lampeggi  il  giorno  d’amcdarfi,ma  prima  gli  foprauiene  la  notr 
te  della  fepoltura.O  quanti  hanno  promeffo  agli  huomini, hanno  fatto  voto  a 
Dei,  & proposto  tra  lorofteffi  aitanti  molti  mefi  di  effer  virtuofi , i quali  fra 
Li  noTóà  f°c^S*crn* gabbiamo  ueduto  effer  dati  agli  affamati  ucrm. Vogliono  i Dei , 
D\o  l c^,e  fiamo  virtuofi, ma  il  modo, et  la  carne  uogliono  che  fido  uitiofi. Tarmi  che 
thè  liimo  fia  meglio  ubidire  a qllo  che  comandano  i Dci,cbefare  ciò  che  uogliono  il  mti 
Timiofi  , do,&  la  carne, perche’ l pmio  dellavirtù  l’ bollore , & la  pena  del  vitio  è l'in 
do*  y ok  fAmia'Sc  yuo* 0 F anilina  auertire  a qflo,itederai  come  da  vna  parte  fiamo  i 
che  fumo  Dei , imitandoci  alle  virtù,  & all' incotto  fidilo  i uitij,  inttitàdoci  ad  effer  ui- 
vitioft.  tiofi.lo  farei  di  parere  in  quefto  cafo,  che  diciamo  a i Dei  come  ci  piace  ad  ef 
fergiufti,et  che  diciamo  al  modo  ér  alla  carne, che  durddoci  il  tepo,  s’ inchi- 
neremo ne  i fuoi  uitij, & co  fi  chcfatisfaciamo  a i Dei  co  opere, &■  che  tratte- 
niamo il  mbdo,&  la  carne  co  parole, tal  che  confumiamo  il  tempo  in  menare 
buona  aitaci  che  non  ci  auan\i  tdpo  a dire  una  trifla  parola.  Faccioti  a fape 
re  o Fauflina,come  quato  ho  ragionato  fin’ ad  bora, tutto  è detto  cotta  di  me, 
pche  fempre  offendo  gioitane  Jio  hauuto  buone  intcriori, ma  co  qfie  buone  in» 
tenrioni  mi  fono  inucccbiato  ne  i uitij. 0 quatc  norie  nella  mia  gioventù  ho  co 
nofeiuto  dene, trattato  co  dove, parlato  co  dotte,  conucrfato  co  donejio  ere» 
àuto  a donne, fono  fiato  ingannato  da  donne,  mal  trattato  da  donne,  & infa- 
mato da  donne jfinal mente  conofccndotcome  conobbi  le  donne,  mi  feparai  d* 


quella 
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-if nelle, tuttauia  confcffo  , che  la  ragione  mi  teneua  in  caja fua  dieci' giorni  la 
■Jevfualità  ntomana  a termini  fico  dieci  fcttimane,o  Dei  crudi, o modo  tri/lo 
o carne  frale, ditemi, che  cofa  è qfloì  come  amene  ^he  le  ragione  mi  guida  di 
mia  uolontà  alle  uirtù,chc  la  fcnfualità,mal grado  mio  mi  ritorna  a perder- 
mi ne  i uitiffpSft  tu  o F ansima , chic  non  uegga  quanto  fta  buona  cofa  lo  effer 
buono, et  quoto  fta  danofa  l’cjfcr  trisloi  Ma  che  farò  io  mifero, poi  che  non  vi 
è fi  crudo  manigoldo  del  mio  bonorc,& ■ fama  come  è la  mia  propria  carne, la 
■quale  cotta  mia  uoglia  mi  fa  còtinuaguerraìpciò  fuplico  di  continuo  a i Dei , 
thè  offendo  io  contrario  al  uolcr  di  qlli,efii  porgano  aiuto  a me  cotra  me fief- 
fo.La  carne  frale  è molto  colpcuole  di  qfla  guerra, ma  tuttauia  ne  è più  colpe 
uole  la  moglie  paTga, aleggierà, perche  fe  l'huomo  baueffe  per  certo, che  le 
mogli  douejfcro  cffcrc  casic, uercconde, ritirate, et prudéti,  dijponerebbono  i 
loro  pefieri,a  non  le  dcfiare,non  confumcrebbono  il  tipo  a feguirle,  ne  fpede- 
rebbono  la  robba  a feruirlc ,&  meno,fojfrirebbono  tanti  affanni  p ottenerle  , 
perette  quado  una  cofa  nò  dà  di  fe  fperà^a  di  poter  cjfcrc  ottenutala  uolontà 
non  muouc  il  cuore  a feguirla.  Che  faremo  adunq ; Fauftma  , perche  come  tu  ^ 
fai  meglio  che  io  hoggi  e tato  perduta  la  uergogna  nelle  dònc  Bimane,  et  fo-  ^Italia 
no  tato  diffolute  le  donne  d’Italia, che  feglt  huomini  douetano  fpeficrati , effe  molto  dif 
li  deflano,fe  gli  huomini  fuggono,cffe  li  richiamano, fe  gl' huomini  fi  allonta-  folute 
pano  da  loro,  effe  li  tirano  afe.  Se  gl' huomini  fi  raccogliono  in  fe  ftejfi  effe  li 
fanno  lieti.Segl'huomini  taceno,effe  li  confiringono  a parlare, et  finalmete  fi 
Mede, che  gli  huomini  cominciano  a far  l’amore  da  fchergo,  & effe  fi  portano 
di  maniera, che  li  fanno  innamorare  da  doucro . Foglio  che  fappi  o Faufìina 
come  è molto  gride  lo  fmouùmcnto  ilquale  la  natura  ha  pofio  nella  carne  de 
’ gl' huomini, via  è affai  magior  la  uergogna, laquale  pofe  nella  faccia  delle  do 
nc,&  feg'lè  uero,come  è in  effetto, che  gl' huomini  no  pdono  lo  fuo  mouimeto 
della  carne, &•  che  le  donne  pdono  la  uergogna  della  faccia, tego  p impoffibile  ; 

che  fiat  I{oma  alcuna  dona  virtuofa,o  casta, pebe  non  è peggiore  Bcpu.  che 
qlla  oue  le  donne  bino  perduto  la  vergogna.  0 donne  quòta  ragione  bino  gli 
huomini  di  fuggirai , come  ui  figgono  ;nafcondcrfi  da  uoi  come  fi  na fondono,  Nó  c P'o 
lafciarui,comc  vi  lajciano  f epurar  fi  da  voi, come  fi  fe parano  Jcordarfi  di  uoi 
comcfi fcordanoflr aniarfii, come  fi  Uraniano, inalgarfiqlli  che  s' italiano, & la  ouc  la 
fepelirfi,come  fi fepelifcono  ,pche  i vermi  nella  fepoltura  rodono  folamete  la  donna  ha 
carne  frale, ma  uoi  altre  mettete  a facco  la  robba, l’ bonore, et  la  vita  noflra.  pci  lu 
O f fapeffro  i cuori  gcnerofi  quid  mali  figuouo  dal  cotrattarcon  donne,  io  UUS°SU 
giuro  a q Ui, che  non  folamete  non  li  frmrebbono,comc  le  fcruono  t fatto,  ma 
non  pefarebbonno  pur  di  inir  arie. Che  vuoi  ch'io  ti  dica  di  più  o Fausìma  ,fe  ' 

voti, che  cbùfc  apano  dalle  uofire  mani, alcuni  rimagono  infami,  et  effeminati 
altri  rimagono  afflitti  dalle  uiflrc  lìgue, altri  fon  pfeguitati  dalle  uofire  ope- 
re filtri  i riga  nati  dalle  uofire  aflutie, altri  abboniti  p i uoslri  di feonteti,  altri 
iifonteti  della  uofira  inconftantia  t altri  fincati  da  i uoftri  vani  giudici) * 

£ 4 altri 
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nitri  alterati  p l’ingratitudine  uoflra  verfo  la  loro  Cernita  ,c  per  fornirle  me- 
glio tutti  fc apano  dalle  uoflre  vifeere  abboniti  , & dalle  vofirc  leggi  creg^e 
mal  trattati, poi  che  l'buomo [ente, come  ha  da  paffarc  per  tali  angufiie,non 
fo  qual  fura  ql  pagro, che  ui  vorrà  amare, et  fruire, pche  l’animale,  eh’ una 
Molta  s’incappa  nel  fango, no  lo  furano  tornare  vn  altra  volta  in  ql  Inoco  an- 
cor che  ne  lo  (pingeffero  co  baflonate.A  q ti  pericoli  fi  efpogouo  coloro,  iquali 
contrattano  con  donne, perche  fe  non  le  amano, li  tengono  per  pag£Ì,&  fe  le 
amano  li  reputano  leggieri, fe  le  lafciano,p  timidi, fi  le  feguono,p  pduti  ,fe  le 
fcruono  uogli /limano, fieno  le  feruono,  gli  ahhorifcono ,fe  le  vogliono  effe  no 
uogliono  qll:, fenon  le  uogliono  li  pfeguono,  fc  l'buomo  s’intr amette,  lo  chia- 
mano importuno, fe  fugge, dicono, che  è codardo, fe  parla, dicono, che  è fred- 
do,fe  tace, dicono  che  èfemplieeje  ride, dicono, che  gli  è pag^o,feno  ride, di 
cono, è ignorate, fe  le  da  affai, dicono, che  gli  è da  poco,fe  le  eia  poco,  dicono , 
ch’egli  è ficarfoifinalmete  tÒgonop  infame, chi  le  fr equità  ,et  chi  non  è follcci 
to  a uedcrle, dicono, che fia  meno, che  huomo.Vededofi  qflo,udedoft  qfio,e  t fa 
p e lofi  qflo,cbe  farà  l’buomo  trifio,et(pecialmète  fe  haprudetia,pche  fe  fi  vo 
le  fcparare  dalle  dotte, la  carne  no  li  dà  licetia,&  fe  vuole  feguire  le  dònefil 
fuo  core  no  la  cÓfentetTÒftno  tutti  gl’ buomini, iquali  barn  da  cotcntar  donne 
co  delitic,ct  feruitù.pch' io glifo  a fapere,che  la  dona  no  mai  fi  co  tacerà  anco 
ra  che  l’buomo  faccia  qto  può, come  huomo,  et faccia  qto  deue, conte  marito , 
et  che  caui  fiorga  dalla  debolegja  co  molta  fatica  , et  rtmedtf  alla  pouertà  ed 
fuoipprij  f udori, et  fipoga  p lei  ogn'hora  t picolo,al  fine  la  dona  no  è per  ba- 
tter grata  la  fua  fcruitù,ct  dirai  che’l  marito  ama  un'altra,et  che  qto  fiaver 
fo  di  lei  ,è  p fittisi àrie. Sono  molti  giorni  o Faustina, eh' io  bramo  di  dirti  qfio, 
ma  l’b  o differito  fin’ ad  bora,  affettado,  che  mi  defli  occafione  di  poterlo  dire, 
di  quate  me  n’hai  detto, pche  lo  poteffì  set  ire,  pchc  tra  i fatti  buomini  qllc  pa 
fole  fono  {limate  lequai  fono  dette  a bon.ppofito  d’alcuua  cofa.  Dii  ricordo  ,co 
me  fono  fei  attui, che  sintomo  Tio  tuo  padre  mi  cleffe  p fuo  genero  ,&tu  mi 
eleggefìi  p tuo  marito, et  io  te  p moglie, et  fecefi  qHo  pmettedolo  il  mio  triflo 
destino, et  cornandomelo  Adriano  mio  Signorc.il  buò’ sintomo  Tio  mio  fuo 
cero, mi  diede  p moglie  te  Faustina  fua  vinca  figliuola,  &p  dota  mi  affegnò 
il  fuogencrofo  Imperio, diutfc  meco  molto  del  fuo  teforo,  et  ancho  m’ affegnò 
gli  orti  Pule  anali  p mio  diporto, ma  pefo  che  da  amèdue  le  parti  ui  fia  flato  t 
gatto  in  tuo  padre  fu  errore , legedomi  p figliuolo,  et  in  me  a preder  te  per  mo 
glic,o  Faufi:r.a,tuo  padre, et  mio  fuocerofii  chiamò  u Intonino  Tio, perche  fu 
pietofo  uerfo  tutti  t fuoi  popoli, eccetto  che  fu  meco  crudele, pche  co  poca  ear 
ne  mi  diede  gragiota  di  offo.Càficffoti  la  ucrità,che  non  ho  deli  da  roderlo, ne 
caldo  nel  flomaco,p  digerirlo, et  che  è peggio  del  tuttofilo  pefato  molte  uolte 
di  affocarmi  con  quello,  rogito  dirti  una  parola, quatunq;  ricetterai  pena  ad 
udirla, et  è qfia  che  per  la  tua  efirema  beltà  cri  bramata  da  molti  ,&  p tuoi 
cattiui  costumi, eri  abhorita  da  tutti , perche  le  donne  belle  altro  non  fono  , 
; che 
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che  le  pilole  dorate  ,nellequali  ft  cibano  gli  occhi , quando  li  mirano , & poi  le 
/predano  quando  ne  vcdeno  la  prona.  Tu  fai  bene  Fauflina,&  io  medefima 
mente  lo  sò,cbe  redimo  vn giorno  Dritfto  et  la  f ita  moglie  Bruitila,  iquai  era 
no  noflri  uicini,tr  hauedo  tra  loro  contra/lo, ultimamele  unii  nano  alle  mani 
drgridauano  ad  alta ,uoce,ali bora  io  diffi  a Drupe  qfte  parole. Che  cofa  e q- 
fia  o Sig.  Drufìojchc  effondo  hoggi  la  fejla  della  madre  Berecintia,et flado  co 
me  jhamo  fu  l'orlo  delia  cafa,et  trouadofi  noi  profetiti  ni  tanta  honorata  com 
pagaia  ér  Jbpra  tutto  hauedo  come  hauete  moglie  coft  bella, come  può  effere, 
che  fi  a tra  uoi  romore f*  Gli  huomini  accafati  con  donne  brutte, fie  voglion,che 
effe  inorano  preflo  hanno  da  contender  fempre  con  quelle,  ma  gli  huomini  ma 
ritati  con  donne  belle ,dcuono  tenerle  in  delitie , accioche  uiuano  longo  tipo, 
perche  le  donne  belle  muoiono  per  tempo, anchor  che  aggiongeffero  a ccnt'an 
ni  & le  donne  brutte  muoiono  tardi  quantunque  monffero  d'anni  dieci.Dru - 
fio  come  huorno  che  era  molto  afflato ,ah^ado gli  occhi  al  cielo, &■  cauado  dal 
profondo  petto  un  caldo  foffiro  diffe.Tcrdonami  la  madre  Berecintia,pcrdo- 
nemi  la  fua  finita  cafa, perdonimi  la  compagnia, eh’ io  giuro  per  gli  immorta  • 
li  Dei, che  piu  tofto  haurci  uoluto  effer  acc afato  con  una  faracina  di  Caldea  , 
che  hauer  per  moglie  una  bella  donna  Romana, perche  effa  non  è tanto  bella 
quanto  la  mia  uita  è ncra,&  afflìtta.  Tu  fai  bene  F anfibia, che  quado  Drufto 
diffe  quefie  affannate  parole, io  gli  feiugai  le  lagrime  della  faccia  , et  gli  diffi 
pgandolo,chc  non  ragiouaffe  di  tal  materia  in  pubhco, perche  ucramete  i buo 
ni  mariti  dcuono  feucr amente  cafligare  le  lor  mogli  in  fccrcto , quado  fono  col 
peuole,&  poi  honorarle  dauatitaggio  inpubhco.O  quanto  e trifto  il  tuo  defli 
no  o Faufibia,ct  quanto  malamente  hanno  partito  tcco  i Dei  perche  ti  diede- 
ro beltà, et  ricchc^e  per  rouinare,  ma  ti  negarono  il  meglio ,che  è la  pruden 
tia, perche  ti  potejfi  fòfiitare.Quata  trifta  uentura  uiene  all' huorno  in  qlgior 
no, quando  gli  nafee  in  cafa  una  figliuola  bella, fie  infìeme  con  qflo  non  le  coir 
cedono  i Dei  che  effa  fta  fauia,&  honefla;  perche  la  moglie  gioitane  pa^a  et 
bella  rouina  la  I{epu.&  infama  tutto  il  parctato.  Torno  da  nuouo  o F anfibia 
a dirti, che  i Dei  furono  molto  crudeli  cotra  di  te,  poiché  ti  ingolfarono  in  qi 
golfi,oue  tutte  le  ree  f emine  pericolano, & ti  leuarono  le  itele, & i remi , con 
le  quai  cof  e le  buone  fontine  fcampano  da  i pericoli. 5 ono  flato  anni  trentaot- 
tofen^a  maritarmi, i quai  non  mi  paruero  trentaotto  giorni, et fono  folamite 
anni  fei,ch’io  fono  accafato,et  parmi  d’hauer  uiuuto  anni feicento  nel  matri 
monioypche  non  ft  può  chiamare  tornito  altra  foggia  di  uiucre, fintò  qlla  che 
paffa  l’huomo  mal  maritato.Voglio  o F anfibia  certificarti  di  ma  cofa,  che  fe 
io  haueffe  trottato  qllo  che  trono  bora,& pentito  i molti  incommodi ,c‘hora  si 
to, ancora  che  me  lo  haueffero  comandato  i Dei , & che  me  ne  haueffe  pgato 
Adriano  mio fìgnore,non  cangierei  la  mia  poucrtà  con  la  tua  riccbeTga  , il 
mio  ripofo  co'l  tuo  Imperio  ma  poi  che  mi  fono  abbatuto  nella  tua  uentura, et 
nella  mia  difgratia,io  tengo  gran  (ilentio,&  patifeo  molti  defifiri.  Io  o Fan- 
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fiina  ho  diffimulato  piu  cofe  tcco,ma  homai  ho  foferto  tanto , che  ho  poffo  piu 
tollerarle , tuttauia  ti  confeffo  che  ninno  marito  tanto patifee,  con  la  moglie, 
che  egli  non  fta  tenuto  a patire  affai  piu,confideràdo  , come  l'huomo  è huomo 
et  che  la  donna  è donna  perche  l' buono  ilquale  s'è  difpoflo  digittarfi  tra  le  or 
Fiche, quale  altra  cofa  ne  può  egli  {perarej e non  punture  et  piccioni  La  mo- 
glie è ardita,  laquale  fi  appiglia  col  marito,  ma  pagro  è quel  marito , che  pi- 
glia publtca  depcndetia  con  la  moglie  fua, perche  s'è  buona  la  dette  fauorire, 
acciocbe  douenti  miglior  e, ma  fe  e cattiua,  dette  foportarla  pche  non  dotienù 
peggiore, la  moglie  certamente  ha  grande  occaftone  di  effer  tri/la,  quando  pt 
fa  che  fuo  marito  non  la  tenga  per  buona, perche  fono  tato  ambiciofe  le  donne 
che  quelle  le  quali  fono  pubicamente  cattine, ci  vogliono  far  credere  che  (ta- 
tto migliori  che  tutte  l' altre.  Credimi  o Fauflina,che  fe  il  timor  de  i Dei,  l'in - 
fama  della  fua  pcrfona,lo  (parlare  delle  genti  non  ritira  la  doma  da  mal  fa- 
re, non  la  ritireranno  tutti  i cafitghi  del  mondo  ffc  la  donna  non  è tale, che  co- 
me donna  voglia  con  preghi  ntirarfenr.il  cuore  dcll'huomo  è molto  generofo 
et  il  cuore  della  donna  è molto  delicato, perche  egli  vuole  per  poco  bene  gran 
premio,etpergran  mancamento  niuno  cafiigo.Miri  bene  l' huomo  prudute  qU 

10  che  fa, prima  che  uenga  ad  accafarfi,ma  poi  che  s’ha  determinato  di  pigli  a 
re  copagnia  di  donna, ha  dà  effer  come  col  ni, che  entra  nella  guerra, dt/ponga. 

11  cuor  fuo  a apportare  quanto  gli  potrà  fttcccdcre  nel  matrimonio.  7>{p  chi a 
mo  saiga  caujaguer a, quella  uita, laquale  F huomo  mal  maritato  paffa  in  ca- 
fa  fua, perche  fanno  piu  crudcl  guerra  le  donne  con  la  lingua, che  gli  huomini 
con  la  lancia  gran  dapocagine  mojlra  F huomo  prudtte  a tener  conto  della  da 
pocagmc  della  donna  in  qualunque  paffo.f  che  fe  egli  uoleffc  pigliare  da  capo 
ogni  cofa, che  dice  et  fa,  la  dona, fappta, che  nò  mai  potrà  uenirc  a ftne.O  Fan 
fina  fe  le  mogli  I{ oma.voleffcro  sèpre  una  cofa  iftcffa^pcuiafie  Fife  [fa,  ui  ma 
tenefle  nella  medefima  cofa, noi  huomini  fi  goder effimo  di  cÒpiaccrui:in  qlla  , 
anchorcbc  fuffe  a noflro  cojloJMa  che  faremo  nortpoi  che  la  cofa, c bora  ui  ag 
grada, poco  appreffo  ui  {piace,  qllo  chiedete  la  mattina  , non  lo  uolete  a mego 
giorno, & qllo  che  ui  piace  a mego giorno  Jpreggate  la  notte, et  ciò  che  ama 
te  la  notte  ab  borri  te  la  mattina  , qllo  che  eri  pgauate  affai  ; hoggi  tenete  per 
nulla, quella  cofa, per  laquale  Fanno  paffuto  nule  iute  morire  per  uoglia  di  ha 
Merla,  qfio  anno  non  uolete  vdirla,qllo  che  bora  vi  da  allcgrcgga,  indi  a po- 
co ui  da  grand’ affano  J)i  qllo  che  douercflc,&  erauatc  [olite  di  piangere, bo- 
ra ue  ne  uediamo  ridere,  {inaimele  le  donne  fono  come  t fanciulli,  i quali  fi  ac 
chcttano  con  un  pomo, et {pargono  Foro  per  tcrra.Tilolte  volte  ho  pèfato  meco 
fteffo.  s’io  poteffe  dire,o  fcriuere  qualche  buona  regola  , laqualc faceffc  utuct 
■paccficamcte  in  cafa  fua  gli  huomini  che  l’offeruaffero,ma  trouo  per  mio  con 
tento, et  anco  l’ho  cfprimcntato  teco  o Fauflina,chc  agli  huomiui  maritati  no 
fi  può  dar  regola, poiché  le  mogli  loro  uiuono  fenga  regola . T uttauia  voglio 
formi  alcuna  regolatoli  la  quale  fi  potranno  i maritati  copatirc  nella  lor  ca 

fa,& 
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fa>&  potranno  fcbìuare  molti  romori  ,fe  uoranno  f perche  c/fendo guerra  tra 
il  marito, et  la  moglie  gli  è impoffibilc  che  fu  pace  nella  Fjrp.  ma  fe  qfia  ferii 
tura  no  gioverà  a me  che  fono  maruosfortunato  gioverà  ad  altri  c’hàno  le  mo 
gli  buone, pche  molte  mite  auiene,cbe  la  mcdecnia,  lacuale  nogiotLt  agli  ot 
chifagiouameto  a’ calcagni. So  bene  Faufìina,cbe  p quati  ho  detto  set  per  ql- 
lo, che  uoglio  dire,tu,&  altre  a te  (ìmih,mt  doueuterete  nemiche  ; & qflo  vi 
amene, perche  guardate  alle  parole  ,cb‘  io  dico, et  non  all  intentione,  cd  l.i  qua 
le  io  ni  parlo, ma  chiamo  p teftimonio  i Dei  immortali  in  qflo  cafi  , che  la  mia 
intentione  non  mira  ad  altro  fine^he  auifarc  le  buone  che  douentino  miglio- 
ri,& cafligare  le  cattine, ebe  douetino  buone.  Irla  fe  per  cafo  queflo  nè  quello 
non  volete" credere  ch'io  babbia  buona  intentione  a dirui  le  parole, ch'io  dico3 
non  per  qflo  ceffcrò  di  riconofccre  le  buone  tra  le  cattine  ,&le  cattine  tra  le 
buone, perch’io  pevfo  che  la  donna  da  bene  fia,come  il  fafano  la  cui  penna  fli 
miamo  poco, et  teniamo  gra  conto  della  carne, & le  trifle  reputo, che  fiano,co 
mele  volpi, la  evi  pelle  teniamo  cara, et  /preghiamo  la  carne.  Hora  uolio  de- 
ferì ture  le  regolerò  Icqvai  i mariti  viver  anno  ì pace  co  le  lor  mogli  et  è qflc . 

"Prima  deve  il  marito  hauer  pacicntia, quando  la  moglie  è turbata, perche, 
non  è nel  mondo  fcrpe,che  tenga  in  fe  tanto  veleno, quanto  ba  la  moglie, quan 
do  è fdeguata. 

Secondo  deve  il  marito  ajfaticarft  per  proueder  a tutta  fua  po/fa  delle  co/è 
nece/fdrie  alla  moglie  fua,cofi  per  la  perfona  di  quella  , come  anchora  per  la 
cafi , pcrciochc  auienc  molte  volte, che  andando  le  donne  a prouedere  delle 
cofc  ncccjfaric ,lc  cambiano  delle  fouerebie , & poco  bonefte . 

Tergo  deve  il  marito  procurare, che  la  fua  moglie  conuerfì  con  buone  per- 
fine,perche  le  donne  molte  uolte  contrattano, & cridano  non  tanto  per  le  oc 
cafiom,chc  le  danno  i mariti , quanto  perle  parole, che  le  dicono  le  vicine 
per  le  colpe  che  le  danno . 

Quarto  dette  il  marito  prouedere , che  la  moglie  fua  in  ninna  cofa  fta  efire 
mata, cioè  che  non  fempre flia  riiuhiufa  in  cafi, ne  lafci  per  ogni  picchia  oc- 
cafione  ujcire  di  c afa, perche  la  donna  molto  vagabonda,  mette  in  pericolo  la. 
fama , & daneggia  la  rohba . 

Quinto  deuc  il  marito  guardarli  di  non  fi  porre  a ttare  oflinato  con  la  fua 
moglie  , accioche  non  le  faccia  perdere  la  uergogna  , perche  la  moglie  , che 
ima  uolta  preuale  al  marito, diuiene  tanto  sfacciata, che  non  è atto  tanto  vi- 
le,quale  cjfa  per  l’auenire  non  commetta  contra  di  lui. 

Seflo  deuc  il  marito  fare  intendere  alla  fua  donna , come  fi  fida  di  lei  per- 
che la  donna  è di  tal  natura  , che  commetterà  facilmente  qualche  fallo  uerfo 
il  marito, che  non  fi  fida  di  effe. 

Scttimo,dcue  il  marito  effer  accorto , che  non  dia  total  libertà  alla  donna 
nell  a roba, a è al  tutto  la  liciti  da  queflo  pcnfìcro, perche  fe  la  donna  ha  il  ca- 
rico di  tutta  la  roba,cfa  uedendoft  al  marito  foffictta gli  ruba  affai . > 

Ottavo 
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ma, che  egli  riefca  yfna  fua  oftinatione,  benché fia  mehgpgna,  chefe  le  fuffe* 
ro  dati  dieci  mila  fiflcrtij  di  vendita.  ' 

In  quella  materia  non  voglio  dir  più  auanti  o Fau(lina,fe  non  che  guardi 
che  io  ti  guardo, vedi, eh’ io  ti  veggo  fìnti, eh' io  ti  finto  , ér  fopra  tutto  che 
la  mia  dijfimulatione  douerebbe  bafiare  ad  emendare  la  tua  vita. 

L‘ IMPERATORE  MARCO  AVRELIO  SEGVEIL  SVO  PAR- 
lare.  Se  rifponde  particolarmente  alla  domanda  dtl'a  chiane.  Cap.  XXII. 

HOV  F auflina  che  ti  ho  (premuto  del  cuor  mio  l’antico  ueleno, voglio  *:* 

rifonderti  alla  dimanda  prefinte, perche  nelle  dimando, &■  nelle  rifpo  .,iol,a  al- 
(le, che  pajjlmo  tra  gli  hnomini  faui,la  lingua  non  deue  dir  vita  parola, fi  pri  fmfermo 
ma  non  ne  dimanda  licenza  al  cuore.Gli  è vna  regola  generale  tra  i medici i c*,e‘^°j 

che  nongioua  la  medecina  all'infermo  finche  non  fi  lieua  dal  cuore  l'opilatio-  ^òrc^’o- 
ne,et  da  queflo  voglio  inferire, che  muno  può  parlare, come  fi  conuiene  all' a-  piUtionc. 
micofì  prima  non  dice  di  qual  cofa  egli  fi  tiene  da  lui  offe  fi , perche  bifogna 
prima  rifare  i fondamenti, che  filano  fermi, &■  poi  fare  i nuoui  edifici?. Mi  di- 
mandi o F anilina, ch’io  ti  dia  la  chiane  del  mio  (Indio,  & mi  fai  tai  minacele 
che  fi  non  te  la  dò  ; tu  difpcrdcrai  la  creatura  e’ hai  nel  corpo.T^on  mi  mara- 
viglio di  quello, che  tu  dì, non  mi  maraviglio  di  quello, che  mi  dimandi , ne  di 
quello, che  farciti  perche  le  donne  fono  ejlrematc  ne’  lor  defideri , fono  fretto 
lofi  nel  dimandare , flètè  determinate  nell’ opcr are, & impacienti  nel  fiffrire. 

7qon  finga  caufa  dico, che  fono  eftremate  ne  i lor  defìdertj  , perche  vengano  Le  quali- 
certe  voglie  alle  donne  di  alcune  cofi,lc  quai  non  fono  (late  uedute  da  i morti  “ dclledó 
ne  vdite  da  i vivi.  Ts{on  finga  caufa  ho  detto  che  le  donne  fono  fìrctolofc  nel  Ronw 
dimandare, perche  le  donne  Romane  fono  di  tal  qualità  che  fi  come  viene  ad 
una  donna  defio  di  qualche  cofa,cofi  cjfa  di  fubito  comanda  alla  lingua, che  la 
dimandi, a i piedi, che  la  cerchino,  agli  occhi, che  la  mirino  alle  mani,  che  lo 
conferuino  & anco  comandano  al  cuore, che  l’ami.'tqon  finga  caufa  dico, che 
le  donne  fono  eftremate  nell’ operare, perche  vna  donna  Romana  ,feha  timo 
re  di  alcuna  perfino  non  lafcia  per  uergogna  di  accufarla,  ne  per  povertà  di 
perfeguitarla,ne  anco  per  timore  di  giuftitia  di  vcciderla.  T^on  finga  caufa 
dico, chele  donne  fono  impacienti  nel  fiffnre , perche  molte, non  dico  già  tut- 
te, fino  di  tal  qualità, che  fi  ad  una  di  effe  non  fi  da  tofto  quello, che  uogliono, 

&■  dimandano  ejfa  fi  muta  di  faccia, dice  con  la  lingua  parole  di  affanno, fa  ri 
fuonare  tutta  la  cafa  con  la  fua  uoce,&  fiandaliga  tutta  la  vicinanga,&  fi- 
nalmente getta  la  (puma  perbocca,ne  alcuno  ardifie  a parlare  quel  giorno. 

Bene  bqbbiate  voi, che  tenete  le  moglie grauide  , lequai  fitto  colore  di  voler 
vomitare,  fanno  fi, che  contentiamo  tutti  i loro  appcttiti.Qjuvido  il  facro  Se- 
nato al  tempo  del  molto  auenturato  Camillo  fece  la  legge  in  fauore  delle  don- 
ne nomane, che  erano  grauide fì  donne  all" bora  non  erano  tanto  volontarofi 
ma  non  fi  bora  quello  che  fia,  che  tutte  bauete  dtfpiacerc  di  ogni  cofa  Foglio 
dirti  ofauftina,  qualfujfc  l’occafione  di  fare  quefta  legge, et  per  quella  uede- 
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tele  fé  tu  tritate  di  vedere  di  quella  legge  perche  quelle  leggi  altro  non  erant 
che  certi  gioghi  fitto  i quali  erano  i cattiui  : <jr  mede  fintamente  fino  quelle > 
con  le  quali  fi  mantengono  i buoni  in  libertà.*Auenne,  che  Camillo  Capitano 
de  Rimani  partendoli  per  andar  alla  guerra  3fece  filenne  voto  alla  madre  Be 
Alt'  od  teciuta:che  fi  i Dei  loficeuano  ritornare  co  vittoria , effo  le  offerirebbe  vna 
Cam  filo  flatMa  d’argento . Camillo  poi  riportando  vittoria  di  nimici  : & volendo  fa - 
era  Roma  tifare  al  voto, ne  trouandofi  in  Bpma  vna  marca  d'argento  : perche  in  quel 
ricca  d'ho  tempo  Bpma  era  molto  ricca  d'huomini  uirtuoft  ,et  pouera  di  denari. Tu  fai  o 
*uof  J1  f FtùflhiajCome  i tioflri  antichi  honorauano  molto  i lor  Dei,&  t menano  i tem 
ucra  di  de  Pcrdigniffime  reliquie  : & per  niunapouertà,  o negligenza  fi  donata  fa 

■ari . * fciarCjche  non  fi fatifaceffe  a i voti:& ■ in  queflo  Ironia  vjdua  cofi  eftrema  di 
ligcntiayche  non  daua  il  trionfo  ad  alcun  Capitano, fi  prima  nogiuraua  s’ha 
uea  fatto  alcun  voto  &•  non  dimoflraua  chaueffi  fatisfatto  a quello.  Fioriua 
no  a quei  tempi  in  Ironia  molti  Bimani  virtuofi,vi  fioriuano  molti  filo fifi  Gre 
ci,vifioriuano  molti  valorofi  capitatii.fioriua  per  inuentioni  di  grandi,  et  no 
bili  cdificijma  fopra  tutto  Bpma  era  libera  da  maluagità  , & era  copiofa  di 
molte  matrone  Romane. Gli  antichi  hiflorici  tengono  gran  conto  di  quelle  an  a 
te  donne  fiche  & eccellenti  donne :per che  non  ha  la  Bpp. minor  bifigno  di  donne  da  be 
Ro.  pche  tic, che  de  valorofi  capitani  ,\pcr  la  guerra. Quelle  matrone  Romane  effendo 
•o  iUmatc  comc  crano  infitto  virtuofi  , fin^a  che  alcuno  le  auifaffi  , ne  le  amoniffe  di 
qfio, s’accordarono  infieme  di  andare  al  Capitoglio:et  iui  alla prefintia  di  tilt 
tp'l  Senato  diedero  & offerfiro  i pendenti,  che  portauano  alle  orecchie , gli 
ènne  litiche  portauano  in  dito, le  manille  delle  lor  mani, le  perle  delle  lor fcit 
• fic,i  collari  dal  collo, le  gioie  dai  petto, le  cinture  del  corpo, i capi  delle  lor  cin 

turc,&  i puntali  delle  lor  uefii. 'Sbarrano  le  hiliorie,c’haucndo  le  donne  poflo 
à pie  del  Senato  fi  gran  ricche^a, una, che  fi  nomaua  Lucina  diffe  in  nome 
- ■ di  tutte, quefie  poche  parole.  Tadri  confermi , non  fate  gran  fiima , che  noi 
offeriamo  le  gioie  per  fare  l’imagine  della  madre  Bcreciutia:  ma  tenete  gran 
conto, che  nofiri  mariti, & nofln  figliuoli  hanno  poilo  la  vita  per  ottener  la 
ttittoria;&  fi  uolcte J limare  affai  il  noflro  picciolo  firuitio  non  mirate  a quel 
poco, che  offeriamo, ma  al  molto, che  dare  fimo, quando  haurffimo  affai.  I Bp~ 
mani  quantunque  le  lor  donne  haueffero  offerto  affai  filmarono  piu  la  uoloti- 
td,  con  la  quale  effe  vfferiuano,che  la  roba  data  da  quelle, benché  in  uero  tan 
te  furono  le  riccbeggc  da  loro  offerte, che  bafiarono  per  fare  la  (latua,  & gli 
auar.^ò  perfiguire  la  guerra. Tfel  giorno , che  le  matrone  prefintarono  le  lor 
richcT'ge  in  Capitoglio  ,fubitogli  conce fic  il  Senato  cinque  cofi  : perche  nel 
tempo  quando  Bonza  era  Bpma,cffa  Boma  non  mai  riccuè  alcuno  f cruitio  che 
non  (i  mofiraffe gcncrofa  con  fignalatoguidardonc.  La  prima  cofa  che  concef 
Primieri  5-  cna[0  aue  donne  Bpmane,fu,che  nel  giorno  che  fuffero  fipoke  ,poteffe~ 

le  forine  ro&^  oratori  narrare  in  publico  una  oratione  a laudar  la  lor  buona  uitazper 
Romane,  che  anticamente  non  potcuanogli  oratori  narrare  orationi  ,fcnon  ne  i funer 
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jm//  degli  h uomini  :&  non  ordina  nano  pure  di  accompagnare  le  donne  alla  fe 
f ottura.  La  feconda  gratia  che  le  concc/ferofu  quefta3cbe  potcjfero  federe  ne 
i tempijperche  anticamente  quando  Romani  offeriuano  facrijìcif  a i lor  Dei ; 
i ucccbi  Slattano  a federe:i  Sacerdoti Jìauano  piegati , 0 inginocchiathet  i ma 
ritati  s‘appoggiauano:ma  non  lafciauano3chc  le  donne  ( benché  fuffero  nobi- 
li)parlajfcro3Jedcffero3o  cbcfiappoggiajfero.  La  tcr^a grafia  a quelle  del  Se 
fiato  conccjfuyfuy  che  potejfcro  baucr  due  ricche  uefli  ,&  che  le  potcjfero  por 
tare  3 fenga.  chiederne  liceutia  al  Senato  : perche  anticamente  fe  alcuna  kft- 
juana  portaua  j 0 compraua  una  ucSie  fuga  licentia  del  Senato , la  donna  di 
fubito  era  priuata  della  ucjla,et  il  marito tcbe  ui  bauea  confcntito  era  caccia 
to  in  bando. La  quarta  gratia  che  le  conce/kro3fu  quefta , che  nelle  grani  in- 
fermità potejfcro  beucr  uinopchc  era  ni  Hpma  cofumc  inuiolabilc , che  qua- 
lunque ui  andajfc  la  uita,  nondimeno  le  donne  non  potevano  beucr  uino  : ma 
heucano  la  pura  acquaperche  quando  Bpma  forma  per  uirtù,  era  piu  it fa- 
me una  donna  che  bcuea  uino3che  quella , laqual  commettala  adulterio  coll- 
era il  marito.La  quinta  grattala  quale  conceffcro3fu  , che  a ninna  matrona 
Hpmana}cbc  fuffegrauidaft  nega/fe  alcuna  cofa  honeflaja  quale  ejfa  doman 
daffe  : perche  anticamente  fif  etiche  non  fo  a qual  fine  i noftri  paffuti  tene  nano 
gran  cito  della  donna  grauida:ma  faccuano  poca  fiima  di  quella  3c’ bauea  par 
tonto. Queste  cinque  gratie furono  conccffe  alle  matrone  Romane  3ct  ucramS 
te  furono  tutte  giuftc:&  ti  fo  direte  furono  conccffe  dal  Senato  di  buona  ua 
glia  .perche  non  è cofa  piu  conforme  alla  ragione  3 che  le  donne  fommamente 
buone  fiano  fommamente  honoratc. Circa  questa  quinta  legge , la  quale  còm- 
vianda  che  ninna  cofafujfe  negata  alla  donna gramdamoglio  dirti  0 Fausti- 
na piu  particolarmente  la  caufa  che  mojfe  il  Senato  a farla.  Gli  buoniini  anti 
ibi  fi  Greci  yCome  latini 3no  mai  danano  noue  leggi  0 precetti  a i lor  popoli  fen 
^ 'agrande  occafionepercbe  i comadamenti  prima  fono  male  offeritati  3&  poi 
dano  caufa  di  molti  mali.  T^on  potiamo  negare  che  gli  antichi  non  faceffcro 
prudentemite  à fchifare  i molti  preccttiperche  naie  piu  che  l'buomo  uiua  fi 
.come  la  ragione  lo  inulta tcbc  fecondo  quello 3à  che  lo  cojhringc  la  legge. TS/cì- 
r anno  della  fondationc  di  Roma  3 65  ./Lido  Fuluio  Torquato  Còfolo  alla  gnor 
ra  contra  Folfci,  i c. malli  cri  di  Mauritania  codu/fro  à Roma  unhuomo3che 
hauca  un  occhio  folofilqualc  haueanoprefo  andando  alla  caccia  p i deferti  di 
Egitto  3&  lo  condujfero  à Roma  fin  tempo3che  la  moglie  di  Torquato  /latta  p 
partorirepebe  il  Confalo  l’ banca  lafciatagrauida.Etpche  in  quei  tipi  le  don 
ne  Romane  erano  tato  bone/le  quitto  bora  fono  dijfolutefia  moglie  di  Torqua- 
to tra  qlle  era  tanto  honcfìi(fima3chcfi  cofumauapiu  tepo  a laudare  le  uirtk 
di  qlla3cbe  a contare  le  uittorie 3etle  inprefe  del  marito.  Leggefi  nelle  hifto- 
rie  di  quei  tempi 3che  qflo  Cofolo  T orquato  la  prima  uolta  che  andò  allagucr 
ra  in  *dfia  flette  anni  undeci3che  non  tornò  à cafa  : & tronafi per  cofa  uera3 
tome  in  tutto  quel  tempo  3cbe  Torquato  Slette  fuori, t lafua  moglie  non  fu  mai 
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Veduta  afcneflra.Gli  è da  tener  gran  conto  quefto  che  focena  tale  eccellente 
Hpmana.-perchc  in  quei  tempi  gli  buomini  non  erano  tanto  arditi 3 & le  done 
Umane  erano  tanto  bonefte3  che  quantunque  fu/fero  cbiufe  le  porte:era  leci 
to  alle  donne  a parlare  dalle  feneflre  Ma  la  moglie  di  T or  quoto  non  fi  conten 
tondo  di  qftojttiuea  tanto  ritirata  3che  in  ìjUi  x i.  anni  non  mai  la  ridde  h uo- 
mo alcuno  andar  p J{oma3  nè  alcuno  uidde  aperta  la  fua  portarne  lafciò  p an- 
ni viif . ebe  httomo  alcuno  entraffe  in  cafa  fua;&  ebe  è piti  fi  tutto  ql  tepo  non 
fu  mai  buomo  nè  donna , che  le  uedeffe  la  faccia  tutta  feoperta . Quefta  I{om. 
fi  portò  in  tal  modo:prima3per  lafciare  di  fegra  memoria:&  poi  per  dare  ef- 
f empio  di  uirtu  a tutta  poma.  Et  perche  hauea  tre  figliuoli  : il  maggiore  de  i 
quali  nongiongeua  a cinque  annuma  quando  giongcuano  ad  otto3li  mondana 
ad  effer  creati  da  i loro  auhacciocbe  fono  colore  di  vifitare  i figliuoli , non  en 
'u  trafiero  in  cafa  fua  altri  giouani.O  Fauftina  quanti  3&  quante  fimo  hoggi  che 

piangono  efiremamite  quefie  eccellente  Bimane  ;&■  quanto  poche  fi  trouer ti- 
no che  vogliano  imitare  la  fua  uita:chi  potrebbe  ottenere  3che  bora  vna  don- 
na Bimana  fiefie  vndeci  anni 3cbe  non  fi  affacciajfe  àfenefita  : poi  che  fi  vede 
con  uerità  effer  e la  cofa  tanto  diffidata  3che  non  folamente  fi  fanno  fuori  a mi- 
rare 3ma  ancora  fanno  flantie  fu  le  fenefire 3per  ragionar  con  gli  altri? Chi  po 
Irebbe  ottenere  da  una  donna  Bimana, che  efia  per  anni  vndeci  no  aprific  la 
porta  della  fua  cafa3poi  che  fi  ucde3cbe  fe‘l  manto  comandaffc  alla  moglie  t 
che  per  un  giorno  non  aprific  la porta 3efia  gridar  ebbe  di  tal forte  3cbe  fi  pro- 
fundarebbe  la  cafa ? Chi  ottennerebbe  da  vna  donna  3cbe  fiefie  per  anni  unde- 
ci  riuebiufa  in  cafiaffeu^a  andare  per  poma  .-poi  che  fi  vede  per  fficrie^a,  che 
Vv  n afer  donna, la  quale  una  volta  alla  fiettimana  non  fi  ua  auolgendo  per  poma  filo 

ìu  è più  **  è bufili  feo  ne  uipcra3che  getti  tanto  ueleno  con  la  lingua  3 quanto  efia  dice 
Tcncnof-  parole  furibonde?  Chi  ottennerà  da  vna  Romana  ,c  he  Ria  per  anni  undcci  cS 
che  il  bafi  tinnì,  che  non  fc  le  vegga  la  faccia 3uedendofi  perproua  che  j fendono  la  mag 
' gior  parte  del  giorno  ad  ornare  le  lor  ue$tt3&  ad  imbeUettarfi  la  faccia?  Chi 

ottcncrcbbe  da  una  donna  Romana  3cbc  non  fi  lafciafic  uifitarc  da  buomo  al- 
cuno per  anni  undeci3uedcndofi  manifeflamentc  come  le  donne  odiano  piu  fie 
Tornente  coloro, che  le  tnfitano  piu  di  raro.  Ma  tornando  apropofito3  paff an- 
dò un  giorno  quello  buomo  da  uno  occhio  folo  auanti  la  porta  della  moglie  di 
Torquato  3 la  quale  eragramda  , & fuo  marito  fi  trouaua  alla  guerra  3 una 
fua  font  e a cafo  le  difie  comme  paffuta  il  monocolo  3 & le  uenne  tanto  defìo  di 
ucderlo3cbc  fubito  morì  per  quell’ affanno.  Dicoti  neramente  Fauftina 3che  ql 
Vn  mono  monocolo  era  paffato  piu  uolte  per  quella  contrada 3oue  efia  habitaua3nè per 
colo  fu  a ciò  uolfc  maifaifi  àfencflra  3 nè  uenire  alla  porta  per  uederlo.  La  morte  di 
afa  della  quefta  matrona  diede  gran  doglia  à Ppma3&  fifparfero  molte  lacrime  per  co 
morte  del  pjfflùne  del  fuo  e a fio  .-perche  erano  molti  anni  che  poma  non  hauea  goduto 
tbToroua  ctifl  eccellente  Bimana.  Il  Senato  per  compiacer  al  popolo  ffece  porre  fi opra 
1 lafuafepoltura  quefto  cpitafio  in  uerfi . 

— • • Machcrina 
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;;  • *■  Macherina  per  gloria  [ingoiare  , 

Moglie  che  fu  del  buon  Torquato  giace 
In  qucjla  tombale  fua  virtù  fu  tale 
Che  pofe  la  fua  uha  in  auentura 
Ter  conferuafi  la  fua  chiara  fama  » 

Confiderà  o Fausiina  , che  non  fi  fece  quella  legge  per  covferuar  la  uitad 
' quella  matrona,  la  quale  era  già  morta  : ma  perche  refiaffe  à voi  l'ejfempio 
della  fua  vita  : & che  in  tutta  /{orna  fi  confcruajfe  eterna  memoria  della  fua  Alle  don- 
t norte. Gli  è co  fi  giufla,che  la  legge,  la  quale  fu  ordinata  à beneficio  di  don-  ne  <lisìio- 
nagrauida,chcfujfc  honefia  non  fi  debbe  ojfcruare  fe  non  con  donna  uirtuofa 
le  donne  le  quai  vogliono  che  fi  ojferui  con  loro  la  legge  delle  donne  grauidefi  uar  |a  iCg_ 
dimandano  a lor  Slejfe  fe  fono  boncfle.Sappi  o Faustina  ,che  nella  fettina  tà-  gc  del \e 
uola  delle  nofire  leggi  fono  fcritte  queste  parole.  Comandiamo , che  alle  perfo  jjtauuio. 
ne  le  quai  haueranno  trifii  co  fiumi, non  fi  offeruino  le  libertà  loro  conccfic. 

COMELEPRF.  NCIPESSE  ET  GRAN  SIGNORE  H A V E N- 
dolc  dato  Iddio  figliuoli , non  li  debbano  fdegnare  di  latrarli  al  pro- 
prio peno  . Cap.  X X 1 1 1 . 

TVTT I gli  huomini  genero/!, che  fino  di  ahi  p enfi  cri,  finiprc  Ranno 
uigilanti  per  ottenere  quanto  defilano  , fcmprc  fi  deflano  à confcr tiare 
quanto  poffeggono  : perche  col  ualore  fi  acquifia  honore  : & conprudentia  et 
giudicio  fi  confcrua  t honore  & la  uita.Ter  queste  parole  voglio  dire  , che  la 
donna  la  quale  portò  nouc  mefi  la  creatura  nel  ventre  con  tanta  fatica  , & 
poi  la  partorì  co  fi  efiremo  pericolo  , etfinalmete  per  diurna  gratta  fu  aiuta- 
ta nel  parto  : per  mio  parere  mi  par  cofa  trìfia,  che  voglia  cjfcr  Jpenficrata  a 
far  quello, che  piu  importa;  perche  non  manca  di  patria  colui  che  poco  fiima 
la  cofa  laquale  con  molta  fatica  fi  procura . Infinite  fino  quelle  cofc  , che  le 
donne  bramano:ma  tra  quelle  fino  principali  quattro  o cinque.  La  prima  co- 
fa, dalle  donne  bramata  è, che  voYrcbbono  cjfcr  belle  .'perche  vogliono  piu  to- 
fto  cffcrpoucre  e belle, che  ricche  & brutte.  La  feconda  cofa,  che  bramano  le 
donne,  è che  filano  maritate  ; perche  la  donna  manda  fifpiri  dal  profondo  del 
petto,  fin  che  non  fi  uede  maritata. La  terga  cofa , che  le  donne  bramano, è uc 
derfi granfie , & in  nero  hanogran  ragioncperchc  la  donna  prima  c' babbitt 
partorito, tiene  l'huomo  piu  toflo  per  amico,che  per  marito  . La  quarta  cofa. 
che  le  donne  defilano  , è uederfi  batter  partorito  leggiermente  & bene  : & in 
qneflo  bornio  piu  che  ragioncperchc  gli  è grande  affanno  ìicdcr  nella  prima- 
nera  un'albero  carico  di  fiori  : & che  poi  una  mattina  tutti  fi  ucggauo  dalla 
brina  guasti . Toi  che  permeffe  Dio  , che  nafcejfcro  belle  ; & che  fi  nedeffero 
viaritate:&  che  fuffero  grauidc;  & che  finalmente  fu/fero  liberate  da!  peri- 
colo de! partorire  : che  ingratitudine  è quefia  di  quelle  donne, le  quai  poi  che 
hanno  partorito  i figliuoli,  gli  mandano  fuor  di  cafaa  creare  da  triflc  balie? 

Mar. ur  e. Tar  feconda  F pumi , 
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par  mi,  che  la  mia  donna  genero/*  & virtmfa , fui  ito  che  fi  vertè  /caricata 
dal  parto, dotterebbe  Iettare  le  mani  al  cielo , & di  tutto  cuore  render  gratie 
all' alti/fimo, che  l’ha  liberata  da  i pericoli  del  parto:pchc  la  moglie  , che  efee 
urna  dal  partorire ,dcuc  petifare  che  fia  nata  //nel giorno.  La  donna  mede ftma 
mente  quando  na/icrà  il  fanciullo, deue  con  acqua  bancario:  perche  la  crea. 

' tura  nafte  tatìto  tener  a, chetai  volta  muore  fetida  che  fia  veduta  , o fenlita. 
La  donna  quando  fi  vede  di  hauer  partorito  , dette  medeftmamente  offerirei 
Dio  la  fua  creatura  : & faccia  qtte/lo  nel  cuor  fuo  /landò  nel  letto  fupplican- 
do  à Dio, che  battendogli  piacciuto,  che  c/fa  fu/fe  madre  per  partorire  il  figlr- 
Le  donne  tf0lo,chc  e/fogli  fia  padre  à conferuarlo  nella  fuagratia.  Deue  medeftmamnt 
te  la  donna, poi  che  è nafeiuta  la  creatura, dargli  della  propria  latte .-pcrclre 
pare  cofa  pttiflrttofa,che  la  donna,  la  quale  ha  partorito  la  creatura  delle  fife 
m/cere  Ja  dia  à lattare  à perfona  efterna.  Et  parlando  piu  chiaro  , dico  che 
non  riguardo, che  fia  doma  nobile, o di  ba/fa  conditane  : ma  affermo, che  qua 
litnque  donna  poi  che  Dio  l' aiutò  nel  parto, effa  ifte/fa  c’ha  partorito , deue  co 
- le  jite  mammelle  lattare  il  figliuolo.-pcrcbc  la  natura  non  folo  ha  fatto  le  dori- 
ne habili  a partorire,  ma  hìfteme  con  queflo  le  ha  proueduto  di  latte  per  crea 
re  t figliuoli.  'Sin  ad  bora  non  habbiamo  letto  che  alcuno  degli  animali  fia  fai 
. natica  ,o  domcftico  battendogli  dato  la  natura  figliuoli,  gli  habbia  arri  cornar. 
Tutti  gli  dati  ad  altri  animali, che  gli  allietano.  7S(on  è tanto  da  nottate  ciò  c'ho  det- 
*ótono*i  t0*  ilHiV,t0  el,ieU°>  d)C  soglio  dire  : & è che  molti  animali  por  che  fono  naferu 
propri j fi-  hi,  prima  che  apranogli  occhi  à cotwfccre  il  lor  padre , hanno  già  lattato  dal 
gli  noli  cc.  petto  delle  madri, & è cofa  più  mirabile  da  uedere  , che  alcuni  animali  come 
etto  la  dò  fono  lupi  porci  ,partorifcono  dieci  figliuoli,  & fetida! triti  aiuto  gli  nodri • 

**  ' feono  del  proprio  latte  ; & la  donna, la  quale  ne  partorifee  vn folo, non  ardtf- 

fe  di  alleuarlo . Quei  che  leggeranno  quefia  fcrittura  , trotteranno  effer  co  fi 
in  ucrità  : & fc  uorrà  alcuno  ucderlo  per  cjperientia , lo  potrà  fare  ,fì  come 
Tho  ueduto  io  : la  fimia,  poi  che  ha  partorito  i fuoi  figliuoli , non  mai  li  iafcU 
fuori  de  t fuoi  bracci  fin  che  gli  da  latte , & che  è più  da  marauigliarfi  il  fi- 
mio,  & la  fimia  contendono  tra  loro  chi  debbia  pigliare  i figliuoli  in  braccio , 
& che  btfogna  ba/lonarli  bene  per  dtuidcrli  : lafciamo /lare gli  animali  , che 
Ranno  ne  i campi  ,&  partorifeono  figliuoli ;r agioniamo  de  gli  vccellt , che  fan 
nido,i  quai  fedamente  fanno  li  volti, perche  nafeauo  figliuoli  : perche  non  bau 
no  latte  da  nudrirli . Qual  cofa  è tanto  monflruofa  da  uedere  , quanto  è vn 
vccello  con  cinque  o fei  figliuoli  ,/vtto  le  ali  , & che  quaifdo  na/’cono  fuo  pa~ 
dre,  & madre,  non  ha  latte  da  nutrirli , ne  gran  di  fornicato , o di  miglio , per 
darli  da  magiare , ne  i figliuoli  hanno  piuma  da  coprirli, ne  ale  da  uolarc,  tut 
'tauia  con  tanta  poucrtà  i poucri  pa/fcrini  nodrifeono  i lor  figliuoli, fenga  dar- 
gli ad  altri,  che  li  nodrifeano.  Gli  è cofa  marauigliofa  à vedere  quello  , che 
la  natura  ha  produtto  ne  i Cofani,  & /ferialmente  quando  li  nodrifeono  nel- 
l’acqua : perche  tutto  quel  tempo  che  li  nodrifeono t la  madre  fempre  digior- 
\ - » no  sia 
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Ito  fi  a con  i figliuoli  nel  nido  ,&  il  padre  di  notte  li  conduce  in  pafcolo  n cl  ri- 
tto f opra  lefnc  ali . Gli  è da  credere  poi  che  i Cefani  portano  fu  le  lor  [palle  i 
figlinoli , molto  meglio  gli  porterebbono  in  braccio  fefuffero  hnomini  ,ct  gli  da 
rebbono  latte  fe  fuffero  donne.  ^ {rifiatile  nel  quinto  degli  animali  dice,  che  i 
Leoni  gli  Orfi,i  Lupi, le  aquile,  i grifoni , & generalmente  tutti  gli  animali 
non  mai  fi  ucggouo  ejfer  tanto  fieri , come  nel  tepo,  che  nodrifeono  i figliuoli, 
tifi  uede  co  effetto, che  quefio  è la  ucritd,pche  molti  animali ,potedo  fuggire 
4a  i cacciatori, folamite  ffaluare  i lor  figliuoli,  fi  uoltano  & lafciafi fare  in 
fCTgi.Vlatone  al  quinto  delle  leggi  diccua , che  i figlinoli  no  mai  fono  tannto 
amati  nè  tato  tenuti  cari, come Jòno  in  quel  tempo, quando  le  madri  li  lattano- 
al  lor  petto, gir  il  padre  proprio  li  tiene  in  braccio,etècofi  in  effeto, perche  il 
primo  amore  in  le  cofe  è uero  amorc.Ho  voluto  narrare  la  ufihga  degli  ani- 
mali brutti, per  citate  le  done,c  bailo  partorito,  aiuti  a quelli, & mtflrarle 
come  effi  dimojlrano  di  effer  padri  pictofì,nel  nodnrc  i figliuoli  al  lor  petto  , 
col  tenerli  fiotto  le  ali  ne’  nidi  et  pio  cotrario  le  madri  fi  moflrano  crudeli 
dadolifuor  di  cafa  fua,  etfaccdoli  nodrjre  in  cafa  d’altri.  Gliè  una  eflr entità 
vedere  qllo, che  dicono  le  madrine  quali  amano  i figliuoli,  et  dall’  altra  par- 
te gilè  firuna  cofa  qual  dishonorc  moflrano  le  madri  uerfo  i figliuoli , et  in  q- 
fio  cafo  ndfofe  effe  amano  piu  il  figliuolo  che  il  denaro,  perche  le  tteggo  mo- 
rire f defilo  dt  mettere  in  cafa  fua  tutti  i denari  della  India,  etparimUte  vino 
tono p uoglia  di  mudare  fuor  di  cafa  i figliuoli, c’hanno  partorito  delle  lor  ui- 
fccre.Vi  fono  molte  ragioni,  lequai  dotte  rebbono  monete  le  done  a nodrire  p 
loro  fle fife  t figliuoli. La  prima  ragione  è che  dtuono  le  madri  còfidcrarc  come 
il  figli  itolo  nafee  folo,nafcc  picolo,nafcc  poucro,  nafee  delicato , nafee  nudo, 
uafee  tenero, nafee  fetida  giudicio,  <&  avendolo  la  madre  partorito  delle  fue 
vtjcere  tato  mal  qualificato,  no  ègtufìo  che  lo  fidi  ad  altra  pfona  in  tempo  di 
tanta  fua  neccfsita,  pdonimi  le  Signore,  fe  uolgiono  che  filano  tenute, in  deli - 
ti  effe  nò  vogliono  effer  plebee, la  dona, che  moda  uia  la  creatura  in  tal  topo, 
tfòfi  può  chiamar  madre  pietefa , ma  piu  tofio  madregna,  & crudel  nimica? 
Se  gli  è crudeltà  nò  ucfiire  il  nudo, chi  è piu  nudo  , che  un  fanciullo  da  motto 
nafciuto  ? Se  gliè  crudeltà  a non  confolare  l’ affitto,  chi  c piu  afflato  o pian- 
gente che  il  fanciullo, che  nafe  piangendo ? Se  gilè  neccfsità  focorrcrc  al  pone 
ro  in  neccffità  , chi  è più  poucro  , che  vn  fanciullo  da  mutuo  nafciuto,ilqua- 
le  non  fa  pur  domandare  il  fino  bifogno?  Se  gliè  crudeltà  nuocere  all’ inno- 
cente, che  non  fa  parlare’,  chi  è più  innocente  che  vn  fanciullo,  il  quale  , ol- 
tre che  non  fa  parlare,  nc  anco  fi  fa  lamentare  i Come  [per aremo,  che  deb- 
bano creategli  altrui  figliuoli  coloro, che  mandano  fuori  di  cafa  ifuoRQuan 
do  il  figliuolo  è grande,  & forte,  & fa  parlare  ,fq  affaticarli & fi-  Jà  pre- 
valere, & guadagnarli  da  mangiare,  poco  gli  gioua  , chela  madre  lo  tenga 
ficco, & che  1‘ accanici  aJTa*J  Perc^c  m tempo  la  madre  ha  più  bifogno 

del  figliuolo, perche  lafcrua,cbc  il  figliuolo  della  madre , perche  lo  nodr.fca, 
-Z  . \ V/l  Fa  fei 
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fi  i figliuoli  nafce fiero  delle  unghie* o de  i detti,  o de  i gomiti ,o  de  ì bracci, pi 
tcrehhe  minor  crudeltà  fe  fi  dejfcro  a uodrire  fuor  di  cafi  da  perfine  eflerne « 
Ver  ciò  non  fi  qual  cuore  di  dona  pofft  f offerire  di  fidare  in  mano  altrui  il  fi- 
gliuolo jiafauto  delle  fine  proprie  uifccre.  T rouafi  bora  forfè  qualche  ftgnora 
nel  mondo, la-quale  habbia  fi Jlretta  amicata  con  qualche  amico, o parente, a 
Hictno,alqual*effa  fojfe  ardita  di  fidare  la  chiane  del  fermio  douc  tiene  i da- 
narif o madri  crudeli, poco  ui  manca, eh’ io  non  ni  chiami  matregne  crudeliffi 
me, le  qnai  ni  mettete  nelle  uifeere  il  maladetto  oro  , che  è nato  della  terra, 
or  mandate  fuor  di  cafi  l’innocente  figliuolo, che  è uoftra  fattura.  Se  mi  di- 
vanno le  donne, che  effe  fono  tenere,  &■  delicate, et  c’hano  trottato  buone  bai 
te, a quefio  rifpódo.’chc  la  baila, la  quale  nodnfce  il  fanciullo,  lo  può  amar  po 
cv,ucdetido  il  poco  amore, che  gli  porta  la  madre  che  l’ha  partorito , perche 
neramente  la  madre  fila , che  partorì  il  figlinolo  con  dolore  , può  con  amore 
nodrirlo,  fccondariamentc  è cofa  molto  giufla, che  la  madre  nodnfca  il  figli- 
uolo fin  c'habbia  prefi  la  qualità  materna , pebe  altramente  ej (fi  noti  è figlino 
lo  alla  madre, ma  nimico, perche  quel  figliuolo,  che (pregherà  la  madre , che 
l’ha  partorito, glie  imponibile, che  fi  goda  la  ulta  con  profperità.  Dopò  il  pa- 
ti fi  mìuo  ma<àT6  non  nodri fiotto  i figliuoli  ad  altro  effetto  ,fc  non  che  gli  fer- 

ia clic  lai  uan°,&  porgono  aiuto  quando fcranno  vecchi, perciò  gli, fo  a fapere,  che  gii 
ia  la  latte  na  molto  à queflo,cbc  i figliuoli  habbitio  la  creanza  del  padre,  & che  lattino 
d’unaltia  il  latte  materno, perche  fi  il  figliuolo  latta  la  latte  d'altra  donna, gliè  impoffi 
^mpofìbh  bile, eh' egli  pigli  le  materne  qualitàffe  vna  capra  latta  il  latte  di  una  pecora. 
liTchc  troucrajfi  ,che  hauràla  lana  più  tenera,  & che  farà  di  fua  natura  più  quie- 

fh  le  qua  tu, eh  e fi  lattaffe  da  vna  capra, & fe  uno  agnello  lattei  à da  una  capra, fi  ve- 
t i marcr  drà,che  egli  baucrà  la  lana  più  ajpcra:&  le  qualità  meno  quiete,  che  fi  Ut - 
Be  • taffe  da  una  pecora. Indi  fegue  con  ucntà  ilproucrbio,che  dice, non  dotte  na- 

fte,ma  douepafee . Cltègran  bene  che  l'huomo  habbia  buona  inchinatone, 
rqa  importa  aflat,che  fia  fin  dalla  fanciullesca  ben  creato , perche  finalmen- 
te più  fi  prcuagliono  de  i cofiumi,con  i quali  crefciamo,  che  della  naturalità , 
con  la  quale  lafciamo.Tcr so  deuono  le  madri  nodrirc  i figliuoli  ,fe  vogliono 
effer  madri  intiere  ,&  non  mese, perche  la  donna  per  lo  partorire  è mc^t  ma 
dre,&"  mesa  per  lo  nodrire  talché  quella  fi  può  chiamar  madre  intiera , che 
partorifce  eir  crea  il  figliuolo.Dopò  il  debito  c’habbiamo  à Dio  padre  per  ba- 
llerei creati,  & quello  che  doniamo  al  figliuolo, per  baucrci  redenti , par  mi, 
che  fta grande  quel  debito  , che  babbuino  alla  madre  per  baucrci  partorito, 
ma  le  fareffimo  piu  debitori,  fi  ci  baueffiro  nodriti,  perche  il  figliuolo  mira » 
do  alU  madre, deue  tener  più  conto  dell'amore  , col  quote  lo  ha  nodrito  , che 
quel  dolore  col  quale  lo  ha  partorito.. 
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l’AYTTORE  TVTTAVIA  PER  S V ADE  ALLE  DONNE 
che  nodrifcoiio  i lor  figliuoli.  Cap.  X X 1 1 1 1. 

L'anno  della  fondat  ione  di  Fpma  cinquecento  & due,  poi  che  fu  fornita 
la  crudel guerra  tra  Cartilagine ,&  Fonia, ne  Uaquale  furono  capitani , 
xAnnibale  per  Cartagine(t,&  Scipione  per  Romani . Fornita  quella  guerra  , 
fcgui  di  fubito  quella  di  Macedonia  contra  Filippo  , sfornita  quella,  fi  leuà 
l’altra  ì Soria  lontra  ^Antioco  Re  di  Sona, perche  in  anni  Jeicento,&  trenta 
Romani  fecero  continua  guerra  in  u (fia, in  affrica, e in  Europa . Mandarono 
Fontani  per  capitano  della  guerra  Cornelio  Confolo  Scipione  fratello  del  gra 
Scipione,  ilquale  vi  fece  molte  battaglie,  & finalmente  moftrando  la  fortuna  tu  . 

ogni  fua  forga  a fauorirlo,il  f{c  ^Antioco  fu  vinto  vicino  a Sepila  città, che  è u 

ntU'jlfiia  maggiore, & indi  tutto’  l fuo  regno  fu  mal  trattato , perche  quando  gliate  le 
fono  tagliate  le  radici  all’albero  , veggiamo  che  toiio  fi  fece  ano  i fuot  frutti,  fidici  dei 
Cornelio  Scipione, vinto  il  F£  » Antioco , & {fogliato  ilfuopacfc  di  molti  beui  ^ 

ritornò  a Fonia, & vi  entrò  trionfando  con  molta  popa  dell’ \Aflta ,et  indi  fe-  fj ccano  i 
guì  che  chiamarono  fuo  fratello  ^Africano, pere hauea  vinto  l’ ^Africa,  &■  lui  Cuoi  fruc 
chiamarono  *A(ìano$chc  vinfe  l’+Afia.I  capitani  Fpma.amauano  tanto  l’ho  *>• 
nore, che  non  dimadauano  altro  cognome  della  loro  fatica  Jenon  che  gli  dejfc 
ro  il  fopraiiomc  di  quel  regno, c’hauca  vinto, & in  vero  haueano  ragione, f- 
che  i cuori  generofi,& gl’huomini  di  tato  valore  bano  da  tener  poca  cura  di 
aumetare  le  facultàma  fidamente  deuono  mirare  di  perpetuare  la  fama.  Se 
fio  Cheroncfe  nel  tergo  della  dubiofa  amicitia  dice, che  qfio  Cornelio  Scipio- 
ne gouernò  lungo  tepo  la  Fcpu.pche  fu  Cófolo,Ccnfore,&  Dittatore , la  ode 
non  fidamente  era  valorofo,ma  etiàdio  prudentiffimo,ilchc  è molto  daftima 
re  in  un’buomo, perche  » Anfiotile  non  determina  qual  fia  maggior  grande^ 

: ga  nell’huomo,o  che  fia  prudente  àgouernarvna  FSP’°  c^c  f,a  valorofo  nel 
la  guerra  offendo  quello  Cornelio  Scipione  Dittatore  ilquale  è come  bora  ef  ^ ^ 
fer  Imperatore, eccetto, che  duraua  folamente  fei  mefi,i  capitani  da  guerra,  era  e(1cr 
che  erano  flati  con  lui  alla  guerra  dcll’^Afìa  , tentarono  vn  giorno  d’entrare  Ditutore 
nel  luoco  ,douc fiauano  le  Vergini  Veflali , & qudtunquc  haueffcro  fatto  gra 
fatti  nella  guerra, &fuffcro  de  nobilp  arcatati  in  Fpma,  tuttauia  il  Dittato 
re  li  condannò, che  à ciaf  uno  fojfe  tagliata  la  tefla, perche  Fotnani  punì  na- 
no piu  crudelmente  coloro, che  ricercauauo  di  violare  le  vergini  buncfle,che 
chi  sfior  apuano  le  donne  maritate. Cornelio  Scipione  fu  pregato  da  molti  Fo- 
ntani,che  mutaffe  quefia  crudel  fententia,&  faccialmente  lo  pregò  di  quefio 
Scipione  africano  fuofratello,ma  i fuoi  preghi  non  fecero  effetto  alcuno, & 
finalmente  fu  perdonato, a quei  capitani  àprieghi  di  vna  forella  di  lètte  , di 
Cornelio, & dolendoli  Scipione  v Africano , coJl  fratello  c’haucffe  perdonato  à 
coloro  più  tofto  a prieghi  d’una  fua  forella  figliuola  della  fua  baila  ; che  p lui 
c’hera  figliuolo  di  fua  madre  gli  rijfofc  Cornelio.  Sappi  o fratello  che  io  repu 
to  effermi  più  madre  qlla,che  mi  nodrì,che  qlla  che  mi  ha  partorito  , &■  poi 
, Mar.  *Aurc,  Tar. feconda  F j vn 
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mi  abati  donò  ,pciò  hauendmi  tolto  la  mia  baila  per  uera  madre, è cofagiujU 
che  io  tenga  q'ucfla  per  cara  forclla.Et  qucflofu  il  cafo  che  pafiò  tra  i Scipio- 
ni  fopra  qfii  dieci  capitani . Ho  guardato  molto  bene,  ho  letto  con  diligcntid 
nelle  fcritturc  diurne  ,&  humancychc  molti  tir  ani  furono  arditi  d'uccidere  le 
madri  che  li  partorirono, ma  non  mai  fecero  tale  ingiuria  alle  baile, che  li  lat. 

1 ! fanone  turono, perche  il  fingile  alieno  fa  fìtibondi  i titani,  ma  la  f pria  latte  gli  met 
alieno0  fa  te  (p  aneto.  Quarto  le  madri  deuono  allcuarc  i loro  figliuoli, per  obligarft , con 
lì  cibondo  Mi  beneficio, che  le  fcruono  co  maggior  obligo.I  padri  vecchi  no  faccino  con  i 
*'  to,che  p quato  tepo  effi  t entrano  la  fignoria  della  cafa,i figliuoli  non  vfcirdna 

pna  latte  della  fua  obcdietia,pche  i giouani per  vigore  della giouentù  non  fentono  le 
i mette  fatiche  della  vita, ne  fanno  ancora  conofcere  quato  fia  bene  a tenir  da  magia 
ìpjucmo.  re  ln  cafa, perche  lo  ftomaco  indifpofto,ogni  cibo  gli  dijpiace,&  può  effer, che 
i figliuoli  nò  allcuati  in  cafi,no  conofcono  i creati , non  amano  i parenti  non  fi 
vilificano  a i fratelli  aio  partecipino  con  le  forelle,  fiano  ingrati  ucrfo  il  padre 
di  job  càuti  alle  madri , che  mancatogli  buona  crca^afaccino  vn  giorno  qual 
i.  che  fiele  raggine, (a  onde  i giouani  vi  pdano  la  uita,&  i pareti  l'honorc.  7{o 

vi  è miglior  rimedio, p far  che  i padri  fimp  legano  i figliuoli  a lor  mano,  che 
fé  le  madri  li  nodnfiouo  al  fprto  petto, pche  la  madre,  laql  fga  il  figliuol  fino 
f qualche. cofa  no  ha  da  mofir  irgli  il  uetre  ,dalqualclo  ha  partorito, ma  fi  he 
■nc  il  petto  colquale  lo  lattò  pche  ql  cuore, ilqualc  non  acconfcmc  di  fare  vna 
■cofa  dimoiatagli  per  lo  latte, c’hà  lattato, farà  p mio  auifo  tato  duro  ^ he  po- 
trà negare  ogni  altra  dimanda.Gli  hifiorici  dicono  che  .Anlipatro  fu  più  crii- 
o'ic'^c  tir*™10*  (be  fi  trouaffe  tra  Greci,  et  7 perone  il  più  nomato  p tirannia  che 

ro°  r tiri  'fHffe  tra  Bimani, ma  qfli  due  male  aucttirati  Trecipi,uofurouo  riputati gri 
ni  amaz-  .tir  ani,  perche  faccffegra  tirarne,  ma  perche  nc  fecero  una  più  grane , chele 
aarono  le  altre, pche  no  chiamano  vorace  uno  f he  magi  più  volte  all' bora,  ma  perche 
mangia  più  in  una  fintata, eh  e gli  altri  tutto'  l dì^Antipatro  ì Grecia, et 
rone  in  poma  forfè  p moflrirfi  crudcliffimi , determinarono  d'ammalare  le 
le  lor  madri.  Dicono  gli  Infiorici  jhc  bauendo  perone  mandato  chi  uccidi fife 
la  madre  fua,effagli  mandò  a dimandare  per  qual  caufa  lafaccua  ani  anat- 
re,et  effo  le  mddò  a dire  che  era  fatio  di  uedere  le  braccia, tra  lequali  era  al- 
lenato,ma  che  la  faceua  vccidcre, perche  br  annua  di  vedere  le  vi  fiere,  delle 
■quali  era  nafiiuto  . Qucflo  cafo  fu  tato  borrendo, che  molti  giudicarono  effer 
meglio  a nòne  far  metione  , perciò  concludcdo  dico, che  quato  ingiuflamente 
le  madre  pderono  la  aita  tato  ingiuflamente  effi  acquiftarono  ppctua  ìfamia. 
■T^ò  può  effer  e peggiore  fieleragginc, che  uederi  figliuoli  uccidere  le  madri, 
ma  naseggiamo  pelò  eh’ alcuno  vteideffe # mal  trattaffe  le  baile,  che  gli  han 
* no  lattati  J{uflico  nel  li.  5 alci  nodrirc  1 fanciulli, dice, che  1 due  Gracchi  fama 

fi  H emani  hebbero  vn  fratei  baflardo , che  fi  portò  valorofamete  nelle  guer- 
re dell’ ^tfnea.  Coflui  cjfindo  tornato  vna  fiat  a a poma  p vifìtare  la  capi  fua 
jet  trouadoui  la  madrevite  lo  partorì,ct  la  baila^be  lo  lattò , diede  .1  fua  ma 
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\3rc  una  cinta  £ arguto, tt  alla  baila  una  gioia  d’oro.Et  dolendo/}  la  madre  del  f f^nc;a| 
figliuolo  , e' haueffe  inalarne  te  partito, dicendo 3 che  a lei  fua  madre  daua  l’ar-  n portano 
gcnto,&  alla  baila, che fi blamente  l’bauca  nociuto , daua  l'oro, di  qflo  rifpofi  piu  g«n 
41  figliuolo, & dijfie.  7^on  ti  marauigliare  madre  mia,  s’io  faccio  queflo,  fiche 
■tu  mi  portafili  nel  Mentre  nuouc  mefi  , ma  la  baila  mi  nodrì  al  fuo  petto  tre  an  C|IC  ajlc 
ni,&  cjuado  tu  efifaido  io  fanciullo , mi  cacciafli  da  i tuoi  occhi,  effa  mi  raccol-  madri. 
fe,&  nodrì  ne  fuoi  bracci . Quinto  deuono  sfor^arft  le  donne  a nodrire  i fuoi 
figliuoli  ,pchc  fe  li  tigano  più  fccuri  che  non  le  fiano  càbiati  nelle  cune . Dice 
-Jfnfiì.vi  fono  alcuni  uccelliti  quai  poi  c’ balio  fattogli  voui  nel  nido  fe  ne  fior 
-dano,et  tra  tato  uegono  altri  uccelliti  quali  rompanogli  uoui  de  i primi, et  ui 
fanno  ifprij,&  cofi  i primi  uccelli  nodrifeono  i figliuoli  de  gl' altri , et  quado 
■a'aueggono  dibatter  allenato  i figliuoli  d’altri  uccelli, gli  ucciderlo, et  indi  na 
fee  tra  i padri  tata  guerra, che  ui  pdono  la  uita,ilche  no  aucnirebbe  fe  ciafiu 
napaffira  nodrifee  fuoi  figliuoli . Regnando  in  Macedonia  Filippo,  che  fu  pa- 
dre del  Magno  jilcfiadro  ,cra  Fe  d\ Albania  rtbabano , alquale  biche fi 'offe  II  cuore 
uecchio  nacqi  un  figliuolo,  ilqualc  gli  fu  robato  della  cuna  , & pofloui  urial-  ncl  1U3*C 
-tro  fanciullo, p cofinthnito  della  baila,  uinta  dall' auaritia  de  i molti  danari,  an“0u* 
che  le  furono  dati  pebe  ql  core  ,nclquale  regna  l’ auaritia, no  è tradimeto , ne  è alcuna 
alcuna  uiltà  tato  uile, laquale  egli  no  ardifia  di  comettcre.T  affati  molti  gior  «'Iti  tà:o 
ni  morì  il  buo  I{e  rtbabano, et  lafiiò  p bcrede  qlfanciullo,cbc  reputano,  ef  “jj* 

ferfuo  figliuolo, efifendoli filato  robato'lfprio  figliuolo, ma  nopafiiò  molto  tem  (^a  a cim 
porche  la  medefima  baila  feoperfi  ql Jecrcto  furto, dicendo, che  mosìr crebbe  mettere. 
qual  {èffe  il  uero  herede,pcbe  qUo  che  fi  nodriua  regaliate  era  figliuolo  d'un 
caualliero.Ma  poi  che  era  fatto  ql  trifilo  cablo, farebbe  filato  meglio  p qlli  del 
regno, che  la  baila  no  hauefife  manifestato  qflo  fecreto  ,pcbe  amene  molte  uol 
te  che gib uomini  fipogono  ofiiuatamite  a laudare  un  cauallo  , ilquale  poi  [i 
guafla,et  deueta  inutile. Tcrcioche  faremo  noi  co  le  done  plcbec( nò  dico  già 
• dnnoltc,che fionogenerofe ,et  urrtuofe ) lequali  ,fe  gli  uii  detto  qualche  fiere 
to  d’importàtia,  cogra ), Inceriti  d'animo, no  s'ojfcrifiono  di  ropcre  il  digiuno 
che  Ì bàrio  manifeJlatotS  copto  che  fu  qflo  tradimeto,  fi  leuaro  tra  qi  due  TrB 
dpi  fi  crude  guerre,  & finalmite  in  una  cruda  battaglia  ameduo  dibattendo 
infieme  jdcrono  la  uita,&  cefi  uno  morì,p  uolcrfi  pualere  dell’altrui , & Val 
tro  mori  p difio  di  ricuperar  il  fuo.Tqel  tipo  che  uiucua  Olimpia  fuegina  rml 
to  bella, & ualorofa  moglie  di  Filippo  ; & madre  d'^Alefiadro  Magno  un  fuo 
fratello  nomato>Alcff andrò  huomodigrà  ualcre,et  molto  proto  al  rubare, ha 
uedo  udito  come  il  regno  d’Albania, era  diutfi  ì diuerfi  pareri, et  che  due  J{e 
v erano  morti  nel  capo, entrò  in  ql  regno  più  tcfilo  ingiufiìamete  che  di  ragione. 

'frfo  fi  marauigli  alcuno  fi  qflo  He  fen^a  riguardare  altramite  allagiufiitia  , 
occupò  ql  regno, pchciTrcncipi  tir  ani  anticamente  penfauano,  che  fuffejuo  ^ 
per  giujiitia  tutto  quello  chepoteuano  occupare  fetida  trouarc  rcfiflentia., 

-Qwcfio  He  vilefifandrofu  quello  , che  pafiiò  m Italia  in  fattore  de  Tarcntinfi,  ni. 

^ f 4 quando 
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Quando  fi  ribellarono  da  Romani, & fu  ammalato  uicino  a Capita, & il  fifa 
<orpo  mancò  difcpolturajpcrchc  veramente  gilè  fcntcntia giu/liffima  ; che  il 
tiranno  ,il  qual  uiucndo,&  priuò  molti  di  vita  snuora  con  infamia,  & man- 
chi di  fipoltura.Ho  voluto  contare  tale  bifìoria,pcrche  le  Tr&cipcffc ,&  gru 
Signore  ucggano,che  fe  la  moglie  del  Re  ^ irtabano  hauejfe  nodrito  fuo  figli- 
uolo,non  le  lo  haurebbono  robato  di  cuna, non  farebbono  morti  quei  due  Tre 
dpi  nella  battagliaste  fi  farebbe  perduta  quella  Republtca.  Coft  ^ dleffandro 
non  farebbe  nell'altrui  paefe  non  farebbe  uenuto  a conquiflar  /’  Italia,  & cofi 
quel  mifero  non  farebbe  mancato  di  fepoltura, perche  molte  volte, per  non  e- 
ftingucr  vna  picciola  fiutila , fi  è veduto  ardere  una  bella  montagna.il  diui- 
no  Tlatone  dando  le  leggi  d Greci, & Licurgo  à Lacedemoni/, ordinorono,&’ 
comandarono  in  ciaf  una  legge  jhe  tutte  le  donne  plebee  nodriffero  i lor  figli 
uoli,&  che  le  Trectpcffe,&  donne  delicate  almeno  allcuajfcro  iprimigcniti . 
I figlinoli  'phit^rco  nel  libro  delgouemo  de  Trcncipi  dice, che  Othomiftc  fu  il  Se  fio  Re 
ft.ici  latta-  ^ Lacedemoni/  filquale  morendo, lafciò  herede  del  regno  due  figliuoli , ma  il 
ii  da  Icfuc  fecondo  figliuolo  hereditò  il  pegno, perche  era  fiato  nodrito  da  firn  madre,  & 
madri  lù  nonfu  ameffo  il  primo, perche  era fiato  nodrito  dalla  baila.  Et  rim  afe  tal  co- 
ttoli pie-  yj ietudinC  in  tutti  i regni  d’afta, che  quel  figlinolo, ilquale  non  lattaffe  il  latte 
dc^Tapri-  materno, non  hcrcditaffe  le  paterne  fatuità,  tronfi  mai  ne  farà  alcuna  ma- 
moguutu  drc,  la  quale  hauejfe  cofi  degno  figliuolo,  il  quale  hcbbela  madre  di  Dio, che 
“ • partorì  Chrifio  negiamai  è fiato, nè  farà  figliuolo  c’bauejfc  una  tal  madre  nel 
mondo, ma  nondimeno  il  figliuolo  non  volfè  lattare  altra  latte  , che  la  mater- 
na,per  non  effer  tenuto  à chiamare  madre  altra  donna ;ne  la  madre  lo  diede  à 
tiodrire  ad  altra  donna, perche  non  lo  chiamaffe  figliuolo. 7fou  mi  marautglio 
fe  le  Trencipcffc  ,et  grdnSignorc  danno  i lor  figliuoli  à uodrite  alle  baile, ma 
ben  mi  fcandahgp  ,che  la  donna  fiaquale  concepè,&  partorì  il  figliuolo, fi  re- 
ca à tanto  affanno  il  nodrirlo.  Mi  penfo  che  le  Trencipeffe,  drgran  Signore 
fi  tengano  de  maritare  à concepcrc  i figliuoli,  & poi  ebefia  peccato  a tenerli 
w br accio. T^gn  fo,  come  direste  come  fcriuerc  quello  , che  voglio  dire  , & è 
che  le  Trencipcffc ,& le  donne  fono  ucnute  a tanta  paggia,che  tenendo  nelle 
le  genti*  braccia  cagnolini, fe  lo  recano  àdehtie,  & tengono  per  uno  affanno  il  nodri - 
donne  fi  re  i figlinoli.  0 madri  crudeli,  io  non  poffo  pcnfarc  , come  pojfono  patire  i vo 
iccano  a jifi  cuori, che  Mediate , & teniate  uccelli  nelle  fiale, fìmie  nelle  fenefìre,&  ca 
n'rc'fbm  *z  nel  grembo, & che  con  quefio  uediate  nelle  pouere  utile  i uofiri  figliuoli  ba 
nò  ci<rno  diti  di  cafa  uoftrafbfon  capifce  in  alcuna  creanza,  non  lo  confcnte  la  vercco 
Uni,  e tcn  dia, non  lo  permette  la  confidenza  sten  lo  concede  la  legge  diuina  ne  l’huma- 
. gr>no  Pcr  na.cbelc  donne, le  quai  Iddio  ha  fatto  madri  de  figliuoli, fi  faccino  baile  de  ca 
B3  noJm  Giunto  Ruflico  nel  tergo  libro  de  i detti  degli  antichi  dice, che  Marco  Tor 

i figliuoli  tioja  cui  u:ta,&  dottrina  fu  luce,  & effempio  al  popolo  Romano  , un  giorno 
come  huomo  fcandaligato , diffe  nel  S cnato . 0 padri  confcritti  ,o  Roma  fuen 
' tarata,  non  Jfo  qual  co  fa  più  debba  guardar  e, poi  che  veggo  in  Roma  tali  mo- 
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flruofitàfct  è da  fapere  come  egli  diffc  quefle  parole  perche  uedeua  in  I{oma 
%li  h uomini  portare  iti  mano  papagalli  , & le  donne  nodrire  cani  Jcncndofe- 
fa  i„  grembo.  Et  replicando  lui  quefle  parole  nel  Senato  , alcuni  gli  differo * 

Dimmi  o Marco  Porcio,di  che  qualità  uuoi  ucderci  effer  noi  chora  umiamol 
Morcfli  forfè , chefuffimo  fìmih  a noflri  padri  già  morti  f*  queflo  rifpofe  "Por 

tio.  La  donna  , che  fi  profuma  di  effer  Romana  , debbe  effer  trouata  à tcjfert 
nel  telaro,  & fuori  di  cafa  deue  cjfer  trouata  a far  oratione  ne  i tèpij.L' buo- 
no Romano  & genero fo  deue  effer  trouata  in  cafa  fua  a leggere  3 & fuori  di 
cafa  a combattere  ne  i campi  3 & quefle  parole  furono  degne  di  tal'huomo. 

Stinto  Minuccio  fu  un  nobile  Romano, & capitano  del  gran  Pompeo ,il  qua- 
le fu  da  Giulio  Ccfare  accettato  per  amico  dopò  la  guerra  di  Farfuglia  3 per- 
che era  di  molta  ctà3&  di  ottimo  coniglio  3 talché  in  Fpma  non  mai  pajfaut 
anno 3 che  egli  non  fuffe  Senatore 3o  Confalo,  o C enfore , perche  Giulio  Cefurc 
fu  tanto  pietofo  ucrfo  quelli 3a  i quali  haueua  perdonato 3cbe  trattò  ottimavre  . . 
te  nella  pace  quelli3che  nella  guerra  erano  flati fuoi  maggiori  inimici. Queflo  j,  ciufio 
\Annio  Minuccio  offendo  C enfiare,  che  era  in  Fpma  un’officio  con  carico  di  am  c ckre . 
mimflrargiuflitia,fi  trouò  di  effer  andato  à uifitare  la  moglie  d’un  fuo  amico 
c banca  partorito  , & perche  haueua  gran,  copia  di  latte,  uide  che  fi faccua 
lattare  da  una  cagnuola , & narrafi,cbegli  diffe  nel  Senato  quefle  parole. Tu 
dri  confcritti  qualche  gran  male  ha  da  ucnire  in  corto  tempo  fopra  Fonia,  fe 
condo  l’augurio, c'ho  ueduto  hoggi  in  quella  ,fappiatc  come  hoggi  ho  ueduto 
una  donna  Romana  Jaquale  negando  le  mamcllc  a fuoi  figliuoli  ffifaceua  lat - 
tare  a i cani.^fnnic  neramente  hebbegran  ragione  di  tenere  quello  cafo  per 
moflruofo, perche  cottfìflendo  il  dolce, & nero  amore  tra  padri , & figliuoli  la 
madre  , che  abbraccia  l’ animai  brutto , & fpregga  il  proprio  figliuolo  , c'ha 
partorito , non  può  altra  cofa  effer  caufa  di  queflo,  fe  non  che  li  manca  il  giu- 
dico , perche  ilpuggo  ama  quello  che  deue  abbonire  , & abhorfce  quello  , 
che  deue  amare. Poi  che  le  madri,  per  effer  madri, non  uogliono  lattare  i figli  II  pan» 
uoli,douerebbono  almeno  lattarli, per  quel  danno, che  nafee  nelle  loro  perfic- 
ne, perche  fi  come  uiuono  più  fané  le  donne , che  partoriscono  , che  quelle,  le 
quai  non fanno  figliuoli  ,cofi  uiuono  piu  fine  quelle, che  li  lattano, che  quelle,  rirc,  & ab 
che  non  li  lattano,  & quantunque  il  nodrire  i figliuoli  ftanoiofo  alle  madri,  horiiccijl 
tuttauia  effe  ne  fentono  utilità. Io  lo  dico  con  affanno, ma  gli  è maggior  ucrgo 
gna  delle  Prencipeffe  à farlo, àoi, che  (i  mettono  fu  le  (palle  imptaflri,  & al - 
tre  ontioni, perche  le  corra  il  latte  alle  mamcllc  & di  quà  uicne  itgiuflogiu - 
dicio  di  Dio, che  molte  uoltc ,pcr  doue  fi fanno  fmarire  il  latte, per  quel  mede 
fimo  luoco  fe  le  accorda  la  uita.  Dimando  ancbora,fc  le  madri  non  fi  godono 
difcbcrgarc  con  i lor figliuoli  quando  fono  piccioli, quando  fperauogoderfi  di 
quclhtCbe  cofa  è a vedere  vn  figliuolo  picciolo  , quando  vuole  ridere  , con.  e 
chiude  gli  occhi , quando  uuolc  piangere,  fa  vifo  dolente,  quando  uuolc  par- 
lare, fa  fegno  con  le  deta, quando  vuole  caminarc,và  con  piedi,  C con  mani 

ma. 
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ima  fopra  f altra,  Quando  vuole  parlare  dubita  in  vita  parola , '&  ncìTaltrtt 
balbutire.  Qual  cofa  e tanto  folla^cuole  al  padre  da  vedere  , ór  alla  ma- 
dre a fentirlo , quando  danno  latte  a i figliuoli, per  che  con  una  mano  le  fcuo* 
pron  le  mammelle , con  l’altra  le  tirano  i capelli, & fopra  tutto  le  percuotono 
G lat  ‘ d'  t0H  con  gli  occhi  fanno  i lor  cenni.Che  cofa  è a vederli,  quando  fono 

fanciulli  ! ^bati, & non  fi  vogliono  lafciar  pigliar  in  braccio  dal  padre  , danno  di  pu- 
gni\alla  madre , & gittano  a terra  le  cofe  d’oro, ma  poi  s' achetano  con  un  pe- 
ro, con  un  pomo,o  con  una  verga,  qual  cofa  è vedere  le  pure  riff  o/le, che  dan 
no  a chi  gli  interrogano  ì quai  verità  dicono,  quando  parlano , come giuoca- 
no  con  i cani,  come  corrono  dietro  a i gatti , come  fi  pongono  a feiegliere  la 
poluere,  come  fanno  perle  cali  cafe  di  fango, come  piangono , dietro  agli  uc- 
celli , che  nolano  per  l’aria  Acquai  cofe  auanti  a i loro  padri , altro  non  fonq 
che  lufignuoli  da  cantare  ór  il  pane  da  mangiare.  Itti  diranno  forfè  le  madri » 
che  effe  non  nodrifeono  i lor  figliuoli, perche  fono  nella  pueritia  affai  molefii 
ma  che  fe  gli  goderanno,  poi  che  faranno  allenati.  ^4  quefio  riff  ondo, che  noti 
. . mi  negheranno  le  madri, che  alcune  di  quelle  cofe  non  concorrono  ne  i figlino 
lijpoi  che  fono  allenati, per  che  o faranno  foperbi,o  fa  ranno  ambitiofi,o  fora» 
no  auari,  o da  poco,  o luffuricfi,o  che  faranno  ladri  , o bcflcmmiatori , o che 
faranno  golofi,  o tumultuofi,  o che  faranno  vani,&  fepra  tutto  piaccia  a Dio 
che  nonfiano  incorrigibili  da  i viti/,  ór  dif ubidienti  a i padri . Credo  bene , 
che  fono  hoggi  nel  mondo  molte  madri , lequai  affettauano  di  effer  honorate  M 
& feruite  da  i lor  figliuoli,  poi  che  fuffero  allenati  Acquai  noi  autieri  manche 
rebbono  di  quei  piaceri , che  affettauano  , purché  fuffero  p affati  gli  affanni^ 
-che gli  hanno  dato,  perche  quel  tempo, che  doueano godere.  Ór  prcualcrfide 
Il  più  gra  » figliuoli,  lo  ff  elidono  a piangere, Ór  a prouedere  a quelli  defconci,che  le  dan 
chehabt  i n0  Pcr  eJfìrgiouani.  C on  figlio, ammoni feo, ór  prego  le  gran  fignore,che  aUie 
no  le  ma-  Mino , ór  fi  godano  i lor  figliuoli,  quando  fono  piccioli,  perche  quando  faran- 
dri  deloro  no  grandi,  ogni  giorno  haueranno  di  lor  diuerfe  nuoue,uno  le  dirà, che  Juo  fi- 
neUi  fin*  gltuolo  è prigione  l’altro  le  riporterà, che  é ferito  nella  tefta,  vn’ altro, che  e- 
cluloza?  fc  è ritirato  in  loco  ficuro, un’ altro  l‘auifcrà,comc  habbiagiuocato  la  cap 

pa, l’altro,  che  mena  vita  infame  con  una  meretrice  vn’ altro  dirà,chegli  ha 
rubato  de  fuoi  beni,  vn' altro  , che  gli  è affettato  da  i fuoi  turnici , l'altro  che 
effo  tiene  compagnia  degiouam  uiciofi,  ór  finalmente  hanno  tanto  voltato  le 
(palle  al  bene,  che  t lor  padri  fi  contenterebbono  piu  tvflo  di  ucderli  ben  mo- 
* nrc,  che  vederli  uiucrc,  come  uiucno  malamente . Tarmi , che  l’amore  tra 

madre , ór  figliuolo fta  tanto  grande,  che  non  filamento  non  lo  donerebbe  da- 
re a r.odrirefuor  di  cafa  fua  ma  etiandio  non  lo  douerebbe  leuar  pcr  un  gior- 
no della  fua  p refenda  , perche  ucdcndolo  ,ucdc  cofa  , che  è nafiiuta  dalle  fue 
■ uifccr:,vede  colui  thè  effa  ha  partorito  con  tanto  dolore  uede  colui, che  deue 
«.  hereditare  i fuoi  beni,  vede  colui, nel  quale  ha  da  corfcruarft  la  memoria  de 
fuoi  paffuti, ór  uedi  colui , che  doppò  la  fua  morte  ha  da  tener  in  carico  , del 
/ I quale 
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dfuale  fi  faranno  /caricati  padre  , & madre.  Concludendo  adunque  quanto 
è fopr adetto, dico  con  il  gran  Tlutarco,dalquale  s' è tolto  la  maggior  parte  di 
quesìo  capitolo  , che  la  madre,  douendo  effer  buona  madre, deuc  tener  fuo  fi- 
gliuolo ne  le  fue  braccia , per  nodrirlo,accioche  fia  buono, & poi  che fìa  cre- 
fiiuto,  lo  dà  da  tener  nel  cuore,  per  aiutarlo , perche  ueggiamo  , come  fegue 
gran  danno  alla  madre, che  non  nodriffe  a fue  mani  il  figliuolo , & che  facen- 
do nodrire  con  latte  aliena,  non  lene  fegue  frutto  alcuno, 
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COME  IE  PR  ENCIPEJSE  ET  GRAN  SIGNORE 
J.  dcuono  e/lcre molto aucnilc,  quai  fiano  le  baile allcquali  danno  a Uctirc 
> lor  figliuoli,  & li  narrano  fette  condir  ioni  lequai  dcuono  hauc- 
rc  le  baile,  fc  dcuono  e.Tcr  buone.  Cap.  XXV. 


Qual  ilia 
Tna  bona 
madre . 


QUELLI, che  ordinarono  leggi,  per  reggere  la  ulta  delle  genti,  fu 
rotto  qnefii/Prometteo  diede  le  leggi  agli  Egittij , S olone  Solomno  a 
Crea  , Moifc  agli  Hebrci  Licurgo  a Lacedemoni \j  , &■  ìs^uma  Tompilio  à 
Romani'  Et  prima,  che  fujfcro  quelli  Trcncipi,i  popoli  uon  fi  reggeuano  con 
lc%%i  ftritte  ma folamente  offeruauano  buoni  co  fiumi  antichi.  Laintentione  11  ™on^? 
di  quesli'Prcncipi  non  fu  di  dar  legge  a i lor  paffati  , perche  tutti  erano  già 
morti , ma  le  diedero  , non  folamente  per  quelli , che  uiueuano  i quali  erano  txnto  piu 
catti ui,&  etiandio  a quelli,  che  nafcerebbono,prefupponendo,cbc  non  fareb  li  carica  S 
bona  buoni, perche  il  mondo , quanto  piu  inucccbia, tanto  più  fi  carica  de  viti j vitiì* 

& de  viciofitper  quefio  c’ho  detto, voglio  inferire  , che  fe  le  Treucipejfe  , & 
gran  (ignore  uolcjfcro  ciafeuna  nodrire  i fuot  figliuoli, io  farci  libero  dalla  fa- 
tica di  darle  configlio,ma  imaginandofi  che  le  donne, lequai  partoriranno  nel 
le  fegutnte  età  non  faranno  meno  prefontuofe,  che  quelle  di  noflro  tempo  fia- 
no delicate , non  reficrò  di  dar  alcune  regole, & auifi,  in  qual  modo  fi  debbo-  ^ * 

nogouernare  le  fignore  con  le  baile, & le  baile  con  la  creatura, perche  la  ma 
dre è fiata  cruda,  & ardita  a lafciare  la  crcatura,fia  almeno  pietofa,&  pru 
dente  ad  eleggere  la  baila.Sc  vn’huomo  trouaffe  un  gran  teforo , & che  non 
fuffe  ardito  di  conferuarfelo/e  lo  deffe  a guardar  ad  huomo  fojpettofo,  noi  ve 
rumente  chiameremo  colui  paTgo  da  catena  t perche  la  cofa,  laquale  da  do- 
tterò fi  ama  , da  dotterò  fi  conferua,  la  moglie  di  ragione  deue  tener  per  mag- 
gior teforo , quello  , che  è vfeito  delle  fue  vifeere  , che  il  teforo  delle  Indie  , 
dr  la  madre , che  fa  al  contrario  ha  da  fapcre  che  fuo  figliuolo  re  Ha  in  ma- 
ne di  una  baila  , non  già  di  quella , che  ejfa  habbia  cercata  per  buona,  ma  di 
quella , che  trono  à più  uil  prezzo  , perciò  non  la  chiameremo  pazga  , che  è 
affai  brutto  nome  , ma  la  chiameremo  ignorante , il  che  è più  bone  Ito.  Pria 
di  quelle  cofe  , le  quai  ci  fanno  credere  , che  il  mondo  s’ anicini  al  fine  , è il 
vedere,  quanto  le  madri  fono  poco  amoreuoli  de  i figliuoli  nella  fanti  ule-g- 
%a,&  quel  poco  amor  e, che  pio  frano  i figlinoli  alle  madri  nella  vecchietta , 
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Qufro  le  & quejlo , che  opera  il  figliuolo  verfo  la  madre  auiene  per  giu/lo  gìudicio  di 
madn  lò  Dioiche  fi  come  padre  ,&  madre  non  uolfcro  allenare  il  figliuolo  quando  era 
no  poco  puciolo  cofi  cjfi  non  fiano  accettati  in  cafa  da  fuo  figliuolo,  quando  fono  vec- 
uoh  ' de  i c^’Hora  Ornando  al  propofito.Già,che  la  donna  fé  è determinata  di  chiude - 
figliuoli  re,&  feccare  le  fonti  che  le  diede  la  natura  , deue  y fare  gran  diligcntia  per 
nòllc  fan  cercare  vna  baila, & non  fi  debbe  fulamente  contentare  , che  ejfa  habbia  la 
cjulczzc  , latte  fana, ma  ancora ,chefia  di  buona  yita  , perche  altramente  nongiouerà. 
co"  a more  taht0  * fi*0  figliuolo  con  la  latte  bianca  ,quanto  danno  fard  alla  madre , cjfen 
gli  figlio  - do  di  mala  vita^Auifo  le  Trincipcffe  ,&•  granfignore  à procurare, che  le  bai 
fi  inoltra  le  fiano  di  tali  qualità, prima  che  le  diano  i fuoi  figliuoli  a lattare  , perche  le 
no  ucrfo  effevio  tri  He, fono  come  i ferpenti,  iquali  mordono  con  la  bocca  le  ma- 

e ma  ri.  ferifcono  con  \a  cocja  / figlinoli. Tarcbbcmi  men  male  per  la  madre  Je 

le  morijfc  il  figliuolo, poi  che  l'hà  partorito, che  pigliarfi  in  cafa  per  baila  yna 
trifia  f emina, perche  il  tempo  fana  il  dolore, confato  dalla  morte  del  figliuolo 
ma  l'infamia  della  fua  cafa  durerà  fn  che  dura  la  uita.Sefto  Chcroncfc  dice , 
che  Marco  * Aurelio  diede  a lattare  vn  fuo  figliuolo  ad  vna  baila, che  era  più 
Vna  don  bcUa,cbc  virtuofa,ma  che  poi  quello  buono  Imperatore  aucdutcfene,nonfo- 
na  di  ma  lamento  fe  la  cacciò  di  cafa, ma  etiandio  la  bandì  di  l{oma,  giurando  più  voi 
la  filmali  tc,chc  fe  ejfa  non  haucjfc  lattato  fuo  figliuolo  , l'haurebbe  fatta  tagliare  in 
può  giu  pc^i;pcrche  la  donna  di  mala  famaji  può  gì  usi  ani  ante  far  morire  pergiuri 
fe"1  mori  fihia.Lc  Trcncipcjfc  non  dcuono fare  gran  Jiima , che  le  baile  fiano  brutte  , o 
re  per  giu  belle, perche  fe  la  lor  latte  è dolce  , & bianca  poco  importa  , che  habbino  la 
ftiua.  faccia  ncra,o  bella.  Scilo  Chcroncfe  , nel  libro  di  nodrire  i bambini, dice  che 

fi  come  la  terra  nera  è più  fertile  che  la  bianca, che  medefimamente  la  donna 
che  ha  la  faccia  negre^ant^ha  la  latte  di  maggior  foflantia.  Taolo  Diaco- 
no narra  nella  fua  magggior  hifloria  , che  Odoai  re  Imperatore  fi  maritò  con 
yna  figliuola  di  Zenone  Imperatore  fuo  predece jforc  nomata  l’Imperatrice 
«/ Iriclna  , laqualc  bauendo  partorito  r n figliuolo  , condujfc  di  Tononia  vna 
donna  molto  bella, perche  lo  lattajfc,&  venne  vn  cafo  di  tal  maniera,  chela 
baila, per  cjfcr  bella  , partorì  dell'Imperatore  tre  figliuoli  uno  dopò  l’altro  , 

‘ i&  la  mifera  moglie  partorì  J blamente  il  primo.  Gli  è cofa  credibile,  che  tifa 
b' le*  lem  Pcratr*ce  Aridità, non  folamentc  fi  pentijfe  di  hauerfi  condotto  in  cafa  queir 
piu  care  a donna, ma  etiandio, che  non  vorrebbe  bauer  partorito  qlla  creatura,  pche 

ria:  indie  quella giouane  rim  afe  pcrfignora,&-  ejfa  fi  trouò  pnua  di  marito  in  tuttala 
le  moglie  fua  yita.  'bfoti  dico  già  queflo , perche  non  a fiano  molte  donne  brutte, & vi- 
debbono  molte  belle, & virtuofe,ma  voglio  inferire,  che  le  Trcncipcjfc  , & 

c cr  di  bo  granfignore  Ji  come  hanno  conojciute  le  qualità  de  i lor  mariti , hanno  da  e- 
na  uica  . legger  le  baile  , perohe  vi  fono  huomini  tanto  male  qualificati  , che  vedendo 
vn  puoco  di  acqua  chiara  ,fubito  bramano  beuer  di  quella . Il  primo  auifo  » 
che  hanno  da  ojfcruare  le  Trcncipcjfc  nello  cllcggerc  le  baile, è che  fi  effond- 
ili bene  che,fe  la  baila  è di  honefia  vita, prima,  che  ejfa  entri  in  cafa  pexchfi 

impor - 
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importa  poco, che  offa  fi  a bella,  o brutta , ma  gioita, o nuoce  affai  lafua  vitx 
buona, o trifta.  Secondariamente  è ncceffario  non  filo,  che  la  baila  ; laquale 
bà  da  lattare  il  figliuolo,  fia  di  buona  uita,ma  apprcffo  dette  effcr  fina  del  cor 
po, perche  gli  è regola  infallibile, che  da  la  latte  , laquale  bruiamo  nella  fan- 
cjulcgga  depende  la  falute  di  noSira  ulta . filtro  non  è il  dare  un  bambino  <t 
lattare, che  trappiantar  vuo  albero  da  un  luoco  all'altro,  & effendo  cofi,  co- 
me è ni  effetto  ji  auertifea  d queflo,cbe  fi  il  terreno, doue  s’à  da  trappianta- 
re,non  è migliore, che  almeno  non  fia  peggiore  ^perche  farebbe  gran  poggia, 
fi  la  madre  gagliarda  ,&  fina  deffe  à lattare  il  figliuolo  ad  vna  baila,  debole 
& infcrma.Speffc  volte  le  Trencipeffe,  & gran  fignore  eleggono  baile  deb a 
li , & infami JÓr  prendono  queflo  errore  finga  colpa  , perche  le  donne  moffe 
dalla  vanità  di  effcr  baile  de  gran  fignore, prima  dicono , che  ricercano  poco 
pregio, & mandano  affai  perfine  à pregare  che  filano  accettate. Che  cofa  è à 
vedere  quado  partorifeono  le  Trencipeffe  etgra  fignore,  quatiti  ragionamen 
ti, & pratiche  fanno  le  donne, quale  debba  effcr  fia  baila,  & alcune  Jie  quali 
non  hanno  mai  lattato  i proprij  figliuoli  Ji  diffongono,&  confiruano  la  latte 
per  nodrirgli  altrui. Tarmi  efirema  paggi  a,  che  le  donne  procurino  quello  , 
& è mancamento  di  prudentia,de  ibi  condefiende  fintili  preghi,  perche  gli  e? 
gran  difgratia,  quando  fi  elegge  una  baila, per  lattare  una  creatura,  non  per 
che  ejfi  fia  habile  à ttodrir  vn  bambino,  ma  per  la  molta  follecitudine  , che  à 
vfito,pcr  effir  ammeffa.  T^on  faccino  queflo  conto  le  TrScipcffc  tra  loro  di- 
cendole la  prima  baila  non  farà  buona, ne  pigliarono  vn' altra,  & che  non 
le  riufceudo  bene  la  feconda,  pigieranno  la  terga , & che  faranno  à quello 
modo, fina, che  trotteranno  buona  baila, perche  io  le  faccio  a fiperc  ,che  gli  è 
cofi  più  pcricolofi  à i figliuoli  il  mutare  molti  latti,  che  à i vecchi  il  mangia 
re  de  molti  cibi. leggiamo  ogni  giorno  per  ejj>ericntiayche  muoiono  piu  figli 
noli  delle  gran  fignore, che  delle  pouere  plebee, &■  non  diremo , che  queflo  a- 
uenga, perche  fiano  tenuti  in  più  defitte,  ne  perche  gli  fiano  date  viuadepiù 
efquifìte,ma  perche  accade  molte  volte, che  il  figliuolo  di  donna  plebea  man- 
gia di  una  fila  latte  in  un  anno,&  il  figliuolo  di  una } ignora  muterà  tre  baile 
in  due  mefi.  Se  le  Trencipeffe, & gran  fignore guardaffem  fe  le  baile,  Icqttai 
pigliano, fono  habili,per  allenare  i lor  figliuoli,  & che  non  attedeffeno  à pre 
ghi  importuni  di  altri,  le  madri  firebbono  libere  da  molti  affanni,  & i figli- 
uoli hauerebbono  miglior  creauga.  T ra  i Trencipi,  che  nelle  antiche  età  fu- 
rono chiamati  glorioft , ne  fu  uno, Tito  figliuolo  di  Vcffefiano  , & fratello  di 
Pomiciano . Lampridio  dice, che  queflo  buono  Imperatore. Tito  pafiò  la  mag 
gior  parte  di  fia  vita  in  infermità  del  fio  corpo, & fu  caufi  di  queflo, che  ef- 
fendo bambino, fu  dato  à lattare  ad  vna  baila,  che  era  grandemente  inferma 
tal  che  queflo  Imperatore  hauendo  mangiato  vn  poco  di  latte  mango , pafiò 
tutta  lafua  uita  con  pena. Tergo  le  Trencipeffe , & gran  fignore  de  nono  co- 
nlfere le  còpleffioni  delle  fuc  creature g trottare  le  baile  à quelli  conformi  „ 
...  cioè 
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tìovfe'l  fanciullo  è colerico ,o  flegmatico,o  fanguineo,malenconìco , &qut-' 
stoji  dicc,acciocbe  quale  fura  l'bumorc  ,del  quale  piu  abonda  il  fanciullo  ^ta- 
le fia  la  latte, che  procurerà  la  madre.  Se  ad  vii  vitio  putrido  i mcdeci  appli - 
cberanno  medicina  conforme  afuoi  bumori , perfanarlo  , perche  non  ftdcue 
procurare  latte  conforme  alla  complcfjione  del  bambino  innocente , per  alle -1 
turlof  Se  dirai  effcr  cofàgiufla  , che  le  carni  putride  de  i vecchi  Ciano  foften- 
tate, per  che  paffuto  dar  cò figlio, & io  medefimamentc  dico, che  gli  è cofa  mol 
togiu/ta , &■  ancbo  ncccffariat  che  i bambini  fìano  ben  creati  per  renouare  il 
mondo  , perche  finalmente  non  diciamo  gli  è tempo  che  i fanciulli  la/ciano  il 
pane  per  tue  echi , an^i  per  lo  contrario  fi  dice , Gli  è tempOychei  vecchi1 
Ufcino  il  pane  a i fanciulli. ^.rifiatile  nel  libro  de  i fecretiyde fecreti,&  Giu-- 
La  firliuo  t,e^  decimo  de  i fatti  de  Terfiani  dice,  che  il  male  auenturato  Dil- 

la di’  Da  ri°ìd(lUA'c  fu  amaT^ato , per  caufa  del  Magno  ^fleffandro  hebbe  vnafigliuo 
rio  Re  di  la  cflrcmamente  bella, & dicono }chc  la  baila , laquale  nodrì  qttefia  figliuola. 
Perii  mi  non  mangiò  altro  che veleno ,&  che  forniti  anni  tre  quando  slattarono  la  fan 
Tcleno,°&  non  rnangia.ua  altro , chefir  pi  ,&  altre  cofe  vencnofe.  ^ fltre  voi - 

perche.  vdito  dire  , che  gli  antichi  Trcncipi  ufauano  di  nodrire  con  veleno  quei 

figliuoli  fi  quai  voleano  lafciarc  hcredt  de  i regni , acciochepot  non  foffero  co 
veleno  ammalati. Et  queflo  errore  viene  da  coldro  ,cha  prcftimono  affai, ir' 
fanno  poco, perciò  dico  buuerln  vdito  , ma  non  affermo  di  haucrlo  letto,  per 
che  molti  ragionando  delle  hi/icrie, dicono  piu  toflo  quello,  c’hanno  vdito, che’ 
cofajaqualc  babbino  letto. La  verità  in  queflo  cafò,che  i J{e,  & gran  (ignori • 
de  quei  tempi  paffuti  ,\ft  come  i Chrifliani  portano  reliquie  pendente  dai  pet 
tOyCofi  portauano  iti  deto  vn’  anello,  ir  una  gioia  pendente  dal  petto, piena  di 
]■  ■■  ve  Leno, ir  perche  non  fi  torneano  d’inferno,  ne  afpettauano  paradifo,  offendo 

i idolatri,  tene  ano  queflo  ccflumr , acciochc  trouandofi  alle  flrctte  in  qualche 

battaglia, poteffero  pi 19  tcfto  vccidcrfì  con  veleno  che  (offerire gli  affanni,  ir 
1 » * (°(ì,,cnt,»c  he  gli  pomffero  d<trc  1 lor  nimici.Sefuffc  il  vero,  che  quei  Trcn- 

cipi  s'haucffcro'éodriti  con  veleno  , non  haurebbono  portato  fico  il  veleno , 
perytfcidcrfi  con  quello  Ma  dichiar  andoiti  piu  fchiettamente  dico , chciTre 
cipidi  Tcrfia  baueanopcr  cefi  urne, che  quando  gli  nafeea  figluolo,o  figliuola , 
U n«nn  £“  dauano  il  latte  conforme  alla  loro  compie ffionc , ir  il  fintile  facciano  de  i 
de  ni  ani  n cibi, ma  perche  quella  figliuola  del  l{e  Dario  peccaua  in  humor  marni, conico , 
°°nl  Cl  * ordinarono  di  nodrirla  con  uelcno , perche  tutti  coloro, che  fono  al  tutto  manin 
_{  /■/  co*jci  viuono  lieti  negli  affanni, & muoiono  ne  i foladi.  Ignatio  Venetiano 
Z \ ncljf  vite  de  gli  Imperatori  Talcologi,t  quai  furono  Imperatori  di  Coflantino 

/ / poli, (ir  molto  valere  fi, dice  che  il  fecondo  di  quelli , chiamati  Taleologo  ^fr-K 

Z‘  daccybaucndo  paffuto  anni  quaranta, fu  caricato  di  tante  infermità, che  di  do 

. deci  mefi  dell’ anno  {latta  nuvue  in  letto  infermo  , ir  veramente  fiondo  in fer- 
mo coinè  fluita, le  facendo  dell’I  mperiofi  cfpcdiuano  molto  tardamente  : per ^ 
che  fi  l Trcucipee  afflitto  di  quartana  fimplict  ,gli,è  ncceffarjo  che  la  fiepit-- 
-1  „ blica 
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llicdld fcnta  doppia.  Queflo  Imperatore  Taleologo,  baucuapèr  moglie  una 
doma  nomata  Imperatrice  Huldouina,  laqual  poi  che  bebbe  condotto  tutti  i 
medici  dell' fia, perche  guariffcno  fuo  marito.-ti'fccc  J opra  di  lui  ogni  ejj>e- 
Yicntia,chef  ffc  pojfibilc  per  ma  di  medicina, & ridde  che  tu  un  a cofa  gli  gio. 
. nana:  ma  donna  Greca  reccbia,cb’cra  tenuta  hcrbolcra  , le  diffe  à cafo. Si- 
gnor a Imperatrice  Huldouina,fc  tu  ruoi  che  tuo  marito  nua  molti  anni , fa 
che  ogni  fettimana  gli  fiano  fatti  almeno  due  gran  dijpiaceri  : perche  l’Impe 
tatore  pecca  di  puro  humore  {perche  chi  gli  fa  appiacerc,  ti"  procura  ripofo, 
colui  brama  di  vederlo  più  tallo  morto.  Huldouina  prefe  tl  configlio , che  le 
Mede  la  donna  Greca, ti"  fu  caufa,che  l’Imperatore  fi  rifatto  di  maniera,  che 
la  doue  fi  atta  amalato  nouc  me  fi  dell'anno  perauanti, flette  vent’anni , che 
non  fu  infermo  tre  mefi:  perche  haucndolo  dato  la  donna  per  coniglio  , che 
gli  f ac  effe  due  dijpiaceri  alla  fettimana,  effa  prefe  per  coftume  di  fargli  quat 
tro  dijpiaceri  al  dì . Quarto,  la  madre  deue guardare,  che  la  donna  , laquale 
■ha  da  lattare  fuo  figliuolo, ft  a temperata  nel  mangiare , talché  di  molte  viuan 
.de  mangi poco,&  di  poco  non  mangia  affai}  ma  per  intender  queflo: gli  è da 
papere }cbe  la  latte  bianca  , altro  non  è che  fangue  cotto  : ma  che  una  donna 
habbia  il  fangue  buono, 0 tritio  , auicne  il  più  delle  nolte  per  effer  la  per  fona 
temperata  nel  mangiare , onero  ingorda :&■  perciò  è cofa  molto  falu tiferà, & 
.anco  ncccffaria,cbc  la  moglie, laqual  latta  jh  a contenta  di  vna  viuanda : ma 
che  quella  fia  buona  ;perche  nel  mangiar  poco, non  porta  pericolo  , & del  ma 
giar  troppo,  non  fi  caua  frutto  . 'barrano  i naturali ; che  il  lupo  è il  più  vo- 
race animale  che  fi  troni,  ti"  del  quale  più  fi  temano  i paflori  .-perciò  ^ Irifloti 
le  nel  quarto  degli  animali  dice, che  la  lupa , quando  una  volta  fi  fonte  grani 
da  , non  più  fi  lajcia  pigliare  dal  lupo  fn  che  viuc  : perche  altramente  fe  la 
lupa  ogni  anno  partonfee fette, oucr  otto  lupati,ti  che  la  pecora  non  parto- 
rfcefc  non  un’ agnello, come  fa:  fernet  comparatione  firebbono  in  più  nume- 
ro 1 lupi, che  le  vacche  ,ti"  i tu  felli.  La  lupa  oltra  di  queflo  ha  un'altra  quali- 
tà: perche  quantunque  fia  animale  molto  tioracc,  tuttauia  poi  c'hà partorito 
.è  molto  temperata  nel  mangiare, & fa  quello,  per  baucr  latte  buona  da  no- 
Ànre  ifuoi  figliuoli  : ti"  che  è più  da  marauigliarfi  , che  effa  mangia  una  fol 
volta  al  dì, ti"  il  lupo  ha  da  prouederperfe  , & per  lei, andando  alla  caccia. 
Veramente  gli  è cofa  fpaucntcuolc  da  udire,  mofiruoft  da  vedere, & anco  fica 
dalofa  da  dire  , chela  lupa, laquale  partonfee  otto  lupati,  mangia  di  un  fola 
cibo:&  la  donna, laqual  partonfee  un  figliuolo  , mangia  di  otto  uiuande  : ti" 
queflo  auicne , perche  quello  animale  mangia  folamcnte  per  fuflentarfi  ; ti  la 
donna  che  latta,  mangia  folamente  per  tenerfi  delie ata:le  Trcncipcffe  ; ti- 
grati fìgnore  confi  de  uno  quanto  effe  mangiano:ti  faccino  che  la  baila  mangi 
altretanto  ,fe  delie  lattare  fuo  figliuolo  : perche  effendo  il  figliuolo  tenero  , 
ti"  la  latte  fi  delicata  , il  mangiare  affai  ^uafla  la  latte  , & il  mangiare  di 
fiù  vimndcl' mgraffa  .1  fanciulli  latitando  lattcgraffa,nefeor.o  infermi,  i$ 
....  man- 
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1 fanciulli  i mangiando  latte  corrotta, fegue  che  muoiono  per  tempo.  I fi  doro  nelle  fine  ri* 
mangiati  mologie  dice, che  gli  buomini  di  T taccia  erano  tato  crudeli, che  molti  ne  man 
d°  l j ite  giauano  vno.  Et  non  piamente  bene  ano  quefio  coflume:ma  per  moflrare  me- 
loni in-  l* loro  crudeltà,beucano  il  fangue  di  huomo  viuo  nell' offo  , nella  tefta  di 

l'ccm  i.  vn  Attorno  morto.Et  quantunque  gli  huomini  fuffero  tanto  crudeli , che  man- 

giauano  la  carne, & beueuano  il J angue  delle  -vene ,tuttauia  le  donne  , men- 
tre che  lattauano  i figliuoli,  erano  tanto  temperate  nel  mangiare , che  man- 
gananofidamente  ortiche  cotte  in  latte  di  capra;  la fuma  , che  le  donne  di 
7"  rada  fuflcro  tanto  temperate  nel  mangiare  , leuò  di  ditene  quel  gran  filo - 
fofo  Solane  Solonmo,&  lo  fece  andare  in  Traciaiperche  gli  antichi  non  me- 
no ccrcauano  donne  da  bene  perla  I{ep . che  valorofi  capitani  per  la  guerra» 

l'A'VTT  ORE  NARRA  TRE  ALTRE  QJ/  ALITA,  CHE 
dcuono  haucr  le  baile , lequali  lattano , che  non  beuano  vino , che  fiano  ho. 

* nerìc& che  fiano  ben  qualificate.cjuanto  alla  lattiti.  Cap.  XXVI. 

PE  \queflo  cjfcmpio  le  T ri  ncip  effe , & gran  fignore  potranno  comprende 
re, quanto  importa, che  le  donne  di  Traccia  mangiajfero  folamente  orti- 
che ;&  latte, poi  che  aileuauano  huomini  feroci, che  udiamo  per  pruoua , co- 
me le  donne  di  noslra  età  mangiano  di  più  uiuande ,allieuano  huomini  tnfer - 
J.e  donne  mi.  Quinto  dcuotio  le  Trincipijfe  v fare  gran  dihgentia,che  le  donne  , lequai 
C^C  / YuL  hanno  da  lattare  fuoi  figliuoli,  fiano  regolate  nel  mangiare , ma  fopratutto  > 
no  clicr  *he  fiano  temperate  nel  bener  umo,ilqualc  anticamente  non  fi  chiamauavh 
fobxie  ad  rio, ma  uelenoja  ragione  di  quanto  hofopradetto,  è molto  più  chiara , chefe 
bcucr  vi  uedejfimo  il  cibo  graffo, come  fi  ferma  nello  stomaco,  è molto  ragioneuolc  che 
no> . fia  vietato  il  vino, ilqualc, per  effer  liquido, fi (farge  per  tutte  le  vene  del  cor 

po.Et  dico  di  più, che  fifictadoft  il  bambino  folamente  di  latte,  ilquale  fi  fa  di 
fangue, & il  fangue  è bagnato  dal  vino  , & il  vino  è caldo  : fegue  dalla  pri- 
i.y  ma  proposta  all' ultima, che  la  baila, laqualbcue  vmo,altro  non  fa, che  porre 
•-  gran  fuoco  fitto  la  caldaia, per  cuocer  poca  latte, perche  la  caldaia  fi  abbru- 

, cia,&  il  latte  fi  arja.  T^on  nicgo,chc  non  auenga  alcuna  uolta,che  il  bambi- 

no fia  di  forte  compie ffione  ,&■  la  baila  di  debole, la  onde, f è la  creatura  vor- 
rà il  fangue  di  motta  foftantia,  la  bailagh  lo  darà  debole  in  tal  caf  » , quan- 
tunque fi peffa  per  altra  via  dar  fionda  alla  latte,  fi  concede  alla  baila,  di  bc- 
uev  vn  poco  di  vinct  ma  che  fia  tanto  poco,  & fia  adacquato  , che  uoglia  più 
tofto  per  ammorbare  la  crudcgga  dell'acqua  , che  per  dar  gufo  alla  lingua  » 
7qon  dico  quiflofen^a  ragione,  perche  molte  uoltc  fotto  colore , che  la  baila 
fia  debole, & affitta, la  fanno  mangiare  più  del  bt fogno, & bcuer  nino  mol- 
to potente  , talché  p tifando  di  dare  triaca  alla  baila  , le  danno  arfenico , col 
quale  ammagga  la  creatura.Qucllc  eccellenti,  & antiche  nomane  fie  fuffiro 
state  à mio  tempo, oucro  s'io  haueffe  meritato  di  trottarmi  al fuo  , benché  ef- 
fondo io  Chr  filano, mi  torna  meglio, che  fia  à quest’ età, mi  fcUcucrebbono  da 
quefiafatica,pcrche  effe  furono  tanto  temperate  nel  mangiare , & tanto  f>r 
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brìe  nel  beuer  uino,che  non  folamente  fi  afteneuano  da  beuerlo , ini  anchorS 
di  fcntime  l'odore  perche  ad  vita  Bimana  era  maggior  infamia  il  beuer  vi* 
no, che  fefi  partiua  da  fuo  marito . Dionifio  yAli  torna  fico  nel  libro  delle  leggi 
Romane  dice, che  Romolo  il  primo  fondatore  di  Roma  fi  occupò  più  àfarc  e- 
dificif  per  ampliar  Roma, che  à componer  leggi  per  gouernarc  la  Republica. 

' Tra  quindcci  leggi  da  lui  fatte, la  fettima  legge  comandano  , che  ninna  dona 
Romana  fuffe  ardita  dcbeiier  vino  in  Roma.fotto  pena  di  perdere  p tal  fallo 
la  uita.L'iileffo  hifiorico  dice,  che  da  quefla  legge  nacque  tal  cofiume  in  Ro- 
ma,che  fe  qualche  nobile  Romana  -polena  beuer  vino, & far  qualche  folcnne 
cenila, ufeiuano  di  Roma,doue  haueano  tutte  i fuoi giardini, pche  detro  le  mu 
ra  di  Roma, ninna  matrona  Romana  farebbe  fiata  ardita  à pagar  di  vino.  Se 
’ 'Plinio  no  ci  ingana  di  quoto  dice,  nel  libro  ventefìmoquarto  de  la  fua  natura 
le  hiftorie,era  cofiume  molto  antico  in  Roma, che  quado  vn  parente  co  la  fua 
paréta  s' incontrati  ano  per  firada,  fi  accoftauano  la  faccia  imo  all'altro  in  fo- 
gno difacc,&  fu  introdotto  queflo  cofiume  folamente  à quefi’ effetto,  perche 
fi  vedeffe  fe  la  donna  piiggaua  di  vino  , & trouandola  in  tal  fallo  , il  ccnfore 
la  poteua  bandire  di  Roma,&  fe  il  fuo  parente  la  trouauafuor  di  Romano- 
tetta  ucciderla  fenga  alcuno  fm  pericolo  , ma  dentro  alle  mure  di  Roma  nin- 
no Romano  poteua  vccidere per  giuflitia.  Romulo , ( come  s‘ è detto) ordinò  il 
fupplicio  alle  imbriache, & Rutilio  affegnò  la  pena  alle  adultere , corfero  tra 
Romulo, & Rutilio  anni  trecento, è vmticinque,  talché  molto  auanti  fu  affe- 
gnata  in  Roma  la  pena  delle  imbriache,che  alle  adultere  Sono  due  tanto  gr a 
falli  che  la  moglie  fia  adultera, o embriaca  , che  io  non  faprci  dire  qual  fuffe 
H maggior  e, perche  la  donna  per  adulterio  perde  la  fama, per  effer  embriaca 
effa  perde  la  famaj&-  il  marito  la  robba.  Se  le  donne  folamente  per  mantene 
re  ihonefid  della  lor  perfetta  Jon  tenute  di  effer  temperate  nel  mangiare,  & 
nel  bere, quanto  più  granita  della  per  fona, ma  anchora  la  falute,&  ulta  del- 
la creatura, laquale  effa  latta, & è cofa  molta giufta,  che  la  donna  fia  prilla- 
ta di  beuer  nino, poi  che  beucudoneJ’hcnorc,ér  la  uita  porta  pericolo.  Sedo 
de  nono  le  Trcncipejfcflare  molto  aucrtite  , che  le  baile,  lequai  lattano  i loro 
figliuoli  non  filano  grauide ,&  la  ragione  è quefla,  che  alla  donna grauida  ma 
ca  la  fua  folita  purgatane , & il  fangue  menftruo  ritenuto  nel  corpo  ,fi  me- 
fcola  col  fangue  chiaro  , dclquale  fifa  la  latte  alla  creatura , & ccfipenfan - 
dodi  nodrire  il  fanciullo  con  latte  , C uccidono  con  veleno  , & non  fi  può  fare 
maggior  ingiufiitia,chc  porre  in  pericolo  il  figliuolo  già  nafeiuto  , per  quello 
che  ancora  sia  per  naficre . Gli  è cofa  mirabile  da  ucdcrc  à chi  vuole  atten- 
tamente mirarla , che  gli  animali  brutti, quando  nodrifeono  i lor  figliuoli, la  fe 
mina  non  accorgente  al  mafchio,ne  il  mafehio  frguc  la  f emina,  & è più  mira 
bile  da  vedere  quello, che  auicne  tra  gli  uccelli , ne  i quali  fi  ucdc,che  la  p af- 
ferà non  follmente  non  lafcia,cheil  paffaro  fi  mcfcoli  co  lei, augi  fin  che  t pri 
mi  figliuoli  non  fono  crcfciuti  di  maniera jhc  pojfino  uolarc,  non  fi  uede , che 
Jilar -4  urc.Tar. feconda  G faccino 
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faccino  altri  vuoiti  per  eouarli.Tlut.irco  nei  libro  fettimo  del  fuogottèrno  de 
Trcncipi  dice , che  Gnco  Fnluio,chc  fu  cugino  germano  di  Tompco  , e/fendo 
Confalo  in  poma  J innamorò  di  vna  donzella  orfana  di  Capitan  done  egli  era 
fuggito  per  filmare  la  pc(Ulcntia,ct  lagiouane  fi  chiamaua  Sabina  Jaqualc 
cjjcr.doft  gr. nudata.  del  Confalo,  partorì  vna  figliuola  , la  quale  chiamarono . 
Dritfìlla  la  Lclla,&  in  ucro  e/fa  fu  lodata  di  honesia  beltà, perche  attiene  mol 
te  uolte  che  le  donne  belle  &•  disboneftc  Infoiano  i lor  figliuoli  fi  ben  creati , 
che  hereditano  la  loro  poca  roba,ct  molta  sfacciataggine. Quefia  Sabina  ba- 
ttendo partorito, lattava  à coflumc  di  J{oma  la  picctola  figliuola  al  fato  petto, 
et  in  linci  tipo  s’ingrauidò  d'vn  caualliero  creato  del  Confalo,  che  l'hauea  in 
guardia,  & fapcndo  il  Confalo  come  c/fa  ejfendo grauida,  dauala  latte  alla 
fanciulla, ordinò, che  fo/fc  decapitato  il  caualliero ,ct  affuocata  S abina  in  un 
po’ggo.Et  nel  giorno, che  fi  doueuafar  di  loro  pubhcagiusìitia,  Sabina  màdò . 
a pregare  il  Confalo , che  uolcffc  vdire  alquanto  , prima  che  la  facc/fc  mori- 
re,il  quale  Henne  in  confa  etto  di  tutti,  cr  e/fa  gli  diffe.  0 Gnco  Fuluio  fappi 
come  non  ti  ho  mandato  a chiamare, perche  tu  mi  donafji  la  vita, ma  per  non 
i morire  con  tale  affanno, che  io  non  haue/fa  veduto  la  tua  faccia  prima  ch'io  . 

vioriffe , ancora  che  ti  donerebbe  pa/fare  per  l'animo  come  io  era  donna  debo 
Le  donne  iCjCt  C])C  f,  comc  m' incapai  tcco  ni  Capita, coft  potata  cadere, come  fono  cada 
l'ino  mot  ta  un'altro  in  ^oma, perche  noi  donne fiamo  tanto  deboli  a refifiere  a qfio  ^ 

IO  aliatili  Hit  io, che  quanto  ci  dura  quefia  ntifara  vita  niunafi  può  lenir  fìcura  da  non 
cadere. Tu  fai  lieto  perche  io  muore,  et  io  ti  faccio  à fapere  che  à me  non  fai*  < 
ce  che  tu  min, perche  io  fon  ccrta,cbc  nell'horacbe  t Dei  tt  daranno  la  morte 
ti  doterai  di  battermi  prillata  di  vita.  .A  qflc parole  Gnco  Fidino  Confalo  ri~ 
faofa, dicendo. O Sabina  io  chiamo  per  tefiimonij gli  immortali  Dei, che  fanto 
rei  cuore  grandi  fai  mo  affanno, che  la  publtcagiufiitia  manifefii  la  tua  colpa, 
ficrcta, perche  gilè  piu  honefio  àgli  huonnni,chc  cuoprmo  le  vostre  fragili- 
tà,cba  che  fi. ino  punitori  delle  no  il  re  colpe. Tcrciò  chemtoi  tu  ch'io  faccia,, 
battendo  tu  comeffa  cofi grane  colpe?  Ginroti  p i Dei  immortali , &■  da  motto, 
ti  fapr agiuro, c‘b  aurei  piu  tetto  voluto  chaucfit  procurato  alla  mia  perfona 
ima  morte  Jecrcta  , che  porre  nella  mia  ca/'a  cefi  grande  infamià,  perche  tu 
fai  come  dice  il  prouerbio  di  I{oma,valc  più  mcrirc  co  bouorc,cbe  viucre  co 
uergogna.Tqpn  penfare  che  io  ti  facia  vccidcre,pchc  tu /cordata  della  fedel- 
tà,ìa  quale  mi  dotte ui  o/faruarc,tigiacefij  co  colui , che  haucucFofficio  digitar 
darti  da  dishonore  & di  faruirti, perche  non  effendo  mia  moglie , con  quella, 
libertà, che  ucnifii  meco  di  Capita  à gpma,potcui  ancora  andartene  co  vn'al 
tuo  da  {[orna  à Capua, perche  non  fi  conuicne  àgli  huomim  uirtuofi  , che  vo- 
gliono cafiigare  in  altri  quelle  colpe, nelle  quali  c/fi  medefimi  fi  trottano  effer 
caduti, la  caufa,per  la  quale  ti  faccio  recidere  e, che  arricordadomi  dell'avti 
e a legge, la  quale  comandaua ,che  viuna  donna,  laqualc  lattaffe,  fu/fa  ardita 
• fatto  pena  della  tefia  di  farfì  ingrauidaYe  ,ct  neramente  quella  legge  era  n;ol 
- \ - . - • - • togiufia , 
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tó  gì  ufi  a,  perche  non  io  confiate  la  donefea  honcflà,che  la  dona,  la  quale  lat  f 
ìa  figliuoli  al  fuo  petto, fi  ne  voglia  nafionderc  vn  altro  nelle  vi  fiere. QÙc/lo 
fu  il  parlamento  che  fece  Gneo 
ta,et  come  ini  narra  Vlutarco 
ti pdonato  la  morte, la  bandì  di 
ita  Catulo  nel  quarto  libro, de  i ucntt  Confili  dice  che  Caio'Fabritio/ù  uno  de  uìdììx^"* 
ipik  nobili  Confili, che  fi  trouajfe  in  Fonia,  ma  che  patìfirana  #■  pcrtcolcfa 
tifimi  ita  nella  fitta  ulta, /blamente, pche  baucua  lattato  quattro  mefii  di  latte 
da  fina  madre, che  eragrauida,ctcbc  per  timore  di  quefio  ,fiubito  che  diede  la 
fina  figliuola  a lattare,rinchiuji  la  b.ùla  co  le  vergini  F"  e/l  ali, et  ini  la  ficee  fia 
re  per  tre  anni. Quefio  Còfilo  e/feudo  interrogato  per  qual  caufia  no  fiacea  lat 
■tare  fuoi  figliuoli  iti  cafa,nfpoudcua  che  potrebbe  allenire  co  tale  occafionc , 
che  la  dina, Li  qual  gli  lattaua  s'ingrauida/Jc,fi  che  cjjd  ucciderebbe  i figlino 
li  co  la  trifia  latte, e farebbe  aftretto  a far  della  baila  giufittia, ma  che  tcnèdo 
la  baila  cefi  rinchinfia  le  leuaua  /’  occafìoni  di  perder  la  ulta, ne  i padri  no  me 
teano  i figliuoli  in  pcricolo.Diodoro  Siculo  nella  fina  Biblioteca  , #■  affai  mct 
glio  Sefio  Cheronefe  nella  ulta  di  Marco,  dicono, che  tcneano  per  co/lume  nel 
le  file  Balcarie,cbc  le  donne, le  quai  lattammo  i figliuoli,  qualunque  foffero 
fuoi,o  d’ altri  Jlauano  due  anui  fiparatameteda  ilor  mariti,#- la  donna  che 
iti  quel  tempo  foffegrauida,  he  che  di  fuo  marito  anebora  che  no  la  punivano 
come  adultera,  tuttavia  ognuno  fi  ariana  di  e fifa. Mitre  che  duravano  qi  due  Nc,jc  , 
anni  del  lattare,  la  legge  p prouedere  che  il  marito  no  pigliafe  altra  moglie,  f0ic  galea 
comandava  che  egli  pigliajfi  una  gioitane  ,o  che  fi  comprajfc  una  febiaua  ,del  re  le  m« 
le  quali  fi feruijfe  come  farebbe  della  moglie  prvpia, perche  tra  quei  Barbari 
colui  fi  reputaua  piu  degno, che  truca  due  mogli, una, che  haucjfe  partorito,  j 
#•  vna grauida.Da gli  effempi  fopraferitti , potranno  veder  le  TrcncipcJJc , quàdo  lar 
#•  gran  Signore , quanta guardia ,#•  vigilantia  hanno  da  tener  le  lor  baile,  o*k»  i fi- 
pcrche  filano  boncftc,poi  che  da  quelle  non  /blamente  depcndc  la  falute  de  i lo  SllUoli- 
ro  tato  amati  figliuoli, ma  ctiandio  l’honore  delle  Uro  genero fc  e afe.  Settimo 
dcuono  le  Trcucipcjfc,  & gran  Signore  tifare  ogni  loro  ingegno  di  pigliare 
donne  per  baile  de  i lor  figliuoli, che  quali  fiano  di  buone  qualità  , cioè  che  no 
fiano  inuidiofe,  fuperbe, linguacciute, doppie, malitiofe,  perche  non  tiene  tan  [à°v"pc)ac 
to  itele  no  la  uipcra,  quanto  ne  tiene  una  donna  di  trìfia  qualità , poco  gioita  & di  v»a 
le  uare  ad  vna  donna  il  nino, pregarla  che  mangi  poco, fc  par  aria  dal  marito , «to» 

fè  c/fa  e di  fu  natura  mal  qualificata,#-  terribile. Ver  che  non  è fi  grande  il  na*  ^ 
■pericolo, che  porta  ilfauctulo,per  c/fcr  la  baila  beuitrice , e deuoratricc, co- 
me è che  fia  inuidivfa,&  maluaggia.Se  donna  Ja  quale  latta  il  figliuolo, di- 
venta  inferma  o mal  conditionata, certamente  e/fa  patific  grande  affanno  , 

#-la  cafa  dono  c/fa  habita  ne  fcntc  turbamento  ; perche  la  donna  di  tal  qua- 
lità importuna  al  fignore , offende  la  /ignora  , #-  porta  pencolo  alla  creata 
ra  da  lei  lattata  toltr  a che  è abborda  dalla  famiglia  ,& [opra  tutto  unte  con- 
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tinnamentc  difcontenta  di  fe  flcffa,et  finalmente  i padri  per  non  affliggere  U 
baila, non  gli  (piace  di  vederfi  morta  la  creatura. Tra  tutti  i Prccifi,dc  i qua. 
li  ho  letto,  e>  parlo  tuttauia  de  i Romani,  non  mai  di  cofi  buono  padre , come 
fuDrufto  Germanico, riufù  vn  figliuolo  cefi  triflocomcfuCaligula,  quarto 
Imperatore  di  I{oma ; perche  gli  Infiorici  nonfìfatiano  di  accrcfccre  l’ eccelli 
tia  del  padre,  ne  pongono  fine  di  vituperare  le  forzare  del  figliuolo,&  dico- 
no che  qitefli  vitij  non  gli  attennero  dalla  madre, che  lo  partorì, ma  dalla  bai- 
la,che  lo  lattò , perche  molte  volte  amene  che  l’albero  quando  nafie  è verde 
& buono  il  quale  poi  fi  fccca,dr  muore  ,la  dotte  è trappiantato.  Dione  Greco 
nel  fecondo  hb.de  i Ccjari  dice, che  queflo  male  aucnturato  Imperatore  fu  lat 
Prifcilla  tat0  ila  vna  donna  di  Campania  nomata  PrifciUa  , la  quale  coutra  la  natura 
Caligola  ' dcdc  donne  banca  tanti  peli  nel  petto, quanti  hanno  gli  huomini  in  la  barba . 
Iinperaro-  & oltre  di  qitejlo  à far  correre  vn  cauallo,  a tirare  di  una  lacia , a trare  di  ba 
te . Icflra , pochi giouani f egli  raguagliauano  in  fioma.  guaine  vn  giorno  , che 

J laudo  per  dar  lattea  Caligala  , per  un  difpiacere,  che  riccuejlr acciò,  &• 
fmembrò  una  fanciulla , dr  J opra  tutto, coi fangue  della  fanciulla  vnfe  il  ca - 
pentolo  della  tetta, dr  coft fece  che  la  creatura  magio  latte, dr  fangue. Li  • 
fteffo  Dione  in  la  uita  di  queflo  Imperatore  Caligula^dice  che  le  donne  di  Ca- 
panna,del  qual  paefe  era  qucfla  Trifcilla,haueano  per  colluvie  ,che  quando 
la  crude!  m^cuano  dare  latte  a i fanciulli, fi  ungcuano  i capcgguoli  delle  mamelle  con 
ù di  Cali  fangue  di  riccio , perche  fuffero  i lor  figliuoli  più  fcroci.Pcrciò  Caligala  fu  ta 
gola.  to  feroce, che  non  fi  contentando  di  leuare  la  uita  ad  uno  , lingcua  con  la  lin- 

gua il  fingile  del  pugnale,  o della  ffiada,con  la  quale  colui  era  flato  uccifo.Ho 
mero  cccellcntifl. Poeta  uolendo  far  uederc  largamente  la  crudeltà  di  Tino, 
diffe  queflc  parole  di  lui  nella  fua  Odifca.Tirro  nacque  in  Grecia,  fu  nodrito 
in  ^ir codia, & lattò  latte  di  tigre, che  è befiia  ferociffima  ; come  jc  uolcffc  di 
. //  re  molto  chiaramente,  "Pirro  per  effer  r.afciuto  in  Grecia  fu  fiuto, per  effere 

• / • creato  in  Arcadia, fu  ualcrofò,ma  per  batter  lattato  I inni  latte, fu  indomito , 

//  ’ & fcrociffhno.  Et  da  queflo  fi  può  inferire,  che  quel  gran  Greco  Pirro,  f ba- 

tter magiato  trifla  latte, mancò  delle  buone  qualità.!.' islcffo  Dione  Hislcrico 
dice  nella  uita  di  Tiberio  Impc.che  egli  molto  s'imbriacaua  ,&  la  confa  di 
q)hfu,chc  la  baila  la  qual  lo  lattò, non  folamete  bene  a uino,  ma  J lattò  il  fan 
ciuilo  con  foppa  fatta  in  uino.  Et  ueramentc  quella  malcdettafcmina  fareb- 
be fiuta  mcn  trifla, fe  in  luoco  di  latte  haueffe  dato  al  fanciullo  ucncno,piu  to 
fio, che  anticiparlo  al  uino, col  quale  egli  poi  perde  la  fama  , pebe  l’Imperio 
Hpxia.haurcbbe perduto  poco, quando  Tibcnofffc  morto  effetulo  fanciullo , 
& cjfo  Tiberio  batterebbe  guadagnato  affai  ,fe  non  haueffe  faputo  bcucre  il 
ttino.T utto  qflofia  detto  p auiftre  le  Prccipeffc,ctgra  Sig.  che  offendo  dimo 
fJ!uom?  ' Pratc  CTItdelta  1,0,1  mlcr  crcare  1 propri]  figliuoli, almeno  fi  moflrino  pictofe 
le°qualiù  a procurargli  di  bailc,cbe  filano  buone, perche  i figliuoli  le  più  Molte  feguono 
gdUlauc  le  qualità  della  latte, che  lattano,  che  le  coiuUtiom  delle  quali  fono  va  fiuti . 
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COME  ALLA  PRESENTI  A DEL  MAGNO  ALESS  ANDRO 
fu  difputara  vita  tal  qucftione  quanto  tempo  doucano  lattate  i 
fanciulli . Cap.  XXV  11. 

Q Vinto  Curtio,dice  che  il  magno  ^AleJ] andrò,  ilqualefu  l'ultimo  fe  di 
Macedonia, & fu  il  primo  Imperatore  di  Grecia, poi  che  bebbe  uinto 
Dario, & fi  uide  vuico  fignorc  di  tutt  a l’.Afia , andò  a ripofare  in  Babilonia , 
perche gl'huomini guerrieri  poi  che  hano  fornito  una  longa guerra, ufano  d’a 
darfi  à ripofare  alla  loro  cafa . il  I{c  Filippo  , che  fu  padre  del  Magno  ^Alef- 
f andrò, diede  fcnipre  configlio  à fuo  figliuolo, che  conduceffc  feco  nel  capo  va- 
lorofi  capitani, per  conquiflare  il  mondo  , & che  eleggeffc  del  fuo  regno  i pià 
fauij,cbe  vi  f afferò  per gouemar e l' Imperio  ;&  il  padre  hauea  ragione  di  da 
re  vn  tal  configlio  à fuo  figliuolo,  perche  con  il  configlio  de  i fauij  fi  manti  ette 
quello  che  col  valore  de  gl'huomini  forcati  fi  guadagna  . Il  Magno  ^ilcffan- 
dro  flando  in  Babilonia,poi  che  bebbe  conquistato  la  terra , laquale  era  de  vi 
efi  piena, il  fuo  cJfcrcitio,che  era  vfeito  di  cofì  lunga  guerra  , fi  occupaua  al- 
cuni à robarc  quel  d’altri, alcuni  àgiuocarc  il  fuo  , altri  à sformare  le  donne, 
& alcuni  dfare  corniti, quando  alcuni  erano  imbriachi, altri  leuauano  romo 
ri, talché  non  fo  qual  era  maggiore, o la  ruggine  delle  armi  ,o  la  corrottane 
in  li  coflumi,pcn  he  la  maluagitd  fiumana  hà  quefla  proprietà,  che  quando  fi 
apre  la  porta  alTociofitd,  i vitij  entrano  in  cafa  d fquadra.il  Magno  *A leffan 
dro  hauendo  ueduto  a quanta  diffolutione  era  venuto  il  fuo  efferato, & quan 
ta  rotiina  poteua  indi  riufeire  al  fuo  Imperio,  mandò  un  commandamento  fot 
to  grane  pena,  che  fi faccffcro  in  Babilonia  molti  tornei , perche  fi  cffercitaffe 
in  quelli  la  gente  da  guerra,  & come  dice  oiriflotilc  nel  libro  delle  queflione 
di  ^Babilonia, erano  tanto  oflinati  i faldati  in  quei  tornei, per  riportare  la  tin- 
toria,che  uj ciuano  più  morti , et  feriti  di  quelli , che  da  una  fanguinofa  fca 
ramu^ga  de  nimici.l{agionando  fecondo  la  legge  degli  antichi ,iquali  non  a- 
fettauano  la  gloria  cclcflc,pcr  effer  uirtuofi,nc  fi  temeuano  d'inferno,  anelo 
ra  che  morlffcro  ne  i tornei,  il  comandamento  di  ^Auff andrò  era  molto  giuflo 
fche  mettendo  il fuo  effercito  nel  gicfirarc  ,leuò  da  quello  il  uitio  che  lo  ride- 
tta colpeuolc,&in fe  acquiflò  ppctua  memoria, oltre  che  affeurò  la fna  Bjrp. 
Queflo  buon  Trencipe  non  fi  conteutado  di  batter  ptfìo  il  fuo  cffcreitio  in  qlla 
gicfbra,ordinò  che  ogni  giorno  fi  difutafie  alla  fua  pfentia  da  ifilofofi,  et  effo 
le ff andrò  hauea  da  proponerc  la  que  elione, fvpra  laquale  fi  doucua  di  futa 
re, la  onde  feguiua  che  il  Magno  ^A Uff  andrò  fi  certifitcaua  di  qlle  cofi,  delle- 
quali  slatta  in  dubbio, & ogni  filofofo  faceua  il fuo  officio, pc  he  non  meno  fica 
ricano  di  polucrc  i libri, che  non  fi  apreno,chc  le  arme  di  rugine , quando  non 
s’addoprano , trouafi  un  libro  di  ^rifiatile  nomato  delle  quefliorii  di  Babilo- 
nia,nelqualc  fi  tratta  come  ~ 4leffand.ro  poneua  le  quefiioni , ifilvfifi  di  futa- 
turno, i Trencipi  di  Terfia  flauano  nell  udire , & . Arrotile  detcrmiiiauafo- 
pra  disile, & dar  aita  quefla  difuta  finche  ^Alcffandro  mangiaua , pchc  alla 
Murmurc; 'Par. feconda  Gì  ta- 
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guerra ,l' altro  i filofufi  liijpntauauo  della  loro  jìlofofia.  Biodo  nel  lib.  dell'Ita- 
lia illustrata  dicc,cbc  tra  i Trecipi  di  Terfta  era  tal  coflume  , che  ninno  po- 
tere /edere  alla  tauola  del  Magno  *Alcjf.  fc  no  foffe  Be,o  baucjfe  uinto  linai L 
tro  Re  in  battagliarci-  che  ninno  potcua  parlare  alla  fua  tauola,fcuon  era  fi 
lofofo,ct  aeramele  ql  coflume  era  laudabile jpche  non  è cofa  tato  diforme  dal 
v u u ragione, che  volere, cb' un  Trcncipe  dia  estreme,  & fìgnalatc  mercedi , à 

ftionc  nró  110,1  y,lule  farc  e streme, Cj^  fìgnalatc  opere. Il  Magno  .Ale ff andrò  mdgia- 

polU  da  ua  vita  fol  volta  al  giorno, & perciò  la  prima  qfhone  da  lui  propoflafu  qfia , 
a ledami.  che  l’b  uomo, il  qual  e magiavna  uolta  al  giorno, quali' bora  di  magiare  fìa  più 
clrca  opportuna  p la  fua  fallite,  o la  mattina,o  la  notte, o al  mezzogiorno,  & la  qne 

Iru"®la‘ c filone  fu  difiutata  molto  oflinatamente  da  i fìlofofi , perche  ciafcuno  per  difen 
dcr  la  fua  ragioe  adduffe  molti  fondamenti,  effendo  manifcflo  come  non  meno 


gli  buomini  u al  oro  fi  di  acquietare  vittoria  nella  battaglia  con  le  loro  arme . 
Come  narra  *Ariflotilc,&  ancho  ne  fa  mcntionc  effo  ne  i fuoi  proemi j,  fu  de- 
ter minato, eh  e l'buomo,ilqualc  mangiaua  vna  volta  al  giorno, doueffe  magia 
re  poco  auanti  che  fìa  notte,quando  cominciano,  à venir  fera , perche  gioua 
molto  alla  folate  della  perfona  , che  quando  comincia  la  digcfiionc  ,fì  pigli  il 
primo  fonno  ;la  feconda  quest  ione, laquale  ^ìleff andrò  fece  difi>utarc,fu,qua 
le  età  fuffe  più  conuencuolc  à dislatare  i fanciulli, & le  fanciulle, & l'occafio 
ne  di  tale  difputa  nacque  di  tal  fondamento  , che  ^Alcff andrò  banca  vna  fan- 
ciulla,che  lattaua,laquale  haueua generato  con  vna  Regina  delle  magoni 

C ’r  cragra  contrafto  tra  medici, fc  fi  doueua,o  non  doueua  dislattare  la  bobi- 
na,laquale  era  tanto  grande, che  non  doueua  piu  lattare  , ma  tanto  debole  , 
che  non  patena  ragione uolc  leuarc  la  latte . Ho  voluto  narrare  qucfla  biflo- 
ftoando  Tia  f°^amente  Per  narrare  comc  una  talc  qncflioncfu  dijputata  auanti  ad  Jl- 
fccfcbho-  Icjfwdro  in  Babilonia  , cioè  quanti  anni  debbeno  i bambini  lattare , perche  i 
no  disiar-  bambini  in  quell’età  fono  tanto  puri, & fenilici, che  non  fanno  chiedere  il  he» 
tare  i fon-  ne,nc  lamcntarfi  del  male.  Cerea  di  quefio  cafo,è  da  fapcre  , che  fi  come  fono 
varij  i tempisti  diucrfe  regioni , & prouincic  , cofì fono  fiate  uarie  lefoggie 
di  creare, lattare, & dislattarc  le  creature, perche  fi  comc  è gran  diffcrcntia 
da  un  paefe  ad  un’altro  nel  morire, & in  dare  fcpoltura  à i corpi , tanta  è Ha 
ta  la  uarietà  nel  crcarc,&  dar  latte  à i fanciulli. 


DI  M.’OLTE  STREGHERIE  ET  S V PE  R S T 1 T I ON  T.  CHE 
y laua no  gli  antichi.nel  dare  lattea  i figlinoli",  dalleqtiali.fi  dcuono 
guardare  i buoni  Chiiftiani.  Gap.  XXVIII. 

r a T'fcbora  che  no  flap  narrare  molti  effempij,ne  narrerò  alcuni  degli  an 
ticbilmolto  cfiremati.S trabone  nel  lib.de  Situ  Orbis  dice, 'che  dopò  gli 
^vAffiri/fiquai  furono  i primi  che  regnarono  nel  modo,b obero  fignona  i 


Suionij, 


y t C o ^ t>  o.  ^ ?» 

Sicionijj  quai  doppo  lungo  tòpo  furono  chiamiti  àrcadi  ,doue  furono  » gradi 
& molto famofi  lottatori, et  fcrimiatori,et  indi venivano gli, ffiadacim,!  quali 
conduccuano  i Romani  alle  reprefentationi  de  i lor  giochi  perche  fi  come  tiar 
ra  Trovo  Tornpco , I{omani  trouarono  per  cfpcrientia,  che  incofe  da  doucro 
valeuano  molto  gli  Spaglinoli, et  in  cofc  dafchergogh  Arcadi. Questi  Sic  io- 
vii  per  effer  antichi, hebbero  molte  fciocchcT^e ,\ ne  i lor  nti,&  tra  le  altre  vi 
era  quefta  , che  franano  per  Dio  la  Luna ; perciò  tutto  l tipo, che  Incettala 
Luna,dauaiio  da  lattare  alla  creatura,  imagtnandofi , chefe  la  Dtna  ditta  Jo- 
pra  il  petto  alla  madre, la  latte  darebbe  gran  nodnmento  alla  creatura.  Cina 
Catullo  nel  lib.de  nodrire  i fanciulli  è anttore  di  qflo,et  eglifieffo  dice, che  gli 
E*ittu  furono  gran  nimici  de  Sicionij,&  tale  fu  la  immicitia,cbe  qualunque 
cofa  eleggerla  una  di  queflc  natimi, l'altra  pigliaua  pfe  tutto  l con  tr  ano. Et  fi 
vede  quello  effer  vero, che  i Sicionij  fi  dilettavano  d'ohm, di  glande, di  vefhrfi 
di  lino, di  adorar  la  Luna, tenendola  per  Dio, ma  gli  Egitti ij  no  allenavano  nel 
loro  paefe  oliui,nonvolettano  haucr  roueri  ,nonucftiuano  di  lmo,&  «donna 
no  P Dio  il  Sole, ma  fopra  tutto,  fi  come  Siciomj  dauauo  da  lattare  a tfanciul 
li  quando  Ittccrn  la  Luna,  cofigli  Egitti  voleuano ,che  fojfcro  lattati  al  Sole. 
Tra  le  altre  fcioccbczgc, Sbancano  i Caldei, era  qfia,  che  adorauano  $ Dio  il 
fuoco, & l’bonorauano  di  taf  forte, che  niuno  ,ilqualc  no  f offe  maritato,  no  po 
lena  acceder  foco  in  cafafua,&  effi  diccuano , che  no  era  honcfio,che  laguar 
da  de  ì Dei  fi  còmetcjfe  ad  altre  pfone,chc  a huomim,&  a vecchi. Cerca  l ma  - 
ritarfitencuano  vn  tale  ordine, quando  ft  maritaua  vn’Fgitio, tutti  ifaccrdoti 
veniuano  a cafa  di  quello  ad  accendenti  nuouo  fuoco, ilqnale  no  mai  fi  doncua 
ejliw’ucr  e finche  qucll’huomo  veniffe  a morte, &fc  a cafo  vivendo  il  marito, 
et  la  moglie  troiiauano  morto  quel  fuoco, che  gli  diedero  t face  r doti  nel  giorno 
delle  norrc  , quel  matrimonio  tra  loro  era  disfatto  anchor  che  fojfcro  flati  in- 
fieme  anni  quaranta . Da  qucflo  cofhme,cbe  haueano  i C aldci,  ujet  quel  pro- 
verbio letto  da  molti, & da  pochi  mtefo,che  dice.  Tfon  mi  Turbate  tato, eh  io 
getti  acqua  nel  fmco.Vfauano  quefte  parole  i Caldei  quando  voleuano  disfa- 
re i matrimoni j,  perche  fe  la  donna  non  flaua  contenta  con  vn  manto , con  il 
nettare  vn  poco  d'acqua  fopra  il  fuoco, poteua  liberamente  accafarft  co  vn  al 
*ro  marito, & medefimamete  il  marito  fe  eflingucua  ql  fuoco,  all  bora  pote- 
ua alla  Ubera  contrabere  matrimonio  con  altra  dòna.Io  non  fono  fiato  acc aja 
to, ma  fin' ad  bora  m’indouhio,cbc  vifiano  molti  Chrifiiani , iquali  vorrebbe - 
no  in  qucflo  cajo  battere  la  libertà, laquale  haueano  i C aldei;&  mi  rendo  cer 
to,chc  vi  fiano  molti  huomm,  iquali  getter ebbono  acqua  ne  fuoco,  per  libe- 
raci dalla  moglie  fua,&  mcdcfimamcntc  giuro, che  vi  far  ebbono  molte  don- 
ne fiequai, non  follmente  efiinguer  ebbono  U fuoco,ma  etiandiofotterrcrebbo 
no  la  cenere, pcrTcpararfi  da  il  loro  marito , &. (penalmente, fe  egli  ègclofo, 
& mefebino.  Hor  a tornando  al  propofìto,  i Caldei  facevano  al fuoco  tutte  le 
cofe  notabili , fpecialmente  quelle  , chefaccuano  aitanti  di  lor  Dei,  per- 
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che  viangiaitanó  al  fuoco,  Ucgociauano  & faccuano  ogni  lor  contratto  al  fuó 
• co, le  madri  non  dauano  latte  a i fanciulli, fe  non  al  fuoco,  perche  ejjì  s’ imagi 

tuuano  che  la  latte  faqualc  dauano  al  fanciullo  auati  al  fuoco, che  era  il  lor 
Dio,  molto  meglio  foflcntaffi  la  creatura.Et  qucflo  narra  Cina  C attillo. Mau 
ntafn  i quali  al  noftro  tempo  fi  chiamano  il  regno  di  Marrucchi , furono  per 
le  donne  a^tro  tempo  gente  bcllicofa , con  la  quale  il  popolo  Bimano  fece  di  gran  con- 
dì Mauri-  quifie . Ma  quanto  erano  gli  huomini  deflri  nella  guerra  , tanto  erano  le  lor 
tania  mol  donne  date  alle  flr igb  eri  c,  & all  idolatria,  perche  quel  tifar  ito,  il  quale  tie - 
ne  della fua  moglie  gran  conto  , non  s’hadamarauigliarc  poi  fila  trotta  in 
K K-iic  & qualche  mancamento.  Cicerone  nel  libro  della  Tintura  de  i Dei , & il  Boc- 
alla  idola-  cacio  ne  ragiona  più  a lungo , che  di  quanti  huomini, & dotine  erano  iti  quel 
tria . regno  ciaf: uno  haucua  un  fuo  Dio  particolare,  tal  che  quello,  che  era  Dio  di 

v no,  non  era  Dio  dell’ altro,  & qucflo  s’intcndcua  de  i Dei  fra  la  fittimana  , 
perche  baucano  altri  Dei  deputati  i giorni  fcftiuif  quali  ejjì  adorauano {lu- 
do inficine  vaiti  : la  maniera , la  quale  tcncuano  ad  eleggere  i Dei  era  que- 
fla.  Vna  donna, quando  fi  fluttua  grauida  , andana  à trouare  il  Sacerdote 
dell' idolo, & dicendogli  come  era  grauida , gli  dimandaua  che  le  deffe  vn  Dio 
per  fiw  figliuolo, poi  che  l’haueffe  partorito.  Il  facerdote  le  daua  vn’ idolo  di 
- pictra,o  d’argento  , o d’oro,o  di  legno , & la  madre  fi  l’appcndcua  al  collo > 

& ogni  volta, che’ l fanciullo  lattaua  la  mammella  fa  madre  gli  metteua  l’i- 
dolo fuprala  faccia , perche  altramente  non  haucrebbe  dato  al  fanciullo  vini 
goccia  di  latte,  fi  prima  la  latte,  & la  mammella  non  era  confagrata  al  fuo 
Dio.  Quanto  fin  ad  bora  ho  detto  , c poco  rifletto  à quanto  voglio  dire  ,&  è 
che  fi  a cafo  monna  il  fanciullo  auanti  tempo, o fi  monua  qualche  giouanc  p 
alcuno  cafo  sfortunato,  o fi  per  auentura  mortila  qualche  bicorno  prima  che 
fuffi  vecchio , il  padre,  &■  la  madre  con  i parenti  del  morto  concorre  nano  in 
vn  luoco , è tolto  quell’ idolo, lo  lapidauano,  o appiccauano,o  flrafcinaiiano ,o 
C ar dettano  lo  fimmergeuano, dicendo  come  era  piùgmslo  che  gli  huomini 
ammaigaffcuo  i Dei  p giuflitia  ,cha  che  i Dei  vccidcjfeno  gli  huomini  ingiu- 
Jlametc.L’iflcJfi  Boccacio  nel  fecondo  della  Genealogia  de  i Dei  dice  » elìcgli 
fhccua*  h •'tttobrogi  bora  nomati  Dclfinato  fiancano  per  coftume  che  quelli , i quai  do- 
eicinouc  ueano  effer facerdoti  de  i Dei, erano  da  loro  eletti  à tale  vffiuo  fin  quado  era 
de  làccrdo  no  nel  ventre  materno, et  cofi  poi  ch’era  nafuuto  il  bobino, prima  ch’egli  lat 
rii  Sauoia  [affi  il  facerdote  fi  lo  portaua  à cafifua, pere’ baucano  ne  i lor  riti, che  l’huo 
mo  il  quale  haucua  gufiate  le  cofi  del  mondo, non  mcntajTc  di  firuirc  a i Dei 
nel  tepio.Vna  delle  leggi  ,c‘ baucano  quei  facerdoti, era  tale, che  non  filarne- 
te  no  potè  nano flargcrc  co  violcntia  [angue  Immano, ma  ne  anchogli  ernie 
TI  fac-rdo.  cito  vederlo  o toccarlo, et  peto  ogni  volta  thcil  Sacerdote  toc  caffè  [angue  hu 
iaioccaì”  W^io  benché  fuffe  a cafo,  s’intcndcua , che  cjfifujfc  prillato  del  facerdotio. 
do  ftngu.  Questa  legge  venne  a purificarfi  con  tanto  rigore, che  i facerdoti  degli  Ufo 
huouuo  brugi  non  filamento  non  flargcuano,nc  bcuc  ano, nc  anco  tocauano  tl [angue 
ja*  ' ’ ì bumano , 


g £'  C 0 ^ D & 13 

humano,ne  appreffo  nò  lafcìauano , che  fanciulli  ,ì  quali  doueano  efferSacer-  .PF'“a" 

doti ,lattafcno  latte  delle  lor  madri,' & ajfegnauano  quefia  ragione  che  il  lat 
tare  altro  non  era,chc  heuere  fangue  bianco, perche  la  latte  bianca, altro  nò 
i che  fangue  cotto, ór-che  il  fangue  colorito  altro  non  è che  latte  cruda.  To- 
ltone nel  fecondo  lib.  di  nodrirc  i fallatili  dice , che  gli  antichi  haueuano  vna 
forte  di  canna,  la  quale  tagliata  per  me^o  mandaua  fuori  latte  molto  biàca , 
co  la  quale  le  dotine  nodriuano  i figliuoli . Ma  fta  come  fi  voglia,  io  dico, che 
quefia  legge  di  le  tiare  laiatte  a i babini,i  quali  creauano , pche  fuffeno  facer 
doti  de  i tempq, mi  pare  piu  tofio  Intorniai  fupeiflitiofi,  & finghicrie , che  de 
facerdoti  rcltgiofi  perche  niuna  legge  diuina  ouero  humana  fi  troua , laquale 
vieti  alla  creatura  quefia  cofa , fewga  la  quale  no  può  durare  la  vita  huma - 
va.Qucfli  erano  i coflumi,  & i riti  ch’ufauanogli  antichi  cerca" l creare,  & 
lattare  i figliuoli,  & veramente  non  mi  marauiglio  di  quello,  chefaceuano: 
pche  igeatili  tanto  teneuauo  per  Dio  vn  maladetto  Idolo,  quanto  noi  tenia- 
mo per  Dio  il  vero  Dio.  Ho  voluto  narrare  tutte  quefie  antichità  de  i Genti- 
li, acciochc  IcTrencipeJfc  et  gran  ftgnorefi  piglino  piacere  di  leggerle, & fa  q„ant0  $ 
perle, ma  non  già  che  per  ragione  alcuna  debbano  imitarle.  Ter  che  fecondo  po  debbo- 
lanoftr  a religione  Chnfiiana,  quanto  fi  amo  certi  dell"  offe  fa  , che  faceuanoa  lattare 

Dio  con  tali  fuperftitioni , tato  fìamo  certi  del  feruitiu  che  noi  facciamo  a Dio  1 lollU0  '• 
{predandole. Quanto  tòpo  doueuano  dar  latte  a i figliuoli,  & in  qual  tempo 
à punto  fu/fe  conuencuole  di  J lattarli , per  quanto  ho  letto  , & per  quanto  ne 
ho  dimandato , non  trono  ragione  che  mi  fati  sfacciale  non  quanto  pare, che 
determinale  ri  flati. nel  lib.fopradctto , che' l fanciullo  lattajfe  due  anni,  o 

almeno  vn'anno  e me^o:perche  lattando  meno,  porta  pericolo  d" infermarli, 

& fe  latta  più, rimane  aue^o  *11*  delitie.  Tfon  lafcio  di  narrare  quello  che 
dice  Sefio  Chcronefe  nel  ter^o  della  fua  Bepub.del  che  fa  mentione  il  Bocca- 
cio  nel  ter^o  della  Genealogia  de  i Dei,&  è queflo.  'bfel  tempo  che  Allaffan 
dro  Magno pafiò  in  India,  tra  ifamofi  filofofi,cbe  andarono  con  lui  ',  uno  vi 
fu  chiamato  ^ ireto , il  quale  trouandofi  in  loffia  Città  molto  antica  nell’ In- 
di a, vn’ Indiano  gli  mofiraua  tutte  le  cofe  notabili  da  ue dere, come  ad  un  huo 
tuo  efieriio.-ma  itbuon  filofofo  le  guardaua  come  filofofo  prudente  & fauio  : 
perche  l'huomo  ignorante  confiderà  folamentegli  affetti  che  attengono  , ma 
l’huomo  fauio  ricerca, gir  dimanda  le  caufe,  delle  qttaliproccdono  gli  effetti. 

Qucfi' Indiano  tra  le  altre  cofe  notabili , moflrò  à queflo  filofofo  Jireto  vna 
gran  ca/a  al  capo  di  quefia  Città  : & in  quefia  cafa  erano  molte  donne,  ciaf 
cuna  delle  quali  haueua  una  camera,  & in  ciafcuna  fluitano  due  letti, nel  fi- 
ne di  un  letto  era  vn’herba  fimile  all'ortica:&  in  capo  dell’altro  letto  vn  r-t-  fl  coftutre 
• tuo  di  albero  a foggia  di  rofmarino.  iqel  mc^o  della  cafa  erano  molti  fepul-  d’indiani 
cri  de  fanciulli,  jireto  filofofo  dirnadò  a che  fine  haueffero  fatto  quella  cafa  '!  nfi® 

cofi  grande  J cui  l’Indiano  rifpofc;qfla  cafa  è fatta  p nodrirc  ifancinlli  orfa - gjjuo[j  ot 
ni,quado  fono  per  morte touero per  altra  caufa  abbandonati  : (che  fi  coslu-  tlau. 

ma 
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ma  in  qurjla  terra, che  fe  al  fanciullo  muore  il  padre, /àbito  la  Città  fe  lo  pi- 
glia per  figliuolo, & egli  s'ha  da  chiamare  figliuolo  della  Città  , che  l’ha  no- 
drito,  & non  figliuolo  del  padre, che  lo  ingenerò  f Secondariamente  *Areto * 
filojofo  dimandò,  per  qual  caufa  fu/fero  in  quella  cafa  tante  donne, fenga  che 
fi  vedeffe  tra  quelle  pur  vn'huomo  : & à queflo  rijpofc  l’Indiano  . In  quella 
terra  è coflumc,che  le  donne  ftiano  feparate  da  i lor  mariti  tutto  quel  tempo . 
che  lattano  fuoi  figliuoh.-percbe  non  è di  contento  a i noftri  ùei,chc  la  donna 
dapoi  che  è grauidajlia  in  compagnia  del  marito , & quello  non  bafla  fola- 
mente  fina  che  ha  partoritola  bijogna  , che  non  fi  vnifea  con  lui,  fin  tanto 
che  non  fìa  di/lattata  la  creatura.  Tcr’go  il filofofo  ^ ireto  dimandò, per  qual 
caufa  effendo  ma  fola  cafa  , ciafcuna  donna  habitaua  fcparata  dalle  altre  , 
rijpofc  l'Indiano’,  T u dei  fapcre  e/fendo  filofofo, come  le  doline  naturalmente 
hanno  in  fe  tanta  maluagità,che fempre  in  nidi  ano  alla  felicità  altrui : la  on- 
de fe  I ìc/fcno  tutte  mite , fi  pigliai  ebbono  tanto  dijpiaccre  ma  dell’ altra, che 
per  fdegno  corrópercbbono  il  latte, che  douerebbono  dare  a i fanciulli  .Quar 
to  dimadò  olreto  filofofo, quale  era  la  caufa, che  in  ogni  camera  fi  vedea  vn 
letto  grande,  & m picciol,effcndoui  folamcnte  ma  donna, & m bambino: 
& a queflo  rijpofe  l’Indiano.Tqon  ficonfcnte  nell’India , che  le  creature  pic- 
ciolc  dormano  con  le  lor  madri  in  vn  letto  : perche  auiene  molte  volte  che  la. 
donna , la  quale  ha  il  fanno  grette  ,troua  inaucdutamcntc  battere  affocato  il 
fanciullo.  Intinto  dimandò  JArctò  filofofo,  per  qual  caufa  al  capo  de  i letti  Ji 
tene  nano  le  ortiche,  effendo  quell' herba  infìpida  al  gusto, & molefla  da  toc- 
care. Ti  faccio  àfaperc,ch' in  quest’  India,  contr a ogni  natura  non  fi  ode  al- 
cun bambino  piangere,  et  pciò  le  donne  tengono  a capo  del  letto  le  ortiche: 
accioche  con  quelle  po/fino  far  piangere  le  creature  .-pere  he  i noftri  filofofi  ci 
dicono, che  fe’l  fanciullo  piange  due  bore  ogni  giorno,  gli  gioua, non  folame- 
te  alla  fallite  della  perfona,ma  ancora  à prolongare  la  vita.Sefto,^trcto  filo 
fiofo  dimandò  per  qual  caufa  tene  nano  à capo  del  letto  quel  raniOjChe  parenti 
vn  rofmarino',  & rijpofe  l’Indiano.Faccioti  à faperc , che  in  quefl' india  è vn 
grandiffimo  defletto, che  non  ci  potiamo  defendere  da  donne  H righe  , le  quai 
con  loro firigheric,&  occhi  maligni  vccidono  molti  bambini  i & fi  dice,  che 
ogni  fanciullo  che  farà  con  quefl' berba  profumato  , non  può  effer  guaflo  con 
occhio  di  maluagiafmina . 

VNA  LETTERA  LA  QVALE  MANDO  MARCO  AVRELIO 
Imperatore  ad  vn  fuo  anticojcliiamato  Dedalo,ncl  quale  egli  rifponde  à (lode* 
ci  punti  (crini  di  colui  in  vn’altra  lettera  airimperatore'Ji  nel  line  della 
lettera  parla  l’pccialmentecontra  le  donne,  che  Emano  i lor  figliuo- 
li cou  Ungherie . Cap.  X X I X\ 

TE  Trencipcffe  ,&  gran  fignore  dcuono  fommamente  aucrtirc  , che  le 
_y  lor  baile  non  fianoflrighe ,nè permettano, che  aueggino  fin  dalla  putrì 
tia  a prender  mcdecinapcrqhc  la  mcdccina  mette  inpeticolo  la  creatura 

; la  fìrighc- 
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ta  Angheria,  non  folanente  nuoce  all'anima  della  creatura,  ma  ctiamdio  da 
ita  l'anima  della  baila  che  la  latta  . Ter  laudare  meglio  gli  antichi,  a mag- 
gior confufìone  de  i prefenti, voglio, che  chi  leggeranno  qucflo  libro , leggano 
Tuia  lettera  di  Marco  Aurelio,  mandata  ad  un  fuo  amico,  al  fine  della  quale 
fifa  manifcjlo,  quanto  fpiaceffe  agli  antichi, che  i bambini fuffero  creati  con 
Jirigherie.-perche  non  fo  ucr amente  qual  fujje maggior, ò la  temperanza, che 
ejfi  hcbbcro,bcnchc  fuffero  gentili  : ouero  l’ardire  c’babbiamo  in  noi , che  fia 
no  Cbriftiani.  Segue  la  letterata  quale  parla  contra  le  donne  flrigbe . 

LETTE DI  V l^E  L I 0. 

M*4\C0  Aurelio  Imperatore  Romano  ,&  inficine  compagno  di  fuo 
fratello  rinvio  l'ero  ncWifleffo  Imperio,  defta  falutc  alla  per  fona,  & buona 
ucntura  contra  l’aduerfa fortuna  a te  Dedalo  fuo  Jpccial  amico.  Da  quelgior 
no  che  tu  ti  imbarcafli  nel  porto  d'Oflia,no  ho  letto  fin  ah  bora  alcuna  tua  let 
ter  a,  nè  veduto  alcuno  di  cafa  tua  : & ebe  più  importa , ninno  fapcua  ,fe  tu 
fuffi  vino  o morto.'paò  i tuoi  amici  s" imaginauano ,chc  la  tua  naue  fujfc  rot- 
ta per  fortuna, o che  non  ti  contentando  di  quel  pacfe,farcfti  in  viaggio  per 
tornare  : perche  gli  buommi,cbc  nauicano , perche  Hanno  a gran  pericolo  di 
annegarti  per  fortuna:#-  fc  pur  no  fi  affogano  in  mare  ,fidogliono  di  j lare  in 
terra  cfterna  ritrouar.do  fi foli . Ma  po  i che  nidi  Frontone  tuo  creato  ,fentì 
gra  piacere,  quando  intefi  , che  tu  cri  uiuo,&  molto  mi  rallegrai  quando  fep 
pi  come  tu  baacui  paffuto  fiteur amente  cofi  pericolofo  uiaggio,&  bebbi  mag- 
gior contento, intendendo  per  la  tua  lettera, come  ti  colenti  del paefe  ;percio- 
ebe  mi  par  cofa  nuoua,ibe  un  buomo  creato  nelle  dclitie  di  poma,  fi  troui  co 
tento  in  altro  paefe.  Quando  poma  era  poma,  & che  l'Italia  fi  chiamaua  la 
gra  Grecia , concorrcuano  à quella  tutte  le  navoni  ; alcuni  per  imparare  la 
virtù, & il  niucr  ciuilc  : altri  per  darft  à uictj  ,&  ài  piaceri  : perche  fe  non 
vn'ingana  Tito  Liuio,poma  confumò  tutti  i fuoi  tefori  in  *Afia,&  l'^ifia  im- 
prontò tutti  i fuoi  uictj, & dclicic  in  poma.  T u mi  ferini  tante  cofe  nella  tua 
lettera , & Frontiotic  mi  dice  tante  novità  di  quel  paefe, eh"  io  ti  giuro  p i Dei 
immortali , che  non  fo,cbe  fcriucrti,nc  ebe  cofa  rifondere  al  tuo  creato.pche 
icftrcvie  nuoue, quanta  allegrezza  c frema  danno  ode  orecchie , tanto  fono 
più  malagevoli  da  crederc.Cli  buomini generofi  , che  bramano  di  effe r ripu- 
tati veraci  dagli  altri , quantunque  habbino  con  iproprij  occhi  veduto  cofe 
mar auigliofe, debbono  effer  molto  mifurati  nella  lingua  à vararle:  pebe  l’Imo 
I no  verecondo  fi  debbo  guardare  da  dire  alcuna  parola, nella  quale  egli  poffa 
dar foft  etto,  che  non  fia  ucracc.Voglio  breuemente  rifonderti  a tutte  le  cofe 
thè  mi  firiui,ma  la  rifpofla  non  farà  fecondo' l tuo  gufo, ma  fi  come  io  giudico 
di  te,<&  del  moiulo,&  prima  ch'io  dia  principio  a fcriuere  pregoti  che  la  tua 
prudentia  mi  perdoniffcla  mia  penna  farà  troppo  liccntiofa , perche  la  tua 
foca  età  non  ti  lafcia  conofeere  il  mondo ,et  i miei  molti  capelli  canuti  sii  da- 
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no  auttorità  di  ani  [arte  fententiare  del  mondo.  TU  dici  che  pdffafligran 

pericolo  in  mar  e, et  che  per  alleggerire  la  naue ,gittafli  buona  parte  della  tua 
robba  al  fondo.  Tarmi  in  queflo  caffo, che  tu  dei  rendere  infinite  gratie  al  fu- 
ribondo mare  ,ilquale  potendo  leuarti  la  ulta,  fi  contentò  di  bauer {blamente 
la  robba : perche  gli  huomini  quai  nauicano  per  marejin  che  non  uengono  in 
luoco  fi  curo, debbono  haucr  e l’occhio  non  alla  robba, c'hanno  perduto, ma  ala 
uita  c’hanno  faluato.  Tu  mi  dici, che  nauicando  per  mare,  uedefli  molte  gen- 
ti cfierni,&  che  tardafli  nel  uiaggio  più  giorni  di  quanto  penfaui,&  c’haue 
fli  uoluto.  oi  qucfto  ti  rifpondo  ò Dedalo  mio,  che  quantunque  tu  babbi  tarda 
to  molti  giorni , deuono  ejfere  in  maggior  numero  i dijpiaceri , c’hai  riceuuto 
perche  l’huomo , ilquale  nauicalongamentc ,gliè  impoffibile  , che  non  fenta 
qualche  offe  fa  da  i marinar  i:&  che  non  fiia  fempre  in  fpauento  da  i ucnti. 
quello, che  tu  ferini, come  baueuitecogran  compagnia , rifpondo  , che  quanto 
più  tu  andaui  carico  de  compagni , tanto  meno  ti  doucuano pefare  i danari: 
perche  gli  è una  regola  generale, che  quando  la  giornata  è lunga , & la  coni  « 
pagnia  numerofa,di  ncccjfità  fi  deue  notare  la  borfa.TUi  dici, che  per  l'humi - 
dttà  laquale  pigliafli  nella  naueffubito  chefufli  ni  terra, ti Jer.tifii  infermo  di 
gota  ; à queflo  ti  rifpondo  ;chc  dei  hauere  la  gota  nelle  mani  ,onci  piedufe  lo 
hai  nel  piè,cf)'a  ti  farà  occafìone  ,che  farai  à guardare  la  caffi,  & cofi  non  fa 
rà  ardito  alcuno  di  robbarti  la  tuafacultà.  Se  l’hai  nelle  mani , effa  ti  farà  oc 
cafione,che  non  andarai  al  tuo  folito  àgiuocarc  à tauohero  : & cofi  tu  non 
perderai  i tuoi  denari, & quelli  d’altri  :&ffc  non  hai  mutato  il  tuo  folito  co- 
fi  urne, mi  rendo  certo, che  tu  ti  contenterai  di  haucr  la  gota  , per  aumentare 
la  tuafacultà  . Mi  dici, che  in  quella  terra  hai  trouato  molti  famofi  medici , 
per J'anare  il  tuo  male : iquali  fono  dotti,  & efpcrimentati  ; à queflo  ti  rifpon- 
do,fecondo  Tintone, che  nel  paefe  doue  fono  molti  medici  ; fegue  di  ncccjfità, 
che  hi  filano  molti  uitij,&  uiciofi:  perche  l'huomo  con  fouerebie  dclitic  infer- 
ma,& con  mediocre  fatica  fi  nfana.  I noftri  antichi  padri  per  quanto  tem- 
po fletterò  in  ffoma fetali  medici , che  furono  anni  quattrocento  fi  meflr  aro- 
no  più  folrtf  , nel  mangiare  , & nel  bere : perche  fi  come  alla  ffilutc  precede 
la  temperanza  , cofi  alla  medicina  precede  la  uoragine  nel  mangiare . Tu 
mi  dici, che  ti  truoui  in  pae/è  molto  abbondante  , & che  tra  le  altre  cofe  ui  fo 
nò  legnt  in  copia,  dcllcqualt  fi  manca  in  pomari  queflo  ti  rifpondo,  che  fe  ui 
fono  molte  legno , doue  te  haucr  poco  pane:  perche  dice  l’antico  prouerbioi 
Doue  fono  i fuochi grandi  , t granari fon  piccioli . Et  fe  mi  dici, che fiat  mol- 
to concento  in  quel  paefe  per  le  legne,  che  ui  fono:  facciati  à faperc  , ch’io  flò 
di  buona  ucglia  co’l  pane, che  è in  Italia:  perche  finalmente  fi  trottano  più  le 
gite  dafcalaarc  il forno , che  fomento  da  mandare  à molino . Certamente 
gii  è bene  haucr  legno  per  l'mucrno:  magli  è molto  meglio  haucr  fomento 
pc  r l‘intunio,<6'  per  taflate : perche  non  diremo, che  fi  patifca  di  fame,  per- 
che ui  manchino  legno  per  incubi  ima  quado  ui  manca  il  pane  $ i fanciulli . 

Tu 


I 
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Tu  mi  atti  fi,  che  in  quella  terra  è molta  ac  qua, la  quale  è chiari  filma  jùr  foto 
munente  frcdda:&  che  ve  ne  è tanta  abbondantia,che  hai  vu  fonte  tn  cafa  ]>jo 

tua.  qucflo  ti  rifiondo,  come  tutti  i naturali  dicono  , che  ione  foprabonda  freghigli 

l'acqua,  quafi fimpre  manca  la  [alate, & non  mi  marauiglio  di  qucflo  : per-  h uomini 
che  tn  tutti  i luoghi  frefehi,  gli  huaumà  fogliono  cjfer  mal  [ani . Se  fuffemo  fono  mal 
nel  tempo  dell'aurea  età,  quando  gli  huovwti  non  fipcuano ,cbe  cofifrfie  vi  lan1, 
no  : ma  tutti  heueano  l’acqua,  quella  terra  finga  comparatane  farebbe  mi -• 
gli  or  di  quefia  : perche  quanto  è infame  l cnibttacarft  di  vino,  tanto  è fiume, 

& rtilc  lo  embriacarfi  di  acque.  Tu  fin  bene,  che  ad  vn  [otite  , ch’io  baueua 
nel  mio  giardino  , longo  la  via [alaria[u  cau[a  che  tuia  eflate  morigero  fitte 
perfine  di  ca[a  mia  : tir  s’io  non  hauefie  fatto  unefìto  à quel  [onte,  con  il  qua 
le  cacciaua[uori  l’acqua  mar  cita, penfi  bene,  ch’io  con  tutta  la  mia  fimiglut 
baurci  peflo  fine  alla  vita,  peto  ti  prego, che  occupi  ilgiudicio  più  tofio  a con 
firuarc  la  [alutc  della  tua  p[ona,che  à godere  il  [refio  di  quella  terra,pcrche 
a miogiudicio  tengo  per  ben  aucnturato  colui, che  è [ano  di  corpo , et  lufiemc 
con  qucflo  ha  il  core  tranquillo, lauda  quanto  vuoi  quel  paefi  , goditi  quanto 
ti  piace  il  [refio, di  quello, [atiatt  di  quell'acqua  [rc[ca,& ferini  a i tuoi  ami 
c»  come  quella  vale  à [anarc  le  opilationi,  che  finalmente  io  ti  giuro, che  vfii  chc  è (ano 
ranno  piu  denari  di  noma, per  andare  à comperare  il  vino  di  Cattdia  , che  le  di  corpose 
botte  dell'acqua  di  quell'  Ifila, che  entreranno  in  p orna . Mi  [criui, che  in  qlla  '*  ^°rc 

terrafino tanto  copiofi [rutti, che  non  penfi  di  poterti  mai [atolare  di  quelli.  tr**-  °* 
qucflo  ti  rifiondo  che  i frutti  fono  quella  cofi , c'io  mangio  piu  volentieri 
nel  ueruo,  ma  tuttauia  rimango  contento  di  ticdcrli  ne  mangiarli,  pebe  quel 
paefi, il  quale  abonda  de  frutti  p l’inucrno  ,fuolc  el  caldo  della  fiate  portar 
qualche  male . Ottauio  Imperatore  di  felice  memoria  , uedendo  come  Poma 
era  mal  fina  nella  fiate, comandò  fitto  greui  pene , che  non  f uff  ere  portati  à mediconi? 
uendere  in  quella  i frutti  di  Salone, & riufiì  cofi  mirabile, che  Scorna, non  fo  * ncco  è 
lamente fi  trouò  fina,  ma  ancora  i medici fiontaucametc  ufiirono  di  poma , 
perche  quando  il  medico  non  è ricconi  è manififto  inditio  , cbc’l  popolo  fia ^,‘iq 
fino.  Mi  dia  ancoraché  in  quefia  terra  fino  molti  giuocolcri,  buomini , che  fu  Curo . 
fanno  far  buffonerie,  & cofi  da  ridere, a qucflo  ti  rifiondo,  che  non  pigliar  ai 
tanto  piacere  di  uedere  le  loro  buffonerie, & giuochi, quauto  farà  il  dispiace- 
re c' batterai  di  coloro, che  ti  trufferanno  di  denari, perche  i buffoni, & igtuo 
coleri  fanno  i giuochi  da  febergo,  & uogliono  effir  pagati  da  douero.  Tu  mi  $'>2 
feri  in, che  in  quel  paefi  è gran  copia  de  ui  ti,  il  nino  delle  quali  rende  fiaue  . j 

odore . ^4  qucflo  ti  ri  fiondo,  che  non  farà  tanta  abbondanza  de  uiti  nel  cam 
fo,  quanta  farà  la  copia  de  cmbriachi  nel  popolo, f che  come  tu  fai  quel  gi  or--  » 

no, che  fiofiffimo  T opina  mia  negga  co  Cetulio  mio  gio,bcn  che  egli  batic  fi 
fi  in  Salone  una  fòla  uigna, nondimeno  cauò  tanto  nino  di  quella, che  embria 
cò  tutta  la  fuafimiglia,&  quanti  fi  trouarono  alle  nogge . Tqon  dico  finga 
lagrime  quello  , che  bora  uoglio  dire  ,&è  chc  anticamente  iu  poma  il  Dio. 

Marte 
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Dio  Bac-  “Marte perche  era  Dio  delle  battaglie , era  il  piu  bonor.it o Dio , che  ui  fuffe > 
he >nouto  W4  ^Jora  Bacco^hc  è il  Dio  del  uino, è il  piu  bonorato  , ©“  meglio  fcruito  Dio 
Dio  ficl  ^ ({orna, per  che  bora  confumano  a gmocarc  ,&  a beuere  nelle  taucrne,  quel 
mondo.  tev.po, il  quale  anticamente  confum  aliano  agirne  are  con  le  arme  nel  campo. 

Martio.  T ito  Liuio  nella  fua  bifloria  dice, che  i Francefi  oltre  le  ^ ilpi , quan- 
//  ' do  udirono,  come  in  Italia  erano  piantate  le  uiti,  uennero  a conquistarla  , a 

tal  che  fe  non  fujfcro  fiate  piantate  uiti  in  Italia,  Francefi  non  farebbono  uc - 
tinti  a flrugger  cofi  bel  pacfe.Cli  antichi  I\omani,i  quali  ad  ogni  cofa  co' l gii* 
dicio  prone  deano  , quando  compre fc  il  f acro  Senato, come  il  nino  era  la  roma- 
na d'jtalia  , ordinarono  che  le  ulti  foffero  cflirpate  da  tuto'l  /{ornano  Impe- 
rio , &■  fu  cofa  mirabile  , che  quando  fu  ceffata  la  guerra  , non  rimafe  alcun 
Francefe  in  Italia, pot  chefcppcro  come  non  ut  erano  ulti . Mi  ferini  , che  in 
quel  paefe  bai  molti  gtouani  di  gran  filma , & affai  h onorati  patrie  if  , con  i 
quali  tu  parli, & paffiil  tempo  lietamente, a quefio  ti  rifpondo,  che  fe  queslo 
è nero, fono  in  quel  paefe  molti  buoniini  ociofì,&  che  no  uc  ne  fono  molti  uc- 
itaci, perche  gli  huomiui  fr acati  ,& gli  feudieri,  poi  c'hanno  cÒJ limata  la  loro 
' gioucutù  nella  guerra, poi  che  fon  uecchi, confumano  il  tempo  ad  udir  nuoue, 
t,  & dir  menzogne. Mi  ferini, eh’ in  quel  paefe  fono  molte  donne  belle , di  uagbe 

maniere, &■  di  corpo  ben  difpofle,a  quefio  ti  rifpondo , che  fc  ut  fono  molte  don 
Doue  fo  ne  belle, uc  ne  debbono  effer  molte  mal  maritate, per  che  la  donna  bella  fe  in- 
no niolrt  firme  con  la  beltà  non  è prudente , mette  in  pericolo  fejleffa,  & fuo  marito  in 
penfiero.  Turni  fcriui  che  in  quel  paefe  fono  alcune  donne  (itone ffc  , & flri- 
dcblono  &hc,l e quai  fi  uautano  di  f mare  i bambini, & fiatarla, a quefio  ti  riff>odo,ihe 
clic:  mo  i uorrel piu  tvfìo,cbc  i fanciulli  non  guariffono  mai,  eba  che  fuffeno  fanati  per 
tt  ip„:  ny  mano  di  tal  triflc femine , perche  non  è tanto  l'utile, che  fanno  con  le  loro  cfpc 
-5“a,‘c  - ricuce  in puLltco, quanto  è il  danno, co  l quale  offendono  in  fccrcto. Torquato 

. laertto  mio  %jo  banca  una  figliuola  no  meno  delicata,  che  bella,  laqualc  era 

~/j.  • unica  bcrede  del  J'uo  patrimonio, pebe  no  bauena  altri  figliuoli.  ^ duernie  il  ca 

, , fo,cbe  pi  àgi:  do  un  giorno  la  fanciulla  p buon  fpaciofla  baila, che  lattaua,pcn 

....  fa)ìdo,come far  tacere  la  crcatura,lc  fece  una  flrigbcria  p farla  adormcnta- 

rc,&  fittale  che  i uccifc ,toft  ccffando  le  lagrime  dell'  innocente  figliuola, co- 
minciarono le  lagnine  della  dolente  madre.Caligula,che fu  figliuolo  del  buon 
Germanico, & quarto  Imperatore  di  /{orna  , &■  con  quefio  il  primo  Impera- 
ndole p tare, che  fuffe  tiranno  , cfkiulo  ecftume  in  Hpma,  che  Adattano  certe  cedute, 
f cacciar  la  febre,  & fiatare  le  creature,  prouide  co  pulite  o editto, che  l'buo 
teda  *en  mo  0 donna, la  quale  face  fife fumi  cedute fi  uffe  ammainato,  & che  chj.lc  con t 
tili.  ° Prjffc>  0 portafili  per  {{orna,  fuffe  fir sfiato  , & bandito  di  J{oma  in  perpetuo . 

Fròtonc  tuo  creato  barn  detto  vna  nuvua  , della  quale  ho  prefògran piacere 
Cioè  che  ti  è nafeiuto  un  figliuolo  bello, & fiinc,&  infieme  con  qsio  mi  aiutò, 
come  lo  lattaua  una  donna  S amia, la  quale  era  notata  di  far firigbcric.Ti  fico 
giuro.,  o Dedalo  per  ipcj  immortali  j & pregoti  per  l'amore  , ch'io  ti  porte 
...  . che’ 
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thè  tu  mandi  fuot  di  cafa  colei , & non  lafci,  che  tanto  rea  friniva  mangi  uh  Ogni  ere 
fol  giorno  il  pane  in  cafa  tua, perche  ogni  creatura,  che  fta  alleuatacon  siri*-  atu,ra  chc 
ghcrie,  o batterà  corta  iuta,  o che  le  farà  contraria  la  fortuna  . Facioti  a fa *-  r 
pcre,ò  Dedalo, eh' io  mi  mar  miglio  affidi  alcuni  Romani , i quat  pmauetio  $ }u.  ' 

ati^i  procurano, che  fuoi  figliuoli  fiano  fonati  con  fingberie ; perch'io  tengo  p.  uerà  cor-‘ 
co  fa  ucriffìma, clic  gli  huomim,i  quali  s'.tnfermano  per  -volontà  de  i Dei,  no  fi.  ta  Vltta  °* 
fanerano,per  qualunque  diligentia  ni  tifinogli  huomini.O  che  i figliuoli  infcr  ^Vn/'i'or" 
mano, perche  fono  di  trilla  còplcffione  ouer&fi  amalano, perche  i Dei  uoglio-  tuI)a . 
no  priuargh  di  aita,  & in  tal  cajò,fe  la  fua  mal  atta  è caufata  da  trifio  humo 
re, ricorrano  al  medico,  che  gli  darà  medicine  naturati , ma  fe  l' infermità  aie 
nc,pche  i Dei  fiano  ingiuriati, i padri  fhtduno  a placare  i Dei  co  facrifiefi  ;p~. 
che  final  mete  gilè  imponìbile,  che  le  infermità  del  cuore  fiano  fanate  co  alcu- 
ne medicine  corporali.  F(on  ti  marauìgliare  6 Dedalo, s' io  mi  fono  fermato  a 
ragionare  piu  a lago  fopra  di  qfia,chc  in  altra  fpofia fattami  da  te,  pche flu> 
dio  a pfuaderti,che  tu  itogli  guardare  le  tue  creature  da  Angheria  pche  altra.-, 
mete  darà  maggior  dano  al  babino  uuatrifia Angheria  , che  nògltgioucrà  la. 
buona  latte  Mi  fono  mcjfo  a feri  ucrti  q sto, prima  p l'amor  ch’io  ti  porto, e an 
choptbe  mi  ricordo, clic  tu  Addo, nel  Senato  mi  dicati  piu  uoltc,  come  tu  mo- 
relli da  uoglia  di  bautte  un  Agli  nolo  ,pciò  bora  che  l’hai  coparato  co’l  de  fio, \ 

& Ter  tufi  tua  moglie  l’ha  ottenuto  co  lachnmc,  no  uorci  che  ttirbaAc  i Dei-  Qnnmlo  i 
cjo  firigbcric,pcb’to  ti  giuro  a fede  d’buoma  da  bene, che  qitàdo  i padri  fi  annoi  padri  thn 
bene  co  i Dei, i figliuoli  loro  no  batto  bifoguo  di  Angherie.  Hancua  da  fcriucr  j5™* 
ti  molte  cofc, alcune  delle  quali  ho  uoluto  comunicare  co  JPrStone  tuo  creato,  i fi  AlinoU 
pcià  nò  te  le  fcriuo  nella  lettera, & nò  ti  maraitigliar  dì  qftò , pche  le  lettere  non  ha». 
fono  tato  pcricolofc, che  fc  ibitomo  è difcrcto, no  fermerà  in  vna  lettera  chiù  no  ( tifo- 
fa  piu  di  qflo  , che  direbbe  a bocca  in  publico  nella  pia^a  di  I{oma,pdonami  ^ 

0 Dedalo  pche  ueramete  tiò  ti  fcrtuo,co,me  era  il  tuo  defio  pche  tu  hai  bifogno 
di  faper  molte  cofe,le  quai  io  nò  ho  licctia  di  fidare  in  una  lettera.  Di  me  non 
fo  che  fcriuerti,fe  no  che  la  gota  fempre  mi  trauaglia ,&  eh’ è peggio  quanto 
più  crefco  in  età,  tato  piu  feiema  la  mia  falute  ,pchcgliè  antica  maladitione 
della  creatura  humana,che  dotte  pefiamo  di  cjferpiù  fecuri,  ini  ci  foprauego 
no  maggiori  turbameli. Là  mia  Faufiina  fubito  fi  tolfe  pfeii  papagai , che  mi 
madaftt,&  è co  fa  mirabile  da  udire,qnàto  egli  parla  bene, ma  ì effetto  le  don 
ne  fono  tato  potiti, eh  e pògono  filétto  a i uiui,dr  fanno  che  i morti  parlano  ne 

1 fepolchri.Secòdo  l’amore, ch'io  ti  porto, & il  debito  che  tego  tcco,  & ancho 
fecodo’l  mio  cosi  ione, quato  bora  ti  màdo  è poco,&  dico  qflo,  pche  ti  màdofo  pr'“nh' 
lamctc  due  cattali:  di  Mauritania, c dodici  fpadc  .Alcfsadrinc  , & a Frontone  y,c  ^ li- 
tuo crcato,p  la  buona  nona, che  mi  portò  ho  dato  un’ufficio  1 Cilici, che  li  itale  gotto- Sì( 
rà  ucntimila  fcficrtij . Faufiina  m’ha  detto,  ch’io  madi  a Tcrtufa  tua  moglie  'j°  a ' "’  j 
una  ca/fa  piena  de  odori  di  Talcfiina,c  un’altra  piena  de  uefiip  la  fua  pfona,  "ó’^irUr 
& a mio  parere  nò  le  dei  filmar  poco, perche  le  donne fogliato  effer  Jcarfca  ci  j mòrti. 
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fiottar  la  propria  facoltà , & liberali  à confumare  l’altrui.  7 bei  potenti  fo- 
no in  tua  guardia, & mi  allontanino  dalL'aducrfa  fortuna,  & prego  gli  iflejji 
L' a tu  ri  ria  Dei  che  lafcino,che  tu,&  io,  & Fauflina  mia  moglie  ,&la  tua  Tertufa  ui- 
ddlc  don  uiamo  in  Hpma  unitamente  con  falute  , perche  il  core  non  mai  riceue  tanta 
contento , quoto  nel  tempo, che  fi  uede  un’amico  molto  de  fiato. Mar  co  del  mori 
te  Celio  ti  ferine  di  fina  propria  mano. 


OELE’ECCELENTIA 
parlare . 


DE  VNHVOMOQVALSA  BEN 

Cap.  XXX. 


.\T  'Hs*  dell’  ecccllentic, ch’il  creatore  ha  dato  agli  huomini, è fapere^t 
V poter  parlare, perche  altramente  dell'anima  in  fora, di  poco  minor  ualo 
re  fono  gl' animali  brutti, che  gli  huomini  muti  .Anflotc.  nella  fua  Iconomica 
lauda  piu  fen^a  còparationc  la  politia  "Pitagorica,  che  la  Stoica  dicendole 
quella  è a/fai  piu  còformc  alla  ragione, che  qucfia.Perciò  Pitagora  comadò, 
ohe  qual  fi  uoglia,cbc  fuffe  muto,fuffe  fcacciato  della  Rcpub.fcnga  c Stradi- 
none alcuna.La  caufii  che  quefto  filofifo  fece  qfta  legge  era  , che  diceua,  che 
la  lingua  fi  moucua  per  i concetti  dell'anima , & qUo,ilqual  non  ha  la  lingua 
non  ha  anche  l’ anima, & non  habbiando  anima, non  può  efferfenon  ma  bc- 
fiia,&  effondo  bcfha,ha  da  feruire  come  beftia,  o viuer  con  le  befiie  nelle  mo* 
tagne,in  vero  gran  cofa  è no  effere  l’huomo  muto, come  gli  altri  animali  brut 
ti,&  molto  maggior  cofa, è parlare , come  parlano  gli  huomini  ragione  noli, 
ma  fen^a  coparationc  è molto  maggior  bene, parlare,  come  parlano  i filof.fi 
eloquenti,  perche  altramente  fe  quello,  ilqual  confiderà  piu  fententie , che  le 
parole, molte  roltegh  fatisferanno  piu  i p apagali, quali  parlano  nelle  cabie, 
che  no  fanno  gl’huotnnii,i  quali  chtarlano  nelle  Accademie.  Iofcfo  nel  libro 
della  guerra  Giudaica  dice, eh’ Erode  non  folamente  con  la  fua  pfona,  & l’ha 
uerc,ma  anebera  con  tutta  la  fua  bada,  & parentclla  fauor.ua  a Marco  ,/in 
L*  Enomn  tomo,  & a Cleopatra  fua  amica,  quado  fece  guerra  con  Ottauio  fecondo  Im- 
chc  per  fe  paratore, che  fili  in  Poma, et  slcttc  in  queflo  propofitofina  che  Marco  ^ 4nto- 
TiaVrè  ™ofu  rotto, &■  vinto , & Cleopatra  fatta  prigione, & Ottauio  ^iugufio  refli 
la  a com.  vincittore.Di  tutta  quefia  rouina  Marco  Antonio  fu  la  caufa  , pche  l' bromo 
battere,  qual  p una  fcmiimpighal'imprefa  del  cobatter, gli  è imponibile, che  nonfda 
g[>  * ipoi  la  vita  o che  non  rcjh  con  infamia.V dedo  Hcrode,  come  Marco  u Intorno  era 
nò  perda  morto*pfe  càfigho  di  andarfene  all’  Imperator  u iugufto , qual  uenedo  alla  fua 
la  uira.  f refentia  gittàdo  a i piedi  dell' Imperiai  corona, fece  un’oratione,  nella  qual 

diffe  fi  dolce  parole,  & fi  alte  fententie , che  non  folamente  l’Imp.  Ottauio  gli 
La  elo-  perdonò  d’ejfer  flato  J'uo  crudel  nemico, ma  auebo  da  nono  gli  confirmò  il  l\e- 
sjuctu  di  accettolo per fuo  fpccial  amico, pche  ne’  corigenercfi  molte  cofe  male 

fi  remediano  con  parole  buone. Se  Biondo  nel  libro  di  Poma  trionfante  non  di 
ce  menzogna  Tirro  il  gran  J{e  degli  albani , ejfendo  di  core  molto  anrnofo 
nelle  arme, molto  defiro  nelle  grafie, molto  liberale  nell' aucrfita,  molto  paci  f 

te* 
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te  fopra  tutto  ha  fama  d'cjfer  flato  nelle  parole  dolce , et  nel  refendere  molto 
fapicnte. Dicono  di  queflo  Re  Tirro,chefu  tato  eloquete,che  l’homo  al  quale 
effo  parlaua  una  uolta, rcflauali  tato  affezionato,  che  dopò  nella  fua  abiètta 
defèndeua  le  fuc  ragioni,&ncUa  fua  prefentia,ejponcua  p ejfo  l‘hauere,et  la 
kit  a. Die  e anchora  Biondo, & ciò  Tito  liuio  pajfa  cop  fìlentto,che  i fontani  ef 
fendo  in  tutte  le  cofe  fi  ben  prouiflo. Sapendo, che’l  Re  Terrò  era  fi  gran  retho 
rico, ordinarono, che  ninno  imbafciatore  Ramano  pari  affé  con  eJfo,fc  non  per 
interprete,  perche  fccodo  ,che  effo  li  noltaua  con  le  parole,  andando  loro  per 
imbafeiatori  dell'Imp.  Romano  tornauano  à Roma  come  Trocuratcri  di  Tir 
ro,per  certo  fe  ben  inarco  T ulto  è flato  Senatore  nel  fenato, et  Co  filo  nell’  Im  ^ ^ 

perio,cttrai  ricchimolto  nccho,ct  tra  la  gète  di  guerra  molto  animefo,i  uc  qucniia  " 
’ ro  ninna  di  qfle  cofe  gli  fece  acquiflar  la  immortai  memoria , fe  no  la  fola  fua  fece  a pu- 
alta  eloquenza. Tulio  tra  tutte  le  fue  ricchezze , per  la  fola  lingua  fu  tanto  fli  co  acq  ni. 
mato  in  Roma,  che  molte  uolte  orado  nel  Senato  , l’udiuano  tre  bore  à lungo 
nel  giorno, sc^a  cbe  altra  pfonaparlajfc  una  fol  parola, et  niunoflimi  queflo,  mcmoria. 
poco, ne  lo  lafcipajfare  fengagran  confideratione  perche  l’humana  inaliti  a è 
di  tal  conditione , che  piu  facilmente , parla  uno  quattro  bore, che  non  haucrd 
un  altro  patinila  di  udire  una.  Antonio  Sabelhco  narra  , che  ne  i tempi  de 
gli  cimile  ari  „ Africani  era  un  filofofo  nella  gran  Cartagine  chiamato  ^Afro- 
pio, qual  morì  di  età  di  ottàtaun’ anno  nella  prima  guerra  Cartaginefe.  Que-  La  Hottri- 
flo  filofofo  fu  dimadato  una  volta, che  cofa  fapcua, il  qual  nfpofe  no  faperaL  "a  de  A- 
tro,che  bè parlare.  Un'altra  uolta  fu  dimadato, che  cofa  impar aua, et  egli  ri  - 

fpofe,no  altro, che  w bè  parlare’  Mi  pare , che  queflo  buon  filofofo  in  ottanta  fiftcua  ,n 
anni, dice  che  non  imparò  altro , che’l  ben  parlare, no  feppe  altro, che  be  par  ben  parla 
lare, ne  infognò  altra  cofa,  che’l  ben  parlare, et  in  nero  ejfo  hauea  ragione, p rc* 
che  una  delle  cofe, che  adornano  la  ulta  h umana, è hauer  l'homo  dolce, et  Joa 
ue  lingua, che  cofa  è ueder  doi  huomini  in  un  cofiglio  coparati, l’uno  de  i qua- 
li è molto  l rutto  nel  proponcre,et  l’altro  è elegante  nel  ragionare, et  tra  qfli 
tali fono  alcuni, che  ì tre  bore  no  fi  braccano  ad  udirli, et  altri  fono  tato  ìftpi 
di  nel fuo  orare, che  co  il filo  muoucre  i labri, piglino  la  porta, p partirfi , per 
che  mi  pare  che  non  gli  è cgual  fatica, come,  udire  un’buomo  p fpacio  di  tipo 
quanto  fi  direbbe  tre  uolte  il  credo, qual  è difgratiato  nel  parlare, et  p il  con- 
trario non  effer  magior  confolatione ,che  fentir  un  buon  parlatore  per  logo  tS 
po.S crine  il  diuino  Tintone  nel  libro  delle  leggi, no  effer  cofa,  in  che  l’huomo 
meglio  fi  conofca  quanto  nelle  parole, che  dice, perche  per  il  parlare  noi  giu-  nofcc  rac 
die  amo  dcll’buomo  bene,  o male,  in  l'interiore  conforme  al  pari  arche  di  effo.  dia  lo 
fentimo.Dice  Lacrtio  nel  libro  delle  t'ite  de  i fil ofefi,  che  Socrate  il gra  filofo 
fo  ,ejfendo  una  uolta  in  ^ithene ,gli  menarono  ungiouane  T ebano, acciò  i de  |àrlarc. 

" cetajfe  in  fua  copagnia,p  inflruirlo,et  infognarli  nella  fua  ^Achademia ,et  p- 
che  il  gioii. in  e craforaHicro,  et  uergognofo  , no  ardiua  parlare  dauati  il  Juo 
maeftrotalqual  dijfe  il filofofo, amico  parla  fe  uoi,che  io  ti  conofca,  queflafe\ 
Mar^Aure.Tar. feconda  Ji  * tenti* 
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tentla  di  Socrate  è molto  pregnadi  finimento  , perciò  ammomfeo  il  lettore 
, quando  legge,  fi  intrattenga  un  poco  considerandola, perche  Socrate  non  volt 
che  l inumo  fi  cono  fi  a per  la  profetica, che  ha, ma  per  il  parlar  buono  male 
che  dice. Dato  che  la  eloquenza,  et  lì  parlar  polito  , in  ognuno  caufi  dumeto 
d’honore,&  non  diminuì  fica  Fbauerc  fetida  comparatione  molto  più  riluce, 
& è più  neceffuno  in  corte  de  t Trenopi  & gran  Signori, perche  gli  huomi- 
ni , quali  amminiflrauo  gli  offictf  publici , ncccffariamcnte  gli  coimene  vdif 
quelli  della  patria, & parlar  coligli  efiranei, parlando  ancora  più  chiaro  di *. 
co  , che  non  folamente  il  Vrcncipcfi  deue  sformare  d’effer  eloquente  per  l’bo~ 
Vn  "nnci  nore  jcHj  j~ua  p€rfonu  , ma  ctiaiidiopcr  quello  jbc  coniti  cric  alla  fina  Rcpitbh 
}o  5 ftlm  ° ca, perche  effendo  il  Trencipc  vn  foia,  &firuito  da  molti , è imponìbile , che 
piu  vna  à tutti poffii  far  mercede  della  liberalità,^  per  tanto  bifogna  che  alcuni  pa~ 
parola  a gfo  con  danari, & altri  mantenga  con  buone  parole , perche  l'animo  generofi 
diesila  fl,ma  P1*  vnj  Parola 'amore  noie  jebe  vna  gratta  fatta  di  mala  voglia/Plato- 
gratia  fat  ne, Limo, & Erodoto JulpitioJ£utrupioJ>u>doro,Tlinio,  & altri  infiniti  an 
ta  di  ma-  tichi  Htflorici  non  mai  fi  fitiano  di  laudar  la  eloquenza  de  i Trcncipi  Greci', 
la  yoglu.  & Latini , considerando  quanto  felici  erano  qucifecoliquai  hebbero  i Trend 
pifauif,&  certo  effilhtnno  ragione  perche  molti  acquiftarono  corone  di  I{e  , 
& fc  'ettri  deli’ Imperio, non  tanto  per  le  crudel  battaglie , qual  viiucrono,  eìr 
manco  per  la  grandeggi  di  fangue  ,dellaqual  cfjì  defeendeuano , quanto  per  il 
fiperc,&  eloquenza, che  hebbero  Marco  Aurelio  è fiato  di  patria  Rimana, 
é-  nacque  nel  monte  Celio  /li  patrimonio  crapouero,di  fangne  ofcurojielfa 
uor  di  poco  potere, & per  la  parentela  difpreggato,ma  con  tutto  quefio,  per 
tffer  fiato  virtuofiffimo  nella  uita  , & molto  prof  ondo  nella  dottrina  , & alto 
nella  eloquega,,  l'Imperator  sintomo  T io  gli  dette  Fauftina  fua  figliuola  per 
moglie  ^ual  effendo  da  molti  riprefo,  perche  maritami  la  fua  figliuola  con  vn 
™ filari'  poucrofilofifo,rifiofe,Tiù  prefio  voglio  bauer  per  genero  vn  pouero  filefofo 
fi-foucró  che  un  ‘Prencipc  matto . Tullio  nel fettimo libro  delle  legge  de  Romani  dice  , 
«he  vn  che  fu  legge  molto  offeruata , & dopo  che  cominciarono  i Confili  per  vn  cofiu 

prcncipc  me  introdutta  in  Hpma,chc  i Dittatori  ,&  Confili, & Imperatori  intr afferò 
■atto.  nei  senat0  almanco  vna  volta  nella  fitti  mana,&  iui  rctuleffe  ragione  del  fla 

to  in  qual  fi  trouaua  la  Rcpublica,  & Dio  voleffe  che  quefta  legge  foffe  ojfcr- 
uata  al  prefente , perche  uno  fi  sforgaua  tanto  di  amminiflrar  Ìagiufiitia,quS 
to  che  ha  per  certo, che  li  firà  dimandata  la  ragione  di  quella.  Caligula  qiucr 
to  Imperator  Rpmano  dicefì  che  egli  non  folamente  era  brutto, ^crudele  nel 
(ho  viuerjna  che  era  ancora  molto  priuo  d'cloqucntiaj& ■ distretta  pr attica 
di  modo  che  effi  è filo  tra  tutti  gli  altri  Trcncipi  Romani  ^ilqual  fiffi  uc  ceffi 
L'emiafiCT  rio»cf}e  a{tro  Piffero  per  lui  nel  Senato, quefio  sfortunato  fu  tanto  abboni 

di  Caligli  to^he  dopo  che  con  crudele  infame  morte  hebbe  fine  la  fua  vita,  & per  Hp 

la . ° ma  fu  Sbruffinolo  fòpr  a ilfuofepolcrogli  miffiro  quefio  titolo. Qui  giace  l’Im 

pcrator  Caligula  che  fu  indegno  dell' Imperio, per  effer fiato  feempio , è fiat o 
v • ' • >.  frittalo 
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pfìaalo  della  vita, per  cffcrvitiofo  non  fo  come  i Trencìpi  preciano  <T  cffer  a- 
nimofìyd'cffcr  ben  dtfpofli}di  correr  bene,&  digioflrar  meglio, & non  fi  pre- 
dano d’effcr  eloquenti, effindo  qfla  la  verità, che  quelle  grafie  foto  gli  ualeno 
nella  uita,  ma  la  eloquetia , non  folamite  gli  uale  per  Ignorargli  la  iuta  , ma 
ttiandio  dopò  la  mortegli  aumeta  la  fama',  perche  fi  legge  di  molti  TrScipi  r 
thè  con  la  loro  eloquetia  quietarono  molte  fcditioni  della  I{ep.&  inficine  con 
quefto  acquifiarono  per  loro  qlla  immortai  memoria.Suetonio  Tranquillo  nel 
primo  lib,de  i te  fari  dice, che  il  sfortunato  Giulio  Cefare,effendo  di  età  d’ani 
fedeci,moredo  in  {{orna  vna  fua  ^ia  nomata  Cornelia  , fece  nelle  fue  effequie 
vn’  orati  onc , ne  Ita  qual  in  fua  tenera  età  mqjlrò  la fua  alta  eloquc^a,  & fu  ql 
giorno  tanto  grato  al  popolo  , che  tutti  giudicauano  , che  ejfo  doueua  cffer  un 
valorofo  Romano, & come  dice  spiano, dicono  hauer  detto  quel  giorno  S illa 
quefie  parole. Quello  che  intendendo  di  quefto  giouane  egli  é Gaio  Ceftre,per 
che  neW  audacia  della  fua  lingua  ha  moftrato  quanto  ualorofa  ha  da  effer  U 
fila pcrfomuConfidcrino  bora  i Trectpi, &gran  Signori,  quanto  gli  impoi  ta 
U ben  parlar  e, & cffer  e eloquenti , perche  al  prefente  non  uediamo  altro  fono 
che  quello, che  di  lignaggio  è baffo, la  eloqite^a  lo  fa  alto  nella  fortuna, & l’al 
tro  quale  è de  i primi  tra  igenerofi p mancargli  la  eloque^a,è  anchora  primo 
tra  gli  uuiliti.Tqo  è flato  il  mio  fine  altro  in  fcriucre  le  cofe  fopjf  adette,  che  f 
ammonir ,perfuadere ,&  pregare  tutti  i Trecipi  ,&  gran fignon , che  da  fan 
aulì,  picolini, mettano  i loro  figliuoli  con  huomimfautj , accioche  /’ infognino 
non  fidamente  come  hanno  da  uiucr,  ma  anchora  come  hanno  da  parlare. Ter 
che  nelle  perfine  d’alto  flato, & la  fìtprema  infamia  di  tentar  a far  una  cofa , 
& dopò  non  faper  dar  ragione  di  quella.  Tolidoro  neltcr^p  libro  de  ifuoi  Co 
metarij  dice, che  quando  i Lacedemoni  furono  umti  dagl’^ttbcnicfi  nella  bat 
taglia  Milina, & chiamafi  Milina, perche  la  battaglia  fi  fece  alla  ripa  del  fi  u 
me  Melino, mainarono  i Lacedemoni  unfilofofo  chiamato  Heuxino,p  tratta 
re  la  pace  co  gf^Ltheniefi,  qual  cftedo  molto  cloquStc , fece  un’oratione  tat’al 
ta  nel  Senato  ^dtheniefe ,che  no  folametc  ottene  la  pace, che  la  fua  patria  de 
fidcraua  ,ma  anchora  per fi  acquiflò  l’eterna  fama  . Quando  Hcuxino  tornò 
di  Uthenc  alla  fua  patria  gli  dettero  una  lettera,nellaquale  dice  nano . 

DI  VNA  LEBTERA  LA  QJf  ALE  SCRISSERO  GLI 
Athcntefì  a i Lacedemoni!.  Cap.  XXXI. 

IL  Senato, & popolo, & faui  di  ^ithene  ; al  S enato , & popolo , & fimi 
de  Lacedemoni  , Salute  alle  perfine  , & pace  alla  I{epublua  ,ui  de  fi- 
derà . I Dei  immortali  ne  fino  buoni  teftimoni  , che  nella  battaglia  pajl 
fata, non  manco  diffiiaccre  habbiamo  riccuuto  per  uederui  vinti , che  pia- 
cere habbiamo  prefo  in  vederne  uintitori , perche  infine  fono  tanti  i danni 
delle  crudel  guerre  , che  à quelli  che  fino  uniti  il  danno  è manififlo  , & À 
mneitori  l’utile  è dubbiofifien  noi  bauerejfimo  voluto,  che  voi  altri  invan- 
v II  a ^ 


L'cloquS 
eia  di  Giu 
li*  Celate 


per  la  elo 
quenza  i 
poueri  di 
uentano 
ricchi. 


L'elÀquS 
za  di  Hcu 
xino  fu 
cauta  dd 
la  pace 
tra  Lace 
demoni, 
& Athc 
nieli. 


L I B % G Z 

%i  di  queflo  l'bauefli  voluto , & queflo  che  al  preferite  voi  dimadatifi'hauefle 
prima  dimandato, ma  che  debbiamo  farc,fei  nostri  infelici  fati  fon  tali , che 
voi  altri  in  quefla  guerra  dune  nate  perdere  , che  del  uoflro  perdere  noi  altri 
non  haueffirno  da  cauare  alcun  confinato ,pcrche  è cofa  certiffima ,che  quello 
che  i Dei  hanno  determinato, che fìa,nc  giudicio  bimano  lo  può  correggere  , 
ne  potentia  huinana  lo  può  impedire. Puoi  dimandate  che  ceffi  la  guerra,  & 
che  per  tre  me  fi  facciamo  tregua , & in  questo  tipo  trattiamo  di  accordarli  . 
u*-°f.u  ' questo  r effondiamo  che  il  Senato  d'*Athcnc  non  ha  per  cofi  urne  di  far  tre 

ce  per  cor  &ua  Pcr  tornar  dopò  alla  guerra, perche  noi  altri  u itbernefi  habbiamo  p leg- 
nareaguc  gc  molto  antica, che  liberamente  accettiamo  la  crudel  guerra, & liberamele 
reggi  a re . (OÌ1tediamo  la  pace  perpetuarmi  ne  affaticamo  al  tipo  della  pace  à muntene 
re  i fauif  nelle  noftre  ^ icadcmic,p  poter  dopo  in  tempo  della  guerra  pualcrnc 
de  i loro  configli,  & effigi  usiamante  ne  configliano, che  mai  accettiamo  tre- 
gua co  condì t ione foffettufu,&  in  itero  effi  ue  cofighano  la  ucritàjcbc  è mol 
to  p.ù  per icolofa  la  pace  fimulata,  che  la  guerra  aperta  . llfilofofo  Heuxino 
voflro  imbafeiatore  fini  parlato  tato  alto,&  tanto  cloquetcmete  nel  noflro  Se 
nato, che  non  ue  pare  di  negarli  cofa  alcuna  di  quello  che  dimadafilchc  farcb 
be  cofa  molta  ingiufla,  perche  è molto  più  giufio  conceder  la  pace  , è quello 
che  la  dimanda  con  parole , che  a quello, che  la  dimanda  con  la  lan^aj'appia 
te  adonque  che’l  Senato, & i fauif, & il  popolo  d' ^ithene ,al  Senato, & fauif 
<£r  popolo  de  Lacedemoni j con  tutto  l'animo  leua  uia  la  guerra, & gli  conce- 
de la  pace  perpetua , & quefio  facemmo  , acciò  che  tutt'l  mondo  fappi , che 
yttbene  è tato  animofa  contragli  infoleni,&  è tanto  amica  de  i fauif,  che  fa 
molto  bene  caftigarc  t capitani  pa^jri,&  fi  lafcia  comodare  da  ifilofvfi fauif, 
già  fapcte  che  la  noflra guerra  non  è Hata  peraltro,  che  p le  pcffcjfioni  delle 
città,che  fono  foprà  le  ripe  del  fiume  Mclino.Ter  quefla  lettera  noi  affermia 
mo,&  per  gli  Dei  immortali  giuriamo, che  noi  altri,  minutiamo,  in  uoi  altri 
Cli  A die  tutta  la  noflra giurifditiotie , con  queflo,  che  voi  ne  lafciate  Heuxino  filofofo 
nidi  Ai  voy?ro  mbafeiatore,  perche  la  felice  ^tthene  Filma  più  un  filofofo  per  la  fua 
pi  u vii  filo  ^ tcademia,cbc  tutta  la  prouincia  per  la  fua  fcp.&  voi  Lacedemoni j nogiu 
lofo , per  dicate  per  liggieri  noi  altri  vitbeniefi  tu  far  qfio,cioè  in  tramutar  il  dominio 
la  A cade  </,  comandar  à molti, & che  vogliamo  effe  r comandati  da  un  folo , perche  noi 
T1Ì2  proui  1°  facclamo,accioche  qFlo  filofofo  fe  ne  infegni  à be  viucre,&  qlla  prouincia 
eia  per  la  nc  daua  occafionc  à morire  male, & già  de  mimici  tato  antichi,  ne  dichiara- 
Rep.  nio  per  voftri  veri  amici, non  folamente  togliamo  uia  la  guerra,  & vi  madia 

trio  la  pace  ppctua  ,ma  ancora  vi  diamo  un  buo  cÒftglio , con  ilquale  lo  douete 
conferà  are, perche  è più  eccellete  laimedicina  che  cuuferua  la  Jalutc;chc  quel 
la  che  moda  uia  /’ infermità, & il  confìgho  è qucsio,cbc  cofi  come  voifete  fr- 
itti che  i vofl ri giouani  fe  efer citano  nelle  arme,  cofi  debbiate  efferc  vigilan- 
ti,che  i vostri  figliuoli  da  fanciulli  imparino  le  lettere,  perche  cofi  come  con 
la  crudcl  lancia  fi  continuala  guerra,  cefi  con  le  àpici  parole  fi  acquifla  la 
,,  . ..  pace . 
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face.  Ttyri  pevfate  voi  altri  Lacedemoni}, che  fernet  caufa  vi  pervadiamo* 
che  da  fanciulli  metiate  i voflri  figliuoli  alle  lettere , innanzi  che  gli  la- 
feiate  crefcci'e,  & ingolfarli  ne  i vitij.  Torcioche # mancare  ad  uni  i 'fauij  p 
configliarli  ,&  altri  per fopr  avocar  e ociofi  nel  popolo*  fi  attacano  te  guerre 
f ammoTgarfi  vili  con  gli  altri,  tqon  vogliamo  che  voi  Lacedemoni}  penfiate 
che  noi  fiamo  amici  d'huommi  frapatori,  & chiarlanti , perche  nvfiro  padre 
Socrate ftatuì,  che  la  prima  lettone, che  fi  baucjfc  da  dare  al  difccpolo  nella 
fua  ricade  mia  foffe,cbc  per  duoi  anni  continui  no  haueffe  ardir  di  parlar  v- 
na  fui  parola, pcrciocbe  è impoffibile  ,cbe  uno  fi  a prudente  nel  parlar  e, fe  non 
è molto  patichte  nel  tacere,  iqoi  fumo  di  opinione , parendo  à voi, che  Heuxi  Impoffibi 
nofilofofo  rejh  ui  ijfìo  uuflro  Senato, et  babbiate  per  certo,  che  fc  noi fperia - le  è che  t- 
i no  profitto  della  fua  prefeutia,che  voi  altri  non  cauaretc  danno  de  s±  a 

che  ejfo  ne  iara, perche  e vna  antica  legge  in  vdthene  , che  effa  non  puffi  pi-  j (c 
gliare  affunto  della  guerra,  fe  prima  per  i filofvfi,nò  è cjfammata  fegli  è giu  non  è J<a? 
fia,o  ingiufia.T^ou  diciamo  altro, eccetto, che  a i Dei  immortali, cofi  nofiri  co  riente  nd 
me  voflri  dimandiamo, che  filano  in  voftra  & in  noftra  protettimi  e ,&  a lor  uccrc  * 
piaccia  di  conferuame  in  questa  pace  perpetua  , perche  quelle  foto  è perpe • 
tuo, che  dalla  volontà  de  i Dei  per  tale  è confirmato ; fiate  [ani. . 

GHE  LE  BAILE  CLV  AL  NVTRICANO  IFIGLIVOLI  DE 
| rencipi,&  gran  Signori  doucrcbbono  cf’credonnc  (àuic.  Cap.  ;X  X X 1 1. 

1 "Peregrini, Quali  c aminano  per  pae fi  incogniti, et  fragofe  montagne ,dcfi 
der  arido  d' indovinare  ,&  dubitando  di  non  fallare,  non  folo  fe  informano 

della  uia,  per  la  qual  devono  cambiare, 'maanchora  importunamente  à dito  _ 

fe  la  fanno  moftr  are, perche  gilè  cofa  molto  faflidiofa  cambiare  cofufpitione;  fod?o6  V* 
per  quefia  comparatone, voglio  dire, già  che  tanto  ho  pfuafo,che  i padri  deb  minare  c* 
vano  mfegnar  parlar  bene  a i loro  figliuoli, la  ragion  ricerca  , che  per  quefio  Eoipitione 
noi  cerchiamo  qualche  buon  rimedio, perche  poco  è autorizzato  il  coniglio 
fe  quello  che  lo  dà  ,ittficme  con  quello  non  da  qualche  buon  rimedio.  Fa  molto 
al  cafo  f huumo  ejfcr  di  buona, o di  mala  conditone, hauer  intelletto  acuto  , o 
batterlo  graffo,  & quefio  ncnfolamente,per  quello, che  l'huomo  ha  da  fare, 
ma  etiandio  per  quello  che  ha  da  parlare,  pei  che  non  è picciolo  , ma  un  gran 
beneficio,  haucr  l'huomo  chiaro  ilgiuditio,&  non  oflantc  quefio, dico  che  no 
tutti  quelli  che  hanno  gV  ingegni  acuti  fono  eloquenti , ne  tutti  gli  eloquenti 
fono  acuti, perche  noi  vediamo  molti  huomini,hauerche parlare, & infilane 
con  quefio  nonfapcr  quello  che  fi  dicano, et  per  il  contrario  fono  al  tri, che  ha 
no  ben  che  dire, ma  non  lo  fanno  dire  , in  modo  che  la  naturagli  ha  dato  alto 
giudi  fio  ,ma  per  loro  pigntiafi  reftano  di  baffo  fiile.  Molte  volte  mi  maraui - 
gito  in  veder  una  anima  di  vno  bambino  quando  nafee  non  effer  di  minor  per 
fettone, che  l'anima  <T  un  vecchio  quado  muore, & quel  bambino  ha  fi  teneri 
Mar,*iurc.Tar. feconda  H $ i membri 
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i mairi  coti  iqiuli  T anima  effcrcita  le  fuc  operationi,chc  pare  che  b abbino  po 
Doue  la  c0  crcatHrcrat^aHfpcioche  doue  l'anima  nò  fi  tnofira  patrona ,tnac  a poco, 
ruma  nò  d)e  l’huomo  nò  s'aguagha  alla  bcfiia,è  cofit  molto  mar auighcfa, come  i b àbi- 
ti moftra  ili  quàdo  già  paffano  duoi  anni  fin  che  modo  leuano  i piedi  ,f  douer  caulinare, 
patrona  appoggiatili  al  muro  p tenerft  erti  ,afno  gli  occhi  per  poter  cotiofcerc  ,fcrma- 
«"cìic^o  vo  certe  voC‘  comc  vogliano  parlare,  di  modo  che  le  creature  in  qlU 

hnomo  età  fono  comc  gli  arbori  nella  primauera  , perche  l’arbore  p affati  i duo  t/ic fi 

nó  s'agua  dell' anno  butta  fuori  le  fighe, & il  bàbtno  pajfati  i duoi  anni  della  mfantia  , 
gli  alla  bc  comincia  à formar  le  parole.  Qucfio  dico  à i padri, che  fono  fauij  , non  li  paia 
lUil*  fj (fere  troppo  à buon’ bora  in  qlla  tenera  età  , che  comincino  imparar  parlar 

bene  i loro  figlinoli, perche  in  qfto  tipo  gli  alberi  mcttcno  le  ramiccllc,ct  maf 
fimametc  in  qfta  età  doni cfiicano,&  infognano  à i catta Ui ,pcrciocbefotio  ta- 
ti i pericoli  di  qfta  vitalbe  fefcff'e  poftibile ^nnàgt  che  vn  fanciullo  foffe  ve- 
duto tiafcere  da  Juo  padre  , lo  douerebbon’o  ammonir  comc  douejfe  viucre  nel 
modo  fecondo  il  nnogindiciofì  comc  l'acqua  da  lontano  fi  piglia  per  menarla 
’ •;  al  molmo^ofi  da  p:ccolmo  il  fanciullo  fi  deuc  metter  in  fu  la  firada  che  fia  ciò 

qucntc  j&rctbcricu, perche  in  vero  l’alto  fiile  del  parlare  />  lo  mpararà  l'bo 
vio  dal  fuo  nafccrc  del  Mentre /tucro  dal  fuo  lattare. 7<fpn  poffiamo  negar, che 
i bàbitii  no  effondo  di  più  di  duoi,o  tre  anni  di  età,  non  fia  troppo  à buon' bora 
dargli  i pedanti, & maeftri ,pchc  in  tale  età,hà  più  bifogno  ti' una  baila,  che 
li  tenga  netti,  che  d’ un  macftro  ,che  gli  caftigi  ,da  ma  parte  i babini  fono  trep 
po  teneri, p imparar  à parlar  bene, & d’altra  parte  bifogna,chc  dalla  tene- 
ra età  lo  comencino  imparare  fio  farci  d' òpenione  ,che  le  Prcnctpeffe  &grau 
Signore  pigliaffcro  baile  per  i lor  figliuoli  ^befufiero  taltfCioè  fané, per  dar r 
gli  à tettare, prudenti  per  infognarli  à parlarè,  perche  non  è cofa  poffìlilc  in 
cofi  tenera  etàjenon  che  qllajbe  da  lattar  al  fanciullo  , gli  mfègnt  à formar 
j^]nc  **  le  prime  parole.  Secondo  che  dice  Cbcronefe  nel  libro  della  diuerfità  delle  liu 
matti  na . gue>1  Tofcani  fono  siati  i primi,  che  la  lingua  della  propria  patria  di  cufc it- 
ilo chiamarono  lingua  materna, cioè  lingua  della  nrftra  madre, et  qfto  perche 
dalla  madre, che  ne  hà  partorito # dalla  baila, che  ne  ha  nodrito,  lo  impara- 
rne,in  qucfio  cafo  non  manco  hà  forga  de  madre  vna  che  l’altra , perche  ifau 
ciidli  innanzi  che  conofcano  la  madre, che  gli  bà  partorito,  chiamano  madre 
à quella  , che  gli  notnea  . Dice  "Plutarco  nel  fecondo  libro  del  regimano  de  i 
Prcttcìpijbc  una  delle  alte gratidcggc, che  hebbero  i Romani  nella  fua  Poh 
fica, era  che  haueuano  di  tutti  i linguaggi,  & forte  di  parlar,  che  baucuano 
• da'parlar  per  tutto  il  mondo, ColUgu ^Acadcmic ,&  Scole  in  fiomajn  modo 

In  Roma  che  pt  r barbaro, che  foffe  uno  quàdo  intraua  in  ftoma,fubito  trouaua  chi  tn- 
fi  pari  a;n  tédcùa  la  fua  lingua,  i /{ontani  ufauano  qfta  cautela, & curiofìtà,pcbc  quàdo 
df  nettai*  ft9ma  madaua  Sfmbafciatori,a  i paefi firani ,ouer‘ quàdo  d'altri  paefi  uetnffe 
gio.  ° • ro  a I{pma,volcuano  che  gli  interpreti  foffero  della  loro  natione  propria  , <&• 
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non  de  lingue, onàtiòneforcfticra,  & in  nero  i Rimani  in  quefio  latitano  ri 
rione,  perctoche  li  negotif  di  grande  importanza  mal  fitiegociano  per  lingua 
ilranicra.Moltifi  maranigliarebbono  di  leggerei  vdire  quefio  che  dico, cioè 
ohe  le  donne, qual  nutricano  t figliuoli  de  i Trencipi.fiano  donne  eloquete,ma 
in  nero  quello, che  di  qnefio  fi  admira  hà  vifto  poco,&  letto  manco, per  ciocie 
io  nonfo  qual  f offe  maggiore  , o la  gloria,  che  hcbbcroglt  antichi  ni  goder  di 
donne  tato  eccelliti, o la  infamia  di  quelli, che  fono  al  pfente  infopportar  don  ^ 
ne  tanto  inhonefie.T^on  uoglio  negar, che  quando  arnuai  à quefio  pajfu , non  |c  ^0cnne 
foffe  il  mio  jpirito  in  gride  còf ufi  otte, m effer  indeterminato  in  quefte  fritture  paliate  se 
de  qual  doueffe  fcriucr  primo  la  mia  penna, cioè  le  innoccnttc,&  diffolutioni , u i cu  peno 
èhc  ho  uiflo  delle  donne, o le  prodezze, et  le  virtù  delle  donne, che  ho  letto, al  ‘1^  Prc* 
fine  mi  fono  rifoluto,di  trattare  il  grano  limpido,  & utile,  & lafciarflare  la  11 
paglia  putrida  nella  terra  , perche  la  lingua generofa  hà  da  publicar  la  boti 
delle  donne, acotò  tutti  lo  fappmo,‘&  per  il  contrario, le ff.igilità  delle  male , 
fi  hano  da  fepelire,accioche  no  fi  prefumano  Jj  Imominifauq  ,&  non  p'ZZ!» 
generofi,&  no  nili, prudenti, & non  fcempvf, trattando  con  le  done  fono  obli- 
gati  feruirle,  vifìtarle,cofolarle  ,diffendcrle  ,&  darle  animo  al  he  fare, ma  m 
modo  ninno  hanno  licStia  d’ infamarle  , perche  l'huomo  , che  mette  lingua  in 
vna  donna  fragile, non  è da  più,che  fé  mette (fc  mano  allafpada  per  ammaz jonne 
^ar  vna  mofca.Tornado  al  noflro,ppofito,le  Prcncipcffc  ,& gra  Signore, non  (-gno  ,jto 
dcucrebbono  lafciardi  infegnar  tutto  qllo,chegliè  pojfibilc  alle  loro  figliuole  capace  de 
no  s’ingdnano  dicalo,  che  per  effer  donne, fono  mhabili  per  le  fetenze , per  dottrina 
che  no  è regola  generale, che  tutti  i fanciulli  habbino  l’ingegno  acuto,  ne  che  Uomini* 
tutte  le  fanciulle  ,fiano  d’intelletto  ofeuro  perche  fe  i fanciulli, & le  fanciulle 
imparaffero  tutti  i paro, io  ho  per  opinione , che  farebbe  tato  il  numero  di  do 
ne  fame, quanto  è il  numero  de  huovum  fccmpti  ,cafo  che  molti,  CF  molte  don 
ne  eccelliti  habbino  goduto  quelli  de  i tipi  paffuti , però  ninna  nationc  hebbe 
tante,  & tato  eccellenti  perfine  ingente fe  come  bebbero  i Greci , perche fe  i 
Romani  furono  glortoft  per  le  arme , i Greci  fono  flati  de  immortai  memoria  , 

per  le  lettere  . bfon  uoglio  negar  che  nella  "Politica  di  l{oma  non  Ciano  fiate 
molte  donne fauie , ma  che  quella  era  la  diff  lrcntia  daU’unc  all’ altre,  che  le 
donne  di  Grecia  nella  filofofia  fono  fiate  dottijjìme  ,&•  le  donne  Romane,  nel- 
la rcthonca,  & c<fe  dipocfìa  , fono  fiate  fauie  ,&  da  quefio  anemie  ,~chc  in 
\Athenefi  preciauano  di  fapcr  bene  infegnar  e, & in  Roma  fi  auatauano  di  fa  Lc  jonnc 
per  bi parlare. Fufornio  nel  quarto  lib.de  igefii  de  Rodiant  dice, che  ncll’an-  di  greci* 
no  terzo  del  Confolatodi  Lucio  Siila  , à cafo  uno  ^ imbafciator  di  Roma , <jr  erano  piu 
vn’ altro  di  Grecia,  bebbero  contrafio  di  parole  ingiunofc  nel  Senato  di  Rodi  1-1phu 
doue  diffe  l’^Ambafiiatore  Greco  aH’^dmbafciatordi  Roma.  Poi  altri  Roma-  fj,  j,  !<0. 
ni  è nero  che  fletè  fortunati  nelle  arme  , ma  infteme  cu  qflo  flètè  molto  inhabi  ma. 
li  p le  feiitie , perche  in  nero  fanno  più  le  done  di  Grecia , che  gli  huomini  tfi 
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Bpma,QueJlc  parole  furono  tanto  fintite  nel  Senato  di  ({orna,  che  per  poco* 
fc  batterebbe  lauta  vna  guerra  tra  Greci  , & ({orna  ,per  quefle  fole  p. troie, 
come  ft  Iettò  tra  Cartagine  ,&■  ironia  , per  caitfa  di  vna  pojjeffionc  di  Sicilia, 
& di  ej u c/lo  ninno  fi  maramgli  , percioebe  noi  vediamo  caufarfì  più  guerre, 
per  le  parole  ingittriofe ,cbe  per  le  f acuità  vfurpate.EJfendo  i ({ontani, et  Gre 
ci, per  cominciar  tra  loro  vna  crucici  guerra, li  ({odiani  mifero  di  me^o,et  ac 
cordaronli  in  quefio  modo  , che  fi  come  quella  ingiuria  fi  doucua  vendicar  in 
guerra  con  le  arme  , cefi  la  ucndicaffero  le  donne  con  difpute  , dotte  i J{ ontani 
furono  bc  cvnfigliati , perche  maggior  vergogna  era  à i Greci,  e/fer  vinti  per 
le  lingue  delle  donne, che  non  li  farebbr  fiato, effir  vinti  con  l'an^e  degli  huo 
mini  d’accordo  fu  in  quefio  modo, che  di  cornuti  coufentiwicnto,  vennero  al  Se 
nato  di  ({odi,dicce  donne  ({ornane,  &■  altre  dtece  Greche,  & tutte  donne  fa- 
me, lequale  le/fero  nella  Catedra  ognuna  d’effe  vna  lettione  .dopò  di/put  aro- 
no  inficine  di  diuerfe  cofe,alfine  quefla  fu  la  differenza  tra  loro  , che  le  Grec 
che  differo  cofe  molto  alte, gir  profonde , con  vii  fide  no  molto  elegante , ma  le 
({ornane  dijfcro  cofe  non  molto  profonde, mo  con  vii  fide  molto  eccellente . Di 
quefio  niuuofì  mar  aitigli  che  quefio  intraueniffe  tra  quelle  eccellenti  donne  , 
poi  che  questo  ifiefio  amene  alla  giornata  tra  gli  huomini  perche  profonda  fa 
pienja,&‘  alta  cloquentia  rare  volte  fi  trouano  in  vnaiflcJfa,refiarono  mol- 
to fatisfatti  i Greci  nel  fentir  le  ({ornane  , dr  cofi  medefìmamente  ({ontani  in 
vdir  le  Greche,  ({odiani  dettero  quefla  fintcntiajhc  tutte  quelle  ucnti  ddne 
foffero  laureate  come  vincitrici,  & che  le  Greche  re  fi  afferò  reputate  graue 
nelle  fintarne,  & le  ({ornane  per  molto  eloquenti  ticlU  parole . Secondo  che 
dice  il  fopr adetto  Euf ormo, fatta  quefla  difpnta, quelle  fi  nc  andarono  in  Gre 
cia,&  quelle  à ({orna,  doue  furono  nceuute  non  con  minor  trionfo, et  gloria, 
che  fi  baucjfiro  vinto  una  battaglia  . il  Senato  di  ({odi  in  memoria  di  quelle 
ucuti  donne  jiel  luoco  doue  difput. irono , viifiro  venti  colonne  molto  grandi , 
& iui  mifiro  il  nome  di  ciaf,  una  di  quelle  donne,  quefio  edificio  era  tanto  fon 
tuofi,cbe  in  ({odi  non  et  era  altro  talc,fuora  del fuogran  Coloffo,&  duraro- 
no quefio  colonne  per  fina  al  tempo  di  Hello  Gabalo  Imperatore  qual  fu  tan- 
to cattino, che  ntrouaua  nuotti  vitq,&-  rouinauagh  antichi  cdtficij.Gli  fcrit 
tori, che  hanno  fcritto  di  quefio, dicono  anebora  ,cbc  le  donne  d’una  parte  era 
no  differenti  dalle  altre  , cioè  che  le  donne  Greche  erano  più  belle  che  le  ({o- 
manc,ma  le  ({umane  erano  meglio  vcft’te,&  compoftc  che  le  Greche . Dico- 
no anebora  che  le  donne  Greche  erano  più  animofi,che  le  ({ornane, ma  leì{p 
mane  erano  molto  più  honefie  che  le  Greche  , &fi  questo  è coft , io  configlio 
le  Treuc ipcffc ,ctgra n Signore, che  habbino più  iniudia  alla  honcftà  delle  ma 
trone  di  ({orna, che  alla  anirnofìtà  delle  donne  di  Grecia  ; perche  la  donna  non 
nafie  per  combattere  jic  per  allumargli  huommi  in  guerra,  ma  per  filar  la 
tocca,ó"  nnpafiar  il  paue,&  viuer  bene  ine  afa  fua. 


Come 
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COME  LEDO  N NE  POTREBBONO  ESSERE  NON 
manco  fàuic  che  gli  Huomini.  Cap.  X X X 1 1 1. 

L affilando  bora  da  parte  la  generalità, la  ragione  mi  aflringe  di  parlare 

in  particolare, riuocando  alla  memoria  alcune  donne  fauie  , dall’ antiche  ^ jonne 
rie  fi  Romane  come  Grccbc:&  per  quello, che  fono  fiate  quelle  nel  tempo  moderne  ' 
paffato  ,poffiamo  fapcr  à che  fono  tcj&tc  le  donne  del  tempo  prefente^Al  pa-  debbono 
rcr  mio  l’obligo  che  hanno  gli  huomini  de  imitar  il  valor  degli  antichi  per  co  yTllur  *c 
battere  , quello  ifleffo  hanno  le  donne  da  imitare  le  donne  antiche  nel  ben  vi-  t 
uer,perc:ochc  notigli  è cofa  alcuna, tanto  (ingoiare  al  mondo, che  di  qlla  non  viUCIC. 
fi  troui  effempio  nel  tepo  pajfato  . Quando  mtrauienc  alcun  cafo  non  pefato  , 
gir  gr arale  .foghono  dire  gli  huomini, che  mai  tal  cofa  (i  hà  vifia  nel  modo , & 
in  nero  effi  no  dicono  la  ventà.-perebe  fe  tal  cafo  à loro  è nono  , attiene  pche 
tome  feempij  non  lo  han  cercato  nel  letto, ma  non  che  altre  volte  nonfia  intra 
ttenuto:  & che  qual  (i  uogha  Intorno  dotto  in  infante  non  dimofiri  un’  altro  fi 
mil  iti  le  fritture  .‘perche  qttefla  è la  eccellentia,che  ha  un’huomo,  qual’ha  le 
to  affai, che  di  ninna  cofa  che  fenta,ò  ucdaji  marauiglia,  come  le  donne  al  f-  L’ignora- 
feute  fono  tanto  ignoranti, a pena,pochisfimc  d'effe  fanno  leggere. Si  mar aui  za  delle 
glierà  qualche  uno, leggendo  qflo,che pfuado  tanto  alle  donne  l' imparar :pc- 
rò  quando  ben  hauc  rd  confiderai, quale  fono  fiate  , & quello  che  hanno  fa - (-aptr  j c„_ 
puto  le  dome  antiche, da  queflo  bora  di  co, gir  antiuedo ,che  male  dirà, gir  re - gCr, 
prenderà  le  donne  del  tempo  preferite :pcr che  il  tempo  che  confumauano  nel 
fiudiare,qnefie  lo  confumano  in  darfi  alle  dcliticiRoccacio  nel  libro  delle  lau- 
de delle  donne, dice  i he  Lucio  Siila , era  grande  con.pctitor  del  Confilo  Ma- 
rio dal  tempo  della  guerra  de  Giugurta,&  non  fu  Emulo  di  Caio  Cefare, dal- 
la prima  guerra  ciuilc:ma  che  io  ferina  alcune  cofc  dalla  vita  di  Siila  non  gli 
è bifogno  che  in  queflo  fi  occupi  la  mia  penna.-perche  tutti  li  hiflorici  non  fola 
lo  reprobano  per  le  crudeltà  che  fece  con  i fuoi  rimici , ma  lo  notano  ancora 
della  poca  fede, che  feruò  à i fuoi  fidcli  amici.Hebbe  queflo  Confalo  Siila,  tre 
figliuole, vna  dellequali  fi  chiamò  per  nome  Lelia  Sabina:&  quefta  tra  le  fne 
forelle  era  la  manco  bella  : ma  era  trà  tutte  le  Romane  la  più  fauia  : perche  La  prude 
pubicamente  de  Greco, et  de  Latino  dentro  in  Roma  leggera  inunaCatedra 
dapoi  la  guerra  de  Mitridate  uenne  Lucio  Siila  à Roma, gir  lui  tagliò  la  tefia  na  fi  j*iiuo 
à tre  milia  Romani, quali  gli  erano  venuti  incontra  fu  la  ftrada  per  falutarlo  la  di  Siila 
gir  fopra  la  fuefede  erano  afficurati,gir  in  ucro,&  con  ragione  per  quel  atto  11  papere 
Lucio  Siila, per  fempre  reslaua  rouinato,fe  quefta  fua  figliuola, nò  facea  una  j*eb 
elegante  oratione  nel  Senato  ; percwche  molte  volte  accade,  chc’l  fapcr  de  i rcmcdja  * 
figliuoli  buoni,  rimedia  le  paR^ie  de  i padri  matti.  Dicono  gli  hiflorici , che  le  panie 
qttefla  Lelia  Sabma , non  fidamente  haucua  gran  gratin  nel  leggere  : ma  an-  1 Padl* 

cor  a haneua  grande  elegantia  nelfiriucre  : perche  fcriueua  molte  epiflole  , utu*  • 

& ora - 
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& òYationì  di  fua  mano,&  il  fuo  padre  Siila  Icimparaua  a mente:  & dapol 
perche  eri  acuto , le  fapcua  recitar  al  fuo  propoftto  nel  Senato  ; ne  di  queflo 
alcuno  fi  marauiglu-perche  fono  alcuni  de  coft  gro/fo  giudicio  , che  anche  quel 
lo  che  J Indiano  , & fcriueno,  non  lo  fanno  dire  , èùr  altri  fono  tanto  acuti, che 
quelli  che  gli  aldeno  ,/iJpauentano  ad  vdirli  parlare, per  hauer  battuto  Siila 
tale  & tanto  eccellente  figliuola  , è fiato  effo  tenuto  per  Intorno  molto  fauio 
nel  dar  i configli,  per  huomo  molto  determinato  à pigliar  la  imprefa,per  mol 
to  con  fi  ante  nel  competere,  per  molto  elegante  nel  parlare . Da  qui  venne 
in  poma  quello  antico  prouerhio  Stilano, che  diceua  , Lucio  Siila  comanda  i 
quelli  della  patria  con  la  lingua,  & è fignore  de  i flranieri  con  la  lancia.  Chi 
Laude  di  fta Aat0  ^Sran  “Paltone,  & quanta  auttorità  babbi  battuto  , cofìtra  i fuoi , 
natone,  come  tra  gli  flrauci;  habbtamo  queflo  fegno  che  tutti  i Greci  lo  conofcano  per 
Trencipe  de  i filofofi  : cùr  i Latini  tutti  ad  vna  voce  lo  chiamano  diuino  Tla- 
tonc  : èr  al  mio  parere  in  queflo  non  ingiuriattano  alcuno  filofofo  : perche  fe 
bene  Tlatone  nel  fuo  viuer  è flato  gentile  , almeno  nel  fcriuer  ha fopra  aitati 
^ ato  la  poffibilitd  dcll'bumano  intelletto. L'ito  htflorico  Greco  per  nome  Hiar 
co,  narra  che  Lafierma,  & ^ixiotbeca  due  donne  Greche  dottiffìme,  tir  tra 
i difcepoli  di  Tlatone  molto  nominate  , vua  delle  qual  era  di  tanta  profonda 
memoria,  & l’altra  di  fi  alto  intelletto  : di  modo  che  molte  volte  effondo  Tla 
tone  in  la  Catedra  non  volcua  contentar  à leggere, qual  dimandato  da  gran - 
Lartrema  di  filofofi  perche  non  leggeua,  dicono  che  njpoitdcua  qttefle  parole . ÌS(on  vo- 
te Axio  glio  leggere , perciò  che  manca  l’intelletto,  qual  me  ha  da  intender  : & que - 
thea  don  jiceua  Tlatone  pcrciocbc  non  tu  era  prefénte  Lafierma, &•  manca  la  me- 
difdpulc'  mor,a  (lua^  l‘l,a  d‘l  conferuare  : & queflo  diceua  pcrcioche  non  ui  era  „ dxio - 
di  J’/ati . thea  . Grande  douea  efferc  la  fapientia  di  quelle  due  donne  , poi  che  Tlato- 
nc  con  tutta  la  fila  auttorità  non  volcua  leggere  cofa  alcuna,  fe  vna  di  quel- 
le,ouer  ambedue  non  erano  in’ la  fcola  : pcrciocbc  più  flint  aua  il  diuino  Tla- 
tone l'intelletto  , cùria  memoria  di  quelle  due  donne,  che  lafilofifia  di  tutti  i 
filofofi . „4. riflippo  era  difcipolo  di  Socrate,  & v no  de  i piu  nominati  filofofi 
d’^fthene,  coftui  hebbe  vna  figliuola  chiamata  ^ iretha  , qual  fu  tanto  dot  • 
ta  in  intere  Greche , & latine,  che  era  fama  in  tutta  la  Grecia  ejfer  paffata 
l’anima  di  Socrate  in  quella  : & la  cau/à  di  queflo  era  , che  leggeua  , ér  di - 
chiaraua  la  dottrina  di  Socrate  in  tal  modo  che  parcua  piu  preflo  hauerla 
Liberi  eó-  effa  fcritta  , che  imparata . Boccaccio  nel  fecondo  libro  delle  laude  delle  don  . 
podi  per  nc  t d,ce  cf)e  (jHcfta  eccellente  donna  iretha,  non  fidamente  imparò  per  ef- 
A V Gr cca°  fa  » n!a  ancora  wfignaua  ad  altri , & non  folamente  infognò,  ma  che  ctian- 
**  1 C'a  dio  firijfe  molti  libri, /ferialmente  fcriffe  vno  delle  lande  di  Socrate, & l'al- 
tro del  modo  de  nutricar  i fanciulli , vno  delle  battaglie  di  ^Ltbcuc  , l’altro 
della  firga  tirannica , vno  della  pepublica  di  Socrate  , vno  della  infelicità 
delle  donne  , l’altro  dell’ agricoltura  de  gli  antichi , vno  delle  cofe  mirabili 

del 
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del  monte  Olimpo  , l' alito  della  vana  diligenza  della* Sepoltura , 'ano  della 
prouidentia  delle  formiche  , l’altro  dell’artificio  delle  api , rno  della  vanità 
de  i giovani  l’altro  delle  calamità  de  i vecchi  : quefia  dona  lejfe  pubicamen- 
te la  filofifia  naturale  ,&  morale  nell' \Acadeniic  d’ aititene  trentacinque 
anni  dè  lougo  ,finffe  quaranta  libri , hebbe  cento  filofofi  per  difepoli , morì 
di  età  di  fettautafette  anni, & gli  „ dtheniefi  meffeno  quefii  uerft  fopra  la  fua 
fepoltura . Qui  giace  *4tttba  la  grande  Greca ,fpledor  di  tutta  Grecia, qual 
hebbe  la  bcllcTga  di  Hclena , l’ bone  sia  di  Tirate,  la  penna  di^4riflippo,l’a- 
nima  di  Socrate,  <&■  la  lingua  d’Hotnero . Secondo  che  dice  Marco  Fano- 
ne, le  fette  de  i filofofi  fono  fiate  più  di  fettunta  : ma  al  fine  tutte  fi  riducono 
à fette  : & di  quefie  fette  le  tre  fono  le  più  principale, cioè, li  Stoici , Teripa 
tctici,&  Socratici  : & de  i Titagi  ria  fu  il  Trencipc  Tit  agora.  Hiarco,& 
minuto  Eufiico,  & Lacrtio,  Eufibio,  & Boccacio dicono  una  cofa,  alla  qua- 
le io  non  darei  troppo  credito, fi  da  fi  grandi  autton  non  fujfe  fcritta],  cioè  , 
che  quefio  filvfofo  Titagora,  bebbe  una  fvrella,  non  filamento  dotta,  ma  dot 
ti(firna;&  dicono  più, ebe  effa  non  imparò  da  "Pitagora;  ma  Titagora  da  lei : 
& in  vero  quefia  cofa  mi  ba  meffo  in  tata  admirationc  , ebe  io  non  fapreì  chi 
dar  à quefia  donna  per  maeflro,  babbi  andò  ejfa  bauuto  Titagora  per  difee - 
polo. Il  nome  di  quefia  donna  era  Tbeoclea  : &■  Titagora  fcriffe  4 quefia  fua 
forella  una  epiftola,  quando  leggeva  in  Bpdt  la  filoffia  , & ejfa  all’ bora  era 
in  Samotracia, & la  cpiflola  era  la  fguente. 

V N A LETTERA,  CHE  SCRISSE  PITAGORA  AD  V N A 
;n  fua  loie  Ha.  Cap.  XXXIIII . 

* ti  'fel'  » 4V  ' - ‘l  "'l  t ll'Sii  *%  * t - .4  , lu  , il 

.■Q  IT  ^ GO  di fcctolo, & fratello,  defidcra  falute  à te  Tbeoclea  fo 

JL  rclla ..  Io  ho  letto  il  libro  della  fortuna, & infortunio , che  me  bai  man 
dato, dal  principio  fino  al  fine  : & bora  ho  conofciuto,  che  non  fi  manco  gra 
ne  nel  componere,cbegratiofa  nel  infgnare ,ciò  che  rare  volte  fi  titroua  in 
altri  buomini,&  quanto  manco  nelle  donne  : perciocbe  ^ drifiippo  ilfilofofo 
è flato  golfo  nel  parlare, & profondo  nel  fcriucre:&  dimeni  de  era  corto  nel 
firiuere,  & eloquente  nel  parlare  : bai  meffo  tanto  buona  diligenza  nel  tuo 
fludiare,&  firiuere, che  nelle  fintcntic  ,clte  tu  ferivi, par  che  babbi  letto  tut 
ti  i filofofi  : & nelle  antichità, che  ferini, mofiri  bauer  uiflo  tutti  i tempi  paf- 
fat 1 : in  che  ti  mofiri  effcndo  donna  efferepiù  che  donna  ; perche  alle  donne  è 
cofa  naturale  fatisfare  à i fuoi  occhi  con  le  cofi  prefitti,  & fiurdarft  de  tut- 
te le  cofi  paffute  : mi  hanno  detto  , che  al  prefitte  bai  pigliato  l’afiunto  de 
firtuer  le  guerre  della  noflra  patria  : & in  ucro  in  quefio  non  ti  poffo  dire  al- 
tro, fi  non  che  bai  materia  affai  per  poter  firiuere : perciocbe  fono  fiate  tali , 
& tante  le  guerre, et  trauagli  a tempi  noftri,cbe  io  vorrei  più  prefio  legger - 
- lene 
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le  ne  i Ubriache  uederle  cogli  occhi , & ffegli  è cofi,come  credo  che  fu, ti  pre 
go,&  per  li  Dei  immortali  ti  /congiuro, che  per  auer  da  fcriuere  le  cofe  della 
tua  patria , abbi  ben  talgiata  la  penna ;uolgio  dire  , che  non  imbratti  la  tua 
jcritura,mcttcndo  in  quella  alcuna  adulatione ,ò  menzogna:  percioche  acca 
de  che  molti  hi/ìorici , p uoler  fetida  ragione  laudare , ò difcolpare  là  fua  pa- 
tria con  ragione  habbino  per  fufpctofa  la  loro  fcritura.Cia  ben  fai , come  nel 
la*f  attaglia  paffuta  i Rodioti  furono  uinti,et  i noflri  reflarono  umeitorhin  q- 
fio  caffo  pare  a me, che  non  debbe  fublimar  troppo  i noflri  .-perche  al  fine  com- 
N el  di  fen  batte  nano  per  ucndicare  la  loro  ingiuria.-ne  dei  ffuilli  re  troppo  i Rodiotti;per 
c he  effi  non  combatteuano  J blamente  per  aiutare  i Romani  ; dico  qucfto  fforel- 
donne  do  ^ mia;pcrcbe  nel  defendere  le  coffe  proprie,  le  donne  douentano  Leoni  ; ma 
uenuno  nel  defendere  le  coffe  <T  altrui, gli  animi  degli  huomini  douetano  galline  :pcbe 
leoni . infine  quel  fola  fi  può  chiamar  forte, non  chi  de  fende  la  fua  caffa  propria,  ma 

qllo  che  more  per  la  parte  aliena.T^on  voglio  negare  l’amore  naturale  della 
mia  patria, nè  voglio  dire  che  non  ami  quelli, che  ffcriuono  ben  d'effa;ma  non 
mi  pare  giuflo,  che’ l bene  & gran  bene  che  è nelle  terre flranierc  , tacciano ; 
& il  poco  bene  della  propria  patria  ffupcrfluamente  lo  lodino.-perche  nÒglii 
al  mondo  regno  tanto  fterilc,  che  non  ci  fia  qualche  coffa  degna  di  laude  , ne 
manco  fi  troua  gente, ne  natione  tanto  perfetta,  che  in  quella  non  gli  fia  coffa 
^ da  riprendere.-non  mi  puoi  negare, che  de  i tre  fratelli, che  noi  paino  , io  non 

fia  il  maggior c:&  io  non  ti  puffo  negare  , che  tra  i tuoi  dtfcepoli  io  non  fia  il 
minore :<&  cofi  effendo  io  tuo  diffccpolo,ti  dcuo  vbbcdirc,&  nò  manco  effon- 
do tuo  fratello  maggior, tu  mi  dei  filar  fede  fiotto  la  fede  di  quella  credulità, 
fforclla  mia  te  auijò,che  ti  sforai  d’effer  prudente  nelle  tue  parole,  reffettefa 
della  tua  vita,honcfla  in  tua  perffona,vcrcdica  nella  tua  ffcritturccpcrcioche 
ti  faccio  ffapcre,che  ffc’l  corpo  deWhnomo  fetida  anima, vale  poco  no  ti  giuro, 
che  la  bocca  dcWbuotno ffen^a  la  verità  vale  meno,  ritti  felice. 

PERSVADE  L’AVTTORK  A LE  P R E N C IP  E S S E,  C H E SI 
sforzino  d'clllrc  fauic  come  fono  (tare  le  donne  antiche.  Cap.  XXXV. 

Q Ve/la  Jiprafcritta  Epiflola  è fiata  quella  , che  mando  Pitagora  alla 
fua  fforclla  Theoclea,pcr  la  quale  fi  mofira  la  profunda  Immanità  di 
ejjo,\o  l’alta  eloquenza  d’cffffa . Hiarco,&  ancora  T lutano  nel  libro  del  re 
gimento  de’Prencrpi , dicono  che  "Pitagora  hebbe  no  ffolo  la  fforclla  Theoclea , 
dalla  quale  effo  imparò  tanta  filoffofia.-ma  ancora  hebbe  una  figliuola, qual ffo 
prauai.^ò  nel ffapcr  la  ^ ia,&  fi  agguagliò  al  padre,  u il  parere  mio  non  me- 
no è coffa  incredibile  quello, che  dicono  della  figliuola,  che  quello , che  dicono 
della  ^ ia,cioè  che  in  ^ithene, molto  piu  fi  dilcttauano  7 ffentire  effa  parlar  in 
la  fua  c affa,  che ffentir  Titagora  leggere  in  l’oicadcmiatma  qllo  fi  debbe  ere - 
: -*  dcre 
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percioche  lo  dicono  auttori  grani , ancora  per  vederlo  noi  ógni  gì  ór* 

no, come  lo  vediamo, pebe  al  fine  vale  più  vnhuomo  ,qual  parlado  da  /cheta 
i £o  ègratiofo,  che  quello, qual  parlado  da  doucro, nelle  cofe  vere  è m/ipidoi 
molte  fcritture  ho  trouato, che  parlano  di  Titagora, et  della  fina  figliuola, ma 
ninno  dice  il  fuo  nome, eccetto  che  in  una  Epiflola  de  Falaris  il  tirano  trouai 
ficritta  qfia  parola, doue  dice  Tollerata, che  fin  figliuola  del  filofiofio  Tit  agora  p0|I-cj1^a 
è fiata  gioitane  fiama,&  più  bella  che  ricca, &■  era  tato  fintata  pia  honeflà  ta  fj,T  r,  ùò 
della  fua  pfiòna,&  f la  fiua  alta  eloquenza, che  valeua piu  qllo,che  e/fia  dice-  la  di  piu- 
tta  filado  la  rocca, che  la  filofiofia,che  fuo  padre  leggeua  nell’academia,&  di  gora  Filo- 
ce  piu, no  è da  dolerft  à vederlo ;et gliè  ancora piùgrade  vdirlo  , che  alpre-  ‘ofo  * 
finte  fono  ledone  tato  dishonefle  nel  uiuere,et  tato  malitiofc  nel  parlate, che  La  - ^ 
io  ho  più  inuidta  alla  fama  di  alcuna  dona  antica, che  nò  ho  al  uiucre  di  tutte  nc^a 
le  donc,che  fono  al  pfiente;  feioebe  vale  più  vita  dona  antica, che  non  valcno  le  donne 
cito  tingine  co  ilor  fieni  regnado. Ter  le  parole, che  dice  Falaris  il  tiranno  d*  qucfto 
nella  detta  lettera , appare, che  la  filiola  di'  Titagora  fi  chiama  Tolichrata.  tcmP°* 
Titagora  baucuafcritto  molti  Còmentari)  ,sì  fiìtoi,comc  d’ altri ;haueua  gran 
numero  di  libri, et  efisedo  lui  in  7Hct  apoto, doue  al  fine  morì,allhora  della  fiua 
morte  chiamò  la  fiua  figlinola  Tolichrata, et  dijfielc  qfic  parole.  Già  vedi  To 
lichrata  figliuola  mia  e/fiere  venuta  l'hora  della  mia  morte , i Dei  me  hano  da  .ijflè  pia- 
to l’cfiferc,&  ade/fio  me  lo  togliono,  la  natura  me  ha  dato  il  naficerc,  & al  p-  goi  a alla 
/ente  mi  dà  il  morire, la  terra  me  ha  dato  il  corpo  ' ade/fio  melo  torna  ir,  ^ 

poluere, la  fortuna  mi  ha  dato  pochi/fimi  bcni,innolti  cogràdiffimi  trauagli,  uo  4 * 
di  modo  figliuola  mia, che  di  quate  cofic  io  haucua  al  modo  , al  pfiente  ni/fiuna 
cofia  refia  meco,pche  habbiadomelo,come  lo  haucua  tutto  f fiato , ade/fio  ogni 
uno  fi  piglia  ciò  che  era  fuo. Io  mi  muoro  allegro  nò  già  pche  tu  ueghi  a reflar 
ricca, ma  pche  tu  refii  bene  dotta, et  in  fiegno  che  ti  amo  , io  ti  voglio  laficiar 
tutti  i miei  libri, nclliquali  trouerai  il  thefioro  delle  molte  mie  fatiche,  et /ap- 
pi del  certo, qflo  che  io  ti  laficio  ejfier  vna /acuità  guadagnata  con  mio  /udore 
proprio, et  no  c/ficregià  acquifiata  co  pgiudicio  d’ al  triti  ;p  l’amore,  che  ti  por 
to,& p i Dei  immortali  ti /congiuro, che  tu  vogli  sformarti  d’e/fier  tale,  et  ta 
to  da  bene,accioche fie  i fiati  mi  varano  leuare  la  vita,  almeno  tu  vogli fiofie- 
nere  la  mia  memoria ;percbe  bene  fiai,qllo,chc  dijfie  il  Toeta  Homero, parla- 
to d’Achille, & di  Tirro,che  la  vita  laudabile  del  figliuolo  matienc  la  fama 
del  padre  morto. Quefto  difife  quel  filofiofio  alla  fiua  figliuola  al  tempo  della  fiua 
morte  , & fie  no  qfic  parole  precific-, almanco  p altre  volte  dirò  qfic  fententic. 

Dice  il  Toeta  Tdatouano  , che’l  I{e  Euandrofiu  padre  del  gigante  T alias,  dr 
grandififimo  amico  del  I{e  Enea, et  fi  vataua  q/lo  difendere  dal  J àngue  de  Tra 
iani,ct  p tanto  quddo  che’l  He  Enea  ,&T  urno  fiaceuano  tra  loro  gradififime 
guerre J opra  qual  di  loro  baucria  per  moglie  la  Trciuipe/fia  Lauinia  , quale 
allbcra  era  berede della  Italiani  l\e  Euadro  diede fioccorfio  ad  Enca,nÒ  fola.-  v~- 

mente 
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Gli  amici  n*te  con  danari  3ma  anchora  co  lo  fuo  proprio  figliuolo  3pche  gli  amici  peri 
per  amici  loro  aeri  amici  volentieri  deuono  Jpandere  il fuo  fangue3& fenica  efferne  ri- 
Tolenderi  cbtcfli,  deuono  {pendere  per  quelli  il  fuo  hauere . Queflo  Euandro  hebbe  la 
Jgfu?  moglie  tanto  dotta ,che  per  effe  re  cofa  fauolofa3dicono  i Greci  affai  della  fua 
Jll^lR  eloquenza  } & fapcre  : perche  non  mancò  feritore  che  hebbe  ardimento  di 
la  moglie  dire,chefe  qllo  che  fenffe  quefta  donna  delle  guerre  dt  Troia , non  fojfe  fiato 
di  Euàdio  gittato  nel  fuoco  p muidia3il  nome  di  Homero  refiaua  ofcuriffìmo.-la  ragione 
fcridc  l'hi  di  qfio  è3che  qfia  donna  fu  al  tempo  della  guerra  di  Troia 3 & qllo  che  fcriffe ; 
la°r'^  er ficome  ?fona>cbc  l'hauea  vedutola  Homero  fcriffe  dapoi  della  difiruttione 
di  ‘Troia.  di  7" roia,&  come  huomo  ,che  era  affettionato  ad  Achille  3 & come  amico  de 
i Greci 3&-  inimico  di  Troiani in  vero  quddo  il  fcrittore  fi  affettiona  ad  al 
cuna  perfona,nonfa  altroché  imbrattare  la  fua  frittura . Cbiamauafì  per 
nome  qfia  moglie  di  Euandro 37qicoftrata3&  altri  la  chiamano  Carmelitane 
qfio  per  la  grande  eloquenza ,cbe  hebbe  nel  verfosdetto  in  latino  carmen  3p-i 
che  dicono  3che  haueua  tanta  facilità  nel  verfo  , quanta  gli  altri  hanno  nella. 
profa.Gli  infiorici  Gentili  dicono  effere  fiata  profeteffa,  & profetico  quinde 
ci  ami  innanzi  3che  foffe  la  difirutione  di  Troia3etprcdifie  anchora  la  uenu - 
ta  d' Enea  nell'I  tolta  3&  le  guerre  tche  doueuano  hauere  per  haucr  per  mo- 
glie Lauinia;et  dtffc3comc  Affamo figliuolo  di  Enea  edificarebbe  Alba  lun- 
ga.Et  difife  qualmente  da  i Latini  doueuano  difccndcrc  i Romani 3&  che  mag 
gior  farebbe  la  vendctta3  qual  fioma  farebbe  della  Grecia ,che  quella ,che  fe 
oc  Fnì  Ce  Grecia^1  T toia3&  la  maggior  guerra ,cbe  i Bimani  haueuano  d’ hauere, 
choftratà  farebbe  con  t Trencipi  dell' Africa  3&  finalmete  diffe3che  fioma  trionfareb- 
moglic  di  be  di  tutti  i ficgm  del  mondo:et  che  di  fioma  trionfarebbeperfempre  vnage 
Euandro.  te  incognita  Jecondo  che  dice  Eufebio  Ccfariefefi  Romani guardauano  quefie 
fritture  nell'alto  Capitolio3come  la  ragion  Chrifiiana  confano  il  fanto  Sa- 
cramelo.Dono  Be  dopò 3c he  la  prima  uolta  fu  uinto  da  Alcffandro  Magno  , 
innanzi  che  nella  fecunda  battaglia foffe  difirutto,cercò3  et  fi  faticò  in  molti 
modi  tche  effo3et  Alcffandro  foffero  amici 3&  certo  il  fic  Dario  era  prudente 
tn\  rin  ^ tentarlo 3mafu  infelice 3nelT ottenerlo 3perciocbe  piu  vale  tra  i Trecipi  v~ 
cipi  vna  na  Pace  honefia3che  vna  guerra  finguinofa3fifece  tregua  di  tre  mefi  tra  qfti 
Dace  bone  due  molto  valuroft  Trcncipi3et  in  qfio  tepo  i Sacerdoti  dei  Caldei  trattarono 
che  . che  Alcffandro  Magno  fi  mantaffe  con  la  figliuola  del  fic  Dario  3 & che'l  fic 
luinofa.*  Darl°  dottaffe  la  fua  figliuola  di  molto  oro , & argento3&  che  gli  deffe  la  ter 
® ° * fia  parte  dell'  Imperio  3et  ver amete  qfio  me^o  era  affai  buono  3pciochc  nonni 

è cofa3  con  la  quale  tra  i T rteipi fi faccia  piu  prefio  fine  agli  odij  che  fon  uec 
chi 3q nato  infarfi  tra  lor  parentati  nuoui.il  Magno  Ale (fan. rifiutò  q fio  ma- 
' ri t aggio  dicendo ,che  effb  non  haueua  età  piu  di  vintitre  anni3et  che  era  trop 

pogiouane  per  volere  mantarfì3pciocbc  era  una  legge  tra  i Macedoni  molto 
qfferuuta3cbe  la  donna  non  fi  poteffe  maritare # infino tche  non  era  di  uinti- 
' cinque 
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tìnijue  anni  cT  età,&  f buomo  per  fino  ,che  non  arrivava  a trenta  ;la  figliuola 
del  fie  Dario  era  bell  a3era  ricca , era  gencrofa ,ma  mane  anali  il  meglio , che 
fi  ricerchi  nella  donapebe  non  era  fauia,et  qfla  fu  la  caufa  che’ tamagno  *Alcf 
fandro  no  fi  volfe  maritare  con  cjfa  peioebe  in  quei  tepi  le  donne  non  fi  mari- 
tavano per  effer  ricche ,,ma  per  effer  fauie,et  honefle}et  la  donna  qual  batte- 
va meglio  fiudiato,  quella  fi  maritaua  in  più  altogrado.Dicono  ^innio  Cufi- 
co et  Quinto  Seuero,cbe  ^ilcff.mdro  Magno  jpre^ado  la  figliuola  de  Dario 
che  era  tanto  ricca ,et  di  cofi  alto  slato ,dopò  fi  maritò  con  una  donna  chiama 
ta  Barfina 3qual  era  poueratet  no  troppo  bella 3ma  in  lettere  Greche  et  Lati- 
ne era  dotiffima3ct  come  i Trcncipi  di  Macedonia  lo  repredeffeno 3che  fpre 
%ando  la  ricca  moglie  Tcrfìana/t  baueua  maritato  co  la  pouera3Bfffofe3cS- 
fiderate  bene  amici tche  bafta  affai  fe  doifi  maritano  3che’l  marito  fia  ricco 3et 
la  dona  che  piglia  3fia  fauia  3 pche  l’officio  del  marito  è acquistare  lo  perfo , 
& l’officio  della  donna  c conferuare  l’acquiflato  dal  mar  ito. 5 trabone  de  Situ 
Orbis  dice3cbe  la  quinta  Bigina  de’  Lidi  fu  Mirthis3qual  era  fi  piccola  di  cor 
po  chepareua  una  nana3&  nell' animo 3&  nel  fapcre  tanto  alta3che  la  chia- 
mavano Gigantbea3percioche  un  buomo 3che  è picciolo  di  corpo ,et grande  di 
animo igiufiamentc  lo  chiamano  Cigantbe3  & qlofilquale  ha  il  corpo  gride 3 
& l’animo  picciolo3con  ragione  lo  chiamano  nano.  Quefia  eccellente  Bigina 
MirtbiSip  effere  fiata  dona  fauia  effendo  maritata ,&  bonefta  offendo  vedova 
& fopra  tutto  molto  dotta  in  lafilofofia3i  Lidi lamaffcno  nel  coputo  de  i fette 
J{e,  quali  loro  fi  uatauano  bauer  hauuto  molto  gloriofii  peioebe  ne  i tempi  an 
fichi  tanta  gloria  dauano  alle  donne  ,c’berano  dotte  in  Intere  3comc  agli  huo 
mini3quali  erano  deflri  nelle  arme.  Il  poeta  Cornifico  fecondo  che  dice  Laer- 
tiojhebbe  una  forella  chiamata  Cornifica  ,qual  in  lettere  Greche 3 & Latine 3 
nòfolametc  è fiata  dotta  3ma  nel  còponcr  uerfi3ct  epigrami  fu  dottiffima  3nar 
rano  di  quefia  donna  ,ciò  che  fi  trova  da  pochi  huomini3cioé3cbe  effa  espone- 
va più,&  più  eccelliti  verfijCt  epigrami  alla  ffrouifla3cbefuo  fratello  de  fo 
pra  pèfatOiCt  qslo  non  è tanto  imponibile 3che  noi  vogliamo  dubitare  in  qfio 
perciò  che  piu  prefigga  ha  una  penna  de  ungiudicio  uiuace,che  non  ha  la 
lingua  de  uno  intelletto  debole. Queflo  poeta  Cornificio3pgran  tipo  fece  refi-. 
denga  in  l{uma3ctfufcmprc  povero 3et  fen-ga  favore 3fe  ben’ era  affai  piu  dot 
to  degli  altri ,ch’ erano  piu  favoriti  3&  qfio  alla  giornata  accade  nella  corte 
de’Trecipiipcbe  ivi  nò  fi  acquifia  il  favore  3p  effere  ignoranti , ofaui3  ma  che 
habbino  forte  buona  d’ effere  accetti  a’Trcncipi.Diccua  odriftoMuc gli  è af- 
fai dell’ intelletto 3iui  è poca  uentura3in  laqualfententia  effofentiua  3 che  gli 
huomini3cbefono  più  ricchi  de  memoria 3et  de  intelletto  fono  più  poveri  de  i 
beni  di  queflo  mondo 3andando  cofi  Cornificio  per  Hpmapouero3&  disfavori- 
to ,vn  nomano  chiamato  Calfumiofchemèndolo3diffe  Dimme  Cornificio 3 da 
poi  chefei  natole  hai  uifto  alcun  giorno  felice  igehegià  fono  ami  venticin- 
que 
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que,che  ti  conofco,et  non  mai  t’ho  vitto  fauorito,et  fe  no  m’ìnganOyfono  uì- 
ticmquc  annijche  tu  porti  quel faio;rifpofc  il  pouero  poeta  Cor  inficio  inimico 
mio  in  vero  io  non  fo,qual  fia  maggiorerà  tua  mala  forte  , o la  mia  feliciti. 
Calfurniogli  tornò  a replicare  ,dimme  Cornificio,come  tu  te  poi  chiamar  fe- 
lice,no  hauendo  pan  da  mangiare, ne  un  faio,che  ti  uefti ; & come  tu  mi  chia 
mi  sfortunato,  fapedo, che  con  folo  quello, che  auati^a  in  cafa  mia,potrefli  ni 
uer  tu,&  tutta  la  tua  famigliata  qflo  rijpofe  il  poeta  Cornificio.  Foglio  che 
tu  fappi  Calfurnio  ut  c ino, et  amico  mio, che  la  mia  felicità  coufifle  non  in  che 
poffeda  poco, ma  in  che  deftdero  manco  anchora  di  quello, che  ho,  et  la  tua  in 
felicità  confìfic,ii8  che  fei  ricco, ma  perche  quello, che  tu  poffedi,  lo  tieni  per  . 
poco,&  fe  uoifete  ricco, è perche  mai  hauctc  detto  la  ucrità,&  fe  io  fon  po- 
uero,è perche  mai  ho  detto  me"gogna, perche  in  uero  fempre  noi  uediatno  una 
. cafa  piena  de  rtccbe^e,uacua  della  ucrità,dr  dicoti  più, che  mi  chiamofe 
piena  di  toc  perche  ho  una  far  ella, la  più  /limata  d’Italia,  et  tu  hai  una  moglie, la  più 
ricchezze  i nhonefla  di  tutta  J{oma,et  offendo  lei  cofi,comc  è in  affetto,  non  uoglio  altro 
t uacua  giudice  tra  vie  et  tefe  non  te  folo, che  naie  piu  ejfcr  pouero  con  honore,come 
di  ucrita . jòn’io,che  effer  ricco, et  uiuer  come  tu  uiui  con  infami  ai Queflo  pafiò  tra  Cai 
furnio,&  il  "Poeta  Cornifìcio.Io  ho  uoluto  narrare  la  eccellenza  di  ejuefte  po 
che  donne  antiche,  fi  Greche, come  Romane,  non  per  altro, fe  non  ch'cfappia 
Le  donne  no  ^ Prcncipcffe,  & gran  Signore  , quanto  anticamente  le  donne  fi  donano 
antiche  alle  faenze, & quàto  furono finiate  dagli  antichi, molto  più  per  ejfcr  fa  ui  e, 
fi  datano  che  per  effer  belle  ,&Jleuono  penfare  le  Prcncipcffe,  et  grafignore,  chefc  ef 
alle  feien  jj.  fono  donne, che  anche  qlle  erano, & fe  loro  fon  fragile , che  anchor  quelle 
erano  tali,&  fe  effe  fono  maritate, che  coft  erano  anche  quelle , &fefono  de 
licate,che  coft  erano  anche  quelle,  & s' effe  fono  dcliciofe , coft  furono  anche 
qlle  finalmente, che  non  fi  poffono  efcufare,con  dire  che  per  effere  donne, fon 
tnhabili  perfludiare  le  arti  liberali, pebe  i uero, piu  habilità  ha  una  donna  f 
imparar  fcieza,cbe  non  ha  uno  ofeletto,per  imparare  a parlare  nella gabia 
al  mio  parere  le  Prencipcffe,ctgrà Sig.non  fi  deuono  predare  in  bauer  più 
bei  capelli  che  1‘ altre , miglior  uefìimenti,che  l' altre, nè  più  te  fori, che  l’ altre 
deuono  adùquc  prcciarfi  ,non  pche  poffono  più, ma  che  fanno  più,  perche  par 
landò  in  uero, bauer  belli  capelli, ricchi  ueflimSti  ,gran  te  fori , ricchi  palazr 
Zj,qfie  tale  cofe  non  fono  guide  delle  uirtù,ma  fono  occaftonc  de  i uitif.O  che 
generofa  cofa  far  ebbe, che  le  generofe  figuore  fi  pciaJfeno,no  di  qllo, che  pof- 
fono,ma  di  qllo,  che  fanno  4 che  gli  è maggiore  gradez^a  faper  mfegnare  ad 
Differen  altri  filofofi, clic  poter  comodare  à cento  cauallieri,è  ucrgognafcriucrlo,pe 
2a  tra  le  rò  è maggior  dolore  ucderlo,cioè  leggere  qllo, che  legemo  del  faper  delle  ma 
donne  an  p.onc  antiche, et  uedere  come  uediamo  la  dapocagine  delle  fingitore  pfenti,p- 
d6nc  wo  c^e  fóc  cotendcuano, quali  di  effe  haucuapiù  difcepoli,et  qfle  contendono  fo 
derne.  fra  qual  di  effe  ha  più  grò  numero  di fer ultori  ^che  tra  le  gentil  ione  qllafi 
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tiene  per  più  baffa,&  humilc  quale  ha  maco  cauallieri  fuo  fauoriti , che  diri 
io  in  queflo  cafoffenon  che  quelle  antiche  contendcuanoffvpra  qual  d’effe  co - 
foticua,&  fcriucua  meglio?  libri ,&  quefic  contendano  Jbpra  qual  d'effe  ca- 
lta migliori,  dr  più  ricchi  veflmenti , perche  tanta  efficacia  mettono  al  pre - 
finte  le  Gentildonne  nel  trouare  una  nuoua  inuentione  del  veflire,  come  met 
tcuano  le  antiche  in  leggere  un'alta  lettione  di  filoflfia,compcttcnano  quelle 
donne  antiche , [opra  qual  d'effe  era  più  fauia, competono  quefic  d’adeffo  , fi- 
fra  qual  di  effe  è più  bella, perche  al  prefinte  più  fi  contenterebbe  una  Getil 
donna  baucr  bianca, & rofl'a  la  faccia  che  figli  defiero  tutta  la  eloquenza  di 
Grecia  competeuano  le  antiche  donne  ,Jopra  qual  d’effe  fapeua  infignar  più 
elegantemente, competemo  ade/fo  fopra  qual  d'effe  fi  fa  mcgliovcflirc, perche 
al  preferite  honorano  più  una  donna  ucftita  curiofamcnte , che  non  fanno  una 
donna  molto  honefla.Finalmente  concludo  queflo, & habbilo  bene  à memoria 
colui, che  leggerà  quefla  frittura.  Et  è che  Cantiche  dotte  erano  tali, che  una 
comandaua  à tutti, & al  prefinte  fono  tale, che  d’una  fola  hanno, che  dire  tue 
ti:non  uoglio  però, che  per  queflo  mio  dire,niuno  ardifea getter  alni  ente  met- 
ter la  lingua  in  tutte  le  gentildonne , perche  in  queflo  cafo  allo  immortale  Id- 
dio,che  me  à creato, giuro, che  al  pre  finte  ci  fono  tante  donne  da  bene  nel  mo 
do, che  io  ho  più  inuidia  à quefle  della  uita  che  loro  fanno  in  ficreto  , che  non 
ho  à tutte  lefcientie,che  le  antiche  legge  nano  in  publico, perche  la  mia  pena 
non  fi  mcrudelifie  ,fenon  contra  di  quelle  , quali  fono  inueftirfi , & eh  tarlare 
p affano  il  giorno, Òr  non  occupano  in  leggere  un  libro  per  alcun  giorno , &p  tcpo  naf. 
prouare  la  mia  intentione ,douerebbono  baflare  le  cofi  fopr adette , ma  accio-  &no  i I té- 
che  conofcano  le  Trencipeffe  tigrati  fignore  quanto  più  gli  ualcrebbe  il  fape  j^a  c^iaf 
re  per  poco  chefoffe,che  non  vale  il  potere, & hauere,pcr  tropo  che  fia.ro-  rc* 

glio  redurgli  alla  memoria  , quello  che  fcriffe  una  matrona  in  poma  à i fuoi 
figliuoli, & uederanno  una  donna, quanto  eloquente  fi  moflrò  nel  dire,&  ma 
dre  da  nero  nel  confìgliare,  perche  il  fine  della  fua  lettera  è perfùader  fuoi  fi 
gltuoli  alle  fatiche  della  guerra,  non  per  altro,  che  per  alienarli  da  i piaceri 
di  poma. 

DE  CHI  FV  MOGLIE  LA  GRAN  CORNELIA  ET  DI 
una  Epiilola  ,'heeflh  lentie  a Tiberio,  & Gaio  fuoi  figliuoli.  Cap.  XXXVI. 

A7^7\ {J  0 puflieo  nel  libro  delle  antichità  Ppirtane  dice,effir  flati  cin  j pnneipa 
que  lignaggi  tra  i Romani  più  principali , cioè  Fabricij,!  Torquati , i li  lignag. 
Fabif,i  Bruti, & i Comclij , benché  fcffcro  in  poma  altri  lignaggi  no-  g'  «l  Ro 
ui  tra  i quali  erano  molti  eccellenti  h uomini , nientedimeno  fin, pre  i defeende  ma  * 
ti  di  quefli  cinque  lignaggi  erano  conferuati , & negli  offici)  della  pepublica 
- fimpre  antepofli, perche  Romani  in  tal  modo  honorauauo  i preferiti,  che  non 
foffe  comprcgiudicio  de  i paffati.Tra  quefli  lignagi  quello  , che  i poni  ani  ha- 
Mar.  ^iur.Tar.fecon.  I ueano 


l t s n,  o 

ucano  pe  r piu  felice , era  il  lignaggio  de’  Cornelif  quali  fono  fiati  tanto  tot- 
lenti  , nel  combatteret  & rifguardati  nel  uiuere , chegiamai  fi  trouò  nel  fuo 
[angue  Intorno  uilc  di  animo ,nc  dona  infamata  della  fua per fona.Dicono,  che 
in  quello  lignaggio  di  Cornelif , tra  molte  altre  furono  quattro  donne  molte 
notabili  , & tra  quefle  la  piu  prmcipal  fu  la  madre  de  i Gracchi , per  nome 
r:  cu  nella'  Cornelia  , in  I{oma  molto  conofciuta  ilaquale  fu  molto  più  bonorata  per  le 
(iucca  fcicntictcbe  leggeua  in  Hpma,che  per  le  conquifieicbc  fecero  fuci  figliuoli  in 

dona  Ro  ^Africa  , innanzi , che  fuoi  figliuoli  fi  uoltaffero  contra  l’Imperio  , in  tutto  il 
mana  . mondo  non  fi  parlaua  d’altro  che  del  fuo  valore. , & per  caufa  di  ciò  una  uol~ 

ta  domandò  un  Romano  a quefia  Cornelia tdi  che  banca  maggior  uanaglona t 
o di  uederfi  maefira  di  tanti  difccpoli , o d’effer  madre  di  tale  figliuoli,  rifpofe 
Cornelia,  piu  mi  precio  io  della  fcientia  , che  ho  imparato  , che  de  i figliuoli, 
che  ho  partorito  , perche  al  fine  i figlinoli  mantengono  l’honore  in  uita  ,óri 
difccpoli  perpetuamente  fofientano  la  fama  dopo  la  morte , & diffe  ancora  io 
..  fono  certa,  che  i difccpoli  , di  giorno  in  giorno  andarono  di  bene  in  meglio  , 
d-  i" rimi'!  & ' figliuoli  potrebbe  cjfcre  , che  andaficro  di  giorno  in  giorno  dt  mal  in  peg- 
ni fono  r gio, perche  fono  tanto  uartj  i dcfidcrij  de  igiouani;  che  ogni  giorno  hanno  fan 
to  uari]  tafte  nuouc, tutti  gli  fcrittori grandemente  laudano  concordeuolmente  quefia 
che  ogni  ma(roaa  Cornelia, /ferialmente  perfauia,  ór  honefia , ór  ebe  pubicamente 
no  finca'  leggeua  m una  cathedra  filofofia  tu  Hpma,&  per  quefio  dopò  la fua  morte 
fic  none  gli  drizzarono  una  fiatua  in  l{oma  [oprala  porta  ,cbc  chiamano  ma  Sala- 
ria nella  cima  della  fiatua  era  quello  epigramma  . Quefia  è Cornelia  che 

fu  madre  de  i Gracchi,  la  qual  fu  molto  fortunata  nc  i difccpoli  , a i quali  in - 
fcgnò,&  molto  infelice , ne  i figliuoli,  che  partorì,  tra  i latini  Cicerone  è fia- 
to Trcncipc  della  Pittorica  Rimana, & quello , che  nel  fenucrc  delle  epifio - 
le  è flato  piu  allegante, dicono  j:be  i libri  che  fcriffe  quefia  matrona.  Cicero - 
ennon  fol amente  U lejfe  , ma  grandemente  fi  preualfe  delle  fue  fententie,  ór 
quefio  uonfe  li  deuc  imputare  a male  , perche  non  è huomo  al  mondo  tanto  fa 
uio,che  non  fi pojfa  preualer  del  parer  d’altrui . Cicerone  ingrandisce  tanto 
quelle  fritture, che  dice  quefie  parole  nella  Retorica,  fc  il  nome  di  donna  nò 
baueffe  sbattuto  Cornelia  , effa  tra  tutti  i filoffi  meritami  effcrc  (ingoiare, 
perche  non  mai  di  carne  fragile,  bo  uifio  fcntaitie  tanto  grani.  Hauendo  Ci- 
cerone detto  di  Cornelia  quefie  parole  , non  può  cjfer  che  in  fuo  tempo  lefcrit 
ture  di  quefia  donna  nonfoffero  in  luce  , & non  erano  ancor perfe,  ma  nou  ui 
idi  quefie  alcuna  memoria, eccetto  fe  alcuno  auttore  al  fuo  propofito  ha  tra 
dotto  alcuna  fua  epifiola  , & in  quefio  modo  Se  fio  Cbcronefe  nel  libro  delle 
aule  delle  donne  mette  la  fegurnte  lettera , la  qual  effa  mandò  afuoifigliun 
li  di  Peonia  effondo  loro  in  « Africa . 
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«:  COMINCIA  LA  LETTERA  DI  CORNELIA 

- . ' • à due  fuoi  figliuoli  nomati  Gracchi.  . . 

. 9 
r , 

DI  parte  di  padre  Cornelia  Romana  della  famiglia  de  i Comclij , et  da 

parte  di  madre  de  i Fabij,a  uoi  due  Gracchi  miei  figliuoli, che  fiate  alla 
guerra  di  africa,  ui  defi  a quella  falute,cbe  la  madre  fuole  mudare  a ifigliuo  CorncIl. 
ii.Doucte  haucre  wtefo  o figliuoli  miei, come  mio  padre  morì,  effendo  io  d'an  Glaccj  Je 
in  tre  ,&  fono  anni  uentidue,che  fono  ucdoua,  & già  uniti  anni  leggo  fitto-  gcua  R c- 
ncha  ì fioma, et  fanno  anni  fette, che  no  ut  ho  ucduti,et  fono  dodece  anni, che  lorica  i. 
nella  gran  pcfiiiètia  morirono  i uoflrifr aulii, & miei  figliuoli, & io  già  otto  Roraa- 
anni  uenni  a ueder  ni,  in  Cctilia,accioche  uoi  altri, per  defio  di  vedermi, nò  la 
feiafli  la  guerra  perche  a me  non  potrebbe  accader  maggior  pena,  che  ueder 
ui  allontanati  dal  feruttto  della  fiepubhcba.  Ho  uoluto  figliuoli  miei  narrar- 
ci quai  traualgt  ho  /'offerti  velia  ima  uita,  acciochc  uoi  non  tu  diate  a crede- 
re di  pajfar  con  rtpofo  della  uofira  vita,  perche  fi  come  non  mancano  a traua 
gli  in  fioma,coft  uoi  fìtte  certi, che  non  tu  mancheranno  pericoli  nella  guerra 
di  africa  perche  non  mai  fi  uer.de  la  fama  nella  guerra  je  nò  a pefo,ct  a cam 
ino  della  ulta  Fabio  il  giocane  figluolo  di  mia  fila  Fabia  la  vecchia  a uintifet- 
te  di  Febraro  mi  portò  una  certa  lettera  , la  quale  neramente  era  molto  bre- 
ve quoto  a quelo,cbc  io  deftaua,ne  io  bàtterei  uoluto, che fofle fiati  tato  corti 
nello  fcriucre, perche  non  fi  compra, che  tra  i figliuoli  tanto  amati,  & madre 
tàtoiiccchta  J.' affcntia  di  uedenu  fio  cofi  Ioga, et  le  lettere  ,le  quai  ci  fermia- 
mo,fiano  tato  corte.  Ter  quelli, clic  di  qua  mungono  a uoi , mando  fempre  re- 
comàdatioiu  et  chi  uègono  da  uoi  qua  dimoio  fempre  tuona  di  uuoi,et  dicen- 
domi alcuni  che  ut  bino  ceduti, & al  tri, che  ui  bino  parlato,  il  mio  cuore  con 
qucfiauia  piglia  qualche  ripvfo,  perche  tra  quelli, che  fi  amano  fi  comporta, 
che  Ì affatila  fia  tuga, pur  che  filano  certi  della  falute.Io  so  fila , fon  vecchia 
fon  ucdoua, et  è morto  tutto  il  mio  paretado,ho  J offerto  tu  fieni  a affai  trava- 
gli,ma  il  maggiore  di  tutti  ideila  Ioga  e fetta  di  uuoi  mei  figliuoli,  pebe  mag 
gior guerra  fa  la  afsitiadegli  amia  che  ilfuriofo  empito  deglinimici.Efsedo 
uoi  giovani, ricchi,  et  feroci,  et  uededoui  effe  r creati  cò  fatiche  in  africa, no 
dubito, che  bramerete  di  tornare  a fio  f e nop  vedere  , & conofcere  qllo,  che 
uedefli  nella  uofira  infoiata  , fche  gli  huomini  non  tato  amano  la  loro  patria 
perche  offa  fìa  buona  , quoto  p chela  naturagli  muove  ad  aniarla.T/pti  è pfo 
ma  , la  quale  ne  i tipi  paff  uti  habbia  veduto  fioma  , ouero  udito  ragionare  di 
lei  , la  quale  no  sita  affano  a ueder  lo  fiato  preferite  di  fiorita  pelici  cuori  pie  ^ 
tofi,  et  gli  occhi  teneri, non  poffono  mirare  Jeu^a  affanno  quccUc  cvfe, le  quai  ^'ma  è 
per  altro  tempo  uidero  con  molta  gloria . 0 figliuoli  miei  fé  uedefle  quanto  è di  Roma- 
mutata  fioma  da  quello,  che  effaera  folitadi  effere, perche  leggedo  quel - ni. 
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lo,  eh  e leggiamo, & uedendo  quello  che  bora  vediamo,  o che  gli  è una  boffone 
ria  quello, che  fcriffero  gli  antichi,  o che  uediamo  tai  cofe  infogno.  r>Jpn  è al- 
tra cofa  à veder  Roma  al  prefente  , che  ueder  lagiuflitia  opprejfa ,uedcre  la 
Rcpubltca  tir  annasata, ueder  la  menzogna  licetiofa  , ueder  la  verità  nafeo 
fta, ueder  che  taccno,gÌhuomini  atti  à riprender  i vittj  feeder  parlare  i lufin 
ghieri, veder  i Senatori  fcandalofi,i  pacifici  cjfcr  ferui,&  J opra  tutto, & che 
è peggio  del  tutto, che  i cattiui  viueno  lietamente  , & i buoni  pajfano  la  aita 
mal  contenti. Riputate, o figliuoli  miei  trifto  quel paefe, neiquale  i buoni  han» 
occafìone  di  piangere, & i cattiui  hanno  caufa  di  riderc.Tfon  fo  in  quefio  co* 
fa, che  mi  dire , battendo  riguardo  al  molto, c’ho  da  narrare  . Meramente  bora 
quefia  Repub.  è tato  mal  qualificata, che  ogni  per  fona  fauia  bauerà  maggior 
inuidia  alla  guerra  dcU' \Africa,che  alla  pace  di  Roma  , perche  nella  buona 
guerra  fi  ueggonogli  huomini,da  i quali  fi  potranno  guardare  jna  nella  trifia 
pace  non  fappiano  di  cui  fidarfi.  Effondo  voi  figliuoli  miei  natiui  di  Roma, vo- 
glio firiucriu  in  quale  fiato  Roma  fitruoua . Faccioni  à fapere  come  le  Vergi 
ni  Vefiali  bormai  fono  dijfolutefi'honorc  de  i Dei  già  s’è  feordato,  nò  ui  è chi 
attemìa  alibonore  della  Repub aion  ui  è più  memoria  dell’ effcrcitio  dell’arme 
non  fi  truoua  chi  rifponda  per  gli  or f ani, & per  le  vedoue,non  fifa  (lima  alcu 
na  di  mmiftrare  lagiuflitia, la  diffolutione  de  igiouani  no  hà  mijìira,  finalmi 
te  Roma  che  fu  in  altro  tempo  recettaculo  de  i buoni, bora  è una  fpeloca  de  la 
drotii.Io  temo  affai  che  la  nofira  madre  Roma  flia  àgra  rifeo  di  dare  una  firn 
na  caduta, ne  dico  fenga  caufa, che  farà  una gra  caduta, perche  le  perfine, et 
le  città, che  cadono  della  cima  della  felicità  , molto  è maggior  l’infamia  , che 
acquifiano  con  i lor  fuccc/Ji,che  la  gloria,  laquale  hereditarono  da  i lor  pajfa 
ti.Vi  ticrrà  forfè  defio  di  uenire  àuederi  muri,  & gli  edifici j di  Roma , pche 
le  cofe  leqiiai  i fanciulli  ueggono  nella  fauci uleggt  ,fono  da  quelli  amate, & 
tenute  nella  memoria.Ma  perche  fono  già  rouinati  molti  de  gli  edifici) , et  poi 
che  ne firn  fatti  di  nuoui,  uorrei  che  cacciarle  da  uoi  quefio  defio  di  uenire  , à 
*ederli,pche  uer amente  i cuori  ualorofi,& generofi,  f cntono  affanno  vededo 
ma  cofa  rouinata^illaquale  non  poffono  rimediare. T^on  pefate  figliuoli  miei 
che  Roma ftado  profondata  nei uitii, (ìa  punto  megliorata  negli  edifici) , pche 
vi  faccio  à fapere  fé  non  lo  fapetc,che  fe  cade  un  muro, non  fi  troua  chi  lo  ri- 
faccia,fe  romita  una  cafi , non  hi  è chi  la  lieui  colfabricarla,fe  fi  Jporca  una. 
firada, non  fi  uede  chi  la  faccia  monda. Se  il  fiume  leuandofì,guafla  un  ponte , 
ninno  fi  muoue  à farlo  da  nuomffe  figuafla  vn’  anticaglia  jion  fi  troua, chi  la 
uogha  r fiorare  Je  fi  pde  una  fonte, non  è alcuno, che  uogli  porfi  à cercarla, et 
trouidofi  pure, che  fi  poga  à farla,  nò  ui  è perfètta,  che  fi  piglia  cura  di  còfcr- 
uarlaffe  inuecchiauo  gU  alberi, no  ui  è chi  ne  piati  digtouani  ,fcfiròpono  le 
miccio  ui  è chi  lafirighi,fefi  mene  pigli  ito l terreno  della  Rep.no  vi  è chi  le 
defenda, fi/ialmctc  nò  è cofa  in  Roma  peggio  trattata, di  qlle,cbe  fi  tengono  f 
- - nome 
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nome  della  J{ep.Tutte  qucfle  ccfe  0 figlinoli  miei , atichora  che  io  ne  fio  grafia 
ma, noi  le  potrete  flimar  poco, perche  qucflo  folo,fi  può  j limare , & piangere 
anchora  con  goccie  di  /angue, cioè  , che  gli  edifici j di  [{orna  cadono  à peggio  à 
pcsgo,et  i uitij  entrano  à / quadra  in  fioma,  0 male  auenturata  la  iwflra  ma 
dre  fioma, laquale  quato  meno  poffedcgli  antichi  muri,  tato  più  fifa  copiofa 
di  uitij. Forfè  che  ifigiiuoli  miei  trouadoni  alla  frontiera  dell' africa,  hauete 
defio  di  venir  à ueder  i pareti, c'hauctc  quà  in  1{pma,&  di  quello  non  mi  ma 
rauiglio,  perche  l'amore  , ilqualc  ci  ha  dato  la  natura, non  ci  può  cjfcr  tolto , 
perche  ftiamo  in  paefe  cfiemo.T utti  quelli  che  uengono  di  là,  ci  portano  cer- 
te nnoue,che  in  àfrica  muore  gran  numero  d'huomini,  &•  che  vegono  ama ^ 
rat/  affai, perciò  11  en  Udori  da  uoi  tal  nuoua,non  affettate  da  me  che  vi  man- 
di nuoue, fenon  alle  uofire  fimili , perche  la  morte  ha  tanta  libertà,  che  uccide 
gli  armati  nella  guerra, & mcdcfimamente  anuria  quei  che  notivi  penfano 
nella  pacc.Faccioui  à faperc,come  Licia  ucflra  forella  è morta f Drufi  voflro 
rio  è morto, Situano  uoftro  cugino  è morto. Torquato  vofirovicino  è morto ,la 
fua  moglie  voflra  cugina, & tre  fue  figliuole  uofire  nczggc  medefimamente  fo 
no  morte. Fabio  vofiro  intimo  amico  è morto , Euandro  , & fuoi  figliuoli  fono 
morti.  Bibulo,ilqual  leggè  l'anno  paffato  per  me  in  Catcdra  è morto.  Corno - 
ueca  uoftro  maefiro  è morto  , finalmente fono  morti  tanti  huomini  da  bene  , 
che  fi  doucreffimo  vergognare  noi  à uiucre,fappiate  figliuoli  mici , che  tutti 
qucfti,&  molti  altri , i quali  lafciafie  uiui  in  fipma  , bora  fono  mangiati  da  i 
uermi  fitto  terra, &io  fino  tenuta  fequcftrata  dalla  morte, accioche  mi  còdu 
ca  nella  fipoUura.Sc  uoi  figliuoli  mici,haucdo  udito  qucflo,  cofidcrarctc  che 
riufiirà  di  uoi, fi  come  è riufeito  degli  altri,  eleggerete  più  toflo  piangere 

mille  anni  con  i morti, che  ridere  un  bora  con  i uiui. Bgc  or  domi  ch'io  ui  parto 
ri  con  gran  dolore  ui  alleuai  con  gran  fatica, perciò  come  madre  , laqua- 

le ui  partorì  delle  mie  ui  fiere, uorrci  tencrui  appreffo  di  me, per  le  mie  angu 
fiic,ma  finalmente  confidcrando  le  prode^e  de  i ncftri  paffati , che  obligano 
gli  bere  di  à far  degne  imprefie ,resìo  contenta  di  patire  coji  longa  qffentia,  ac 
cioche  ui  facciate  quato  fi  conuieneal  debito  di  cauallicro,  perche  uoglio  piu 
toflo  udire  0 figliuoli  mici, che  mutate  da  cauallicri  iu^ffrica ,che  uederui  an 
dare  uagabondi  pcrBpmaJYla  fiando  uoi  figliuoli  mici  tic  i trauagli  dcll'^ifri 
ca, dubito  filamete,chc  bramiate  di  ritrouarui  tra  piaceri  di  ironia,  pebe  no 
è Intorno  nel  mondo  tato  felice, che  non  porti  inuidia  alla  profferita  del  fino  ui 
cino.  T^on  portate  inuidia  à HÌtiofi,&  non  defiate  di  trouarui  tra  i uitij  , per 
che  i uitij  fino  di  tal  qualità, che  non  portano  tanto  piacere, quando  uengono 
quanto  è i affanno, che  lafciano  al  partirfi , perche  il  lieto  diletto  non  confifle 
nel  piacere  che  paffa  prefio, ma  nella  ucrita  che  dura  lungo  tempo.  Ffdogra 
tie  à gl’ immortali  Dei  per  tutte  quefte  co  fi. Trima , perche  mi  fecero  fama, 

' non  ignorante, perche  hafla  affai  alla  dona, che  effa  fia  debole, filila  che  effa 
cotfiqucfia  fia  ignorante , fecondariamente  rendo  grafie  à i Dei , eh’ in  tutti  i 
Marcare, Tur. feconda  I 3 mici 
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mici  traudii  mi  diedero  for^a  da  ffoflencrli , perche  certamFtc  [ìpo fiotto  chia 
mare  neri  trattagli  quelli  che  non  fi  peffono  /apportare  per  mane  aulito  di  pa 
cicntìa.Oiicll'buoino  folamcntc  fi  può  riputare  male  anenturato  in  quefla  ui 
ta,alquaìe  i Dei  non  hanno  dato  patii  ntia,da /offerire  i fuoi  tr auagli.  Ter^o 
redo gratie  ài  Dei, che  in  fcffantacinque  anni,  che  mi  diedero  di  ulta, no  mai 
mi  fono  trottata  pur  un  bora  con  infami,  perche  la  donna  non  può  lamentarli 
della  fortuna, fc  tra  tutti  i fuoi  trauagli  non  lapriuano  delf  bonorc. Quarto  ri 
do  gratie  à i D:i,cbegià  qiiarant’ani  che  fino  maritata, che  ne  buomo,nedò 
na  s‘bà  potuto  con  ragione  querelare  di  mc  .pcrc'bauido  rifguardo  quàto  po- 
co noi  gioii  tanto  allaRcpublica  la  donna  che  mena  cattala  uita, donerebbe  di 
ragione  efl ir  priuata  d;  uita.Quinto  redo  gratie  à i Dei,  perche  ni  hanno  da- 
ti i figliuoli  d' una  tal  uirtìi , che  fi  contentano  più  tojlo  di  fifferire  le  fatiche 
guerreggiando  nell’ africa, che  godere  i foladi  diffama  . T^on  mi  riputate 
madre  tanto  fetidi  amore, che  non  uoleffc  tener  uoi  miei  figliuoli  fempre  auà 
i àgli  occhi  mici, ma  confidcrundo  quei  figliuoli  de  buomini  da  bene  ono  riu 
cfciti  male, per  effer flati  nodriti  in  delitie  dalle  madri, mi  còteto  della  uoflra 
effcutia,pcrnon  ni  iteder  andar  errando  per  /{orna  ,pcrche  l ’btiomo  bramofo 
di  fama  ppetua  ani  bora  che  non  fta  bandito , dette  pigliarli  bando  fpont  anca- 
mite  delta  fta  patria. Tregoui  figliuoli  miei, che  tcniate  fempre  copagnia  de 
ti  buoni, &■  che  de  t buoni  eleggete  i più  uccelli, & de  i più  uecchi,  quelli  che 
f inno  dare  miglior  configho  ,&  che  fono  più  effetti, & de  i più  c(j>crti,quvlli 
che  fono  più  pattiti  de  i più  p ac  liti , quelli  ,c'  hanno  veduto  p.ù  del  mondo 

& non  in  fidiate  fihabbino  ueduto  più  del  mondo, perche  fiano  paffati  f mol 
ti  regni, perche  il  maturo  configlio  non  Mafie  neU’huomo p hauer  veduto  mol 
ti  p ac fi,map  hauer (i  trottato  in  molte  grcni  fortune, pchc  la  natura  dà  al  cuor 
re  hiimano  fempre  qualche  difi  ondo  dubito  figliuoli,  che  uoi  per  uenir  à ue- 
dcri  nostri  congiunti, & amici flaretc  fempre  con  l'animo  fifpefo  , & J laudo 
cofi fetida  ripofo, unterete  mal  contenti, & non  farete  quello,  fi  couicue  di  fa 
re  à Bimani  cauallicrì ,&  non  ui  portando  da  buoni  cauallicri  Romani , i ito 
ftri  inimici  {prenoteranno  nella  guerra,  & cofi  onderanno  à romita  le  cofi  no 
flre, perche  dagli  buemiiii  d'animo  fòlle  nato  fempre  procedono  /placatoli  fer  , 
utttffpgoiti  fommamete ,&  p la  prefinte  lettera  ui  auffa  jbc  non  ui  ueuga  de 
fio  di  uenire  à /{orna, perche  (come  già  ui  ho  detto  ) ui  truuarcte  pochi  di  qlli 
che  cotiofcciti ,iquai  non  fiano  morti y>  banditi, o poteri, o infermi , o uecchi, o , 
difenduti, a affi,  tti,o  mal  contenti, fi  che  per  uenire  à remediare  à i loro  dóni 
gli  è meglio  no  uenire  a itcdcrh, perche  al  prefinte  muro  uiene  à {{orna  fino 
à piagerc  c3  i uiui,&.  à fiffirarc  p i morti.  Cert amite  figliuoli  miei  no  uifa- 
vrei  dire  qual  piacere  fi poffa  trouare  qua  l Roma  p loqualc  alcun  buomo  da 
bene  debba  lajciar  l’africa, p uenir  à /{orna  pchc  fi  lidfirica  auctc  inimici , 
noi  quà  7 Roma  macinio  di  amici  ,che  affai  peggio  fi  uoi  tenete  là  il  coltello 
che  uccide  il  corpo, noi  quà  habbiatuo  la  lìgua,che  ama^ga  lafamma,ctpeg 
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fio  ancora  che  fe  uoi  là  nell’africa  (cete  molefiati  da  ladri , noi  /ramo  qua  in  ( ^ ^ 
ìtalta  afflitti  da  i lufingbieri,  & che  è peffimo  cafo  dico  finalmète ,che  ueden  ± \^IU. 
do  ciò  che  veggo  qua,&  vdendo  quanto  odo  di  là, laudo  la  voftra guerra,  & te  che  il 
vitupero  la  noflrapace.Sc  ni  pare  grà  cofa  quato  ho  detto  , riputate  viaggio  catello. 
re  quello  che  dirò,&  è, che  di  uoi  altri  fenrpre  intendiamo, come  fletè  vitto- 
riofl, contragli  Africani, & di  noi  altri  fempre  vdirete ,comc fìamo  calpefla  • 

ti  da  i vitij. “Perciò  fe  vi  fono  veramente  madre, varrò  più  toflo  vedenti  d'im 
mortai  memoria  tra  gli  cflerni,che  vederui  puhlicare  per  infami  tra  i voftri. 
Vigliarctc  forfè  occafione  di  venire  à Ironia, con  fbcran'ga  di  ber edi tire  qual 
che  facilità,  quando  ut  pr.ffcrà  per  l'animo  firmi  p enfi  ero,  fouengaui  figliuoli 
miei, come  à vcflro padre  mitre  che  viuea,aua^aua poco,&  a me  vfira  ma  f j lniont 
dre, poiché  fon  vedoua , manca  affii:&-  arri  cordatcui, che  fi  come  non  heredi  c‘  c-17a 
taf  le  da  lui  altro  che  le  arme, cefi  da  me  non  affettate  di  hereditare  altro  che  i figliuoli 
i libri:pcrche  voglio  piu  toflo  Inficiare  à miei  figlinoli  la  buona  creanza  , con  * nugl)°* 
la  quale  ui  nano, che  trilla  facultà,  con  la  quale  fi  perdano. Io  non  fono  ricca  lc 

né  anco  mi  affatico  per  acquifìar  robba,  moffa  da  quefia  caufa,chc  ho  ueduto 
molti  nobili  /{pmani  andare  per  /{orna  uitiofì Solamente  per  qnrflo,cbc  tene- 
vano r occhio  à qlle  facultà, le  quai  denteano  hereditare  da  ifuoi  maggivir,et 
perciò  andanano  à freu  difeioito  dietro  à » uitij ,perciochc  di  raro  fòglionofd 
re  gran  facende  coloro, che  fin  dalla  fanciullezza  hanno  he  redi  tato  gran  fa- 
tuità. Et  effendo  ucro  come  è in  cffctto:quanto  ui  dico , non  ui  penfate , ch’io 
debba fuegliarmi ,comc  fi  deflatiogli  altri, per  amaffar  tepori , argi  ui  affer-  Meglio  k 
mo,che  fc  mi  trouaffe  un  teforo  più  toflo, che  darlo  à uoi  logittcrei  nel  fuoco,  poucrtà 
perche  uoglio  più  toflo, che  mici  figliuoli  filano  poueri,ct  mrtuofl  in  Africa,  v"  tuofa, 
che  ricchi, & tuttofi  in  /{orna. Sapete  bene  o figliuoli  miei  conte  bancario  t Ti  ^ 
ventini  una  legge  molto  antica, che  i figliuoli  non  poteffero  hereditare  da  i lo 
ro  padri  altro  che  le  arme,  per  combattere  , &■  che  le  figliuole  hcreditafferó 
tutta  la  robba,peraccafarfi,  nerametc  questa  legge  cragtuHa,  perche  quel 
figliuolo,  che  tiene  fempre  gl’ occhi  all’heredità,non  deuehauer  buona  {peri 
Za  di  fuo  padre, perche  quel  fi  lo  fi  può  chiamare  caualliero  /{ornano,  il  quale 
con  la  ulta  guadagnò  l’honore , & con  la  tanz a.  acquiflo  la  robba . Mera  che 
fìetc  in  regni  eterni, portate  ui  uno  ucrfo  l'altro  da  buoni  fratelli,  «ricordati 
doni  fempre  come  fietc  miei  figliuoli  ,&■  ui  lattài  amendue  al  mio  petto, per- 
che quel  giorno,  nel  qual  io  udiffc,cbc  uoi  fosti  in  difeordia, farebbe  l’ultimo 
di  mia  iuta , efiendo  manifeflo  come  in  una  Città  fanno  maggior  rouiva  dui 
parenti  inimici  tra  loro, che  non  ui  fa  un  nimico  effercito  . Fiajbenc  figliuoli 
miei, che  Stiate  in  concordia  tra  uoi, ma  gli  è neccffariorcbc  ui  confermate  in  Le  fedi  rio 
pace  con  » cauaUicri  /{omani , perche  non  fi  mantenendo  tra  uoi  amore  , 07“  ni  fono 
concordia  , non  potrete  mai  hauer  uittoria  de  i uoflri  mimici , poiché  fi  uede 
manifeflamentc  come  igroffi  efferati  riceuono  piu  dalle  feditioni , che  fi  lieua 
uo  tra  far?  jCbffai  nmiat  cantra  i quali  combattalo , penfo  bene  figliuoli  feruti . 
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mici  che  farete  in  pcnfìcro  pcrfapcrc  nuouc  de  fati  mici  ma  fapiate , che  s'io 
fono,  o inferma, ricca,  o poucra,contenta,o  afflitta 3à  voi  poco  importa  à fa- 
j pcrlo, perche  doucte  prcfnmcrc  fecondo  le  fatiche,  le  quaifono  paffute, et  gli 

affanni, e’ ho  fiffe  reo  per  mici  figli  uoli, ch’io  fio  molto  afflitta  nel  mondo  , per- 
che in  nero,  le  perfone  prudenti  da  cinquantanni  in  fu  debbono  piu  toflo  oc - 
4»  l upare  ifuoi  p enfiamenti  in  che  modo  debbono  ricettore  la  morte,  che  à cerca 

re  piaceri p allegrare  la  uita.  La  natura  bimana  effondo  debole  brama  fem 
pre  di  effer  ben  trattata  fin  alla  fcpoltura,et  io  che  fono  di  carne  et  d’offa, fin 
to  pur  le  fatiche  come  gli  altri  mortali,  ma  con  tutto  qucflo,  non  credete  che 
lofiarc  inferma, ouero  lo  effer  poucr affla  la  maggior  pena  et  medefmamen- 
tc  non  paffute, che  lo  effer  fina  et  ricca  fia  la  foprema  gloria, perche  non  han 
Ou  I a H° 1 vccc^‘  Pac^r‘  maggior  gloria, che  ucdcre,che  fuoi  figliuoli  filano  virtuo 

drc  (ia  f*-  fi -Farmi  che  fia  vnafomma  gloria  nella  politica  I{om.  che  i padri  habbino  fi- 
lile . gliuoli,i  quai  ftfappmo prcualerc  de  i lor  buoni  enfigli, et  che  i padri fappino 

darli, pchc  molto  felice  e quel  figliolo, e' ha  il  padre  fauio,et  piu  felice  quel  pa 
dre  che  non  ha  il  figliuol  pa^o.  V i firiucrci  piu  uoltc  figliuoli  mici  ,fc  non 
He  la  legge  in  ]{oma,chc  munopoffd  firiucre  allagete  che  fi  troua  allagucr 
raffi  prima  non  fa  regiflrarc  la  lettera  nel  Senato, ma  pch’ io  ferino  piu  lette 
fere  di  quello  che  effi  vorrebbono , effi  ne  mandano  meno  di  quello  che  defide- 
ro.  Ancora  che  quefla  legge  fiagrcuc  alle  madri, e hanno  figliuoli  alla  guer- 
ra,non  poffo  dire, che  effa  non  fia  buona,pcrche  fi  colui  che  fia  alla  guerra  , 
fa  che  lajua  cafa  fiia  in  mali  termini , colui  potrebbe  partirli  dalla  guerra  , 
per  vciurc  à rimediami , fi  gli  feriueno  come  ua  profpcramente  gli  potrebbe 
uejiir  defio  di  ucnir  dgoderla.Tsfon  ni  pigliate  affanno,  o figliuoli  mici,  fi  tut 
• te  le  mie  lettere  , non  uengono  nelle  uoflr  intani , perche  non  mi  rimango 
per  qucflo  da  fupplicarc  i Dei  per  la  voflra  falute,et  offerire  à quelli  molti  fa 
crifictj, perche  quando  i Dei  fono  placati, non  fa  mcfhero,  che  fi  tema  de  i ni~ 
mici  nell  a guerra.  T^on  dico  piu  tu  questa  lettera  o figliuoli  mieiffe  non  ch’io 
prego  l' immortali  Dei, che  fi  la  uoflra  uita  non  dcuegiouarc  alla  ficpublica, 
piu  toflo  oda  la  fine  de  ivoflri  giorni  prima  che  fiano  rodati  i miei  offi 
da  i uermi,  perche  farebbe  gran  danno  fi  pcricolaffe  la  fama  de  i 
yvcfirt  paffuti,  ma  farebbe  liggiera  perdita , quando  fi  pcr- 
% deffe  la  uita , la  grafia  de  t Dei, la  fama  tra  gli  huomi 

•,  ni , la  buona  ucntura  nei  deflini , la fortuna  de 

Romani , la fapientia  de  Greci , la  betie- 
ditionc  di  Scipione, &■  di  tutti  ivo- 
. ftri  padri, & ani  fia  con  voi 
o figliuoli  mici . 
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SI  RAGIONA  IN  GENERALE  CIRCA'  LA  CREANZA 
. de  i fanciulli , & quando  ila  tempo  di  dargli  irucfiri,&  quanto  giòua  a i pa- 
dri à dare  buona  creanza  a ì figliuoli . Qùcftocapitolo  è mollo  • 

notabile,  per auifare  i padri làui,  & i figliuoli  pazzi . 

. Capir.  XXXVII.  „ > . j 

iri  - « oì\V\  i <’\  ' ' ' ’ W t ■»  \ Va  ? • >€ 

TVtti  i mortali,  che  vogliono  affaticar fi,  & veder  buon  fratto  delle  lo- 
ro fatiche,  fi  debbono  portare  nella  lorfatica,comefece  l’eterno  dipin 
tore  à dipingere  il  mondoiperchc  l’huomo,  il  quale  vuole  che  le  fue  opere  pof 
fino  comparire  auati  à Dio.gli  è imponìbile ,ch e prenda  errore  in  quelle. Quei 
lo  che  teniamo  per  fede,  & che  leggianto  perfcrittura,è  che  l'opifice  eterno 
in  pochiffimo  Jpatio  creò  il  mondo  con  la  fua  potentia;ma  bora  lo  cofcrua  lun 
go  tempo  con  la  fua  fapientta  : & di  quà  fi  comprende , che  la  fatica  di  fare 
una  cofa  è breue  : ma  che’l  penfiero  di  confcruarla  è molto  lungo.  Ognigior  * 
no  amene  che’l  valorofo  capitano  ordina  di  dare  la  battaglia  : & al  fine  Id- 
dio li  dà  vittoria,  quando  gli  piace  : ma  dimandiamo  a quel  vittoriofo  , qual 
gli  è parata  maggior  fatica,  o quando  ha  fentito  maggior  pericolo,  o nell' ot- 
tenere la  vittoria,  o nel  confcruarfela  dagli  huommi  inuidiofi  & maltaggi: 
io  giuro,  che  quel  caualliero  giurerebbe,  come  non  vi  è comparatone  da  v- 
ua  fatica  ad  un  altra:perche  con  la  Jpada  fanguinofa  in  un’ bora  s’acquifla  la 
vittonama  doucndola  confcruareja  miftiero  fidare  tutto’ l tempo  della  fua 
ulta.  Lacrtio  nel  lib.  delle  iute  de  i filo fofi,& anco  Viatorie  nel  libro  della  fua 
Fcpublua  narrano,  che i T ebani, vdendo  come  i Lacedemoni f haueano  mol - f,uone 

te  buone  leggi, per  le  quali  erano  fluoriti  dai  Dei,  & molto  honoratodagli  j c 
buomini  dijpofero  di  mandare  a quelli  un  filofofo  di  gran  filma  appreffo  di  lo-  nocche  li 
ro  nomato  F ctonio,  & non  lo  mandarono:per che  chiede ffe  da  Lacedemoni j le  buomini 
leggi  : ma  accioche  miraffe  attentamente  fe  erano  i lor  coflumi , & riti  con-  h-*n 
formi  alle  leggi.  Erano  à quei  tempi  i T ebani  gencrofi , & valorofi  : di  ma  • 
mera, che  il  fuofine  principale  era  di  acquifiar  fama  porgli  edifici j , & farfi 
d' immortai  memoria  con  l'cjfer  virtuofi  : perche  erano  nell' edificare  curiofit 
& per  imparar  le  virtù, Itane  ano  buoni  filo fofi.  Fetonio  filofofo  andò  in  Lace 
demonia,&  ui flette  più  d’vn’anno,  mirando  fottilmcnte  tutte  le  cofe  di  quel 
J{cgno  : perche  gli  buomini  idioti  mirano  follmente  le  cofe  per  cibar  gli  oc-  ✓ 
ehi  ì ma  ifaui  le  guardano  per faperc  i fecrcti  di  quelle . Il  filofofo  poi  che  fi 
tenne  fatisfatto  di  bauer  veduto  minutamente  tutti  gli  andamenti  di  Lacede 
moni),  fi  difpofe  di  ritornare  a i T ebani  : & giolito  che  fu  in  quella  Città,  co- 
eorfe  tutto’ l popolo  per  vederlo, et  vdirlo  : perche  il  popolo  nano  è di  tal  qua 
lità,cbe  feguc  le  nuoue  inuentioni , & abboni  fiele  cofe  antiche , poi  che  fu 
concorfo  tutto  il  popolo,  quel  buon  filofofo  Fetonio  pofe  nel  mego  della  pian- 
ga, vita  forca,  una  Jpada,  una  tanaglia , una feoriata , un  paro  di  geppi , & 
le  mancine  : quefii  iflromcnti  fecero  marauigliare  , & sbigottire  i Tbeba - 
ni,  à i quali  egli  dijfe , Voi  Tbcbani  mi  mandafli  a i Lacedemoni  j , perche  io 

vedejfe 
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uedejfe  le  loro  legge, & riti  : & certamente  fono  fiato  là  piu  d'un  anno , mh 
ranio  il  tutto  minutamente  .-percioche  « filofofi  fono  obligati  non  folamente 
a guardare  le  cofc,chc  fi  fanno,  ma  etiandio  à fapcre  le  caufe  di  questi  cffct- 
l»  legge  Sappiate  o Thcbant , che  quefia  è la  rifpofla  della  mia  ambafeiata  ; cioè , 
<!ei  I ace-  che  i Lacedemoni)  à quefia  forca  appiccano  i ladri,  con  quefia  Jpada  decapi- 
demoni] . tauo  i traditori,  con  quefia  tenaglia  tormentano  gli  (pergiuri,  con  quefia  fio 
nata  cafiigano  i uagabondi,  con  quefii  ceppi  tengono  rifiretti  i feditiofi  , con 
le  manche  Zigano  i giuocatori. Finalmente  dicoui,  che  non  ui  porto  in  fcrit- 
tolelor  leggi , ma  ui  portogli  ifiromenti , con  i quali  fi  conferuano  le  leggi . 
I Thebanijpauentati  di  ueder  quegli  tflromentigli  dijfero  quefle parole.  Con 
fiderà  bene  o Fetonio , che  non  ti  mandaffimo  à i Lacedemoni  : perche  ci  por 
tafli  i firomcnti  da  pr  mare  gli  buoni  ini  di  uita  ; ma  perche  ci  portaft(  buone 
leggi, per goucrnare  la  J\cpublica.  ^ queflo  rijpofe  Fetonio  : Faccioni  à fa- 
pere,  o Thebani , chefe  uoi  fapefii  quello,  che  fanno  i filofofi,  ui  farebbe  ma- 
nife  fio  quanto  fiano  fuori  di  firada  i uofiri  penfieri  : perciochc  i Lacedemo 
ni)  non  tanto  fimo  uirtuofì  per  quelle  leggi , che  ordinarono  i morti , quanto 
per  lo  modo, che  hanno  trottato  i unti  per  confcruarle  : perche  le  cofc  della 
giufiitia  confiftono  più  nell’ ejfequire ,&  mantenere  le  leggi, che  in  ordinarle. 
Si  ordinano  facilmente  le  leggi;  ma  fi  mandano  ad  effccutionc  con  difficultàs 
perche  ui  fono  mille  buomini  atti  a far  leggi  ;ma  non  fc  ne  trotta  pur  uno, che 
fia  buono  per  metterle  in  opera.  7^oi,  che  untiamo  , pappiamo  poco,  rifletta, 
a quello  che  fieppcro  gli  antichi  ;tuttaniaco’l  mio  poco  fapcre  mi  profenfico 
Le  legge  ^ ordinare  cefi  buone  leggi  a uoi  Thebani , come  fon  quelle  de  Lacedemoni j : 
©nido  nò  perche  non  è cofia  più  facile, che  ordinare  à i buoni:  & non  è cofa  più  comum 
liano  buo  ne, che  (bruire  à i cattiui . Ma  che  gioita,  che  ut  fiano  h uomini,  i quali  ordì - 
ne*'  - nino  buone  leggi, non  ui  e/fendo  più  chi  le  intenda  t &fe  fi.troua  chi  le  interi 

da,  non  ui  è chi  le  metta  in  opera  :&fie(i  troua  chi  le  metta  in  opera  non  ui 
è chi  le  conferui  : & trouandofi  chi  le  conferai , non  ui  è chi  le  laudi  ;&fe 
ui  è uno  che  le  laudi , ui  fono  poi  mille  , che  le  biafmano  : percioche  fono  fen- 
7^a  comparationc  più  gli  huomini , che  mormorano  del  bene  , che  quelli  i qua 
li  contradicono  al  male . Voi  Thebani  ut  fietc  turbati , perche  hi  ho  porta- 
to quefii  ifìromcvti  : ma  ui  faccio  a fapcre  ,fc  non  uolete  forcha  , nè  coltel- 
lo , per  confcruare  quello  eh' è ordinato  , noi  battete  la  fcritura  piena  de  leg - 

Ìi , tir  tenete  la  J{epublica  piena  de  ititi). Et  io  ui  giuro,  che  ui  fono  piu  The - 
ani , i quali  feguono  le  delitie  di  Dionifio  , che  huomini  uirtuofi  , i quali  fo- 
gnino le  leggi  di  Licurgo . Se  uoi  T hebam  bramate  di  fapcre  , con  quai  leg- 
gi i Lacedemoni)  conferuano  la  loro  I{epublica  , io  uc  le  narerò  tutte  di  pa- 
rola in  parola  , fie  uorrete  leggerle  : io  uc  le  mofìrcrò  fenttema  con  que- 
ffa  conditione , che  ciafeheduno  giuri  qua  in  publico , che  pafccrete  gli 
occhi  una  fol  uolta  à leggerle  : & che  ogni  giorno  occupar  ete  le  vofirc  per- 
fine ad  cfieruarle  : percioche  maggior  gloria  ottiche jtn  Trcncipe  à farti 
...  ojferuart 
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tffcruare  una  legge  con  fatti /che  ordinando  mille  leggi  in fcrittó.  Voi  Thè- 
batti  non  deuete /limar  poco  d' bauer  tal  defio  nel  cuore  d'ejfcr  uirtuofi  , non 
filmate  molto  lo  interrogare  della  uirtu,ct  non  tenete graconto  , che  andiate 
con  i piedi  à cercariaima  deuetefar  gran  /lima  d'intendere  una  legge , <&  in  , n chc  (- 
contmente  metterla  in  opera:&  battendola  me/fa  in  opera , affaticanti  di  con  ftc‘ia  fu 
frntarla.Tcrcbc  la  fitprema  uirtà  non  cohftfte  in  fare  un'opera  uirtuofa3fe  prema 
non  fi  paffaper  molti  / udori  à cofcriurla.Qurfic  fono  le  parole , che  diffe  Feto  virtu- 
niofilofofo  a i T beh  ani  ,1  e qtiai  cffi,comc  afferma  Tlatone,bebbero  1 maggior 
Slima  ,cbe  te  leggi  lequai  ejfo  gli  portò  .Tarmi  che  quefii  Tbebanifìano  de-  a 

gni  d'effer  lodati, & medefirnamète  che  q/lo  filofofo  meriti  d’effer  lodatocper- 
cioche  il  fine  di  qlli  era  di  cercare  buone  leggi, p utuer  regolat, miete, & il  filo 
fofo  cercaua  di  trouar  buoni  mcgi,pcr  confcruarh  nelle  uirtù  : & perciò  gli 
parue  di  far  bene  à porgli  aitanti  àgli  occhi  la  forca, & la  fpada  con  gli  altri 
islromcti  da  tormentare  : perche  1 cattiui  affaiffime  volte  fi  ritirano  dal  mal 
fare  più  lofio  per  timore  del  caftigo,cbc  perche  amino  il  be  viucre.Ho  notato 
citare  in  ìjfto  luoco  un  tal' effempio  ffolamcntc  perche  gli  buoni  ini  curiofi , & 
virtuofi  veggano  quanto  gli  antichi  pocoftmauano  il  cominciar  e, et  mediare' 
le  opere, & anco  il  fornire  le  opere  virtuofc,  rifletto  alla  perfcucrati^a  nel  co’ 
fintarle . Hora  tornando  à propofito  di  qllo  che  la  mia  pena  è ita  d'intorno 
cercando  di  fcrittcrc. Dimando  hora,chc  gioua  à 1 Trencipi,  & gran  /ignori , 
che  Dio  gli  dia  gran  fiati, chc  fiano  honorati  da  tuttì,h.ibbino  copiofi  tefori,p  J'M 

lafciare  à i loro  hcredi,&  fopra  tutto , che  ueggano  le  lor  mogli  grauidc , & 
che  poi  le  ueggano  bauer  partorito, & c’ballcuino  figliuoli  ai  loro  petto,  che  1 

fiano  auenturatc  à cercar  buone  baile.T  utte  qfie  cofc  giouano  po  coffe  quado 
creffcon  i fanciulli, no  gli  dàno  de  buoni  maefin ,che  gl'mffegnano  la  fenttura  , * 

& non  gli  raccomandano  à i buoni  precettori, che  gli  iuffegnino  à vivere  ffeco 
do  la  legge  di  cauallerìa.I  padri  che  con  fu/piri  penetrano  il  cielo  , & con  le 
cratioiii  importunano  i fittiti  per  bauer  figliuoli , douerebbouo  primieramen - >- 

U p enfiare  à che  fine  gli  uoghono  hancrc:perchc  gliè  coffa  ginfia, che  fìta  nega 
ta  quella  coffa, che  fi  dimanda  à mal  fine. Tarmi  che  il  padre  donerebbe  defia- 
rc  d'hauer  v»  figliuolo,  acciochcffnffc  ffofietato  da  quello  nella  vecchiaia  co 
honorata  uita,&  che  dopo  la  morte  ffua  lo  faccia  uiucre  co  niua  fama. Et  ffe  il  Li 
padre  no  brama  il  figliuolo  à quefto  fine,  almeno  lo  deue  defilare,  accioche  nel 
la  ttee chicca  honori  i ffuoi  capelli  canuti , et  che  dopò  la  morte  paterna  bere  noli  j dìo 
diti  la  ffua  rubba.Ma  per  quanto  fi  ode  ogni  giorno  , pocbiffimi  figliuoli  fi fono  Abbono 
veduti , che  faccino  quefio  ucrffo  à 1 loro  padri, poiché  fon  vecchi  : perche  non  SlJ?r<,arc 
mai  fi  raccoglie  buon  frutto  nell'autunno  ffe  l’albero  non  manda  buone  foglie  'A  hne' 
la  primavera.  Veggo  molte  volte  t padri  lamentarli  crudclmete  de  i loro  'figli 
ucli, dicendo  che  gli  fono  difubtdicnti  fffpcrbi;&  non  pongono  niente,  che 

effi  medefimi  fono  cauffi  di  fumi  danni;  perche  le  foucrchic  deli  tic  à i fauci  vili 
altro  non  fono, che  uno  /limolo  di  difubbidientia  nella  vecchiaia . io  non  sò 
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per  qual  caufa  ! Trencipi  ,ct  granS  ignori  s'affaticano  per  lafciare  gran  fiat* 
a i loro  figli  uoli:et  dall'altra  parte  ueggo , che  gli  infegnano , che  pano  molto 
ociofi  & ncgligetiti.'pcrche  ucr amente  i Trcncipi , érgran  Signori  debbono 
far  colo  che fìa  perduta  ogni  cofa  , la  quale  lafciano  in  mano  di  trijlo  herede * 
La  robb  i hit  omini  prudenti, che  nelle  loro  confidarne  ,&  negli  honori  fono  ben  rat 
la fa aw  colti, dcuono  haucre grande  aucrtctia  a creare  i figliuoli, & con  queflo guar- 
ii uu  « i.  dare  molto  fiottilmente,fie  t loro  figliuoli  fono  capaci  digouernare  gli  ftati:& 
fto  hcrc  i padri  uederano  ,cbe  i fiuoi  figliuoli  fi  lafcino  piu  toflo  tr  apportar  dalla  pa ^ 
duu  ^ Va  * c^e  nobilt*  > et  buona  crcaga  all’ bora  pilgliarei gran  fcadolo  s’ io 
uedeffe  eh’ un  padre  honorato  eleggcffe  di  paffare  la  uita  co  fatica, per  lafciat 
robba  affai  ad  uufigliol  pagro.Gliè  cofa  di  grande  affanno  da  narrare  & no 
meno  moftruofii  da  uedere  il  pcnficro,d)C  fi  pigliano  i padri  per  aquifiar  rob- 
ba & la  fatteci  tudme,&  la  fretta,  che  fi  pigliano  i figliuoli  per  confumarla • 
In  queflo  cafo  io  direi, & dico,  che  quel  figliuolo  è ben  auenturato  per  quello 
thè  bere  dito , & il  padre  è paggo  lafciargli  quello  , che  lafcia.  Tarmi  , che  i 
padri  fiano  tenuti  di  crear  beneilor  figliuoli.-prima  perche  fono  figliuoli  .fe- 
condo perche  fono  fuoi  prosftmi, tergo  perche  debbono  effer  fiuoi  hercdi:per- 
che  ueramentc  è gride  affanno, all' huomo, il  qual  douendo  morire,  compren- 
de , che  il  fudorc  di  fua  iuta  è perduto.  Hiarco  hiflorico  Greco  nel  libro  delle 
fue  antichità, & S abellico  nella  fua  generale  hifloria,  dicono  al  molto  famofo 
Il  la  -n  cn  & antico  filofofo  S olone  S donino  Henne  a lamentarfi  un  padre  de  un  figli ito- 
, tu  ii  unpa  lo,  & un  figliuolo  di  fuo  padre:ma  il  figliuolo  prima  formò  la  fua  querela , 
die  ti»!  uo  dicendo  quefte  parole  al  filofofo.  Io  mi  lamento  di  mio  padre  , che  egli  effondo 
&*del°*f  ’ ricco,  &■  io  poucro.-cjfendo  lui  mio  padre , & io  fuo  unico  figliuolo, mi  ha  def- 
tMiuolo  beredato  nella  uita,&  fi  haprefo  un  figliuolo  adottino,  il  che  mio  padre  non 
de  fuo  p doueua,  nc  pottcua  fare.-perchc  hauendomi  lui  dato  l'c fiere  di  carne  debole, 
Aie  per  ef  £ cofagiufia , che  mi  dia  robba  per foflentare  la  fua  debbolcoga.  ^4  quefle  pa 
ic^eshcrc  r/^,0yj  ,7  padre. Io  mi  lamento  di  mio  fighuolo.-perche  non  mi  è fiato  figli 

nolo, ma  crudo  tiimico:pcrche  egli  da  che  nacque, femprc  mi  è flato  contrario 
per  queflo  l'ho  desheredato  nella  uita;&  batterci  grato,  c’baucndogli  io  lena 
to  l‘hcrcdità;i Dei  lo  priuafieno  detta  uita  , augi  la  terra  è molto  crudelle,la 
quale  non  tira  in  fe  quel  figliuolo  maladctto,il  quale  fa  fimili  ingiurie  a fitto  pa 
dre.<A  quello  che  egli  dice,  ch'io  ho  adottato  un’altro  figliuolo  da  mtouo,  io  lo 
confefib.-perchc  egli  è la  uerita:ma  a quello  che  dice, come  io  l'ho  prillato  del - 
l’heredità  , cficndo  lui  generato  della  mia  carne  propria:  ri/pondo  eh' io  non 
desheredai  mio  figliuolo, ma  desheredai  le  fue  delitie  dalla  miafatica.Et  qual 
y cofa  pud  efier  piu  ingiusta  cha  che'l  figliuolo  gioitane ,&  uitiofo  fi  foladi,  et 

fi  bagni  delle gioccic  del  fudore  del  padre  ncccbio;il  figliuolo  replicò  centra 
il  padre  con  tai  parole. Io  confcfib  d' efier flato  moleflo  a mio  padre, & mede  fi 
mamete  confcfib , che  ho  uiuuto  dcliciofamcutama parlando  in  uerità  fe  fono 
delictofo,et  tnflo,mio padre  nc  è colpcuole,perche  non  mi  ammaefirò  qnado 
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10  era  fanciullo, & fe  egli  per  tal  caufa  mi  priua  dell’heredità , mi  fa  grande 
ingiujìitia,  perche  il  padre,  che  non  ammaestra  il  fito  figliuolo  mentre  che  è 
gioitane , ingi  ufi  amento  lo  priua  dell’  her  edita  e/fendo  vecchio,  il  padre  re- 
plicò al  figliuolo  dicendo  Gli  è vero,  0 figliuolo  ch’io  ti  allenai  in  dclitie  qua- 
do  tu  cri  fanciullo,  ma  infume  con  quefto  tu  fai  troppo  bene  come  ti  ammae- 
flrai,  & caftigai  quando  fufii  crcfciuto  , &fe  non  t’cnfegnai  dottrina  nella 
fanciullata,  quefto  fu,  perche  in  quella  tenera  età  non  eri  capace  di  inten- 
derla.Ma  poi  quando  t'infegnaua,cr  dottrinaua,  tu  non  eri  capace  da  intcn 
derl/,ne  battetti  età  per  poterla  apprendere,  ne  anche  forge  per  efcrcitarla 
perche  s infogna  in  uano  a colui, che  non  ha  h abilità, ne  forge  nella  perfona. 

11  figliuolo  à quefto  rifpofe.  Eejfendo  tu  uecchio,&  io  gioitane , effendo  tu  mio 

padre, & io  tuo  figliuolo, hauendo  tuoi  capelli  canuti, & mancando  io  di  bar 
ba,c  cofagiufla  , che  fi  dia  fede  àte  ,&■  ch’io  fi  a dannato  , perche  vediamo 
ffieffe  volte  iti  quefto  mondo,  che  la  poca  autorità  della  perfona  gli  fa  perde- 
re una  caufa  molto giufta;  confcffo  0 padre  mio, che  quando  io  era  picciolo, tu  < 

tnifacem  infegnare  à leggere, ma  nò  pciò  mi  negherai,  che  s’iofaceua  qual- 
che mancamento, non  ti  fojfcriua  il  cuore  di  -xaftigarmi  , perciò  lafciandomi 

tu  fare  quanto  mi  piace  ua,  mentre,  che  era  fanciullo, di  quà  è attenuto  , che 
effondo  crcfciuto,  ti  fono  flato  difubidiente  , & dico  di  piu  , che  fe  in  questo 
mancamento  fono  colpeuole , tu  uer amente  non  fei  fenga  colpa  della  mia  col- 
pa perche  i padri  non fono  tenuti  d' infegnare  a fttoi  figliuoli,  finche  fono  pie-  __ . : 

doli,  à difettare  delle  virtù  ,ma  fi  bene  di  aueggarli,chc  fiano  uirtuofi, per- 
che gli  è vngran  baie  che  noigiouani , quando  veniamo  in  età  di  conoscere 
il  maUyfiamo  atteggi  ad  operare  bette.  Solone  Solonino  filofofo  poi  c’hebbe  Sententi'» 
vdito  le  ragioni  d’amendue  le  parti,  diffe  quefte  parole.  lodo  per  fententia,  di  Solone 
che  il  padre  di  quefto  gioitane, perche  non  lo  caftigò  quando  era  fanciullo,  do  «onera  il 
pò  la  fua  morte,  manchi  di  fepoltura,&  comandò  che  l figliuolo  di  quefto  pa 
tire  , perche  non  gli  credè  , ne  gli  fu  vbidientc  quando  eragiouane  , manchi  ua  caftiga 
della  heredità  paterna  à fua  vita  , ma  che’l  figliuolo  di  effo  giouane  , morto  to  il  fuo  fi 
fuo  padre,  habbia  f hcredità,  perche farebbe  grande  ingiuftitia  , che  l'inno-  gllUol°  * 
c enfia,  del figliuolo fuffe  dannata  perla  maluagità  patema  JLt  mede  fintarne - 
te  comando  , che  tutta  quefla  f acuità  fia  deportata  in  mano  di  fedel  perfotut 
fcì  che  dia  da  mangiare  al  padre  fin  che  uiuc  ; & faccia  una  fcpoltura  al  fi- 
gliuolo potette  farà  morto.  'ìfon  fenga.  caufa  ho  dato  quefla  fententia  , laqua 
le  abbraccia  la  vita  &■  la  morte,  perche  non  vogliono  i Dei, che  per  vna  coi 
pafia  doppiato  il  caftigo,  ma  che  calighiamo  vna  nella  vita , leuandogli  rito 
fiore , 0 la  robba,et  l'altro  nella  morte, leuandogli  la  fepoltura,o  la  memoria . 

Fu  per  certo  molto  graue  la  fententia, che  diede  quefto  filofofo  , & piaceffc  à 
Dio, che  lo  aueffimo  per  giudice  di  qucft’età  , perche  fi  può  giurare  , che  egli 
mutuerebbe  molti  figliuoli  da  deferedare , & anco  molti  padri  da  caftigare, 
v * perche 
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fcrche  rtonfo  qual  fio.  maggior,  o la  sfacciataginc  de  i figliuoli , a noti  ubidi- 
re a’  padri  loro, o la  trafeuraggine  de  i padri  nell' in  fognar  c,&  animai Jlrurc 
i figliuoli.  S cflo  Cbcroncfe  nel  libro  fecondo  de  i detti  de  i filoffi  , narra  che 
vn  Cittadino  ^4 theniefè  interrogò  Diogene , qual  cofa  egli  doucua  fare  per 
effere grato  à t Dci,&  non  effer  odiato  dagli  huomini , perche  fi  ode  dire  da 
filoffi  mol  te  volte, che  gli  è gran  diffcrentia  da  quello  che  vogliono  i Dei , à 
quel  che  bramano  gli  huomini . ^4  questo  Diogene  rifrofe.  T ti  di  piu  affai  di 
quello,  che  tu  penft,  dicendo  che  i Dei  vogliono  cofa  molto  diffimilc  da  quel- 
la, che  bramano  gli  huomini,  perche  i Dei  fono  vn  centro  di  clementia,ctgli 
Clic  cofa  huomini  altro  non  fino  che  vn  abiffo  di  malitia.  Chi  vuole  goder  ripofo  nella 
debba  fi.  vita, et  confcruarfì  al  tutto  innocente  ha  da  far  tre  cofe, prima  bonorare  fon 
re  quello  manente,  i Dei, perche  chi  non  fcrue  à fuoi  propri ’j  Dei,  farà  in  ogni  fia  im- 
Luu  i°  f refa  sfortunato.  Secondo,  pongagran  diligenza  ad  allenare  fuoi  figliuoli , 
poib  nel-  Perthe  l'buomo  non  ha  il  più  molcjlo  inimico, che' l fuo  proprio  figliuolo, qua* 
u oiu . do  eff'o  è malamente  creato.T  ergo  flagrato  verfo  i benefattori, & amici, per 
che  l'oracolo  di  spello  diffe  , che  ogni  huvmo  ingrato  farà  da  tutto  il  mondo 
abhorito.  Et  dicati  di  più  o amico, che  tra  quefie  tre  cofe  tu  quejla  iuta  la  più 
vtde,  & di  maggior  affanno  è alibuomo  il  creare  i figliuoli.  Qui  (le  fittone  le 
parole, lequai  dtjfc  Diogene  filefofo  alla  dimanda , che  gli  fece  quel  cittadino * 
li  mag-  Grande  affanno  è vedere  vn  gtouane  haucrc  il  fangaie  boghe  lite  ,ct  la  carne, 
no'c/ciw  1°  ch*ama  al  profondo  , yeder  come  la  fcnjualità  re  pugna  i Juotginfii  de  fri, 
bia  rhuo-  ? edere,  come  il  mondo  Jlà  p aff affinarlo,  vedere  il  Demonio, come  lo  và  tcin 
mo,  cerea  tando,ucdcrc  i vici], come  lo  vanno  limitando  al  male,  & con  tutto  qncfio,il 
*c  padre  fé  ne  flà  ffcnficrato  come  fe  non  haueffe  figliuoli. Et  cffevdo  cofa  verif- 

• 0 ° ‘ finta, che  l'huomo  virtuofo , et  vecchio  per  le  poche  virtù,che  acquifò  t/fen * 

do  gioitane,  potrà  imagmarfigli  infiniti  vieti, de  i quaUflà  circondato  fuo  fi  j 
ghuoloifegh  effetti  nonfuffeno  mai  flati  ignoranti,  fe  i padri  non  fujfcno  sia 
ti  figliuoli,  fe  i virtuofi  non  f uff  ero  flati  da  poco  figli  accorti  nonfuffèno  fla- 
ti ingannati,  twn  farebbe  grande  marauiglia  fe  i padri  dando  la  creanza  à i 
figliuoli, vedeffino  in  quelli  alcuna  negligenti*  ^cià  tu  che  fei  padre  , &-gid 
fufli  figliuolo, bora  fei  vecchio, et  già  fufii gtouane, et  co  qucflola  fupcrbia  ti 
ffitnfc  àgrarifeo , ti  impaludò  la  Infuria, ti  ferì  col  Jùo  coltello  Ìira,ti  ador- 
mitò  lapigritia ,ttlpccpitò  1‘  attutiti  a ,ti  viufe  lagola;dimmt  o padre  crudele 
poi  che  tati  vicqfino  paffuti  f la  tua  uita,pcbenon  ufi  ogni ftudio  à guarda- 
re il  figliuolo  nafciuto  di  te, et  fc  non  lo  uuoi  fare,pchcgli  è tuo  figliuolo,fallo. 
almeno, pebe gli  è tuo  proffimo, perche  il giouanc ,che  è da  più  vicfi  dibattu- 
to,fc  non  uiencfoccorfo,non  fi  potrà  mantenere  , che  finalmite  vn  giorno  no 
fia  precipitato  Tronfi  può  conferuare  la  carne  ,fe  non  è falata  , il  pefee  non 
può  uiuere  fuori  dell' acqua, no  è poffìbile  mantener  frefea  la  rifa  ,poi  che  è 
[epurata  dalla ff  ina, ,et  mede  fini  amente  è nnpojjìbile  t che  i padri  fi  veggano 
- , lungamente 
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lungamente  lieti  de  i fuoi  figliuoli, fe  non  fono  ben  creati, & aumentando  piu 
qucflo  c a fo, dice  che  nella  f aerata  religione  Chriftianajiprefume  che  habbia 
buona  confcientia,  colui  che  vediamo  di  buona  creanza.  Gli  è cofa  manifefla 
tra  gli  fcrittori  ,comc  Efchino  filofofofn  bandito  di  .A  thè  ne,  et  che  uenne  con 
la  fua  famiglia, & i figliuoli  ad  habitare  in  \odi,etfu  l’occafione  delfuo  ba-  Efcj,jno  g 
do  quefta,che  Dctnoflenc  filofofo  haneua  con  lui  gran  contcntione , perciò  fi  di  i0fofo  per 
fpo fero  gli  Athoticfi  di  cacciare  vno  ,&  ritener  f altro  et  fu  ottimo  qflolor  chcfiiba- 
consiglio  pcbefuole  auenire  , che  dalle  contentioni, che  attengono  tra  i filofofi  A' 

fi  lieuano  crude  guerre  tra  i popoli. Efchino  flado  badito  in  I{pdi,fecc  una  eie  1 
gante  orattone  co  laquale  riprende  quei  di  l{odi,pcbc  erano  negligiti  à crea 
re  i fuoi  figliuoli  & dice  quefie  parole.Faccioui  à fiiperc  o l{odiotti,che  i vo- 
flri  paffuti  fi  vantauano  , che  feendeffeno  da  i Lidi,i  quai  popoli  erano  molto 
piò  diligiti  nel  creare  i figliuoli, che  tutte  le  nationi  del  mondo,  & era  l’occa 
fionc  di  qucflo  una  legge, che  ha uc nano  tra  loro  , laqualc  diceua  Ordiniamo, 
et  comandiamo, che  fe  un  padre  haucrà  affai  figliuoli, che  folamite  il  piu  uir 
tuofo  hercditi  la  robba,& fc  p cafo  tutti  i figliuoli, far  anno  uitioft,  tutti  fìano 
priuati  dell'hcrcdità  pche  non  è cofa giufta , che  i uitioft  hercdnino  i benigua  j fi„iiU0H 
dagn  ati  co  fatiche. Quefie  parole  diffe  Efchino  nel  Senato  de  Rodioti, et  quan  vinofi  dc- 
tunque  egli  die  effe  molte  altre  parole  in  quell' or  ationc  le  lafciò,  pche  loferit  bonodlèr 
tare  perde  molta  auttorità  nella  fua  frittura, quando  l' auttorc  efee  di  prò- 
pofito  ;ct  per  dire  la  ucrità,non  mi  marauiglio,fc  i figliuoli  de  i Trecipi  fi  mo  ^ t 
firano  fuperbi,non  mi  marauiglio,fe  fono  adulteri , ne  mi  marauiglio  fe  fono 
golofi,  prima, perche  la  giouentà,  è madre  del  uiucre  ociofamente  ; fecondo, 
perche  la  poca  ciperi  enti  a efeufa  la  colpa  ;tcrgo  perche  morti  i loro  padri  ef> 
fi  pigliando  la  patema  hcrcdità,non  meno  arditamente  fi  creano  carichi  de 
uicif,come  fe  fuffero  attorniati  de  Mirti*  Se  igiouani  leggieri  tenejfeno  p cer 
to,che  doiicffeno  paffarper  la  legge  de  i Lidi, talché  no  poteffeiio  riufeir  r.el- 
Vhercdità,fe  non  fuffeno  virtuofi,jarebbe  imponìbile , che  tanto  fi  compiace  f- 
feno  del  H ucr  licentiofo,et  che  rallcntaffeno  cofi  le  redini  a fegmre  il  mondo 
perche  fono  m maggior  numero  coloro, che  fi  guardano  de  far  male,  per  timo 
re  di  non  perdere  quello, che  poffeggono,che  per  amore  di  fare  quello,  che  de 
uono.T^on  niego,che fecondo  le  varie  difpofitiom  de  i padri, non  fitano  diuerfe  . 
le  inchmationi  de  i figlioli, talché  alcuni  fcguedo'l  lor  bene  naturale,  fon  bua  |e 
ni, et  altri  feguedo  la  fenfualità  fono  c attlni, ma  dico  medefimamete,  chcim-  rioni  d pa 
porta  affai, che’ l buon  padre  ammacftri  fuo  figliuolo  fin  dalla  fauci  allegra  , dri  cómu- 
tal  che  emidi  co  la  buona  crcàga  ql  male, che  gli  ba  dato  la  natura, pche  mol 
te  uolte  il  buon  coftume  vince  la  cattiua  inchinatione.I  Tricipi,& grSfigno  ic  inchi 

ri, che  uoglion  effer  diligiti  nel  creare  i fittoli  jlcuoiio  infotmarfene  da  i mae  nationi  di 
flri,à  quali  uicif,et  a quai  uirtù  fieno  inchinati  ,et  fa  meflicro  di fuper  qfio  ac  figliuoli. 
ciocbc  fi  fauorifea  a qlli  nel  bene, et Ji  tenga  nel  freno,  che  no  trafeorrino  nel 
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U,  perche  non  fi  perdono  gli  huomini  quando  fono  grandi  ,fe  noti  perche  effen 
do  piccioli  , gli  lafciaronofare  quello , che  uoleuano  . Seflo  Cheronefe  nel  fe- 
condo libro  delle  fentcntie  degli  antichi, narra  che  un  cittadino  di  Tebe,  corti 
prando  un  giorno  ir.  pianga  molte  cofe,  lequai  hauendo  riguardo  alla  quali- 
tà di  fua  perfona, erano  la  maggior  parte  fouuerchie  ; & a lui  poco  neceffa- 
rie, perche  in  tal  cafo  no  meno  s'incolpa  il  pouero,che  il  ricco, ne  il  ricco  pi» 
che  il  poucro, effondo  manifeflo  quanto  poco  fi  ricerca  per  foflentamento  del- 
ta vita  ;poi  che  non  è limino  tanto  poucro,  il  quale  mirandoui  bene  non  pof- 
^ r j feda  affai  cofe  foucrchie.  Et  effendo  in  quei  tempi  la  Città  di  otthene  , & la 
A temili  fi**  HSpu-la  luce  di  tutta  la  Grecia  era  in  aititene  una  legge  offeruata,&  ari 
mol  to  of  fica, che  ni  uno  ofaffe  di  comperare  o uendere  cofa  alcuna  fe  prima  un  filofofo 
fcruaucù  non  l’haueffc  c faminata  & detone  il  fuo  parere. Quella  legge  neramente  era 
derc'  &Cn'  ottima»  & piaceffe  à Dio  che  noftra  età  fuffe  offeruata  quefìa  legge  , perche 
prai  c.  ° non  è cofa, laquale  più  dcjhuga  una  I{epu.  che  permettere, che  alcuni  uenda 
no  da  tir  anni, & che  altri  comprino  da  paggi.  Quando  il  T ebano  compraua 
tutte  qlle  cofe,à  cafo  fi  trono  prefcntc  un  filofofo,  tl  quale  gli  diffe,tai  parole . 

, Dimmi  ti  prego  o T ebano  , perche  confumi  tu  denari  à comperar  cofe, che  no 

ti  fanno  bifogno  per  cafa  tua,&  che  menogionano  alla  tua  perfonaf  que- 

llo rifpofe  il  T ebano.  Sappi  filofofo , ch’io  compro  tutte  queflc  cofe  per  darle 
ad  un  mio  figliuolo, che  è de  uenti  anni , ilquale  non  mai  ha  fatto  cofa:  la  qua 
le  à mio  parere  io  reputi  trifta,ne  mai  mi  chicfe  cofa  alcuna  laquale  io  gli  ne 
gaffe,  il  filofofo, vdito  qucflogli  diffe.  0 bene  auenturato  te  fe  tufuffi  figliuo- 
lo fi  come  fei  padre, & che'l  figliuolo  poteffe  dire  del  padre  quello,  che  il  pa- 
dre dice  del  figliuolo , ma  tuttauia  mi  turbo  affai  di  quanto  hai  detto,  perche 
fin’ a uenticinque  anni  il  figliuolo, non  date  fapcr  contradirc  a quello  che  con 
figlia  fuo  padre, ne  il  buon  padre  deue  c onde  fendere  agli  appetiti  di  fuo  fi- 
gliuolo. Hora  da  uuouo  ti  chiamo  padre  male  auenturato, poi  che  tu  fiai  alla 
uolontà  del  figliuolo, & effo  non  fià  al  uolcre  et  al  parere  del  padre, tal  che  fi 
preuerte  l'ordine  di  natura,  perche  à queflo  modo  il  padre  è figliuolo  di  fuo 
figliuolo ,&  il  figliuolo  è padre  di  fuo  padre  , perciò  finalmente  ti  giuro  per  i 
Dei  immortali, che  nella  uccchicgga  piangerai  foto  quel , che  redefii  con  tuo 
figliuolo, quando  tu  erigiouanc.  Queflc  parole,  che  diffe  il  filofofo, furono  po 
che  ma  non  ui  è huomo,di  prudente giuditio,  ilquale  non  le  giudichi  piene  di 
molte  fentcntic, perciò  con  queflo  concludo  , che  i Trcncipi  , & gran  j ignori 
deuono  con  infialiti  a ricomandare  fiuoi  figlinoli  a maeflri,acciochegli  aurigi 
no  a non  feguire  i lor  appetiti , & gli  ammaeflrino  inguifa  , che  gli  defilano 
dal  proprio  camino , & li  pongano  in  ftrada  di  rimetterli  al  parer 
d’altrui , perche  i figliuoli  de  gli  huomini  da  bene  non 
poffono  pigliare  buona  creanza  fin  che  fil  afei- 
no fare  lalor  propria  uolontà. 


COME 


J E C O 'T^  n 0.1  7 J 

.COMF/I  prencipi,  et  gran  signóri  si  DEVONO 

guardare  da  creare  i lor  figliuoli  in  molte  deliric , & è un  capitolo  molto  nota- 
bile per  un  padre,  che  creò  Tuo  figliuolo  in  gran  delicie,  ilqualc  poi  ùu- 
lei  i filo  padre  nimico . Cap.  X X X V 1 1 L 

V Udiamo  per  efferientia,che  negli  efferati,  fecondo  la  qualità  del  nimi- 
cofi  cefi  urna  di  fare  i riparia  chi  navica  fecondo  la  qualità  della  for- 
tuna elegge  le  navi  groffe,tal  che  potiamo  comprederc,che gl’ huomini prude 
ti  apparecchiano  il  rimedio  conforme  al  pericolo  , che  fi  uedono  venir  J'opra. 

Molte  fiate, mi  pongo  à ragionare  meco  fteffoffe  potrò  trovare  alcun  flato  , al  fj’hnomo 
cuna  etàjalcuna  terra,aicua  regno,  o alcun  tempo* , nclqualc  alcun  huomo  di  h u:u  sé 
quefla  iuta  habbia  paffuto  lafua  aita, fernet  fentirfì  la  fortuna  nimica, perche  za  fen  tir! 
fe  fi  trouaffe  un  tal'huomo,penfo  che  farebbe  cofa  moìlruofa,&  ragioneuol - Ia  fi>«u 
mente  i uiui,&  i mortigli  porterebbono  hiuidia  . Finalmente  penfandoui  be-  [u  ain“?* 
ne  , trono  che  l' huomo  , il  quale  beri  fi  troua  ricco  , hoggi  lo  uediamo  poucro  póactebl 
quello, che  era  fimo, bora  lo  veggio  infermo,  colui  che  beri  flava  inrifofiiog - bono  m! 
gi  lo  ritrovo  piangere,  colui  che  flava  contento  fio  trono  malcontento  , colui  uidia* 
che  era  in  profferitàfio  trovo  dalla  fortuna  abbattuto,  finalmente  colui , che 
era  viuo,  lo  uediamo  nella  fepoltura,&  è nulla  lo  ejfer  fcpolto  , fe  anchora 
non  f offe  feordato  dagli  huommi , perche  è tanto  incerta  t amie  iti  a bimana  , 

■che  quando  un  defonto  è coperto  di  terra  ,fubito  lo  c affiamo  della  noflra  me- 
moria . V ita  cofa  à me  pare  molto  f aticof a, laquale  deue  travagliare  gran- 
demente gli  huomini  prudenti,  & è,  che  in  queflo  triflo  mondo  non  è partita  . I ^ 
vgualmente  la  fatica, an^i  ffcffc  volte  tutte  le  humane  calamità  vengono  à 
fcaricarfi  fopra  una  perfona , perche  fitamo  tanto  sfortunati , che  il  mondo  ci 
dà  i piaceri, & i foladi  à uedere folamente  , & ne  fa  fentiregli  affanni, & 
le  miferie  per  prova . Cchiamafi  bora  un  Intorno  f auto, ilquak  h abbia  viuuto 
in  flato  mediocre  ,&fe  dimandi  quai  trattagli  hà  egli  p affato  , da  che  era  di 
tre  anni,  quando  cominciò  a parlare, fin’ a i cinquanta, che  comincia  ad  inucc 
chiare, effo  dirà,che gli  fimo  accadute  tutte  le  difgratic,chc  narrerò,  affati-  C'V 
ni  de  [noi  filinoli, nìolcflie  da  nimici  .importunità  della  moglie,  tristi  riufei-  L ^ 
menti  delle  figliuole, infermità  della  fua  perfona  gran  perdita  di  robla,gcne 
r al fame  nella  fua  terra', crudel  pcftilentia  nella  fua  patria,fircddi  grandi  nel 
verno  fipiac  e volt  caldi  le  fiate, dolori  per  la  morte  degli  amici , invidie  per  le 
projpcrttà  de  i minici, & finalmente  dirà  tfbaucr  p affate  per  tante  miferie  , 
che  molte  volte  piangeva  la  fua  trifla  vita, et  defìaua  la  mortc.Sc  l' huomo  mi 
fero  hà  paffuto  p tate  difgratie  efter ioti, che  direbbe  egli  di  qlle,  c'ha  paffato 
nelT  animo  Acquai  biche  gl' huomini  prudenti fappino  fentirc  , molte  d’effe  nò 
ftfanno,o  non  fi  ofano  dire, perche  veramente  i travagli , chepatijcc  un  bue. 
mio  in  cinquantanni ffi  poffono  narrare  in  un  giorno  » ma  non  fi  narrcrcbbono 
Mar  ^4 ur,Tar. feconda  £ jg 
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in  cent*  anni, i trattagli , eh  e fi  patirono  in  un  giorno  nell’ animo',  tyon  nrìnè- 
gbrr  anno  alcuni, che  non  riputaffero  di  nano  ardire  colui , che  Idciajfe  un*  e* 
na, contea  chi  gli  ticni/fe  f opra  con  una  larr^a  t TSfgn  reputarefiinio  paggio  co- 
lui , che  fi  cauaffe  le  fcarpe  , douendo  camtnarepcr  luoghi  Jpinofi  , ma  fenati 
comparatone  riputaremo  pa7go,&  ardito  colui  che  con  la  carne  tenera  pen 
fa  di  refifiere  à tanta  fortuna , perchè  neramente  la  perfona molto  delicati -, 
paffa  con  fatica  la  aita . Quanto  fi  può  chiamare  aucnturato  colui  ,chè  ioti 
iu  Iclica-  mat  ha  gufato, che  cofa  fono  le  dclitie,ma  igiouani  i quai  fin  dalla fanciulle^ 
ti  pa  (la  a^tro  non  fvtn°y  che  defitie , non  hanno  prudentia  per  leggere  il  bene  , ne 

con  fatica  forqa  per  refifiere  al  male, perciò  i figliuoli  de  i gran  S ignori  fono  quelli,  che 
k v,u*  moltcvolte  commettono  maggiori  disboncfià,pcrche  glie  regola  generale , che 

l'Intorno,  quanto  più  fi  da  alle  delitie  , tanto  maggiormente  fi  ritroua  fónti  da 
i uni)  del  mondo  . Gliè  cofa  di  molta  confidcrationc  , & di  grande  affanno  d 
ucdcrc  , come  i noftri  bitumini  fono  tanto  ingeniofi  à trouare  cofc  di  honore  , 
quanto  fono  animefi  da  apprenderle, quanto  fono  bofiinati  à feguirle , quanto 
ualoroft  ad  ottenerle, quanto  prudenti  à fofientarle  , & poi  quanto  fono  sfor- 
tunati à perderle, & da  maggior  pena, in  quefio  cafo  il  neder,cbe  fi  perde  l’ho 
norc  , & la  robba  folamentc  , perche' l padre  non  uolfe  affaticarli  , & il  figti 
nolo  fu  tenuto  in  fouerchie  deli  tic . Finalmente  l’huomo  ricco  tenga  per  co- 
. i P certa  , che  quanto  egli  guadagnò  vegliando  , fuo  figliuola  lobà  da  confu- 
pairl  v.r  mare  dormendo  . Vna  delle  più  notabili  tunità  , cbcfitruoui  bara  ne  t fi- 
do i figli-  gli  uoli  di  uamtà  , è , che  l'amore  , ilqualc  porta  il  padre  à fuo  figliuolo  nou 
aoli-  "lo  fa  mofirarc  ,fe  non  facendolo  tenere  in  dclitie veramente  quefio  tale  nou 

fi  può  chiamare  padre  pietofu  , ma  più  tofto  padregno  molto  crudo  , perche 
non  mi  negherà  alcuno  , che  non  facccino  la  fuaflantia  tutti  i uitif  del  mon- 
do , in  quel  corpo  , nel  quale  fi  tritona  ,gioucutù  , libertà  , & defitte.  Li- 
curgo filofofo  , ilqualc  diede  le  leggi  à i Lacedemoni i,  ordinò,  che  tutti  igio- 
uani  , i quali  nafceuano  nella  città  ,fuffcro  periati  4 nodnrc fuori  della  Cit- 
tà nelle  uillc  ,fm  che  baueffero  anni  uer.ticinque . Et  fece  quefia  legge  , ac~ 
cièche  igiouani  prima  aue^affero  i corpi  alle  fatiche , & che  non  fi  uedef- 
feroi  foladi  aitanti  àgli  occhi  , & neramente  ticurgo  ordinò  questa  legge 
ragion  euolmcnte  , perche  unlauoratore  più  facilmente  apprende  i vitq  i iel- 
la città,  che  un  caualliero  le  fatiche  della  villa . Liguri  come  narra  T ito  Li- 
mo , furono  anticamente  (iugulari  amici  de  Capitani, & crudi  nemici  de  Hp- 
mani . Quefii  baucttan  tràloro  vna  legge  , che  niuno  poteffe  pigliare  foido 
U-  alla  guerra  ,fe  non  era  leuato  in  quella  , o che  fo/fe  fiato  pafiore  nella  monta 
g”ri  con  gna  , talché  uoleuano  , che  per  una  itia  , o per  l’altra  baueffero  le  loro  carni 
tra  Roma  indurite  dal  gelo  , & dall'acqua . L’anno  da  J\oma  edificata  qitattroccnto  , 
&■  quaranta  Ugnami  moffero  guerra  à Liguri , &fu  mandato  cantra  di  Uro 
Caco  Fabricio  , ilqualc  trionfò  di  quelli , & il  giorno  fegueute  , diffe  nel  fe- 
V.  -~v-‘  : nato 
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nato  tfucflc  parole . "Padri  conferita  fio  ho  guerreggiato  anni  cinque  di  con- 
t muo  contra  Liguri  3&  ui giuro  per  i Dei  immortali 3 che  in  quello  tempo 
*iou  pdfìò  fetiimana  3 nellaquale  non  fi  facejfe  vn  conflitto  t o qualche  peri- 
colo fa  fcaramtcmt , & è più  da  marauigliarfi , chcgiamai  compre  fi  in  quei 
Barbari  alcun  fogno  di  timore  , o di  dcbolc^ja  3 la  quale  gli  Jlringcffc  di  chic 
der  pace  à {{orna  . Trocedeuano  i Liguri  con  tanta  ferocità  nella  guerra  , 
che  molte  volte  ne  leuauaao  la  fperan^a  di  poter  acquiflare  la  vittoria  di 
quelli , perche  ne  i valtrofi  efferati  3 uno  effcrcito  fempre  mette  in  fpauento 
gli  altri.  Foglio  o padri  con  fritti  dire  un  altra  cofa  3 della  quale  piglierà 
cffcmpio  lagioucntìi  {{ornarla  3&  è quefla 3 che  i Liguri  , (i  come  fono  paflori, 
l&  alienino  le  loro  carni  ad  affaticare  per  i campi  3 cofi  fono  tanto  f ignori  di 
loro  mede  (imi , che  quantunque  fia  quel  pafe  per  le  ncui  molto  grcue  } & dal 
■caldo  molto  (piace itole 3giuroui  per  lo  Dio  spello,  che  per  cinque  anni  3 non 
babbiamo  mai  uediito  alcuno  di  loro  ritirarfi  al  fuoco  nel  ucrno  all'ombra  nel 
l’eflate.  T^on  pciifatc  padri  conferirti  t che  io  babbia  voluto  dir  quefio  nel 
vefiro  Senato , accio  che  ternate  in  maggior  fiima  il  mio  trionfo  , an^i  lo  di- 
co ,à  fine  3 che  fiate  molto  vigilanti  fopra  la  uoflragente  da  guerra  } perche 
flia  fempre  occupata  3 & che  non  lafciate  andare  perdendofi  nell' odo  3 per- 
che i {{ornarli  efferciti  portano  maggior  pericolo  di  effer  vinti  da  vitif , che  di 
effer  fupcrati  da  minici  3&  per  pigliare  il  mio  parlare  più  di  lontano 3parmi3  ■:  : 

che  fi  donerebbe  comandare  3 & prouedcrc  3 che  huomini  ricchi  non  ardiffe- 
to  à nodrirc  Jùoi  figliuoli  uitiofi , & in  dclitic  3 perche  gli  è imponìbile  3 che 
le  carni  tenute  in  dclitic  3acqn.flino  conle  fuc  mani  molte  vittorie.  Muo - 
Homi  padri  confcntti  à dir  quefio  , perche  fappiate  3 come  i Liguri  non  furo- 
no tanti  con  Inforca  de  {{ornarti  , ma  perche  gli  fu  contraria  la  fortuna  , la- 
quale mofira  più  efficacemente  le  fuefor^e  nella  guerra  , che  in  qualunque 
altra  cofa  ; perciò  hor achei  laguri  fono  muti , & de  frutti  3 accettateli  a- 
moreudmente  per  confederati , perche  non  dtmcflra  fino  configlio  colui 3 che 
fi  commette  più  volte  alla  fortuna , potendo  bauere  il  fuo  intento  con  pace.  rQju;  nj 
Cimilo  Trato  3 nel  ter^o  libro  della  concordia  de  i {{cgni  è auttore  di  quefio  3 è fauio 
ffr  dice  nel  medefimo  luoco  , che  il  Capitano  dico  Fahricio  fo  reputato  non  cl>c  fe  c5* 
meno  prudente , &■  fatuo  in  quello  3 che  diffc , che  vulorofo  in  quello  che  fece  ^Cj“c 
I popoli  delle  .{fole  Balcanchc  , nomate  bora  Maionca  y & Materica  , an-  * 

chora  die  non  fujfero  tenuti  per  fani , ma  Barbari  , almeno  nel  creare  i Lro 
figliuoli  non  erano  fpcnficrati , perche  effi  cffercitauano  di  maniera  i loro  fi- 
gliuoli nelle  fatiche  , che  Cartaginefi  3 manifcflando  quanta  filma  faccuano  Cofh:me 
di  tali  huomini  3 dauano  cinque  prigioni  {{ontani  per  vuo  fihiauo  di  Maicri-  c r '»  nu. 
ca  : Diodoro  Siculo  dice  3 che  in  quelle  Ifole  3 le  madri  non  dauano  pa- 
me  à i figliuoli  di  fu  mano  , ma  che  lo  mette  nano  fopra  il  tetto  3 onero  fo- 
fratina  attera  , fi che  i fanciulli  lo  poteffero  vedere  con  gli  occhi  3 ma  non  icaic. 
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figliar!*  con  mano’ , ^ quando  i fanciulli  noie  nano  mangiare  di  quel  pane, 
erano  prima  aftretti  a gittate  quel  pane  a terra  con  le  fonde . Quantunque 
tale  opera, &■  ejfercitio  fujfc  cofa  da  fanciulli,  tuttavia  l'inuentioncfu  di  imo 
mini  d'alto  ingegno, & in  li  fogni,  che  i Baleari  furono  temiti  p buoniini  ualo 
rofi,fi  nelle  forge  per  fare  alla  lotta , come  alia  fionda  per  lafciar  pietre  , per 
xhc  giuocauano  cofi  a banco  co  la  fionda  scoine  hoggi  figiuoca  con  la  baleflra. 
7qon  potiamo  negare , che  gli  Imomini  della  gran  Ber  taglia  ^he, fi  noma  bora 
Inghilterra jionfuffcro  tra  gli  altri  Barbari  piu  che  Barbari, ma  infteme  con 
quefio  babbiamo  da  confetj'arc  , che  doppo  alcuni  tempi , il  pegno  loro  di- 
uenne  molto  famofo  tra  gli  altri  pegni , talché  poma  ni  furono  uinti  piu 
uolte  da  quefii , perche' l tempo  fa  tanti  mutamenti  in  tutte , le  cofe  , che , 
quelli  i quali  per  alcun  tempo  babbiamo  conofciuti  f gran  (ignori , indi  a po- 
to tempo  li  uediamo  fatti J chiatti . Herodiano  nell'hifioria  di  Seucro  Impera- 
tore di  poma,  dice,  che J laudo  un  àmbafeiatore  di  Bertagna  in  poma,  un 

giorno  cjfcitdogli  detto  in  Senato  una  tnjla  rifi>ofla,narrafi  che  egli  diffe  que- 
lle parole  con  molto  ardire.  Mi  dolgio  o ppmani,cbe  non  uolcte  accettare  la 
pace,&  mi  piglio  affanno  ^he  nonuogliate  darci  la  tregua, ma  tutto  qfio  fa- 
rà per  maggior  giuflificatione  della  noflra guerra,  la  quale  poi  che  farà  co- 
minciata,non  potrà  toccare  ad  alcuno  altra  cofa, che  quella  , che  gli  toccari 
faoActi  per  forte, perche  finalmente  le  carni  delicate  di  pomani , fanno  molto  ben 
tà  de  gli  dire  come  tagliano  le  (padedi  Bertagna.  L'bifioriadt  B magna  dice, che  in 
de  Bcru  efue^‘f°^a  freddo grandifìimo,  & che  ui  aggiaccia  molte  volte  L’acqua  , &■ 
eoa.  d>c  d°nne  di  quel  paefe  ofauano  di  portare  i loro  figlliuoh  tx,doue  era  l'ac~ 
qua  agghiacciata,&  rompendocon  vna  pietra  il  ghiaccio, fregauano  con  ql- 
lo  il  corpo  de  i fanciulli. Quefii  Barbari  fregauano  il  corpo  del  fanciullo  , con 
ghiaccio  fi  fine jbe  s'indunjfero  le  loro  pclli,pcrfo(ferire  i trauagli : & vera 
mente  baueuano  ragione  sporche  non  uorrei  uedere  far  maggior  pemtentia  i 
gli  huomini  delicati , che  ucdcrlipofii  nell’ inuerno  fotto’l  camino  , & la  fiate 
nella  ombra.  Efiendo  ,comc  è in  fatto  jtcro  quanto  diciamo  degli  Inglefi , è 
cofa  ragionatole  che  crediamo  à Giulio  Cejàre  quello , che  egli  dice  ne  i fuot- 
L’huotno  Comcvtiirij  ,ctoè  che  pafiògran  pericoli  in  quel  tempo , che  domò  gli  Inglefi  , 
che  man-  perche  efii  tato  facilmente  fi  mctteuano,ct  nafeodeuano  in  un' acqui  agghiae 
già  aib  i cjjfJaComc  un'huomo  fianco  fi  ricoucra  all'ombra.Lucano,  & bipiano  tlef- 
erte"  le”  fantino  dicono  , che  tra  le  genti  , che  uennero  in  Farfaglia  per  aiutare 
gieio.  ° Tompeo  » furono  i Majfageti , iquali  dicono,  che  quando  hdueano  da  dare  à i 
fanciulli  il  latte  di  camelli, gli  dauano  à mangiare  pan  di  ghiande  , & quefio 
facemmo  quei  B irban, per  rendere  le  le  lor  carni  più  fitte,  & fode  alla  fati- 
ca,&■  che  baucjfero  le  gambe  più  leggiere  al  correre. Et  in  questo  non  li  po- 
tiamo chiamare  Barbari, ma  più  lofio  buommi  prudenti, perche  ih  uomo, che 
mangia  affai, non  può  ejfer  leggiero  J^iriato  di  natione  Spaglinola, & Vren- 
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ripe  de  Lufitanì , fu  gran  nemico  de  Romani 3 & tanto  "ralorofb  nella  guerra 
& gagliardo  della  perfona3che  Rimani  battendo  combattuto  con  lui  anni  tre 
dici3ò"  uedendo  come  era  inuincibile3ci  dijpofero  di  occiderlo  con  ueleno3  & 
auando  gionfe  la  nuoua  à Roma3come  Vinato  era  morto  3fene  fece  grande  al 
legn  ila  in  tutto'l  Romano  Imperio 3 & i Romani  in  parte  baueano  ragione 
p er che fe  Vinato  non  pcrdcua  la  vitali  Romani  non  mai  fi  farebbono  infigno 
riti  della  Spagna . Giunto  Ruflico  dice  3 che  queflo  Vinato  nella  fuafanciu- 
le^a  era  flato  paflore  , & che  guardò  » buoi  alla  ripa  del  fiume  Guadiana  3 
che  eflendo  crefeiuto  , fi  pofe  à robbare  alla  ftrada  3 ma  che  quando  fu  d'an- 
ni quaranta , riufeì  Re  di  "Portogallo  3 non  già  per  for^a  3 ma  che  fu  eletto  da 
quei  popoli  tperebe  i plebei  quàdo  fi  uedeno  attorniati  da  i loro  turnici  3 eleg- 
gono per  loro  Trencipi  buomni  chiari  per  valore 3 non  mirando  che  ftano  ni- 
do fi  Se  non  m' ingannano gli  antichi  hiftorici3  Vinato  quando  era  ladrone  co 
duceuafeco  almeno  cento  ladroni 3 iquali  andauano  calciati  con  fcarpe  di  pio 
bot&  cofi  quando  erano  aflretti  di  fuggire  ,fe  le  cauauano3  & perciò  fi  come 
andauano  con  i piedi  greui  dal  piombo  di  giorno  ,correuano  come  cerni  di  not 
te3perchegliè  regola  generale  3cbe  quanto  più  fono  nude  le  congiunture  3 tan 
to  più  fono  leggere  le  gambe  al  correre.  Paulo  Diacono  3 nel  libro  dei  fatti 
de  Longobardi  dice  ; che  i Capuani  haueuano  per  legge  inuiolabile , che  i pa- 
dri non  lafciauano  dormire  in  letto  i lor  figliuoli  Jìncbe  non  fi  maritauano ,ne 
li  lafciauano  federe  à tauola  à mangiare  3ma  teneuano  i cibi  in  mano3&  dor- 
miuano  ne  i poggi ,o  in  terra 3&  neramente  quefta  legge  era  fantiffima , per-  J (^°£° 
che  il  ripofo  3 & loftare  in  ocio3nonfu  trouato  per  igiouani  3ma(i  bene  per  aofo  non 
iucciht  molto  canuti.  Quinto  Cincinatofu  il  fecondo  Dittatore  di  Romana  fu  trou*. 
neramente  hauendo  riguardo  al  fuo  merito  3egli fu  il  primo  Imperatore  della  ro  1>cr.  * 
terra.  Queflo  Barone  eccellentijfimo  paflò  la  fua  ulta  con  tanta  fatica  3 che  ^ Jp"r  j 
fu  trouato  con  i calli  alle  mani,con  lo  aratro  fopra  i bracci  3&  la  faccia  cari-  vecchi.  * 
ca  di  / udore ,quando  lo  andarono  a cercare 3pcr  farlo  dittatore  di  Roma, per 
che  gli  antichi  più  uolcnticrificontcntauano3chegli  comadaffcro  coloro , che 
nonfapcuano  altra  arte3che  arare 3chc  quelli 3i  quali  non  fipeuatw  fami  fe- 
fieggiare  con  i popoli . Dicefi , che  Caligula  quarto  Imperatore  di  Roma  3fu 
creato  con  tanta  )pcfa3&  delitie 3quando  era  picciolo 3cbe  fi flà  in  dubio  inRo 
ma3cbi  babbia  confutato  p.ù,oGcrm  attico  fuo  padre  nella  guerra  cògl'cffcr 
citi3o  Caligala  fuo  figliuolo  nella  cuna  con  le  delitie . Detto  queflo  ritornò  ad 
interrogare  i Prencipi3&gran  fignori  da  qual  parte  effl  uorebbono  ejfere,  o 
con  emanato  3ilqual  e col  fuo  ualore  acquiflò  tanti  paefi  eslerni3o  con  Caligu 
la  ilquale  ancho  nella  bruttura  no  la  perdonò  alle  proprie  Jirelle.  Tarmi  che 
la  rijpoftafìa  molto  chiara 3conftdcr andò  la  bontà  di  uno3  & la  maluagità  del 
l'altro.  Quinto  Cincinato  non  fece  alcun  fatto  d’arme3  che  non  reflafl'e  vitto - 
Jiofo3&  Caligula  maledetto tnon  lafciò  u.  tiorbe  non  trouq/fe.Suetonio  Tra- 
Idar.ìAHr.Par.fccon.  K j quillo 
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eptlìlo  nel fé  coio  Ac  i te  fri  dice , che  Ottauio  Imperatore, fe  A cafo  / fuoi  figtt 
uoli  entra  unto  in  Capitoglio, quando  era  mito  il  Senato , fé  i Senatori  fi  lena 
nano  della  fediamo face  nano  qualche  reucrvtia  à quei  gtouani , ne  fontina  gr$ 
dijpiacercjù"  ne  riprtdcua  quei  Senatori , & effendogh  letto  un  giorno  in  Se 
nate, per  qual  caitfa  egli  amaua  fi  poco  fuoi  figliuoli, dicefi,  che  egli  rifpofe  co 
ride  ? do  ta‘  Paro^Cm^e  miei  figliuoli  frano  buoni , efii  federanno  oue  fatto  io,  fe  faran 
ni  non  fi  h0  catini, non  voglio  che’ l Senato  dia  fauor  alla  maluagità  di  quelli , perche 
dene  im  l’autorità  de  i buoni  non  fi  deuc  impiegare  à fauorirc  i c attuti. <Alcff andrò  uS 
piegare  à tcfimofcfto  Imperatore  di  Poma , benché  foffe  giouane , era  tanto  fiimato  tra 
fauonre  . j^mani  per  le  fue  uirtù,  quanto  fu  reputato  leffandro  Magno  tra  Greci . 

1 ca  ' Ifon  diremo  già,  che  la  lunga  ifpcri  enfia  à queflo  buono  I mperatore  d effe  in 
mano  ilgouerno  della  pepubliea, perche  fecondo  che  dice  Her  odiano  nel  feco 
do  libro, quel  giorno  che  l'cffcrcito  l’elcffe  Imperatore, egli  era  tanto  picciolo 
che  i fuoi  lo  portarono  in  braccio. Queflo  bene  auenturato  Imperatore  hebbe 
la  madre  fua  nomata  Manica, laquale  gli  diede  fi  buona  creanti,  che  t cncua 
una  guardia  d’intorno  al  palaggio,  accioche  non  iti  entr afferò  meiofi  à cotier 
fare  con  fuo  figliuolo, & non  fi  reputi  uano  il  penfiero  di  quefia  pomati  a , per 
che  molte  volte  auicne,che  i Trencipi  fono  buoni  di  loro  natura  , <&  la  trifhx 
compagnia  li  fa  deuentar  cattiui.  Tenendo  qucfl’ecccllcnte  donna  tantaguar 
dia, accioche  no  entr  afferò  buffoni  in  palaggio  à dir  buffonerie, nehuomini  à 
dir  menzogne,  à cafo  un  pomano  le  diffe  un  giorno,  nò  mi  par  gitala  eofa  o ec 
• celletc  Trccipcffa,  che  tu  ponghi  tanta  cura  à guardar  tuo  figli  nolo  , pche  in 

.fi  rrincj  qfio  modo  tu  metti  da  parte  la  cura  dcllTmperio, perche  i Trecipi  non  debbo 
pe  viriofo  no  liniere  tato  ritirati, che  fia  più  facile  hancr  audicutia  da  i Dei, che  udir  da 
rouina  i loro  una  parola.  Mamea  Imperatrice  à queflo  rifpofe. Quei  c’hanno  carico  di 
^ir  tutoli  governare , hanno  più  da  temere  i unii  del  pc,che  li  nimici del  regno,  perche 
BIrtU°  co  i nimici  fi  fa  fine  in  una  battaglia  , ma  i uitij  durano  tutta  la  aita  ,&  fi- 
nalmente i nimici  altro  non  rouinano,che  le  pejft fiioni  della  terra,  ma  il  Tri 
eipe  viciofo  rouina  i enfiami  uirtuofi : & qftaftt  la  rifpofta,  che  diede  Mamea 
eccellente  ppmana.Tcr  qucfl’biflcric  c'ho  narrato, & quelle  che  lafcio  di  nar 
tare  potrano  conofccre  tutti  gl’ huomim  uirtuofi  quanto gioua  à creare  fuoi  fi 
gliuoli  in  fatiche, o con  dclitie,percio  fin  da  bora  m’indouino,  chi  leggeranno 
tal  coflume , laudar  anno  che  fia  bc ferino,  ma  con  tutto  queflo  covtinucrano  à 
nodrire  i figliuoli  in  delicatc^e , perche gl'huomtni , che  leggono  affai, & opc 
rano  poco  fono  come  le  capane  ,lcquai  fonano  per  chiamargli  altri  alla  chie- 
fa,ct  effe  no  mai  entrano  ad  udir  meffa ,L;fciado  da  parte  qllo,  che  è principi 
le, cioè  Uferuicio  di  Dio, et  l'honorc  ucrfo’l  padre, et  il  frutto  del  figliolo,  i pi 
dri  doucrcbbono  feparare  i figliuoli  dalle  delttic , accioche  no  diuctaffcro  7fer 
vii:pche,ttcra:néte  i figliuoli  allenati  in  dclitie  p lo  più  riefeono  malfatti : che 
cofa  è à ucdcrc  il  figliuolo  di  un  lauoratore,colfuo  faglio  fenica  JhingbeJa  cet 
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f»i/2r  rotta  in  piedi  fenici  ,il  capo  fenici  beretta , il  corpo  fètida  cintura , l'eflà 
tc  fetida  carni  fa,  l’muerno  fetida  cappa, arar  dì  giorno , pafcolat  di  notte  gli 
armenti, mangiare  pan  di  fcgala, dormire  fopra  un  poggiò, & con  tutto  que- 
flo  fi  vede  il giouanc  effer  tanto  gagliardo,  èr  proffierofo,  che  tutti  bramano, 
t U haucrlo  per  figliuolo  ma  il  cotrario  auicne  a i figliuoli  de  i (ignori. Che  fira 
tia  cofa  è à vedere  un  figliuol  nodrito  tra  i panni  doppi  di  Olanda  fia  cuna  fat  ^ 

ta  à nnouc  foggie  ueder  come  fi  fanno  mille  delicatezza  alla  baila,  febe  fae-  fanciulli 
tia  buona  latte, &fcà  cafo  la  creatura  s’inferma, mutano  la  baila, 0 la  tcn-  di  quell» 
gotto  a dieta, il  padre, &■  la  madre  no  dormono  giorno , nè  notte, tengono  la  fa  tcml°* 
miglia  fucgliata, nòti  gli  lafciano  mangiare  fe  non  fugo  digaline  , li  tengono 
vna  guardia, pchc  non  cafcbi  dalle  fcale, il  fanciullo  nò  cefi  tefio  ha  dimadato 
una  cofa, che  effi  l' bailo  data;  finalmite  nò  (pendono  il  tepo  in  altro, che  a fcr 
Mire  al  fanciullo  non  cofimano  le  ricchezza  »«  altro, che  à tenerlo  in  dehtie, 
nò  voltano  gli  occhi, fe  no  a mirarlo, nò  inchinauoil  core  ,fe  no  ad  amarlo  , 
tua  io  gli  giuro,  che  fi  come  j pedono  le  ricchezza  * tenerli  in  dclitie  cofii  neri 
quado  che  fia  tòpo, che  adopereranno  gli  occhi  à piangerlo,  che  cofa  è tiedere 
un  Intorno  uano  con  quanta  harmonia  , & confumameto  di  robba  egli  crea  il 
fuo  figliuolo, et  fpccialmete  fe  è vecchio, et  brama, che  gli  nafica  un  figliuolo, 
perche  qucfto  tale, molte  volte  còfuma  tata  robba  à crearlo, che  poi  gli  man~ 
ca  la  facilità  p accafarlo,&  è affai  peggio  del  tutto  , che  tengono  p ben  (pefio 
quello  che  còfuviano  à creare  il  figli  uolo,&  tengono  per  perduto  un  pcigo  di 
paue  che  da  no  ad  un  poucro.  E forfè  la  verità, che  quantunque  i padri  confu 
mino  affai, le  madri  fiano  diligenti,  le  baile  fiano  molto  galanti , tferui  vfino 
Cgni filccit udinc  che  1 figliuoli pciò  fiati  più fanifiqon  neramente, anzi  quan- 
to più  fe  ne  pigliano  cura,  tanto  più  infermano  quanto  più  mangiano  , tanto 
più  s’iudcbolifcono , quanto  più  li  tengono  in  dclitic , tanto  piu  riefeono  man- 
canti di  forze  ,quàto  più  confumano,  tato  meno  gli  giouano,&  qfio  auicne  f 
diurna  pcrmtffionc, pchc  nonvuolc  Iddio,chc  vogliano  più  i panicclli  di  vn 
bambino,che  le  vesti  d’vn  poucro.  òfon fcnzfigra  miflcrio  Iddio  nodrifee  & 
guarda  i figliuoli  de  i poucri,&  nò  pmctte  clic  fiano  creati  i figliuoli  de  1 rie , 
chi, pchc  il  panerò  crea  fuo  figlinolo  fenzp  prcgiudicio  del  ricco  , & ad  utile 
della  Rcpub.ma  il  ròcco  crea  fuo  figliuolo  con  J udori  del  poucro,  et  co  pregiti 
dicio  della  I\cp.  et  effendo  cofì  come  è in  ucrità,è  cojluptù  hone(la,cbc  tuttora 
il  lupo  che  ti  mangia, et  che  uiua  la  pecora, laqual  ci  vcfic,&  mantiene  Mei 
te  uolte  i padrino  vogliono  dar  buottq  cr  catini  ài  loro  figliuoli  con  afpcrità 
dicendo,  che  fono  ajicor  piccioli, et  elicgli  rcfialongo  tòpo  p ammaefir. irli, et 
pchc  la  loro  feufii  para  ragioncuole  , dicono  che’ L fanciullo  cafligato  quàdo  è 
picciolo, corre  pericolo  di  fallite.  Cofi  1 padri  rfando  tanta  tra fc  ur  aggine  cir 
ca  i figliuoli,  trouano  che  per  diurna  pcrmiffionc  riefeono  molto  fcadulcfi  nel- 
la ftyCpubltfa,  tanto  infami  i lor parenti , tanto  difobedienti  à i lor  padri , di 
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tante  maligne  qualità  di  cofiumi  tanto  riuerfci , tanto  inhabili  alla  fcientia , 
tanto  incorrigibili  nella  difciplina,  tanto  inchinati  à mentire , tanto  nimici 
della  iicrità,  talché  i lor  padri  non  fui  ameni  c hauerehbono  uoluto  hauerli  ca 
fiigati  con  ajpra  difciplina,  ma  etiandio  fi  farebbono  rallegrati  di  hauerli  fe- 
polti  con  affanni , g-r  lacrime.  In  qucfto  cafo  è un’altra  cofa  molto  degna  da 
notare  ma  affai  più  da  piangere, & è che  il  padre,  & la  madre  accioche  i fi- 
gliuoli filano  piùgratiofi,li  creano  ciarlatori, & buffoni, il  che  poi  in  procef- 
fo di  tempo  riefee  ad  infamia  al  padre, & alla  madre,  congrandiffimo  pcrico 
lo  del  figliuolo , perche  l’ hilOMO  gioitane,  che  fia  fiato  da  fanciullo  allcuato  co 
me  buffone,  refla  obligato  di  effer  paggo  quando  è uecchio.  Seghi  tnfia  cofa 
quello,  che  ho  detto,  gilè  peggio  affai  quello,  che  uoglio  dire,  cioè  che  il  pa- 
dre,& la  madre , & anco  i maefin  , &■  le  baile  infegnano  a i fanciulli  à dire 
alcune  brut  ture, et  parole  poco  honcfie,le  quai  non  fi  debbono  lafciar  dire  da 
fanciulli, nè  anco  la  granita  de  i uecchi  le  debbe  udire, perche  non  ui  farebbo 
no  buommi  sfacciati  fé  non  permcttcffcro  à i fanciulli,  chefcffero  cianciato- 
ri.Gli  h nomi  ni  c'hanno  carico  di  goucrnare  figliuoli, che  riefeam  buoni, dcuo 
no  auertire  di  tenerli  molto  fogetti , & in  timore,  nèfideuono  contentare  di 
quanto  fiatino  contenti  i padri  di  quelli, perche  i padri  con  l’amore  difordina- 
to,  che  portano  a i figliuoli  non  pongono  mente  fc  fono  cianciatori, o mal  crea 
ti  ,&  fc  aueniffe,  come  fuole  auenire  , che  il  padre  impediffe  il  maefiro , che 
non  cafiigaffe  t figliuoli  tale  maefiro,  fe  è prudente /leue  non  meno  riprende- 
re il  padre, che  tenere  in  difciplina  il  figliuolo,  ma  nongiouando  qucfiogli  dò 
per  configlio, che  lafci  cotal  carico ; perche  gli  buominifi  quai , temano  uergo 
gna  quando  hanno  tolto  fopra  di  fe  un’imprefa  , uogliono  più  totto  morire  , 
che  non  riufeirne  con  honore . Tfon  uoglio  negare, che  i Trencipi , gfr  gran 
Signori  nella  fua  fanciulegga  , non  debbano  effer  meglio  trattati  nella  fua 
creanza, che  i figliuoli  degli  huomini  plebei, gir  de  contadini  , perche  fi  crea 
più  delicatamente  la  palma, che  produce  dattili, de  i quali  mangiano  gli  huo 
mini,  che  la  quercia, la  quale  produce  ghiande,  che  fono  mangiate  da  porci . 
Si  guardano  i Trencipi,  & gran  Signori, che  le  delitie  con  le  quai  alheuano 
i lor  figliuoli, non  filano  molto  ecceffiue,ne  fiano  fi  poche  per  tanto  tem- 
po,che  quando  uoranno  contradire  al  giouanc  lo  trouino  infifioli 
to  del  mondo . Terche  i figliuoli  tenuti  in  gran  delitie,  o fo- 
no dishobedienti  a » lor  padri,  o fono  infermi  del  cor- 
po, o fono  uitiofi  ne  i coflumi , talché  i lor  pa- 
, dri  meglio  farebbono  à fepelirli  uiui , , 

che  à crearli  uittvfi  . 
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<*  O M E 1 PRENCIPl,  ET  GRAN  SIGNORI  DEVONO 
. vfàre  diligeuria  nel  creare  maeftri  a i lor  figliuoli,  & che  i buoni  maeftri  debbo* 
no  haucr dieci  qualità,  per  cirer  ('ufficienti  à pigliar  carico  diammacftra- 
rc  buoni  figliuoli.  Q\icfto  capitolo  è molto  notabile  per  il  Padre,  che 
ha  un  figliuolo  daìui  amato  , & che  gli  voglia  crea  re  vii  buon 
maeftro . Gap.  XXXIX» 

QV^fT^DO  quel  fine , che  è fenici  fine , volfe  dar  principio  al  morir  ^ 
do,  la  Domenica  creò  il  Cielo,  & la  Terra.  Il  Lutti  creò  il  firmarne-  tj'na 
to.  il  Marti  creò  i pianetti.  Il  Ttlercore  creò  il  Sole,  & la  Luna.llGiouedì  mondo. 
creò  gl  vccelli  ne  IT  aria  ,&  i pefei  nel  mare.  Il  Venere  creò  ^idam,Cr  Eua 
fua  moglie,  & veramente  in  quello  che  creò,  & nel  modo  che  lo  creò,  fi  di- 
mostrò Dio,  come  Dio,  perche  fubito  ch'egli  fornì  la  fianca  , pofe  in  quella 
l’habitatorc.  Ma  Inficiando  da  parte  il  Creatore  , & ragionando  delle  crea- 
ture vediamo  per  efperientia,  che  un  padre  di  campagna , quando  pianta  la 
Mite, di  fiuhito  le  fa  un  fier  aglio,  accioclte  gli  animali  non  le  mangino  i pampa 
ni,  ma  poi  che  la  vite  è creficiuta,  le  mette  vn guardiano,  perche  i viandan- 
ti non  le  mangino  le  vue,  tal  che  per  picciolo,cbe  fia  il  vignale  ,olo  circon- 
dano di  vita  fi  epe,  o che  lo  guarda  vn  contadino  , V Intorno  ricco  , c'ha  tratto 
nel  mare  poi  c’ha  fatto  vita gr  off a naue,  nella  quale  egli  habbia  jpefo  fei  mi- 
la ducati,  fe  regna  in  tal  buomo  punto  di  prudenti  a , cercherà  prima  h uomi- 
ni, chelagoucrnino,  che  la  mercadantia  per  caricarla . Ter  che  nelle  glorio 
fe  fortune,  gioua  poco,  che  la  naue  (iagrojfii  ,fe  il  piloto,  non  è molto  fauio. 
it  padre  di  campagna  che  hà  molte  vacche  , & pegore,  & anco  pefiede  tuo 
ti,  & cofiiere,  per  mandarle  in  pafiolo  , non  folamcnte  cerca  pajlori,cbe  le 
guardino,  ma  ancora  procura  di  haucr  cani , che  le  defendino  , & appreffo 
fabricare  falle,  otte  donneilo,  perche  il  forno  de  ipaflort,&  la  fame  de  i lu- 
pi fono  confumamento  degli  armenti.  I valorofi , èrgran /ignori , che  tengo- 
no forte^e  alle  frontiere  de  nimici,  cercano  fempre  ca/lcllani  valorofi  ,& 
fidelt  per  guardarle  pcbealtr am  etc  farebbe  me  male  rouinar  le  forteg^e  fina 
terra, che  Inficiarle  venire  in  mano  de  nimici.  Dalle  compar ationi  fopradet - 
te,  non  farà  perfona  difereta,  laqual  non  intenda  donc  uuole  giongere  la  mia 
penna, cioè  che  uoglio  dire , & prouare  che  gli  huomini,  i quali  hanno  figli- 
uoli da  loro  molto  amati , & infieme  con  queflo  fono  agretti  di  tener  buoni 
maeflri  per  crearli  perche  la  palma , mentre  che  è picciola,  facilmente  è con 
fumata  dalgielo,  uoglio  dire  che’l  fanciullo  mentre  che  è picciolo  ,fe  non  ha 
niacflro,cbe  lo  regga  facilmente  è ingannato  dal  mondo . Ogni  fìgnore,  che 
fia  prudente  ,&bauerà  una  fartela  di  gran  filma , ne  una  naue  tanto  ge- 
nerofa,nè  armenti  di  gran  premo, & utilità, nè  uignale  molto  frutif ero, non 
deue  farne  tanta  fìima,  quanto  fi  debbefare  di  haucr  e un  buon  figliuolo, an- 
: deue  piufiimare  dipo/federe  tanto  benebbe  tutte  le  altre  cofe  lequai  fono 
' riputate 
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t'piAate  m t gitovi  nel  mondo.  Tcrcbc  il  buon  padre  ha  da  amare  fuoì  figliuò- 
li,come  cofc  proprie, et  tenerceli  cari  in  ogni  fuccejfo  di  buona  o trifiafortu - 
Q«al  deb  na.  Scgliècofi  come  è in  verone  gli  buomini  p confcruarc  gli  armenti  cerca 
contilo13  1l°  ^UOÌÌl  Paflor'>&'  buon  guardiano, per  guardare  j il  vignale, & procurano 
ne"  de*  u n bno  piloto  ,f  goucrnarc  la  naue,p  difender  la  fortezza  ricercano  di  haucr 

nucflro  buoni  Capelloni, perche  non  cercano  di  haucr  faui  et  priuicnti  maeftri,p  crea 
creare  ì li  re  fuóifigliuoliiO  Trencipi,etgran [ignori già  ve  l’bo  detto, & bora  da  nuo 
gliuoli.  uo  ue  i0  dico, che  fe  ui  affaticherete  vn  topo  per  lafciar  ricchi  voftri  figlino i- 

li, [udiate  anni  cinquàta,p  lafciarli  ben  creati, pchc  gioua  poco  il  portare  dfr 
fai  [armento  à molino, fc  il  molino  è guafto, voglio  dire , che  in  nano  fi  am  affa. 
& lafcia  molto  theforo, quando  il  figliuolo  , che  lo  heredita  non  hagiuditio 
/penderlo. Tfto  è poca  prudetia  a faperfar  clcttione  di  un  buon  maejlro  , pebe 
è molto  fi mio  quel  Trcncipc,chc  lo  cerca,  & bene  aneti  turato  qllo  che  lo  tra 
ita, pebe  al  mio  parere, nò  è delle  picei  ole  imprefe  del  mondo  ghe  il  maejlro  fi 
pigli  carico  di  creare  un  Trencipe,  ilquale  deue  hcreditare  un  fiato . Seneca 
dice, che  l' buomo  fauio  ha  da  comunicare  ogni  cofa  co’l [uo  ucracc  amico, ma 
che  fitppia  prima  Jc  colui  è amico  da  dottoro, cofi  voglio  inferire  , che’l  padre 
fauio  date  trottar  per  tutti  i fuoi  figliuoli  un  buon  macflro,  tua  procuri  auan 
ti  di  fapere [egli  è buono, et  chi  è quel  tale  macflro, perche  è molto  ignorante 
quell' buomo  , eh  e còpra  una  bejlia,ct  sborfa  i danari, fetida  batterla  prima  ne 
<t  ut  a, & fattone  la  pretta  ficè  guafto  o mancante. Colui  c'ha  da  creare  i Trcn 
tipi ,&  figliuoli  de grafignori  ,dcue  batter  molte  degne  qualità  , pebe  di  una 
qualità  fi  creano  gli  alberi  delicati  nè  i giardini  ,&•  ad  altro  modo  gli  alberi 
fatua tichi  nelle  montagne. Giouerà  affai, fc  narrerò  qua  alcune  coditioni,cbe 
denono  battere  i macfiri , i quali  hanno  da  creare  i Trcnctpi  buoni, Icqttai fa - 
-ranno  a loro  di  grande  honvrc,ct  daranno  buona  crcanga  i lor  dificcpoli, per- 
che la  gloria  del  difccpolo  ridonda  tutta  ad  honore  del  macflro . 

Trima  è nece/fario ,che  colui  il  quale  deue  effer  macflro  per  creare  vn’buS 
figliuolo,  non  p affi gli  anni  fejfanta,  & non  fia  di  meno  di  quaranta, pcrcbc'l 
-maefiro  hauendo  poca  età  fi  ucrgogua  di  comandare  , & quando  è carico  dì 
• anni, non  può  caftigarc. 

Secondo  è [ovinamente  nece/fario  , che  i macfiri , & i precettori  fiano  dì 
grande  bove/là  ornati,  & quefto,non  J blamente  quanto  alla  purità  della  con 
[lentia, ma  etiandto  quanto  alla  chiarella  cflcriore  della  vita  , perche  fi 
macflro  è dolutogli  è tmpv/fibile ,cbc  il  difcepolo  fia  ritirato. 

T ergo  è necc/f ario , che  i macfiri  de  Trencipi,&  gran  [ignori  fiano  buemi 
■ni  ucract,non  fidamente  nelle  parole,  che  dicono, ma  ctiandio  nc  i contratti, 
che  fanno,  perche  ragionando  con  verità, la  bocca, che  femprc  è piena  di  mS 
-foglia , non  fi  può  giufiamcntc  porre  pcrmacfiradi  lievità. 

- <-  Quarto  è nccejfario,che  f Trcncipi,&gran /ignori  fiano  per  natura  libe*- 
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*aìi,& pronti  à donare  .perche  molte  uolte  il  de  fio  di  popdcre.&tfakaritia 
de  macflri  aueneua  i cori  de  i Trencipi .facendoli  auari,&  tenaci. 

Quinto  è nccep.rio.che  i maeftri  de  Trencipi . & granfi*  norifiano  molto 
moderati  nel  parlare. & riputi  nelle  fententie.  di  maniera  che  deucno  infe- 
rrare a i fanciulli. che  parlino  poco,&  odano  api.  Terchegli  e una  /ingo- 
iare uirtu  nel  Trencipe  . che  egli  oda  con  paticntia  . & n/ponda  coti  pru- 

^ Sejìo.éneceprio.che  i macflri  de  Ttencipi.&gran  [ignori  ftano  huomi - 
ai  di  rara  prudentia.&-  d’animo  ripofato. talché  con  la  maturità, et  animo  ri 
pofato  del  maeflro  [tra  freni  il  furore,  & la  leggieregga  del  difccpolo . Ter - 
thè  non  è maggior  pefiilenria  ne  i regni  .che  quàdo  il  Trencipe  ègiouane  , et 
H maefiro  leggiero. 

• Settimo  è ncccprio.chc  i macflri  de  Trencipi  & gran  [ignori  [ano  molto 
dotti  nelle  pitture  diuine,&  Immane  talché  quello,  chc’l  maeflro  infesterà 
‘al  Trencipe  con  parole, pop  mofirar , che  altri  Trencipi  l’habbino  e/prep 
ton  opere, perche  i cuori  bimani  meglio  fi  mutano  con  gli  effempij  de  papti > 
che  conio  parole  di  pre/enti.  - . c 

Ottano  è ncccprio, che  i macflri  de  Trencipi, &gran  (ignori  non  pano  no 
tali  de  i uiti/  tarnalì.perchc  i gtouani ,cpndo  naturalmente giouaui, fono  co 
battuti  dai  uìtij  della  carne, non  hanno  for^a  di  mantenerli  cafii,tie  pruden- 
za,per  cpr  accorti  ,• che  non  fi  lafliuo  ingannare  , & per  qucfto  e ncccprio 
che  i lor  maeflri  ftano  di  uita  molto  chiara,  perche  non  malfarà  callo  il  difee 
polo, quando  uederà  il  fuo  maeflro  epr  uitiofo. 

'I^ono  è ncccprio.chc  i maeftri  de  Trcncipi.&gran  Signori  [tana  he  qua 
tificàti, perche  i figliuoli  de  gran  [ignori  fpep  uolte  col  uiuer  dilitiofó  pigli* 
no  di  grati  fìniflri  [quali  fi  deuono  da  i lor  macflri  acchetare  piu  tofio  cò  la  bo 
na  cotifernatione  ,ehe  con  afferò  c alligo,  perche  attiene  fpeffe  uolte , che  per 
voti  cjfcrc  il  macHro  ben  qualificato  nel  conferuare , il  Trencipe  riefee  poco 

amorcuclc . fri 

Decimo  è ncccprio,  che  i macflri  de  Trencipi , & gran  J ignori  non  fola - 
mente  habbino  ueduto , & letto  molte  co/e, ma  che  habbino  cfperimcntato  M 
rie  fortune,  Ó"  la  ragione  di  qucfto  è tale , perche  i figliuoli  de  gran  /ignori , 
poi  che  Dio  gli  hà  dato  fìgnoria, hanno  da  parlare  api  .ri/fonderc  a molti  co 
trattare  con  molti,  & perciò gioua  molto  a quelli  il  praticare  con  huotuini  ef 
perii, perche  finalmente  l’buomo  cfpcrimetitato  , èfuperiore  à tutti  nclfapcr 
meglio  configliare . 

Ho  voluto  fcriuer e quefte  diece  regole  nella  mia  opera.accioche  i padri  le 
habbino  in  memoria  quando  cercano  macflri, perche  creino  i lor  figliuoli, per 
thè  à mio  parere  maggior  colpa  hà  il  padre  nel  cercare  il  maeflro , che  cp 
Mtaeftri)  à non  fare  buono  il  difccpolo . perche  s’io  ho  letto  [attuto  fattore,  la 
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La  bona  (0^  & m,a^  quello  miguafla  la  vefla. Quantunque  i Romani  furono  in  ogni 
creanza  CofJ  perfetti ,io gli  porto  maggiore  inuidia  della  buona  creanza  , che  dauano 

che  daua-  ai  figliuoli  de  i nobili  di  poma, perche  uer amente  non  può  effere  in  alcuna  cit 
io  i Ro-  yuom  j^epublica fenoli  fi  vfa  diligenza  à creare  ,&  à cafligare  igiouani . 

loro  fi  gli*  Sabeliico  nelle fue  hiftorie  dice, che  nell’anno  quattrocento  ,&  quindcci dal - 
ghuoh.  la  fondanone  di  poma, offendo  Confoli  QJlSeruilio,  dr  Lucio  Gemino  , fiondo 

Camillo  auenturato  capitan  Romano  alla  guerra  contra  Solfici,  leuoffi  in  pp 
ma  una  difeordia  tra’l  popolo, & i Cauallieri,  & era  la  loro  differetia  fopra 
il  prouedere  de  gl’ uffici/,  pche  nelle  gran  Pep.è  antica  querela  tra  i Cauallie 
ri  per  la  fuperbia  di  poter  comandare , & i plebei, perche  gli  manca  la  patien 
tia,di  poter  obedire.roleuano  i Cauallieri,  che  fi  creaffe  nel  Senato  un  tribn 
no  militare, ilquale  parlajfe  in  nome  di  tutti  i Cauallieri  pfenti,&  ajfenti , &; 
affegnauano  quefia  ragione, che  j landò  loro( comefiauano)fempre  alla  guer- 
ra,tutta  la  pepubliea  rimane  ua  in  mano  de  plebei. I plebei  all’incontro  chic - 
deuano,&  import unauano, che  fi  creaffe  da  nuouo  un'ufficio,  ilquale  haueffe 
carico  di  ueder,  & eff aminare  come  fi  creauano  i fanciulli  nel  popolo  , pche  i 
plebei  accufauano  i cauallieri,  che } landò  loro  la  maggior  parte  del  tepo  al- 
la guerra, fuoi  figliuoli  andauano  uagabodi  p Poma. TU  a p all’ bora  fu  detetmi 
nato, che  fi  creaffe  un  tribuno  militare,  ilquale  fuffep  autorità  uguale  à i Se- 
natori,& che  qfio  raprefentaffe  tutto  lo  fiato  de  gl’ uomini  militari, ma  iffi’uf 
fido  durò  folamite  anni  quattro, cioè  fin  ebe  Camillo  tornò  dalla  guerra:  per 
che  le  cofe  non  fondate  f òpra  la  ragione, da  fe  mede  fimo  rouinano.T  uttauia  i 
cauallieri flauano  pur  ostinati, che  ghfuffe  mantenuta  la  loro  pminetia  , ma 
tutto’l  comune  di  poma  gli  contradiceua.  Finalmente  ql  buon  capitano, chia- 
mati à fc  tutti  i Cauallieri, gli  diffe  qfie  parole. Mi  uergogno  fommamlte  che  i 
Cauallieri  ppmam  fi  babbmo  tanto  abhaffati ,che  uogliono  contendere  con  t 
miferi  plebei, pcrhc  neramente  non  guadagna  tanto  honorc  il  grande  à vin- 
cere il  picciol  quàto  il  picciol  acqui/la, uinccdo  ilgràde.  Dico  adunque  che  mi 
j piace  qfìa  copctentia  tra  uoi,&  * plebei  in  ppmajcbc  uoi  Cauallieri  volen- 
do riuf  i ir  con  honorc, haucte  da  vincerli, o da  ucciderli , uincerli  non  potete , 
perche fono  affai,  & non  li  doucte  uccidere, perche  finalmente fono  vofiri,&* 
pacifica0  i ¥cl°  n°  M ^ a^tro  rcmcdio,cbe  dtfiimulare  quella  comedone,  perette  gl’  bua- 
cauallicii  mui*  negociofi,iquai  non  uogliono  che  gli  fia  fatto  violentiate  bàtto  infegin 
con  lat  flitia, l’ultimo  rimedio  é fccfiarfi  da  loro.  Gli  immortali  Dei  crearono  i poma 
be  in  Ro  ~s  cauallieri ,non  perche  reggeffero  il  popolo,  ma  à fin  che  acquifiaffeno  i re- 
gni, <&  tomcui  à dire, che  non  ci  crearono  i Dei , perche  infegnaffeno  leggi  d 
noflri,ma  perche  defilino  leggi  àgli  efiranei,&  fe  fumo  figliuoli  d’i  noftri  pa 
dri,&  imitatori  degl'atichi  pomani,iio  fi  confuteremo  di  comodare  à poma 
ma  vorremo  comodare  à chi  comoda  à poma,  pche  il  core  d’un  uero  pomano 
non  iene  contetarfi  d’baucr  prefò  un  mondo, quàdo fa,c’hà  da  pigliarne  uno 
*.  altro. 
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mitro. Voi  crcaflc  quefl'vfficio  di  tribuno  miliare  fiondo  Voi  aUaguetra,ilqua 
le  bora  non  è più  ne  c c/far  io, poi  che  fiamo  in  pace  fio  onde  io  fono  di  parere  , 
che  no  fi  faccia  più  tale  ufficio  jnuo  uomini  cjfto  p tal  ragione,  perch’io  fo  che 
la  canalleria  fi  ornano  hauendo  riguardo  al  merito  di  quelli, non  fi  può  trottar 
ricchezze , che  poffa  pareggiarli. Se  tenete  per  cofa  bonoreuole  l'ejfer  tribù - 
no  militare,  non  potendo  bauer  tutti  quefia  dignità,  pormi  che  douete  ftarne 
tutti  fen^a, perche  tra  gli  b uomini  genero  fi  ,&  anco  tra  plebei  non  fi  compor 
ta  con  patientia,cbe  uno  folo  fi  goda  quel  bette, che  molti  hanno  guadagnato. 
Sabellico  fopradetto  narra  quefi’hifioria , & Volione  nel  quinto  degli  vfficij 
di  Roma  dice, che  Camillo  per  quefi' opera  buona  di  bauer  pofio  pace  tra  i ex 
stallieri , & la  plebe  fu  tanto  amato  da  ifuoi,  quanto  era  temuto  da  nimici  , 
& quefio  non  fu  fetida  ragione,  perche  à mio  parere  è di  maggiore  ecceUen - 
eia  metter  pace  tra  i fuoi,chc  robbare,&  dijfcrtare gli  eflcrni . Cerca  quefio 
"ufficio  di  tribuno  militare  per  loquale  fi  fece  tanta  contentione  in  fioma, non 
fo  qual  fuffe  maggiore, o la  temerità  de  i caualltcri  à proc  tirarlo,  o la  pruden 
tia  di  Camillo  ad  annullarlo.  Terche  neramente  la  canalleria  fiumana  fu  in- 
fintata  per  difender  la  fiepuaion  perche  i foldati  fi  ritir  affieno  à cafa,  et  che 
piglia ffieuo  carico  di  miniftrare  giufiitia,pche  il  buon  caualliero  ha  maggior 
piacere  di  vederfi  carico  di  ferro  contro.'!  nimico  , che  trouarft  circondato  da 
libri, per  determinare  teliti.  Tornando  bora  a propofito,' lamentando/!  i ple- 
bei de  i caualltcri,  fi  ordinò  per  compiacere  à tutti, clic  fi  creaffie  un  ufficio  in 
fioma, ilquale  haueffie  carico  di  andare  per  tutta  fioma, per  vedere  , fape 
te  chef uffieno  quelli,  i quali  dauano  mala  creanza  à i lorfigliuoli,et fe  dea» 
fi  trouauano  qualche  figliuolo  di  un  uicino  chefuffie  mal  difciplinato,  caftigg 
nano  il  fanciullo  & bandiuano  il  padre.  Et  ucr amente  quefio  tale  cafiigo  era 
molto  giufio, perche  maggior  fupplicio  merita  il  padre  per  quello  che  promct 
te, che  non  menta  il  figliuolo  peri  mancamiti , eh  e cornette. Quado  fioma  era 
fioma, & che  la  fua  Repu.cra  lodata  da  tutto’l  mondo, cr cattano  in  qnefi’vf- 
ficio  il  più  vecchio, & più  virtuofo  fiomano,che  uà  fuffie  jlquale  fu ffic genera 
le  visitatore  fopra  i giouani  di  tutto’l  popolo.  Et  che fìa  la  verità, chi  haueua 
quefi’ ufficio, afpettaud  per  l’anno  feguente  d’effier  Confilo,  Dittatore, o Cen - 
fire, come  fi  vede  in  Marco  Tori  io  , ilquale  da  effier  correttore  della  vita  de 
giouani ,nufcl  Cenfore,o  vogliamo  dirgiufiitia  del  popolo, perche  Romani  no 
commettenano  l’vfficio  di  gmfiitia ,fe  non  ad  huomim  , che  di  tutti  gli  vfficij 
baueffieno  ejperienfia.Tatricio  Senefe  nel  libro  della  Republica  , dice,  ebe  la 
Città  di  Cartagine  prima  abe  effiaguerreggiaffie  con  Romani,  era  molto  gene 
rofa,&  haueua  la  fua  Repub  Jien  ordinata  ma  pche  la  guerra  ha  quefio  pu - 
blico  cofiumc,che  uccide  gli  huomini,&  confuma  la  robba, fopra  tutto  gene- 
ra nuoue  p a filoni, & cfimgue  gli  antichi  cofiumi. Cartagine  fi  haueanofeofla 
me  che  i fanciulli ^et  fficcialmetc  qllt  degli  b uomini  bonorati > da  tre  anni  t fk 
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Jhiaà  i dodici,  fi  crcdud.no  nc  i tempij  da  dodici  fin' a "pinti  fi  dauano  dd  impa- 
rare gli  vffictj,  da  vinti  fitn'à  vinticinque  impar auano  l'arte  della  guerra  nel 
la  e afa  militare,  forniti  gli  anni  trenta, attendevano  al fuo  matrimonio  ,pche 
era  tra  loro  legge  inviolabile, che  non  fi  maritaffeno  fincbe'l giovane  non  ha - 
luffe  anni  trenta, & la  giovane  venticinque.  Voi  che  erano  accafati,  bauca- 
vo da  prefentarfi  al  Senato  tra  un  mefc,<&  lui  deueano  eleggere  in  quelTvf- 
ficto,o  flato  erano  per  uiuere,  cioè,fcruirc  ne  i tempij, o feguir  la  guerra  , o 
nauicarp  mare ,o guadagnarli  il  uiuere  lavorando  la  terra , o fcguirle  quel* 
Da  chcvié  l’vfficio  c’ bave  ano  imparato, & batic  ano  da  pcrfcucrare  tutto’ l tempo  della 
che  funo  ujta  ioro  i„  quello  fiato, che  all' bora  pigliavano.  Qucfla  legge  veramente  era 
buona, perche  dal  mutare  vfficij  fcgue,chc  fono  nel  mondo  tanti  buomini  va* 
gabondi.Tuttigli  eccellenti, & gran  prcncipi  antichi  hebbero  per  maefiri  fi- 
loffi  dottijfimi  ,ct  qfto  fi  vede  effer  itero  che  Dario  hebbe  f maeflro  Tic  ani  a 
filofofo ,^ilcffandro  1)1  agno  hebbe  p fuo  maeflro  qlgran  filofofo.^irifio.^isìa 
!t  £?r£c  hebbe  il filojofo  T indar o ,V demone  veturato  capitano  degli  ^ttemefi 

hebbe  per  fuo  precettore  il  filojofo  Xenocratc , Xcmiade  vinco  ì{c  di  Cortini 
hebbe  per  maeflro  di  fc,  & de  fuoi  figlinoli  Chitone  filofifo.Epaminoda  prcn 
cipe  de  T ebani  hebbe  p fuo  maeflro,  & configlicri  il  filofofo  TU  arato,  Vliffc  il 
Greco  fi  come  narra  Homero , hebbe  per  maeflro , & per  compagno  nelle  fue 
fatiche  Cbarito  filofofo, Tirro  He  de  gli  albani , et  gran  diffcnforedi  Tur  e ti- 
tilli hebbe  per  manto  , & per  feri  tt ore  delle  fue  Croniche  Aretino  filofofo, 
Tolomeo  del  quale  dice  Cicerone  fi  rivendo  ad  dittico, che  egli  hebbe  più  accuta  la  lan 
liladclfo  ci xp  combattere, che  temperata  la  penna  , per  fcrmerc  , il  Magno  Tolomeo 
fece  tradì:  filadclfo  non  fidamente  fu  defcepolo  de  i più  fcgnalatifilofofi  di  Grecia  , ma 
re  la  Libia  etiaìl(iio  poiché  fu  J\c  mandò  per fettantadoi  filoffi  Hebrci  perche  traducef- 
fetio  àfuoi  ftipcndi  la  Bibia.  Ciro  H*  di  Vcrfi, quello  dico,  che  rouinò  la  gran 
, Babilonia, hebbe  per  maeflro  Triftico  filofofo,  Ottauio  / mpcrato.  che  fu  il  ft 

condo  Impcrator  di  Hpma  tra  gli  altri  hebbe  per  maeflro  un  filofofo, et  poeta 
molto  degno  nomato  Tolemio,Traiano  Impc. hebbe  per  jtiacftro  Tlutarco , il 
quale  non  folamcntegli  in/cgnò  dottrina  nella  fanciullezza  , ma  ancboragli 
firiffc  vu  libro  nel  quale  dimcftra  come  doueffe  governare  fi  ,&  la  Hepubli- 
ca.  Ver  quefli  pochi  effempij  da  me  narrati,  & per  molti  altri, che  laj'ciò  da 
_ . . . parte,  potranno  vedere  iVrencipi  dei  tempi  prcfeuti  qual  fcUecitudme  vfa- 

pEC’E  nano  gli  antichi  nel  dare  maefiri  a i lor  figliuoli.  O Vrencipi,  & grau  figno* 
chc  modo  ri, poi  che  noi,i  quali  fletè  a queft'età,ut  prefumete  di  nòjaper  meno  di  qllo, 
i'e  i»abu  ebe  fippero  i paffuti , uvrei  che  mirafle  qual  ccfa  cffaltò  quei  prencipt  tanta 
f #»rn-s  dtcW>  & l<  ^ fecc  l“ft,arc  di  fi  eterna  memoria, perche  neramente  gli  buo 
Intonale . miaigeiicre.fi  non  acqutflarono  fama, per  uiucr  delitiofamcntc  ne  i mttj  , ma 
per  la  fatica, ebe  fofteucro  à niuer  nelle  uirtù.T  orno  a dire  che  i prenci  pi  paf 
, futi  non  fi  fecero famofi  per  batter  gran for^a, nc  per  haucr  le  perfine  difio* 

*’  - - . , fi'* 
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>fie,ne  per  difendere  da  nobiUffimo  fiuiguc,  nè  per  batter  molti  regni  , ne  per 
ammalar  molti  tepori  , ma  riufe  irono  tali  pebe  i loro  padri  li  diedero  ottimi 
maefin  quando  erano  piccioli ,&•  per  tener feco  prudenti  configlicri  3 quando 
■furono  crepe  luti. Laertio  nelle  ulte  de  i filofofi,  et  Buccacio  nel  libro  della  Ge- 
nealogia de  i Dei3  dicono  che  era  coftumc  tra  t filofofi  d’^£tbcnc,cbe  niunofi- 
lofofo  foresìiero  pottffe  leggere  nella  fua  u f cadmia  fe  prima  non  era  ejfami 
nato  nella  naturale 3et  morale  filofofi  a.  Terciò  era  antico  prouerbio  tra  Gre- 
ti che  non  potata  entrare  nell'academia  datitene  huomo  che  fujfc  viciofio, 

& concorrcndoui  molti  filofofi  dal  monte  Olimpo 3tra gli  altri  uno  ncnne  à ue 
dcre  i filofofi  d’^ttbene,  il  quale  era  di  natione  T ebano  ,buomo  ( fi  come  poi  fi 
uidde  con  effetto  fucila  naturale  & morale  filofofia  dotti  (fimo  3&  uolendo  ri- 
manerft  in  u itbene  fu  cffaminato,&  interrogato  di  più  cofe  3&  tra  le  altre 
furono  le  feguenti . > 

"Prima  fu  interrogato  per  qualcaufa  la  donna  era  trifla3  hauedole  dato  la  tjorma 

natura  la  uergogna  fiifpofe  il filofofo, la  doma  per  altra  caufa  non  è triflajc  “ 

non  che  gli  auan^a  libcrtà,&gli  manca  la  uergogna. 

Secondo  fu  interrogato  ,perche  fi  perdono  igiouani.Bijfofb  il  filofofo.I  già 
Mani  non  fi  perdono  per  altra  caufa3fc  non  che  gli  auan^a  tempo  per  male  o - 
fiorare  gli  mancano  i maeftri,chegli  coftringano  al  bene.  . 

T ergo  fu  interrogato  p qual  caufa  gli  huomini  prudeti  s'ingannano,  fi  co-  . 
me  anchora  s' ingannano  gli  ignoranti. Bjfrofc  il  filofofo.  il fiuto  no  mai  sin- 
gana3fie  nò  d' huomo 3c’ha  buone  parole  3dall’ altra  parte  ha  cattiua  mt  et  ione. 

■ Quarto  fu  i ut arrogato, da  qual  huomo  debbaft  guardare  l' huomo . Bfipofie 
il  filojbfo.  7fon  è tra  gli  huomini  il  peggior  nimico 3che  quello 3 ilquale  ti  uede 
pojfcdere  quello  ,chcfpcraua  hauer  per  fe. 

Quinto  fu  interrogato , per  qual  caufa  molti  Trencipi  cominciano  bene3et 
fornìfeono  male.  Bjfpofell  filofofo. I prenerpi  cominciano  bene, perche  la  loro 
natura  è buona , & fimfeono  male  perche  non  hanno  chi  li  tenga  nella  drit- 
.tavia. 

Scfio  fu  interrogato,  per  qual  caufa  i Trencipi  fanno  fi  grandisfanoria 
molti.  iQfpofe  il  filofofoi  perche  gli  foprauanga  chi  gli  fcruono  con  lufìnghe  , 

&gli  mane  allochigli  'fintano  con  ucrità . 

i Settimo  fu  interrogato , per  qual  caufa  gli  huomini  antichi  furono  tanto 
fatili  & che  gli  huomini  di  nofira  età  fono  tanto  ignoranti  Bffpofe  il  filofofo , 
perche  gli  antichi  procur aitano  folamente  di fapere  , & iprefenti  s’ a fatica- 
lofidamente  per  pojfcdere . <1.  , V„;  , . 

-v.  Ottauofu  interrogato, per  qualcaufa  in  cafa  de  i Trecipi  fi  troua  tanti  ui 
iioft.Rjjpoje  il  filofofo, perche  gli  auangano  le  delitie  ,et gli  manca  il  cofiglio . titiofi. 

■ yTSfono  fu  interrogato, per  qual  caufa  la  maggior  parte  de  gli  huomini  ui- 
*Qiì9  tr attagliati che  pochi  uiuono  ben  quieti. B^ffofe  il  filofofo.  T^on  uii 

huomo 
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huomo  prillato  di  ripofoje  non  colui , che  muore  per  hauere  altrui , & flint* 
poco  quello,  che  pojfede. 

Decimo  fu  interrogato  quai  fegni  fi  comprende  , che  una  I{epublica  vada 
i à rouina.  Bfffofe  il  filofofo.  Tqon  ui  è rouinata  alcuna  I{epublica  , fe  non  do- 
uc  igiouani  fono  leggieri  & i uecchi  uiciofi. 

Vndecimofu  interrogato,  con  quai  cofe  fi  mantiene  la  pepubli.  Fffpofe  il 
filofofo.  T^on  può  pericolare  una  f{epublica  , oue  è giufiiti a per  i poueri , & 
caftigo  per  i tiranni , pefo  & mifura  nelle  cofe , che  fi  ucndono  per  l’vfo  della 
vita  , & fopra  tutto,  fe  è molta  difciplina  ne  igiouani , & poca  auaritia  ne 
i vecchi. 

~4fro  hiflorico  nel  libro  decimo  delle  cofe  di  ^Athene , narra  tutto  quello 
fucccffo . Tarmi  certamente, che  le  parole  di  qucfto  filofofo  fono , poche  , ma 
che  filano  molte  ,<&  grande  le  fententie.T^on  ho  uoluto  traportare  qua  quefla 
bifloria  ad  altro  effetto,  fe  non  per  ualcrmi  dell'vltima  parola,  o rifi>ofla,do - 
uc  dice, che  tutto’ l bene  della  l\cpub.coiififte  che  ui  filano  molti  Trencipi , che 
Indie  có  taS^no  l’ auaritia  de  t vecchi  & molti  macfiri,che  infcgnino  buona  difcipli - 
fifte  il  be  na  dgiouaniy odiamo  per  ijperientia,che  fegli  animali  non  fanno  accommo 
nc  della  dati,Cr  il  grano  non  guardato, che  non  mai  fi  coglieranno  frutti  maturi , ver 
Kep *ib.  gho  dire, che  ne  i popoli  fempre  faranno  turbamenti,  fe  igiouani  non  hanno 
v buoni  padri, che  gli  tengano  in  firada,  o fauij  maefiri,chegli  cafiighino,  T^S 
potiamo  negare, che  il  coltello , quantunque  fia  di  acciale,uon  habbia  bifogno 
che  di  tempo  in  tempo, fegli  dia  il  filo,  & medefimamente  ilgiouanetto,  me n 
tre  che  dura  lagiouentù,ha  bifogno  di  tempo  in  tempo  di  efier  caftigato , an- 
chora  che  non  lo  merituO  Trencipi  &gran {ignori,  non  fo  con  chi  uoi  ui  con 
figliati,  quando  vi  nafee  un  figliuolo, & che  gli  prouedete  di  maeftro,poi  che 
quanto  ueggo  non  clegctte  il  maefiro  più  virtuofo , ma  il  più  ricco,  non  il  pià 
J'auio,mailpiù  ignorante,  non  il  più  ripofato,  ma  quello,  che  s’intr amette  in 
più  trauagli.  Finalmente  non  fidate  uofiri  figliuoli  à chi  merita  filmile  vfficio 
ma  à chi  lo  procura.  Da  nuouo  ui  ritorno  à dire  o Trencipi , &gran  J ignori > 
che  non  fidate  vafiri  figliuoli  in  mano  di  coloro  , che  tengono  piu  l’occhio  al 
proprio, vtile, che  il  core . il  vofiro  feruitio  J perche  quefii  tali  per  effer  ricchi , 
creano  i prcncipi  uitiofì.  'b(on  pcnftno  i Trencipi , che  importi  poco  ilfapcrc 
elegg -re  un  buon  maefiro , & il ftgnore,cbc  non  mi  ufa  in  queflagrandiffima 
dihgentiaji  carica  di  gran  colpa, & perche  non  fi  fcufi  dignor  antia, guardi- 
fi  da  bitumo, che  mena  la  uita  juJf>ettofa,et  r auaritia  ordmata.T armi, che  in 
cafa  de  Trencipi  non  fi  de  uè  dare  C vffiao  di  ammaefirare  i lor  figlinoli  alla  fo 
lita  foggia, che  fi  danogli  altri  vfficij,cioé  che  fi  danno  a priegbi,o  per  dena- 
ri o per  molta  impurt:nntà,op  amicitta  , ne  anco  fi  deue  dare  qncfi‘ vfficio  in 
pagamento  di  aìcuaa  fcruitù, perche  qualunque  uno  fia  flato  ambafeiatoref 
paefi  effemino  capitano  de  gridi  ef ertiti,  o c babbitt  battuto  nella  cafa  regale 
* grandi 
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grandi  offici}  non  perciò  fcgue , che  egli  fia  atto  ad  infognarci  i figliuoli  de  rhe  ^ 
Trencipi,perche  ad  effer  buon  capitano,  fi  ricerca , che  fin  ualorofo  , & bene  ^ riccrca 
aucntutato ,ma  douendo  effer  macftro  de  Trcncipifcgli  conuienc  , che  fia  uir  aJ  efler 
tuofo,&  d’animo  ripofato.  bu0n  caP* 

1 uno  , tt 

QJV  A I FIGL1V  OLI  HEBBE  MARCO  AVREtIO,  TNO  buÓ  iute, 
de  i oual  che  era  da  lui  più  amaro  morì,  Se  de  i macùri,  che  egli  mrouò  perlai  Uro. 
tro  tig!iuolo,noma:o  il  Principe  Co  mmodo.  Cap.  X L . 

FjC  0 Aurelio  de  rimo fet timo  Imperatordi  Fpma , nel  tempo  che 
flette  accafato  con  Fauflina  mica  figliuola  dell'  Imperatore  intoni- 
no Vio,hebbe  fittamente  due  figliuoli, il  maggiore  de  i quali  fi  chiamò  Co mo- 
do,&■  il  fecondo  f'criffìmo.Di  questi  due  figliuoli  Commodo  hereditò  l'I  mpe-  La  teiera 
rio,  ilqualefu  tanto  federato  in  tredccianni  ,nei  quali  gcucrnò  l’Imperio  , moC 

che  pareua  più  toflo  lui  efferc  difcepolo  di  Tsfcronc  , che  nipote  di  intonino  do  Impc 
T io, & figliuolo  di  Marco  iurelio.Qucfio  male  auenturato  Trencipe,fu  tan  ruote./ 
to  licentiofo  di  lingua,  tanto  dishonejio  di  fuaperfona , tanto  crudele  con  la 
fua  I{epublica,che  molte  volte  effendo  lui  uiuo,  affermauano  in  Fpma  che  no 
fi  trouerebbe  in  lui  alcuna  virtù.  L’infante  Vcrtffimo  fecondo  figliuolo , per 
lo  contrario  era  più  bello  di  prefentia, più  galante  di  corpo,  di  animo  ripofa-  ^ 

to,&  che  importa  più  era  per  la  fua  buona  conuerfationc  molto  amato,  per-  v^nLinìo* 
che  i Trencipi  belli, & uirtuofi,  con  la  beltà  attraheno gli  occhi  de  chi  li  mi- 
rano,& con  la  buona  conuerfationc  rubbano  i cuori  de  chi  praticano  con  lo- 
ro.Queflo  infante  Vcrifiimo  era  la  fperanga  del  popolo, & gloria  del  uecchio 
padre, talché  hauea  determinato, che  l’infante  Verifiimo  reflaffe  herede  del- 
l’Imperio,& che  il  Trencipc  Commodo  rimaneffe  dcshercdato,nè  fi  date  ma 
rautgliarc  alcun  di  queflo, perche  non  mutando  il  figliuolo  la  ulta,  è cofìgiu- 
fla,chc'l  padre  habbia  libertà  di  mutare  la  creanza.  Ma  perche  i buoni  defi - 
derij,&  i figliuoli  delicatamente  nodriti  ffcffe  notte  uengono  meno  con  lo  fine 
turato  deflino , effendo  Marco  Aurelio  d'anni  cinquantadue,  l’infante  Vcrifìi 
no, che  era  la  gloria  di  Fonia, & la  fperanga  di  fuo  padre, fiopr apre  fio  da  Jub 
dito  dolore , morì  nel  porto  di  Hoflia  , & per  la  fua  morte  fi  fece  un  pianto  fi 
dolorofo,come  era  da  tutti  defiata  la  fua  uita.  Era  una  pietà  à ueder  inflitto 
padre  quanto  affanno  feutiua  perla  morte  del  figliuolo , & pareua  una  com- 
pafiione  uedendo  il  Senato  tanto  dolor ofo , perche  era  morto  l' herede  dcll’Im 
pcrio.il  uecchio  padre  per  l'affanno  non  ucniua  in  Senato , & i Senatori  per 
alquanti  giorni  fletterò  ritirati  nell’alto  Capitogli.  7qon  fi  marauigli  alcuno 
fe  per  la  morte  di  queflo giouane  fi fece  tanto  lamento  , perche  fegli  b uomini 
fapeffero  quanto  fia  grande  la  perdita  perdendo  vn  Trencipc  virtuofo,  i loro 
occhi  non  mai  cefferebbono  di  piagnerlo. Quando  muore  vn  Caualhcro ,quàdo 
muore  vn  ficudicro, quando  muore  vn  officiale, quando ,muore  vn  plebeo, muo 
re  folametc  un’huomo,ct  morSdo  vn  fiolo, lo  deue  piagnere  ynbuomo  fiolo.Ma 
i Mar  ~4ur.Tar. feconda.  L quando 
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M f ^ quando  muore  vn  Vrcncipefilquale  era  buono  perla  ulta  di  tutti, la  cui  vita 
v n buoi!  CJra  de  utile  di  tutti, fi  deue  in  queflo  cafo  pen farebbe  morendo  lui  ,tutti  han- 
l’rcucijjc  no  da  feutirne  affanno, & tutti  lo  bino  da  piagni  re, perche  fuol’ auenire , che 
tutti  leu-  dopò  due,n  tre  uirtuofi  Trencipi , [accedono  di  [abito  à [quadra  TrScipi  tiran 
hù'iiio  at  M-Ha  poi  l’ impcrator  Marco  *Aurclio,come  buono  bcroico,  & di  alto  giudi 
tio, qualunque  no  potcjjc  diradicarfi  al  tutto  il  dolore  dal  cuore,  fi  determinò 
almeno  di  leuar  ma  le  rame  della  maninconia  di  fuori,  perche  dicedo  la  ueri - 
tà  muno  per  qualunque  cofia  finifira^hegli  auenga,deue  nioftrare  eflrcmo  af 
fanno  jeeeetto  [e  noti  [offe  per  la  perdita  dell’ bollore,  o quando  fi  porta  perico 
lo  nella  con[cicnti4.Quefto  buono  Imperatore, come  huomo,che  ucdcua  il [ho 
uguale  guafio  da  una  pioggia  di  pietre, nel  [rutto  delqualc  bau  e a ogni  [uà  ff>e 
ran^a , poiché  non  poteua  altro  fare,  fi  contentò  congrappc,cbc  au alarono, 
Cofi  mandò  a coiulurrein  palaggio  il  Trecipc  Comodo [uo  vnico  hcrede.  Giu 
lio  Capitolino, che [u  uno  di  quelli ^bc Jcriffcro  de  i tempi  di  Marco  Aurelio, 
dice, che  in  qflo  cafo, che  il  padre  uedendo  i trifti  cofiumi,&"  la  sfacciataginc 
del  Treapc  Comodo, cominciò  à piagnere  dirottamente, et  qflo  perche  gli  -vi 
ne  à memoria  la  ucrerodia,&  la  quiete  dell'animo,  c'hauea  l’infante  Verifii 
mo, perche  i cuori  affimi  piagedo  co  gl’ occhi  la  p affata  f ferità,  piagano  col 
cuore  la  calamità  prcfcntc  l’Imperatore  Marco  Jiurcho,  quantunq;  f entiffe 
grati' affanno  p la  mo  rte  del  figliuolo,  nondimeno  no  fi [cordò, come  hauea  da 
La  dilige  crearc  H Trencipe  Còmomodo,&  voi  [e  far  qflo , prima  che  effjfffc  crcfciu - 
tia  chc°v  to  di  corpo, et  di  età, perche  finalmente  non  potiamo  negar  e, che  i Trccipi  ni 
•ò  Marco  fiano  tali offendo  nell'età  mirile , quali  fono flati  creati , quando  erano  piccioli. 
ne?  crear  - C°nofcend°  P°‘  elucl  » padre  some  le  trifle  inchmationi  di  f ito  figliuolo  ha 

il  Tuo  fin'i  ueuano  d*  offenderlo  nclgouerno  dell'Imperio,  mudò  per  tutta  l’Italia  à cer 
uolo  Cc-  care  i più [auij  in  lettere  che  fi  trouafferofi  pià[amofi,i  più  virtuo(ì,&  uole 
modo-  ua  chefoffero  d’ctà,&  d’animo  ripofato,  perche  fi  come  la  polucrc  no  fi  cac- 

cia dal  pino  fino, [aio  co  la  ucrga  [ceca,  cofi  alla  leggicreg^a  de  igiouanetti 
no  fi.pucdeffenò  co  afpri  cafiighi.Toi  che  fu  publicato  qucìl' edito  tu  Poma, et 
Come  fi  rfjefifparfe  Ufama  di  queflo  per  tutta  l’Italia  . Concorfero  al  comando  del - 
alla'Vg-  l'Imperatore  molti  fiiui  di  più  maniere  , de  i quali  tutti  fu  fatta  diligente  in , 

Skrezu  quifitioiic ,&  battendo  intefo  la  progenie  de  i lor  paffuti , l’età  delle  lor  perfo- 
e i gion*  nc ,dcl goucrno  della  lor  cafafilcl  tratto  delle  lorfacultà,del  credito, c’hauea 
**•  no  co  i lor  vicini, di  quale  feietie  erano  dotti , ma  [opra  tutto  116  meno  furono 

cf ammati  cerca  la  purità  della  lor  ui  ta , & la  g rauità  delle  lor  pfonc,  perche 
vi  fono  molti  Intonimi  squali  nelle  parole  publiche  fi  moflrano  di  fingulargra 
nità,ma  fono  leggicrifiimi  nelle  opcjr [ccrete.Ma  difendendo  à maggiori  par 
• titolarità, comàdò, che  piffero  ef  minati  gl’ ajlrologbt  p aerologia,  ifilofofi  , 
ì filofòfìa,i  iutifici  t unifica, gl’ oratori  nell’ arte  oratoria  , et  cofi  de  II'. il  tre  fai 
tic,p  ordine  dclleqttai  e infamo  diceua  d'effer  inslrumeto  no  fi  cotetò  il  buono 

imperatore 
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■Imperatore  dì  batter  fatto  qfio  vita  volta ,ma  volfe  farlo  pii  volte , & ito  in 
vn  fai  giorno  ym  a in  più, non  folo  per  mano  aliena, ma  di  fuafpria  mano, final 
mete  furono  effammati  tutti, coni  e fffoffcro  vn  folo , et  ql  folo  haueua  da  re - 
fiore  macftro  di  Comodo, per  baucr  conofeimeto  delle  cofc,&  perche  noprcn 
dromo  errore  nell' clettione  di  qllc,pcr  mio  parere  non  folamcte  vi  fa  meflie- 
ro  della  p pria  cfperiStia  ,&  d’ baucr  ilgtudicio  chiaro  , ma  ancora  ui  fa  bifo- 
gno  dell’altrui  parere, perche  glie  facil  cofa  compietele  cofe  cofufaniete ,ma  Quaj, 
poi  lo  eleggerle  in  particolare  è imprefa  malageuole.Quefio  fi  dice, perche  q-  boì10  efl-e 
fio  buono  I mpcratore  eleggendo  i maeftri  per  fuo  figliuolo,  fece  fceglierc  po-  re  i mac- 
chi  de  molti, & de  pochi,  i più  faui,&  de  i più  fajti,i  meglio  effetti, di  qfli  (*r‘c*e  R 
4 più  prudeti,&  de  i piu  pruduti,! più  quieti , de  t più  quieti, i più  vecchi,  & CIU  u 
de  i più  uecchi,i  più  genero  fi. Qucfle  elctticni  ueramente  fi  deue  lodare , per 
■che  quelli  fono  degni  maefiti  de  Trcncipi , che  fono  generofi  di  fangne, vecchi 
d'età,honcfii  di  vita,&  che  fiano  di  poca  pagaia, & molta  efferienga.Eleffe 
aro  di  ciafcun’arte  liberale  due  maefiri,  talché  il  Treci pe  Comedo  riufeì  al  co 
trario  di  quoto  defiaua  Marco  Aurelio,  perche  l'intOtionc  del  padre  era  d’in 
fegnare  al  figliuolo  tutte  le  fcietie,ct  lo  fiudio  del  figliuolo  fu  darfi  à tutti  i vi 
t q.^Ua  fama  di  qfio  uolerdare  maefiri  al  T recipe  Còmode, che  doucua  effer 
•berede  deliimperio,&  che  tali  doueano  ejfere,no  qUi  c'haucffero  più  fattore 
ma  qlli  che  foffero  conofciuti  per  più  faui.giòfcro  tati  filofofi  à Ironia  in  corto 
tempo, come  fe  foffe  rifufiitato  il  diurno  Viatorie  in  Grecia, & non  fi  mar  a iti- 
gli amo,  che  qUi  filofofi  tato  defi  aitano  di  pigliare  queft' amicitia  con  1‘ Impera 
tore, perche  finalmete  non  ri  òhuomo  tanto  fauio,ne  tato  virtuofo,che  qual- 
che volta  nò  vada  dietro  d i fauori  Immani . Qualunque  i fan  foffero  in  gran 
numero, tuttama, ne  furono  eletti  folamcte  quattordici  ,&  fu  neccffario  man 
dar  via  gli  altri, ma  l'Imperatore  Marco  Aurelio  molirado  ad  alcuni  la  fac 
eia  lieta, ad  altri , dicendo  buone  parole, ad  alcuni  dando  buona  ff  eroga, et  ad 
altri  dadoprefenti  mudò  uia  qlla  moltitudine, fruga  che  alcuno  vedeffe, one- 
ro vdiffe,cbe  andaffero  uia  mal  coutenti , perche  non  fi  conniene  alla  generofi 
tà  del  Vrècipe,che  l'buomo, il  quale  è uni  ut  o à cafa  fua , folamcte  per  fcruirli  * c 
fi  parta  dalla  fua  prefentia  con  diff  tacere. Qitcfio  buon  Imperatore  fi  mofirò  óc  mai  la 
fauio  à farft  uenire  in  corte  tati  faui,fì  mofirò  prudete  nel Japcr' eleggere  una  feiar  par 
parte, & accorto  à mandar  uia  gl’ altri  contenti, perche  fi  come  uediamo  per  t‘*c  j£’j° 
efferientia  ogni  giorno, ancora  che  le  clettioni  fiano  buone,  fi  fogliono genera 
re  in  molti  crudeli  paf ioni , perche  chi  no  fono  eletti, fenc  pigliano  diff  lacere  ra  mal  có 
& rimagono  affannati  di  vedere  altri  eletti. In  quefio  cajò  non  fi  faccia  po  t:uu. 

ca  filma  di  fapcr  trouare  vn  partito  buono, pche  l’argctero  molte  volte  chie- 
de più  lofio  p l’opera  c’ha  fatto, che  peri’ argento  che  ui  hà  pofio, voglio  dire 
che  ffeffe  fiate  i buoni  Trlcipi  meritano  più  bollore, p buoni  megi,c’hà  battu- 
to nel  ncgociarctcbc  f i buoni  rùfimOti,  crebbero  ncU’hnprefc , pche  vm>  i 
' Js  L a guidato  * 
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guidato  dalla  fortuna, et  l’altro  è dinegato  nel  camino  della  prudctia.Vltnp . 
Marco . Aurelio  , prouide  che  quei  quattordcci  filofio/i  baueffcro  la  fianca  nel 
filo  palagio, che  magia/fiero  alla fua  tauola , & che  accopagna/Jcro  la  fila  pfio  - 
na,&  qfio  faccua  egli  p vedere  fe  la  lor  vita  fi  cofiormaua  alla  loro  /bietta, dr 
H t)  file  loro  parole  fi  conformauauo  alle  opere, pche  molti  buominifiono  dolci  del 
mini  tòno  la lingua  di  vita  tnfiavii.Giulio  Capitolino,  & Cinna  Catullo , cheficriffero 
dolci  del  (/fio  fiucce fifo,  dicono  che  eracofia  marauigliofia,  a veder  come  quel  buono  Imp. 
la  lingua,  miraua  quei filofi  fi,  fie  erano  fiobrij  nel  mangiare, t operati  nel  bere,  quieti  nel 
&£i  uica  cuminare  ,fic  fi  occttp  anano  nello /Indio, fe  erano  prudeti  nel  parlar  e, et  bonefii 
^ imi‘  nel  viucreSPiacc/fie  a Dio, che  i Trecipi  di  nofira  etàfiufifiero  in  qfio  curiofi,  dr 

dilige ti,dr  che  no  fida/fiero  le  lorofiacede , fien-ga  dificer nere, chi  ne  fono  degni. 
Ma  ragion  ado  con  la  debita  riuerentia ,auàga  poca  prudetia  a ql  Trcncipc,il 
quale  cornette  importante  imprefit  ad  vnhuomoj'enga  fiapere  fie  colui  d habir 
le  afarla.Molti  fi ficadaligano,&  mormorano, pche  i Trecipi , dr  gr a S ignoti 
errano  in  tante  loro  imprefe  , dr  io  mi  marauiglio,che  ne  fucino  alcuna  bene , 
ma  fie  tffi  deffero  le  imprefe  ad  huomini  e/perti,fie  per  enfio  fiallajfiero  in  vna,uc 
còdurebbono  cito  a buon  porto:mapcbe  i Trecipi  fi  fidano  dipfione  poco  efpcr 
tc,&  anco  alle  volte  da  loro  non  cono/Uute ,fe  ve  riefice  una  bene  prendono  ex 
rote  di  cento. In  queflo  cafio  dico, che  non  è cofit  ,la  quale  piu  facilmente  rouini 
vn  nuouo  Trcncipc,cbc  non  fidarfi  de fiuoi  umidii,  & fedeli  creati, perche  fir- 
nalmentc  non  fi  genera  vero  amore  fie  non  in  colui, che  mangia  il  pane  di  vn 
Trcncipe  di  continuo.Gliè  cofit  ragionerie ,che  i Trecipi  piglino  efsempio  da 
queflo  nel  cercare  macftri  a i lor  figliuoli, perche  fie  i maefiri  faranno  buoni, et 
che  i figliuoli  neficano  cattiti, i padri  in  tal  cafio  macherattno  di  colpa , perche 
è unagranficufitdc  i Trcncipi,  & gran  Signori, a vedere , che  fie  i lor  figliuoli 
ricfcowfitr.fli, queflo  non  atiene  per  mancamento  di  creala, ma  per  fouerchia 
La  celebra  malit,a‘I  Vr'ciPl  Romani  ufiauano  di  celebrare  La  fiolennità  del  Dio  Genio  , il 
rione  del-  era  Dio  delfino  naficimento , & fi  celebraua  quefia /olenti  tà  nel  giorno, 

la  feda  di  che  era  nato  l’Imper.  Era  quefia  fefila  tanto  foLemrgata  in  Roma  , che  in  quel 
Dio  Gc  giorno  fi  perdonaua  a tutti  i prigioni  della  prigione  marmorina.  Ma  gilè  da  Ja 
pere,  $’ alcuno  banca  fatto  fetta  nel  popolo  , o fatto  tradimento  nell' efferato , 
o ingiuriato  i tempi), quefli  tre  mancamenti  non  mai  fipcrdonauano  in  Epma. 
Si  come  nella  religione  Cbriftiana  il  maggior  giuramento  égturare  {opra  l’al 
tare  benedetto, onero fiopr a i /aerati  euangelij ,ccfi  tra  Romani  no  era  il  mag - 
Giurare  p gl°r  Z‘Mranient0  che  per  giurare  per  lo  Dìo  Gcnio.Et  fi  come  era  grande  il  giu 
il  Dio  G*  romito, cefi  muno  potea giurare  per  quello, fienga  licStia  del  Scuato,  & bifio- 
moda  R.o  gnaua,che  figiurajfic  in  mano  de  ifiacerdòti  di  cj/'o  Dio  Genio, et  fie  a cafio  fi  giu 

tato”  T 'C  raua  Huefi°ZlHrameilto  Pcr  cufa  leSSierj>  colui,  c’haueua giurato,  cadetta  in 
peritolo  della  vita, perche  iti  Roma  era  legge  molto  o/fcruata  , che  ninno  ar~ 
difice  di  fare  folcane  giuramento  fenga  liccntia  del  Senati  7S [on  permet- 
- . tettane 
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tenario  » Romani, che  àgli  buoni  ini  mentitori  , & ingannatori foffc  dato  fede 
per  loro  giuramento,  ne  anco  acconfentiuano  che  quejli  tali  giur afferò  dicen- 
do che  gli  buomim  (pergiuri  beftemmiauano  i Dei,etinganauanogli  buomim. 

Il  fopr adetto  filar  co  Aurelio  nacque  à umtifctte  di  aprile, & effendo  lui  na 
feiuto  in  1\oma  nel  monte  Celio  , a cafo  fi  edebraua  la  folemtà  del  Dio  Genio , 

& era  quel  giorno, che  nacque  filano  Aurelio, et  uennero  à falènegiare  quel 
lafefia  li  fpadacini,i  emulatori, & i raprefentatori,&  come fe  dieeffero  di- 
latori con  fpadeffonatori  di  tainbum,&giuocolari, perche  Romani  nelle lor 
grandi  fu!  orni  taf  occupauano  tutta  la  notte  nel  far  facrificif,&  poi  fpende- 
uano  tutto' Igiaruoì  giuochi,  & piaceri  con  giuocoheri.F ace  uano  quei  gio- 
colieri tanti, & fi  piaceuoli  fchergi,cbc  prouacauano  a ridere  chiunque  U mi 
raua,zr  erano  i Romani  eflremati  m queste  cofc  da  fcber^o,et  anco  tn  quelle 
da  doucro , che  ne  i giorni  di  fpaffo  non  noie  uano, che  gli  foffc  detto  eofe  di  ff*- 
f anno, di'  per  lo  contario  quiio  bancario  da  trattare  cofc  importanti,  no  uolp 
uano  ueder  trattare  enfi  di  folaga, talché  negli  atti  ptthlici,  ò che  tutti  do- 
usano  piagnere, o che  tutti  bancario  da  ridere.  Cina  Catullo  dice  che  qflo  buo 
no  Imperatore  era  tanto  bene  qualificato, che  fi  godeua  di  ueder  tutti  a gode 
re  un  filalo, & fi  ptgliaua  piacere , quando  fi  dauano  piacergli  altri,  et  few 
pre  quando  il  popolo  faceua  qualche  fefia, egli  ui  andana  in  perfona  , p darle 
maggior  riputatione  ,<&  tncftraiu  tanta  allegrerà  in  quella , come  fe  egli  fo 
lo  ne  auc ffe  goduto  , perche  fe  il  'Prette  ip  e dnnoflra  la  faccia  mefla,  non  deus 
alcuno, ne  anco  farà  arxiito  di  mefirarc  allegrerà.  Gli  hifiorici,  dicono  , che 
qflo  buono  Imperatore  nelle  fefle,  et  gradi  allegrezze,  no  mai  fi  vtojbò  meno 
lieto  di  quello, che  a tal  fefta  fi  còuenia, ne  perciò  fu  mai  ueduto  di  tata  fouer  c|’cc™0 

chia  allegrezza  tr  apportato, che  guaftaffe  la  graniti  de  la  fua  pfona  , perche  brauano  i 
quel  Prcncipe  che  (i  reputa  tanno  fo  ,& gcncrofo, gilè  gran  fallo  fe  nelle  effe  Romani 
da  dotterò  non  mcflra  granita,  & nelle  cofc  da fcherzo  non  fi  mojlr  a leggiero  ^ l°ro  fi* 
Si  come  bora  i P rcncipi  uano  etreodati  di  buomim  armati  , coft  quefto  buono  llc' 
Imperatore  andana  accop agnato  da  molti  fauifilofofi,ct  qllo,  che  piu  impor 
ta,&  che  pili  fi  deue  (limare, nelle fefle, & gradi  folazzf  > i Prcncipi  uano  cu 
richi  di  affamati  buffoni, et  all’ bora  Marco  Aurelio  andana  accop  agnato  da 
buomim  prudenti, .&  lietamente  egli  faceua  da  huomo  prudetiffmo , pche  il 
Prencipe  tcnendufì  appreffo  buona  compagnia, caufa, che  niuno  può  merino-  Il  Prenci 
rare  della  fua  RcpublicaJìicc  Sello  Cheronefe,che  un  Senatore  chiamato  Fa  P:  tcnen 
bioPatroclo  andana fempre  al  Senato, tir  a i teatri  accompagnato  da  burnì  T,rtuo 

ui fìiui ,gli  dtffcfcberzando.Dimimi  o Signore , perche  nòuai  tu  al  Senato  cc-  àn^ ^aa 
me  (tua  al  Senato  et,  al  teatro  come  firn  al  teatro,  perche  nel  Senato  deuo-  la  che  niu 
no  andare  i fatti, per  cofigharci , et  al  teatro  detwno  andare  i pJZZÌ  >Pcr  n°  P0'1’ 
piacere,  ^iqueflo  rtffofe  Marco  Aurelio.  Facciati  àfapcre  ò avuto,  che  io 
morrei  leuardclfacro  Senato  tutti  i pJZXf  c^e  Hl  fono,  & riporui  altri  pru-  fua  RCp. 
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denti, & leuerei  volentieri  del  teatro  tutti  i faui,i  quai  no  mi  Infici  Jno  tornar 
pa^o.Qucfla  fentetiafu  veramente  degna  della  perfona,cbe  la  differiamo 
nifco  Jòmmamente  i Trencipi,&  gran  ( ignori , che  quando  fi  trouano  co  buffo 
ni, freon  pa^i  ,i tengano  ficco  alquanti  h uomini  fatti , fr  feci  a Ime  tc  fe  i pa 
fono  di  mauuggia  natura:  perche  i cuori  getter  ofi  fattone  più  a fanno  d'u- 
na  parola  detta  malignamente  , che  di  vna  faetta  lanciata.  Ma  tornado  à prò 
pofìtojlàdo  ql  buono  Imperatore  alla  folenuità  del  Dio  Genio,  fr  co  lui  infie. 
me  quei  quattordeci  maefiri,iquai  doucuano  ammaefirare  il  Trencipe  Com- 
modo,un  bufone  degli  altri  più  faceto,  fece  qllo  che  gli  altri  bufoni  fogltono 
fare  in  finiti  luoghi  : perche  in  tali  leggiere^e  colui  è più  amato , che  fi  tno- 
ftra  più  liggiero;ma  l’Imperatore  Marco  Aurelio, che  era  prudentijfimo , ha 
ueuapiù  l’occhio  fopra  quei  quattordeci  maeflri , che  cibaifi  nel  guardare  ql 
chcfaeeuano  i pa7gi:&  finalmente  uidc , che  cinque  di  quei -maeflri  con  gran 
piacere  di  ueder  quelle  patate,  batteuano  con  i piedi,  fi  dimcnauano  per  le  fe 
dic,parlauano  in  uoce  alta, et  ndcuano  alla  difciolta.llche  pare  cofa  di s bone 
fta  a Hcdcrc  in  buomtni  digrauità : perche  l’honeftà  , dirla  buona  difpofitione 
d ebbe 'iù  ^ corP°  ègran  tcfìimoiiio,  che  il  cuore  fia  tranquillo  . L’Imperatore  ueduta 
«bearcelo  cmquei  futi ,et  che  tutti  i Romani  digrauità  erano  fcan 

h uomo  dalmati  di  loro,hebbe  molto  difpiacere , fi  per  battergli  codotti  feto  tu  quel  lo 
co, come  per  haucr  errato  nell’ clettione  : ma  nondimeno  prcualcdofi  della  fua 
fap  ietta, non  falamcnte  no  fi  mostrò  turbato  di  qflo,ma  ancora  finfc  di  non  gli 
haucr  ueduti:perche  i Trencipi  faui  debbono  fentire  i difpiaccri ,ctme  huomi 
ni, che  fono, ma  dijftmularli  come  difereti.  itolfe  l’Imperatore  r.prcderli 

di  fubito  in  quel  luoco,ne  anco  allaprcfcntta  di  alciiuo  ammonirli , ma  lufctan 
do  pafarela  fulennità, et  alquanti  giorni , parlò  con  quelli  in  fecTcto  ,ilmtflri 
dofi  in  quefio  di  efer  Trencipe  humanifiimo,  perche  nera  me  te  la  correttioite 
publica  è molto  mgiufia ,quìdo  non  è proceduta  l’ ammollinone  fccrcta.  j Qnai 
parole  dife  l'Imperatore  Marco  ^Aurelio  à qitefli  cinque  maeflri , quando  li 
mandò  uta  della  fua  compagnia, feguono  nel  capitolo  feguente . 

VN  PARLARE  GHE  FECE  MARCO  AVRELIO  IMPEiLA- 
turc  a cinque  macftri  di  quei  quattordeci , c'itaucua  cieco  per  maeltri.di 
fuo  figliuolo,  iquai  elio  mandò  via  perle  liggicrcrie.che  glì  vide 
Erre  nella  (ólennitì  del  Dio  Gemo  . ^Cap.  X L 1. 

NOn  uorrei  amici, e fere  afiretto  di  prouedere  alle  cofe,  lequai  non  fi  pof 
fono  fopportare  , ne  comandanti  (fittilo, che  fono  bora  per  comandare , 
cioè  che  rimangono  meco  i Dei  pietofi,&  auengano  co  uoi  i medefimi  Dei  giu 
fli,&  infiemccon  quefio  fi  fcoflino  da  me,&  da  uoi  gli  sfortunati  deflini:  per 
che  l'huomo,  per Jcgm  tato  di  triflo  defiino , meglio  haucr  ebbe  andando  con  i 
morti, che  restando  con  viui.  sAnchora  che  io  ut  b abbia  accettati,  fr  cercati 
...a  w perche 


haucr  il 
cuore  tra 
quilio. 
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ferèhefqfli  maeflri  di  mio  figlinolo  Commodo,  chiamo  in  trflimovio  i Dei  iyi- 
mortali , che  mi  piglio  affanno  , & che  fatto  dolore  del  uojlro  dolore  , & che 

fento  la  maggior  parte  della  uojlra  pena  : ma  tuttauia  non  fi  può  fare  altra-  ^ ^ 

mente, perche  muno  dette  hauer  nel  mondo  amicitia  tanto  jlrctta, per  Laquale  cuna  voj 
egli  ponga  in  pericolo  la  fama.  Gli  huomini  faui, ch'io  cerco , non  uoglio  fola-  ta  diuen- 
tncnte, perche  infognino  al  Vrenctpe  C ammodo:  ma  etiandio perche  ri formi-  uno  pa z 
no  quelli  che  uiuono  nel  mio  palaggio:ma  bora  ueggio  il  contrario,  cioè  , che  LU 
douedofi  ritornar  faui  quelli, che  fono  pa7gi,  al  contrario  ueggo  che  ifaui  m 
pacifcono.Tqon  fapete  uoi,che  l'oro  fino  defende  la  fua fittela  nelle  tutte  fia- 
mc:  & che  l'buomo  prudente  ritrouandofi  tra  leggerete  de  pa^gi , fi  prona 
qual  fta  la  prudentia  del  corfuoi  7 ipn  fapete  , che  ifautf  non  fi  conofcono  tra 
faui, ne  i pa^i  tra  pa^i:ma  fi  bene  ueggiamo ,che  tra  prudenti  s ofctirano  i 
fa%gi,&  i faui  tra  pa?gi  nfplcndono i pcrcb'lfauio  moflr a lafuafaptcn^a  la 
douc  à t pJTgi  fuprauan^a  pa?gta,&  à luifolo  non  manca  ilgmdicio.  ’i^ot t 
fapete, come  il  cirtigico  mvftra  la  fofficicntta  dell’ arte  fua  ne  le  ferite  periglio 
fe,&  il  medico  fi  dimostra  fatuo  nelle  grcui  infirnnta  , il  capitano  tialorofo  ^ 

mofira  ilfuo  ardire  nelle  battaglie  dubbtofe,  & che  il  piloto  , nelle  furibonde 
fortune  moflr  a la  fua  cfper  lentia  i cofi  niedefimamente  deuc  ilfauto  mofirare 
la  J'ua  JaptcntiaJà  doue  il  popolo  fià  in  grande  allegrerà . 7jon  fapete  voi , • 

che  dall' batter  l’animo  ripofatofi  caufa,cbc  l'buomo  ha  ilgiudtcio  chiaro  , la  ripogJJ 
memoria  pronta , la  grattata  del  corposi  ripofo  della  pcrfona,la  purcvga  del-  cauli  che 
la  fama  , & f opra  tutto  la  temperatila  della  lingua  : perche  colui  folo  fi  può  l’ humno 
chiamar  fatuo, che  è molto  nfpettofo  nelle  opere , & molto  nfoluto  nel  parla - 
re.ìsfon  fapete  uot,che gioita  poco  tener  la  lingua  cfpcrta,la  memoria  proti-  fhm0i 
ta,ilgiudtcio,et  la  fi  lentia  molto gr amie, l’ eloquente  profonda, il fiilc  juaue 
Uefpencntia  larga, fi  con  tutto  quello  uoi,  che  doueuate  cjfer  macflri  di  mio  fi 
gliuolo, battete  l’animo  malignai  Grande  infamia  e d uno  Imperatore  uirtuo- 
fo,chc  egli  ponga  per  macsìn  de  Trencipt  coloro  , che  fino  difipolt  de  buffo- 
nt.Kfon  fapete , come  tutti  gli  Lumini  di  qucfla  vita  fono  tenuti  à far  buona 
Mita,  & che  molto  più  fono  obligati  coloro,  che  fi  prefumono  di  hauer  fiien- 
tia,&  che  prefumono  di  fpaucntarc  il  mondo  cou  la  loro  eloquentia  , & ef- 
fendo  regola  molto  uera , che  le  opcìre  cattine  licuano  il  credito  alle  buone  pa 
role:&pcr  non  parere , ch’io  parli  à uolontà  , uoglio  ndurui  à memoria  una 
legge  i molto  antica  di  J{oma  , laqual  legge  fu  fatta  fin  a i tempi  di  Cina  , Cjf 
era  tale.  Ordiniamo  , & comandiamo  , che  fi  dia  piugrcue  pena  al  fatuo 
per  una  leggf  creila, da  lui  fatta  nella  I\cpu.che  all' huomo  ignorante  per  un  11  Gn» 
pomicidio  [cerato.  OgntJla,at>qgiuflifitma  leggc,obcnc  auenturari  quelli 
huomini  Hpm.  dico  à tutti  qlli  che  Ji  trottarono  a fare  qsia  legge,  pchc  l huo - ^ rouina 
tuo  ignorante  nò  uccide  piu  che  un  folo  col  coltello  dell  ira  , mal  ouomofauio  dimoici. 
jteade  molti  col  tnfto  cj] empio  di  fua  vita.fcbcfi  come  dicctta  il  diurno  Tlato 

L 4 ne. 


'.v3t 

uc , i ?rt  ncipi,&  i ' fatti]  peccano  più  col  triflo  cfficmpio  ,che  danno , che  con  la 
colpa  cìsccomettono.  Io  ho  confiderete  molto  attentamente  ,<&■  anco  fi  vede > 
che  gli  fcrittori  non  dicono  altramente , che  allhora  la  tri/la  poma  cominciò  1 
pcrdcrjt  quando’ l rwjlro  Senato  fi  priuò  de  colombini  fonatori,  & dittarne  co 
f lofio  de  J inato  rifierp  enti  w , perche  finalmente  non  ui  è cofia,pcr  laquale  (ito 
fio  fi  perdano  i Vrcncipi , perche  penfiwth  di  batter  ficco  huomm  fatti,  chegR 
àiauo,confitgUo  ,s' abbattono  in  huomtnt  ,chegli  ingannano.  Che  cofa  fin  à ve- 
dere anticamente  la  politia  di  poma, prima  che  Siila,  & Mario  la  metteffie- 
ro  incedi  tieni, prima  che  Cattihna  }&  Catullo  la  turbaffero , prima  che  Tom 
■pco,&  C cfiarc  la  ficanddrgafficro, prima  che  ^iugufio  >&  Marco  Antonio  la 
vomnaff ero, prima  che  Tiberio, & Caligala  la  infiamafficro , prima  che  T^ero 
ite,  & Domi  ti  ano  la  corrompcjfiero,pche  la  maggior  parte  (liquefi!  Trencipi 
tane  bora  chefiujfiero  valorofi,et  baueffero  guadagnato  à poma  affai  regni, tut 
lauta  affai  più  furono  i vitifiebe  ci  portarono ,chc  i. regni, che  guadagnarono 
et  che  è peggio  del  tutto, noi  habbiamo  perduto  i regni, et  ci  fiotto  rimafii  i vi - 
il]. Se  Limo, et  gli  altri  fcrittori  non  m’ingannano , anticamente  veniuano  in 
Senato  alcuni  Romani  tanto' antichi,  cou  i capelli  tanto  canuti, buomini  tan- 
to efperti  ; vecchi  tanto  maturi, che  era  vna  m eruttigli  a à ucdcrc  qlli , c:ò  che 
rapprefientauano,ct  era  vn  ripofio  vdtre  quello, che  diceuano..T^on  finita  la- 
grime dirò  quello, che  voglio  dire, che  in  luoco  di  quefii  vecchi  fono  fittcccdu - 
ttgiotiani  cianciatori, et  di  cofit  peffitna  natura, che  pcrucrtono  la  pcpttb.  & 
la  tengono  fi  andahgata, perche  male  auent  arato  è quel  paefie,ct  neramente 
tarico  di  molte  angustie  filone  il  regimento  de  igiouani  è tanto  triflo,  che  tut 
ti  fofinrano  per  defio ^he  tornino  i vecchi.  Se  diamo  fede  à quello  che  dicono 
gli  antichi, no  potiamo  negare, che  poma  liofila  fiata  la  madre  di  tutte  le  buo 
ne  opere, fi  come  l’antica  Grecia  fu  l’origine  di  tutte  le  fci$tic,  talché  qliope 
tede  Greci  era  parlare, la  gloriade  ppmani  confifteua  neW operare , ma  poi 
che  per  nojlro  triflo  dcflino  è attenuto  il  contrario , che  la  Grecia  bandì  tutti  i 
parlatori  che  uenijfero  à I{oma,zir  poma  bandì  tutti  i fiaui,  pche  habitaffie - 
ro  in  Grecia, & fie  è cofì,come  è in  itero, io  voglio  p:it  tofio  efficr  confinato  con 
i fiuifdi  Grccia,cbe  efficr  vicino  à poma  con  i pagggi.Giurotti  amici  à legge  di 
buomo  da  bene, che  effóndo  io  gioitane, vidi  vn’ oratore  creato  qua  in  poma , 
che  era  nella  corte  deli  Imperator  mio  Signore  Adriano  & nomauafi  ^triflo 
uico.  Coflui  era  nel  corpo  di  meggiana  fiatar  a,  di  faccia  debole, & anco  era 
L%  'gui,-  4*  patria  non  conoficiuta,ma  inficine  con  quefio  era  di  tanta  eloquenti  a ,chc  fie 
de  cfoqué  egli  oraua  tre  bore  nel  Senato ,non  era  h uomo, che  faceffic  fircpito, perche  an 
ta  di  Ari-  Reamente  fie  colui  ^heoraua  in  poma,eragratiofojio  fluitano  meno  attenti 
£°r,C4if.  ’*  ^?rnani  a<*  vd‘rfo*cbc fie  parlaffic  il  Dio  apollo.  Quefio  filofiofo  u (rifionico , 
hottefta  v'j  erA  ? ™ia  Parte  dolce  nclfiuo  parlare, et  dall'altra  parte  diffoluto  nel  viucrc. 
u.  £gli  orando  nel  Senato  non  dlffie  mai  parola  ^be  non  fiufle  degna  di  eterna  me 

moria  , 
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moria,  & vfcito  di  là,  no n mai  fu  veduto  àfar  opera , per  laqual  non  meri- 
taffe  fiero  caftigo, quantunque  (come  ho  detto)  mi  trouaua  in  quel  tempo  gio 
uane, mi  ricordo  di  vedere, come  tutti  haueano  a fanno,  che  quel  filofofofuf-  | 

fe  cofi  diffoluto:&  che  era  peggio, non  fi  ffcrana\  che  fi  doueffe'amendarc  la 
lorda  uita,&’  ogni  giorno  perdcua  più  del  fino  houore.-pcrcbc  no  è alcuno, che 
acquifia  tanta  fama  con  l’ eloquenza, che  non  fi  tiri  [opra  maggiore  infamia, 
tenendo  mala  ulta.  Vi  dimando  bora  o amici , poi  che  tenete  reputatane  di 
effer  fimi , qual  cofia  era  meglio, o per  dir  meglio, men  trifla,che  queft apio fio fio 
fofe  flato  idiota, et  di  buona  vita,  onero  ejfer  come  fu, di  alta  eloquenza  , & > 

di  uit a federata  t Gliè  cofia  impofibile  , ebe  s'io  udrffe  dire  di  me  una  volta 
quello, ch'io  udì  narrare  di  lui  piu  mite, che  non  mi  dcjfe  configho,ò  piu  tofto 
non  mi  ftrenreffe  ad  eleggere  più  tofto  lafcpoltura,che  uiucre  come  egli  uif- 
fe, tanto  infame  in  poma;  perche  colui  è indegno  di  uiuerc  tra  gli  buommt,le  , 

cui  parole  fono  laudate  da  alcuno,  & che  le  opere  fiano  dannate  da  tutti . Il 
primo  Dittatore  in  poni  a fu  Largo  : il  primo  maeflro  de  cauaUicrifu  Spurio : 
gir  fin  da  quel  tempo,  perche  quefli  furono  primi  Dittatori , fin  a SiUa,&  Giu 
' lio,chc  furono  i primi  tiranni,  corfcro  quattrocento  quindcci  anni , in  tutti  i ( 

quali  non  leggiamo, che  alcuno  filofofo  habbia  detto  parola  liggiera  , & me- 
no c'habbià fatto  opera  fcandalofa : perciò  fe  poma  bauefife  conferito  altra- 
mente,'{fa  no  farebbe  degna  dt  effer  laudata, come  fu  in  effetto  : perche  non 
è poffibilc ,chc  fiano  ben  gommati  i popoli, quando  i fatti, che  le  debbono  reg- 
gere,fono  diJfoluti.Giuroui  per  i Dei  immortali , che  quando  mi  pongo  à penfit 
re  quanto  ho  letto  di  poma,&  quello, che  dipoi  hanno  ucduto  i miei  occhi, no  ^ foJ£ 
polfo  altro  fare, che  fofpirare  per  lo  paffato,  & piagnere  per  lo  prrfente,ctoe  ma|goucr 
tiedcre, come  gli  cffcrciti  cobatteuano  in  quel  tempo, vedere  come  no  coman - nati  dove 
dauanofe  non  i uecchi , come  fi  affaticatalo  ad  effer  buoni,  quoto  bene  i preti  • 
dpi  gouernauano  lo  fiato,  uedere  l'obedicntia,chc  ufituano  i popoli,  &Jopra 
tutto  era  cofia  mirabile  à uedere  la  libertà ',  &fauore , c‘ haueano  ifaui,  & 
la  foggettione , & poca  autorità,c‘ haueano  gli  ignoranti.  Hora  poi  che  per 
Moftro  triflo  defimo, vediamo  ogni  cofia  riuoltata  al  contrario , in  quefli  noftri 
mi  feri  tempi, non  fio  qual  cofia  prima  piagnere,  o la  uirtù  grande  da  » pafiati , 

' o i uicii  & dapocagine  de  prefenti:  perche  non  mai  fi  douca far  fine  di  lodare 
la  bontà  de'  buonùnè  mai  fi  donerebbe  tacere  di  biasimarla  maluagità  de  cat 
ttui.  Che  cofia  era  à uedere  quelli gloriofi  f c coli, & godere  la  conuerfauone  di 
quei  tanto  fatti  uccchi:&  p lo  contrario , che  affanno  è al  prefente  ueder  tan- 
ti faui  diJfoluti,&  tanti giouani  uagabotidj,  i quali, come  ho  detto  , tengono 
* Roma  conquaffata,&  anco  l'italia  fcandaligata.'percbcgli  buomni  cattila 
(oh  la  maluagità, che  gjli  auanga,&  con  la  uirtù, che  gli  manca , roumano  la  Quàw  do 
patria.Tornoda  nuoùo  a replicare  o amici, che  per  quattrocento ,&  quindici  ,o  la  'w®; 
auui  durò  la  profferita  di  fiomaict  Rgmafu  Ramatiti  che  effa  tSnc  la  macftà  JW 

tulle 
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nelle  opere ,et  la  fcmplicità  nelle  parole ,et  il  maggior  bene ,c'hauea,ercr3 che 
fi  trouaua  ricca  de  buoni, et  pouera  de  trifii:pcrcbc  finalmente  no  fi  può  chia 
mare  projpcra  la  Città  , che  tiene  molti  ritorna  quella  che  ha  pochi  vitiofi  . 
Hora  parlando  più  in  particolare,  la  caufii  che  mi  muoue  a mandami  uia  , è 
per  haucr  vcduto,comc  nel  giorno  della  folcnnità  del  gran  Dio  Genio  vi  mo- 
Jlrafie  di  animo  poco  ripofato  , prefente  il  Senato  , tal  che  haueano  più  che 
mirare  gli  h nomi  ni  à i vefiri  liggieri  mouimcnti  ,cbe  alle  buffonerie  che  dice - 
nano  i rapprefcntatori.Sc  voi  forfè  facefie  qucflclcggicrcjr^e , co  pc fiero, che 
effondo  voi  famigliaci  della  cafa  reale  ,vifuffc  lecito  di  farlo.-dicoui  ver  amen 
tCjthe  non  era  minor  fallo  tifare  vn  tal  pcnficro,  che  trafeorrere  in  cofì  leg- 
giera opera  , &■  quanto  al  fcruirfi  del  fauorc  de  i Trcncipi  ninno  deue  effer 
tanto  amico  del  Trcncipc ,chc  da  douero3o  da  fchcr^o  no  porti  honore  al  Juo 
Treticipe  ,poi  che  ui  ho  accombiatati.  So  che  volete  più  tofio  molti  denari  p il 
viaggio  che  molti  configli.-pcrciò  vi  voglio  dare  il  tutto,  cioè  denari  con  l’aio 
to  de  i quali  andiate  per  cammo:&  configli, con  i quali  viuiatc,&  non  vi  ma 
rauigliate  s’ìq  do  configlio  à voiffvfficto  de  i quali  è coi,  figliare  altri.-pcrcbc 
auiene  fi  effe  volte,  che  vii  medico  cura  le  altrui  infermità,  & non  conofce  le  ' 
proprie  malitie.  L’vltima parola,  & l'vltmo  configlio,  che  ui  dò  fia  quefic3 
che  quando  vi  troucrcte  alle  fcruitù  de  Trencipi ,& gran  fignori, procurate 
più  tofio  , che  vi  tengano  per  huomim  honefti,che  per  faui.-più  tifilo  per  buo  • 
mini  ritirati, che  per  ardui  ad  intrameterui  inoltri  maneggi , piu  tofio  per 
huomini  taciti, che  per  cianciatori  : perche  nella  cafa  de  i Trencipi  , fe  il  fa- 
uio  non  è più  che  fauio,gli  è gran  ucntura  che  fia  fiimato:ma  l'huomo  bone- 
ilo  non  mai  è dtfircciato  . 

V N A LETTERA  DI  MARCO  A V R E L IO  IMPERATORE 
mcimc  che  era  molto  riibolato  per  la  morte  deU'iiit'ancc  Vcii/fimo  da  lai 
molto  ama  ro  figliuolo, à Cattilo  Calibrino.  Cap.  X L 1 1. 

TV  <C  jfreo  Cenfor  nono  &giouane  manda  falute  et  riverenza  a te  Cattilo 
ffy  J_  Ccn forino  huomo  vecchio.  Se  frinendoti  io  due  carte,  non  me  ne  ma 
di  vna  in  rifiofia , & fc  queflo  te  auiene  per  no  potere, io  fio  quieto. -ma  fé  cofi 
mi  fermi  per  non  volereste  ne  lamento, s‘ auiene  per  fcordamento,ti  ripren- 
do, fe  perche  mi  fiimi  poco, mi  appello  del  tuogiudicioffe  te  l’hai  fognato, non 
dar  fede  à i fogni.  Et  fc  non  vuoi  che  mi  vaglia  per  tefiamento  il  poterne  glo 
s riare  delle  tue  lettere,  vagliarne  almeno  per  codicillo  auifaudomi,&-  ripren- 
dendomi come  padre  à figliuolo  .Igiouam  virtuofi  debbono  honorare  i vecchi 
prudenti , & medefimamente  i vecchi  come  tu  fei,  debbono  honorare  i gioua 
netti  come  fono  lo.Gh  è cofagiufia  che  le  nouefor^c  della  giouentù  fupphfca 
t no, et  fcruano  a qlle  che  fonoguafie  dalla  vcccbinga:&  finalmente  che  la  lo 

ga  cficnètia  de  i ucccbi  caui  d’ogtii  ingàno  la  vtfira  tenera  a naturale  igno- 
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■tanti  a.  Quella  gioiientù  è mal  impiegata  , alla  quale J opra  alodano  le  for^e 
corporali, & mancano  le  virtù  dell' animo quella  diremo  effere  honorata 
ueccbicgga, nella  quale  quanto  più  fi feccano  le  forge  & i nerui  di  fuori  san- 
to più  lampeggiano  et  riuerberano  le  uirtù  di  dentro. reggiamo  per  efperien 
ga  come  nell' albero  quando  fi  ricolgano  i frutti  ,caddono  le  foglie , & fi  fece a 
no  i fiori,le  fue  radici  fono  più  ucrdi,et  di  maggior  uirtù. Foglio  inferire  ,chc 
paffuta  la  prima  ucra  della  fanciuUegga,  & l’efiate  della  giouentù  , poi  ebe 
é venuto  l'inucrno  della  ueccbie gga,ér  ebe  fono  corrotti  i frutti  della  carne , 
cadute  le  foghe  de  i fattori , marcici  i fiori  de  i piaceri,  et  feccate  le  feorge  del 
le  lune  (peràg; ,è  cofa  ragione uole , che  all' bora  pano  migliori  le  radici  di  dt- 
tro.l  uccchi  che  ucramète  fono  ueccbi  debbono  ftimarfipiù  per  operar  bene, 
che p baucr  i capelli  canuti , perche  fi  debbono  honor are  gli  huomini  noti  per 
haucr  il  capo  bianco, ma  per  la  fua  buona  aita.  Quella  iter  amente  è una glo-  lià 

riofa  I{epub.&  bene  auenturato  il  Trencipe ,fignore  di  quella, nella  quale  la 
giouentù  efferata  le  forge  del  corpo, & i ueccbi  uagliano  per  dare  buoni  con  '/  , 

figli  ; nel  modo  che  fi  foflcraa  la  natura  del  ùiucre,  cofi  fi  dette  battere  la  poli - 
tia  nel  gouernarc ,ctoè  che  non  tutti  i frutti  uengono  4 un  tepo,ne  tutti  fi  for- 
ni fio  no  à un  tempo  : augi  quando  fi  finì feono  quelli,  hanno  principio  gli  altri. 
Medcfimamente  uoi  altri  infignatido,cr  noi  fiondo  obcdicnti,comc  padri  uec 
chi,  & polli  nel  nido  del  Senato,  & uedendo  come  cadde  rido  {4  noi  le  piume  j 
noi  altri  haucte  capelli  canuti , & cofi  non  potendogli  fianchi  padri  uolare, 
faranno  mantenuti  da  i teneri  figliuoli.  Gmroti  0 Catulo  co  verità  cofi  le  ueg 
\ ga  con  animo  ripofato,cbc  10  me  era  dtfpoflo  di  non  firiuerti  piu  quefio  anno t 
perche  la  mia  penna  s'era  rafredata  per  la  tua  negligentia,  ma  la  dapocagi- 
ne  del  miogiudicio,&  tigrati  pericolo  del  mio  ufficio  me  (fingono  a ricercdre 
i tuoi  configli. La  fapicntia  di  quefio  priuilegio  à quella  ftanga  ouc  babita  che 
i faui  fino  fatti  (ignori  delti  ignoranti, &•  gli  ignorati  diuentmo  fibiaui  de  fa 
ni  huomini . lopenfo  chete  babbi  f cordato  di  me  penfattdo  ch’io  me  habbia 
fiordato  per  il  lungo  tempo  la  morte  de  Vcriffimo  mio  cari/fimo  figliuolo.  Tu 
bai  ragioue  di  penfar  quefio, perche  molte  uolte  il  tempo  fana  qlla  piaga  che  II  tempo 
tip  s'à  potuta  fallare  co  ragioneria  in  quefio  cafo  noti  fi  qual  fia  il  maggiore , fl  ^ol^a- 
0 il  tuo  bigamo, onero  il  dolor  inio.Giuroti  p i Dei  immortali , che  noti  hanno  ,1-'  ;&ms° 
tato  potere  i uermi  nelle  fuenturate  uifiere  del  mio  figliuolo  quanto  poffono  i 
crudeli  dolori  nel  cuor  afflitto  del padrc:et  neramente  il  mio  dolore  è ptùgra 
de  finga  comparatone  ,pche  mio  figliuol  morì  una  fot  uolta,  &■  il  fuo  afflitto 
padre  muore  ogni  momento  ; che  uuoi  piu  ch’io  ti  dica, fi  non  che  debbefi  ba- 
tter innuba  alla  morte  di  qllo,&  compaffione  alla  mia  uita.Terche  egli  mori 
do  uiue,et  io  muoro  uiuèdo.TsfeUifgratiati  cafi  della  uita,et  ne’pfinti  riuerfi 
della  fortuna  douc  l'indufiria  pocogioua,et  la  forga  meno , pormi  che  fia  otti 
mo  rimedio  rifintirfene  come  huomini  & diffimularlo  come  prudenti. Se  tutti 

dimofir  affetto 
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rhmflr  affetto  di  fuori  con  la  lingua  tutte  le  cofe  come  le  fentonò  nel  cuore,  pt 
fa  ebe  romperebbono  l'aere  con  fofpirt,&  bagtiarebbono  la  terra  con  lacrime 
Se  U cuore  da  doucro  afflitto  fuffe  ueduto  con  occhi  corporali t,  io  te  giuro  che 
uede  refiimo  come  importa  più  una  goccia  di  fangue  , lacuale  fida  di  dentro  , 
che  tutte  le  lachrimefcbe  effo  piange  di  fuori  , fenica  comparatone  minori  i 
gran  dolori  del  corpo ,che  qualunque  picciolo  che  fia  nel  fpirito . Gli  buomini 
hanno  proueduto  di  rimedio  à tutti  i defaflri,che  pojfono  foprauenire  al  cor- 
po.-mafe  il  trifto  cuore  parla ,non  l'odeno  je  piange  notilo  uedeno  :fcfi  lame 
ta, non  gli  credono. Che  altro  farà  coftui, fenon  abbonir  la  uita  , con  laquale 
egli  muore, & brama  la  morte, con  laquale  egli  vinci  Le  uirtù  beroiche  negli 
buomini  beroicino  coftfleno  in  tollerare  lepafiioni  che  affiggono  il  corpo  : ma 
In  che  có  *n  apportar  quelli  che  affannano  l'anima. "Per  che  qucflc  pafiioni  alterano  gli 
fi  fieno  le  buomini  ferrga  moflrarlo  nd  i inouimenti  eflerni,caufano  la  febre  fenga  alte- 
rnivi he  rare  il  gufo, fi  fan  arare  co'l  petto, caulinare  con  le  ginocchia  per  terra, fla- 
i huomT  re  *n  acelua  fin  a^a  bocca, & pigliar  la  morte  ferrea  lafciar  uita : drfinalmen 
ni  herok  te  fi  propongano  la  uita,acciocbe  fliamo  in  maggior  pena  ,&fi  niegano  la  fe- 
dii. poltura,percbe  non  fi  ripofiamo  in  quella. Tercio  confiderando  cbefele  tribù 

lationi  me  affliggono, medefimamente  le  confolationi  me  impaludano  ,&  fe 
ho  fame  d'una  cefi, io  ho  faflidio  d’una  altra, piglio  tal  rimedio  che  difimiula 
do  quello  con  la  lingua  ,&  di  qtteflo  piango  con gli  occhi . Cofife  intende  nel 
inio  cuore  affanno , puffo  la  mia  uita  come  colui  che  afpctta  di  perdere  quanto 
i . pofiicdc;&  non  mai  recuperare  quanto  ha  perduto  . Et  dico  perche  fenon  mi 
ucdi  fpargcrc  lachrime,ne  piagnere, o cridare,  come  foleuafare  per  la  morte 
del  mio  figliuolo, non  perciò  penfi  che  il  mio  cuore  non  arda  in  affanno  : ma  il 
gtan  caldo  che  me  abbrufeia  di  dentro  ha  confinato  l'humcre  che  donerebbe 
uentre  àgli  occhi, & le  afflitte  uifeere  diuenute  bragie  fe  abrugiano.O  Catul 

10  mio  tu  fai  bene  quanto  affanno  fonte  un’honorato  padre  per  la  morte  d'un 
buon  figliuolo.!  Dei  fono  liberali  ucrfo  de  noi  in  tutte  le  cofe  eccetto  che  à dar 

Il  dolore  ne  figliuoli  uirtuofi  ,ho  confiderai  con  gran  cura,  che  doue  è lo  flato  maggio- 
Cadre  ik!  r,f»e  Pni  mancamento  de  buoni  figliuoli  per  lafciarli  bercili  delle  noflrefacul- 
Fa  morte  tà.Gh  è grande  affanno  ad  udire, ma  peggiore  da  uedere  come  i padri  afeen - 
de»n  bue  dano  in  ricche^ge,è  che  i figliuoli  de fccndono  per  Hit  if, uedere  i padri  bonora 
figliuolo  re , figliuoli  ,&  come  i figliuoli  infamano  i padri,  ueder  i padri  dar  ripofo  à i 
figliuoli, & uedere  i figliuoli  dar  affanno  à i vecchi  padri, uedere  i padri  mo- 
rire,perche  moretto  per  tempo  i figliuoli, & uedere  piagnere  i figliuoli,  per - 
ebbi  loro  padri  tardano  à morire. Che  vuoi  che  ti  dica  più,  fenon  che  i figlino 

11  trafeuratamente  perdono  l'honore  ,&le  ricchcgge  Jequali  gli  procurano 

i padri  co  molta  diligevi . Titti  certo  di  qflo,chc  le  ricche^e  lequai  peffono 
racoglierc  i padri  co  forga,&  induflria,t  figliuoli  gli  hano  da  foflgtare  con  It 
virtù.  l afe i ano  i Dei, che  fi  perpetua  quella  cofa, laquale  da  cattiua  in- 

teri tione 
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• tentione  hebbe  principio ,&  fondi  à prcgiudicio  d’altrì:&  che  fid fiata  pof- 
feduta  da  tri  fio  htrcdc , & p trifio  defiino  de  i padri  permette  che  le  ricche 

lafciate  a i figlinoli Jeruano  a i vittflofo,(hc  fono  vitiofi,  meritandolo  lo-  C£moj# 
ro,&  comandandolo  i Dei,  uà  à rovina  i 'bftefa ■& la  heredttà.  Confiderà  be  & veri  ni - 
ne  (filo  che  te  duo  fio  hauena  due  figlinoli  filVrPcipe  Còmodo  ,et  l’infante  Ve  mo  figli- 
tiffimodl  minore  di  età  (t  maggiore  di' pértH  è morto, stprc  mnnagmai  , che  “°,Q 
riuendo.il  buono, io  doueiia  effsr  pouero^ma  horache  me  trouo  col  cattiuo  pi  N ar0 
fo  che  farò  ricco.-&  affegnoli  Uragione  di  qfla  perche  i Dei  fono  tanto  pieto- 
fi  chea  padre  pouero  non  damo  figliuolo  trifio, et  à pena  fi  vede  ebeapadre 
ricco  dianofi^o  figliuolo, et  perche  in  ogfn  profperità  fempre  fi  had’intrapor 
fi  qualchefvnfir(ifòrtma,Liquak  fa  rii  opcr  tepo  ne  mette  vna  trappola  nel 
la  quale.  (addererno  cdoniaggior\a(f^im ,et  perciò  (mettono  che  i padri  aust- 
ri battendo  amaffiato  molte  r icelte^e  coti  gride fitiCa^muoreno  co  qflo  affan 
nodi  lafciarli  ad  un  figliuolo  Vitiofo. Diteti  vtrawtte  che  piangotófi  quel  fi- 
gliuolo che  mi  lattarono  i Dei\cowc  qllo  che  mi  leuarono.  "Perche  la  dapoca 
gine  del  uiuo  fa  immortale  la  memoria  fieljnorto , la  trifio.  conuerfatione  de  i 
riui  ci  fa  defilare  la  copagnia  di  qlli  che  fono  morti. Il  cattino  con  le  Jue  mal - r a ^ 
Vagita  fempre  crida  che  gli  fio  leuata  la  vita  et  il  buono  fempre  merita  che  fi  cóuerfatj0 
pianga  la  fila  morte. Dicoti  veramente  0 Catullo  ch’io  mi  credeti  di  (dere  Un  uè  de  i ti- 
tellctto  quado  nidi  morire  l’infante  mio  figliuolo.  Ttla  tuttauia  mi  confalo  pe-  ui  & delia 
fondo  che  io  doucua  veder  la  fua  morte, 0 effo  la  mia, et  che  1 Dei  me  lo  prefta  ^ 
tono  folamente,et  no  me  lo  diedero  in  dono  et  che  effi  fono  l'hcredi  & io  ,l'v-  q Uciu  che 
fufruttuario,cr  che  tutte  le  cofe  fi  debbono  mifurare  perla  loro  gtufia  volon  fono  mot 
tà,non  per  il  uoftro  difordinato  appetito.  Quado  mi  vccifero  il  figliuolo, pen  **• 
fo  batter  refi  tutto  quel  d'altri, et  che  no  me  habbino  pigliato  del  miopia  poi 
cl>c  è piacciuto  a Dei  dar  ripofo  al  figliuolo,  perche  era  buono, et  affiigere  il 
padre. che  à catti  ito, io  gli  rendo  grane  per  ql  tepo  che  mi  lafciorono  godere 
la  fua  vitagli  oferifco  la  paticntia  che  ho /offerta  nella  fua  morte,  gli  prego 
che  con  queflo  cafiigo  mitigano  l’ira  fua,  & gli  dimando  che  hauendo  leuato 
la  uita  all’ infante,  faccino  di  buona  uita,etcofiumi  il  Prencipe  Commodoro 
ho  fentito  fin  qttà  in  I{oma  il  grande  affanno  che  te  hai  prefo  del  mio  affanno 
fin  là  in  Sania. Prego  gli  immortali  Dei  che  te  diano  allegrerà  de  tuoi  figli- 
uoli,& mi  lafcino  pagarti  con  allegrala  ql  che  hai  pianto  perla  mia  pena.  »1 

La  mia  Fauflma  ti  faluta,&  hauereftigran  pietà  vederla  come  piange  con 
gli  occhi , come  fofpira  di  cuore , come  batte  mano  a mano,  et  co  la  lingua  ma 
ledice.Tfon  mangia  di  giorno, non  dorme  di  nòtte, ama  le  tenebre,  abhorrifce 
la  luceict  non  mi  marauiglio  fe  le  duole  fin  nelle  vifcerc  di  bauer  perduto  per 
morte  il  figliuolo  che  fi  creò  nelle  nife  ere, et  è tanto  estremo  l' amor  delle  ma- 
dre,che  quantunque  il  figliuolo  flia  morto  nella  fcpoltura , nondimeno  le  ma- 
dri gli  tengono  uiuinel  cuore  ;&  è regola  generale  che  colui,U  quale- fu  molto 
, ‘ amato 
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rfwfarfo  Uà  vita  lafci grande  affanno  dopò  la  morte  nel  cuore  tfi  chi  T amante. 
Faccioti  afapere  comep.iffo  vna  vita  molt  o afflitta , perche  mi  dimtfiro  lie- 
to nella faccia, & nondimeno  il  cuor  manta  d’ ogni  allegretti,  gir  tra  gli  huo 
mini  faui  tenendo  i dolori  uiui,et  moflrandò  la  faccia  lieta, altro  non  fifa  che 
fcpelirci  vitti, mancando  di  fcpoltura.  Varcati  gran  cofa  di  (juanto  ho  detto > 
ma  giuro  per  t Dei  immortali  ,cheglì'è  maggior  l'affanno  cheto  fento.  Tarmi 
molte  uolte  che  ià  debba  crepare ,perche  non  ardifio  di  piagnere  con  gli  oc- 
chi quello  che  mi  fi  raprefenta  nelle  ui fiere, per  che  mi  fa  btfogno  di  comuni ■* 
care  teco  alcune  cofi , venerai  a Brito,  ateieebe  ragioniamo  fopra  di  quelle * 
“Perche  hanno  voluto  leuarmi  quel  figliuolo  tanto  da  me  amato,  voglio  confo 
lamn  teco  che  mi  fei  cariffimo  amicoSorfo  pochi  giorni  che  venendo  qua  gli 
amba  filatori  di  Hodiotti  a i quali  ho  dato  fa-maggior  parte  de  miei  lattali), et 
mi  conduffero  otto  caualli  della  Spagna  V Seriore,  de  i quali  te  ne  modo  quat 
Pro. Bramo  che  rie  fi  ano  tali  che  tc  ne  chianti  còtento  . 1 Dei  ftanoiii  tuaguar 
dia  gir  diano  a vie  & alla  mia  Fauftma  qualche  allegrerà.  Marco  il  più  afa 
fitto  che  fi  vi  uà  ti  ferine  di  fua  mano. 
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COME  I PRENCI  PI  ET  GRAN  SIGNORI  DJ  TEMPO  IN 

tempo  deuono  fpiaicfci  nuoti  ri  mfegnano  bcijca  i lor  figliuoli , & fc  gli  com* 
pollano  alcuni  vitij  fògrcti.,  3:  che  moire  volle  c più  n eccita  rio  t alligare  il  ^ 

maefiro,  chcammaeltrareil  difccpolo.  Cap.  XLtlì. 
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Oi  dicemmo  di  fopra  quai  conditioni, quale  età  , qual  granita  debbono 
\ hauere  i maeftn,chc  fi  pongono  a creare  figliuoli  de  Trencipi  ;hora  fa- 
rebbe ragioneuole ,che  fi  dicejfi  quai  fiano  i configli  che  i Trecipi  bino  a dare 
a i macjln,che  debbono  ammacftrar  i lor  figliuoli  ; perche  figue  di  ragione  > 
che  tale  farà  il  con  figlio, che  il  maefiro  darà  al  difcepolo,che  l’ha  da  ammae - 
firare, perche  non  può  nufcire  finiflra  alcuna  cofa,  laqualc  fiagohernata  con 
maturo  conftglio.  chi  confiderà  bene  qfla  cofa  penfirà  che  fia  fouerchio  a 
fcriuer  qfla  materia ,perche  i Trfcipi,  o eleggono  buoni  maefiri,  o cattiui.Se 
gli  eleggono  cattiui,m  uano  fi  affaticano  a dargli  buoni  configli, pche  meno  ca 
pace  i de  buoni  configli  il  maefiro  pa?go,che  il  difcepolo  diffoluto.  Se  i Tren- 
cipi a cafo  haueranno  eletto  buoni  maefiri, quei  tali  all' bora  batter  anno  buoni 
Dar  buo  configli  per  Je,&  p dame  ad  altri.pche  il  dare  configli  ad  huemo  fauio  è cofa 
ad  \fóivo  fi>uercbia,et  da  prefontuofo.Effendo  cofa  ueriffima  , come  è cofa  prefontuofa 
limo  è co  darcofiglio  al  fauio ,medcfìmamete  dico  che‘1  diamante  legato  in  oro,  non  fo- 
li fouer  lavi  ente  non  perde  la  fua  virtù, ann  crefee  di  pregio;  voglio  dire,  che  qudto 
«hia.  vn  huemo  à più  prudente , tanto  piu  procura  di  fapcre  il  parere  alieno,  ^fn- 
chora  che  i Trencipi, & gra  fignori  veggano  a lor  occhi  di  hauer fatto  buona 
elcttioue  di  maefiri  p creare  i lor  figliuoli , no  perciò  debbono  lafciar  da  parte 
la  cura  di  dare  alcuni  buoni  configli  agli  ifiejji  maefiri, perche  potrebbe  effet 
che 
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>the  tali  Utacflrifuffcno  huomini generofi,fuffero  vecchi  ffuffero  foni  ,fuffcr* 
quieti, ma  con  quefio  anebora  potrebbe  ejfcte,che  nonfuffeno  efferti  a crea- 
re figliuoli  de  Trtcipi,  fche  non  è tanto  filmata  la  fànnia , ne  i maeflri  de  i 
Trencipi,  quanto  è il  mancamento /egli  manca  l' efferiew^a.Vn'buomo  ricco 
quando  dà  ad  vn  pouero gualche  robba,  prima  fi  accorda  quanto  colui  gli  ha 
!ià  dare  , & poi  gli  dice  a lungo  in  qual  modo  ha  da  ncgociare  cerca  quella 
robba , & non  contento  di  riceuere  per  ter^p  il  frutto  della  fua  vignala  tre 
c quattro  volte  alt  anno  a ui fi  tarla, et  bagran  ragione  di  far  quello  , perche 
alfine  uno  tratta  la  robba, come  mercenario, & l'altro  procura,  & la  guar- 
da, come  proprio  patrone . Se  il  padre  della  compagna  ricomanda  co  tanta 
diligenti  a al  lauoratore  i fuoi  alberi,  con  quanto  maggior  diligcntia  dcuouo  i 
ftgnori  ricomandare  i loro  figliuoli  a i maefiri  perche  altra  cofix  nò  è,  che  i Si 
gnori  raccomandino  i figliuoli  a maefiri, & gli  diano  configho,cbe  depofitare 
t efori  di  fcicntia  per  fuoi  figliuoli.  Tronfi  poflono  efeufare  di  colpa  i TrScipi, 

& "ran  ftgnori,  fe  poi  c'hanno  eletto  un  caualiero  per  maefiro,&  vn  buomo 
fatilo  per  precettore, uiuono  coft  Jpenficrati , comefe  non  baueffeno  figliuoli, 

& che  non  gli  foucnijfe ,come  quelli  hanno  da  riufeire  loro  beredi . T^on  deue 
il  V rat  cip  è p affarla  cofì,an y l' buomo  fauio,cbe  è nel  creare  fuoi  figliuoli  cu 
riefo, tanto  fi  dette  occupare  a guardare  il  maeflro  , quanto  fi  occupa  il  mae- 
ftro  a guardare  il  fanciullo, perche  il  padre  dette  fapvrcfe  il  maefiro  da  lui  e - 
ietto, fa  comandare, et  fe  il  figliuolo,  ilqualegh  ha  dato  p difcepolo,uuole  ubi 
dirgli. V no  de  i nobili  Trencipi  degli  antichi  ffu  Sclcuco  He  degli  ffìrij,& 
marito  di  S tratonica  figliuola  di  Demetrio  He  di  Macedonia  , donna  la  quale 
neramente  fu  molto  nominata  per  la  fua  beltà, benché  fu  per  quella  poco  atig  Le  donne 
turata, perche  le  donne  belle  hanno  quefia  antica  maleditene,  che  fono  mol  - belle  fono 
ti, che  le  deftano,&  molti  piu  queUi,che  le  infamano. Quefio  He  Sclcuco  ha-  [°rc°eau** 
ite  a prima  bauuto  vna  moglie, della  quale  generò  un  figliuolo  nomato  aititi-  1 
gotto, coflui  s'innamorò  della  moglie  di  fuo  padre,  che  era  quefia  S tratonica, 

& era  giolito  al  morire  folamcnte  per  l'amore , che  portaua  alla  mstregna. 

Il  padre  iute  fa  la  caufa  della  malitia  di  Antigono,  gli  coccffe  S tratonica  per 
moglie, & coft  effa  di  matrigna  di  Antigono, diuenne  moglie  di  quello, quella 
thè  era  moglie  , diuentò  nuora  , colui  che  era  figliuolo  diuenne  genero  , &■ 
quello, che  era  padre  doucntòfuocero.  Tlutarco  nelle  uite  di  queftt  Trenci- 
pi,e auttore  di  quanto  fe  nè  detto.  Sefio  Cberonefe  nel  ter^o  libro  de  i detti 
de  Greci, dice, che  il  Hc  Sclcuco  vsògran  diligetia  a creare  fuo  figliuolo  oin 
tigone, & per  queflo  effetto  gli  trouò  due  maefiri  eccellenti , uno  Greco  , dr 
uno  Latino , & non  contento  di  quefio  , ordinò  , ebe  Tartemio  fuo  creato  ad 
altro  non  attcndeffe,  che  mirare  fccretamcnte gli  andamenti  de  » maeflri  di 
\dutigono  fuo  figliuolo  , & che  ogni  notte  lo  autfaffè  in  fegreto  Ma  perche  ^ 
T-rtcmo  abbondaua  di  folecitudmc ,&  mancaua  nelieffer  difcrcto  , uenne  a 
. vws'  “ * notiti* 
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no  t iti  a.  à quei  due  maeflri , come  Tartemio  haueua  un  officio  di  fiiare  i lòto 
portamenti.  Et  perche  non  è coffa  molto  frequentata, che  a qualche  tempo  «3 
fi  fcuoprx  , i due filoffofi  hauendo  inteffo  queflo ffecreto  diffffero  al  I\e  S elenco 
qxcflc parole. Todcrofo fignore  S elenco ffe  hai  pofto  nelle  noflre  mani  ^Intigò 
no  tuo  figliuolo,  perche  ci  bai  ffoprapofto  Tartemio  per  cenffore,  & accuffato 
A huomi-  re  delle  noflre  vite*  Se  reputi  noi  catttui,&  lui  buono , ci  farai  piacere  a fcx 
m di  ho-  ricarci  da  queflo  pefo,&  dare  a Tartemio  l'impreffa  di  ammaeftrare  tuo  figli 
nore  e co-  uolo perche  ui  faccio  a fapere,  che  agli  huomini  di  honorc,è  coffa  intollerabi 
rsbilc°  cC  cffer  *nSlur^ati  t ma  non  fi  pigliano  affanno  di  efffer  mandati  uia . Tu  hai 
Ccr  ignora  proueduto  ,che  Tartemio  ci  ucnga  dietro  a (piare  quel , che  diciamo  , & che 
ti.  facciamo  , niconfìderatamente , & che  poi  te  lo  refferiffea  in  ffecreto, & e peg 

gio , che  per  relatione  di  quell' buomo  ignorante,  habbtamo  noi  da  efffer ffilui, 
o damati , ancor  chefìamo  fa  ufi,  perche  non  è tanto  contrario  la  triacca  nel 
veleno  , quanto  l'ignorantta  alla  ffapientia . Et  neramente  fereniffimo  Tre n 
<ipe,gli  è coffa  molto  dura  , che  fi  faccia  ogni  giorno  inquifitione  contea  un 
buomo,  perche  non  fi  troua  barba  tanto  raduta,  che  vn' altro  non  troui , che 
r aderiti,  voglio  dire, che  non  ui  è perffona  di  uita  fi  honefla,  che  volendofift- 
•Nifluno  re  Inquifitione  cerca  di  quella , non  fi  troui  in  che  riprenderla.  Il  I{e  Selcuc » 
huomo  fi  a queflo  ri  ff  offe,  confidiate  o amici, che  io  ueggo  bene,  come  non  fi  troua  nel 
troua  che  mondo  amico  alcuno,  il  quale  uogli  per ffuo  amico  auenturare  l’autorità  del- 
fi-in  ogni  ia  fHa  perffona, et  il  credito  della  fama, & ffe  non  fanno  queflo  i contadini, me 
co.  j p«  et  iQ  jebbwo  farc  i ffautj , perche  non  è coffa, per  la  quale  gli  huomini  fi  pigli- 

no maggior  fatica  nella  prefinte  uita, che  per  laffciarc  di  ffe  buona  fama  per- 
ciò effendo  noi  ffaui  maeflri  di  mio  figliuolo, & anco  miei  confìglieri ,non  è co- 
ffa giu/la,  che  fiate  ingiuriati  da  perffona  alcuna  perche  neramente  nella  coffa 
del  Trcncipe, colui  donerebbe  effffergli  più  intrinfico,  il  quale  è ardito  a dar- 
gli neri  configli . j Quello  ch'io  comandai  a Tartemio  non  rende  ffofpetta  la 
tiofira  fedeltà , ne  porta  pericolo  allaucflra  auttorità , &■  ffe  noi  cerca  di 
queflo  fate  gran  confidcr ottone  , a me  non  fi  difeouiene  di  batterlo  fatto  per 
noi  , o che  fiate  buoni,  o c atti  ui,  ffe  ficte  buoni, ui  dottete  rallegrare,  che  ogni 
giorno  mi  filano  riportatele  uoflrc  degne  opere  perche gli  èimpoffibtlc,  che  la 
continua  memoria  della  feruitù  riportata  alle  orecchie  del  Trencipe,  quan- 
do che  fi  a buona  noifgioui  a i fcruitori , ma  ffe  uoi  fiete  catti  ui , & poco  dili- 
genti a creare  mio  figliuolo  gli  è coffa  ragioneuole,ch’io  nefìa  auiffato,accio- 
che  non  fu  inganato  il  padre,  & che'l  figliuolo  nò  manchi  della  buona  crea- 
ra,fche  medefimamltc  uoiguaflarefli  il  mio  regno  co  i uoflri  cofigli,  perche 
il  bno  Trecipe  no  deue  tenere  per ffuoi  còfiglieri  coloro, che ffonopublicamete 
uitiofi.Se  i Dei  prometter  ano,  che  Antigono  mio  figliuolo  faccia  triflo  riuffei 
mento,  io  fono  quello  che  perde  da  donerò  in  lui , percioche’l  mio  regno  f tal 
mancamento  anderà  a rouinaja  mia fama  farà  perduta , et  egli  no  fi  goderà, 
. della 
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detta  [ita  creanza, & eh' è affai  peggio, voi  no  ni  fare/li  alcuna  firma  di  qucflo 
con  dire, che  non  ne  bauete  colpa, perche  il  gioitane  non  ha  voluto  appredere 
la  voflra  dottrina. fifon  mi  pare  triflo  configlio,  c' io  habbia  l’occhio  à voi  fi  co 
ne  uoi  hauete  l'occhio  à mio  figliuolo, perche’ l mio  officio  è guardare, che  voi 

(fiate  buoni, & a voi  s' acconutene  ,di  prouedere,che  i difcepoli  no  fi  ano  catti-  t 

ni. il  l{e  Seleucofu  buono  molto  honorato,et  morì  vecchio  Jt  come  tiara  Tlu 
t arco,  et  ne  ragiona  a lungo  Tatroclo  nel  3 . libretta  guerra  degli  ffirtf,et 
*/f»  tigouo  fuo  figliuolo  in  tutte  le  cofe  riujci  al  contrario  di fiuo  padre, et  è da 
creder, che  fe  nòfofie  fiato  cafiigato  da  fuo  padre, come  fu  in  effetto,  et  fe  no 
[offe fiato  ammae  firato  da  fuoi  precettori,  farebbe  fiato  affai  peggior  V reci- 
pe,pche  il giouane ,cbc  fta  da  una  parte  inchinato  , & dall'altra  mal  creato , 
ito  può  riufiire  fe  no  uitiofo,&  fcadalofo.  Tarmi  che  quantunque  il  giouane 
fta  di  catti ua  inchinatone  no  perciò  dcuono  1 padri  rimanerli  da  correggerlo 
pche  nel  tipo  a uenire  le  fritture  , che  npredono  la  liggicrc^a  et  la  rouinx 
dc’gioiiaui , laudino  anchora  la  diligetia  vfata  da' padri  a crearli.  Ho  uoluto 
narrare  ì qflo  luoco  l’effempio  di  Seleuco,accioche  i padri  no  fino  tatofiefie 
. rati, che  al  tutto  fi  feordino  di  mirare  a’ioro  figliuoli , paredogli  d'baucr  dato 

qflo  carico  a’ maefiri , vinchi  p mio  coufiglio  deue  il  padre  effer  tato  diligete  in 
qflo  che  fc  prima  miraua  1 figliuoli  co  due  occhi, deue  poi  mirargli  co  quattro 
pche  gilè  oltre  modo  piti  nectffario  di  cafiigar  i macfiri,che  infegnar  a difice-  La  diliga. 
poli. incora, che  il  padre  non  s’informi  ogni  giorno  della  vita  de’  macfiri,co-  “ 
me  fiacca  S elenco, deue  almen'  una  volta  alla fettimana  ffiiar e minutamite  la  MCi 

trafi  uragine  de’  maeflri, & la  sfacciatagine  de'  figliuoli, et  no  folamete  deue  creare  il 
il  Trècipc  far  qucflo, angi  fi  faccia  chiamare  auàti  i maeflri  ,&  auifiargli  ,pre  fi*0  figli* 
garli , ammonirli  ,&  confìgliarli ,che  mirino  à dare  buona  creala  à fuoi  figli-  uoI°* 
uoli,&  fiudif  4 pefiire  di  dargli  alcuni  buoni  cÒfigli,iquali  doppò  1 maeflri  ri 
ferifeono  à lor  difcepoli  ,pcbe  il  maefiro  non  effendo  fillccito  di ucta  negligete , 
quado  i padri fono  dei  lor  figlinoli  trafcurati.Vna  cofa  denono  aucrtire  i Tri 
cipi,cioè,chefei  maeflri  pmetteno,  che  i figliuoli  traf conino  in  quel  uitio  J'e- 
greto,et foghonofar  qflo  i maeflri, con  qucflo  colore, che  i fanciulli , che  per  rfi 
Jcr  piccioli, non  fi  deuonc  fi  rettamente  cafligare ,&■  ucr amente  qnefia  cofi  ccr 
ta  ragione  più  naie  ad  aum  Stare  la  colpa  loro  , perche  non  ui  è huomo  tanto 
debole, ne  fanciullo  tanto  teucro, che  no'>  pofh  impiegare  ad  effer  uirtuofe  èjl- 
leforgc  ,lequai  hanno  per  far  fi  uitiofi.  Io  uorrei  dimandare  à i maestri  de  i fi 
gliuoli  de  Trencipi , che  maggiore  for^c  deuono  hauere  i lor  difcepoli , p effer 
golofi,cbe  per  effer fobrffpcr  effer  cianciatori, &•  no  taciti, p effer  pegri , che 
p effer  diligiti , per  effer  vagabódt ,cbe  per  effer  ritirati,  p effer  dtffoluti , che 
per  effer  boncfli,&  quanto  ho  detto  di  queste  cofe , intendali  ancora  delle  a! * 
trc.T^on  uoglio  in  qucflo  cafu  ragionare , come  huomo  di  fcientia  , ma  come  p 
fona  cjpcrta,  & è ch'io  giuro  da  huomo  da  bene, che  minor  fatica  fente  il  mae 
Mar.  ^iur.Tar. feconda,  M Jlro 
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Uro  co u più  utilità  dtl  dipe polo  à farlo  diuentarc  virtuofo,the  uitìofò  , che 
mcflicra  & nuggi°r‘ ardire  in  vn  tnfto  ,pcr  ajfcr  tri  fio , cheforga  in  uh  bu  0 
nòne  fc  *w  Pcr  effir  buono  . I macftri,  òr  precettori  fogli  ono  fare  vu  altro  male  affai 
vince  Hai  pegggiore  di  tutti  qncfti ,cioè , che  di/fimulano  con  i difccpoli  alcuni peffimi  vi 

tq  pereti /la  1 quali  non  poffom  ritirarli,  poiché  fono  grandi , perche  auiene 

molte  volte, che  la  buona  iiicbiuationc  è vinta  dal  cattino  coftumeJ)ico  vera 
mente, che  i macflri,&  precettori, che  fiffero  trouati  in  fimil  fallo, fi  douereb 
bona  punire, come  tr uditori , & /pergiuri, perche  è maggior  tradimento, che  d 
tuaejlro  Uf  i i difcepoli  entrare  ne  1 uitif,  che  dare  una  forteti  à i nemici. 
7^on  fi  marmagli  ale  uno, eh’ io  chiami  traditole  il  maeflro , perche  il  capelli- 
no dando  la  fortegga  in  mano  à ni  mici, non  da  uia  altro, che  pietre, ma  il  mae 
firo  che  dà  il  fuo  difccpolo  à 1 viti), da  uia  le  proprie  vipere  del  Trcncipe.Ls 
«*  de  i caufil  di  ^uefii  mali  è, che  douendo  1 figliuoli  de  i f{e  hcreditare gran  regni, et 
maeftri  è i figliuoli  dei  gran  Signori  fuccedere  1 granfiati,!  maefln,  che  fono  ver  amen 
cjtiCt  che  te  più  auari,ch:  virtuofi  , Infoiano  che  1 loro  difccpoli , quando  fono  piccioli  fi 
j*  radino  auolgendo  tra  i vitti}, pcr  battergli  poi  bencnoli  quando  f iranno  gran- 
di, accioche gli  faccino  ricchi, talché  hoggi  reggiamo  nel  mondo, che  la  difor - 
dinata  auaruia  di  macftnà  caufa  , che  efft  de  buoni  figliuoli  li  fanno  donanti 
re  cattila, & uitiofi.O  maefiri  de  Trencipi,o  macflri  di  gran  Signori, vi  am- 
momfeo  ,&da  intono  torno  ad  ammonirui , che  non  v’ ingannate  della  noflra  • 
auaritia,penfando  d'hauer  maggior  potere  , òr  pvffedcrc  più  J landò  coperti 
de'  vitii^bc  offendo  gelofia  dalla  virtù, perche  nò  m è huovio  vecchio,  ne  già 
uauc fùqnalc  in  apparenza  no  laudi  le  cofe  buone. Et  dicom  di  più  in  qflo  cefi 
che  molte  volte  vuole  Iddio, che  i vojlri  difccpoli  quando  fono  crepimi , apra 
itogli  occhi, & conopano  quanto  datinogli  battete  fatto  creandoli  vit’ofì , òr 
in  quefio  modo, la  doue  peilfaflc  di  atteprare  per  effer  honoratt , tron  fie  fec- 
cia,pcr  effer  dcprefii,per  effer  giufla  pntcntia  di  Dio  , che  non  rimanga  pa- 
ga pena  il  peccatore ,òr  colui, che  tiene  fegreto  il  male , non  mancherà  d'inft 
mia  Diadumcno  hiftorico,narra  nella  una  di  Severo  xxi.  Impcr.  di  lupina  in 
Apuleio  Bufino , ilqn.il  e era  flato  due  volte  confilo  ,Òra  quel  tempo  era  tri- 
buno del  popolo, & molto  carico  di  anni s òr  di  molta  anttorità  in  Bpma , ucn 
ne  all'lmp.Scu:ro,&  difle,  Inuittiffimo  Vrcncipe,  òr fimprc  ^ (ugufloffap - 
pi, che  banca  due  figlinoli, & vn  maeflro,  che  gli  infegnaua , a cafo  il  maggio 
re  crependo  in  età,  e diprcfcendo  in  virtù  y innamorò  d’vna  Romana,  ilqnà 
Le  amore  tardi  gionfe  alla  mia  notitia, perche  gli  buomini  male  aucuturati,co 
me  fon  io, hanno  prima  perduto  il  rimedio  da  prouedere  alla  cafafua,  che  ef- 
fi  vengano  in  cognitionc  del  d amo.  il  maggior  affanno  , ch’io  fento  in  queflo 
cafo  è, che  il  fuo  maeflro  feppe  queflo  fallo,  òr  lo  tenne  fegreto, ilqual  non  fo- 
la mente  non  fi  pofe  a rimediami , augi  ordinò  , come  poteffe  rinptre  tra  loro 
L’ adulterio,  & mio  figliuolo  gli  diede  vn  fcritto  , col  quale  egli  fi  obliga  , che 
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fc  gli  fa  h attere  quella  Romana  gli  darà  dopo  la  viia  mortela  cafii  ,&  la  bere 
dità, ch’io  tengo  alla  porta  Salaria. Mio  figliuolo  non  contento  di  quefio, ni' ha 
robato  molti  danari , perche  l’amore  furibondo  fon,  pre  enfio  all’innamorato , 

•&  l’amore  de  figliuoli  Jemprc  enfia  a’  padri . Giudica  tu  Sereniamo  Trcnci- 
pe  quefla  caufa  tanto  colpevole  ,fcaudalofa  , perche  gli  è m grande  ardire, 
che  il  ua fallo  non  fi  pigli  vergogna  di  alcuna  ingiuria  Rapendo  , che  il  fuo  Si- 
gnore haucrà  vergogna  di  qui  Ila. L' Imperatene  Se  nero  battendo  vdito  quel  ca 
fo  tanto  enorme, perche  era  tanto  faterò  nel  cafiigare  ,ft  come  hauca  il  nome-, 
prouidc  , che  fi  bavr ffc  p:ù  certa  infurmatione  di  quefio  cafo  , & che  fu/fero  ^ ^ 
chiamati  alla  fua  prcjèntia  il  maeflro  jl  difccpclo,&  il  padre,  acciocbe  ogn’u  tTjj° 

no  poteffe  allegare  la  f ita  ragione,  perche  in  /{orna  ninno  potata  effer  danna*-  ft  c4* 
to  criminalmente , fi:  gli  accufateri  non  diccuam  la  colpa  del  reo  alla  fua  pre - 6' 
fentia,&  che  l’accufcto  non  haueffe  tempo  di  dare  la  Jua  dtffcfa,  poi  c\>efi fa 
pena  la  uentài&  cittì  reo  confcfiaua  la  fua  colpa.  L’ Imperator  Severo  diede  ^fcwoio. 
qucfla  fententia.Io  comando  che  il  maeflro  di  quefio  gioitane  fi  a dato  viuo  al- 
le bcfiie  del  cerco  palatino,  pcrch’c  molto giuflo  che  le  befiie  leuino  la  ulta , a 
quell' huonio , che  infegna  à vu  altro  à viuere  da  befiia . buchera  coniando, 
che  quefio  gioitane  al  tutto  fia  esheredato  de  i beni  paterni ,&■  confinato  ni  Ile 
Ifolc  Baie  ance, perche  il  gioitane  che  fin  dalla  fanciullesca  è vitiùfo,è  pm 
gufi  a cc fa, che  fia  esheredato  mentre  cite  è giouane.Queìta  fu  la  querela  che 
.Apuleio diede  centra  Juo  figliuolo,^  la  fententia ,chc  diede  Scuero  Impera 
toro  in  quefio  cafo.O  quanto  fono  uaritia  t cefi  di  fortuna , & quanto  ffcffo  a- 
mene  che  fi  ron  pe  il  filo  di  ticflra  uita,per  quella  macche  non  pcnfiamo,&  di 
co  quefio, i peri  Ite  fc  quel  maeflro  non  fujfc  fiato  auaro  , il  padre  non  farebbe 
fiato  priuato  di  fuo  figliuolo  , & effo  giovane  non  farebbe  fiato  bandito  data- 
la donna  infamata  nella  fypubltcafcandalc^ata,  ne  effo  maefiro  farebbe  flau- 
to dato  alle  bcfiie, & l’ Imperatore  non  firebbe  fiato  verfo  di  loro  tante  truce 
lc,&  finalmente  non  farebbe  firitto  cefi  infime  fuc  ceffo. "Moti  duo  fittila  cau- 
fa quefio, che  refiano  fcritti  mali , che  rendi  no  r<  J limonio  nel  mondo  de’  mali. 

Maggi  buoni  mi  prudenti  debbono  più  temere  l’infamia  della  penna  mal  tem- 
feruta, ehe  l’infamia  della  lingua  J'ciolta  , perche  finalmente  vna  maluaggia 
lingua  nona  può  nf amare , fenoli  con  i vivi, ma  la  fcrittura  c’ infamia  con  ut- 
mi,&  ave  bora  con  quelli, che  nafccranvo.  Ma  douerdofi  tagliare  una  fi  trifla 
occafipm,- farmi  che  il  ma/ firo  daterei  he  ingegnarft,  che  il  dtfcepolofia  vir - 
tjiofo gir  nò  fi  dcfpcn  ,faioi.  farà  guiderdonato , come  è il  fuo  merito,  tenendo 
per  certo, die  non  (/feudo  ruomjciuti  dalla  creatura  faranno  remunerati  dU 
creatore,  ilquale  c tanto  buono,  thè  battendo  pietà  del  fudore  de’  buoni , ca - 
fiiga  i cattiui  t&fi  pialla  II  carico  di  pagare  le  buone  opere . 
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VN  PARLAMENTO  CHE  FECE  MARCO  A V R E LIO 

quando  diede  fuo  figliuolo  a'  Maclhi.  Cap.  X L 1 1 1 1. 

NEcl primo  libro  de’  tempi  di  Commodo, Cina  biflorico  narra, che  "Marcò 
Aurelio  I imperatore  bebbe  quattordcci  maeflri  huomini  dot  tifimi,  per 
che  ammaeflr afferò  ,&  n: figli  afferò  à Commodo  fuo  figliuolo,  ma  che  ne  man 
dò  via  cinque , non  già  perche  nonfuffero  fini,  ma  perche  non  erano  honefli  * 
& rimafe  con  i none, i quali  erano  molto  dotti, & nel  creare  figliuoli  di  Sena-, 
tori  cfpcrti,ancbora  che  per  ucrità  nella  creanza  del  Trcncipe  Commodofu 
rono  male  anenturati , perche  queflo  male  auuenturato  Trcncipe  hebbe  nous 
mafjlri,cbe  lo  crearono, & piu  di  nouc  india  uitfichc  lo  rouinarouo  . Marco 
Aurelio  Imperatore  fece  cinque  libri  de  deelamationi , nel  tergo  de’ quali  al 
capitolo  fcfto , fitto  titolo  di  parlare  a'fuoi  pedagoghi  introduce  qucfti  none 
maeflri  ,& gli  perfuade  ,cbe  (inno  diligenti  a creare  fuo  figliuolo,  & à queflo 
propofitogh  dice  molte  grandi  fententie  , & fono  le  feguenti.Gli  è fama  affai 
manifrfla  in  Bpma,&già  diuulgata  per  tutta  l'Italia, che  la  follecitudinc,  la 
quale  ho  pofto  à conofcere  tanti  faui  è fiata, perche  fuffero  maeflri  di  Coni  mo- 
do mio  figliuolo,  & banendcli  effaminati  tutti, fono  rimafli  con  i migliori , & 
uer amente  anchora  che  ho  fatto  affai  in  queflo  cafo,  tuttauia  no  ho  fatto  qui 
to  douca, perche  i Trencipi  nelle  ardue  imprefe , non  filamento  hanno  da  di- 
mandare con  figlio  da  tutti  t buoni,  ma  ancora  debbono  parlare fpeffo  co  i mor 
ti.I  maeflri  da  me  fcielti  erano  quatordici,ma  ne  mandai  uia  cinque  j & cofi 
rimafero  nouegh  eletti, & neramente  fi  farete  huomini  prudenti, non  ui  fcà - 
darigarctc  di  quello  che  ho  fatto, per  che  i difpiaceri  delle  cofi  tr.flc  procedo- 
no da  fipiètia,ma  l' ammiratone  delle  cofe,nafce  della  poca  cftericntia.iqon 
nego, che  gli  huomini  faui  non  fintano  la  paflionc  humana,cojue  la  fentono  li 
altri  huomini, ma  finalmente  non  ut  è arte, ne  feientia  , laquale  ci  liberi  dalle- 
vùfenc  de  gli  huomini, ma  tuttauia  mi  marauiglio,comc  fu  ppfibile  , che  un * 
huomo  fiuto  fi  mar  aitigli, o fcandaligi  di  cofi  , che  auenga  in  queflo  mondo  , 
finite  ne  ndoglt , come  il  mondo  finalmente  non  è altro, che  mondo, &■  come  tut 
to’l  mondo  non  è altro, che  un  fcandalo  , perciò  fi  il  fiuio  in  qualche  cofi  tntr 
flra  turbamento, che  cofi  manifcfta  egli  fi  r.on  di  non  effer  coflantc  in  cofi  al 
cunatMa  tornando  al  noflro  particolar  parlamento  , io  ui  prefi  per  maeflri  di 
mio  figliuolo  ,&  conftdcrate , che  di  molti  fign  alati  elefli  uoi  pochi , accioche 
tra  pochi  fia  fignalato  mio  figliuolo, perche  l’ifleffo  obligo  , che  tiene  il  padre 
à cercare  buon  macflro,quel  medeftmo  hà  il  maeflro  à creare  buon  difcepolo . 
Commodo  mio  figliuolo  lattò  due  anni  dalla  baila  nel  porto  di  Hoslia,&  Fan 
flina  fua  madre  lo  tenne  in  Capua  due  altri  in  dclitie,&  io, come  padre pieto 
fi  baucrei  uoluto  dargli  anni  uenti  di  castigo  ,<&•  giuro  per  li  Dei  immortali  , 
che  ad  un  Trenapc,  c’ha  da  hercditare  un  regno, più  naie  un'anno  di  cattilo 
che  uent' anni  di  iuta  delitiofa , le  baile  creano  i figliuoli  col  loro  poco  fapere  » 
^ ìa  > V.  & 
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<£■  le  madri, che  lipartorifcotio,%li  fonano  grado  amore , & il  fanciullo  cjfin 
do  per  fune  di  giuditio  tenero,  fi  occupa  piu  lofio  a quello, che  fi  vede  alianti, 
no  mirando  quanto  meglio  fi  conucnga  algiouane  il  cafligo,che  le  dclitic . Ma  L.hno  mo 
l'buomo  fauio, eh’ è digiuditio  acuto, deve pifar  al pafJato,&  co  molta  caute-  fruio  dee 
la  proucderc  cerca  l’auenrre, perche  non  fi  può  chiamar  fauio  colui , che  in  v-  proueHc- 
na  fot  cofa  fi  moflra  diligente.  Commodo  mio  figliuolo  /’ ultimo  d'^igcfto  nacq;  j£Bcc,t“ 
in  vna  città  del  Danubio, & fouuifìni  ogni  anno  di  quefto giorno, nel  quale  me  mc' 

lo  diedero  i Dei, perciò  mi  fi  conviene  ogni  giorno  arricordare  a voi  di  quefto 
giorno , ch’io  lo  dò  nelle  voflre  mani,&  tener  piu  coto  di  ql giorno,  cl/ io  ve  lo 
dò  ad  ammaefirare  ,che  di  quel  giorno, eh' io  lovidi  nafcere,pche  i Dei  lo  diede 
ro  a me  mortale,ft  come  io  lo  dò  a voi, per  cftcr  lui  buomo,ma  voi  & io  lo  ra- 
deremo immortale  a i Dei, facendolo  fauio.  Che  volete  che  piu  vi  dica  i fc  non 
che  fe  ui  par  gran  cofa  quello,  che  vi  ho  detto,  tettiate  in  maggior  fiima  quel- 
lo che  dirò.  Quando  i Dei  determinarono, eh" io  haueffe figliuoli, & piacque  al 
mio  tritio  dejlino,che  mio  figliuolo  fujfe  tale  certamente  i Dei  lo  fecero  huomo 
tra  gli  buomini,  p l'anima  , che  gli  diedero  , & io  lo  ingenerai  animai  brutto 
tra  gli  animali, per  haucrgli  dato  la  carne, ma  voi  fe  vorcte,  lo  farete  Dio, tra 
gli  Dei  per  immortai  fama, perche  i Vrencipi  acquìfiano  infamia,  per  ejfcrpo 
tenti, & volontari!  attengono  di  effer  famofi,per  dimojhrarfi  J'aui,  & pati  en- 
ti.Io  de  fiderò  ch'intendiate  bene  quefto  ncgocio,&  perciò  fa  mefticro,cbc  l’ef 
faminiamo  minutamente, perche  gli  è regola  generale, che  la  eofa  pretiofa,nS 
- è (limata  punto, quando  colui, che  la  pojfiede  non  la  conofce.Hora  vi  dimando 
dicvn a' cofa, quado  i Dei  lo  diero, qual  cofa  gli  diedi  io,fe  no  la  carne  debole, & 
mortale  f*  per  la  corrottone, della  quale  la  fua  vita  hauerà  fine, ma  voi  gli  da 
rete  cefi  alta  dottrina  , che  egli  per  quefta  meriterà  e/fere  d’ immortai  memo- 
ria ,pcrchebton  s’acquiftafama  per  quello , eh' ac  qui  fi  a il  corpo  debole, ma  per 
quello  che  diffone  il  chiaro  giudicio  & che  mette  ad  ejfecutione  il  cuorgcne- 
rofo,fe  la  fua  tenera  età  conofccffe  quanto  fi  a debole  la  carne , ch’io  gli  diedi , 

& fe  il  fuo  off ufeato  giudicio,  poteffe  comprendere  qual  fapientia  voi  gli  potè 
te  dare,cjfo  chiamar  ebbe  voi  padri  buoni, & mc  cattino  padrigno  ,fche  quel 
lo  é vero  padre,  che  ci  da  dottrina  per  viucre  ,&  quello  è ingiuflo  padrigno , 
che  ci  da  la  carne  per  morire . Certamente  i padri  naturali  de  i noflri  figliuoli 
altro  non  fimo  che  crudi  padrigni,&  manifeflt  nimici,pciche  gli  habbiamo  da  ■ 

to  giudicio  tanto  oftufeato , memoria  tanto  debole, battere, che  tato  cofta  falute 
tanto  perigliofa,facultà  tato  noiofa, profferita  tanto  pigra  , & morte  tato  Jò- 
fj>ettofa,&  finalmente  habbiamo  dato  a quelli , la  natura  foggetta  ad  infinite 
mutationij&  a cattive,  tir  gratuli  mifcne.Tqon  è ragione  vote, che  /limate  po  The  cofa 
co  qllo  che  io  cornetto, & fido  al  vofiro  parere  , & volotà , cioè  che  habbtate  cj|cr  ‘l 

carico  di  ammaefirare  Còmodo  mio  figliuolo, pche  nò  è cofa, alla  quale  debba-  Prenci 

no  i Trencipi  con  maggior  cotifideratione  proucderc, che  à vedere  quai  pfone  pi. 
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diano  a crear  i lor.  figliuoli.  Lo  cffcrmacflro  de  Trècipi  in  terra  è come  hautr 
l officio  de  i Dei  che  fiano  i cielo, cioè,  che  reggano  colui  che. ha  da  reggere  noi 
infegmno  a colui  c’ha  da  infcgnarc  a noi  ,cafligmo  colui , cha  da  caftigar  noi , 
CT  che  finalmente  comandino  a,colui  il  qual  fola  ha  da  effer  monarca  , & co- 
mandare a tutto' l mondo.  Che  volete  ch’io  ui  dica  piu.V  crqmente  dicoui,che 
colui, ù quale  ha  carico  di  creare  figliuoli  de  Vraifipi , & gran  Signori  ègo- 
ucrnatorc  della  nauc,ficndardo  dell’ efferato, altera  de'  padri, guida  del  ca- 
mino,duce  de  i I{f, padre  degli  orfani  Jp  crauti  de'  pupilli,  & uffrode  tutti, 
perche  non  vi  è altro  te  foro  della  pcpubffe  non  il  buon  Trencipe  che  la  confici 
ua  in  pace  ,& giufiitia.Trla  vi  dirò  di  piu,accipcbc  nc  facciate  maggior filma, 
che  dandoui  a creare  mio  figliuolo  ui  dò  maggior  cofa,,che  fie  ui  deffe  la  (ìgno- 
ria  in  un  regno, perche  dal  maefiro  , al  quale  fi  cornette  il  figliuolo  nella  vita , 
pende  la  fama  del  padre  poi  che  è motto,  talché  il  padre  non  ha  maggior  glo- 
ria,nè  piu  illufire  fama, che  Oliando  fino  figliuolo  è di  chiara  vita.Cofi  barbia- 
te i Dei  propri], & felice  de  fiino, come  vi  è ncccffario  che  fiin’adhora  eri  vigi- 
lante ad  infcgnarc  a figliuoli  alieni, al  prcficnte  ui fiucgliate  da  donerò  co  q'uc- 
fio  mio  figliuolo, effondo  quefio  officio  * ha  da  riufeire  ad  utile  di  molti, perche 
vna  cofia,ch’ada  cffcrc  il  ben  comune  di  tutti  deuc  eccedergli  bene  particola- 
re di  tutti.  Confidcratc  o amici,  qual  diffcrcntia  fia  dainfegmre  a figliuoli  de 
Trecipijouero  a fanciulli  diplebei,  & la  caufa  di  qfio  è che  la  maggior  parte 
di  coloro, che  uegono  all' ^Lcademia ,ui  uegono  per  imparare  a parlare  , ma  io 
ui  dò  Comodo  mio  figliuolo, nò  perche  gli  mfeguate  a dire  molte  parole,  ma  ac 
ciochcgli  ir.fcgnate  a far  buone  opere, pebe  tutta  la  gloria  del  T rècipe  cbfisle 
in  quefio, che  egli  fia  molto  diligente  nelle  opere, cha  da  fare, & molto  ritira- 
to nelle  parole, c’ha  da  dirc.  Toicbe  igiouani  bino  paffato  molti  anni  nell’ut- 
cedcima, poiché  ilor  padri  hanno  confumato  affai  danari  a matenerliffe  a ca- 
foni figliuolo  fa  dijputare,&  parlare  bè  Latino, o Greco, a ben  che  fia  uitiofo, 
pr  leggiero. fuo  padre  fi  c Stènta  di  quitto  ha  fpefo,  pchf  in  Ironia  fi fa  maggior 
boto  d’.un  Oratore, che  parli  largamele, che  d’unjilofofo  virtucjo.  0 trifii  colo 
ro  , che  al prefeute  uiuono  in  I\oma  , & piu  trifii  coloro, che  viucranno  dopo 
noi, perche  hormai  Hpma-non  è piu  /{orna.  Gliè  da  fapere,come  i padri  antica 
mète  madauano  i fuoi  figlioli-olle  « /icadcmie ,pche  mparaffero  a tacere,  et  ho 
ragli  mandano, pche imparino  a parlare , ali’ bora  imparauano  di  rffcr  corret- 
ti,& bora  imparano  di  effer  diffuluti ,&  che  è peggio  del  tutto, che  dalle  ^ica 
demie, & degli  finii], de  i quali  ufciuano  tutu  fau\,et  pacifici, no  efeono  fe  /,  o 
aratori  slcguaciuti,&  tumultuofi,di  maniera, che  fe  leggi  fegrcte  Vernane, fa 
no  lette  una  uolta  alla  fetumana, fononi, chi  le  rompalo  dieci  unite  al  giorno. 
Che  piu  volete, xlf  io  ui  dica  poi  che  uo  pi  ffo  dire  cofa  alcuna  , ferina  ch'io  dia 
fllì  ut  ino  alla  mia  madre  I[onia  ,fc  noe’ bora  ogni  piacer 'p  dfii’huomo  nano  è a 
uederc,  che  fui  figlioli  vincano  glialtri  a diffutarejaa  ui  faccio  afapcre^the 
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/tutta  fa  mìa  gloria  fard  quado  mio  figliuolo  Comodo  ubicela  gli  altri  ni  a par 
lare, ma  d tacere, non  ad  effere  oftuiato, ma  perche  fia  pacifico  non  à dir  paro 
le  fottili,ma  dfare  opere  uirtuofe,ma  perche  la  gloria  de  i buoni  conftfle  nel- 
l'operare  affai, & parlare  poco. Confider ate  o amici , <&  non  vi  cjca  d’animo , 

■ che  hoggi  fido  in  uoflra  mani  l’honor  mio  che  gli  fon  padre,  lo  flato  di  Commo 
'do, che  è mio  figliuolo  , la  gloria  diurna, che  è mia  terra  natia  , il  ripofo  del 
popolo.che  mi  è paggetto, &■  U gouernod’Jtalia,chc  è uoflra  patria  , èir  fopra 
tutto  fi  fida  in  uoftre  mani, la  pace  ,&■  la  tranquillità  della  noflra  Hcpub.  poi 
che  di  chi  fi  fida  figra  cofa,non  iragione,che  dorma, perche  tra  faui,& gene 
Tofi  b uomini  alla  gran  confidanza  deue  corifpoitdcrc  gran  diligentia.'tfon  vo 
gito  dir  più  , fenon  che  vorrei , che  mio  figliuolo  Commodo  fuffe  creato  di  tal 
maniera, che  egli  pigliaffe  il  timore  de  i Dci,&  la peientia  de  i filopfi,  le  uir- 
■tù  de  gli  antichi  /{adoni  -,  i confìglij  de  i Pecchi , & degli  effer  intentati, 
4’ardire  della  giouentù  Romana  ,&il  ripofodi  voi  Puoi  maefln  , finalmente 
vorrei, che  ejp> pigliale  da  cuti  i buoni  il  bene  , come  dame  ha  da  bereditare 
l’ Imperio, perche  quello  d uero  Trencipe ,&  degno  d’imperio,  ilquale  fie  mi- 
ra con  gli  occhi  igran  S ignori, c’bd  da  bereditare, impiega  il  cuore,  come  hd 
- dagouemare  lo  flato, & hd  da  u'tucre  d profitto  di  tutti  .Io  proteflo  d i Dei  im 
mortali  fi  i quali  penflo  di  andare  , & proteflo  alla  bontà  de  i miei  pqjfatid  i ■ 
'quali  flmo  nella  fede, & lealtà  obligato  di  còperuarmi ,&  fteflo  alle  Pantani 
leggi  lequai  io  di  ragioe [debbo  offeruare  , &ptefio  la  conquifla  dell'ut  fa, la 
■qual  io  mi  obligai  di  continuar  e, & ptcfto  l'amicitia  de  I{ odiotti , &■  proteflo 
l’mimicitia  de  tifine  ani , laquale  non  per  mio  particulare , ma  per  lo  giura- 
mento de  miei  predeceffori  mi  obligai  d fio(lcntare,&  proteflo  all' Orna,  che  è 
nell'altro  Capitoglio,  dotte  i miei  ofli  s'hanno  da  abbruciare , che  , ne  /{orna 
me  lo  dimandi  mentre  che  io  uiuo,ne  in  le  età  future  mi  maledica, poi  che  fa- 
rò morto.  Commodo  per  la  fua  mala  , uita  fard  occafione  che  fi  perda  la  J{ep . 
'&  voi  non  gli  dando  ottimo  cafligo,di  necefiitd  ,canfirctc  , che  egli  fi  perda m 
& che  medefìmamente  fi  perda  con  lui  l'Imperio,  perche  non  è obligato  tipo, 
tire  afe pa  rare  fuo  figliuolo  da  delitie,che  di  trottargli  maeflro  vinuafo. 

CCbME  I MAESTRI  DEI  PRENCI  PI,  ET  I PRECETTTO 
ri  c'hanno  difccpoli.deuono  vtàie  gran  vrgilanti.1,  che  i giou.uii  fin  da  fanciulli 
non  fìano  vitiofi.Sc  particolarmente  li  debbano  giurdare-Ja  quattro  vidi. 

Quello  capitolo  c multo  notabile , perche. ha  letto  da  i padri , Se 
ollcruato  ila  i figliuoli.  Cap  X L V. 

IF^CMOS  I & molto  effetti  cirugici  , nelle  grandi , & pcrigliofe  peti- 
te, o piaghe,  ni  folamentc  ui  applicano  medicine,  &■  ceroti  i quai  luglio 
no  d folleuarle  la  carne,  & farle  rinchiudere, ma  anchoragli  applicano  altre 
<ofc,cbc  lcftringano,o  defendano, & veramete  fi  moflrano,  non  meno foia  in 
afflo, che  in  gli'  altro  efpertitfchc  tata  diligeva  s'ha  da  mettere  d confettare  la 
« hi  4 carne 
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carne  debole,  che  non  fi  corrompa  come  a curare  la  piaga  putrida  , perche  fi 
fiuti, & rincbiujk.  Cefi  medefimamentc  -vediamo, che  i curiofi c ammanti  s in 
formano  minutamente  del  viaggio, prima  che  fi  pongano  in  camino, cioè  fi  tra 
uà  alcun  fango  noiofo,  qualche  foffo  profondo, o alcun  pajfo  che  fia  (Iretto,  al 
tun  monte  fofpettofo,  alcuna  difeefa,  che  interrompa  il  camino,  & ve  ramai 
te  quefto  tali  fi  mofira  molto  diligente, & degno,  che  fu  tenuto  fatuo, perche 
fecondo  la  moltitudine  de  i pericoli  del  mondo  , ninno  s'ha  da  tener  fecuro,fc 
non  fa  douefià  il  pericolo  Schiarando  quanto  voglio  dire  per  quefte  campa  - 
rationi, dico  che  i maeflri  de  ‘Prencipi,&  gran  Signori, non  fi  deuono  conten- 
tare di  faper  qual  fcientia,qual  creanza, qual  dottrina, & virtù  debbano  in- 
fegnare  ailor  difccpoli  ,ma  con  maggior  diligenza  deuono  fapere  daquai 
tnali,o  da  quai  trifli  cofiumi  li  debbano  fcpararfì  , perche  gli  alberi,  quando  fò 
no  tencri,&  piccioli , hanno  maggior  Infogno  di  cjfcrgli,  tagliati  i rami  fouer 
chi, che  di  molte  cefle  per  raccogliere  i frutn.Quei,che  danno  il  paffo  alle  mu 
le  di  preggo,  & quei , che  domano  i caualli  di  buona  raggi , ufano  ogni  loro 
indufiria  , & fatica,  che  quei  caualli  babbitio  buou  pajfo,  che  fieno  leggieri, 
che  falcino, che  atteggino, ma  tuttauia  piu  s’ affaticano,  che  fieno  quieti,  do- 
mt(hcbi,&  fedeli, tir  J opra  tutto, che  non  tengano  alcun  vitto,  perche  vera - 
■ mente  fe  l'animale  non  c quieto, ma  furibondo, gli  è vna  paggia  da  fciocchi  a 
tenerlo  in  gran  flima. Detto  queflo  & prefuppoflo  ,chc  fiacojt  in  effetto, dima 
do  borajc  i co'ggoni  de  i gran  Signori  s affaticano  p leuare  dagli  animali  i ni 
ttj, quanto  piu  i maeflri, fe  fono  buoni  deuono  affaticarfi  ,che  nei  Trcucipi  no- 
bili non  rimanga  alcuno  finiflro  de  i vitti  notabili, perche  nò  tanto  a igiouahi 
tutte  le  virtù, le  quai  imparano , come  gli  nuoce  vii  fola  uitio,alqualc  non  ac- 
confcntono. rincora  che  i maeflri  filano  tenuti  di  fcparare  i difccpoh  da  molti 
.cattiui  cofiumi, tra  tutti  quelli  ve  ne  fono  quattro  principali,  in  ciaf,  uno  dei 
.quali  fe  il  Trtcìpefuffc  notato, o infamato  il  maeflro,cbe  lo  creò  meriterebbe 
duro  cafligo;percbe  fecondo  le  leggi, & cofiumi, tutta  la  robbaria,o  dàno  che 
fanno  gli  animali  nel  vignale  , lo  ha  da  pagare  il  contadino  che  l’ha  tolto  a 
guardare.  I maeflri  prima  deuono  raffrenare, et  cafligare  le  lingue  de  i lor  di 
fcepoli,che  nè  da fchcrgo,nè  da  douero  itogli còfcntano  di  effer  mèntori.  7lle 
rula  nel  y li. delle  vite  de  i Cefari  dicc;cbc  la  prima  guerra, la  quale  fece  Vi - 
. pio  T roiano  fu  cotra  Cebalo  I{c  de  i Daci,  ilquale  s’era  ribellato  da  \omani, 
Kc'de  D°i  ^ anco  ljauca  v,,tt0  co  no  picciola  uittoria  Cinipe.  Dominano  in  una  batta- 
ci fi  ribcl-  gkajcbe  come  diceua  ‘bjafica,  no  era  tanto  il  piacere  che  riceueua  1\oma  di 
lò  a Ro . uederfi  tate  volte  uittoriof a, quitto  era  il  dàno  , et  II  difpiacere  che  fentiua  di 
mani-  effer  vinta  una  uolta.il  buono  Vlpio  Troiano  fece  un  fatto  d’arme  col  gc  Ce 
. baio, nel  quale  no  Jblamete  lo  vinfe,ma  ancora  lo  prefe,  & còdotto  aliati  al- 
inaiuabT  flmPer'T r diano, effo  gli  dijfe  qflc  parole. Dimmi  o Cebalo,  perche  ti  ribelafli 
li , da  fiumani  Rapendo  tu  come  cjfi  non  : poffbno  effer  uiutiìfe  ejfi  nòpofiono  effer 
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vinti  ,rifpofe  Celalo, onde  viene , ch’io  ninfi  Domici  aito, che  era  pur  Romani 
Imperatore è Vlpio  Troiano  replicò  a quefte  parole.  T u prendi  errore  o Re 
Celalo  a pevfare,che  uinccndo  l'Imperatore  ,vincesìi  i Romani  perciò  qua- 
do  Romolo  fondò  Roma,  i Dei  ordinarono, che  fe  il  fuo  Imperatore  fuffe  mu- 
to, non  perciò  fi  teneffe  che  fuffe  uinto  Tlmpcrio.Cli  Infiorici  fanno  gran  con 
to  di  quefie  parole  che  diffr  ylpio  T raiano , perche  egli  con  quelle  dmofiro  co 
me  l'Imperio  Romano  nonfipoteua  uincerc.Toi  che  fu  morto  Celalo, & per 
fuoi  demeriti  priuato  del  Regno  , T raiano  che  era  Trencipe  clementi fjimo, 
prouide,che  un  picciolo  figliuolo  del  Re  Cebalo  fuffe  creato  nel  fuo  palagio * 
con  intcntionejhefe  quel  fanciullo  riufciffc  buono, gli  darebbe  quel  Regno  , 
il  quale  fuo  padre, per  hauer  commcffo  tradimeto  bauca  perduto,  perche  eri  • ■ 

legge  tra  Romani  jche  ogni  co  fa  la  quale  pcrdcua  il  padre  per  hauer  cdruef- 
fo  tradimento, fuffe  recuperato  da  fuo  figliuolo  per  qualche  atto  fedele -A  ucn 
me, che  J landò  il  buon  T raiano  a piacere  negli  borii  di  Vulcano,  uide  il  figli- 
molo  del  Re  Celalo  con  gli  altri giouanctti  Romani , che  andauano  a robbav 
frutti  di  un  giardino, & queflo  non  è marauiglia , perche  non  fa  maggior  dau 
ito  la  cauallctta  nel  granoni  quanto  fanno  igiouam  in  ungurdino  oue  fi  ano 
frutti.  L' Imperatore  gli  dimando  di  onde  egli  veniva, & effo  rifpofe,  che  ve- 
niu  a dall'  Ac  adenti  a , oue  hauea  udito  Retorica, ma  effendo  la  ucrità,cbe  egli 
veniva  da  robare frutti, l'Impcrator  Traiano  hebbe  tanto  dtfpiaccre  di  vede- 
re come  quel  garzone  era  bvggiardo  , che  prouidc,  & ordinò  che  fuffe  priua 
to  al  tutto  della  fpcran^a  d’haucrc  il  regno . L' Imperatore  T raiano  fa  di  que 
fio  importunato  a fai, fi  da  eliranci  amba  filatori , come  da  Senatori  Roma- 
ni, pregandolo  che  noi effe  mutare  quella  cruda  fententia , perche  iprcn- 
cipi  comandano  molte  cofc  effendo  fileggiati,  le  quai  paffata  la  colera  non  uor 
rebbono  chcfuffcro  fiate  effequite.Ma  Cinipe. T raiano  a queflo  rifpofe.  Se  Ce 
baia  Re  il  quale  fu  padre  di  queflo  giouane  fuffe  flato  ueracc  , effo  non  baue - 
rebbe  perduto’ l regno  , nè laverebbe  poflo  tante  volte  me , & l’Imperio  in 
pericolo, ma  effendo  fiato  buggiadro  fuo  padre  ne  anco  il  figliuolo  è uerace  , 
perciò  farebbe  grande  ingiuftitia  a refiituirli  il  regno  ,cr  grande  infamia  ria 
farebbe  alla  noftra  madre  Roma, fi  effa  eh’ è madre  di  ueritd,  deffe  il  regno  * 
figliuoli  mentitori.  Quello  diffe  Traiano , et  auenne  quanto  Tè  narrato  cerca 
il  figliuolo  del  Re  Cebalo.7dar.Aur.Imp.  di  Roma  hebbe  due  figliuoli , come 
Tè  detto  di  fopra,il  maggior  de  i quali  (i  cbiamaua  Commodo  , <&  procurane 
il  padre  di  levarli  la  creanza  dcllTmpcrio,  & la  filare  per  fuo  bcrede  il  fico 
do  figliuolo,  nomato  y enfimo  ,Cr  non  fòlamSte  hauea  fatto  qfia  determina  • con  graa 
tiouc  fico fteffo,ma  ancora  ne  ragionò  molte  volte  in  publico, perche  congra  fatica  Ce 
fatica  fi  può  difiimulare  quello  che  di  cuore  fi  defta.  yn  Senatore  vecchio, & Puo 
molto  amico  di  Mar -A  ur. gli  diffe  un  giorno,  che  vfeiuano  del  Senato.  Mara  £hc*core 
vigliami  o Eccellente  Trencipe  $ qual  caufa  tu  fprcg^i  il  tuo  maggior  figlino  defilici*. 

lo,& 
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lo,&  tuoi  far  bertele  il  fecondo, poi  che  fono  amendue  tuoi  figliuoli  , et  che 
Dei  note  ne  barn  datto  più, fche  i buoni  padri  hanno  licetia  di  caligare  i fi- 
gliuoli ma  no  hanno  libertà  di  esheredare  7dar.sA.ureJ.  qflo  nfpofe.Sc  tu  foffi 
filofofo  Greco,  fi  come  fei  Bimano  cittadino  &-fe  tu  fapeffi,che  l' amor  del  fi- 
gliuolo è cofa  tanto  dolce, non  hauerefli  copaffione  à mio  figliuolo, per  che  per 
de  Ì Imperio, an^i  hauerefli  compaffionc  a me  fuo  padre,  che  lo  priuò  di  quel 
. lo,  perche  il giouane  a pena  conofce  di  perdere  P Imperio , & io  chegli  fono 
padre, piango  queflo  danno, che  gli  facio,  perche  non  ènei  mondo  padre  tan- 
to crudo  che  affiggedo  fuo  figliuolo  col  pomo  della  Jpada,nofc  l'habbia  prima, 
fitta  nelle  vifeerefin  al  manico. In  qucflo  cafo  giuroti  p i Dei  immortali, ch'io 
In  che  me  faccio  qllo,che  nò  uorrei  •&  do  qllo  che  no  vorrei  dare, tir  lieuo  qllo,che  non 
do  Marco  vorrei, f che  ^Antonino  mio  fignore,&  fuoccro  non  mi  diede  /' Imperiose  non 
iSYk"  fche  mai  trouò  in  me  alcuna  menzogna,  tir  io  priuo  mio  figliuolo  deWlìnpe- 
pcrio.  rio, fche  no  mai  ho  trouato  in  lui  ucriti,pche  non  ègiufio  che  l'Imperio  , ih p 

quale  fu  dato  a me  f eh' io  era  ucrace,io  lo  lafciai  f heredità  ad  un  mentitore • 
( che  finalmente  gli  è meglio , che’l  figliuolo  f la  robba,cha  che  fuo  padre  ri- 
manga infante.  Ter  qfii  due  effemptj  i maeflri  de  Trencipi ,et gran  j ignori  po 
tramo  vedere, qiiàtafollecitudinc  debbono  vfare  che  i figliuoli,  i quali  han- 
no da  ammaefirare  ,non  filano  biiggiardi  & faccino  di  fòrte,  che  ne  da  fcher- 
proponendo, nè  da  douero  rifondendo  li  lafcino  dire,  pur  vna  buggia,per 
che  dal  metire  fcher^ando  nella giouentù ,nafce  il  mctire  da  douero  nella  vec 
chieda  Secondari  amvte  i macftn  deuouo  procurare, che  i lor  figliuoli  nò  fio. 
tiogiuocatori,acctoche  no  s' ducano  fin  da  fanciulli  a effergiuocatori,  fche 
Àa grande  indino  di  douer  pderefe,  &■  l'Imperio  qlprccipcuhc  fin  dalla  fan 
c tulle  fi  affettiona  al  giuoco  l'cfpcrie^a  dimoflra,coe  il  giuoco, fecondo  Se 

neca  à vn  vitto  c'ha  proprietà  del  cane  arrabiato,dalqualc  chi  è morduto  v- 
na  volta  sepre  mena  rabbia, la  qlc  è tato  cruda, che  dura  fin’ alla  morte . Tqo 
fetida  caufa  igiuocatori  ordinari) , fono  coparati  a i cani  arrabiati, fche  fan- 
no fdcrc  la  còfcicn^a  ,1'honore  ,ct  la  robba  tutti  coloro,  a quali  s’auicir.ano. 
xAn.cnc  molte  volt  e, che  ladouc  i maeflri  doucrebbono  efferpiù  diligaci, fono 
più  fpefierati, cioè, che  fotto  colore  di  concedere  a i fuoi  difcepoli  qualche  fo- 
U^go,gli  coccdt.no  digiuocare  a qualche  giuoco, ma  di  pochi  denari , il  che 
nò  doucrebbono  fare  igiouanif  ragione  alcuna  ne  i maeflri  f metterlo,  pche 
il  vitio  e di  tal forte,cbcfe  il  fanciullo  piglia  ardire  digiuocare  vna  fhrtnga, 
gliè  da  pefarc^bc  diuenuto  gride  jgiuocherà  il  faglio, et  la  cappa.Fermàdofi 
più  in  qflo  cafo, et  aggrauando  più  in  qflo  vitio, dico, & affermo, che  quando 
to.  | Trcncipi,ér  i figliuoli  de gràSig.gtuocano,nòfideuefarflima\flel poco  , o 
1 J p’®  c°  F~  del  molto  ^he  pcf ino  guadagnar  e, f che  qflo  farebbe  una  miferia,&  dapoca- 
erter  yìcu  &ve*fe  k mia  P*na  Pcr  vietéffe  il  giuocare  pebe  nò  fi  deue  uietare  il 

c« . giuoco  a i gionani.p  quei  denari t che  vi  perdono ,ma  f quei  viti % che  acqui- 
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flam  girne  andò. Ottauio  fecondo  Imp.di  I{oma,fu  il più  felice  Impe.  cbefla 
flato  fin  a ìjfla  età  , ma  tra  tutte  le  fife  virtù  fu  notato  di  una  fila  co/a , cioè , 
che  fin  da  fanciullo  fi  era  anelato  al  giuoco  della  ballarci  qual  uitio  no  fi- 
larne tc  fu  riprefi  che  (i  guarda/]}  Tm  a ancora  gli  fu  uietato,pche  fi  come  nar- 
ra Cicerone  nel  ltb.dellc  leggi ,quìdo  l'Imp.era  notato  di  qualche  uitiopubli 
co, il  Senato  poteua  rtprèderlo  ,et  vietargli  da  cometterlo.  Quddo  Ottauio  fu 
riprefi  di  qflo  vitio,diccft,che  egli  rifpofe,  qfle parole.  Senga  ragione  mi  ri- 
prendete o padri  cofcr.tti  ni  qflo  giorno  nel  Senato  à prillarmi  del  mio  fola ^ 

7o,fche  bafla  affai, che  i Trècipi  ftano  talijhc  meritino  di  effer  lodati, et  che 
di  poca  coflt  lo  poi/ino  riprendere.  Furono  qfle  parole  molto  notabili,  per  ef- 
fer dette  da  pfona  tato  eccellete ,p che  finalmetc  i Trecipi  feguono  le  delitie  , 
nelle  quali fono  creati, & noi  hauedo  riguardo  alla  libertà, che  ne  tegono  dob 
biamo  redere  grafie  delle  buone  opere, che  fanno, et  molto  più  reflargli  obli-  r 
gati  p quei  viti]  de  i quali  mancano.T ornando  bora  a propoflto  tra  qt  mala-  gjocat(m 
detti  vitti,  che  pigliano  ifanciulliychefin  dalla  fanciullc^ga*  fon giuocatori  , di  ucnuuo 
è che  sancivano  ad  effer  ladri , & bugiardi, pebe  fi  vergognano  a dimadarà^àù , 
da  i lor  padri  quei  denari, che  vogliono giuocare, ma  non  fi  vergognano  a pi- 
gliare di  qlla  robba,  laqualc  fono  per  hereditare.  Di  qua  fi  può  raccogliere , 
xhe  igionaui  i quai  fi  durano  al  giuoco  furano  aflrctti  di  effer  ladri.  Il  trigcfi 
trio  Imp.di  l{oma fu  Claudio  Lugano, homo  tepcrato  nel  magiare,  nel  veflirc 
molto  bone fio, nella giuflitia  molto  dritto  et  nelle  arme  molto  augurato,  tal- 
ché no  folamete  cacciò  i Gotti  dell' Italia, ma  etiadiofccc  vn  fatto  d'arme  con 
gli  tlcmai,nel  qle  vccife  più  di  cinquemila  di  e(fi,qfta  battaglia  fi  fece  vici 
no  al  lago  Ver  ace, è vn  loco  chiamato  Lugano, la  onde  p memoria  di  qUagra 
uittoria  lo  chiamarono  Claudio, Lugano,  pche  fi  coftumaua  nel  Senato  ffom. 
che  quali  buone  o tr.fle  opere  faccffero  i lor  Trencipi  ,gli  mettcuano  tale  no- 
me buono ,o  tnflo,  queflo  Imperatore  banca  un  filo  figliuolo,  che  era  Trend - 
pe  bello  di  corpo, digiudicio  chiaro, ma  quclgiouane , era  di  cofi  tnfta  inchina 
tiene  , che  [pcndeua  l’ingegno  datoli  dalla  natura  piu  toflo  a giuocare  con  i 
giovani,  che  ad  imparare  da  i filofifi  , & queflo  non  è da  marauigliarft , per- 
che tutti  gli  buomiii  di  altogiudicio  , fi  non  hanno  , chi  gli  conflringa  a fair 
opere  virtuofe,  di  fubito  fi  aucigano  a molti  brutti  vitti  • Cucirne  che  a que- 
flo giouane  venne  meno  , che  giuocare,  perciò  fi  dijpofe  di  robbare  della  carne  *■  - 

ra  di  fuo  padre  vna  ricca  gioia  d’oro  , & il  fuo  maellrofu  cotifapeuole  , ò'  lo 
tenne  fegreto,  ma  l’Imperatore  quaiulo  feppe  queflo  , priuò  fuo  figliuolo, dcl- 
fhcrcdicà  , w fece  tagliare  la  tefta  al  maeflro,  & quanti  trono  , c’haucffeno 
compagnia  ne  t u iti)  con  fuo  figliuolo  baudì  del  l{cgno . Quefla  feuerità  diede 
fpauento  a tutto’ l mondo, perche  ifamofi  fupplicq  hanno  queflo  di  bene  che  do 
vano  fiotta  a i buoni, perche  ftano  migliori , &■  danno  fpauento  a i cattivi,  per 
che  ftano  mcn  trifti.  Merda  nel  lib  decimo  de  i Ccfari  narrando  molto  a lungo 
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quello  cafo, dice, che  Rimani  fecero  più  fiima , che  l’Imperatore  haueffe  badi 
to  dal  fiato  Romano  ,i  ^imcatori , che  per  c’haueua  unito  nelillliria  i Cotti  , 
tr  ragionadop  ucrita,efii  haueano  ragione,  f che  merita  più  degna  corona  il 
prècipe  à b adire  i uitif  de  la  fua  cafa,chc  per  /fingere  i umici  della  fua  terra, 

SI  NARRA  DI  ALTRI  VICI!,  DA  I Q^V  ALI  D H B- 
bouo  t macifri  guardate  i lor  dil'ccpoli, cioè, che  non  fiano  slacciaci , 
nc  dikioki  nc  » uicn  della  carne.  Cap.  X L V I. 

TErjo  deuono  procurare  i maeflri,che  non  confcntano  à i fanciulli, iquali 
hanno  tolto  ad  ammaesbarc,chc  fiano  liggieri, arditi, ne  sfacciati , per 
che  ilgiouane  inquieto, & vagabondo  le  più  fiate  riefee  un  ueccbio  mancan- 
te di  ogni  bene.Dico,cbc  notigli  actonfcnta.no  di  ejfcr  arditi, perche  i giouani 
arditi  J'oglionoriufc  ire  huomini  tumultuofi . Dico,  che  notigli  lafcino  cjfer 
sfacciati, perette  ilgiouane  sfacciato, diuenne  huomofcandalofo  . I Trencipi 
& gran  / ignori  debbono  far  gran  liima , che  i maefiri  anelino  i lor  figliuoli 
ad  effer  ucrccondt  ,<&  quieti, perche  non  dà  maggior  gloria  al  Re  lo  Itauer  co 
tona  in  capo, il  capo  fopra  le  /palle, ne  la  gioia  al  petto,  ne  lo  feetro  nelle  ma- 
ni ne  la  fquadra  delle  guardie, che  coduce  feco,come  la  mite  tràquilla,  ripofa 
ta,che  mqftra  ilgiouane, fin  dalla  fatici  allaga,  pche  un' huonio  fia  di  qual  co 
ditione  fi  uogha  la  honeSìà  , che  egli  mostra  in  publico  , cuopre  molte  fue  de 
bolcTgc  fecretc.Tqel  tipo  che  regnaua  Hello  Tertinace  decimo  Imp.di  Roma 
& aUboragoucrnaua  la  Repu . due  Cofoli, uno  de  quali  fi  tiomauaV ero  ,et  lai 
Pro  Mamilto  . Qiiefii  pregarono  l Imperatore  che  fi  content  affé  d’ accettare  p 
feruitori  due  funi  figliuoli, il  maggior  de  quali  non  aggiongcua  ad  anni  dodeci 
& aeconfentetido  l'Imperatore  d' accettarli, i padri  non  furono  leti  à condur- 
li Jitgionti  auanti  l’Imperatore, uno  di  loro  fece  un’orationc  in  Greco,ct  l’al 
Pro  in  Latino  jicllcquali  molto  fi  contentò  l’Imperatore, et  tutti  che  l’udirono 
rimafero fiupiti;pcrche  in  quei  tipi  niuno  feruma  à i Tricipi  Romani  ,fcnon 
tra  be  defiro  alia  cauallcria,o  molto  habile  alla  feientia.  Et /laudo  questi  due 
fanciulli  à fare  le  fue  orationi  aitati  l’Imp.uno  di  e/fi  fermò  gl’ occhi  tato  fi/la 
mite  à guardare  l’imp.che  no  mai  gli  abbafiò, l'altro  p lo  còtrano , fempre  li 
tenne  bafii ; talché  mirando  continuamente  la  terra  , non  mai  li  leuò  > perciò 
l’Imperatore  che  era  buomo  di  /ingoiare  granita,  tanto  fi  compiacque  di  quel 
fanciullo  che  tenne  gl’ iocchi  fitti  à terra, che  non  folamente  l’accettò,  che  gli 
feruiffe  in  tamia, ma  anebora  che  eutrofie  nella  fua  camera,  &■  queflafu  te- 
nuta per  [ingoiar  grafia, perche  i Trencipi  non  fogliono  fidar  fi  di  lafciar  fer- 
nire  alla  fua  tamia, ne  entrare  hi  la  fua  camera  fiction  i pareti, o i propinqui , 
o turo  alcuni  loro  creati  antichi.  L’I  mperatore  reflituì  l'altro  fanciullo  compi 
gno  di  quefio  à fuo  padre , dicendo , che  quando  fu/fc più  uerecondo  acconfenti 
rebbe  di  accettarlo.  Quefio  buon’imperatore  Meramente  hebbe  ragione  àfat 
quefio  ^ebe  lagrauità  de  i Trencipi  buoni , non  confente  diferuir/i  di  gioita • 
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ni  liggieri.  Dimando  bora  io  a i padri, che  amano  Sommamente a i ìor  figliuo- 
li, èr  bramano  che  riefcano  molto  valorofì , che  gioita  a qucfli  tali , che  i lor 
fanciulli  fiano  belli  di  faccia, ('uno  ben  dijpofìi  nel  corpo, fiano  di  uiuace giudi 
tiojhabbnio  bianche  le  carni  rojli  i capelli  di  feconda  memoria, babili  alla  fcit 
eia. Se  co  tutte  qfte  grane,  che  gli  ha  dato  la  naturarono  troppo  arditi  in  qUo 
che  fanno, & sfacciati  in  qllo  che  dicono.Vatritio  Scnefe  nel  5 . lib.dcl  !\e  & 
del  Pegno  è anttore  di  quato  ho  fopra  detto.il  magno  Tcodofto  fu  uno  de  i prt  Laude  de 
dpi  bene  aucnturati ,ct  uirtuofi  & tra  tutte  le  (ite  degne  virtù, ne  hebbe  vna  JcoAoli° 
molto  Singolare,  che  non  mai  fi  fcrui  nel  fuo  palagio  di  alcun  giouine  chcfuffc  m 
sfacciato, nè  di  buomo  fcditiofo ,nè  anco  nocchio  dishoneflo , & diccua  queflo 
buono  ln'.pfi  come,  huomo  prudente  ch'egli  era, che  i prencipi  no  mai  faran- 
no amati  ,fc  chi  gli  fiatino  appreffo  fono  mentitori, 0 fcandalofi.  Qjtcflo  buono 
Imp.parla  da  preucipe  e fp  cr  imitato, & da  huomo  accorto, pche  fe  fono  i fa - 
famigli  ari  del  precipe  che  patneano  co  lui  impacieti  ,<&  fc  and  allagano  mol- 
ti Je fono  mentitori , s’ingannano  molti  ,fc  fono  dishonefli , fe  fcadahggano  i 
popoli, no  da  la  colpa  tato  a loro  che  fanno  tai  màcamenti , quato  a 1 Tricipi 
f he  lo  còfcntono.L'  Imp.Theodofio  haueua  nella  fua  corte  due  cauallieri,vno 
chiamato  ufi  no, et  l’altro  Stelùconc,pparere,  etprudetia  de’  qli  ftgoucrna 
tu  la  pep.ct  come  dice  Battifia  I guado, qfh  due  baroni  rimafero p tuttofi, &• 
macfln  de’ figliuoli  di  Thcodofio, nomati  ^ ircadio,ct  Honorio,pche  fecodo  Se 
ncca;  i buoni  Trecipi  quado  muorono  deuono  hauer  maggior  cura  difuedcrc 
a chi  lafciano  i lor  figliuoli, che  a chi  lafciarano  il  regno  0 le  richegge  ìgouer  • ’> 

no.ì{ojino,ct  Stcllicone  haucano  nel  palagio  ciafcuno  un  figliuolo,!  quali  era 
no fingolarmetc  be  creati, et  ucrccbdi,ct  p lo  córrano  qi  due  Trecipi  .Arca- 
dio  et  Hotiorio  crao  mal  difciphnati^t  poco  honcJii,pciò  Theodofto  molte  voi 
te  pigliaua  qfh  fanciulli , et  faceuah  federe  alla  fua  tauola  , et  all’incotro  non 
volcua  uedcrc  fiuti  ìfaccia.TJo  fi  marauigli  alcuno, fie  un  precipe  di  tatagra 
uità  fi  metteua  a far  imprefia  cofi  picciola,pche  veramete  i fanciulli  ben  coflu 
watt, db  ucrcconddi  con  la  lorogratia  sformano  i cuori  altrui , p farft  amare . 

Quartò  deuono  i maefiri  vfarc gran follccitudiuc, che  ejfendo  creficiuti  igio- 
uani,no  fi j larghino  ad  infangarft ,et  lodarfi,ne  i vitq  carnali,  tato  uitupera. 
ti, ma  bifogna,cbc  la  fenfualità,&  cattiua  inchinatone  delgiouane  fia  rebut 
tata  con  la  prudentia  del  macflro  da  bcne,&  caftc, perche  la  carne  maledet- 
ta è di  tal  qualità, che  chiama  molto  per  tempo  alla  battaglia, et  fegli  è aper 
to,uon  laficia  chiuder  la  porta  fin’ alla  morte  Gli  alberi, che  auanti  tipo  sbroe 
catto, & fanno  le  foglie, no  {periamo  di  mangiare  la  Hate  de'  lor  frutti  in  co- 
pia,uoglto  dire, che  i fanciulli, iquah  fin  dalla  pueritia, fi  profondano  nc’uitif  CrcfcCde 
carnali, non  fi  può  di  quelli  fpcrar  bette  alcuno  Je  non  che  efit,  & quanti  con-  j.  v,tii . 
trattano  con  loro, quanti  più  faranno  ingrati  numero,  tanto  più  li  uederemo 
HÌtiofi,et  meo  uirtuofi, pche  crefcedo  1 uinjjcguc  di  ncceffita,  che  fi  minuifeo  tù . 

itole 
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la  bruttura.  Certamente  che  il  fonane  carnale , & vitiofi  , pi >i  che  s’ha  la- 
/ciato  uincere  dall'appetito,  al  meglio, che  pojjo  dirne  non  veggo  in  lui  altro 
frutto  fe  non  che  il  corpo  refta  mancante, il giudicio  rffl  retto,  la  memoria  of- 
fufeataf  intendere  correttola  uolvnti  dannata,  la  ragione  calpcflrata  la  fa 
ma  diffamata,  & che  è peggio  del  tutto,  la  carne fe/npre  refla  la  carne . 0 
quanti  giouani  uinono  ingannati, per  fondo,  che  dandojì  un  tratto  a'  uriti, po- 
tranno per  f auemre  fcpar.irft  da’  uitii,&  ritirarli  al  viuer  uirtuofo,ma  qfh 
non  giona  punto,  arrgigh  r refe  e à grandi  (fimo  damo , perche  il  fuoco  non  fi  n f,IOC# 
eftmgu:  con  legni  feccbi , magritxndoui  fopra  motta  acqua  fredda.  Ma  che  nò  fi  eftni 
faremo  noi,  poi  che  molti  padri  fi  gloriano  (Thauer  figliuoli , che  feguatio  la.  8uc*?n,c 
pr attica  delle  donne, non  meno, che  fefujfcro  dottijjimi  nelle fcientie,&  vaio  'c'nc  1 Cac 
rofit  nette  arme,  &■  che  peggio  del  tutto  ,allc  volte  tengono  in  pii  delrtie  i ni- 
poti nafciuti  di  vituprrofo  adulterio , che  1 figliuoli  nafcmti  di  legitimo  matti 
monio.Che  diremo  poi  delle  madri, &■  Meramente  mi  uergogno  à dirlo;ma  ef- 
fe doucano  nergognarfi  p:i  di  farlo, lequai  coprino  le  colpe  de’ figliuoli  ,pchn 
non  le  fuppino  i mariti , danno  à creare  i figliuoli  delle  lorofemine  t c affano  le 
querelle , che  gli  fono  date, gli  danno  denari  dagiuocarc  à tauolicro,  etglipa 
cificduo  con  1 lor  padri , quando  fono  fdegnati  contra  di  loro, cercano  denari  in 
prefitto, per  cauarli  di  prigione, & feniprc  fanno  fdegnate  con  i loro  uicini  , 
perche  non  uanno  à ucrfo  a lor  figliuoli ,&  finalmente  fono  madre  de  i corpi 
&■  madregne  dell'anima.  Queflo  ho  noluto  dire  cofi  à cafo,  perche  molte  uol - 
te  i maefiri  itorrcbbano  cajhgare  i figliuoli, tir  il  padre , & la  madre  li  fanne 
procedere  remcjfamente , perche  gioita  poco,  che  i calcagni  affligano  l’ani- 
mate coligli  (proni ^r  d’altra  parte  lo  ritirano  adietro  con  le  redini . Tornan 
do  bora  à propofito,che  rimedio  troncremo ,per  prouedcrc  al  nofiro  male?  & 
vogUo  d-,re,fe  uederemo  un  gioitane  immerfo  nel  uttio  della  carne , io  non  ui 
faprei  trouare  altra  medicina, fc  non  che  caricando  il  fuoco  potente  di  terra , 
effo  morirà, & che  fcparando  il giouane  delle  cattine  occafìoni  farà  prouedu 
to  al  fuo  pericolo  . Verche  nella  guerra  s’acquijìa  honore  affettando  ,ma  nel 
uitio  della  carne  fi  acquila  la  uittoriafuggendo. 

IL  FIT^JE  DEL  SECONDO  LIBICO. 
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TERZO  LIBRO 

DI  MARCO  AVRELIO. 

CON  L'HOROLOCIO 

DE’  PRENCIPI. 

NEL  QVALE  SI  TRATTA,  COME  I PREN. 
cipi  deuono  mantenere  in  pace > & eiuftitia , i lor  (lati , 
con  altri  ottimi  auifi , & riprensioni  a i giudici, 
che  per  fauori,  o prelenti,  non  lentcn- 
tianogiuftamente. 

Dove  anche  fono  quelle  ilìeffe  lettere , & figure , aponte  già  netta 
quarta  impresone , tradotte  dalla  originai  copia  di  ejfo 
Ruttore,  come  fi  conofcerà  al  fegno  della  mano 
polla  in  margine . 

CON  PRIVILEGIO. 


IN  VENETI  A» 

Appreflò  Francefco  Portonaris. 
M d l x x v. 
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AL  MOLTO  GENEROSO 


ET  NÒBILISSIMO 

..  * Ui  IUJi  31  JJ  • Ul'yj;  /HlU  O * • - - ut. 

> V s I C N O R E, 

Il  Signor  Agoftin  di  Franchi . 

Gentilhuomo  Genoefè. 
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OGH.ONO  il  più  delle  volte  coloro 
che  desiderano  acquiftarc  gratia  appref 
fo  vn  Prcncipe , farteli  innanzi  con  quel- 
le cole  che  intra  le  loro  habbino  piu  ca- 
re, o delle  quali  veggano  lui  più  dclet- 
tarfi.  Doue  fi  vede  molte  volte  eflère  lo- 
ro prefentati  caualli,  armi, drappi  d'oro» 
pietre  pretiofe , & limili  ornamenti , de- 
gni della  grandezza  di  quelli.  Defiderandoio  adunque  offe- 
rirmi a voi  con  qualche  tefiimonio  dell’amor  mio  verfo  di  voi, 
non  ho  trouato  colà  più  degna , & quale  io  tanto  ftimfquanto 
fuetto  libro  di  Marco  Aurelio , perequale  conofcereteleat- 
tionide  gli  huomini  grandi , imparata  dall’Auttore  con  Ipe- 
rienza  delle  cofc  moderne,  & unacontinoua  lettione  delle  an 
tiche,  il  quale  hauendo  io  con  gran  diligenza  corretto , & au- 
mentato, ve  lo  mando.  Et  benché  io  giudichi  queftodonoef- 
ièr  ricciolo,  nondimeno  confido,  che  per  la  voftrahumanità 
vi  farà  grato  j confidcrando  che  da  me  non  vi  pofia  effer  fatto 

¥ a maggior 


maggior  dono , che  dami  facilità  a 'potere  in  breniffimo  ten£ 
po  intendere  tutto  quello , che  i gran  Prencipi  > & Signori  io 
Unti  anni , & con  tanti  difagi , fie  pericoli  hanno  conolciuto,& 
intcfo . Pigliate  adunque  quefto  picciolo  dono  con  quell'ani- 
roo , che  iq  lo  mando , il  quale  fc  da  voi  farà  diligentemente 
considerato , fic  letto  , conofcerete  dentro  vno  estremo  mio 
desiderio , che  voi  vi  pemegnati  a quella  grandezza,  che  la  for- 
tuna, fiele  voftrc  qualità  vi  nroihettono  : & fc  uoi  da  l'apice 
della  voftra  grandezza  qualche  volta  volgerete  gli  voStri  occhi 
in  quelli  luoghi  baffi,  conofcerete  quanto  indegnamente  io 
fopporti  vna  grande  ? & continoua  malignità  di  fortuna . 
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TAVOLA- 'DE  l CAPITOLI 

DEL  TERZO  LIBRO  DI  MARCO 

avreli  o con  l*  h orologio 

-ir  r ';nVJ!  £ 

ilts  i trami  tot»  >'•!»  * •*  torni  vi  t.j 
i?  ji.ns  j”  Ciati  cinti  ( .nilbifc  .iq-jnai*! 
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fi 
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,ctl  ?»  o,:r.biÒtto!nt*>il  vi , ' «bob  l 

-l  «or  Mar.  Api*.  A qua!  parole  lcrl(fe*ol 

- :ftn?uc  (opra  vna porta. 

-^Quello  cheauennead  AntigonO  Roi 
^manocittadino  al  tempo  di  quello  I’m- 

0 peratore.  ’ 1 -1  cap.  # 

De  viia  lettera  chefrcifle  M.Aurc.  Impera- 
tola Antigono fuo  amico,  rifponden- 
do  ad  vn  altra  mandatali  de  Cicilia,  aui 
fandolocomeli  giudici  Romani  erano 

1 moltoafpéri.Stèdiuifain  cinqnecapit. 
t quallittera  fideue  molto  notar  contra 

- gli giudici  cnrdeli.  ■■r  " ■'  cap.^ 
Marco  Aurelio  fesuira  la  faa  lettera  contra 

gli  giudici  crudeli , & mette  duoi  eflem- 
pi  vno  di  vn  giudice  Romano  crudclifli- 
mo,*  vn’altrodiunRc  di  Cipro  picco- 
lo. : « * cap.x* 

Marco  Aure,  feguita  lafua  lettera  contrai 
giudici  crudeli , notando  in  quella  alcu- 
i neparolc  buone,  che  dille  l’Impe.  Nero- 
ne,* ma  inllruttione  che  dette  l'Impc. 
r Augnilo  ad  un  giudice,  qual  mandaua  al 
Regno  di  Dacia.  cap.  1 1 

L’Auttorc  fegue  il  fuo  propolìto  còtra  i giu 
dici  crudeli,*  pone  vn’eflempio  di  vn 
imbafciatorc  Giudeo,del  parlar, che  fece 
nel  Senato.  cap.  tx 

L’Auttorc  fegue  la  fua  lettera  contra  i giu- 
dici crudeli,*  tra  le  altre  cofe  narra  qllo 
che  accadete  al  Re  Bocco,  emette  il  par 
lar  che  fece  l'auo  di  qfto  Re  al  Seoa.c.  ir 
L’Auttore  perfuadc  a i Prcncipi,*  gran  n- 
gnori,chc  fiano amici  della pace,*  fùgga 

Bol’occafiooc  della  guerra  • np<  14 

l 'A  ultore 


I Ome  i Prcncipi,*  gran  figtto- 
ri  dcuono  porre  ogni  loro  Au 
dio  di  amminiflrarcaftuttiv- 
giulcgiuftitia;*  mette l'Auo 
tore  in  quello 'eafo  moltccofc 
notabili-  I 1 

L’Auttore  fcgoc  il  fuo  parlamento  ausan- 
do v Prcncipi  ,&  gran  Signori  , che  via 
, debbono  tenere  per  eleggere  giudici  al 
souernordcllelor  cittì.  1 

Vn  parlare,  che  fece  vn  villano  della  risie- 
ra del  Danubio  ai  Romani  Senatori, il 
quale  vénno  lamentarli  delle  tirannie  ,* 
che  faccuano  i Romani  nel  luó  paefe  l - 
Auttorc  diuide  quello  parlamento  in 

tre  capitoli*  è vna  delle  cofe  più  nota- 
bili che  fi  leggono  in  quello  lib.cofi  j» 
conio  lare  coloro,che  fono  giudicati  a 3 
Il  villano  fegue  il  fuo  parlare,*  arguifeeeó 
ma  Romani,  che  lènza  ragione  fiano  ah- 
rfatia  foggiogare  i fuoi  popoli,  & prona 
con  molte  buone  ragioni,  come  elfi  per- 
che! loro  Dei  t’erano  con  quelle  ragio- 
ni fdegnati,  erano  flati  vinti  da  Rom.c.4 
Il  villano  conclude  il  fuo  parlare,  & ragio- 
na contra  quei  giudici , che  fanno  ginfti- 
tia,  & di  quanto  danno  fia  quelli  tali'al- 
URodub.  «p.y 

Qualmente i Prcncipi  dcuono  atterrire  nel 

conftitnire  buoni  giudici , quali  habbino 
. amminiftrarlagiuUitia.^chein  quello 
confiflc  tutto  il  bene  della  Repub.  cap.  6 
De  Vn  moftro  fpaucnteuolc  che  fu  ve 
*4uio  in  Cicilia  nel  tempo  dclTImpeia- 


tavola 


«a»? 

pocaeccaJioBc  pigliano  «flumod»gran  L’Auttocefogueil  fuo  propof.co  Scendi 
guerre.  ' ■ tatr.if  gli  incòmicnicnri,nci  quali  cafcil'huo- 

Comincia  una  lettera  d»Mar,  Aaire.  Impe-  • mo  auaro.  , cap.xtf 

aratore  a Cb'rdcHomo'imirò  qual  narra  Vna  lettera  chcfcnlTc  Mar.  Aure,  ad  un  fuo 

amico  chiamato  Cmctnato.il  quale  fi  fc 


- - ••  ■» 

ce  mercatàte  in  Capua, cllendo  fiato  pri- 
ma cauallicro  in  Rom.  Se  l’ Auttore  la  di 
inde  in  tre  capitoli,  è lettera  da  eflcr  no- 
tata a riprendere  i cauallieri,  che  prefij- 
mcno  di  clTcr  di  (angue  illufire , & poi  fi 
mettono  a negotiarc  la  mercantia.  e.  17 


delle  fatiche  della  guerra  i&'dcllaoairi- 
tl  del  trionfo,  quella  è una  lettera  per  li 
Prcncipi,  che  fono  amici  della  guerra,  Se 
nemici  della  pace.  cap«r6r 

L’auttorc  fegue  la  fua  lettera , Se  mette  l’or 
dine,  c’haueano  i Romani  in  far  b gente 

da  guerra, & cornee  cofa  fcandalofa,  che  „ ..cgoi.arc  ia  mercantia.  c.tr 

le  donne , & 1 facerdoti  uadano  a quella,  L’Auttore  feguc  la  fua  lettera,  doue  mette 
r & de  1 mali  che  fa  nng»i  Capitani,  & lol-  tutte  quelle  cofe,  che  gli  hiiomini  genc- 

, tra  gente  di  guerra.  . / - v;  . ji.cap.i7  t rofi  hanno  da  fare,  fcuel  mak,del  quale 
I.  auttore  fcgucla  fua  lettera,  cpiangc,^  . fi  hanuo  da  guardare.  b cap^g 

. no  cefi»  di  e (clamare,  perche  Roma  pie1  LIAuttorc  conclude  iaftia  lettera,  e perfua 
ó /eguerra  c6  Afia,&  dei  grà danni  chic  fc  de  a Cincinatofuo  amico, che  fiima  po- 

gueno  nclli  popoli, quando  1 loro  Prcn-  co  le  cofe  del  mòdo , Se  che  I buomo  per 
api  gueregguno  có  regni  eficrni.  e.  1 1 buio  che  fia.fcmpre  ha  bifogno  del  con- 
duttore ammonifcci  Prcncipi, & gran  Si  figlio  d'altrui.  .capa® 

gnon , che  quanto  fono  piu  poiicrctti  in  L'Auttore  perfuade  olii  Preocipi , Se  gran  fi 

- «ta,  tanto  piu  dcuono  lafciarc  gliuitii  . gnori, che  non  fiano  aturi, perche  la  libc 

caP*  h 'tifi  talità,&  magtiificcncia  moltofi  c&uitnò’ 

L’auttore  ammonitce  1 Prcncipi, & gran  Si-  1 alla  reai  perfona.  ( cip  jo 

•i  gnori  ,<he  quando  ueniranno  adcfllrc-  L’Auttore  fcgucla  fua  intétionc,&  pciiua- 
. uecchi.fiano  temperati  nel  mangiar , fo-  . dca  quclli,  che  prcfumonodi  eller  raual 

- nc^  bcrc,h©ncfli  nel  ucftirc,  & (opra  lidi , che  per  cofa  alcuna  non  A inchini- 

. tu  itoucridici  nel  parlare.  cap.ao  no  a gli  urtici  uili.  capri 

pi  uoappifh  la.chc  fcriuc  Mar.  Aur.  Impe-  Vna  lettera  che  feri  (Te  M.Aur.Impc.a  Mcr- 
. rotore  a CUudiO.&  Cbudina.i  quali  ri-  curio  uicino  di  Samia, ilqnalc  era  mecca 


, .prende,  perche cllendo  pecchi  uiueuano 
. come  giouani.  cap.H 

L'autroic  fegue  la  fua  lettera , & perfuade 
j a Cl  iudioj  &,  Claudina,  che  cllendo  gii 
M et  ehi  non  uogliono  dar  fede , o eredito 


tàtc,&  hauca  perla  fortuna  del  mare  per. 

fo  certa  mercantia. lo  Auttoiebdiuide 

; in  tre  capitoli, fii  è lettera  da  notare  -,  per 
qllwhe  fanno  grà  trafico  ptr  mare  nella 
Urrà  hanno  molti  trauagli.  cap.ji 


al  mondo.  cap.at  L Auttore cóclude  la  fua  lettera,  nella  qua 

L Auttore  >cguc  la  fua  lettera,  & dimoftra  Imprende  Mercurio  fuo  amico,  perche 
. p^ichci  «cechi,  uogliono  eflcr  honorati  . ftaua  malcnconico,  Si  gli  dice,  che  cofa  è 
. daili  giouani , debbono  dfi;repiuhonc-  . Ja  Fortumi,  & alfine  mene  leconditioni 
. f(i&  uirtuofidiloro.  cap.ij.1  de  gli  mari.  cip.. 

L’Auttore  conclude  la  fila  opifici»  ,&  dice  ^Vn'altialetterdmandatacbM.Au.lin 
quanto  pencolo  e a 1 uree!»  il  u mere  co  < pcratorea  Piramo  fuo  amia» , che  ftaua 
megiouam,  e per  rimedio  di  cfli , gU  da  efironaracntc  tritolato.  cap.*4 
Luoniflimi  configli.  , cap.»4  Come  i Prcncipi ,&  gran  Signori  deuono 

Narro  Aurelio  perfuade  a 1 Precipi,  chea-  . confiderarc.quàta  e mifera  Ja  natura  hu, 
I “"‘deano  bene  agl»  ìnconuemcqtùcfic  - nana»  & che  molte  colie  naturali  hanno. 

? ' & 


rr  * (9  o x H 


; 'gli  animali  bruttile  quali  nou  hanno  gli 
. huom ini  «rionali.  io-  cap.  37 

JL’Auttore  profcgiic  il  Aio  intento , & con 
j.  mirabile  artcficio  , facóparationc  della 
y miferiadc  gli huominiconia  liberti  de 
. glianitnali.  n.r  .Acap.jtf 

Vtu  lettera, che  mandò  M.  Aur.Impfc.di  fto 
_ 'ma»  Domino  uicmo  di  Capita,  confala 
« idplodi  uno  bando, dono  era  bandito  per 
• unaqucftionc,chclciiaroOocflc>,&un 
r altro  l'opra  il  correre  uncaualIo,èkt> 
: tara  molto  da  notare  perhuomini,quaIi 
. llando  licori  gli  accade  qualche  Arano 
cafo,  ■louill’t  caP'37 

jCome  i Prenci  pi  A gfl  Signori  deuonoha 
3 ucr  principalcura  ad  ellcrc  auocati  delle 

bucdouc,&  padri  de  gli  orfani. . , cap.j  8 
omc  la^rticaAl  a&anno  delle  donne  ue- 
- douccfcnza  cóparatione  maggiore  che 

2 uclla  deirhuomo  ucdouo,&  che  perciò 
deue  baucr  maggior  pitti  di  quelle, 
j„chedi  loro.  . cap.39 

Vna  lettera  , la  quale  fcriflc  l’Imperatore 
Marco  Aurelio  a Liuia  Romana,  confo- 
landola  cerca  la  morte  di  Tuo  marito , 
quella  Icttcta  è molto  nntabilfa  tonfo, 
lattone  ddleutdouc,  & fpfctialmfcflte  di 
quelle, che  fono  gencrofc  Signore.  l’Aut 
torc  diuidc  quella  lettera  in  due  capito- 
li. cap.40 

‘Imperatore  Marco  Aurelio , fegue  la  Tua 
lettera,  & perfuadc  alle  donne  uedouc, 
che  fi  confermino  al  ttolcrc  de  i Dei , & 
mcdcfimamentc  le  da  configli  chi*  frano 
honefte.  cap. 41 

Come  i Prcncipi , & gran  Signori  debbono 
prezzar  meno  le  cofe  del  mondo,  perche 
finalmente  ogni  cofa  che  fi  ucdcnelmò 
do  è un  manifcflo  inganno.  cap. 41 

L’Auttore  fegue  il  Tuo  intéto,  & parla  mol 
to  profondamente  cerca  gli  inganni  del 
mondo.  cap. 43 

Vna  lettera,  laquale  Marco  Aurelio  fcriflé 
ad  un  fuo  amico  chiamato  Torquato, nel 
laqtulelo  confola  del  bando  che  patiua 
ma  non  narra  per  qual  cauli  eia  flato  bà 
dito.  Quella  lettera  è molto  notabile, p 
CMtolccic  le  uaniti  del  mondo.  cap.  44 


Marco  Aurelio  fegue  la  Tua  lettera , & eoa 

ragioni  molto  notabili  perfuade  a tutti 

- coloro  che  uinono  nel  n.ódo , che  fi  guaf 
; dinodjl  mondo, & fc quanto  hidcrtodt 

fopraè  flato  fjqtorofo  di  leggere, quell» 
1 che  fegue c piu  degno  da  mandare  a ms- 
. moria.  . e . 1 c>p.'4f 

Come  i Prcncipi, Sr  granfignori  r.on  Jcùo- 
f avo  effer  amici  di  giuocoglicri,  riedebqf 
. folli, ac  quai  legge  luueano  Citte  i R.-.mii 
: ni  Copra  di  quello.  >’  cap.4^ 

Come  furono  cafligati  alcuni  buffoni  ahtfi 
po  antico, & quali  fiano  i buffoni,  & i gi 
- 1 uocoglieri  di  noflra  eli.  f ap-47 

Vna  lettera  fcritta  da  Marco  Aurelio  Impe 
«torca  Lamberto  goucrnarorediHelé 

- fponto,aJqualc  fa  a Capete,  come  ha  barn. 
1 dito  di  Roma  tutti  i bullóni,*  gli  mada 
< in  queU'Ifolc.  Lo  Auttore  diuidc  quella 

lettera  in  tre  capito,  quella  lettera  e moj 
to  notabilc,per  riprender  coloro  che  terf 
c-gono  per  una  magnificenti»,  il  tenere  in 
cafa  un  pazzo.  cap.4* 

Marco  Aurelio  fegue  la  fua  lettera,*  narra 
come  ncH’Ilbla  di  Hclcfaonto,doucha- 
«f»  confinato  f pazzi  3rifrouò  che  erano 
fcpolti  mólti  filolo/T,  & alTcgna  le  caule, 
per  Icqualc  hauca  bandito  i buffoni.c.49 
Qual  conclufione  fa  M.  Au.  della  fua  let- 
tera , & sdegna , * moflra  in  qual  tempo 
furooq  la  prima  uolta  arameffii  buffoni, 
& i giuocolicr  i in  Roma , & come  molti 
di  loro  diuennero  ricchiflimi.  cap.jo 
Come  i Prencipi , & gran  Signori  deuono 
arricordarli,  come  Cono  mortali , Se  non 
perche  habbino  molte  dclitie  nella  uita, 
fi  fruiino  di  non  Capere  quello, che  afpet 
tano  nella  fepoltura.  l'Auttore  in  quello 
capitolo  mette  affai  cole  notabili , per- 
che non  fi  tema  la  morte.  eap.j 1 

La  morte  di  M.Aur.Impe.  & come  lì  troua- 
no  pochi  amici,  che  ardifeano  di  dire  la 
ucriti  a gli  infermi . l’Auttore  in  quell o 
luoco  dimodra  quanto  fiano  degni  di  ri 
prcnfionc  coloro, che  effendo  Cani, non  fi 
apparecchiano  a morire.  cap.f^ 
Quale  parlamento  fece  Panna  rio  Ccc  reta, 
rio  aulmpcnw  Mar.  Aurelio , che  ila 
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, *a- per  morire,^  è-vr»  fagibnamento  dè 
vuu  che  fi  mandi  a memoria  , & che  fi 
legga  a gli  infermi, clic  Hanno  per  mori- 
re. 1 . ■ • Cip. 

Pannutio  fecrctario  fegtie  il  fuo  ragiona- 
mento,  & perfuade  a colora  ,•  che  muoro 
f.  |Po,chc  n6  debbano  pigliarli  affanno  nel 
la  morte  , per  qualunque  cola  lafcianfc* 
nella  vita.  eap.y* 

Qual  rifpolla diede  lTinperator  Mar.  Au. 
a Pannucio  fecrctario, nella  qual  egli  di 
«olirà  che  non  fentiua  pena  del  morire, 
perche  lafciaua  il  mondo;  ma  perche  la- 
feiaua  vn  trillo  figliuolo  per  herede  dcU 
. l'Imperio.  , cip. ff 

t’Impc.Marco  Aure,  conclude  il  fuo  parla 
. re , & allega  molti  notabili  cflempij  de 
aldini  Prcncipi  giouani,  i quali  per  cfler 
vitiofi,  pcrdcrono  fc  medefimi , & i loro 
regni.  cap.  yd 

Come  1’Imp.Marco  Anre.  nel  punto  della 
Aia  morte  fece  chiamare  fuo  figliuolo 
f -,  .oxtcqqiitfca 

r.r».:’»  ji.t-ra?  * ' ' 
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Commodo, & vn  dégno  parlamento, che 
\ egli  fece  l'Auttorc  diuide  quello  parla* 
re  in  quattro  capi  t.&  ri  fi  comprendono 
molte  dottrine,  dccflcmpi),  i quali  i pa 
dri  diano  ai  loro  figliuoli.  cap.  y y 

Marco  Au.fegue  il  fuo  parlare,  & perfua- 
• dea  fuo  figliuolo , che  per  riufeire  nelle 
grandi  imprefe,  tenga  fccohuomini  (à- 
i oi,  che  gli  diano  bu  oni  configli,  qual  r co 
i fc  egli  debba  fare  per  filo  pauatempo  , 9t 
come  fi  deue  portare  nel  fuo  lecrcto  eoa 
figlio.  cap.  y| 

Marco  Aurelio  fegue  il  fuo  parlare,  & rico- 
lmami a a fuo  figliuolo  alcune  colie  parti, 
colati,  dicendogli  parole  tanto  buone, 

; che  ogni  huomo  le  douerebbe  tener  fitrit 

£ te  nel  core.  . , ' q a cap.  y® 

Marco  Ammette  lineai  lùo  parlare,  & alla 
vita,*  qui  fi  dicono  le  ritinte  parole  che 
egli  dille,  & la  tauola  dei  configli  che 
<■  «gl*  diede  a Commodo  filo  figlinolo, 
capit. 
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IL  TERZO  LIBRO 

DEL  FAMOSISS.  IMPERAT- 

Marco  Aurelio . 

Con  Lhorologio  de  Prencipi. 

nvovamente  acgiontovi  molti 

lettere  non  più  Campate. 

*X{cl  quale  fi  tratta  delle  particolari  virtù  ,che  ieuono  bauere  i Trencipi 9 
cioè  della giufiitia,  della  pace,&  della  magmficentia, 

COME  I PRF.NCIPI,  ET  GRAN  SIGNORI  DEVONO  POR- 
te  ogni  lor  Audio  di  tmminiftrate  à curii  vgual  giuAitia,  & metteVA  ultore 
in  queAo  calò  molte  cole  notabili.  Cap.  I • 

'OIDIO  Figulo,vno  de  i famofi filofofi,che fi  tro 
uaflero  in  B^ma, dice, che  tra  due  fegni  del  Zodia 
co, che  fono  Leone, & Libra,è  una  vergine, che  fi 
chiama  Ciuflitia,la  quale  ne  gli  antichi  tempi  ha 
bitò  tra  gli  huomini  ; ma  poi  che  fi  prefe  a nota  i 
lor  vie  fi,  fall  in  Cielo,  Quefio  filofofo  volfe  dimo- 
Ararci  come  la  Ciuftitia  è virtù  tanto  fuprema  , 
che  pajfa  ogni  h umana  capacità  , poi  che  prefe  la 

fuafla^a  nel  Cielo , ne  fi  troua  perfona  in  tutta  la 

terra, che  la  raccolga  in  c afa  fuaJ) arando  il  tempo  quando  gli  huomini  erano 
catti, amorcttoli,pictofi, piacenti, gelanti  di  bene  operare, veraci, &■  honcfli, 
lagiufiitia  habitò  quà  in  terra  con  queUi;ma  poi  che  douetarono  adulteri, cru 
deli  Joperbi, impacienti, metitori, & bcftcmmtatorula  giufiitia  di  fubito  fi  di- 
Jfrofe  di  montare  in  Cielo  fi  che  quefio  filofofo  conclude , che  lagiufiitia  fi  partì 
perfempre  da  noi  per  le  grafceleraggmi,  che  gli  huomini  commetteuano-An 
cor  a che  quefta  habbia  uifta  di  unafintione  poetica, tutta  uia  l'intentione,  co 
la  quale  ejfa  sè  detta, cottene  in  fe  alta  dottrinala  quale  fi  vede  chiaramète ; 
fche  doue  vogliamo,  che  fia  alquanto  di  giufiitia, iui  no  deuono  ejfer  ladri,  nè 
metitori, nè  micidiali, nè  bcflgmiatori,&finalmctc  te  dico, che  la  /{ep.oue  ha 
bita  la  giufiitia  gli  huomini  non  fanno  comettere  vie  fi, nè  difjìmularc  co  i ui- 
tiofi.Homero  uolcdo  aggradire  lagiuttitia,non  feppe  altro  che  più  dire  Je  no 
che  i %e  erano  figliuoli  del  gr a Dio  Giouc,&  quello  , bancario  non  p loro  na- 
Marc,  Uurc.  Tar,  ter^a  tura, , 
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tur.r  che  tengono  : ma  per  r officio  digiufiitia,che  miniflrano.  Siche  H omero 
coelude  che  i Trccipigiufii,  i quali  miniftrano giuflitia,no  fi  debbono  chiama 
re  fe  non  figlinoli , de  i Dei. Il  dittino  Tintone  nel  quarto  della  fua  pepubliea 
dice, che  il  maggiore, et  più  fiupremo  dono, che  diedero  i Dei  agli  huominifù , 
che  effondo  come  fono  in  uc.ro  di  cofi  uil  mafia  JtgoucrnaJfc  cogiufhtia,  et  pia 
ceffo  à Dio , che  tutti  quei  che  leggeranno  quefla  frittura , comprendano  be- 
ne quanto  dice  uà  Tlatonc.-perche  fe  l’huomo  nafterà  co  ragione,  & fi  goucr- 
ncrà  congiufiitia,  uou  farà  tra  (utte  le  bcfiic  la  piùinutil  bcfiia  di  lui,lcuan - 
do  da  l’huomo  la  ragióne,  con  la  quale  egli  nafte, & lagiuflitia , con  la  quale 
egli  golterna. Si  confideri  poi  qual  farà  la  vita, poi  che  non  fa  còbattere  come 
gli  Elefanti, uè  defenderfi  come  le  T igri , nè  andare  alla  caccia, come  i Leoni , 
nè  aerare, come  i buoi.'io  pefo  che  faria  mangiato  nella  uita  dagl’Orfi  ,&  da 
Leoni  fi  come  dopò  la  morte  è mangiato  da  ucrmi.T utti  i Toeti  che  trouarono 
inuent  ioni, tutti  gli  Oratori  che  trouarono  or  ationi,  tutti  i Filofofi  chefcriffe- 
ro  libri, tutti  i faui,che  ci  lafciarono  dottrine, tutti  i TrEcipi  che  fecero  leggi , 
non  s’affaticarono  ad  altro  fine, che  a pfuadcrci,chc  pefìamo  quanto  fu  breue 
La  giu  Ai-  qfia  ulta, & quato  ne  fia  neccfiaria  lagiuflitia.  Tfo  potiamo  negare  che  Ro- 
ria  di  Ro-  mani  non  foficro  fuperbi , inuidiofì, adulteri,  impudichi,  uiciofì,&  ambiciofi : 
càuli  del  ma  con  furorto  molto giufli.-perciò gli  diedero  i Dei  tanti  trionfi ,quan- 
k ìor  vie-  tunque  fofiero  circondati  de  molti  uicij,ilcbc  manifcfla,come  nò  hebbero  tin- 
torie . te  ffi>crità,p  itirtù  c'baueffero,ma  p la  molta  giuftitia, che  mintftrauano.Tli - 

nio  nel  a.  lib.  narra  come  Democrito  diceua  che  due  Dei  gouernauano  tutte 
le  creature, cioè  Tremio,et  Tena:la  onde  potiamo  raccogli  ere, come  no  uiè  al 
tra  cofa,cbe  la  ueragiuflitia,laqual  fola  premia  i buoni, et  no  lafcia  finga  ex 
figo  i cattiui.L' egregio  «/ igofi.uel  primo  della  Città  di  Dio  , dice  qfle  parole. 
Il  regno  jjcua  uja  lagiuflitia, et  che  altro  faranno  i Pregni, che  latrocini  Veramente 
AUia"  lon"  p^rlaua  con  ragione  : pche  fe  no  ui fofiero  uerghep  i uagabondi , tenaglie 

èalcio  che  da  firingerc  la  lingua  a’  bestemmiatori  ,il  palo  p i /pergiuri  fuoco  p gli  bereti 
latrocinio  ci,jpada  per  i micidiali, forca  per  i ladri, & prigione  per  i feditiofì  , potreffi- 
nio  affermare , che  non  farebbono  tanti  animali  nelle  montagne,  quoti  rei  buo 
mini  fi  trouarebbono  nella  flcp.In  molte, onero  quafi  nel  più  delle  pep.  ueggo 
che  il  più  de  i giorni  mancano  di  pane, di  uim, di  frutti, di  carne,  di  legne,& 
d’altre  cofe  al  uiucr  ncceffarie.-ma  no  ueggo giatnai  che  ui  machino  maluaggi 
huomini.’pcrciò  io  giuro,  che  fareffimo  di  quelli  fi  buon  baratto  che  p una  fola 
uedclla  cambiare  filmo  quanti  cattiui  buoni  mi  fono  nella  pepublica.  Tfon  Me- 
diamo ogni  giorno  altro  nella  pepublica  che  flagellare,  decapitare  Jiraffina- 
*•  re  pittare  ne  i poggi  .<&  appiccare  : ma  con  tutto  qsìo  fono  in  tanto  numero  i 

catti  ui,  che  fefi  doueffero  appiccare  tutti  coloro, che  auati  la  diurna  giushtta 
meritano  il  laccio  , ut  mancherebbono  i carnefici  p giusiitiarli , & le  forche 
l per  appiccar ueli, quantunque fecondo  la  uarietà  de  ipaefi , & delle prouincie 
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fiano  i riti  diuerfi  ,&le  leggi  di ffimili:  tutta  uia  fi  troua  ,'cbe  non  fu  mai, ne 
fard  alcuna  terra  tanto  Barbara, la  I{cpu*dclla  quale  non  [offe  fondata  fopra 
la giuftitia:pche  dicendo, et  affermando, che  un  popolo  fi  pojfa  cu fcruarc  fen  _ 

ga  giufiitia  ;è  come  dire  & affermare , che  un  pefce  pojfa  uiuerc  fuori  dell'oc-  r5  fc  pllo 
qua:comc  può  matenerfi  una  I{c  pu.fcnga  giufiitia , fe  non  può  alcuna  partito  ma  ntener 
lare  perfona  fcnga  effd  giufiitia  gouernarfì?  Vlinio  ì una  fua  cpiftola  dice  che  ,cnza  glu 
egli  hauedo  carico  digoucrnare  una proutncia  nell’ .Africa, interrogò  un’buo  ftlcu* 
mo  vecchio, & nel'gouernare  molto  offerto, qual  cofa  douefiefare  per  ammi- 
viflrare  bene  la  giufiitia  , il  uccchio  riffofc.Fagiuftitia  di  te  mcdeftmo fc  uuoi 
effer  buon  miniflro  di  quella , pcbe'l  buo giudice  ha  da  mifurare  la  l{cpu.co  la 
verga  dritta  della  fua  ulta, et  diffe  di  piu.Se  uuoi  cjfcr  ucrfogli  huonnni  drit- 
to,&  uerfo  Dio  chiaro,  & netto, guardi  effer  prefyntuofo  nel  tuo  officio:pcr- 
ebe  i giudici  foperbi , & prefontuoft  ffeffofi  slargano  in  parole, & paffano  la 
mifura  del  bene  operare. Tlinio  in  quell' eptftola  dice  che  fi  preualfc  piti  del  co  f . . 

figlio  che  gli  diede  quel  buon  vecchio,  che  di  quanto  hauea  letta  in  fua  uita.O 
quanto  grade  obligo  piglia  chi  fi  fottomettc  al  carico  di  amili  firare  giufiitia : ofi  fono 
perche  tale  buomo  fecdi  animo  giufio  ,fatisfa  a quanto  deue  : ma  fc  gilè  in-  <pcfic  uol 
giufio  . farà giuftamente punito  da  Dio  , & biafmato  dagli  huommi.  Quan-  “ inSm 
do  i Trcncipi  comandano  a i lor  creati  & uafalii  qualche  cofa,&  che  esfi  non 
la  effequifcono  a punto, come  è loro  impcpo  fin  tutte  fi  poffono  efeufare, eccet- 
to i governatori  de  regni, & de  proumeie ; perche  niuno  lafcia  di  amminifira- 
re  giufiitia  ,fe  non  per  mane  amento  di  feientia  , & di  efferientia , oucroper 
fouerebia  maluagità . Vii  capitano  , fc  perde  una  battaglia  ,fi  può  feufare 
con  dire,  chcglifugirono  le  genti  al  tempo  di  uenire  al  conflitto, un  falconie- 
re fi  può  feufare  con  dire  , che  s' erano  leuate  legarle.  Vn  coriero  fi  può  feu- 
fare con  dire  , che  per  effer  crefciiiti  i fiumi,  non  abbi  potuto  paffare,  un  cac- 
ciatore fi  può  feufare, che  la  caccia  foffe  andata  al  monte, ma  un  governatore 
de  H cpublica  qual  feufa  può  egli  pigliare  di  non  far  giufiitia*  V buomo,  che  fi 
vuole  caricare  di  una  cofa , et  non  fa  come  poter  riufetre  bene  co  quella, ò che 
manca  di  confcientia  , ò che  è troppo  sfacciato.-pcrcbe  le  facete  che  temono 
vergogna, et  i cori  genero  fi, onero  hanno  da  riufeire  delle  imprefe  ,c' hanno  tol 
to  fopra  di  fe,oucro  debbe  affegnare  la  caufa,per  la  quale  la  lafcia.  Sappiano 
prima, che  cofa  è giufiitia, et  fubtto  ci  farà  manifeflo, 'che farà  attoaminiflrar 
la.  L’officio  del  buon  giudice  è difender  il  ben  comune, procurare  per  gli  mote  Q^aj 
ti tfollcuare gli  ignoranti, corregere  i colpevoli , honorare  i uirtuofi , aiutare  l uhcio 
gli  orfani,  advperarfi  per  i poucri, raffrenar  gli  avari,  humiliare  gli  ambitiofi  <luiybu* 
& finalmente  deue  dare  a ciafcuno  quanto  fegli  deue  per  giufiitia,  et  privare  S,u  ce* 
di  poffeffo  quelli  che  pofleggono  affai  contra giufiitia.  Quando  il  Trencipe  co- 
. manda  ad  uno  ,\che  pigli  carico  di  miniflrare giufiitia  , & che  quel  tale  non  è 
intervenuto  a procurare  di  faper  ufar  giufiitia  : fe  prenderà  qualche  erro - 
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re,  potrà  fcufarfi  in  qualche  modo , con  dire , che  accettò  quefto  carico , no# 
con  animo  di  fallare, ma  p ubbidire. Ma  che  diremo  d‘ alcuni,  iquali  fen^a  uct 
gogna,  fen^a  fcietia,&  fen^a  efpcrietia  procurano  offici}  d' esercitare  la  giu 
JhtiafO  fc Japrffcro  i Trècipi  qualcofa  dano,  quado  affegnano  ad  alcuno  il  ca 
rico  di  goucrnarc  una  f[ep. io  giuro, che  più  tofiogli  darebbono  robba  p mate 
nerfi  uef anni, che  p uè  ti  giorni  di  carico  d' ammifir  are  giufhtia  . Che  cofa  è à 
ueder  buoniini  sfacciati  ,disbonefh  ,ciaciatori , tumultuali ,deuoratori , ambi-. 
tiofi,&  auari,iquai  tato  fetida  riguardo  dimadano  da  i Trincipijm officio  di 
giuflitia^ome  fc  dimadaffero  qualche  cofa  loro  J> pria  p giufhtia . Effe  piace f 
fe  à Dio, che  qfta  f acèda  no  pajfaffc più  auati,che  à dimadarc  ;ma  che  diremo 
che  lo  folicitano,lof  curano, lo  importunano  Jo  fubornano,&  che  è peggio  ffi 
come  lo  chiedono  sfacciatametc ,nou  meno  lo  coprano  fen^a  coufciètta  . Et  ut 
è di  più  in  qflo  cafo,cioè,  che  fe  qfli  male  auèturati  no  ottégouo  ql  che  diman 
dano  , & non  gli  è ucnuto  qUo  che  uogliono  ( et  quefto  perche  bano  miglior 
confcietia  coloro  £ chi  s’appartcncuano  à darlo, che  effi  bancario  à riceucrlo) 
beslemiano,&  fi  lame  t ano  di  coloro, che  fono  intrinfcchi  de  i Trenctpi^omc 
«ufi  haueffero  fatto gr ad' ingiuria.  Quanto  trauaglio  fcntonogli  huomini  da 

perche" le  bene  douedo coucrfarc, praticare, & fatisfare ài cattiui.-pchcgl’huomini am 
Repu.  pa  bitiofi  uorrcbbonojhe  qualche  mancavièto  e/fi  hano  nel  dimadarc ,haucffcro 
ofeuno  ó j buoni  nel  dargli  la  cofa  dimadata . TÒgomi  più  uoltc  à pefare  d'onde  auega 
" òX°ra  c^e  k K^pub  \patifcono  tati  mali,tanti  incòmodi  Jt iti  defafiri,  tati  robamen 
* ti;&  trono  finalmètc  ,che  tutti, ò la  maggior  parte  procedono  da  quefto, che  i 
mi  nifi  ri  di  giufhtia  fi  preuagliono  di  effa,no  per  cofcientia , ma  perche  nò  fan 
no  mercatia.Et  quantunque  lappar  tèga  à tutti  di  bramare,  & procuratela 
grufati  a, à ninno  tato  s'appartiene  di  procurarla, è defenderla , quatoalla  re 
galpcrfona.ilcbe  no  meno  debbono  fare  i foggetti , eccetto  che  aUe  mite  fouo 
Colitiche  aftretti  à temerla.ma  i Befano  ugualmcte  obligati  di  miniflrarla  à tutti. Un- 
tò là  go  porta  molto, che  i Trècipi  ftano  di  chiara  ulta , & che  tegano  la  lor  cafa  ben 
uernareia  corretta  da  i uicif.-accioche  la  giufhtia  habbia  molto  credito , & auttontà.-p- 
fuiucrne  ’ ^je  °^tn  c^e  dalL'buomo  ingiufio  nò  fi  può  fpcrar  cofa  giufia,  gommerà  male 
ramale  là  k Bep.chc  no  fa  anchoragouemare  la  fua  cafa.I  Tr  capi , che  fon  ueraci  nel 
Repub.  le  lor  parole, chiari  di  uitagiufii  nelle  loro  opere  , s' alcune  uolte  macano  nel 
gouemo  della  \ep.tutti  gli  feufano, dicèdo  che  effi  no  fallano  co  malitia  , ma 
Piu  felice  c])e  diri  co  trifh  còfìgli  li  fanno  errare . Cofi  il  Trècipe  giufio  di  tutto' l bene > 
ciocche  è c^e  faid  laudato, & de  gl’ errori  che  cornette  ,uicne  efcuf2t0.Tlut.nel  -i. della 
u Dedito , fua  \cp. dice, thè  d'ù  Trècipe  ad  un'altro  fi  uede  effer  Ztfìa  diffcrctiajbe'l  ca 
tc  amato,  fitto  Trècipe  folaviète  è ubidito  jma  il  buouo  Trècipe  è ubidito, & amato  & 
che  quel  di  qflofil  buono  & uirtuofo  Trècipe  fa  leggiere  le  grani  imprefe  , dral 

bidito  'fo  Tirano  le  leggiere  fi  fanno  grauiffime  p la  fua  maluagità.F elice  è ql  Trècipe 
lamento  (b(  mene  ubidito.-ma  più  felice  affai  è colui, che  mene  ubidito,  & amato, per 
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xhe  il  corpo  fi  fatica  di  ubidire, ma  il  cuore  non  mai  fi  uede  fianco  di  amare  . 
Tito  Imperatore  rna  volta  fu  interrogato, quale  di  quefle  due  cofc,  premia- 
re ,&  ubidire, foffe  piu  naturale  al  Trencipe, &■  egli  rifpofe.  Quanto  all’buo 
rtto  è naturale  hauere  il  braccio  fmtjbro , tanto  è naturale  al  Trencipe  il  pre- 
mio,& il  cafligo,ma  fi  come  fi preuagli amo  più  del  deflro  braccio, che  del  fi- 
nifiro,cofi  il  Trencipe  fi  deue  jeruire  più  per  guidardonnare ,che  per  cafiiga 
re, perche  il  casligo  ha  da  ejfer  dato  per  mano  d'altrui, et  il guidardone  fi  dà 
per  la  mano  propria. Quando  perfuadiatno  à i Trencipi,  che  fìano giufii ,che 
miniflranogiuftitia,non  s’intende  che  ftrugganogli  huomini,  che  bandirono 
i feditiofi,che  appicchino  i ladri, che  anmeghinogl’ajfa (Imi, perche  quefle  tai 
cofe  più  toflo  fe  appartengono  al  boia, che  à Trencipi  pietofi . T utto  il  bene 
della  ftepriblica  confìfie  che’l  Trencipe  fia  bonefio  della  fua  perfona  , babbi 
cura  della  fua  cafa  ,fia  gelofo  della  fua  Hepnbhca  , &•  molto  fattile  della  fua 
confcientia  , perche  i buoni  Trencipi  non  fi  deuono  aiiantare  di  far  tagliar  il 
capo  a molti , ma  fi  bene  di  reformare  la  fua  l{epubli.&  tenerla  in  pace.Tlu 
tarco  nelToratione  confolatoria,  la  quale  egli  fcrtjfe  ad  u ipolonto  ragionan- 
do delle  leggi, tequai  Trometeo  diede  àgli  Egittij ,dice , che  tra  le  altre  haue 
vano  quefle  tre  efpreffccon  tai  parole. 

Ordiniamo, & comandiamo, che  niuu  Trtcipe  ponga  la  mano  in  altri, per 
1 qualunque  ingiuria  che  gli  fia  fatta,  perche  le  mani  de  buoni  Trencipi  non  fi 
debbono  effcrcitare  à uendicarfi  delle  ingiurie, ma  à difendere , &■  ueudicare 
gli  ingiuriati. 

Ordiniamo  ,• & comandiamo,  che  i Trencipi  fin  che  fiatino  nella  loro  ì{cpu 
blica,&  che  non  fono  alla  guerra , non  ardifeono  à portare  arme  da  diffefa  , 
ne  da  offendere,  perche  i buoni  Trencipi  non  debbono  effer  crudeli  per  reci- 
dergli altri, ne  ejfer  viciofi,ilche  potrebbe  effer  caufa,cbe  feffero  uccifì . 

Ordiniamo, &•  comandi  amo, non  folamcnte  ,che  il  Trencipe  non  uccida  di 
fua  mano, ma  etiandio,cbe  non  regga giufiitiare  alcuno  con  i fmi  occhi, per- 
che quanto  è genero fo , che  tutti  rueuano  bonore  àuanti  il  Trencipe  tanto  è 
fcandalofb,che  alcuno  à fuoi  occhi  perda  la  vita. 

L'A  VTORESF.GVF.IL  5|VO  PARLAMÉNTO  AVISANDO 
ti  Priilcipi , & gran  Signori.chc  via  debbono  tenere  per  eleggere  giudici  al 
«roucrno  delle  loto  Cina.  Cap.  • li 

STJtl{TI^f  rbf  O nelle  vite , che  egli  fcriue  de  i trenta  tiranni , dice , 
che  Ciraco  tiranno  s’haueua  fatto  m memoriale  di  certi  Senatori,  i qua- 
li egli  hauea  diffiofto  di  recidere',  ma  offendo  feoperta  quefla  fua  hitcnfione  , 
egli  fu  da  quelli  ammalato. Un’altro  tiranno  chiamato  Hegilio  , poi  che  fu 
mortogli  frenarono  vn  memoriale' di  coloro, che  egli  haueua  vccifo,&  per- 
ciò lo  priuarono  di  fepoltura . Quanti  giudici  fono  bora  nel  mondo , » quai  fi 
'■Manfano  di  quanti  hanno  fatto  flagellare, tagliare  le  orecchi! , decapitare,  ap 
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piccare,  fqnart.rre  , & recidere  in  altro  modo , fi  come  altri  fi  vanterebbo- 
no  di  quanti  baucjfcro  ricomperati  da  fcruitù  ,&  di  quante  orfane  haueffe- 
ro  maritato . Io  laudo  i giudici  , che  confirmandofi  alle  leggi  ,&  ài  cofiumi 
delle  città  , c aftigbino  i c attua,  magli  btafmo  , che  fi  auantmo  , o glori]  no  ; 
L'ufficio  Pcrc^c  *•  Giudice  Chri/hano  fi  dcuepiu  tofto  auantare  di  fi  urger  lacrime  nel 
«fun  <»m;  la  Chiefa  , che  bagnare  di  fangue  le  forche . Et  aggiugnendo  à quanto  ho  det 
dice  eliti  to , che'il  buon  giudice  , & goucrnatore  non  (i  debbo  vantare  delle  morti, che 
iiiano  hà  dato  a molti  ,mafi bene  debbe  aricordarfi di  quante  ingiuflitie  hà  fatto  ; 

perche  dobbiamo  tacere  gli  altrui  mancamenti  , & piagnere  le  proprie  col- 
pe . I giudici  danno  certi  cafltghi  , de  i quali  mormorano  gli  huomitù  , ma 
fono  lodati  da  I>io,&  altre  uolte  Iddio  gli  danna  , & gli  huomini  gli  comen - 
da  no  , perciò  è via  più  ftcura,che  i giudici  penfino  , come  coloro,  i quali  ejfi 
hanno  corretto  ,fono  lor  fratelli , ma  che  mcritauano  tai  fupplicii  per  i loro 
peccati . I giudici  nel  giudicare  gli  altri,  pofiòno  errare  , non  volendo  erra 
re, perche  molte  volte  i tefkmonif  fono  falfi,ma  nelle  cofe  proprie  jton  potia- 
mo errare.fe  non  vogliamo, poi  che  ci  è manifefia  la  colpa  , quando  commet- 
tiamo il  peccato,  & di  quefio  mi  doglio  , che  alcuni  fianne  atlanti  à Dio,  còl 
procejfo  fatto  de  i loro  difetti, nondimeno  fi  vogliono  efcufzre , <Ùr  poi  danna- 
no i lor  fratelli  cou  fai  fi  tefiimontf . Debbono  effer  molto  vigilanti  i 'Prenci- 
pi  nell’ rjfnmnarc  coloniche  debbono  cjfer  giudici , &■  goucrnatori  , peri  he 
II  gnnficc  quel  giudice, cl>c  non  fa  ogni  giorno  conto  con  la  fua  confcicntia  , commette- 
vi omi  °Snt  b°rj  mi^e  fcelerJSn,‘  nc^a  ficpublicaetrifia  quella  f{epublica,oue 
"ionio  có  igouernatcri,& giudici  di  quella  , confiderino  filamento  quello  , c’hanno  da 
T<»  con  la  cajligarcjion  piegano  il  cuore  in  quelle  cofe^begli  pojfonogiouarc  al  guada 
tia  cófcié  gno,uon  occupano  le  mani  ,fcnon  in  robbare filtro  non  fanno  tutto’ l tempo. , 
teraoTui  c^,e  tumultuare,  per  condurre  à fegno  i loro  trafichi  , non  fcn%a  caufa  dico  , 
koca  ìiul  che  fino  tumultuo  fi  , perciò  ve  ne  fono  molti,  i quali  pongono  maggior  fia- 
le (edera  dio  ad  ingannare  gli  amici  J>cr  fifientarfi,  che  à leggere  i libri, per  fapergiu 
die  are , &durc  la  fua  voce  ne  i giudici j ,&  nei  configli . il  giudice  , che 
non  legge  mai  jl giudice,  che  non  mai  fiudiafil giudice,  che  non  apre  libro  fil 
giudice , chenonjìa  mai  iucafa  , il  giudice,  che  giuoca  il  giorno  ,&  la  not- 
tciva  fuori  jcomc  è pafitbile  , che  tenga  vcragiuftitia  s?  non  può  hauer  mag- 
giore affanno  nella  perfona,  ne  fi  vede  vgual  Jcandalo  nella  {{epubhca , che 
quando  il  giudice,  il  quale  bada  giudicare  tra  i vitiofi , tiene  de  vuiofi  com- 
pagnia.Il  guulice,clfe  fi  reputa  buomo  da  bcne,&  vuole  effei  e da  bene  in  fat 
to,&  bruma  di  effer  tenuto  buono,  non  fi  deuc  trottare  in  altro  tuoco  , che  in 
cafa  fua  ì fin  tiare, o nel  tribunale  à giudicare,  non  fi  fidino  i PTC  nei  pi  ,quan 
do  proueggnno  de  giudici , & de  gouernatori  alle  fue  terre  , con  dire  , che  fi 
non  commetteranno  qualche  colpa  , li  Ietteranno  da  quello  officio  in  breue 
• < tempo, perche  tali  huomini  hanno  tanta  dcficntà^hc  non  gli  offendo  inàcato 
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/i  diligentia,  per  ottenere  quelli  offiefi,  non  gli  mancherà  findufirìa  per  man 
tener/i.  Io  auifo  i Tremi  pi,  che  quando  trottano  un  tri/lo  giudice  fubito  lo  le~ 
inno  da  quel  ma^ifhrato  , o che  non  moftrino  di  riceueme  difpiaccrc  , peri  he 
quejìo  tale  di  [àbito  farà  torcere  qua  , olà  , lagiuftitia  con  pai  fi  ero  che  quei 
della  Hrpublica  lo  chiederanno  per  giudice.  7S {on  uolgto  con  la  mia  penna  ri 
prendere  tanto  i giudici  affivi,  & crudeli , perche  fia  ma  intentione  eh  lauda- 
re quelli , che  fono  ignoranti , freddi , negligenti , tir  jficnfierati , » quai  non 
fanno  giudicare,  nè  ardifcono  di  cafiigare . I giudici , c hanno  da  giudicare, 

& gommare , non  debbono  effer  tante  domeftiebi  , che  tutti  ardifcano  a co- 
mandarli,perche  in  tal  cafo,  s' alcuni  lodajfcro  la  fua  conuer fattone  filtri  be- 
Jlemmarebbono  la fuagiufhtia  . ^4 ufo  , ammontfeo  , & prego  i Trencipi,  Nr| 
che  non  fi  contentino  follmente  di  effer  veraci , pietofi , bonefli , & virtuofi,  Arar  gm- 
nè  anchodi  effer giufii , perche  viedefìmamente gli  fa  mefltero , cheftano  fé-  wu 

uen  nel  far  giufì  iti  a , cffendoglt  manifcflo , come  ghè  gran  differcntia  da  v- 
no , chcfiagiujìo  di  animo  , all’ altro,  che  mtniftra  giuSlitia  ; perche  dall’ ef- 
fer buono  , nafee  l’bonore  di  fua  per  fon  a , ma  nel  miniftraregiuflrtia  , confi- 
le il  bene  della  fiepubltca . Forfè  non  re  ih  di  fcandali^armi  , vedendo  it 
Trencipe  temperato  nel  mangiare,  & nel  bere  ? T^on  è forfè  ragioncuol  co- 
pi ch’io  mi  ff  alienti  , vedendo  il  Trencipe  cafto  , & honejlo  , & vedere  i fuoi 
diffoluti  ne  i diletti  carnali  i Ts fon  è di  ragione,  ch’io  mi  marauigli,  vedendo 
il  Trencipe giufto  , & amatore  di  giiifiitia  , ma  che  pochi  de  fuoi  mntflri  la 
vogliano  amminifirare . Qucflo  fi  dice,  a finche  fiano  autfati , che  per  effer 
loro  cafti,fobnj, veraci,  & giufli,  non  perciò  fi  tengano  ftcun,fc  non  procu- 
rano di  fapere,fe  i lor  gommatori  fono  tumultuofi  ,auari,  impudichi, menti- 
tori, & sfacciati,  perche  fe  cigioua  molto,  che  i nofln  Trencipi  fiano  buoni, 
tanto , tir  piu  cigioua , che  i loro  minifin  non  fiano  cattiui . Vna  delle  cofe,  f-a  inren- 
le  quai  debbono  prouedere  i Trencipi  fi òpra  i loro  gommatori  ,&  giudici,  è,  "°!,c 
thè  per  niuna  maniera  ac  confammo  , che  nella  loro  ficpublica  , fi  rompano 
le  antiche  leggi , introduccndofi  in  loco  di  quelle  , « fiumi  foraftie ri  , perche 
il  vulgo  è tanto  vario  nel  fuo  parlare , & tanto  leggiero  nel  dimandare , che 
ogni  giorno  vorrebbono  hauere  uuouo  fie  ,&■  ogni  bora  vorrebbono  mutare 
ttuoua  legge . Tlinio  in  vna  Epiflula  ad  EJcano  dice . Era  legge  inuiol abile 
appo  Terfiam  , che  qualunque  huomo  trouaffe  nuouo  coftume  onero  ne  intro- 
duccffc  da  luoghi  cflerni  ,f  offe  per  tal  colpa  punito  nella  te  Sìa . Gli  huomini 
fono  tanto  difficili  a mancare  nelle  virtù,  & ere  fiere  nelle  vanità, che  fe  non 
piffero  con  leggi  raffrenati , troucrcbbono  cofe  profane  ,&  cefi nun  fore- 
fiieri  , come  farebbe , che  ciafcuno  rouniaffela  cafa  fua , <&■  fiffe  occafio- 
ne  di  riuerfciarc  la  ficpublica  , perche  i cibi  non  [oliti  alterano  i fi  orna - 
chi . Candidili  quando  erano  mal  trattati  da  quei  di  I{odt , non  pregaua- 
no  i Dei , che  mandaffero  pcftdcnm  , guerra  ,fame,  o fcditioni  ,fipra  i loro 
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vm  'ti  ma  filamento ,cbe per meteffero  effer  introdotti  fipra  di  loro  catti ui  co 
fiumi.  Chi  leggeranno  quifie  cofc,nou  penfmo  chcfoffe  leggiera  maleditione  ■ 
quella  laqual  chiede  nano  i Candidili , ne  f offe  pi  cuoia  quella  vendetta  , che 
chiedeuano  contro  i turnici,  fe  i Dei  f hauejjero  conccfìa  perche  dalla  guerra, 
dalla  pcflilentia , & dalla  fame  fi  falvano  alcuni, ma  reggiamo,  che  con  nuo- 
ta et  ejlerni  vie  fi  tutti  pencolano. L' Imperator  Sergio  Galha  è riprefo  di  mol 
T e nuouc  te  cofe  & Sfiorici ,&•  di  vna  fila  lo  laudano, che  non  mai  volfe  confentire 

U-gffi  & che  foffe  introdotto  m Roma  alcun  nuouo  cofiume,tr  legge, & s alcuno  ne  ha 
nuoti  i co  ueffe  introdotto  ,lo  faccua  agramente  cafhgare,&  s’alcuuo  gli  riduccua  a me 
no'^cauf  moria  a^cun  buono  coJhme,o  legge  antica, ne  tcneuagrà  conto  ,&•  lo  face  uà , 
del  taro  in  premiare. Gtiècnfa  da  ridere, oucro  per  dir  meglio  da  fcandalr^arfi  ,a  vedere 
uà  della  alcuni  uuoui  giudici, i quali  vogliono  fare  della  Rcpublica  quello, che  fa  il  far 
a.cpu.  to  di  una  vefia; voltando  quel  di  dentro  fuori, & quel  che  di  dietro  dauanti,  o 

fare  di  falda  maniche, il  che  ne  effi  doucrebhonofarc , ne  i popoli  dover  cibo-, 
no  confentire  ; perche  il  Vrencipe  no»  li  manda  a far  leggi , ne  ad  introdurc 
nuota  ordini, via  folamente ,pche  confcruino  la  Rcp.ne  i loro  buoni  coflumi . I 
Vrencipi  p loroficffi  deuono  effer  molto  vigilanti, offeruando  vguale  giujiitia 
con  piccioli  & grandi, pone  ri, et  ricchi  ^c  he  non  ut  è alcuna  leggerne  buina - 
va, ne  diurna, che  gli  dia  licentia  di  corrompere  la  gtufiitia  perche  fe  un  Vrett 
cipe  no  può  fcn^a  ragioni  difponcre  circa  un  bifogno  dello  flato,  egli  molto  me 
. . . no  potrà  far  gratta  alcuna  con  mancamento  di  giuflttia.  ì^ou  negh  aremo  al. 
non' Ibi  io  ^retlc'Pc  c^c  esfr  non  (*u  Signore  degli  ammaìi,dc  i pefe  itegli  ve  celli  delle 
fìgn. delta  Minere  de  i montile  i ccrui,&de  i campi ,&  finalmente  duo, che  fono  Sigi.o 
Gì  ulto  ria.  ri  del  mare,  & della  terra, ma  non  fono  a modo  ah;  una  Signori  della  giufhtia. 

Quando  vii  Vrencipe  fa  il  fuo  tcfiamcntojgli  dice, lo  vi  lafcio  i mici  Regni, 
Cr  Stati  al  V recipe  mio  figliuolo,  il  quale  lafcio  per  mio  legittimo  beredc,&t 
lajito  all'infante  mio  figli  uolo,tl  talfiato,ó;  all'infanta  mia  figliuola  lafcio  le 
tai  terreni  i quai  tutti  ricamando  con  inflantia  la  gius  liti  a,  & che  la  faccino 
confermare  ciafcuno  nel  fuo  proprio  fiato.  Clic  da  notare  attentamente, come 
il  Treucipe  no  dice, che  lafiia  a fuo  figliuolo  lagmjìiua,  ma  {he gli  la  ritorni 
ita  non  ìi  * buoni  Vrencipi  debbono  pelare, che  non  hauno  hcreditata  la  gin 

hcrcdica  [ fiitia,come  un  patrimonio  da  i loro  paffuti, ma  che  follmente  gli  viene  anco - 
malato-polche  t Vrencipi  fi  poffono  chiamare  Signori  del  tutto,  eccetto  della 
giufhtia Jaqiialc  gilè  arricomandata,che  nefiano  miniflri , ardir  cffinio  adire, 
che  i Vrencipi  ,& gran  S ignori, t qttai  min  giudicano  le  tanfi,  fecondo  la  di  hi 
va  volontà,  in  a fecondo  U proprio  parere,  non  gli  chiameremo  giudici gmjh , 
via  ladroni  da  firada  perche  affai  peggiore  è quel  Vrencipe, che  rabbuia  diut 
va  giufhtia, che  quel  ladro, U qual  robha  al  Re  del  fuo  haucre.Suctonio  Tran-r 
Ingiufto  quiUo  narra  molti  mah  di  Domici  ano  ;ma  il  maggiore  di  tutti  è che  cafiigaua  i 
ria  di  Do  poveri  gli  orfani,et  chi  potevano  poco, et  perdonava  a i ricchi  & potiti ipebe 
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c«n  qucflt  tali,o  che  fa  conpi-iaacb  detrito  per  effer  fuoi  amici  fingeva  di  va 
fitpere  l(  loro  colpe. Lampridio  dice,  che  -Alcffandro  Severo  Ivipc.  uetitefimo 
quinto  di  l{oma,nò  mai  hebbe  infila  corte-aleuti  Intorno  cattino,  ne  yoffe  acca, 
fentire,  che  alcuno  fuo  parente  o ayiicofnflc  vi/aojb.  Et  un  giorno  udendo  bfi 
dire  vu  fuo  nipote  , che  era  giuliane  tfifiofo  > offendo  pregato  da  oleum  che  gli  La  R è 
perdonaff.- ,arricordando(t ìcopic  era giouane^t fino  cugino, gli  nffofe  ,la  R,e- , ilpiù  prò 
publica  mi  è più  cara  che  qfh  parenti  fonie  fe  diccffe.nou  tengo  altro  parcu-  pinquqpa 
te  p.ù  pr<  pmquo,chc  la  !{<.  pnbhca.  0 parole  altiffime  degne  neramente,  r?mc  de* 
che  fi  ano  tenute  da  i Trcneipi  fritte  ne  i coy i, p enfiando  ,com  e non  diffc,  tcn-  re,,cipc‘ 
go  per  parente  una  parte  della  i(epublica,ma  tutta  la  {{cpublica  ^pcicchc  quel 
Trevcipc,il  quale  pene  Dio,eir  brama  di  effer  tenuto  gufila, fi  come  vuole  in- 
differentemente effere  ubidito  i ofi  , debbe  ugualmente  offcruarc  la  giufhtia. 

Sò  che  non  crederanno  a me, nella  mia  penna, almeno  crederanno  4 Tlatone, 
il  quale  ne  i libri  delia  fiua  l{c  pudica,  da  liccntia  a tutti  i plebei , che  elafe  ti- 
no ami  la  moglie  fitta  i propri}  figlinoli  ,&tfuoi  parenti  , & non  vuole, che  i 
Trencipi  tifano  quefla  foggia  di  amaro,  avvigli  perfuade,  (befopra  tutte  le 
cofie  amino  la  loro  {(cpublica , perche  fe  il  Trcncipe  ama  alcuna  afa  piu  che  n preHCÌ_ 
lafua  Rcpubhca  ,gh  è imponibile,  che  qualche  uolta  non  tocca  la  gnfiluia,  Pc  che  nó 
per  amore  di  quella  (ofii,cbc  egli  più  ama.  Tlatone  non  dado  liccntu  a i Tre 
dpi  di  Ipargerc  l’affetto  ad  amare  cofe  diuerfe , darebbcglt  forfè  per  coniglio  £ 
che  commettcffeno  qualche  ingiufiitta. Rutene  molte  uoltc,  che  i Trcncipi  la  ingiuft0 . 
fidano  di  amtnnnftrare  la  giufhtia,  non  già, perche  non  itogltono  ammmifirar 
la,  ma  perche  fi  uogliono  informare  di  quelle  cofc,allcquat  fi  deue  remediare , 

& prouedere  ,&è  quefla  una  ncgligentia  , che  non  fi  può  ficufare  , laquale  . » 

danneggia  molto  l’bonore  di  quelli, et  mette  in  pericolo  la  confcicntia, perche 
nel  giorno  del  giuditio  ,fe  non  farà  accufato  di  maluagità  , farà  incolpato  di 
dapocaginc . ìl  Trcncipe  che  ufa  diligentia  a uedere  ,&  a procurare  di  fa- 
pere  i danni , che  fi  fanno  per  lo  regno,  potiamo  dm  , ebejc  loffia  di  proue- 
dergli,  timjio gli  amene , perche  non  può  più  oltre  , ma  quel  Vrcfiapc  che  ft 
porta  lentamente  a uedere, & fitpere,  non  potremo  altro  direfe  non  che  egli 
lafcucdt  prouedere  agli  meomementi , perche  non  uuqle..  M un  Trenctpc  o 
gran  ftgnorc , che  ardifce  di  effere fpenfierato  nelgoucrno  delfino  regno, qual  ;j 
nome  & fipr amine  gli  potiamo  dare  { io  direi , che  non  chiameremo  un  tal 
Trcncipe  padre  della  fua  Hepubfica , ma  ft  bene  dtfùpatorc  della  patria  > per- 
che non  può  effer  uguale  ne  maggior  tirannia , che  quando  un  medico  chiedi 
il  fidano  delta  cura  , fetida  che  effp  habbia  mi  pofto  muo  a meditare  l’in- 
fermoP Io  concedo  che  iTrcncipi  ,&  gran  fignori  tengano  tonto  delle  loro  1 
entrate  , mali  htafvio  fe  fi  feordano  di  emendare  quei  dami , che  fi fanno  a 
molti  nel  loro  dominio, perebp  ipoooh  danno  a iTnncipt  i tributi , acciqche  jjaiprcu 
gU  liberino  da’  loro  turnici  ,& gltdfevdoiio  da  tiranni „ Ter  quei  giudici,  dpi. 
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che  vogliono  effer  cattiui  anchora  ch'io  diceffe  affai  pii  gtouerà  poco  ma 
per  coloro  , che  procurano  di  effer  buoni, bafla  affai  quato  ne  è detto  . Tfon 
oflando  perciò  quanto  s'è  detto  da  nuouogli  dico,  che  i Trencipi  guardino  be 
ne  fe  i giudici ,& gouerna tori  vogliono  effer  riputati giufli  mtmflri,o  pur  cru  . 
deli  tiranni, perche  l’vfficio  del  crudele  tiranno  è robbare  la  J{epu . et  l’vfficio 
L’tfficio  del  buon  Trencipe,è  reformarla.  I Trecipi, et  gran  figlio ri  operano  affai  a ue 
d'u  n tiri  dere  tutti  coloro  che  vogliono  veder  lui  , & vdtre  chi  vogliono  lamentarfi  di 
no  c roi  a qualche  ingiuria  riceuuta,&  qucfla  ì la  caufa,  perche  quantunque  il  Trend 
ru  Mie  ! V Pc  non  P0^1  ^arc  vafaH°  quello  che  egli  dimanda ,&  che  non  voglia  per  re 

rvfficiodi  mediare  al  preferite  circa  quello  di  chef  lamenta  colui , almeno  i vaffali  fene 
vn  buon  partono  contenti, con  dire  c’hanno  narrato  al  prcncipc  le  loro  querele, &■  da - 
«forma/  perche  il  core  afflitto  Jpeffe  volte  fi  riflora  di  narrare  la  fua  pena  , ancora 

« ormai  W0H  ^ (rottami  rimedio  come  uorrebbe.  Tlutarco  ne  i fuoi  ^fpofleg- 
mi  dice, che  una  donna  di  Macedonia  poucra  & uccchia  pregaua  il  l\e  Filip- 
po padre  del  magno  beffando  che  la  udiffe  , eglifaccffcgiuflitia,  & perche 
era  molto  importunaci  I{e  Filippo  le  diffe  un  giorno,  lafciami  donna  flare  ,fe 
Dio  ti  dia  ulta  , perche  io  tiginro  per  i Dei,  che  non  ho  tempo  di  udire  la  tua 
querela, ma  la  uecchia  rijpofe  al  Fe,  Guarda  bene  o Fs  Filippo  fc  non  hai  te- 
ipo  di  udirmi , & farmi  giuflitia,  lafcia  ancor  fare  di  effer Fs  a & che  un’al- 
trogouemi  la  Fepubltca. 

VN  pap./.areche  fece  vn  villano  della  rivi  e. 

radei  Danubio  a Romani  Senatori , ilqualc  unnica  lamentarli  delle  tirannie,  , 
che  taccuano  i Romam  nel  fuo  paele , l’auitoic  diuicc  quello  parlamento 
in  t ecap  to'i.  &c  una  delle  còlè  piu  notabili,  cheli  lega  in  quello  li- 
bratoli perauifarequclli  chegiudicano,  corre  pei  còni,  lar  cola 
ro  che  (òlio  giudicaci.  Cap.  Ili. 

L’anno  decimo  dell'Imperio  del  buon  Imperatore  Mar.^4ur.fopr  attenne 
in  For,,a  una  gran  pcflilentia,&  perche  tale  pcflilentia  era  molto  peri-* 
colvfa  nenendo  nell'anguinaglia,  /’ lmp.fi  tirò  in  Campagnia  , tlqual  luoco  a 
s quel  tempo  era  fatto, anchora  che  fi  trouaffe  in  queflo  molto  arido,  et  mancan 
te  delle  cofe  al  uiucr  neceffarie  ,ma  nò  oflante  queflo, l'Imperatore  pur  ut  fi  et 
te  con  i principali  Senatori  di  Fpma, perche  ne  i tipi  di  pcflilcntia gli  huomi 
ni  non  cercano  di  tenere  in  dclitte  la  pcrfona,ma  di  confcruarf  la  ulta . Cofi 
Mar. ^iur c. (landò  in  Campagnia  fu  da  unafebre  mal  trattato, & effondo  fuo 
coflumc  di  tener  feco  qualche  Intorno  fauio,&  ricercando  l'infermità , ch’egli 
fuffe  uifitato  da  medici  ,fempre  fi  ucdcua  nel  fuo  palagio  , come  uno  effera- 
to coptofo  , cofi  defilofofi  , come  de  medici  a diffidare.  Tcrche  questo  buo- 
no Trencipe  ordinaua  tanto  bene  la  fua  tiita  , che  in  fua  affentia  tcneua 
molto  bene  ordinatole  cofe  delia  guerra  , & in  fua  prefentia  fi  ragnyiaus 
i fidamente 
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JoUinente  circa  la  fc lentia . Et  auenne , che  J landò  un  giorno  Marco  >A un- 
ito circondato  da  Senatori, da  Filofifi,da  Medici,  & d’altri  huomini  pruden- 
ti,fi  moffe  tra  loro  vna  que filone  , (jn.il  mutamento  haueffe fatto  Peonia  , non 
folamentc  ne  gli  edifici j , eh’ erano  tutti  roumati  , ma  ctiandio  ne  i cofiumi , 
che  erano  tutti  perduti,  & che  la  caufa  di  quefio  male  era  , perche  l{oniafi 
trouaua  piena  de  i u finger !,&  ui  mancaua  , chi  dtceffe  la  uerità.L' imperator 
Marco  Aurelio  udito  quefio, & filmili  parole,  leuò  la  mano,  perche  fi  taceffe, 
et  narrò  un’ effe  mpio  molto  notabile  ,&diffe.  L’anno  primo  eh’ io  fui  Confilo  di 
J{oma, uenne  un  poucr  Pillano  della  rimerà  del  Danubio,  à chiedere  , che  gli 
fuffe  fatto  giufiitia  dal  Senato  contra  un  Ccnfore,  il  quale  faceua  molte  fcele- 
r. igni  e , &r  robe  rie  nel  fuo  popolo i&  neramente  egli  feppe  fi  bene  dipignere 
lafua  querela  , &■  a figliare  la  maluagità  , che  face  uano  t giudici  nella  fua 
patria, eh’ io  dubito  fe  Cicerone  lo  haueffefaputo  dire  meglio  , ne  il  molto  fa- 
mofo  Homcro  dcfcriuere . Quello  uillano  banca  la  faccia  pici  ola,  gli  labri 
grandinìi  occhi  profondi,  il  colore  aduflo,t  capelli  r ligi, il  capo  feoperto,  dr 
le  fearpe  di  cuoio  di  porco  (pino  , il  faglio  de  peli  de  capra  , la  cintura  di 
gionebi  marini, la  barba  longa,  & fpeffe  le  ciglia, che  gli  copriamogli  occhi , 
il  petto, & il  collo  coperto  di  peli  come  unOrfo  ,&  un  dardo  in  mano.Certa- 
mente  quando i lo  uidi  entrare  nel  Senato, mi  penfai,che  fuffe  qualche  anima- 
le informa  bumana  ,&  puoi  quando  l’ udì , giudicai,  che  fujfc  unode  i Dei 
( fe  fi  trottano  Dei  tra  gli  huomini , ) perche  fu  un  gran  fpauento  a veder  la 
' fua  perfona  , & non  meno  fu  cofa  moslruofa  udire  il  fuo  parlare . In  quel 
tempo  erano  auanti  alla  porta  del  Senato  molte  , & diuerfe  perfine  , 
che  afpettauano  per  ncgociarc  circa  i cafi  delle  loro  prouincie  , ma  tut- 
tala parlò  prima  questo  uillano  , alquale  fu  dato  audientia , prima- 
mente per  uederc  , qual  cofa  diccffe  un’huomo  fi  moftruofo , & ancho  , 
perche  cofiumauano  i Senatori, che  nel  Senato  fuffeno  prima  udite  le  quere- 
lle de  gli  buomun  poucri , che  la  dimanda  de  i ricchi  , Quel  Milano  , dipoi  Le  <j nere 
effendoft  poflo  nel  metro  , cominciò  à nararre  molto  a lungo  la  fua  ragione  , ,■£ 

[ & dire  a che  fine  era  uenuto  là  , & in  quefio  ragionamento  fi  mefirò  tanto  llcrii<fcb 
. ardito , quanto  era  nel  uefiirc  estremamente  pouero  , & parlò  in  quefla  bono  cf 
, forma . 0 Tadri  Conferiti , o popolo  aucnturato  , Io  Milano  Melino  , che  ,cJ.P_n^ 

, fono  del  contado  delle  città  pofie  longo  la  riua  del  Danubio ; faluto  uoi  foma-  £ 

. m Senatori, che  ficte  uniti  in  quefio  Senato  , & prego  gli  immortali  Dei  ,che  de  dei  rie 
. hoggi  reggano  la  mia  lingua, acciò  che  poffa  dire  quanto  s’acconuiene  all’ ufi - chi. 

. le  della  mia  patria, & aiutino  uoi  a bengouernare,  la  fepubltca  , perche fen 
Holontà,  & confentimento  de  i Dei  non  fi  può  apprendere  il  bene , nefeu - 
Jar fi  del  male . Trcmettendo  il  tnfio  defililo  ,&  i uofinDei  furibondi  ha- 
uendoci  abbandonato  , tale  fu  la  nofira  disdetta  ;&•  a uoi  fi  è moflrata  co- 
J ì fattore  uole  la  fori  una, che  gli  altieri  Capitani  di  polita  prefero  a fuiga  il 

nofiro 
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nofbo  faefif  di  Jflcmagtid,  et  non  dico  fetida  confa  che  in  ql  ttpo  i noflri  bei 
tranò  furibondi, perche  fé  noi  haucfiimo  battuto  placati  verfo  di  noi  i Dei, no 
■ hàrebbe  accaduto, che  voi  venifìi  per  uincere  il  nofiro  paeje.GrSde  è,  ò po- 
• inani  la  voflra gloria  , per  le  vittorie  , che  bautte  hauuto,&  per  i trionfile 
rholtt  regni, ^bautte  riportatecelo  farà  maggiore  la  voflra  infamia  nell'età 
fut  tire, per  le  crudcltà,c‘haucte  fatto, perche  vi  faccio  à fapere,fe  non  lo  fa- 
pete,ch’al  tempo  quando  i banditori  vanno  auanti  à carri  trionfanti , dicedo, 
vika  viuaVmuinabil  Poma  ;daW altra  parte  i poueri  prigioni  vanno  dicèdo, 
nel  core  loro,giuftitia,giufiitia.l  miei  pajfati  habharono  lùgo  la  riua  del  Da- 
iiubio, perche  fentendofi  offendere  del  terreno  feco  ,ft  reflrinfero  con  l’acqua 
bumida,&  fe  per  cafo  l’acqua  inconfl  ante  gli  dejfe  noia,fc  poteuano  ritirare 
alla  terra  ferma, & perche  e/fendo  variagli  appettiti , & diuerfe  le  qualità 
degli  huomini,vien  tempo  che  noi  fuggendo  dalla  terra, ci  rinfrefchiamo  nel 
V acqua, & per  altro  tempo  (paventati  dall’ acqua, n miriamo  in  terra , per- 
ciò è pòmani,da  quato  ho  detto  voglio  concludere. Siete  flati  tato  bramofi  de 
gli  altri  beni , & è fiata  fi  grande  la  uoflra  arrogantia  di  comandare  à paefi 
tia  d!  R n-  eflern*»c^e  non  ,u  ha  potuto  fatolare  il  mare  con  la  fua  profondità,  ne  la  ter 
mani.  ra  affecurarui  co  i fuoi  larghi  capi.  Quanto  gran  confolatione  è àgli  huomini 
tribolati  il  penfarc,che  certamente  » Dei  fonogiufli,  & che  giudicherano gli 
ingiufli,che  ingiuriano  igtufli.Tercioche  altramente, fe  i tributati  non  tenef 
feno  per  certo  , che  i Dei  li  vcudicajfeno  de  i lor  nimid,efii  fleffi  à fe  mede- 
fimi  leuerebbono  la  vita.  Et  io  dico  queflo, perche  (fero  netgiufii  Dei , che  fi 
come  noi  fetida  ragione  vcniflc  à cacciar  noi  di  capi  voflra, et  del  paefe,veni 
L'huomo  tanno  altri,!  quai  con  ragione  caueranno  voi  altri  d’ Italia, & di  poma.Tqel 
chepiglu  nofiro  paefe  d'.Alcmagna  teniamo  per  regola  infallibile, che  l’huomo,il  qua- 
lVlcruf  e le  piglia  à for^a  l'altrui, perda  co  ragione  quello, che  èfuo  proprio , &■  ioffe 
ragione , ^ ’ne^1  immortali  Dei, che  quel parlare ,ilquale  noi  teniamo  nella  voflra  ter 
chi  perda  ta,pcr  vn  prouerbio,voi  lo  pentirete  per  prona  qua  in  /[orna . Tifile  parole 
i!  ino  prò  grofie  ch’io  dico,f2r  nelle  uefli  moftrvofc  eh’ io  porto,  potete  ben  indovinare  , 
P'°-  che  lofta  vn  villano  molto  rog%o,ma  co  tutto  qflo,  n8 fià, ch’io  non  fappia  co 
nofcerc  quatpcrfonc  tengono  làgiuflitia,&  chi  è tirano  in  quello,  chepojfe- 
de, perche  noi  contadini  di  mia  qualità, anchor  a, che  no fappi'amo  dire  co  elo 
qncntta  quello  che  vogliamo  eff  rimere  non  refia  perciò, che  non  compriamo  t 
: t il',  chi  debba  ejfer  reputato  bkono, & chi  fi  deut  dannare  per  trifio . Direi  anco- 

ra in  qflo  c afo^che  quato  hano  raccolto  i cattivi  in  più  giorni,!  Dei  lo  leuera- 
■ • i io  loto  tutto  in  vn  giorno,*?  per  cotrarto,  tutto  qllo, c’hanno  perduto  i btto- 
- " m in  molti  dnni,i  Dei  là  renderanno  in  vn’hora  , perde  ragionando  in  ve ri- 
-^tà, che  gli  huomini  cattivi  pano  ricchi,  &profpcroft , non  amene, perche  co- 
fi  vogliono  i Dei,  ma  perche  efii  cofi  permettevo  ,&  feri  lamentiamo  , che  i 
*•  Dei  dijfiwuhno lungo  tempo,habbiamo padcvtia,pcrci>e uerrà  tipo  quando 
r>  ■ v*w  caftigheranno 
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targheranno  tuttì.Credetemi  vita  cofa  ò Immani, & non  ne  dubitate  punto,  Da(  T^n 
che  dall' ingiufio  guadagno  de  i padri ,viene  l'ingiufla  perdita  fopra  ifigliuo-  ft0  guada 
li.  Quei  del  mio  paefe  molte  volte  fi  marauigliano  di  onde  auenga  che  i Dei  gnodei 
non  lieuano  il  guadagno  à t cattiui,fubiro  che  l'anno  guadagnato  ,&  per  mio  p* V* 
auifo  la  ragione  di  queftodubio  è tale  ,che  difmulando  i Dei  con  loro,  effi  lla  fti- 
accumulino  affai  cofe  à poco  à poco  ; & poi  li  Dei  gli  priuano  di  quelle  in  vn  ta  fopra  i 
tratto, quando  meno  vi  penfauo:  perche  égiufiogiudicio  de  i dei , c’hauendo  figliuoli . 
gl'huomini  offefo  molti  fetida  ragione , negano  alcuni, che  offendono  filmili  fi  e- 
lerati:pcr  certo  l’huomo  fauio,&  che  in  fatto  fi  reputa  prudente  gliè  impoffi 
bile, che  fi  goda  nel  poffedere  l’altrui  ; percioche  di  niuna  cofa  fi  può  prender 
ripofo  quando  gli  fouteue ,cbe  quanto  po/fede,  è malamente  acquifiato.  T^on 
fo  fi  m'intendete  o Romani  .-ma  perche  meglio  m’ intendiate,  dicout  ch’io  rimi 
go  fiupito,  & anco  direi  fcandcligato:come  fila  pojfibile,  che  l'huomo  il  quale 
poffede  l'altrui  bene,poffa  dormire  una  fola  notte  ,uedendo  come  hauea  ingiù 
riato  i Dei,&  fiandaligato  » uidnijba  contentato  i fuoi  nimici,ha  perduto  li  * 

amici, ha  lafiiato  quelli, che  robbò  aggrauati,&  che  è peggio  del  tuttofila  la 
perfona  in  pericolo, & dico  che  fia  in  pericolo.-perche  nel  giorno  , che  alcuno 
fi  determina  di  leuare  à me  la  robba,io  mi  difpongo  di  priuare  lui  di  uita , fi 
troua  colpeuole  auanti  à i Dei,  & infame  tra  gl'huomini , colui  che  tiene  nel 
fuo  cuore  quefii  canini  defiderij,&  le  redini  delle  fue  opere  t into  fiiolte,che  Coluiche 
fi  reputa  per  una  ricchezza  l’altrui  mifiria,  & la  propria  ricchcggagli pa-  ““‘jg 
re  unapouertà.Tgon  mi  prendo  cura  che  tu  sii  Greco, o Barbaro  , o Bimano,  > ^ 

che  tu  sij  prefinte, o aJfcnte:io  dico,&  afermo, che  farà  maladetto  da  i Dei , giuilitia 
& abbonito  da  gl’huomini  colui  ilquale  finga  più  auertire  à cafi  fuoi, vuole  l’Augia 

mutare  la  fama  con  l’infamia  fia  giufiitia  con  l’mgiufiitia , la  rettitudine  con  . 

la  tirannia, la  uanità  con  la  menzogna, la  cofa  certa  con  la  dubbiofa  ,fpreg-  to  ^ ot4 
gando  il  proprio  bene,&  figurando  per  hauer  l’altrui. Colui  che  tiene  per  in 
tcntionc  principale  di  acquiftar  robba  per fuo  figliuolo, & non  procura  di  far 
fi  illuftre  tra  gli  buomini  famofi , è cofa  giitfla  , che  quel  tale  non  folamente 
perda  i beni  acquiftati,ma  che  ancora  rimanga  infame, & finga  alcuna  buo  . . 

nafama  tra  i cattiui.  Voi  altri  Romani , perche  fiete  per  natura  fuperbi , ut 
trouate  acciecati  dalla  fupcrbia.-ma  tenete  per  cofa  certa, che  per  pof edere, 
come  fate  più  de  tutti, non  perciò  farete  piu  bonorati  degli  altruperche  non 
farà  cofi  ; ar.gi  fi  uolete  aprire  dadouero  gli  occhi , & conofiere  i uofiri 
errori-perche  non  farà  fi  ui gloriate  di  pcf edere  prouincieefierne,vi  troua- 
rete  effer fatti  fibiaui  delle  uofire  proprie  ricchcgge . Congregate  ricchegge 
quanto  uolete  , & fate  quanto  ui  piace  : tutta  ma  giudico  , che  gioui  puoco 
lo  hauer  piena  la  cafa  de  ricchegge  :&  che  dall’altra  parte  i cuori  filano 
puffi editti  dall'  auaritia.  Ter  che  le  ricchegge  raccolte  con  auantia  , & con 
auarttia  confiniate  , leuano  la  reputatiouc  à chi  le  poffeggono  , & non  gli 

ffouam 
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giouano  per  Joflcntamento  della  uita.T^on  fi  potrà  fopportare  per  molti  gior 
che  è ami  n**ne  fi  terrà  fecrcto  per  molti  anni, che  unhuomo fìa  riputato  ricco  tra  ric- 
co della  chi,&  bonorato  tràgli  bonorati:percbe  l’huomo  Uguale  è molto  amico  della 
Tua  robba  fu  a robba,gli  è imponìbile  , ebe  non  fìa  inimico  della  fua  fama  , o fegli  altari 
Lì  là™  ih  a fHJTcn0  t^t0  auarì  del  proprio  honorc  ,come  fono  pojfejfon  dell’altrui : io  giuro 
fama.  ' PcrfP  immortali  Dei  j che  la  tarma  dell’  auttorità  non  gli  roderebbe  il  ripojo 
della  aita, ne  il  granchio  dell’ infamia, confumerebbe  la  lor  buona  fama.  V di- 
te Romani, udite  quello  ch’io  uoglio  dire , & piaccia  à i Dei , che  lo  fappiate 
intendere  .-perche  altramente  io  perderei  la  mia  fatica, & uoi  non  pigliarefli 
frutto  alcuno  del  mio  parlare. lo  ueggo  che  tutti  abhorifcono  la  fuperbia,  & 
ntuno  fegue  la  manfuetudmc  .-tutti  biafmano  /’ adulterio, & non  ueggo  alcuno 
continente, tutti  maledicono  la  intemperantia,  & non  ueggo  alcuno  tempe- 
rato,tutti  laudano  la  patientia,et  non  ueggo  alcuno  patiente,  tutti  biafmano 
lapouertà,&  ueggo  che  tutti  cercano  di  godere  : tutti  befiemmiano  l’auari- 
Glì  huo  tia,&  ueggo  che  tutti  robbano.dicoui  una  cofa,&  non  la  dico  fetida  lagrime 
mini  lau  piticamente  in  queflo  Senato:&  è, che  tutti  con  la  lingua  laudano  la  uirtù: 
da  no.  con  p0i  con  tutti  i lor  membri  feruono  à i uitij.T^pnpeiifate  che  io  dica  queflo 

& col  cor  Pcr  (lHet  Romani, che flanno  in  llltria.-ma  per  i Senatori\cb’io  ueggo  in  queflo 
po  feruo-  luoco.Voi  Romani  portate  nelle  uoflre  bandiere  queflo  motto  : 
do  àvidi. 

Vfan  Romani  a uincer  i foperbi , 

* ' Et  perdonano  a chi  fifa  fogetti . 

Ma  certamente  uifi  conuenircbbe  a/fai  meglio  fe  dicevi: 

Vfan  Romani  à /fogliar  gli  innocenti , 

• S i f 'cX*  • | ì 0 

‘ E trauagliar  chi  uoglion  flar  in  pace . 

•p  rche  uoi  Romani  ad  altro  non  attendete  ,fe  non  à turbare  le  genti  quiete , 
& a robbaregli  altrui  fudori . 

IL  VILLANO  SEGVE  IL  SVO  PARLARE  ET  ARGVI5CE 
contra  Romani, che  fonia  ragione  fiano  andari  a Aggiogare  i Tuoi  popoli. & prò 
ua  con  molte  buone  ragioni  come  erti, perche  i loro  Ùei  s’erano  con  quelle 
rag  ohi  (degnati, erano  (lati  vinci  da  Romani.  Cap.'  HI. 

VI  dimando  o Romani, che  attione  habbiate  uoi  fopra  di  noi  già  che  fiete 
nati  lungo  la  riua  del  T euere , & noi  altri flauamo  in  pace  alla  riua  del 
Danubio ? Haucte  forfè  ueduto  che  noi  fujfcmo  amici  de  uoflri  nimici,o  che  ci 
ftamo  manifeflati  pcr  inimici  uoflri?  Haucte  forfè  udito  dire  quà  in  Roma, che 
noi  lafciata  la  noftra propria  terra jfiamo  andati  a coquiflare  gli  altrui  paefii 
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Siate  forfè  Rati  auifati , che  noi  leuandofi  contra  i noflri  Signori , h abbiamo 
dato  obedientia  a Barbari  indomiti  f*  Hauetc  forfè  mandato  qualche  noftro 
amba  filatore, che  ci  inuitajfe  ad  effer  voflri  amici , o forfè  è venuto  alcuno  di 
noi  a sfidanti  in  nomatovi  e fcfofte  noflri  Minici  f*  Forfè  che  alcuno  de  i noflri 
Re  vi  ha  lafciato  hcredi de  i noflri  regni  acciocbe  con  quel  titolo  ci potefle  a - 
ftringere  ad  effer  voflri  vafalh  «*  Haucte  forfè  trouato  qualche  legge  antica , 
o moderno  cefi  urne  3col  quale  fi  dichiari, che  lagenerofa  *Alcmagna  fia  fogget 
ta  alla  foperba  Roma*  Habbiamo  noi  feonfitti  » voflri  eflcrciti ,defertato  i vo- 
flri campi  faccbcggiato  i voflri  popoli,  dato  fauore  a i voflri  inimici , che  uoi 
nioflì  da  tale  occasione  di  vendicami  di  quefla  ingiuri  a, rouinafte  il  noflropae 
fri  Se  voi  di  noi,o  noi  di  voi  fuffemo  flati  vicini , non  farebbe  marauiglia  fé 
uno  haucjfe  deflrutto,o  rouinato  l’altro.Tcrcbc  molte  volte  attiene , chef  di- 
videre un  poucro  terreno  fi  leuano  tra  i popoli  fiere  contefe.  Certamete  ninna 
di  quefle  cofe  è accaduta  tra  voi  Rimani, & noi  *Alcmani.T orche  là  in  . Ale- 
magna non  ancora  hauemo  pentito  la  voflra  tirannia  , quando  ui  fu  fentita  la 
voflrafama.Se  ui  offendete  di  quato  ui  ho  detto,  io  ui  prego, che  ui  tranquilli 
tate  l'animo  con  quello,ch’io  ut  dirò, cioè  che  il  nome  Romano , laxrudcltà  de 
tiranni  ad  vn  ifleffo giorno  vennero  a i noflri  popoli. Io  nò  fo  che  mi  dire  o Ro- 
vi ani, quato  i Dei  fi  piglino  poca  curadi  noi:&  mi  marauigho  del  grande  ar~ 
dire  degli  buoni i ni :per ch’io  veggo  che  chi  pojfede  affai,  tiraneggia  fopra  chi  delJS!d. 
ha  poco,??  I auaritia  difirdmata  fi  concorda  con  la  maluagtta  fecreta , & la  raneggia 
maluagità  fecreta  da  luoco  al  robbar  publico:&  al  publico  robbare  non  è chi  lòpia  chi 
refìfla  : & indi  refulta,che  quando  l'hauaritia  ha  occupato  un'huomo  mali-  ■ poco- 
gno,qlla  s’ha  da  fornire  con  prcgiudicio  di  tutto' l popolo. fedite  Romani, vdi-^ 
te,  & ui  feogiuro  per  gli  immortali  Dei , che  fliate  atleti  a queflo  ch'io  uoglio 
dire. Guardate  bene  ciò  c’bauete  fatto.-perche  ouero  i Dei  hanno  da  flare  fieri 
fierati,o  che  gli  huomini  debbono  bauerfinc , ò che  il  mondo  s’ha  da  fornire  , 
o che  il  mondo  non  farà  mondo,  o che  la  fortuna  piegherà  il  chiodo  , o che  ne- 
ll irà  a quello  che  non  s’è  mai  ucduto,  o che  ueniretc  a perdere  in  otto  giorni , 
quello,  c’bauete  acquiflato  in  ottocento  anni  .-perche  no  può  ejfer  cofa  più  giu 
fta,che  hauendoui  fatto  tiranni  per  for^a  Monetiate fihiaui  per  uolontà.  T^o 
peri  fiate  uoi  o Romani, che  s'hauetc  prefo , & inflgnoritoui  della  nofìra  ^tle-  UMO  tirj 
magna.-queslo  ui  fiariufiito  per  induflria  di  guerra,  nè  per  effer  più  animofi,  ni  perfor 
più  arditi, o più  ualorofì  di  noi.  Ma  i noflri  Dei, che  fono  offeft  da  noi,  ordina-  do.ucn 

tono  nel  loro  fecrctogiudicio , che  per  caftigare  i noflri  defor dinati  uicif  : uoi  CT<£ 

fu  sì  e crudeli  punitori  delle  noflre  colpe.  7qpn  ui  reputate  uoi  tanto  forti  ; nè  louci. 
noi  tanto  deboli.-percbe  fe  i Dcifojfero  flati  neutrali  : flemma  faucrirc  piu  a uoi 
che  a noi  : forfi  noti  ci  baucrcfli  pnuati  della  ftgnona : pcrciochc  dicendo  il  ue 
ro,noi  non  haucte  ottenuto  la  uittoria  p uigor  di  qlle  arme , che portafte  da  Ro 
marna  fi  bene  p i molti  uitij, eh’ erano  in  ^ tlcmagua.Sc  noi  altri  habbiamo  p- 
«r  , . àuto  , 
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ditto, r.on  pchefuffemo  codardi ,o  deboli ,ne  pchefuffemo  timidi:ma  fittamente 
pche  trattano  i cattiui,ct  non  haucuamo  i Dei  propittj,che fiorate  ò Romani 3 
che  farà  di  voi, cjfcndo  come  fiete  vitiofì,&  battendo  come  bauete,i  Dei  cotrtt 
uoi  [degnati? Qualunque  facciate  gradi  efferciti,et  che  vi  potiate  vantare  di 
poffederegra  tefori,quatunque  babbi atcgra  Dei, et  babbiate  fabricato  gri- 
di tepij:ct  finalmente,  benché  offeriate  larghi  facrificif  ,no  penfate  o Romani, 
ci} e farete  per  qflo  mttoriofi:pche  ui  faccio  à fapere,fe  no  lo  fapete,che  ninno 
più  partecipa  con  i Dei, di  quato  egli  fi  truoua  in  pace  co  le  virtù. Se  i trionfi » 
& le  vittorie  non  cofì  fieno  in  altro, che  in  batter  fiottili  ingegni, Capitani  de- 
firijh  uomini  valorofì  ,& groffi  ejferciti:p  certo  farebbe  grande  inconfideratio 
ne  a non  condurre  tutte  qfle  cofe  alla  guerracma  diremo  come  fi  vede  riufcire 
in  effetto, che  gli  buomini  altro  no  peffono  fare,  che  venire  à battaghaiet  che 
i Dei  foli  fon  quelli, che  danno  la  vittoria  à chi  gli  piace  , s'io  non  m’ inganno  B 
noi  habbiamo  fatisfatto  a quella  colpa , con  la  quale  baueuamo  offefo  i noflri 
Dei:ma  credo  medefimamite  ,che  le  crudeltà, le  quai  voi  Romani  battete  vfa- 
to  contra  di  noi:et  /’ ingratitudine, c’hauete  mofirato  verfo  t Dei, non  l' babbitt 
te  anchora  pagata:et  mi  rendo  certo, che  l’hauete  a pagaraet  in  qflo  cafo)po 
trebbe  auenire,che  fi  come  voi  bora  ci  riteniate  come  fichi  aui , quando  che  fita 
un  giorno  ne  riconofcerete  p {ignori, poi  che  in  qflo  viaggio  ho  veduto  le  alte 
montagne, le  diuerfc  prouincie,  le  molte  natiom,le  afire  terrene  genti  tanto 
Barbare, et  le  molte  migliaia  di  camino, che  è da  u llcmagna  a Roma  ; non  fio 
Romani  qual fujfe  la  voftra paR^ia  nel  mudare  a conqutfiarc  l'Àlemagnaffe 
lofaccftep  defilo  di  guadagnare  ifuoi  denari. Lafiefa  che  fi  fece  nel  còquifiar 
la, è molto  maggiore, et  bora  fe  ne  confumano  tati  a guardarla  che  no  ne  ride 
tati  l’ Alemagna, ne  anco  ne  renderà  p molti  anni, et  potrebbe  effere  che  la  p- 
defte, prima  ebepotrefli  cattare  quàto  effa  ui  cofta.Se  ini  direte  o Ro.chelA- 
Ifmagnafu  da  Roma  coquiftata  folamite  a qflo  effetto, che  Roma  fi  uedeffe  q- 
*«co  gir- fta gloria  di  vederfi Signora  d’Alemagna  : qfia  medefimam ente  è vanità,  òr 
•a  hauer  pag^ja.pche gioua  poco  di  hauar guadagnato  le  mura  de  i popoli, et  batter  p- 
to  le  ajm>  ^Ut0 1 corì  1 vicini  Je diccte  c’hauete  conquidalo  l’ ollemagna, p ampliare 

ra  de  i po  * termini  dello  flato  Rom.  qfia  parimente  è caufa  molto  friuola:pcrche  non  i 
poli,  & ha  prudente  qU’huomo,tlquale  aumenta  il fuo  dominio,  et  perde  l’honcre.Sc  di- 
na perdu  cete  d’haucr  mudato  a coquiflare  il  noflro  paefe  pebe  nofujfemo  Barbari, & 
2?  Yicin!*  n°  viuejfemo  da  titani, ma  che  fi  riduceffemo  a uiucre  fiotto  le  buone  leggi,  & 
ftatuti ,vadaui  la  mia  uitaffe  la  cofa  potrà  riufcire  a tal  modo'.  Come  è pojfibi 
Vn'hno-  le, che  voi  diate  forma  di  uiuere  agli  cflerni,poi  che  rogete  le  leggi  de  uoflri 
ano  guer-  paffati^Molto  fi  debbe  ucrgognare  a correggere  gli  altri  coloro, che  tegon  ilo 
«io  nópi-  ro  fiefiiaffaicofe  da  emedare  .pchel’homo  guercio  nò  piglia  p guida  un  cieco . 
jrufda^'rn  & cfledo  qflo  la  uerità,  come  è in  effetto, douete fapcre,cbe  la  foperba  Ro.no 
ateo.  bebbe  occaftone,nè  ragione  di  còquiftarejiè  di  pigliare  l’innocctc  le  magna 

* Andiamo 
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studiamo  tutti  à rubare, ad  recidere, ad  affittare  la  Flrada,poì  che  reggia- 
mo il  mondo  tato  corrotto, & i Dei  tato  da  noi  allotanati,che  ciafcuno  piglia 
quello, che  puo,&  recide  chi  gli  piace, & che  è peggio  del  tutto  quelli  chego 
vernano, non  vogliono  rimediare  à tanti  mali,&  che  fono  aggrauati,  non  or 
difeono  à lamentarfì.Sono  bora  tanto  implacabili  i fopremi giudici, & tenete 
tanto  fmarriti  i poveri  miferi , che  effi  meno  flimano  di  patire  difaflri  , {landa 
nelle  cafe  loro, che  itenire.  à querelarti  avanti  à uoi,&  è caufa  di  queflo,pche 
forfè  nella  fva  terra  effo  è perfèguitato  da  un  filo  , & qua  nel  noftro  Senato 
d disfavorito  da  tati, per  cjferpouero  colui , che  fi  quercia, et  ricco  il  giudice . 

Tot  che  è fiata  roflntucntura,&  ncflra  difdctta,  che  lafopcrba  I{oma  s’infi 
gnoriffe  della  nofìra  ilemagnia,è  forfè  noto, che  roi  habbiate  cura  della  giu 
jlitia,tr  ternate  in  pace  la  ncflra  terra. Qurflo  non  è r ero, augi  quei  Romani 
che  vengono  là, a robbar.o  la  facoltà, & quelli  che  fanno  quà,ci  guafano  la 
fama, dicendo, che  effondo  noi  gente  fenga  legge, farga  ragione, et  fetida  J{e, 
cipojftno  come  gente  incognita  prendere  per  if chi  avi . Trcdeti  in  queflogra 
de  errore,  o Romani , perche  à me  non  pare  cofa  ragione  noie  , che  ci  potiate 
chiamar  gente  fen-ga  ragione, poi  che  non  tali , quali  ci  hanno  creati  i neflri 
Dei  filiamo  nelle  cafe  noflre, fenga  defiderio  di  cercare, et  di  pigliare  gl’ altrui 
pacfi.Tfoi  ragioneuolmetc  potreffmo  dire, che  voi  fi ete  gente  finga  ragione , J.Roman* 
poi  che  non  {laudo  contenti  della  dolce, & fertile  Italia , andate  {porgendo  il  1°"° 
fangue  per  gli  altrui  paeft,chcvoi  diciate  noi  meritare  d’effer  fchiaui, perche  r.igio- 

non  habbiamo  Trencipi,che  ci  comandino, ne  Senato, che  ci  governi,  ne  effer  ne. 
etto, che  ci  defenda, à qurflo  nfpondo,che  non  haucr.do  minici  : non  fiamo  bi- 
fognofì  di  efferato, & poi  che  ciafcuno  flaua  contento  della  fila  forte  no  liane 
vano  bifogno  di  Senato  fopcrbo;che  cigoucmajfc.-pcrche  c fendo; come  eraua 
ino  tutti  Hgtfali;non  confcntiuano  di  batter  tra  noi  Trend  pi;  l’officio  de  i qua 
li  è opprimere  i tiranni  ;&  confcruare  in  pace  i popoli.Sc  dicctc;  che  noi  non 
habbiamo  della  nofra  terra  I{epublica;ne  aulita ;ct  che  viviamo  come  i brut 
ti  animali  nella  montagna  ; nc  in  qucflo;nc  in  quello  hauerc  ragione  ; perche 
non  conferiamo  chehabitino  nel  noflropacfc  mentitori , ne  tumultuoft , ne 
buomini, i quali  ci  portaffero  di  cflcrni  paefi  cofcfiequali  valcffcro  à renderci 
vitiofi,&  delicati, perciò  fi  come  crauamo  boncfli  nel  vrflire , cefi  nel  man - 
giarc  Jludiauamo  di  effer  foLrij,  perciò  non  habbiamo  bifogno  de  molti  trafi - ^ ‘®T 

chi, perche  non  fono  nel  mfiro  paefe  mercatanti  di  Cartaginese  egli  di  Mau  “clU^oui 
ritarda, nc  mercanti  di  Tiro, ne  acciaio  di  Catabria,nc  odori  di  ^ t(ia,uc  oro,  iva  d’u  na 
di  Spagna, ne  argento  di  Bcrtagna,ne  feda  di  damafco,nc  fortuito  di  Cicilia , R CP  ufc>- 
ne  vino  di  Cadia,ne  porpora  di  Arabia  , non  perciò  fiamo  brutti  annuali  no * 
coabitiamo  in  quel  paefe, ne  lafciamo  per  queflo  digcucrnarc  la  I{e  pubi  tea, 
perche  molte  tai  cofe  vogliono  più  toflo  à dedar e affai  vìcij  , che  à movergli 
buomini  vittuofi,  che  vi nano  con  quelle. Dir  emacile  fia felice,  & bene  aucn- 
■»  ».  -Mar. *Aur. Tur. terga  b turata , 
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' Q^,aic  utr. ita, non  quella  Republica,c'hà  molti  trafichi, ma  quella,  doue  viuono  ittol 

rauccuni  ti  virtuofi,  non  quella  che  abbonda  di  molte  ticcbett*  , via  quella  che  fi  può 
ta  Kcpu.  vantare  di  molte  virtù,  non  quella  doue  viuono  molti  feditioft  huomini  , ma 
quella  doue  fi  fermano  molti  paccfici,  brindi  fcgttc  ,ch’ alla  Republica  lima- 
va,perche  è ricca , noi  dobbiamo  haucr  pietà,  &■  alla  Republica  ^Alemana  * 
perche  è poucra,voi  douetc  portar  inuidia.Ttaceffe  àgli  immortali  Dei,  che 
quanto  eontcntoh  abbi  amo  noi  con  la  poucrtà,  tanto  ve  negodefie  voi  co  l'a- 
bondantia, perche  in  tal  modo, voi  non  farcfle  venuti  à robbare  la  nostra  ter 
ra,&  noi  non  farcfhmo  venuti  à lamcntarfi di  uoi  à Roma . yeggo  ben  Ro- 
mani ^omc  ui  ègrandiffcrcntia  da  uno  ad  vn  altro  , perche  uoi  altri , quan- 
tunque vdiate  i nofln  trauagli  , non  perciò  perdete  i uofiri  folaggi  , ma  noi 
non  afeiugamo  mai  le  lacrime  dagli  occhi  , ne  mai  cefiiamo  di  piagnere  le  uo 
flrcdfgratie.  - 

IL  VILLANO  CONCLVnril  SVO  PARLARE 
& ragiona-comfti<]uci  giudici.chc  non  fanno  giufti  ria  ,&  di  quanto  da«- 
• ■.-!  ito  uo  luiioqdfiii  tali  alia  Rcpublic*.  Cap.  ::  V.  . ’* 

La  colpa  T}  E'HS  £ % forfè  > c^e  *°  labbia  detto  quanto  banca  da  di  re,  ma 

pu Mica  Meramente  no  è cofi,an%i  mi  reflano  à dire  alcune  cofc, delle quai  ni fonar 

1 merita  ha  riretc  molt0  udendole, ma  tenete  per  ccrto,cbc  io  non  ho  fpauento  adire,  poi 
-X,;  dje  u0>  a^r‘ ìlon  ^aucte  timore, ne  uergognaà  farle,  perche  la  colpa  publica 
<U  c non  conferite  di  haucr  il  cafiigo  fccreto.  Mi  slupifeo  di  uoi,  o feniani  , che  ci 
mandate  ^ome  tic  battete  mandato  con  effetto, giudici  tanto  ignoranti , & ro 
%i,iquaigiuroui  porgli  immortali  Dei, non  ci  hanno  dichiarate  le  uoftre  leg- 
gi,& molto  meno  intendo  le  noflrc,&  procede  tutto  queflo  danno, perche  no 
ci  mandate  quei  giudici , cbefappino  meglio  amminiftrare  la  giujlitia  , ma 
quelli  c’ hanno  più  amici  in  Roma. Tre Juponcndo, che  uoi  di  queflo  Senato  dia 
te  gli  offici/  di  giudicare  più  toflo  per  importunità , che  perche  fiano  habili, 
quello  che  fe  ne  può  dire  è poco,  rifletto  à quello,  che  ofimo  di  fare. \ Trionfò 
quale  commifiionc  uoi  gli  diate  qua, mi  ui  fo  ben  dire  quello  , che  fanno  nel  no 
I carlini  fìropacfc,  & è queflo, c’ bora  ut  dico  . I uofiri  giudici  pigliano  quello  ^che  gli 
gi  lidia  fo  uienedato  iu  publico,&  accett  ano  tirannicamente  in  fccreto  quanto  poffono 
no  caufe  cafiiganograucmcntc  il  poticro  , & fi  fingono  di  non  uedere  le  colpe  de  i ric- 
icla ntx\  cbijafciano  fare  molti  mali , per  haucr  poi  occafìone  di  far  molte  tiraiwie  . 
Sifcordano  di gouernarc  i popoli, per  darfi  piacere  ne  i uicij  filouendo  mitiga 
re  gli  fcandoli,cfii  più  fcamloli  jefii fono  più  fcandalofi  jolui  che  non  hà  rob- 
ba, perdepiù  à chiedergli  giufiitia , finalmente fitto  colore  che  fon  Romani , 
. non  temono  di  robbare  quella  terra. Che  cofa  è qucfla,o  Romani  jto  debbe  ba 
uer  fine  la  uofira  fuperbia  à cmomandare  , ne  la  uofira  auaritia  à robba- 
rei  Dite  quello  che  uolctc -,  & non  tifate  tanto  penfare,fe  lo  fate  per  batte- 
. _ . . re  noilri 
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ve  nojlri  figliuoli , caricateli  di  ferro,  & pigliateli  per  ifchiaui,  perche  non  li 
caricherete  di  ferro,  fé  non  quanto  e (fi  potranno  portare,  poi  che  di  comanda 
menti, & di  tributi  mettete  fópra  di  loro  quanto  pojfimo  portante  fate  que- 
fto  per  le  nojhre  fatuità pigliatele  tutte  , perche  in  ^Alcinagna  non  fi  amo  di 
quella  qualità,  che  voi  flètè  in  I{oma,  perche  voi  ni  godete  di  viucre  ponevi , 
f morir  ricchi ; fe  temete, che  noi  dobbiamo  leuarfi  co'l  paefe  cotra  di  voi,  mi 
marauiglierei  di  queflo  affai, che  lo  penfafte,  perche  haucndoct  robbato  , & 
mal  trattato  affccuraterm  voi,  che  non  fi  abbandoni  il  paefe , &■  io  ui  alficu- 
rerò,  che  non  Ietteremo fcditione  , fe  non  vi  contenta  la  noflra  feruitù,  fateci 
tagliare  il  capo, come  ad  huomini  cattiui, perche  non  farà  tanto  crudele  il  col  è più  cru> 
fello  nella  noflra  gola,  quanto  fono  amare  le  uoflrc  tirannie  a i cori  noflri.Sa-  <*clc  chc 
pcte  o Romani  ciò , c'hauctc  fatto  i A(oi  tutti  di  quel  mifero  regno  habbiamo  mortc" 

giurato  di  non  giacer  più  con  le  noflrc  mogli , &■  di  recidere  i nojlri  proprif 
figli  uoli,&  queflo  vogliamo  fare,  per  noi!  tajciarli  in  mano  de  fi  crudeli  tiran 
ni,  come  flètè  voi, perche  vogliamo  più  toflo , che  muovano  in  libertà, che  vi- 
llano in  feruitù . 7foi  come  huomini  difpcrati  habbiamo  determinato  di  fofferi 
ve  i beftiali  mouimenti  della  carne  per  tutto  quel  tempo  ,che\ci  refterà  la  uita , 

& queflo  a fine,  che  niuua  donna  fi  truouipiùgrauida,  perche  vogliamo  più 
toflo fofferire  di  effer  calli  vèti,o  trent’ anni, che  lafciare  noftri  figlinoli  fchia 
ui  perpetui  Je  gli  è vero  che  i figliuoli  babbino  à paffarc  p le  mi  fine, c'hanno 
fojferto  i trifli  padri,  non  folamentc  fta  buono  non  lofi  tarli  viucrc,  ma  fi  reb - ' 
ite  affai  meglio  a non  lafciare, che  nafeeffero.  7qon  doucuate  fircofi  o l{iwa~ 
ni, ati era  concncuolc ,cbc goucrnaflc  meglio  quel  paefe  c'haucuatc prefo  à 
forga  pche  i miferi  prigioni  vedendo, che  gli  fojfc  ammimftrata  dritta  giufli- 
tiaji  feordarebbono  le  tirannie  p affate, & foggioghcrcbbono  i loro  cori  a per 
petua  feruitù.Effendo  la  uerità,  ebefe  noi  ucmfiemo  a l avietar fi  delle  graucg_ 
tfc,lc  quai  fanno  i uofln  C èfori  nel  paefe  lego’l  Danubio,  noi  che  (ìcte  qua  nel 
Senato, ci  udireflc , ma  quàdo  hauete  determinato  di  udirci, (ìcte  molto  longhi 
nel  prouedere, talché  quando  cominciate  a rimediare  ad  un  t rifio  cefi  itine  , la 
ficpu.bifogtui  di  remcdio  è già  rouinata.P  ogUo  dire  alcune  di  quelle  cofc,ac- 
ciocbc  le  fappiate,&  altre  perche  le  ammendiate.  Piene  uno  molto  poucro  à 
chieder  ui  giuftitia , ma  perche  non  ha  denari  per  dare , nè  nino  da  prefentar,  Igindiri 
nè  aglio  da  promettere , nè  porpora  da  o ferire, nè  fauorc  da  prcualerfl ,nè  et:- 
trata  da  fcruire,poi  c’ha  propofto  nel  fuo  Senato  la  fua  qrclajo  pagano  di  pa  tfa  f jJ,' 
relè,  dicendo  che  toflo  ft  uedtrà  mimjlrare  la  fuagiuftitia}  clic  uolctc , che  ni  «cri , 
dica  più, fenoli  che  al  poucro  qr  clante fanno  còfani  are  quel  poco, che  tiene, et 
non  gli  renderanno  cofa  alcuna  di  quelle  che  dimanda  , & dandogli  buona  fpe  * 
radagli  fiottio  cofumarei  migliori  anni  di  fua  uita.  Ciafcuiio  partìcolarmcte 
gli  promette  fattore,  poi  tutti  n ficme  lo  conducono  a ratina  , gli  dicono  che 
ha  ragione, & poi  gli  danno  cotra  la  feriteti  a, talché  quel  miji.ro, et  mift  rubi  • 
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le  che  era  urtato  a lamentarli  di  vno,  torna  al fuopaefe , lamUtandofi  di  tut- 
ti, maledicendo  il  fio  tri/lo  de  fimo,  & chiamando  i fnoi  Dei  ingiufii.  pimene 
mede  fi  inamente  qualche  volta  , che  alcuni feditiofi  fi  vengono  <*  lamentare  a 
quefio  Senato , dr  fjuc/lo  fanno  più  tojlo  con  maluagità  che  con  giufi  iti  a , &• . 
voi  Senatori  dando  fede  alle  fue  parole  doppie  , dr  alle  finte  lacrime  ,fubito 
preludete  di  vii  Ce  tifar  e,  che  vada  a determinare , & fintentiare  fopra  tali 
querele . Ma  poi  che  colui  è andato , & tornato, voi  altri  hauetepiù  che  fare 
a remediar  e a quei  tnfli  coftumi,c'ha  introdotto  quel  giudice,  che  a gli  fiati-, 
doli, che  erano  in  quel  popolo.Voglio  ò fontani  narrar  mi  la  Mita  mia  ,ctp  ql -, 
la  uederete  qual  uita  menano  gli  buomini  della  mia  terra,  io  mimo  nel  itcrno . 
di  battere  le  giande  ,dr  la  fiate  di  figure  il  grano, ale  una  Molta  pe fio, fi  per  ne. 
cefi  t.ì, come  per  rifioro, & filalo  talché  pafio  quafi  tutto'  l tempo  di  mia  vi 
ta  nel  campo, ò nel  monte ,dr  fi  non  fapcte  perche  , vditemi  ch'io  velo  dirò.  _ 
Io  veggo  tante  tirannie  ne  i vofiri  C e n fon, fi  fanno  tante  robbarie  à i poncri , 
fono  tante  diffefiioni  in  quel  regno,  fi  commettalo  tanti  danni  in  quel  paefic,. 
tanto  uiene  robbata  la  infera  Repttblica,&  tanto  pochi  ui  fono, che  habbiuo 
buon  gelo, di' (fiero  fi  poco  rimedio  di  queflo  Senato , che  determino, come  huo . 
mo  male  aiicnturato  di  pigliar  bando  dal  mio  paefi, & dalla  mia  dolce  campa 
gnia,pcrnon  vedere  con  i miei  occhi  cofa  di  tanto  affanno.  Voglio  più  tosto 
andar  filo  per  i campi, che  veder  tutt’bora  piagnere  i mici  vicini , d>"  oltre  di 
quefio  fi:  io  non  offendo  i fieri  animali , cjji  non  mi  dan  noia  ; ma  gli  Intonimi 
maluaggi,  ancora  che  io  gli  feruo , mi  offendono . Gli  è grande  affanno  à fi  fi 
ferire  un  trauaglio  difvrtuna,magli  è affai  peggio  ,fi  quando  fi  comincia  à 
fintire  , ncn  vi  fi  può  rimediare, ma  finga  comparatione  é grandi/fi  tuo, qua- 
do  la  perdita  porta  ficco  il  rimedio, ma  colui, il  quale  può, non  vuole  rimediar 
ui,  & chi  vuole  non  può  . 0 crudeli  Rimani  ,fe  fentific  quello  , che  noi  fiu- 
tiamo, di-  /ferialmente  io,  che  ue  lo  dico  , comprenderete  quanto  fieramen- 
te lo  finto  , poi  che  filamento  riduccndomclo  alla  memoria  , mi  fi  turbano  gli 
occhi , mi  fi  intoppa  la  lingua,  mi  fifgiontano-t  membri , mi  fi /parte  il  cuore 
ini  fi  aprono  le  vifccre,  mi  fi  confimano  le  carni . Ditemi  bora,  che  faràpoi 
à vedere  i nofiri  viali  nella  patria  con  gli  occhi  propri/ , dr  toccarli  con  ma- 
no l fono  vi.  r amente  tanto greui  quelle  cofe  , le  quai  patifie  la  noftra  afflitta 
jllcmagna  , che i Deipictofi  ne  tengono  affanno.  Tifati  voglio  preganti, 
che  pigliate  , o non  pigliate , fi andai o delle  mie  parole , ma  pregoui Jolamen 
te  che  intendiate  bene  quello , che  ui  dico ,pcrchc  prefitmendoui , come  prefu - 
mete , di  effere  difireti , vedete  come  le  fatiche, le  quai  ci  vengono  dagli  huo 
’ mini,  tra  gli  huomni  , con  gli  huomim  , & per  mauq  de  glibuomini , non  è 
gran  co/afc  noi  come  buoinnu , le  fintiamo  . Ma  ragionando  con  verità,  & 
andò  alla  libera  , fi  io  doue/fe  narrami  minutamente  tutte  le  maucrtentic  , 
che  procedono  da  quefio  S citato , dr  tutte  le  tirannie  ebe  fanno  i vostri  giu- 
\ * • . dici. 
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diciinquel  mifero  regno,  una  di  due  cofe  bauerebbe  da  riufcire  ò cafligarmi 
sio  mentiffc, onero  priuare  uoi  di  tal  [ignoriate  fuffc  la  uerità.  ma  fola  cofa 
mi  tonfala  , la  quale  taluolta  io  metto  in  pratica  con  alcuni  male  aueuturati 
tome  io,&  è quefta,che  tengo  per  cofa  certa, che  i Dei  Ciano  tanto giufli  , che 
i lor  fieri  caftigbi  fopra  di  noi  procedono  fidamente  delle  iwflre  maluagità  cru 
deli  , che  la  ncflra  colpa  ficcreta  li  defta  a fare  di  noi  pub/ica  giufli tia. Di 

una  fola  cofa  rimango  turbato,  che  non  pcjfio  comprendere  qual  fu  ilgiudicio 
de  i Dei, perche  ad  vn  huomo  buono  per  picciola  colpa, danno  gran  pena  , & 
ad  un  triflo  per  molte  colpe, non  danno  pena  alcuna, talché  difiimulano  con  al 
cuni,  & ad  altri  non  perdonano  cofa  ale  una. O fecreti  giudicij  de  i Dei  ,fe  co-  _ 
me  fono  obligato  a lodare  le  uc.fire  opere,  cefi  haueffe  licentia  di  biafmarlc,ar  (P^° 
direi  a dire,  che  ci  fate  grande  ingiuria, affluendoci  per  mano  di  tali  giudici,  mcme  «n 
j quali  tfc  fuffe giuflitia  nel  mondo,  quando  ci  caftigano  con  le  loro  mani,  non  li  che  lo 
meriterebbono  di  hauer  il  capo  fopra  le  (palesa  caufa,pcr  la  quale  io  efclamo  j}°  fu  °.1 
a » Dei  immortali  è quesla,  che  nò  fono  flato  piu  che  cinque  giorni  in  foma,  et  crulK>rt  ’ 
ho  ueduto  fare  & prouedere  tante  cofc  in  queflo  Senato,  che  fe  la  al  Danubio 
fe  ne  face  fife  la  minor  parte  ,farebbono  piu  cariche  le  forche  di  ladri , che  le  ui 
tedi  vue.Io  mi  fono  poflo  a mirare  la  uoflra  libertà  nel  parlare, la  noftra  dis- 
honeflà  nel  ueftire ,la poca  tcmpcrantta  nel  mangiare, il  uoflro  fiondo  nego-  . r1  I 
tiare, et  le  uoflre  delitie  nel  uiuere,et  dall’altra  parte  ueggo,che  quando  gion  :n 

gemo  con  una  prouigione  alla  noftra  terra, la  portiamo  al  tempio,  1‘ offeriamo  , ^ 

ai  Dei,fe  la  mettiamo  fopra’l  capo,  di  forte  che  conparando  l’uno  con  l’altro , . ,,-b 

babbuino  da  offeruare  quanto  fi  comanda,  & beftiemare  chi  comanda  . Voi,  >* 

chel’  mio  cuore  fi  è ueduto  oue  effo  defilami, & il  mio  cuore  fi  è fc  amato, {par-  u 
gendo  quel  ueleno  che  haueua  ,fe  ui  bo  offefo  in  qualche  cofa , io  mi  fermo  in  vita  <je 
queflo  luoco,  pche  mi  tagliate  il  capo  , perche  uoglio  più  toflo  guadagnare  ho  Romani . 
nore, offerendomi  alla  morte, che  uoi  lo  guadagnate  meco  à Intarmi  la  ulta . 

Et  qua  fece  fine  il  uillano  al  fuo  parlare.  L'Imperatore  Marco  Aurelio, puoi 
che  tacque  il  uillano, uoltatofì  à chi  erano  con  lui  diffe.Che  ue  nepare  o ami- 
ci? Che  vocinolo  di  noetiche  oro  di  feccia? che  grano  di  paglia?  qual  refa  de  ffi 
ni? qual  midolla  di  offo?&  che  huomo  heroicofle  fcopcrto  di  quel  paefe  ? Quai 
ragioni  tanto  alte?quai  parole  cofibenc  ordinate? quai  fententie  cefi  ben  det- 
te? che  verità  ? & qual  maluagità  tanto  J coperte  ha  egli  fcopcrto  ? Gturoui  à v 

legge  di  huomo  da  bene,  cofi  mi  liberino  i Dei  del  male , ch’io  tengo  ; che  que 
rnllano  ? fiato  un’ bora  fermo  in  terra  , & noi  ftamo  flati  col  capo  baffo  tutti 
Jmarriti,ne  babbi  amo  potuto  rifondergli  una  parola, per  che  veramente  quel 
villano  ci  ha  confuftcol  fuo  parlare, & ci  {paventò  , quanto  vedano  , quanto 
foco  egli  {limava  la  wta.Tcrciò  tifando  la  noftra  prudentia  nel  Senato,  doma 
fina, o giudici, prouediamo  da  nuovo  per  regolare  la  riviera  del  Danubio , & 
facciamoci  dare  in  ferino  da  queflo  villano  il  fuo  ragionamento  , il  quale  fia  .<■  ■ 
Mar.*iur.Tar.tcn%i  B $ 
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rtgi frate  Ira  le  buone  fin  teutie  eterne, che  fi  covfiruano  nel  Senato, proite 
gali  medeftmamentc  che  quel  uillano  , fia  fatto  Putrido  di  noma,  & che  fin 
uno  de  / francati  da  Romani  ,&  con  quefio, che  fimpre  fia  dal  Settato  fiorno'- 
no  fofietato, perche  la  nofira  madre  {{orna  fimpre  ?è  uantato,di  pagare  ,nou 
filamento  le  buone  opere  che  le  fono  fatte  , ma  etiandio  le  buone  parole  che 
fono  dette  nel  fuo  Senato, 
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QV  ALMENTE  I PRENCIPI  DEVONO  AVVERTIR! 
nel  confluirne  buoni  gdidici,ij  uali  liabbiano  A mmittrur  la  giu  111  ti  a,  perche  in 
tjueflo  condite  tutto  il  bene  della  RcpuSlica  Cap.  VI. 

DIcouo  alcuni  infiorici, che  *Alcfiandro  Magno  nella fitagiouenile  età  fi t 
dedito  alla  ca^a,dr  {ferialmente  di  quella  di  animali  fieri.  Et  notano 
d Alellan  che  cjfo  non  uolcua  mai  far  cat^a  degar%c,nede  ciuete , & manco  de  lepri  r 
ito  ma  ne  di  pernici, ma  di  tigri, pardi, orft  elefanti  jocodrilli,&  leoni  /li  modo  che 
j no.  quefio  ecccllcntiffmo  Prencipe,  non  folamentc  mofiraua  l'ccccllcntta  del  fino 
animo  nel  vincere  i 'Prenci  pi  fuperbi,ma  ancora  nel  ca^ar  de  gl' animali  in 
domiti, & fieri.  Dice  Plutarco  ne  i fiuoi  apoftegmi  rchc’ l Mastio  Meffatidro 
haue  uà  un  fino  domeftico  citi  amato  Cratbero,al  quale  molte  urite  diccua  que 
fie  parole,  Crathero , tu  dei fiipcre,  che  i Prencipi  non  j blamente deuono  efi 
fiere giufii  tirili  Sdegni,  che  effigouemano/na  anchoragli  contitene  effer  mol 
to  i onfidcrati  udii  fiuoi  [puffi  & piaceri,  che  fi  pigliano, & quefio  accioche  la 
auttvrità  qital'hanno  acquiftato  in  una  cofia,mn  la  perdano  nell’ altra.  Cer- 
tamente quatto  ^ fleffandro  diceuaquefic  parole  ,-dmofiruua  bcnallhora  di 
bauer  più  auttoritl,cbc  età,&  in  quefio,  egli  daua  ejfeinpio  ad  imitarlo  non 
di  riprenderlo, dico  imitarlo  jion  nella  ca^a,  quaieffo  tffercììaua , ma  nel- 
l'animo, qual  c(fo  mofiraua. Importa  poco , che  gli  huomim  plebei-di  conditto 
b affa, in  alcune  cofie  mofirino  grandr^a , & in  alcun' altre  fi  conofca  la]  loro 
dapocagine  ,ma  è gran  uergogna  à i Prencipi,  & gran  [ignori  jbe  nelle  loro 
operationifatte  da douero,fià  accufiati di  fiuperbia,  & nelle fue  cofe  dafchor 
ftatio  notati  da  leggieri, perche  ilgenerofò,&  valorofo  PrScipe, tirile  cofie 
graue  ha  da  mofiraregra  prudera, è nelle  cofi  baffi  alto  animosi  Henne  ado 
Il  Fri  nei-  que, che  trouandofi  il  Magno  fleffandro  à caiga  in  uh  mote  molto  afpro,ef- 
fc  gene-  fio  Jblo  s'incontrò  con  un  ferociffimo  leone, & uolendo  il  buon  Preucipe  condì 
rofo  nelle  le0nefarfì  bonorc,&  il  leone  ancora  for^audofi  di  cofiruare  la  propia  uita, 
hc  ha’ da  *emero  a^c  Pfe  cofi  ambedoi  abbruciati  caddero  in  terra  ,di  modo  che  fiat 

inoltrare  tetto  eoficonbattendo  perfpacio  di  me^hora,  al  fine  il  leone  refiò-iui  morto  , 
prudenza  & il  Magna  f leffandro  fi  fialuò-be’infanguinato.  Quefia  car^a  flefiandri- 
cofe  bade  ua  & lconinafu  tn°k°  nominata  in  tutta  la  Grecia,  dico  nominata ,perche  in 
■ho  ani'  (ottenetegli  artefici  fec etto  un'opera  quadrata  nella  qual  era  { colpita  Sfila 
mo,  caccia. LiJìpo,et.Leocaio,Tnaraiughofi  artefici  dalle  autiqjutd^hc fecero  Sfila 
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t<W  offra  in  metallo  ,vi  [colpirono  il  Leone, &it  Magno  ^ tleffandrò,& il  mo 
do  come  combatteuano ,&  Cratherofio famigliare , come  tra  li  cani  flaua  co 
templandoli , di  modo, cheque W opera  fi  vedea  rapprefeutare  non  alcuna  cofit 
antiqua,  ma  il  Leone, & SiUcJJandro;  li  cani,  & Crathero  erano  utui  in  qlla 
ca'gga.In  quel  tempo  che  *Allc]fandro  combattete  con  il  Leone  in  quella  mon- 
tagna craui  in  Macedonia  vn  ambafeiatore  de  Spartani,  qual  dtffe  al  Magno 
+4llc fiandra, quefle  parole , Fole  fiino  i Dei  immortali , o immortai  prenctpe  , , : 

che  le  forge, valore  che  bauete  mofirato  con  il  Leone  in  la  montagna,  lo  e- 
fienmentafic  contra  alcuno  Trencipe,  accioche  douentasle  Trencipe  di  tutta 
là  terra. Dalle  paroleehe  quefio  imbafciator  dific  ,&  da  quello  che  .^ilefian- 
dro  Magno  fece, fi  può  notare, che  quanto  alli  Treucipi  è conucniente  ,&  eofa  PrcI°* 

lode  noie  cfi'er  honefii,  & valenti, tanto  più  è mboncjla  cofà  lo  eficr  prefoutuo  temerità* 
fi& temerarij pche in  ucro,bcnche liTrcncipi deuouo eficr liberali  delle lor  odiai*  i« 
/ acuità  , non  può  deuono  eficr  prodighi  della  loro  vitali  diurno  "Piatone  wf/‘«n*prcnd 
decimo  lib.dcllefuc  leggi  dice, che  bidone, & Cltuiafiamofi  filofofi,&  di  fa-  Pc* 
tria  Tbebani  hebbem  tra  lorogra  contrafio, p faper  in  quali  etf  qual  cofe  il 
Trecipc  era  tenuto  metter  la  fua  uita,pcbc  Clima  diceua,che'l  Trencipe  era 
obligato  a morir  p qual  fi  uoglia  cofa  che  importa/) e alfuo  honore, addotte, di- 
ceua  che  nò, eccetto  in  difendere  et  mantenere  la  fua  \cpub.  Dice  Tlatone, 
che  ambidui  qfiifilofofi  hebbero  ragione  nel  loro  dire. Però  pofio  cafo  , che  cd 
Trencipe  uemfie  occafione  p l’vno,&  per  l'altro, più  prefio  è obligato  morire 
per  lagiufiitia,ihe  no  per  le  cofe  toccate  alfuo  honore, perche  gli  è gradici - 
rentia  morire  per  foto  quello  che  tocca  alla  propria  perfina  , & non  morire  p 
le  cofe  importante  alla  Rgpublica^Aplicado  adeffi  le  cofcfopradctte  a quello 
che  uengo  a dire, dico  che  noi  non  ricerchiamo  dalli  Prencipt  et  gran  /ignori , 
che  nelle  cagge  loro  fi  debbano  ammalare  con  i Leoni,  nè  anchor  mettere  a 
pericolo  le  loro  perfine  nella  guerra, tìè  la  propria  una  per  la  ]{cp.ma  filami  . 

te  che  habbino  buona  cura  di  prouedere  le  cofe  della giùfltna,pche  è più  prò-  j.y  * 
prio  officio  alti  Trencipi  andar  a cagga  delti  meiofi  nella  fua  J[ep.  che  non  è prcncipe  . 
Andare  a cagga  de  forchi  nelle  montagne accioche  i Trencipi  habbino  da 
far  qfio,nongli  dimandiamo  il  tipo  nel  quale  habbino  da  mangiare , dormire, 
caggare  giocare  ,&  pigliarfi  alcun  Jpafio  ma  filo, che  delle  unitiquattro  bore- 
qual  fino  nclgiorno,et  notte, habbino  p bene  de  trattare  nelle  cofedigtuflitia 
almaco  un' bora, perche  nò  confifie  ilgoucrno  della  l{ep.in  fatticarfì , p fina  al 
fidare  le  carne , fatigare  le  lor  pfinc,fi>andcre  il  fio  [angue  ,fi>rcggare  la  lo- 
ro uita,perdere  i lor  piaceri, ma  il  fio  buon  gouerno  confifie  con  attètione  con 
fiderare  i danni  delle  loro  Hcp.ct  che  conforme  a quelli  prouedano  miniSlri  di 
giusti  tia.  Già  che  non  domandiamo  a i Trencipi  gran  /ignori,  che  ne  dia- 

no la  loro  [acuità, nè  che  lafcino  di  mangi  are, nè  che  pdano  U’dormirc,  nè  che 
Iqfcino  di  giuncar  e ,nè  andari  a cagga  ,nè  che  mettano  la  lor  aita  in  pencolo * 
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ma  filo,  che  proncdano  alla  pcpttblica  de  buoni  minifiri  digiuftitia  , in  Ver» 
gran  diligenza  douercbbono  mettere  in  cercarli, et  poi  molto  maggiore  in  ef~ 
'/ambiarli,  perche  fe  noi  fifpiramo  per  batter  Trencipi  buoni, con  lacrime  do- 
uereljimo  chieder, che  nò  ne  tocchino  in  forte  giudici  cattiui  Chegioua,  che 
il  cauallicrojfìa  dcjìroje'l  cauallo  è de  cattata  boccafChe gioua ,che‘l  patro- 
ne della  nane  fìa  fauio,fe  ilpeota,qual  la  guida  è prato  di  fino?  Che  vale, che 
I!  nrinci  ^ ^ fia  tnagnammo&  forte ,fe 'l  capitano  qual  da  la  battaglia  è puftllanimo  , 
pc  li  ebbe  vile?  rogito  dire  che  vale,  che  il  Trencipc  fìa  boneflo  , fe'l  giudice , qual 

cilcr  v(gi  amimflragiufiitta,è  dtjfohito ? Che  vale  a noi,chc  il  Trencipe  fi  a veridico,  fe 
|an  tL‘  "cj  chi  amminiflra  giufiitia,è  un  bugiardo  ? Che  vale  che  il  Trcncipc  fi  tempri  il 
il  Kcpub  uiiiOtfe’l  giudice  è vii  imbnacoì  Che  vale, che  il  Trcncipc  fìa  pietofo,  & be- 
nigno fe  il  giudice  è vn  crudcl  carnefice ? Che  uale,che  il  Trencipc  fila  libera- 
le,& elcmofiiiariofo  quel  che  amminislra giuflitia, è vn  ladro  corfaro  ì Che 
gioita  che  il  Trencipc  fia  uigildnte,  & vtrtuofo,fe  il  giudice  è pigro, & viti o 
fo  ? Finalmente  dico, che  pocogioua , che  il  Trencipc  in  cafa  fua  fia  occulta- 
mento giuftotfc  infume  con  quefio  ilgoueruo,  è in  mano  di  un  publico  tiran  • 
noi  Li  Trencipi  ,&  gran  [ignori  e fendo  nelh  loro  palaci  dcltctofijt  loro  pen 
fieri  fi  occupano  in  cofe  alte,&  nò  ammettono  alla  loro  fecreta  compagnia  al 
tn  che  loro  intimi  famigliati, alcune  volte  anchora  non  fi  occupano  in  altro  , 
che  nelli  loro  piacerti  cofi  non  fanno  quello  che  couiticne  corregcrin  le  loro 
perfine  ^te  manco  quello  che  fi  deue  rimediar  in  le  loro  I{epub.rh(ò  voglio  e fi 
fer  tanto  ajp'ro  nel  riprender, ne  tanto  fatirico  nel  fcriucr,che  para  voler  per 
fuader  a i Trencipi  che  uiuano,  non  fecondo  lagrandc^ga  dclli  loro  fiati,  ma 
fecondo  che  ttiuonogli  offeruanti  religiofi , perche  fe  fi  guardano  d'effer  tiran- 
ni, o di  efferfuperfluamente  viciofi,poco  ne  curiamo  che  fiano  alquanto  deli - 
ciofi,ma  dico , che  li  Trencipi  non  fatisfanno  con  cjfer  giufii , ma  fino  tenuti 
afarlagtufiitia.  Tfon fi  perdeno  la  {{epublica  perejferli  loro  Trencipi  al- 
* 1 quanto  dati  a i piaceri, ma  per  non  haueme  cura  di  quelle  iperche  non  mormo 

rana  li  popoli, quando  li  Trencipi  danno  alcun  jfiaffo  alle  lor  perfine, ma  qua- 
tto fino  negligenti  in  far  giujhtia.  Volcffc  Dio,  che  li  Trencipi  haucjfcno  tan- 
to conto  con  Dio  nelle  lor  confcien^e ,quato  hanno  con  gli  bttomini  in  fua  cafa 
i delle  cofe,etf acuità  loro. In  una  Epifi.cbe  ferine  Tlutarco  alVlmpcrator  Tra 

iano  dice,  Molto  mi  piace  ferenifiimo  figliar, che  fia  tal  il  Trencipc  , che  tut- 
ti dicano  nò  ejfer  hi  lui  cofa  da  riprender, ma  molto  piu  mi  dtfpiacc,cbc  fi  dica 
haucr  tali  giudici, che  in  loro  non  fi  troni  cofa  degna  da  lodare , perche  i dif- 
Gli  cccef  fitti  di  voi  altri  Trencipi  gli  potemo  tacere  , magli  ccccffi  delh  uoflri  giudici 
«ha'lono  non  fi  P°ffono  fipportare  Molti  Trencipi, & gran  J ignori  t'ingannano  Jnpen 
»afibpfoi°  fir*h  fatisfare  con  le  loro  confcien^e ,con  ejfer  le  loro  perfine giufic  , & vir- 
labili . tuofe  ^perche  non  è cofi, nè  ha  fia  al  Trencipc  raccogliere  in  fi  tutte  le  virtù  , 

ma  è obligato  ai  eftirpar  della  fua  H epublica  tutti  i vicq,pcfio  cafi  che  i Tri 
v:-..  f 1 api 
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dpi  non  vogliono 3o  non  pojjbno  per  lor  mcdcftmi  gouemar  la  Rcpublica.Tqpi 
preghiamo,  & ammoniamo 3 che  cerchino , & prouedino  di  buoni  miniflri  di 
giuftitia,  perche  unhuomo  pcpularc  non  ha  da  rendere  ragione  3fe  non  della 
fua  aita  buona  o mala, ma  un  Prcncipe  ha  da  ragionar  della  vita  vittofa  che 
lui  ha  fatto ,&  della  poca  cura  che  bebbe  della  Rcpublica  Seneca  in  una  fua 
Ep:ftola,qual  fcnue  ad  un  fuo  amico  chiamato  Lucilio , dice  Lucilio  amico  mio 
& cor  mio  io  ho  gran  piacer , che  tu  uenghi  a uedermi  qua  a l{oma  però  pre- 
goti che  lafci  quell’ i fui  a di  Sicilia  a buoni  giudici  ,percbe  niuno  piacer  io  ba- 
tterci con  la  tua  uifla3fe  per  caufa  mia  lafiiafii  malordinata  la  Republica;ct 
acciò  che  tu  fappi , che  conditioni  hanno  da  haucr  quelli  che  tu  debbi  elegger 
per  giudici  ,fi  è che  quelli  tali  dcuono  effer  giu/li  nelle  lor  fententie  t veridici 
nelle  fue  parole 3 honefli  nelle  lor  opcratiom3  piatofì  nelle  fuegiuftitie,  &fo - 
pra  tutto  fchiui  nel  riceuer  i doni  molto  finceri,&  quello  che  io  ti  auifo  è ac - 
ciochc  fe  al  tempo  della  fua  prefentia  eri  uigilante  in  gouemar  bene  la  tua 
Rcpublica  adcjfa  tu  debbi  effer  affai  più  uigilante  iu  efiaminar  quelli  alli quali 
hai  da  raccommandare  il  gouerno  di  quella  ; doue  mi  pare  3 che  tutto  quello 
che  gli  antichi  filofofifirijfiro  in  molti  & uarfi  libri  > & lafciarono  in  nane 
fiutarne  , Seneca  in  quefle  poche  parole3  l’ha  raccolto  tutto  lequalc  fono  gru 
ui3  & tanto  neccffarte , che  fe  i Trcncipi  le  bautffino  ben  radicate  nella  me- 
moria per  ejfeqmrle,&  i giudici  le  tenijfcro  dinantigli  occhi  per  adempirle, 
efeufarebbono  de  molti fcandali  la  Rcpublica  & liberarcbbono  fe  mede  fimi  di 
gran  carico  di  confidila;  in  uero  è cofa  non  volontaria  , ma  nccejfaria  , che 
gli  miniflri  della giuftitta  fiano  fauu,molto  ripofati  3 & bonetti , perche  non 
potrebbe  effere  cofa  più  fcandalofa,  che  all’ bora  ; elicgli  giudici  riprendere 
no  igiouani  delle  leggiareg^e;  riprende /lino  loro  de  i uicij  delle  fue  pamf; 
perche  colui  che  a qualche  ,officio  publico  miniflra  in  la  Republica  , & finta 
pubicamente  a giudicar  in  quella,  grande  auifo  deue  haucr  nella  fua  perfi- 
dia ; acciò  non  fia  notato  di  dijfoluto , perche  fi' l giudice  deue  confiderai;  che 
fi  come  egli  ha  auttorità  di  fintcntiar  uno  nella  facultà,fono  migliar  a di  quel 
li  che  giudicano  l’honor3&  la  uita3pcrciò  dar  carico  di  gouemar  li  popoli  d 
gli  buomini  di/foluti , non  folamente  è carico  di  confcicntia  a i Prencipi : ma  è 
ancora  in  gran  pregiudicio  della  giuftitia  3 perche  poco  fi  flima  la  fintentia  , 
quando  colui  ,clie  la fa  ^merita  effer fentettato. Dice  "Plutarco  ne  i fuoi  <Apof- 
tegmi3che  il  Re  Filippo  padre  de  ^Alcffandro  Magno  , infittiti  per  giudice  di 
unaprouincia  un  fuo  amico , ilquale  hauuto  il  carico , più  tempo  fpcndeua  in 
pettenarft  li  capelli ;che  nonfaceua  in  aprir  i libri  ,&  Studiar  in  quelli.Infor 
matofi  adunque  il  Re  Filippo  della  uaintà3&  dapocagmc  di  quel  tal  giudice, 
reuocò  l'auttorità;qualgli  hauea  dato 3et  perche  egli  a tutti  fi  lamcntaua  del 
torto  ;&  infamia  che  gli  era  fatta  il  Re  Filippo  gli  diffe  ,fi  io  ti  bauejfc  dato 
l’officio  folamente  per  cffirni  tu  amico jet  edemi  : che  niuna  cofa  farebbe  ba- 
• s fiaute 
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fluite  per  leudrti  di  quello , perche  babbiando  io  verfi  di  te  ,, fi  perfetta  ajfet - 
tionc,  con  qual  ti  amaua,non  era  ragione  al  mondo  / ufficiente , che  m f ac  effe 
prillarti  di  quello, con  che  ti  honoraua,  ma  io  t’haueua  dato  queft'vfficio  pen- 
Jando  ebefofii  intorno  accorto,  fauio, bone/lo, & che  ti  occupaci  in  buoni  effer 
citi], ma  mi  pare  che  ti  occupi  pià  in  dar  piacere  alla  tua  perfona,che  nelgo - 
iterno  della  mia  J{cpub.laqual  cofa,  ne  a te  conuiene  fare ,&  manco  a me  dff- 
fimularlo, perche  il  buon  mimflro  della giusiitia, dette  effer  tato  occupato  nel-  > 
la  fua  amminiflratione , che  non  gli  refii  tempo  da  poterfi  pettinar  i capelli. 
Quefiafu  la  nff>o(la,cbe  diede  Filippo  a quel  giudice  , qual  pnuò  del  ftto  offi- 
cio per  effer  troppo  deliciofo.  Li  mmifiri  della giuflitta,  non  folamente  deuono 
effer  graui  & bonefti , ma  b fogna  ancora  che  fi  ano  huomini , che  trattino  la 
verità  , & non  fiano  bugiardi, perche  non  può  effer  cofa  più  fcandalofa  in  co 
lui  che  ha  l’vfficio  di  giudicar  la  verità, che  fe  nella  fua  bocca  non  fi  troni  al- 
tro che  menzogna. Usuando  due  huomini  plebei  contrastano  l'vn  con  l'altro  fo 
pra  d’ alcuna  cofa  non  vanno  innanzi  al  giudice  per  altro  effetto  ,fe  non  che 
effo  determini  tra  loro  chi  ha  ragione, & chi  ha  il  torto:  ma  fe  quel  tal  giudi- 
ce non  è riputato  huomogiuflo,  tutti  haueranno  pcrfalfa  la  fua  fententia,  di 
modo,  cbefeil  litigante  per  non  poter  più, obedifee  alla gmfiitia,  almanco  no 
lafcierà  di  beflcmmiarc  colui, che  fa  la  fintcntia.Sono  alcuni  giudici,  quali, o 
per  guadagnar  più  denari,  o per  acquiflarfi  più  amici  , ouer  p perpetuar  più 
il  fuo  officio, danno  tate  buone  parole  a quelli  che  litigano,  ebepenfano  di  cer 
tojcbe  la  fententia  fi  conchiuderà  in  fauor  fuo.  Quelli  che  uanno  a cafa  del  giu  . 
dice, alcuni  vanno  per  pregarlo,  & recomandarfi  , altri  uanno  per  farli  di  al 
cune  cofe  auffa  ti, ale  uni  altri  per  ingannar  li, altri  per  importunarli, altri  per 
L*  vita  He  {piarli,  & finalmente fono  pochiffimi  quelli  che  uanno  per  vifitarli.  Di  forte , 
i miniftn  per  queflo , & per  altre  cofe  difjimtli , auffo , & ammonffeo  i giudici  fe  faran- 
ftClla  f ' 1!  n0  m ^ar^c  l°r  fintentie, ,che  ftano  molto  più  accorti  nel  fuo  parlare.  Di 

bc  elici  ir finità  deuono  tff  'crc  li  miniflri  della giufhtia,  che  ni  in  la  lor  vita  fia  co- 
rcjJicnfil  i fa  r,  prcnftbile, ne  c he  alcuno  pigli  per  ofiagio  le  fue  parole ; perche  fe  in  que - 
k'  fiò  non  fono  accorti, accade  ( & Dio  volcffe  non  intcrucniffc  mai  )cbe'l  giudi- 
ce con  pregiudi  ciò  della  giusiitia  d’altrui , rifiata  la  fua  propria  parola  ; non 
bafia  che  li  giudici  ni  le  fue  parole  ftano  ucridici , ma  bifógna  che  fiano  giusti 
nelle  lor  finte  mie,  cioè,  che  ni  per  amor  fiano  rimejfi,  nè  p auaritia  fi  corrom 
pano, nè  p timore  fi  reprimano , nè  pie  preghiere  fi  inchinino, nè  co  lepromef- . 
fi  fi  mefibino, perche  altramente  farebbe  gran  biafmo  et  vergogna  fi  la  bac- 
chetta di  gì  ufi  ita  che  portano  nelle  mani  fuffe  dritta, et  la  uita  loro  /offe  torta 
& acciocbc  li  giudici  fiano  retti,  b fogna  grandemente  fi  affatichino  di  effer  li 
beri, voglio  dir  e, che  nelle  cofi  c'hanno  da  giudicarci  impoffibile ,chc  no  fai-  : 
linoffe  nelle  loro  fintentie  ha  nera  riffe  tto  di  fodisfare  alti  loro  amici,  ouer  vi. 
iicarfi  de  loro  nimki,pch<  chi  giudica  c o affatione,et  cafliga  co  paffione,uo  è 

giudice 
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giudice  gìuflo, ma  tirano  occulto , molti  che  hanno  l’officio  di  giudicarci  &go  c^j  . „ 
tumore  Je  ingannano, penfando  con  relaffar,&  fcorger  un  poco  della giufli-  ca  co  afct 
tia  di  acquijlarfì  più  amici  nella  f[epublica,laqital  cofa  è tato  mala,&  à Dio  rione , ac 
tanto  odiofa,cbe  fe  ben  la  Jopporta  per  alcun  poco  tempo,  non  però  diffimula  cal^ga 
per  fempre, perche  Iddio  effendo  padre  della  ucrìtà,non  vuole  , che  habbino  ^ j.10"cu 
titolo  de  giufli, quelli  che  cantra  il  voler fuo  commettono  tante  ingiuflitie.He  fio  guidi 
Ito  Spantano  dice  nella  uita  d'Antonino, che  andando  quejlo  buon  Imperato  ce. 
re  in  vifìta  del  fuo  Imperio, trouadoft  in  Capita,  e-r-  dim  adando  della  conditio 
nedelli  Ceufori,fegU  erano giufli, ouerremeffi,  un  Capuano  gli  riffiofe . Ter 
gli  Dei  immortalici  giuro  Sereniffimo  Trencipe,cbe  quejlo  Cenfore , che  noi 
hauemo  qua, no  è giujlo,ne  fa giitfiitia ,&  accioche  non  para, che  io  per  mali 
tia, io  dica, odimi, et  ti  contar ò quello, che  con  effo  mi  è intrauenuto.Io  lo  pre 
gai, che  faceffc  per  me  quattro  cofe,  leqitale  tutte  quattro  erano  tgiusle ,alle 
quale  tutte  effo  confentiua  molto  uolcr.ticri,  del  quale  io  molto  mi  marauiglia 
ua,&  reflui  fcandaligato , perche  quando  io  gli  dimandai  quefle  cofe  , io  non 
banca  in  opinione  che  le  doueffe  fare, ma  falò  feci  quello,  per  fatisfarc  cogli 
amici  quali  m'baueano  fopplicato,li  doueffe  chieder  queflo.Dìffe  ancora  quel  ' 

Capuano, ti  giuro  per  Dio  Genio, che  io  non  era  il  maggior  amico  fuo, che  l’ha 
ueffe,chc  effo  poteffe  dire  hauerlo  fatto  più  per  me, che  per  un' altro, ma  fefe 
ce  per  me  quelle  quattro  cofe, fi  ba  da  credere,  che  babbi  fatto  per  altrui  più 
di  quattroceto  cofe  Cimili, alle  quali  haucte  da  remediare  Sereni  fiimo  Trecipe 
perche  li  buoni  giudici  fono  tenuti  ad  udir  tutti  con  pacicntia,&  dapoi  detcr  I buoni 
minare  lafentèna  con  ragione, Crgtuflitia.  Di  quejlo  fi  notabile  effcmpio  tut  girici  io 
ti  li  giudici  doucrebbono  pigliar  auif'o  di  non  haucr  rifpctto  à quelli  che  li  pre 
gano,ma  aucrtirbcne  quello  che  gli  dimandano, perche  fi  fanno  quello  che  fo  tuc:i  con 
no  obligali , li  loro  nimici  fono  forcati  à confcffarli  per  giufli , ma  fe  fanno  padentia 
qilo  che  non  dcuouo  fare, Iddio  permette, che  i loro  Heffì  amici  ,li  notino , & & .^ctcr 
accuftno  per  tiràni.  Li  giudici  che  prefumono  d’cffergeloft  della  I{ep.  & folle  ‘j-“rtccn 

citi  della  lor  con  fetenza,  fi  dettano  contentare  con  far fittamente  la  giufli  tia , na  có  gi  ■. 
ma  ftano  di  tale  riputatone  nella  F(epubltca  , che  ninno  ardifea  diamndargli  ititi.-». 
cofa  ilhcita, perche  altramente, s'in  quel  che  dimanda, notaffemo  poca  tiergo 
gna, il  giudice  alqual  fi  chiede  tal  cofe,  fi  ha  inqualcbc  foff>  etto, mede  funami- 
te  i Trencipj  deuono  auertirgrandamcnte  cerca  i giudici  quali  mettono  à mi 
niflrar  la  giufli  tia, et  no  contcntarfi  che  fìano  retti, honcfli,  che  trattino  la  ne- 
ri tà, ma  che fopra  tutto  no  ftano  cupidi, ne  auari, perche  lagiuflitia  <&•  l’atta 
ritia  nò pouo  jìar  infteme  in  una  medeftma  perfona. Quelli  che  bailo  officio  da 
goiternare  li  popoli , ouerdi  feti  tettar  le  liti  co  diligètia,ft  deuono  guardare  , 
che  co  doni,&  prefenti  no  ftano  corrotti, f che  è imponìbile  , che  quel  giorno 
che  in  cafa  del  giudice  comincia  d crefcer  la  robba,noft  fm  umjc  a lagiuflitia. 

Licurgo ,&  Tromethco,&  Tfuma  Tòpilio,niuna  cofa  tanto  uictaroiio  nelle 
\ > loro 
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loro  leggi  , ne  per  altra  cofa  fi  gran  pene  ordinarono , quanto  fu  che  i giudici 
non  fuffcno  cupidi , & ladroni, & in  nero  cfji  hcbbeno  altra  confidtratione  in 
proluderlo, & probibirlo, perche  ilgiudice  , che  à piacer  di  baucr  parte  nel 
furto  j malamente  fcnteutiarà, che  fi  reflituifea  lo  rubato  , ne  fi  confidano  gli 
giudici  con  dire  che  effi  non  riceuono  oro,  argento, ne  feda, ne  gioie,  ma  fegli 
pigliano  alcuna  cofa,c  foto  alcuna  per  mangiar  frutti,  come  affai  uolte  intra 
uienc  che'  l giudice  mangia frutti, & al  pouero  litigante  fanno  acquagli  den 
ti.  Dice  Cicerone  nel  libro  delle  leggi , che  effondo  Caton  Cenforinogià  molto 
vecchio,  gli  dijfcno  vn  giorno  i Senatori  nel  Senato  , Catone  già  fapete  , che 
noi  filanto  nelle  CalLendc  de  Giano  , nelle  quali  è collume  partirgli  officij  nel 
popolo, & noi  habbiamo  determinato  di  far  IH  alio, &■  Calidano,  Cenfori  an- 
nuali,diteci  fe  algiudicio  uojlro  fi  ano  pcrfonc  habili,&  fufficienti  per  qucfto 
officio. ]{i(pofe  Catone  C cn forino, "Padri  Conferiti , ui  anifo , che  ne  admetto 
l’uno  ne  approuo  l'altro, perche  Malto  è huomo  molto  ricco  , & Cahdano , è 
. Cittadino  molto  pouero, in  ucro  dell'uno , & dell'altro  è pencolo , perche 
non  deue  tl0‘  adiamo  per  cjpcricutia,cbc  i Cenfori  molto  ricchi  fono  vtciofi,&  i Ccn - 
«Ifer , nc  fori  molto  poucrifono  cupidi, & à quefio  aggiunfo , in  queflo  cafo  il  mio  pare 
tropporic  re  farebbe  che’l  Cenfore,o  giudice,  che  haucte  da  elegger,  non  fia  tanto  poue 
to  * nc  ro,che  non  habhia  da  uiucrc,ne  tanto  ricco,  che  fia  dclitiofo,  perche  l’ahbon 
ucro!*0  danga  fuperfiuafagli  huomini  uitiofi,&-  altri, per  lagran  pouertà  diuenta - 
- no  cupidi, & della  robba  amici,  conforme  alle  openione , che  haueua  Catone 
Ce  forino, è cofa  ragioneuole  ,che  alle  fuc  parole  fi  habbia  credito , habbiado 
lui  tanti  anni gouernato  l'Imperio  Romano, benché  non  tutti  ipoueri  fono  cu 
p idi, ne  anche  tutti  i ricchi  fono  uitiofi , ma  diccua  quefio  , perche  quelli  due 
Bimani  già  doucuano  ejferc  notati  di  quefii  due  viciij,  & anche  perette  tutti 
ipoueri  defiderano  hauer , &•  tutti  li  ricchi  fono  inchinati  à confcruarfi  , eJr 
dar  fi  buon  tempo . Qual  di  queste  due  conditioni  d’bnomini  potrebbono  eleg- 
ger i Tenti  pi. io  con  difficultà  deter  minarci,  & non  dò  configlio,  che  fpre^g* 
Quali  de  ti  ipoueri, fi  eleggano  li  ricchi, ne  che (predati  li  ricchi, fi  eleggano  U pone- 
vano ef  ri, ma  che  quelli  tali,à  chi  fi  commette  l’officio  della giuilitia  ,fiano  huomini 


giudice, che  hà  corrotta  la  confaentia,è  imponibile , che  amminifiri  fi- 
na laginflitia.Tcr  conofcer  un giudice ,s‘ egli  è di  buona  , o mala 
confrichila,  grande  inditio  fi  può  pigliare , confiderando  fe 
egli  cerca  quel  officio,  o nò, perche  l'uomo,  che  di  fu 
volontà  propria  cerca , & procura  caricarfe 
di  alcuna  confidenza  aliena, non  deue 
tenere  in grande /lima  la 
fua  propria . 
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D'^T^MOSTl^O  ST^CVEVJEVOLE  CHE  TV  V ED  V~ 
tu  in  Cicilia  nel  tempo  dell' Imperatore  Marco  ^Aurelio  , &■ 
qual  parole  egli  feriffe  col  /angue  fopra  vita  porta . 

Capit.  V II. 


0 della  fondanone  di  I{oma.jzo.&  42.  della  età  di  Marco 
*4 urei  io  , due  anni  prima  che  egli  pigliafie  il  pojfefib  dell'Imperio  ali 
io.  d'.Agnfloqn.’fir.cl  tramontar  del  Sole  , nel  regno  di  Cicilia  in  Talermo 
■ Città  già  detta  Bclina  che  è porto  di  mare  attenne  un  cafo  affai  pericolofoda 
vedere  ,&  hcrribilc  a chi  l" adirono  nominare . Stando  Betinefi  ad  vna  lor 
fcfta  molto  folcirne t laquale  celebravano  con  allegrerà , perche  i lor  Confo- 
li haneano  inucjhta  una  armata  di  7 tumidi  con  prefa  di  dieci  nani,  & gira- 
tone a fondo  trentadua, perche  in  quei  tempi  Tfumidi  erano  fieri  nimici  a Va  Numidi 
lermitani  ,mcflrando  l'acerbo  odio  che  fi  portavano  con  opere  a l'odio  confor-  nimici , a 
mi . Et  perche  era  coftume  tra  Corfali,  & ajfaffini  che  giungendo  a terra, di-  r>alcrm‘* 
uidcuano  tra  loro  quanto  haueano  rubbato  in  mare  . Qucfli  adunque  effendo  unu 
sbarcati , diuifero  lietamente  quei  beni , che  haueano  guadagnati  con  fati- 
ca. Quefla  cofa  notabile  diede  che  penfare  a buoni  & catti  ni, i buoni  hebbe- 
ro  invidia  al  loro  trionfo  & li  auari  bramarono  le  lor  riccbcjge  : perche  gli 
hnomini  debbono  amare  in  tal  modo  che  in  corto  tempo  poffino  odiare,&  por 
tare  odio  di-forte  che  pi  Jfono  amare. I governatori  della  Città  ordinarono  che 
quelle  nani  ,&  ricchezze  rimanefietm  fcquc  tirate  in  mano  di  e fi  Corfali  fi 
che  non  ardifieno  di  venderle,  vègli  avari  concorrcficro  a comprarli . Qnrfto 
fi  fece,  perche  era  coftume  tra  loro  che  quanto  fi  pigliafie  durando  la  guerra, 
fi  dcpvfitafie  fin  che  era  fornita,  0 che  tornafiela  anticapace.  Era  quefla  leg- 
ge molto gtufta  , perche  molte  volte  non  fi  pofiono  faldare  le  gran  rotture  e£r  \ 
difeordie .,  non  tanto  per  le  antiche  inimteitte , quanto  perche  iti  manca  con 
che  fatisfare  a i danni  prefittiti.  Effendo  re  ti  rat  a la  gente  a cafapcr  cenare  , 
ch'era  i' estate,  uetineper  mc^o  la  Città  un  moftro  di  tal  forma. 
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Di  fcreùo  £ra  al  parere  alto  tre  cubiti  con  vn  occhio  folo  in  tefia  tanto  pelata,  che  fe 

Uro  vi'fto  "vcdcua  il  tefchio  ; non  baucua  orecchie  , ni  afe  gli  vedetta  certi  buccbi  di 

nel  tempo  dricto  nel  collo,  per  li  quali  fi  credeua  che  vdijfe  ; haucua  due  come,  come  di 
di  Marco  capra, auolte  de  i brace  i,haueua  più  longo  il  de  tiro  chcl  finifiro  ; le  mani  co- 
Aurelio.  mc  jpje  fa  caualli  : non  haucua  gola, & le  {palle  gli  agguagliauano  il  capocce 
luccuagli  la  fchcna  come  d'vn  pefee  fcaghofo  , il  petto  folto  di  peli , la  faccia 
come  d'huomo  , eccetto  che  nel  fronte  haucua  quel folo  occhio  , & nelle  nari 
> vita  fola  apertura.  Da  la  cintura  ingiù  non  fe  vedeua  come  fojfe-,  perche  era 
coperto.  Era  fopra  vii  carro  da  quatro  ruote  , 6'  baucua  dinanzi  due  Iàoni, 
giòti  infume, et  di  dietro  duoi  Orfi.T^on  fi poteua  comprendere  di  qual  legno 
fojfe  il  caro, ma  nella  fattura  era  differente  dalli  altri  foliti.Tqcl  mc^o  di  quel 
lo  era  una  caldicra  à foggia  di  campana  con  molti  manichi,  doue  fiaua  il  mo - 
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Tiro  thè  perciò  non  fc  vcdeua,fenon  della  cintura  in  sù.Tafìò  il  moflro  per  l* 
Città  da  una  porta  à l'altra  molto  lentamente  pittando  fauillc  di  fuoco . Fui 1 
grande  lo  fp  attento , che  molte  grauidc  fi  dif.  ondarono  , & molte  (ignare  di 
cuore  più  delicato  caddero  tramortite , Crgli  huommi  dico,&  donne  fuggj- 
uano  à i Tempi)  di  Gioue,di  Marte, & di  F còrna  , con  altigridi.In  quel  tem 
p j alloggiatilo  i Corfali  nel  palaggio  del  Goucrnatorè ,nomato  Solino , dotte 
fiauano  ripoflc  le  rUcbeggc.  il  moflro,  poi  che  fu  andato  per  la  maggior  par 
e della  Cittd,ucnneton  il  fuo  carro, i Lioni, &gli  Orfi  alla  porta  del  palag- 
gio,cbc  era  chi  afa, & fattoli  vicino, tagliò  l'orecchia  ad  uno  di  Leoni,  & col 
f angue  fuo  feriffe  qucfle  lettere . f{.  \a.  S.  T.  I.  T.  Quefle  lettere  furo- 
no vr.a  prona  de  gli  b uovi  ini  giudi  civfì  ad  interpretarla  , benché  furono  più 
interpretationi  che  lettere . Ma  finalmente  una  donna  Fitoniffa  tenuta  per 
molto  fi  ni  a diede  la  nera  dichiaratone  in  tal  modo  . Tl{.  fignifica  reddite  , 
^t.  aliena,  S.fc  vultis,T.  propria, I. in  pace, T.poffidcre.Che  vuol  dtrc,1{e- 
fiitnite  l'altrui, fi  volete  in  pace  pojfedere  il  uofiro.I  Corfali  fi  sbigottirono  di 
coft  fpaucntcuolc  comandamento,  &fu  comendata  la  donna  di  fi  profonda  in 
terprctationc.il  moflro  fatto  questo  , fi  ritirò  quella  notte  ad  una  montagna 
alta, che  allbora  fi  cbiamaua  lamicia,doue  flette  tre  giorni  à mfla  della  cit- 
tà, & in  quel  tempo  t Fiorii  dauano  fieri  bramiti, & degli  Orfì,&  del  moflro 
ufeiuano  fiamme Jpauenteuolc.In  quefìo  tempo  non  apparue  uccello  nell' ae- 
re,ne  animali  in  compagnia.Gli  buomini  offeriuano  à i Deigra n facrificif,  al 
curii  fi  cauauano  fanguc  da  i piedi , àrdale  mani,  ilqualefacrificauano  à lo 
ro  Dei, per  placarli. Tuffati  quei  tre  giorni , apparue  di  fuhtofopra  la  terra 
ma  unitola  molto  ofcnra,&  tonando, & lampeggiando,  fcceft  vn  terremot- 
to  tanto  grande  nella  Città,cbe  caddero  molte  cafe,&  vi  morirono  affai  Cit- 
tadini,&  che  è più  di  fubito  Henne  una  fiamma  del  monte  doue  era  il  moflro , 
laqu.de  arfe  il  palaggio,  e i Corfali  con  tutte  le  rieebegge  che  ui  erano . Tal 
che  cjfendufi  confumati  tutti  quei  beni  che  hi  fi  trouauano,ardeuano  anchora 
le  pietre.  Il  danno  fu  tanto  grande  , che  caddero  da  due  milla  cafe , & 
morirono  diecemiUa  perfine  , ma  in  quel  luoco  doue  flette  il  mo-» 
flro  fopr a la  montagna  ,l‘Imperator  fece  per  memoria  di 
un  tal  cafofabìicare  unT empio  al  Dio  Gioucf  Ilqual 
Tempio  fu  poi  da  ^ilcffandro  Imperator  ri- 
butto in  un  forte  Castello  quando 
gucrreggiaua  con  quel- 
li di  Cicilia . 


I huomi 
ni  fylamÉ 
tc  nei  cri 
pericoli  , 
U ncce'.fi 
ri  inuoco 
no  Iddio. 
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Noua  fi» 
già  di  ’ là 
criticare  a 
i Dei. 


Già  mor 
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QVELLO  CHE  AVENNE  A D A N T I G O N O E O M A NO 
ciruJ  no  al  tempo  di  qucfto  buono  Imperatore.  Cap.  Vili. 

TV  ] £1  tempo  che  dutnne  in  Cicilia  queflo  fi  fiero  cafo,habitaua  in  quella 
J VI  Città  va  p ornano  Cittadino  stornato  Antigono, che  era  di  progenie  Va 
tricidjdr  di  molta  ctà.Cofluigiàduoi  anni  era  flato  bandito  di  poma  , con  la 
/tu  moglic„&  vna' figliuola, ma  i figliuoli  non  erano  flati  banditi, & la  caufa 
• L'uf.icio  fiorando  fu  qucflajera  in  poma  vn  coflume  molto  laudabile , eJr-  antico, 

de'  Cenlo  (fi»  da  Q.C fucinato  Dittatore )che  nel  mefe  de  Decembrio  , due  Senatori ■ di 
ri  Roma-  più  vecchi  col  ttouo  Cenfore,'&  il  vecchio  andauano  à vifitar  poma  à quefta 
.4M-  foggia.Chiamauano  dapartefeparatamente  ciafcuno  pomano,  & moftran~ 
dogli  le  dodeci  t duole  delle  lor legge, gli  fiatati  particolari  della  Città,  gli  do 
mandauanofe  flap  tuta  che  alcuno  della  fina  eontrà,  haueffe  contrafatto  a quel 
lc,& fatto  qucfto  f,au.moiak  inquifitioni  al  Senato,  ilquale  affegnaua  le  pe 
aie , fecondo  Ic-diucrfitatlelle  colpe.  7qon  potevano  caftigare  alcuno  per  colpa 
.da  lui  commejfa  quello  anno,mafolamcntc  l’auifauano  che  flguardaffi  per  lo 
auenire.  Colui  che  era  fiato  ammonito  fin  l'altra  vifita,  fiera  trcuatofcn^a 
commwfi  dcun  emendamento, lo  puniuano  grevemente,#-  tal  voltalo  badiuano.  Lfite 
per  igno  ftc  parole  erano  fcrittc  nella  legge  dela  quinta  tauola . Il facro  Senato  ordi- 
tami, io  naj#  il  popolo  aucnturato  , che  figli  Intornivi  come  huommi  peci  ar  anno  in 
no  cicuta  yn  amorfi  huommi  come  huomtni  diflìmulano  quella  colpa, ma  fi  i cattivi  , 

1 ‘ come  vfano  di  fare  i c attua,  non  fi  amendcrar.no  i bnoni  come  buoni  gli  cafti 

gar.o.  La  legge  auebora  diceua,  I primi  mah  (i fuppcrtatio,  perche  fono  com 
vufh  con  debole  ignoranza, ma  fi  continueranno,  fi, rno  punitigli  autori  del 
le  colpe, perche  fono  commejfe  per  dapocagine,#  per  maluagità  . Faccuafi 
quefta  inquifitienc  nel  mefi  di  Decembrio, pere  he  nel  me  fi  di  Cataro,  che  fi 
guitta Jc  dinidcuano  gli  ufficij  in  poma,#  era  cefi  ragionatole , che  fi  fapef- 
Scedolc  fc  * chi  doucano  dare  le  dignità, & à chi  negarle, accioche  nonfuffero  eletti  i 
da  lanate  buoni  per  i cartiui,  & i cattiuiperi  buoni  .La  caufa  particolare  perlaquale 
la  fc  bre  fu  bandito  Antigono, & la  moglie, è tale.lAuguflo  fecondo  Imperatore  di  pp 
' l\?bTc  da'  ma>ordhtò,cbe  ninno fijfi  ardito  di  vrinare  alle  porte  di  T empiici  Cahguìa 
'rili.  quarto  Imperatore  ^comandò  che  ninna  donna  ceffi  fiedole  da  portar  al  collo 

per  fanare  la  fibre, & Catone  Cenforinofcce  vna  legge, che  ut  mi  gioitane  co 
Vrinare  vnagiouene , # vnagiouene  con  un  giouane fuffero  arditi  à parlare  infieme 
al  muro  a[lc  fonti, oue  c aitano  acquaste  à i fiumi, oue lauauano  i pdni,ne  à i fumi , o- 
dcl  Tcpio  ue  cuoceuano  il  pane, pche  tutta  lagiouentù  Ppmana  concorrcua  in  quei  Ino 
biro  da  i chi, come  fa  il  mbio  alla  carne  mortaci  uenne, che  vifìtando  i C efori  # i Co- 
gennli.  foli  vna  contrada  di  poma, nomata  "Monte  Celio, fu  accufato  vii  Cittadino  no 
mato  Antigono  cT auer  ormato  al  muro  del  Tépio  del  Dio  Marte, et  parimele 
fu  accufata  la  moglie  di  quello  d'baucr  veduto  fiedole, per fanar  la  quartana  ' 
a - mede- 
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Vi  rie  fan  amente  fu  veduta  fua  figliuola  ragionare  con  igiottanì  Romani  alla 
fonte ,&  à i fiumi, & à i forni, laquale  cofa  dauagrandtjjìma  infamia  alle  do 
Tacile  Romane.  I Cenfori  ueduto  il  mal  recapito,  che  trouarono  nella  cafa  di 
Antigono  fi  come  haueano  letto  nell'inquifitionejo  confinarono  in  Cicihaper 
volontà  del  Senato.  Et  perche  negli  edifici}  famofi  non  mai  fi  mucue  una  pie 
tra,fe  prima  non  è fiata  mojfa  un'altra  pietra;medc(imamente  fono  tanto  ua 
ri}  gli  auenimenti  degli  huomini,che  non  mai  viene  una  difdetta,che  non  fu 
parecchiata  l'al tra. Quefio  dico, perche  quefio  Antigono  perdè  non  folamen- 
te  1‘ houore,  la  robba,  & la  patria, ma  etiandio  l'muidivfa  fortuna  quando  fu 
tl  terremoto  caufato  dal  mofiro,gli  rouinò  una  cafa  , tir  uceifegli  una  figlino 
la  da  lui  molto  amata.In  quefio  tempo  che  auenuc  tal  cafo  in  fipma,&  che  fu 
quel  moftro  in  Cicilia,  inarco  Aurelio  ftaua  alla  guerra  centragli  ^ frgonau 
ti, dotte  e/fendo  portata,  vna  lettera  di  Antigono,  nell  aquale  egli  feruteua  del 
fuo  bando, perciò  quefio  buono  Imperatore  gli  fcnjfe  una  lettera  per  njpcfta. 

DI  VNA  LETTERA  CHESC  RISSE  MARCO  AVRE  LI  O 
Impcratote ad  Antigono  fuo  amico,  fifpondendo  ai  vn'altra  mandatali  di 
Cicilia,  anilluniolo  cerne  gli  giudici  Romani  erano  molto  afpcri.Cc 
c cimila  in  cinque  capitoli, qual  lincia  , fi  deue  molto  notar  Con- 
sta gli  giudici  crudeli . Cap.  IX. 

/[ K/frC0  ^fl4ret,°  Collega  dell'Imperio,  tribuno  del  popolo , al  prefente 
IV  \amalato,à  te  Antigono  bandito, defilerà  faluteper  fe  slrjfo,  tir  ripa 
foper  tc,tir  confolationc  udii  Dei  Confolatori}  , per  fuggire  li  fafiidiofi  caldi 
di  I{oma,&  legger  certi  libri  à me  portati  del  flegno  di  Tale  finta,  fon  venu- 
to à Capita, & per  buona  prcffafcbefaceflc  per  la  firada  tuttauia  me  hanno 
arrotato  certe  febri, quali  in  uero  fono  più  faftidiofc , tir  pcricolofè , perche  mi 
vengono  con  freddo, & non  mi  lafciano  del  tutto.  li  uniti  di  Cenato  rice- 

uci  la  feconda  tua  lettera ;&  à cafo  la  tua  lettera  , tir  la  miafebre  uennero 
tutte  due  in  una  medefima  bora , & tanto  fu  il  faflidio  che  pigliai  con  la  fe- 
bre  jchc  non  poti  in  quel  isiantc  legger  la  tua  lettera.  T^qn  mi  pare  che  hab 
biamo  buona  mano  tu  in  ejfcr  corto , & io  in  cjfer  prolijfó , perche  ne  con  la 
mia  lettera  longa  leuo  à te  ifaflidi}  , ne  anche  la  tua  lettera  Lreue  caccia  à 
me  la  fcbrc,adejfo  che  mi  fi  ua  alentando  al  fentir  c’hcbbi  del  tuo  trauaglio . 
tir  arde  più  il  deftderio  che  mi  preme  del  tuo  rimedio, uorei  dire  alcuna  ccfa, 
tir  foccorrerti  con  alcun  confìglio,ma  trono  che  la  confolationc , che  à te  bifo 
gna,io  non  la  poffa  dare, tir  quella, che  io  ti  potrei  dar, tu  non  ne  hai  bifogno. 
In  questa  lettera  non  fcrà  qudla,chc  era  nell’ altra, ma  io  mi  sformerò  di  ri * 
{fonder  ti  meglio  che  potrò, & non  mi  occuperò  in  confolarti, perche  mi  ritff 
uo  con  quella  malatia  tanto  afflitto, che  non  ho  incbinaticnc  di  uolcr fcriuere 
ne  anco  piglio  gufio  nelle  cofe  di  piacere /c  per  cafo  qjla  mia  lettera  non  fcrà 
«.  ..  lUarc, *4 uro. Tar. terga  C cofi  *. 


V i t t x o 

cofa  ngratiata^ioHcopiofa  , non  confolatotidjcomc  le  altrnnie , ch'io  te  fole- 
uufirmer  cadrai  la  colpa  no»  alla  mia  uolontà,qual  de  fiderà  di  fruirti,  ma 
ài'  6re*i  n a^a  ,ria  fetta, che  looccup-i,perche.glt  amalati  affai  hanno  che  far  e, in  conte» 
coronare  tare  i medici, few^a  fitisfirc  àgli  amici.  Se  la  confolatioiie  foffe  filamenti  in 
i modici , fcriucrti  affai  lettere, & in  proferirti  affai  parole, in  nero  io  combatterei  tan 
fne  Mi  t0  C0N  ^ febbre, ebe  farebbe  qucflo, ma  cbegioua  à te,o fatisfa  à me,  po 

amici'1.”  ' tcnd°  poco,  far  le  proferte,  di  a ffaif  Tarlando  à qucflo  propofito  , mi  ricordo  , . 
che  nelle  antiche  leggi  de  I{odi  erano  quefle  parole. Tregamo, et  ammoniamo 
chef  uifitino,&  confidino  tutti  i fabiani, fntti  i peregrini,  & quelli  che  fono 
fconfolati , ma  xnficme  con  quefla  ordiniamo, & comandiamo,  che  ninno  in  la 
ffepubhca  ardifea  dar  conftglio , fetida  che  inficine  con  il  configlio  non  porga 
r.c  parole  *1  rimedio, pebe  le  potale  folepoco  co  filano  il  cuore  afflitto, quando  non  è me - 
fole  ro  co  fcolato  con  qualche  rimedio. Certo  la  legge  di  {{odi  è buona  , però  il  nomano 
Il  *c°!l  " f C^e  ^ °tferuer*  "hgliorc-  Sappi  di  certo, cb' io  defadcro  di  vederti, 

fiuto  J ben  tu  anebora  defìden  di  parlarmi, & dirmi  tutte  le  tue  querelle,  & di  que 
fio, non  mi  marauiglio  , perche  il  cor  afflitto  r ipofa  più  narrando  li  mah  pro- 
prif,cbc  non  fa  infoltir  le  confolationi  d'altrui, tu  mi  ferini  affai  in  le  tue  let 
ttcrc,di  cofc,lequali  mai  per  aitanti  erano  venute  alla  mia  notitia,btla  prin 
cipal  di  quelle, è che  mi  auift,li  officiali, & lcgiujhtic,cffcr  molto  rigorofe  in 
quel  Raglio  , & che  per  quefla  caufa  quelli  di  Cicilia  fono  fdegnati  co'l  Sena 
to.  Mai  non  mi  ricordo  baucr  fentito  menzogna  della  tua  bocca , & qucflo  mi 
muouc  à creder  tutto  quello,  che  ferini  nella  tua  lettera  ^he  ben  fi, che  fecon 
do  quelli  dell’  l fola, fono  tumuli  tufi , loro  ifaeffi  danno  occafione  àgli  giudici , 
xbc  dmcntmo  furibondi  perche  è regola  generale,  che  do  uè  gli  buomim  fono 
inconfaderatj^be  gli  giudici  fa  ano  rigoròft  già  foglie  qucflo  in  altri  regni 

Dotte  qli  non  mtrauicne,è  da  creder  che  intranenga  in  quella  Ifola  , dcllaqual  dice  l’a 
huomini  trquo  proiterbio  jntti  gli  J filoni  fono  mah,  magli  Ciciliani  peggiori  di  tut- 
fono  incó , ù,al  prcfentc  fono  tanto  radicati  li  mali  in  fue  malitie,&  fouo  tanto  impau- 
f?Mudi  ritl  ^ buoni  con  le  fate  uirtù,cbe  fé  nonfoffe  un  poco  di  freno  in  lagiuflitia  , li 
c\  fon  ori  cattiui  darebbono  di  calciai  mondo, & prefao  baucrebboiiofinc  li  buoni . La- 
gorofi.  feiando  hor  qucflo, & acuendo  al  propufitojhco,  che  confidcrando  da  quanti 

mali  noi  fatano  attorniati, & à quante  miferie  noi  fiamo  foggetti,  non  mi  ma- 
rauigho  delle  Immanità  ,cbc  commettalo  li  Immani , ma  fcandaho'omi  delle 
crudclgiufhtie, che  fanno  li  noftri  giudici,  di  modo  che  con  più  ragione  li  pa- 
terno chiamare  tiranni,  che  amavano  per  forila, che  Ceiijori  -,  che  ammiri! - 
Sbrano  lagiufhtia,di  una  cofa  mi  admiro,  & fon  qua(i  fuora  digiudicio  , cf- 
feudo  de  iure  la  giuflitia  degli  Dcr,fr  cffaido  loro  offcft,fi  uoghamo  chiamar 
pietoft,  & noi  altri  bauendo  lagittfhtia  impetrata  non  offendo  offe  fa,  ne  glo- 
riamo d'effer  crudeli,  io  non  fo  qual  buomo  ardifea  offender  uno  altro  buomo 
poi  che  noi  uediamo , che  i Dei  perdonando  le  Jitc  p ropric  ingiurie  , fi  acqut- 
. -iv,»  ’j  ■ flarono 
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flarotiànome  di  dementi , & noi  altri  cafiigando  T ingiurie  d*  altrui  fediamo  1 

con  nomi  de  tiranni. 0 quanto  mal  flatebbono  li  huomim,&  quanto  da  fcher-  t 

iy  li  Dei  farebbono  Dei,fe  efii  foffero  tanto  Ceneri  nel  cafligarc  quanto  noifia 
mo  pronti  nel  peccare,  febe  in  vero  fi  con  quefla  mifura  fc  mifuraffe , vn  filo 
de  mento  di  una  colpa ,baftarebbe  a tome  la  vita.iqoti  fi  può  chiamare  duo- 
mo tra  gli  buomini;ma  fcluaggio  tra  li  feluaggi  ,qllo,tl  quale  feordandofi  del- 
la carne  fragile , finga  pietà  tormenta  la  carne  de  un'altro  duomo  , perche  fi 
Vhuomo  ben  fi  confiderà  dai  piedi  fin  alla  cima  del  capo, non  troucrà  in  fi  co- 
fa  che  lo  muoua  à crudeltà,  & in  fi  troucrà  affai  in  strumenti , che  muouano 
alla  pietà, per  che  effo  bagli  occhi,  con  i quali  vede  li  poveri, &■  mendichi,  ha 
i piedi, con  i quali  uà  a li  tempii, ha  le  mani  per  aiutar  tutti, ha  la  lingua, per 
favorirgli  orfani, ha  il  cuore, per  amategli  Dei,  et  finalmUtc  hagiuditioffer 
eonofiere  il  male,  & ha  difcrctionc,per  abragjare  , & figuir  il  bene.  Se  gli 
huomim  fono  obligati  a i'Dci  per  hauerli  dato  inftruviniti  ',Ua  effcrpictofi>n& 
manco  li  fono  obligati,  per  hauer  le  nato  Tcccafiotic  d’effer  crudeli , perche  n& 
gli  hanno  dato  i comi , come  al  toro,  non  gli  hanno  dato  coda  come  alla  tape -■ 
fa,  non  gli  hanno  dato  le  unghie, come  al  gatto, non  gli  hanno  dato  vencno  co 
me,a  firpenti,ne  pcricolofi  piedi,  come  al  caualloiper  trar  li  calci, non  gli  hi 
no  dato  li  denti  fieri,  tome  a Leoni,  per  mordere . Poi  che  i Dei  fono  pietofì , 
et  noi  anchora  hanno  creato  pietoft,&  ne  hanno  comandato  che  fiatilo  pictofi 
perche  caufa  i noftri  giudici  vogliono  effer  crudeli?  O quanti  giudici,  indomi  • j Giudici 
ri , crudeli,  et feueti fono  al  prefente  nell’  Imperio  /{ornano, li  quali  fitto  color  di  quello 
d’amare  la ginfiitia,  mandano  inrouinala  fiepub. perche  noii  con  gelo  di  giu  tempo  fo 
ftitia,  ma  dcftdcno  d'acquiftarfamafft  hanno  lafciato  vincere  dalla  malitia, 

& hanno  negato  la  lor  propria  naturalo  non  mi  maraviglio  che  vii-giudice  o , nKllu . 
Cenjòre  Romano  babbitt  invidia  alla  mia  cafi,uoglia  male  alli  miei  amicizia 
frtuore  all i miei  inmici, differiti  *****  figliuoli, efèenda  gli  occhi  alle  mie  figlia  , 

noie,  defiden  la  mia  robba,& metta  la  lingua  nella  mia  ptrfina , ma  quello  « 

di  chi  me  fcandaltgò, è che  molti giudici  fino  goleft  diflraggarc  le  carni  hit-  3"  ; 

mane, come  fi  foffero  orfì,  & le  h umane  carne  foffero  delle  api.  >'■ 

MARCO  AVREMO  SEGVITA  LA  SVA  LITTERA  CON- 
Hi  1 giudici  crudeli, & mette du  >i  cd'cmpij.voo  di  vn  giudice  Rcmanocru 
dcliliimo,&  vn’Jtro  de  va  Re  di  C ipro  pietoso.  Cap.  X . 

AF  FEDE  da  huomo  da  bene  ti  prometto  Antigono  , che  effe  adagio - ' ItnO' 
nane  , conobbi  vn  Cenfireoucv  Giudice  m Poma  , il  quale  batieua- 
nome  Licaonicc( , huomo  di  gran  Tlatura  , nè  troppo  graffo, nè  trop - ’ 1,1,1 

fo  magro  , gli  occhi  alquanto  fanguinofi  , era  di  funghe  di  "Patrie  fi  , hauea 
nella  faccia  poca  barba,  ma  nel  capo  affai  carne, qucjlo  Licaonico  fu  gran  ti- 
po Cenfire  in  J\oma,  & era  bai  dotto  nelle  legge  Bimane  , &■  nelli  costumi ; 

C » & molto 
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La  rii fciù  ^ m^Cv  c^rìmentuto  nella giudicatura,di  fua  naturai  codi t ione  parlaua  p9 
tionc , He  co,  cr  nelle  r^osle  ch'egli  daua  era  malta  rifoluto,tra  quanti  furono  in  Uo- 
vi} vero  v<  «V  tempo  fuo,bcbbe  efiremamète  qfiaeccellentia , che  a tutti  cgualmen - 
Ceti  (ore  tc  a im!ìi;fir.Huginflitia,&  co»  grandifiima  brcuità  efpcdiua  i ncgocianti ,p- 
ebe  no » mai  lo  faterò  inchinar  co  fregi, nè  corompcre  co  doni,nè  inganare  co 
parole, uè  torcere  con  minacele, nè  accettò  mai  d' alcuno  lepromejfe,  oltra  di. 
cw  era  uh  b homo  molto  auficro  di  cqnditioue  ,fc»ero  nelle  parole  , inflcfitbile 
’ utili  preghi, et  crude!  nel  cafiigare  ,fojj>cttoj'o  utili  negati),  et j apra  tutto  era, 

odiato  da  malti, et  te  muto  da  tutti.Quanto  era  odiato  queflo  Licaonico,non  fi 
può  dire,  et  quanto  da  tutti  era  temuto  non  fi  può  penfare,  perche  quando  ut 
Homa  era  ingiuriato  alcuno,  diccua  longo  tempo  uiua  Licaonico  , & quando 
piangcuanoi  fanciulli, le  madre  li  diceuano, guardati  da  Licaonico , inconti- 
nente fi  achctauano;di  modo  che  col’Jolo  nome  Jpaunuauo gli  huomini,et  face 
nano  tacer  i bàbmi.  Sappi  ancora  Antigono , che  quando  ni  alcuna  città  fi  le 
, nana  qualche  remore, o in  alcuna  prouinciaucmua  alcun  fcandalo  ,gia  tutti 

baucuano  per  certo, che  non  douea  andare  là  altro  che  La, ionico,  & a lui  ha 
ueano  da  proueder  nel  Senato, & a dire  il  acro, quando  ejfo  arriuaua  alla  tal 
città, oucr  prouincia  ,non  folamente  li  feditiofi  erano  fuggi  ti, ma  ancora  mol- 
ti de  li  innocenti  s’ erano  abfentati, perche  Licaonico  era  un  intorno  tanto  rifu 
Uuo,&  tanto  pronto  ad  imponcr grauc^c , che  ad  um  p nialfatori , ad  altri 
, per  confctienti,a  quefii  perche  hauemno  dato  fattore  a quelli  perche  /’  hauc- 
, nano  tenuto  fccreto,  ni  uno  fi faluaua  di  non  ejfire  tormentato  nella  perfona,a 

o)  o caftigato  ne  Ua  fua  f acuità.  Creditu  Antigono  pochi  e/Jer  Siati  qlh, quali  que - 

* fio giudice  fece fcanarc,fquartarc  ; annegare,  tagliarla  tefia,  apiccare  ver- 

gognare fi/andire  , & r orinare -Al  tepori  he  iTrencipi  Romani  lo  menauano 
fico, per  li  Dei  immortali  ti  giuro, & coft  m’aiuti  il  mio  Genio,  che  non  man- 
- C ho  erano  forniti  li  Rocchi, doue  fifa,  lagiufiitia,  de  mani, piedi, & capi  d'buo 

Vini, che  le  beccane  di  man7fi,&  vitelli, perche  quello  Ucaonico  era  già  fan 
to  immerfi > nel  jpander fanguc  bimano  che  egli  era  più  allegro  , conuerf abile, 
& còtento, quel  giorno, quando  ejfo  haucua  da  annegare  alcuno  nel  fiume  Ta 
vere,  o impiccare  nel  monte  Celio  , ofar  tagliare  il  capo  nella  ria  Salaria  , o 
dar  tormenti  nella  prigione  Mamortina.O  crudcl,o  fiera  , & inaudita  condi- 
tiouc  che  queflo  Ucaonico  haucua, qual  non  erapoffibile,  che  fojfc  flato  nodri 
to  nelli  bracci  delle  I{ ornane  delicate,  ma  nelle  vifccre  de  venenati  ferpenti. 
Crudeltà  Torno  vri altra  volta  a dire  che  è impojjtbile ,cbe  qucfto  huomofajfe  fiato  alle 
di  Lieto-  uato  con  il  delicato  latte  delle  donne,  ma  che  haueffe  lattato  crudcliflimo  fan 
nico . gUC  dcne  figfi , se  queflo  Ucaonico  era  crudele , perche  cofi  fé  lodaua  la  fua 

conditione.  Io  maledico  tal  conditionc,  & fe  ejfo  lo  faccua  per  ^ elo,c’haucua 
della  giushtia-, maledico  tal  ^ elo . Se  lo  faccua  per  acquifiarft  maggior  bollo- 
re* io  male  rito  talfuo  bonore,  perche  ejfo  maledetto  farà  dalli  Da  odiata 

v.  ..v  j . * dagli 


T E B.  Z 0.  ' 19 

dagli  huomini , thuomo  che  priua  della  uita  un'altr'bumo  ,fe  ben  lo  fa  per 
ginjhtia,folo  con  queflofin  d' ac  qwflarfc  fama. Grande  fcr  tutto  fa  à lì  Dei , & 
gran  danno  ricettano  gli  huomini, &•  i popoli , in  laqual  cofa  il  Senato  di  Bp- 
ma  il  giudice  confiderato  chiama  negligenti  ,et  il  giudice  beccaro  chiama  giu 
fio, di  modo, che  già  nel  popolo  Bimano, non  hanno  fama, ve  è data  fede  à (fi- 
li,che  fanano  con  olio, ma  quelli, che  medicano  con  foco . Io  per  mia  opinione 
credo, & cofìpenfo,che  molti  altri  lo  credano, che  quando  morì  qurfto  Licao - 
vico, con  effo  hebberofine  tutti  gli  giudici  crudeli,  perche  tutto  l'Imperio  BP 
mano[non  fu  altro , che  l' unico  Licaonico  ,&  al  prefentein  ogni  pepoloct  fo- 
no più  di  tre,o  quattro . Quefio  non  lo  dico  fittila  lacrime, voglio  dire, che  in 
quel  tempo  benché  tutti  gli  giudici, che  adminiflrano  la  giuriti  a,  f ] fero  pioto 
fi,  Licaonico  fu  molto  nominato  per  effer  crudele, ma  adcffb,che  tutti  fono  cru 
deli, non  admiramo  un  giudice, che  fi  troni  pietofo.  T^eWauno  duodecimo  del 
la  fondatioc  della  no  lira  madre  Bontà,  dellaqual  il  primo  I\e  fu  Bomnlo,qual 
mandò  à tutti  li  popoli  circonuicmi  vno  edito, che  ruttigli  huomini, (he  foffe 
ro  banditi  della  loro  patria, & tutti  quelli, che fhffcro  aflitti,&  quelli  chcfof 
fero perfeguitatt;&  tutti  quelli  eh' erano  bifognofì,  doueffìno  venire  à B»ma 
perche  iui  farebbono  deffefi  da  i lor  minici, & aiutati  nelli  lor  traiugli.Tnbli 
cata  queftafama  per  tutta  l'Italia  della  pietà, & clemftia,  che  Bpmulù  face 
ua  in  Bpma  ,fe  gli  annali  fono  ueri,più  Cittadini  hebbe  Bpma  in  anni  dieci , 
che  no  hebbe  Babilonia, ne  Cartago  in  cento. 0 gloriofo  cuore  di  che 

fece  quejla  inuentione ,gloriofa  la  lingua, qual  comandò  quejla.  Gloriofa  Bp- 
ma,poi  che fopra  la  pietà  ,&  clementiafu  fondata. Tqe  i libri  originali , qua- 
li erano  nell'alto  Capitoglio,trouai  yna  volta  molte  lettere  fentre  al  Senato 
& popolo  Bpfii‘ino,ncl  principio  dellequah  erano  quefte  parole. T^pi  Bf  de  li 
“Parti  in  *4fta  alti  Padri  con  firitti  di  Bpma;  & al  popolo  uenturqfo  di  Bpmt 1 
& Italia ,&  à tutti  quelli,  che  con  il  Senato  ban  confiderationc  liquali  han- 
no nome  di  B?mam,er  fopranome  de  clementi, faltatione  alle  perfine, vi  ma 
diamo  pace,&  tranquillità  à voi  altri, & à noi  li  Dei  applicamo.  Confiderà 
vn  poco  ade/fo  Antigono , che  titolo  gloriofo  haueuano  li  nofiri  primi  Padri 
Bpmani,&  che  cjfempio  di  clemcntia  iifciarono  per  tutti  gli  Imperatori  fu- 
turi, di  modo,  che  poi  che  gli  Barbari  deflrauie  regioni  li  chiamano  pietofi , 
non  è da  credere, che  efii  con  fuoi  fudditi,&  naturali  foffero  crudeli. Et  freon 
do  che  fatichi  fi  sfar  panano,  et  fi  affaticavano  d' effer  da  tutti  amati, et  cofor 
■ me  alle  crudeltà, che  al  prefeute  vfauano  i giudici , perche  fiano  temuti  ,fcp 
cafoh  Dei  nfufcitajfcro  i morti,  & compar  e (fino  davanti  loro  li  uiui  tu  giudi 
ciò, io  giudico  che  ejfi giudicbcrebbono ,&  dico  che  ejfi  direbbono.  Qucjii  non 
fono  nofiri  figliuoli,  ma  nofiri  vintici.  Quefli  non  fono  aumentatoti  della  BPPU 
blica,ma  di  jfipatori  della  clcmentia.  Effondo  io  di  età  di  trentajette  anni , mi 
trovai  uninuemo  nell' I fola  de  Ccthir,qual  alprcfemte  fi  chiama  Cipro, nel - 
7ilar*Aur.ParMr$a  C $ la 
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la  qual  iffbla  è un  monte  piccolo,  benché  molto  fragofo , & chiamaft  il  mon- 
te .4rcadio,doue  nafte  la  berba  flabia  , della  qual  di  cono  gl’ antichi  ,fe  uien 
tagliata  J lillà  [angue, & quella  è utile,  perche  fi  tocca  con  quel  [angue  caldo 
una  perfona, quella  anchora  che  non  uoglia,ù  forcata  ad  amar  colui ,delqual 
è l lata  toccata,&  toccandola  co’l  freddo  [angue  lo  ha  da  defamare.Et  di  que 
fta  herba  fiatcne  certo, perche  io  ne  feci  la  efperien^a, perche  io  unft  una  per 
fona  con  quel  [angue , qual  piti  preflo  finì  la  ulta  che  l’amor  della  mia  perfo- 
na.In  quella  Ifolafu  uno  I{e  molto  efcmplare ,è  famofo  m clemcntia,  benché 
pcr[crittura,ne  per  pratica  fi  può  Jdperc,che  nome  haueffe,  ma  era  [epolto 
[opra  quattro  colonne  in  una  [epoltura  di  marmo,  & intorno  di  quella [cpol - 
tura  era  ferino  uno  epìtafio  in  lingua  greca,anticbiJJìmo, qual  tra  molte  al- 
rte  cofe  diceua  le [equente  parole . 

T atto  il  tempo, che  li  immortali  Dei, mi  conccjfero  la  vita,queflo  è flato  l’or- 
dine che  ho  tenuto  nelgouernare  la  mia  I{epublica. 

Quello  che  potei  far  per  uia  de  ben, non  mai  lo  feci  per  uia  di  male . 

Quello  che  potei  acquistar  con  pace, non  mai  lo  procurai  per  guerra. 

Quelli  quali  io  potei  uinccr  per  uia  de  prieghi , non  mai  li  jp  attentai  per  le 
minale . 

& Quello, che  potei  remediar  in  f tcreto,non  mai  lo  cafligai  in  publico. 

Quelli  che  potei  corregger  con  auifì,non  lo  feci  mai  per  uia  de  farli  fcanar . 
Mai  alcuno  cafligai  in  publico, che  prima  non  l’haucjfe  auifato  in  fccreto . 

1 Mai  alla  mia  lingua  confentì,che  diceffe  menzogna  ; ne  concefft  alle  mie  orec 
chic  ftcntir  adulationi. 

Raffrenai  l’animo  mio, che  non  defiderajfc  le  cofe  altrui , zirlo  perfuafi  che  fi 
contentaffe  del  fuo  proprio. 

Fui  vigilante  in  confolargli  amici, & fuegliarmi Riccio  non  haueffe  nimici. 
7qon  fui  prodigo  nel  {pender, ne  aucho  cupido  nel  riccuere. 

Mai  di  una  cofa  feci  ca(ligo,fe  inauri  non  gli  hauea  perdonato  quattro  uolte. 
Di  quello, che  cafligai,  me  ne  doglio, & di  quello  che  perdonai  me  ne  allegro. 
Inacqui  huomo  tra  gli  buomint  ,&  p tanto  li  uermi  magi  ano  già  le  mie  carni. 
Fui  uirtuofo  tra  li  uirtuofi,&  pertanto  lo  tniofptrito  ripofa  con  li  Dei. 

Che  ti  pare  ^tntigonoicbe  Epìtafio  è queflo;&  qual  Trcncipe  doncua  ef- 
fere  quello  , dclqualc  dirci, che  doueua  effer  molto  gloriofa  lajua  uita , cftedo 
La  memo  a[  prefente  coft  immortai  la  f ita  memoria,  ^fffede  da  homo  da  bene  ti  giuro, 
rU  li  "re-  cofi  ^ De‘ mi  fiano  ProPr'c‘  nel  bene,  che  non  ho  tanta  inuidia  à Tonipeo  con 
c'i^i  (cvr  la  [uà  Helia,  à Semiramiscon  la  [ita  India  , à Circo  con  lafua  Babilonia  , à 
pre  c ini  Gaio  con  la  fua  G alila, à Scipione  con  la  fua  africa,  quanto  ne  ho  à queflo  fo 
mortale  -,  /0  j^g  di  Cipro  con  la  fua  [epoltura , perche  più  gloria  poffede  egli  in  quella 
ajpra  montagna, effendo  morto , che  non  bebbero  loro  in  la  fuperba  J\oma  ef- 
fendi) viui . 
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tra  gli  giudici  crudeli, notando  in  quella  alcune  parole  buone,  che  dille  Cinipe 
ratorc.  Nerone,  & vna  mOrurtionc,  che  dece  l'impcrator  Augufto  ad  vno 
giudice, qual  mandaua  al  Regno  di  Dacia.  Cap.  X I. 

NE'  per  quefio  che  firiuo  in  la  prefente  lettera , nè  per  quello  che  il  I{e 
di  Cipro  haucua  nella  fua  fcpoltura  è mia  intctionc  di  defendere  i cat 
tini , che  per  i loro  cattiui  fatti  nonfiano  caftigati , perche  a quefio  modo  peg- 
gior  farebbe  io  de  fendendoli,  che  non  farebbono  in  efii  effer  trifii  , perche  effi 
peccano  per  fragilità  , & io  peccarci  per  malitia  , ma  in  quefio  mi  pare  per 
effer  il  parer  di  tutti  quelli , che  hanno  buono  giudicio  , che  già , che  la  colpa 
è naturale  ncll’huomo,  & la  pena  , che  fe  per  fi  è volontaria  , che  i miniÙri 
della giuflitia,  quali  hanno  da  ammmiflrare  lagiuftitia  debbono  mefirar  far- 
lo per  gelo  della  t{cpt<blica,&  non  con  animo  di  ucndetta,accioche  quelli  che 
commettalo  la  colpa,  habbmo  occafione  di  corrcgcrla  colpa  paffuta  ,&  de 
Mendicar  la  ingiuria . Dice  nati  diurno  Tintone  uelh  fuoi  libri  della  I\cpub. 
che  gli  giudici , debbono  batter  due  cofe  fempre  innanzi  gli  occhi ; l'una,giu- 
dicando  in  le  cofe  delle  facultà  non  mo  firmo  cupidità  ; feconda  chetici  cafii- 
gar  alcuna  perfona,  non  mefirino  farlo  per  ucndetta,  perche  li  giudici, hanno 
licentia  de  cafligari  corpi , ma  non  l'hanno  per  affhgcr  gli  animi.  Terrone  i giudici 
è flato  molto  infamato  nella  fua  iuta,&  molto  crudcl  nella  fuagiufiitta  , ma  bino  lice 
con  tutto  quefio  auenc,che  un  giorno  effendogli  portata  dinanzi  una  fentenga  za  ‘f- caftl 
accioche  la  fottofcriucffc  ,pcrfa  r tagliarla  tcfla  ad  alcuni  homicidif  ffoffirà- 
do  diffe  quefle  parole  . 7s(on  haucfs’io  imparato  aferiuer , per  potermi  efeu-  l'hanno  g 
fare  di  non  confirmar  qucfiafententia,  certamente  l' Imperator  Isocrone  per  afHigcr  h 
haucr  detto  figloriofa  parola, s'in  quel  tempo  fìfoffc  conformata  la  opera  con  amral  • 
effa  hauerebbe  meritato  immortale  memoria,  ma  dapoi  la  fua  pcruerfa  ulta , 
ofeurò  quefia  notabil fentcntia , perche  in  nero  una  cattiua  opera  è /officien- 
te a uituperare  molte  buone  fententie  . 0 quante  Città,  & fregili  fono  fla- 
ti rouinati ,non  tanto  per  le  male  opcrationi  che  in  quelle  li  cattiui  hanno  corn 
vicffb  quanto  per  le  difordinatc  giufìitic  , quale  i mimfiri  della  giuflitia  in 
quelle  hanno  effeguito,pcnfando  loro  con  fuo  riccr  correggere  li  danni  paffu- 
ti fagliarono  fiondali  ingauditi . tutti  è manifesto  chi , & qual  è flato 

Imperator  Augusto, il  quale  in  tutte  le  uirtù  fu  buono  , & perfetto  , perche 
egli  tragencrorofo , ualente , magnanimo,  fauio,  gelante,  e Jbpra  tutto  ge- 
nerofo,  qual  altra  le  cofe, che  mefirò  la  fua  pietà  , O"  clementia  , efio  fu,  che  ° 

ordinò  che  muno  Trencipe  cohfirmaffcfentcntia  di  inerte  con  fua  mano, nè  ne 
dcffcgiufìitiar  con  gli  fuoi  occhi.  In  nero  che  la  legge  era  affai  conuemcntc, 
gir  per  la  purità  de  gli  Imperatori  molto  ncccffaria  , perche  sìà  meglio  ai 
TrCcipi  con  la  latina  defender  il  fuo  regno, che  fottofcriucrc  una  fintentia  de 
morte  co  la pcnna.ljucfto  buon  Imp.*duguflo  era  molto  curivfo  in  elegger  mi 
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nijlri  di  giufiitia , & haueua  gran  cura  d' infognarli , come  fo  h tucano  da  por 
tar  nella  \cp  .stufandoli  non  folo  di  quello , che  haucano  da  fare  , ma  anche  di 
quello , di  che  fi  haucano  da  guardare, di  ciò  non  poteua  far  miglor  cofa.  Ter 
che  li  miniflri  d.  Ila  giu  slitta  erano  in  far  quello ,che  non  dcuonofarc.  Era  in 
Caput  vtigouernat  re  qual  fi  chiamami  Efoauro, et  giudice  giuflo  ma  alqua- 
to  fouero.  Et  t Impera tor  .Angufio  mandò  quejlo  Efoauro  al  regno  di  Dacia, 
acciocbc goucrnaJJ'e  quella  prouincia  , & tra  le  altre  cefo  dijfo  qncfte  parole 
per  memoria,  .Amico  Efoauro  io  ho  determinato  di  leuurti  di  Capita,  & dar- 
ti il  getter /io  della  prouincia  di  Dacia,  dotte  tu  hai  da  r apre  fintar  la  mateflà 
icRa  miaperfona  ,&  grandemente  tu  bai  da  confidente  poi  cheto  ti  faccio 
Piegliorar  in  bonore,&  nella  facultà  che  tu  voglia  migliorar  in  temperar  la 
giufiit:a,pircbcfino  al  prefonte  fot  fiato  alquanto  rigorofo  in  farla  giufiitia, 
tr  inconfidcrato  nella  vita,  ti  auifo,&  ti  prego j&  ti  comando,  che  muti  fii- 
Ic  nella  tua  uita,&  che gr.uidemcntc guardi p mio  honore  , Cafarnai  perche 
tu  fai  bene,  che  i Trencipi  Rotuani  non  hanno  altro  honore,  nè  altro  bene  nel 
la  fua  Hjrpab.  che  effcrc  buoni,  o cattiui  li  miniflri  della  giufiitia  ; fo  vuoi  far 
quello  , ch'io  vorrei  che  facenti  , ti  faccio  intendere  che  non  commetto  a te 
l' honore,  nè  ti  commetto  la giuslitia, acciò  che  tu  dmenu  emulo  de  gli  inuoce 
ti, nè  anche  boia  di  peccatori, ma  acciochc  cou  una  mano  tu  aiuti  a fcflatere  i 
boni,  <&  con  l’altra  aiuti  i cattiui  a Icuarfi,  tr  fo  vuoi  fapcr  più  particolar- 
mente la  mia  tu  tendo  ne, io  ti  mando  là, acciochc  tu  rsleutgli  orfani  , defeudi 
le  vedcuc,& che  diucnti  impiaflro  de  feriti, baffone  de  cicchi , al  fin  padre  di 
tutti, & m fuma  del  tutto,  a li  miei  inimici  carenandoli , orali  miei  amici 
compiacendoli  ,folleuando  deboli, dando  fattore  i valenti,  in  tal  modo, tu  fac- 
ci tutto  a tutti  offentando  di  non  cjfore  parcial  a ninno, perche  hauendo  fama 
de  pictofiji  mici  faranno  fermi h frani  fi  sformeranno  di  venire  a fornir - 
m.Qucflafu  la  in flr unione ,che  dette  /’ Impcrator  JLugufto  algoucrnator  E- 
fcauro  , dolse  fo  ben  fi  conftderano  le  fite  parole  , benché  fojfcro  poche,  erano 
però  molto  compendiofc.O  dio  volejfe  chefo/foro  forme  ne  i cuori, & nell' ani 
ma  di  quefli  noftri  giudici.  T u mi  auifi  nella  tua  lettera , che  i giudici, che  man 
dò  il  Senato  a quella  Ifola  non  fono  troppo  boncfli,ne  fono  fora  della  fuffiitio- 
ne  d'ejfcr  alquanto  amici  della  robba.O  mifora  Reputando  i giudici  di  quella 
fono  crudeli,  fono  disbonefii  ,&  fono  cupidi, perche  che  faranno  i giudici  cru- 
deli,che  pojfonu  fare  fo  nou  ammalare  gli  innocenti, et  li  giudici  cupidi, che 
faranno, fo  non  rubare  li  pouenì D giudici  tuhoiicftì , che faranno , eccetto  che 
fo  andai  iT^ar  li  buoni  Dirci  io  che  alla  cofi  sfortunata  {{cpub.più  finirò  fareb- 
be habitare  nelle  montagne  con  i fieri  ammali  che  cfi'ergoucrnata  da  giudici 
cofi  iniqui  ; perche  i Leoni  tra  gli  ammali  più  fieri  ,fo  in  la  fua  preforma  vn 
cacciatore  fi  butta  per  terra  , il  Leon  non  lo  toccherà, nè  anche  ne  li  vefltmen 
Xi.O  Antigono  amico  mio , pèfitu , che  effondo  J'uent  tirata  la  Re  pub.  qual Jòp- 
• . : porta 
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porta  tali  giudici, che  per  quefto  fcrà  felice  Roma, la  qual  gli  manditi*  w/» 
tignerò, che  io  bo  in  peggior  conto  li  Senatori, che  gli  hanno  mandati  ,cbe  lo- 
ro,che  la  fono  nudati , dura  cofa  é ad  uno  animo  gencrofò  andar  a domandar 
giuftitia  da  vn  buono, qual  non  mantiene  la  verità, tiè guarda  la giuftitia, ma 
molto  maggior  pena  è veder  un  giudice, qual  con  le  fue  tirannie  , ha  tiranni - 
T^ato  a molti,  & a molti  poueri  ha  fatto  gran  graueg^e,  & co  tutto  quefto  116 
con  la  vita  che  fa,  ma  con  la  auttontà  che  ha,prefume  di  corregger  tutti,  il 
Cetifor.ò  giudice  qual  ha  per  officio  di  caftigare  tutti  i viciofi,Ì  obligato  d'ef- 
fcr  netto , patto  di  tutti  i vutj , perche  altramente  quello , che  efcrcita  tale 

vjjicio ,i tir anuria  la  Giuftitia,  & quello,  che  la  mantiene , è tradì tor  atta  fua 
Rcpub  loca.  E impvljìbile  , che  alcuno  fia  buon  Cenfore  ,fe  non  ha  f auttorità 
del  fuo  officio  per  ac  cefforia  ,et  la  puregga  della  fua  urta  per  cofa  principale, 
il  fine  in  chef  hanno  da  franarli  giudici  nette  prouincie , è accioche  diffintfca 
le  caufe  dubiofe,pcr  reparare  i muri  cbtcafcano,pcrdarfauore  à quelli,  che 
ualeno  poco , & per  andar  dricto  à qut  Ili , che  poffono  affai,  perche  nel  refto, 
non  è Re  p ubhc  a fi  picciola, nella  quale  non  faptuo  metter  un  ladrone  alla  for- 
ca,fenga  che  ttenga  un  Ccnfordi  Roma  per  ordinarli  la fententia . 0 quanti 
giudici  fono  al  puf  ente  in  Roma,  i quali  hanno  fatto  impiccar  molti  non  afte* 
tandoli  ad  altro, che  al  primo  furto, & cjfi  refi  ano  Uberi  franchi , battendo 

robbato  tutto  il  popolo, ma  babbino,pcr  cofa  certa  , die  fe  bene  gli  è slongato 
il  cafiigo,  che  per  quefio  non  gU  è perdonato  il  furto, perche  i delitti , quali  gli 
h uomini  diffimulano  nella  ulta  , i Dei  dapoi  gli  cafiigano  nella  morte  , è gran 
bene  per  la  RepuUica,&  non  poco  honore  al  Trencipe , quando  un  giudice,  ò 
Cenfore  è tanto  l/onefio  nella  fua  pcrfona,&  tanto  foprano  nella  fuagiufiitia, 
che  di  quanti  nictj  cafhga  netti  altri,  di  uuouo  effo  è notato,  ne  la  fua  perfona 
è infamata, perche  grandemente  fi  pcruerte  lagiufiitia,  quando  un  ladro  met 
te  l'altro  fu  la  forca. 

L'A  VTTORF.  SEGVE  IL  SVO  PROPOSITO  CONTRA  I 
Guidici  crudeli, Si  pone  rn  c Tempio  di  vuo  ambafeiator  Giudco,&  del  par- 
larcele fece  ne  Senato.  Cap.  XII. 

NI  EL  tergo  attuo , dapoi  che  Vompeo  prefe  l a Città  Helia, quale  al  pre - 
4 fonte  fi  chiama  Hierufalem  ',  in  quel  tempo  fi  trouaua  in  quella  prò- 
nitida  un  goucrnatore  di  Romani, che  era  Romano,  per  nome  V alerio  Grac- 
co,qual  crafiuomo  dcftro  nell' armi, astuto  ne  i negocii,&  honeflo  nel  fuo  ui~ 
nere, ma  era  però  nel  conucrfare  tnfcipido,eSr  tiett'amminifiratione  della  giu- 
ftitia  rigido,  & truuandvfi  i Giudei  non  fvlofuggetti , ma  anche  mal  trattati 
da  Rimani , prefetto  partito  di  mandar  uno  mbafeiatore  à Roma , accioche 
deffeno  notitia  al  S enato  dette  tirannie , qual  fi  commcttcuano  in  quel  paefe, 
di  modo  che  mandarono  per  quefto  effetto  un  Giudeo  di  età  già  matura , come 
..  p arcua 
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Gli  He-  Pareya  Per  lafUJ  'Micie,  buomo  affai  dotto  nelle  lettere  Hcbraicc , Grece,  , 
brei  fono  & Latine,  perche  gli  Hebrei  di  fua  natura  fono  molti  habili  alle  feientie , ma 
molto  ha  per  le  arme  molto  pufillanimi.  ^Arnuato  che  fu  quello  Giudeo  a Roma,  fece 
feieu-c'*6  ^Senato il Juo parlare  in  queflo modo  .0  Tadri  Conferiti , o popolo fortu- 
ma  pu  fila  ìiat0>  permettendolo  la  vostra  felice  fortuna  , o per  dir  meglio,  habbiando  il 
ninn  alle  noflro  iddio  abbandonato  noi,  la  Città  di  Hi  em fileni  , qual  era  padrona  de 
arme.  tutte  le  C ittà  de  ^ifta,&  de  tutti  gli  Hebrei , era  madre  in  Talcflina,al  pre- 
ferite èfattaferua  , &•  tributaria  di  /{orna, del  qual  cafo  , noi  fi  habbiamo  dt$ 

. • marauigliar , nè  voi  altri  infupcrbire,  perche  quanto  li  arbori  fono  più  alti, 
tanto  quelli  dalli  venti  fono  più  fcorlati , grandi  erano  gli  rffer  citi , con  li  qua- 
li da  Tompeo  fiatilo  flati  /aggiogati,  ma  più  grandi  fono  flati  li  noflri  peccati , 
poiché  per  quelli  noi  meritiamo  di  effcrc  dal  noflro  fommo  Iddio  fcparati, per- 
che noi  altri  Hebrei  habbiamo  il  foto  Dio,  qual  non  ci  mette  fotta' l male  , ol 
, bene  della  fortuna  , ma  negouerna  con  mifcricordia,  & con  giuflititia.  Vo- 

glio, che  vdiate  vna  cofa  della  mia  bocca,  benché  farebbe  affai  più  contento, 
che  la  prouatte  con  cfper terrea,  & è -,  che  noi  haiicmo  vno  Dio  tanto  buono  , 
che  fe  tra  cinquanta  milliafi  trouafimo  de  noi  altri  foli  dicci  mtllia  buoni  toc 
carette  con  la  mano  voi  Romani, come  lofeccnogli  Egitti  quanto  più  può,  & 
naie  il  nostro  Dio  filo  ; che  non  valcno  inficine  tutti  i voflrt  Dei . 7Roi  altri 
Hebrei  non  hauemo  altro, che  vn  folo  Dio  , & vn  Jolo  Dio  adoriamo  , in  vno 
filo  Dio  noi  crediamo,  & a qucfto  filo  defìderamo  fruire  , e>"  fi  non  gli  fir- 
umo,comc  è il  debito, almeno  defìderiamo  di  non  offcndcrloi  effi  è tanto  buo- 
no,che  no  ne  farebbe  prouare , che  cofa  è rigor  della  fua  mano, nè  il  noflro  mi 
firo  popolo  hauerebbe  poflo , come  ha  fatto  in  captiuità,percbc  ne  il  nostro 
Dio  non  ne  può  ingannar, nè  anche  le  noflrc  fritture  fin  quello  che  dicono, pof 
fino  mentire, & è che  tanto  quanto  noi  perfiueraremo  nel  peccare,  tanto  voi 
altri  furcti  noflri  S ignori, & tanto  quanto  durerà  la  ira  di  Dio  fopra  gli  He- 
brei , tanto  durerà  la  potcntia  dclh  Romani  fopra  di  nei, perche  il  fimmo  do- 
minio non  vi  è dato  nelle  mani fi.pra  il  noflro  infelice  regno  per  i vottri  meri- 
ti,nè  perche  voi  fitti  di  quello  “legnimi  hcredi,ma  accioche  uot  altrifufti  mae 
• flri  et  aff  e uteri  della giuflitia  delti  mfln  peccati, poiché  la  volontà  del  noflro 
Dìo  farà  compiuta,  dapoi  che  hauerà  mitigato  la  fua  ira,  poiché  noi  altri  ha- 
ucrcmo  purgato  la  colpa, dapoi  quando  la  fua  diurna  bontà  ne  hauerà  guarda 
fp  con  gli  occhi  della  fua  clemcntia,  noi  racquiflarcmo  quello , c’hauemo  per- 
duto, & voi  perderete  quello  che  malamente  baucte  vjhrpato  potrebbe 

effcrc  anchora,chefi  come  noi  al  preferite  da  voi  fìamo  comandati,  che  ancho 
ra  venga  tempo, che  noi  altri  da  voi  fìamo  obcditi  ,ct  perche  in  queflo  cafo  noi 
Hebrei  giudicamo  vna  cofa,  & uoi  altri  l'altra-, de  modo  , che  uoi  non  farete 
baftantifar  a me  adorare  la  moltitudine  dclh  Dei, nè  fin  io  fifficientia  perfùa 
Acre  a voi  a credere  in  vnfil  Dio, io  rimetto  tutto  a effi  Dio  creatore  di  tutte 
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le,eofe,p  la  potlftìa  delqual  noi  fi  amo  creati, & dalla  fua  bontà  fiamogouer-  -,  t 

fiati. Venedo  adcffo  al  proposto  della  mia  ambafciata,dico  che  uoi  fapete  be-  • - s 

ve, che  daliimmcmorabìl  tempo  in  qua,pomafempre  ha  tenuto  pace  con  la 
Giudea,  & Giudea  sepre  ha  confcruato  amicitia  con  pomaftli forte  , che  noi 
ui  fauoriamo  nella  guerra, et  uoi  ne  coferuauate  la  pace;dellaqual  ingenera 
le  non  è cofa  piu  desiderata, ne  è cofa  piu  bombile  che  la  guerra ;nondimc»o 
có'futto  quello, noi  lo  uedemo  con  li  occhi, et  fi  legge  nelli  atti  dclli  nojbri  ante 
p affati, che  ‘Imondo  femprc  è flato  incontentione  , et  la  quiete  è fiata  fempre  ^ 

bandita, perche  in  ucro  molti  uedemo  gemere  per  la  pace,  ma  molto  maggior  |-empre  °è 
parte  ejper  imitiamo  occuparfl  nella  guerra, fc  uoi  altri  cacciafti  quelli  che  ni  ftito  r c5 
prouocano  a nolente  male  , & che  uoi  credeflimo  a quelli , che  amontfeono  a cencio* e 
rebcllarc , 'ne  poma  farebbe  coft  crudel  con  la  Giudea,  èc  ancho  Giudea  balie  * *^acc 
rebbe  in  tanto  horror  poma. il  maggior  fondamente  , et  maggior  cotona, che  ^ “ 

poJfa,eJfere,è  leuar  de  mego  quelli,  che  per  tubano  la  pace  , perche  il  piu  del 
le  uolte  fi  perde  la  amicitia,et  fi  incita  la  guerra, non  tanto  pi' intere ffo  della 
va  parte, ne  dell’altra,  quanto p la  indiferetione  degli  intramcgi.Qtiado  una 
pepublica  fi  lena  contra  un  altra, è impofitbile ,chc  duri  tropo  la  ira,fe  quel- 
li che  fono  megani, fonofaui , però  fc  per  cafo  quello  , che  piglia  la  mano  de 
in  ego  è piu  appafiionato  nel  negotio,chc  non  è l’inimico,  co’  l qual  io  combatto 
a quel  tale  diremo  noi, che  effo  piu  fi  sforma  di  aumentar  la  legna  al  foco , che 
non  fa  in  portar  acqua  per  ammorbarlo.  Tutto  qncfto  io  ho  detto  o ppmani 
per  caufa,  che  dapoi  che  Archelao  figlinolo  del  gran  pe  Hcrodcfu  bandito 
della  Giudea, in  fuo  loco  ne  hauctc  mandato  Tomponio.  "Marco  puffo, et  Va- 
lerio,accio  efiifoffeno  noftrigoucrnatori,  & giudici , quali fono  flato  quattro  [ folcati 
ladroni, & quattro piage,la  minore, dcllaqualc  erafufficicnte  di  auelenar  no  gouema 
folo  la  poucra  promneia  di  Talcflina,ma  tutta  poma. Che  maggior  bcflialità  ton  ,on® 
può  effere  di  qurfta,che  i giudici , quali  manda  poma  , acciochc purifichino  i 
viali  coflumi  dclli  buomim  cattivi  ,&  efii  fono  inventori  de  nòni  nieijt  Che  [,one. 
maggior  vergogna  al  mondo  puoi  cffcr,chxi  che  i giudici  i,  quai  devono  cafli 
gar  gli  atti  gioucnili  de  gioitevi  fi  gloriano  d’ effere  capitani  de  leggerle  he 
maggior  infamia  è quella  de  i giudici,  i quali  fono  obligati  effere giufti  in  tilt 
- tagiufiitia , et  dar  effempio  de  tutte  le  mrtk,efii fìano  cattila  in  ogni  malitia 
& fonte  de  tutti  i uicijtln  che  è piu  manifefla  la  uoflra  negligenza  , cha  che 
pubicamente  fi  dica  in  tutta  l’Jlftta,  che  i ladri  de  poma  impicano  i ladroni 
■ de  Giudca.Che  uolete  o Ppmani, che  piu  iti  dica,fc  non  che  poco  già  flimiamo  11  ^ 

- 1 ladroni , eh' affafiinano  nelle  montagne, a comparatone  de  i giudici, quali  ne 
rubbano  nelle  uoflre  cafe  proprie:  ocome  difgratiatd  fu  la  noftra  fortuna 
quel  giorno,  che  noi  douentafiimo  fudditi  de  ppmani , perche  noi  già  non  {li- 
miamo i ladri,  che  ne  affafiinano  fu  lajlrada , non  tememo  il  foco  , che  hab - 
• bia  da  brufarla  c a fi, non  bauemo  paura  delti  tiranni,  che  facino  guerra , ne 
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Tcrudch  & » che  non /acchetino  la  patria, non  tememo  l'aere  corotto  che  ne 

giudici  I c**fi  Upiftdcn^yMn  bauemo  paura  delia  pcflilentia  , che  ne  togha  la  ulta 
turba»  la  Ma  te  aie  ma  i uofln  crudeli  giudici  bhe  nc  pcrtutbano  la  pepubhca,^r  togli # 
ftep  ubii.  w Ufama.T^m  fetida  confa  dico,che  ne  perturbano  la  pepublica, perche  la 
[ciato  da  parte  quello  che  dicono, quello  che  intentano, quello  che  rubano, pre 
, fio  [trinato  al  Senato  per  far  fi  grati  con  effojio  il  bene  che  trottano  ne  i uec r 

cbi,ma  i defettibile  trouquo  ne  igiouaiu,&  come  noi  altri  Senatori  l’inten, 
dete  qui  in  I{oma,e  tibia  uedetofar  in  Ciudca,dati  piti  fede  ad  uno, qual  foli 
pre  me  fi  fono  che  intrò  nella  p rouiucia,che  n o fate  d quelli,  che  treta  anni  hi 
no gouer nato  la  pepubhca.Conftderatc  bene  o Senatori , che  ui  hanno  eletto 
in  Senato, come  i piùfaui),& più  bouefli,più  efperimentati,et  più  prudenti. 
Hor  in  quefio  fi  uederà  più  che  in  altra  cofa  alcuna  fé  fete  fatti), & prudenti  , 
che  no  pflatefede  à tutti, febe  ui  fono  molte, & nane  natiotii , che  co  uoi  trai 
tano, ma  affai  più  varie  fono  le  intcntioiu  ,&  fini,  con  che  ui  parlauo.ln  nero 
i uofln  giudici  torneilo  tanto  la  giufhtia,&  hano  Mainino  tanto  la  difcipli - 
na,che  hanno  infognato  alla giouentùGiudea  none  iniettori  de  uittf, quali  ne 
da  noftri  padri  hano  uditi, uc  anco  ne  i libri  letti, ne  ncllri  uoflri  tempi  uedu  - 
ti.Voi  altri  ppmam,pchefctc  ualorofi  , & potiti,  ui  J'dcgnatetor  con  figlio  di 
qUiche  peffono  poco,laqual  cofa  no  daucreflefarc  , nc  anche  à i uoflri  amici 
cohfigliar  che  la  faccffeno, perche  il  fapcrc  , & Ì battere  non  fempre fogliono 
11  kP"*  efjer  accompagnati, de  quoti  tifigli  ha  tolto  Giudea  da  {{orna, accetti  ] adef- 
non^nc  f°  & Giudea,  fc  i uoslri  capitani  coquiflarono  molti  pepii fpan 

Ic.npic  ac  dendofangue ,i  uiflri giudici  hifogna  li  conferuino,nou  fpandendo [angue  con 
compa-  rigore, ma  uencMlogU  animi  co  elementi  a, O Promani  ammonite  , comandate 

gnan.  pregate  bufate  i noftri  giudici , quali  mandate  àgonernare  le  prouincie ,che 

occupino  i loro  animi  più  nel  bene  del  pegno, che  le  mani  in  aumentare  il  ho- 
•’  ftrojifco, perche  altramente  infamano  quelli, da  i quali  fono  mandati, & roui 

nano  quelli  che gouernauo  , non  per  altra  cofa  i uqfiri  giudici  non  menerò  ad 
effere  ohcditi  nelle  cofe  giufic  , perche  al  principio  comandarono  molte  cofe  in 
giufie.lc  leggi giufte  fanno piaceuoli gli  animi  netti , & i comandavieti  ingiù 
fil  fanno  gli  u uomini  indurati.  La  mahtia  bum  ara  è tanto  inclinata  a cornati- 
scuole  <k,<r>®r  l^t0  abbonfccdi  ubidire,chc  perbene  che  gli  uietie  comadato  , obe- 
Fànuo  gli  difeono  de  mala  uoglia, quanto  adunque  gli  h uomini  che  comandano  male,  fi 
auimi  HCC  no  obcditi  menoiCredctcmi  pomari  una  cofa  fienai  dubio  alcuno, et  è che  da 
“•  gra  lcggicrc3gj,&  da  poca  maturerà  de  giudici  è procedut'il  poco  timore 

& poco  rifiato  nc  Ih  [additi. Qual  (ì  voglia  Trècipe  , che  da  carico  digiufti- 
tia  ad  uno,ilquale  conofce  non  effer  habilc  per  quella,  & queflo  non  tanto, f- 
ebe  no  fa  ammimflr  are  bene  lagtuflitia,  ma  perche  ha  bona  cura  di  aumetar 
la  robba  babbi  per  certo  ,che  quado  non  peti  farà  trouare  il fuo  honore  in  infa 
mia,haucrà  perfo  il  fuo  credi . o/minuita  la  [uà facoltà , con  alcuno  notabile 

cafligo 
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tafligo  di  cafa  fud,&  perche  ho  molte  altre  cofe  da  trattar  infecreto , uogliò 
concluder  quello,  che  c pubi ico,  &■  finalmente  dico,  fe  noi  altri  volete  confi  r 
kare  il  uoftro  restio, per  il  qual  ui  hauete  meffo  m affai  pericoli , feruatinc  la 
giu  f litio,  & noi  vi  port aremo  riuercn^i, comandatine  come  Romani,  tir  noi 
vi  obediremo  come  Hehrei,  datine  un  Retar  piatofi)  ,&  haucrcte  tutto  il  Re- 
gno fecuro.Che  volete  più  ch’io  ui  dica,fc  no  che  fe  voi  non  farete  crudeli  net 
cattivare  le  uofire fragilità, nei  faremo  molto  ohedienti  a ivottri  comandi. In 
nan\i  che  voi  proucdiatc  di  colui  che  ne  ha  da  commandare, habbiate  per  be- 
ne de  pregarne , perche  pregando  con  manfuetudmc,  &■  non  comandando  con 
prefuntioue  ,trouarcte  in  noi  quell' amore, che  fogliono  trovar  i padri  ve’  loro 
figli  voli, & non  il  tradimento  ,che  fogliono  trouar  i patroni  ne  i lor  fervi, 

L'AVTTORE  SEGVE  LA  SVA  LITTF.HA  CONTR.A  IGIV- 
djci  crudeli,  5:  tra  le  altre  colè  narra  quello  , che  acradeal  Re  Bocco  , Se  mette  il 
parlar, che  lece  1 auo  di  quello  Rea!  Senato.  Cap.  X 1 1 L 

TVTTE  le  cofe  fopradette  diffe  quello  Hebreo,&  fu  vdito  con  grande 
ammir ottone  da  tutto  il  Senato  . 0 /{orna  fetida  {{orna,  che  già  non  hà 
altro  che  i muri , & è fatto  vno  profttbulo  de  vie  fi  , dimi  chefefìi  quando  vn 
huomoforefttcro  ti  vergognò,  & dette  queflo  cor  doglio  in  rnc^o  del  Senatoi 
E regola  generale  che  doue  è la  corruzione  de  cofinmi  ,lafì  perda  la  libertà , 
la  quale  è manifcflo  effer  in  Roma , perche  li  Rimani , che  in  altri  tempi  an- 
dauano  a far  vendetta  alle  prouincie  esterne  ; al  prefente  viencno  perfètte 
da  prouincic  aliene  a fargli  vergogna  in  cafa  fua  propria.  Voi  che  è cotiden- 
nata  iagiuflitia  di  Romaiche  pcvfitu,cbc  io  giudichi, che  fia  in  quella  Ifola  di 
Sicilia t Dimmi  ti  prego  Antigono  di  onde  viene  al  prefente  cofìgran  f banda- 
to nel  popolo , & cofi  gran  frac  affo  nella  giuflitia  t Se  a cafo  non  lo  fai, odimi 
ch’io  tei  dirà.  Quefio  è l‘ordiue,per  il  quale  viene  ogni  debordine , cioè , che  li 
fauoriti  delli  Trencipi  importunando,  & il  Trencipe  non  refi  stendo,  loro  in- 
ganuandoli,  & effì  lafciandofi ingannare  l’vna  parte  con  auantia,  & l’altra 
coti  ignorantia  , danno  a quelli  , i quai  fiancano  da  priuare  de  i lor  beni , & 
prillano  quelli, a i quali  haueano  da  dargli  offii  fi  , honorano  quelli  i quali  gli 
fanno  dishonor , & dishonorano  quelli  che  gli  honorano  , fanno  retemrigiu- 
fii , & lafciano  andar’ i cupidi, (premanogli  efperimentati , fi  confidano  de 
leggieri  finalmente  prouedeuo  non  alti  offiefi  delle  perfonc  : ma  alle  perfonc 
y degli  offiefi.  Odimi  bora  o Antigono,  che  aneborpiù  te  dirò;  quetti  mefehini 
giudici  di  poi  che  fi  vedevo  eletti, come  fi  vedevo  incalciati  tulli  offiefi  , delli 
quali  non  erano  degni, che  importa  più  l’auttorità  delli  loro  offiefi, che  il  meri 
to  delle  loro  perfonc, (àbito  fi fanno  temer  facendo  un  sìratto  della  giusìitia, 
pigliano  flato  de  fignori  grandi  jonfudor  delle fatiche  de  p oneri,  con  moliti* 
, . foppltfcono 
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fopplifcono  ({ueìlo, che  manca,  alla  dcfcrittionc  ,&  quel  chef  peggio  mi  furano 
lagni  flit  ia  d’altrui  con  l’vtil  proprio. Odime ,che  ti  dirò, poi  che  quefli  mali- 
gru  giudici  fi  vcdeno  ingolfati  nel  golfo  de  varij  negocij , mancandoli  li  remi 
del  f:pere,&  le  relè  della  prudcntia,&  l'ancora  della  cfpcricntia,non  fapen. 
do  rimediar  a i mali  piccioli, trouano  altri  grandi  mali, perturbano  la  pace  c3 
ninne  p fuo  bene  particolare ,&  al  fine  piangono  il  danno  proprio,  & fi  doglio, 
no  del  ben  d' altrui. può  ejfer  cofa  piùgiufla;fe  non  che  poi  effi  xmhofca - 
no  nelli  ojficij  a loro  non  vttli , fopportino  anebora  che  non  vogliono  li  fuoi  da- 
I cipi  m°do>chc  l'vna  parte  per  baucrti  eletti, re fh  infiammata ,&  l'altra  per 
di  giudici  batterlo  procurato  rcjla  perduta.  Odime  bora,  che  di  più  fedirò  . Sappi  che  i 
fono  la  Trenapi  di  quefli  giudici  fono  la  foperbia;  & l’ambitione,  & loro  intramegi 
ambino-  Ano  la  invidia,  &■  la  maini  a, & ilor  fine  èia  morte,  & la  dcftruttionc  ,per- 
pcrb‘,a  *°  c^e  non  mat  ^ef°Z^e /«ranno  verdi, douc  le  radici  fi  trottano  fiecchc.  Se  in  que 
fio  cafiofujfie  prefio  il  mio  conjìglio ,tali giudici  farebbono  priuati  dalli  Trcnci- 
pi,&  anco  dalli  f noi  famigliati  non  farebbono  fauoriti  ,angi  come  huomini  fio 
Jpettt  al  ben  commune,doucrebbono  efficr  cacciati  non  fidamente  dalla  Repub, 
vìa  anco  priuati  della  propria  vita. Gran  vergogna  è di  coloro,  che  domanda- 
no ojficij  nel  Senato  ma  è maggior  l'ardimento  di  famigliati , che  gli  loprocu - 
/.  rovo, potiamo  dire  a l’vna  parte, dì"  all’altra,Che  nè  il  timor  de  Ih  Dei  lifafia 

re  indietro, nè  quel  del  Vrencipeglt  raffrena  , nè  la  vergogna  gV impedire  ni 
» la  prpubhcagh  accufia,  & finalmente  la  ragion  non  gli  governa,  nè  anebo  la 

legge  gli  indica,  però  odimi . Sappi,  che  quella  è la  forma , che  vfiano  i Se- 
natori , nel  partire  dclli  ojficij  , che  alcuna  volta  li  danno  a lor  amici , in  pa- 
go della  fiua  amicitia , alcuna  voltagli  danno  a i lor  fornitori , in  premio  delti 
I prenci  pi  ìuot  JerMtP>  a^trc  volte  gli  danno  a huomini  folle  citi, non  per  altro  , eccetto  , 
Ainno  gli  che  non  li  vengano  più  a importunare , di  modo  che  pochi  fono  gli  vffìcij  , che 
cttìcii  3 ì fono  dati  a Ut  vtrtuofì , fidamente  per  effer  virtuofi . 0 Antigono  amico  mio 
lortr  remi  fj^accl0  fapere,che  acciò  poma  conferiti  la  fiua  fama  , &■  acciò  la  \epuhltca 
n>  n'  He  i ft«  ben  goucrnata , la  difigentia  , che  poneno  li  giudici  nel  Senato' , acciò  fìa- 
fnoi  fcrui  no  prouijli de  vffìcij,  quella  doueano  tener  quelli  del  Senato, in  cercàre  buomi 
*)  • ni  virtuofi,  per  commetterli  quefli  tal  carichi , perche  l'cfficio  della  giufhtia 
non  fi  ha  da  dar  a colui  , che  meglio  lo  procura , ma  colui  , che  più  lo  merita . 
T^eU'auno  dalla  fondanone  di  poma  fecieto  quarattaduc,hebbc  il  popolo  po- 
mano  affai  guerre  in  un  medefimo  tempo  per  tutto  il  mondo  nel  quale  elejfc 
Gaio  Celio  contra  quelli  di  Tratia  , Gneo  Cardon  fuo  fratello  contra  i Sardi, 
Giunto  Siila  contra  li  Cimbri  ,Minutio  ptiffo  contra  h [Daci , SeruilioSci- 
pion  contra  i Macedoni , & Mario  Confilo  contra  Giugurta  pe  delti  Telimi- 
di , tra  tutte  le  altre  guerre  , qucjla  vltmia  era  la  più  famofa  , & più  peri - 
cole, fa, perche  fe  poma  haueua  contra  il  pe  Giugurta  molti  efferati , qual  lo 
canquflauano , Giurguta  haucuain  poma  buoni  amici,  quali  lo  fauoriua - 
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no.Er.i  in  quel  tempo  pe  de  Mauritani  Bocco  , ilqual  eira  amico  di  Giugurta,  ^ ^ 
Xjr  à l’ultimo  fu  caufa  , che  Giugurta,  fi  perdi , & Maio  lo  prefe  . Quefli  Mariocó 
dui  pe,Mano  Confilo  gli  menò  à poma,&  trionfò  di  effi, menandoli  dinanzi  foto. 
al  carro  trionfale  con  gli  ferri  al  collo  , <&  gli  occhi  pieni  di  lagrime  , qucjlo 
sfortunato  cafo  prouocò  tutti  i Romani ,che  lò  ucdcuano  à piangere,  & mof- 
fegran  compaffione  alla  nationc  straniera, che  lo  udiua . {Quella  fera  dopo  fi, 
luto  il  triofo,fi  determinò  nel  Senato, che  il  pe  Giugurtafujfe  decapitato, & 
al  pe  Bacco  / uffe  data  la  ulta, ma  fuor  di  fua  patria, di  qucjlo  fu  la  caufa,  che 
a Bimani  già  per  longo  tempo  » barn  nano  per  cojlume  di  nongiuflitiare  alcu 
no  Ijhomio  , fe  prima  con  gran  diligentia  non  fi  uedeffeno  i libri  antichi , per 
uedere » fe  alcuno  dellt  fuoi  antepaffati  haueffe  fatto  alcun  notabile  feruitio  d 
poma  per  il  qual  mefehino  mentaffe perdono  della  uita . 7 'dell’alto  Capito- 
gli trouorono  fcriito  , come  l'auo  del  pe  Bocco  fu  gran  fauio  , & del  popolo 
Bpmano grande  amico  , qual  ucnuto  una  uolta  in  poma  ,fecc  molte  orationi 
al  Senato , & tra  le  altre  notabili  fentcntie  , fi  trottano  in  quel  libro  ejfo  ba- 
tter detto  queste  fequenti  parole. 

Guai  al  pegno, nclqual  fono  di  tal  forte  gli  huomini , che  ne  i buoni , tra  i 
c attlni, ne  i catti  ut  tra  i buoni  fono  conofciuti . ' 

Guai  al  peguo, qual’ è rcccttacolo  de  tutti  i fccmpij,&  del  qual  fono  ban- 
diti tutti  ifauij. 

Dolente  il  Pregno, douc  i buoni  fono  pufilanimi,&  i cattiui  fono  arditi . 

Mijcro  il  pegno  jIomc  fi  fj>  reggano  ipacefici,&  fouo  fauoriti  i feditioft. 

Mefehino  il  pegno, ilqualc  uccide  quelli,  che  uigilano  per fuo  bene  ,&  d 
quelli , che  fi  J'ueghano  per  fuo  male  da  corona. 

Mefehino  è il  peguo , nel  quale  fi  ametteno  poucri  fuperbi,  & che  i ricchi 
fono  tiranni.  . , 

..  Mefehino  c il  pegno, doue  tutti  conofcono  il  male,&  niuno  ardifee  procu- 
rare il  beiiee 

Mifero  è il  pegno, dotte  fi  commettalo  fi  gran  uicij  pubicamente,  quali  in 
altri  paefi  commcttcrebbono  fcctetamentc . 

Mefehino  é il  pegno  ,doue  ognuno  tutto  quel  che  fi  defidera  procura  , & 
quello  che  procura  ottiene  tutto  il  male  penf ano, & ql  ebepefano  dicono, tut 
to  quelxbe  dicono  , pojfono  ,<&  quel  che  poffono  ,lo  commettono  , finalmente 
tutto  lo  poneno  in  opera,&  non  ui  è alcuno, che  refifìa.  qucjlo  tale  infeli- 

ce peguo, oucr  popolo  fi  sfortunato  ,dogliaft  ognuno  di  ejfcruicino, perche  in 
hreue  tempo  ucnirà  fopra  di  quello, o U ira  dclli  Dei,o  la  furia  degli  huomini 
fi  fi  desbabitcrà  dell:  buoni,  o fard  occupato  dalli  tiranni . Molte  altre  cofe  fi 
contenutali0  in  quelle  fentcntie  , le  quai  non  fanno  al  propofito  della  prefente 
mia  lettera  ,fenon  quanto  à me  pare  , che  fu  cofa giuflijfima  , che  al  nepote 
foffe  perdonato  porgli  meriti  dcll'auo  coft  fauio . Leggerai  qucjìa  mia  lettera 
” làm 
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la  in  Cicilti  a tutti  li  Tre  tori, et  giudici, che  refidono  in  quella ,et farà  cduftt , 
che  fe  la  leggerai , haucrai  ammonito  in  fecreto  con  preuenituento  , che  Jé 
non  correggono  gli  caligar  anno  in  publico.  Queft' altro  giorno  ti  fcrifjì,  che 
quanto  toccaua  al  tuo  bando  , io  ti  farei  buono  amico  , & babbi  per  certo  , 
che  per  godere  iamicitia  antica  , & per  mantenere  la  mia  parola  , metterò 
per  te  la  tuia  prepria  per  fona .*A  Tanucio  mio  fecretario  ferino,  che  ti  foccor 
ra  con  due  mtllia  fefterttj  , con  liquali  ti  aiuterai  nella  tua  poucrtà  , di  qui 
ti  mando  quejla  mia  lettera  ,con  la  qual  confolerai  il  triflo  tuo  animo'.  T^on 
dico  altro  in  quejla, eccetto  che  i Dei  ti  diano  contitela  di  tutto  quello , che 
tu  puffedi, buon  fine  di  tua  perfona ,&  con  i tuoi  amici  ripofo.Li  mali  corpara 
li, li  unnici  crudeli  fa  fortuna  auerfa  fi  partono  da  mi  Marco  Ter  parte  della 
tua  conforte  \uffa  , falutai  la  mia  Faujìinafa  quale  dai  fuoi  piaceri , & io 
a i tuoi, la  uifitationc  habbiamo  riceuuto  con  allegrerà,  & con  gratti  ue  la 
torniamo  , ceffo  non  ceffando  a dcftderare  di  uedere  qua  in  Italia  la  tua  per* 
fona,&  uedere  là  in  quella  ifola  quejla  mia  quartana. 

lì  tlWiVir  V t VHT*  Q Và  ' il 

aVTTORE  PERSVADE  A 1PRENC1PI.ET  GRAN 
(ignori , che  fiano  amici  della  pace,5c  Fugano  la  occafione  della  guerra.  Gap.  Xllf. 

S^\TT^4  V IO  ^dugufio  , che  fu  fecondo  Imperatore  in  l{oma  da  tutti 
lodato , per  effer flato  tanto  buono  di  fua  perfona  ,&  fi  amato  in  tut 
to'L  {{ornano  Imperio, che  diccjfe  d'cJfoSuctonio  Tranquillo , che  quando 
inori ua  alcun  I{ ornano  in  quelli  tempi  , rendeuano grafie  alli  Dei  perche fa- 
ceffcfine  alla  fua  uita,  innanzi,  che'lfuo  Trencipe  guflafe  la  morte  , non  fi 
content  auano  con  qucflo  , ma  lafciauano  nclh  lor  tefiamenti , che  i fuoi  figli - 
unii  heredi  ogni  anno  doueffeno  offerire  delle  loro  proprie  facultdgran  facri- 
fidi  in  tutti  i tempij  di  J{oma  acetiche  i Dei  stinga  fimo  al  fùo  Trecipe  i gior- 
ni della  uita.  Veramente  quella  età  fi  potcua  chiamar  di  oro,  &■  felice  pa*. 
tria  , do  ueil  Trencipe  amaua  la  fua  /{epublica  , & la  ficpabltca  adora  ua  il 
fico  Trencipe,  perche  poche  uolte  fuoi  acadere, che  non  fi  contenti  con  il  fen- 
i iitio  di  tutti, &■  che  efiififatisfacino  algouerno  di  uno.  Tjon  manco  i Imma- 
ni defiderauano  per  quel  buon  Trencipe  , che  per  tiro  mede  fimi  ti  longeva 
della  fua  uita,accioche  effo  manteneffe  la  pace  in  la  I{ epublica. Grandemente 
fi  debbe  laudare  la  uirtù  dell’Imperatore  ^ iugufio , et  non  meno  fi  debbe  efal 
tare  ti  gratitudine  del  popolo, effo  perche  ti  maritaua  , & efiip  non  effer  in- 
grati,perche  parlando  in  aerofono  pochifiimi  ,che  eccc finamente  amino  al- 
tri, che  per  amarli  habbiano  in  horrore  fc  fiefii.  T^onglt  è huomo  cofi  burni- 
ti che  ì ogni  cafo  dell’honore  no  uoleffe  cedere  a tutti , eccetto  nella  morte, 
nella  quale  ogn'uno  fi  uorebbe  trouare  l'ultimo, et  qfio  è chiaro pche  bora  mo 
re  il  padre, bora  ti  madre  fiora  il  marito  fiora  ti  molgicfnr’U  figliolo  , hot 4* 
».  ...  Uuici- 
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il  uicino,al  fine  ogn’uno  fi  conforta  della  morte  d’altri, con  tal  coditionc , che 
refli  in  faluo  la  fua  proria  nita.Vn  Trecipe  benigno, patiente , magnanimo, 
fobrio,puro,honeflo,ueridico,in  nero  per giujlitia  fono  obltgatt  1 fudditi  d’a- 
marlo:ma  fopra  tutto  quello, che  m atiene  in  pace  la  J{cp.  & fanno  ingiufiitia 
non  pregando  tutti  Dio  per  la  fua  falute,&  uita.  Che  bene  può  effere  in  vna 
Hcp.nellaqual  ci  fono  diffen(toni:& guerra,  douc  og’un  dica  quello  che  gli  pa 
re:io  dico, che  fetida  pace  ninno  può  godere  quello  che  poffede  ,niuno  piglia  ci 
ho  fetida  fofpctto,  muno  dorme  co  ripofo  ,niiuio  può  andare  fìcuro  perfuo  uia- 
^0, ninno  fi  confida  del  fuo  uicino ,: finalmente  dico,doue  non  è pace  , iui  ogni 
tratto  minaccia  la  morte, ogni  puto  ne  vuoi  lafciare  la  vita. Buona  cofa  è 
<che'l  Trecipe  purghi  il  fuo  regno  de  ladroni : perche  al  mondo  non  può  ejfere 
cofa  più  ingiufla,cba  che  la  fatica, & fudore  de  lipoucri  fi  mangino,  et  goda 
no  i uagabondi.  Bona  cofa  è,che'l  Trcncipe  purifichi  il  fuo  regno  de  befi  ernia 
re  .-perche  è cofa  ingiufli(fima,che  ardifcano  bcflcmiarc  il  I{e  del  Cielo, quelli 
a Ui quali  no  basta  l'animo  metter  la  lingua  nel  Trecipe  della  terra;  è cofa  bo 
na,che‘el  Trencipe  purifichi  la  I{cp.dc  truffatori ,& giuocaton.-pcrchc  quel 
li  fono  fi  cattua  tarma, che  corrode  la  roba  noua,&  cofuma  il  legno  fecco.Bo 
na  cofa  è,che‘l  Trenciie  riformi  li  fuoi  regni  da  li  colmiti  prodighi & di  uefli 
menti  fuperflui.-pcrcha  il  confumare  nelle  cofe  fuperflue,  caufapoi  il  macare 
nelle  cofe  nccejfarie  ; però  dico  chegioua,che  il  Trencipe  bandifea  i tuttofi 
della  fua  \epublica,fe  per  altra  parte  la  matiene  guerra . il  fine  perlaquale 
i Trencipi  fono  conftituiti  Trencipi  è,acciocbe  ejji  foslegano  il  bcne,&  fchi- 
uano  il  male;ma  che  diremo, fe  non  che  in  tempo  della  guerra,  i Trencipi  no 
fono  fojficienti  ad  cflirpar  li  vicij  , ne  contraporfi  à i viciofi . 0 fc  fapejfcro  i 
Trencipi, & grd  [ignori, che  danno  fanno  loro  , & alle  proprie  cafe  il  giorno 
che  accettano  laguerra.Io  pcnfo,&  affermo,  che  non  folamente  non  la  vor- 
rebbono  comeivgare.-ma  ninno  fuo  famigliare  ardirebbe  di  mantenerla, & fe 
alcuno  non  conftgliajfe  il  contrario, 'con  ragione  lo  potrebbe  trattar  come  fuo 
mortai  inimico. Quelli  che  conftgltano  i Trencipi  che  cerchino  pace, amino  la 
pacc,&  conferuino  la  pace  grande  ingiuria  li  fanno, fe  non  gli  odono,  fe  non 
li  amano  J c non  li  credono  : perche  il  cdhfìglicr  che  per  cofa  leggiera , confi- 

fila  il  fuo  Trencipe, che  trami  la  gucrra;dtrebbe  io  che  à quel  tale,o  li  fopra 
onda  la  coler  a, ouer amente  èpriuo  della  conjcientia  ; accade  alcune  uolte  , 
che’l  Trencipe  fi  troua  alter  ato,o  adirato,  per  caufa  che  gl' baueranno  ferito 
hauerfeh  rebellato  alcuna  prouincia  , 0 che  qualche  altro  Trencipe  gli  è ni- 
trato nel  paefe,& giungendo fopra  fitmil  cafo  il  configho,ui  fono  alcuni  fi  pre 
foutuofì  configlieri,cbe  tanto  facilmente  danno  la  uoce,cbe  fi  rompa  la  pace, 
quanto  la  dariano,che  fi  faccia  fin  alla  guerra.  Quando  un  Trencipe  in  fitmil 
cafo  dimanda  configlio  dal  fuo  fuddito , notigli  debbe  egli  rijpondcrdi  f libito  ; 
perche  con  gran  prudenza  fi  debbono  confiderar  le  cofe  della  guerra  , & con 
< Marc,  viurc.  Tar.  ter^a  D gran 
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grati  conformità  fi  debbono  dcterminre.il  l{c  Dauid  non  mai  cominciò guef- 
ra, effondo  prudentiffimo  ,fen^a  che  prima  da  Dio  pigltaffe  il  coniglio.  Iud4 
Machabco  non  mai  entrò  nella  battaglia  , che  prima  nonfacejfc  vita  denota 
oratione  à Dio.  I Greci, & i Romani,  non  mai  ordinano  far  guerra  à lor  nimi 
ci, fe  prima  no  baucjfcro  offerto  facrificio  à i Dei, & fi  baucffero  còfigliato  co 
li  oracoli. Le  cofe  della  giiiflitia, la  rccreatione  de  fuapcrfona,il  premio  de  bo 
ni,&  castigo  delli  mali,  il  Trencipe  ben  lo  può  comunicare  con  un  fuo  fami- 
gliare :ma  le  cofe  della  guerra  , prima  le  die  confultar  con  Dio  , che  con  altro 
amico.  Tercbe  il  Trencipe  non  mai  bauerà  dclh  fuoi  nemici  compiuta  vitto- 
ria,fe  nelle  mani  Iddio  prima  non  pone  la  fua  querela.  Quelli  che  configliano 
i. Trencipi, o fia  cofa  di  guerra, o fia  di  pace  , tengafi  À mente  quefia  parola  , 
che  tal  configli  gli  diano  offendo  nella  fua  camera  , quali  gli  donano  quanto 
fcjfcro  in  ultimo  punto  della  morte ; perche  in  quel  punto  ninno  ardifee  parla 
re  con  adulationi,ne  caricar  la  fua  confcien^a.  Quando  fi  trattano  cofe  della 
guerra, debbano  fapcr  quelli, che  la  trattano  , che  perdendo  quel  TrenciOe, 
tutto  il  danno  mene  fopra  la  loro  confcietid,&  che  fe  non  haucranno  robba  , 
o altrafacnltà,con  che  fatisfarlojianno  la  mifera  anima  per  pagarlo. Gl' ubo 
mini  doucrebbono  amare  tanto  la  pacc,&  abbonir  la  guerra, che  à me  pare 
che  in  quel  modo  deue  preparar  la  fua  confidenza  quello  che  hà  de  dar  la  uv- 
ee in  cafo  dallaguerra,r.ome  deue  fare  un  Sacerdote  quando  uà  a dir  meffa.  f 
Trencipi  effcndohuomini ,niuno  deuefì  marauigliare,  ebefentano  le  ingiurie 
come  gli  bitumini,  & che  uogliano  uendicarle  , comcbuomini  ; ma  per  quefio 
hanno  appreffo  di  feperfone  prudenti  nelli  fuoi  configli, acciocbe  mitighino  la 
paffionc  ,&  l'ira  del  Trencipe  : perche  gli  conftglien  non  mai  deuono  confi- 
gliar c al  Trencipe  fimil  cofe,  effondo  loro  adirati,  delle  quali  dapoi  di  è pacifi- 
cato,fi  poffa  dolere.  Seguendo  lanoflra  giornata  nel  contar  delli  beni , che  fi 
perdono  perdendoti  la  pace,  & delli  mali  che  fuc cedono  permettendo  laguer 
ra:  dico  che  in  tempo  della  guerra  tra  gli  altri  gran  mali  quefio  è vno  , che  fi 
mettono  à fiacco  le  virtù, & fi  mettevo  ali  incauto  tutte  le  ricchezze  : perette 
è regola  generale  , che  ali  bora  che  fi  comincia  la  guerra  contea  i nimici  , in 
quell’ iffantc  i uafalh  fi c argano  de  uieijitutto  il  tempo  che  i Trencipi,  & gra 
fignori  mantengono  la  guerra, benché  de  iure  filano  fignori  delli  fuoi  regni, pe 
ro  non  fono  al  tutto  fignori;  perche  in  quei  tempo  i fignori  fi  affaticano  più 
in  mantener  contenti  i lor  vafalli^bc  non  fanno  i vafalh  à contentare  i lor  fi 
gnori,& quefio  fanno  i Trencipi,  accio  li  aiutano  contea  i lor  nimici  , & gli 
impreflino  delli  lor  danari.  Ogli  Trencipi  fi  uogliono  governare  per  quello 
à che  la  fenfualitàgli  invita, o con  quello  di  chela  ragion  fi  contenta  , fe  uo- 
gliono feguire  la  ragione  gli  bafta  quello  , che  poffedono  : ma  fe  vogliono  fc- 
guitare  il  loro  f enfiale  appetito, non  gli  è cofa  che  gli  poffa  contetare;perche 
fi  come  è imponìbile  fcccar  il  mare  dell'acqua  , cofi  non  è imponibile  fatiate 
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nulo  di  tutto  quello, che  defidcra.  Se  li  Trencipi  mofiero  la  guerra  co  direbbe 
gli  hanno  occupato  le  lor  prouincie , & che  di  ciò  barn  confidenza',  penfino  be 
ne, che  la  tal  confidenza  non  fui  erronea  : perche  in  vero  non  è guerra  nel  ino 
do  tanto  gt  unificata, che  laloro  confidila  non  refti  in  qualche  fcropulo.  Seli 
Trencipi  muouono  la  guerra,  non  per  altro  che  per  aumentare  il  fuo flato  & 
grandeiga  : Dico  che  queflo  è una  uana  ficranza  : perche  il  più  delle  volte  re 
(Idno  tanto  rouinati  di  una  guerra, che  li  rimati  poi  che  pagar  in  tutto  il  tem- 
po  della  uita  ;feli  Trencipi  moueno  guerra  per  far  vendetta  de  alcuna  ingiù 
ria,  dico  che  quefta  è cofa  fuperflua  perche  molti  vanno  alla  guerra  ingiuria 
ti  di  una  cofa fola,  dapoi  tornano  ingiuriati,  dr  incarnati  di  molte . Sei  Tre  L>jioJ|or 
api  molleranno  guerra  fola  perfarfì  honore,  pare  a me  quefta  ejfcre  vna  inu-  non  Ae 

til  conquifla:percbe  al  miogiudicio  la  fortuna, non  è perfona  di  tanto  credito , ue  cófida 
cheli  honore  fi  debba  cofidar  nelle  fuc  mani, nè  la  facilità, nè  la  uitafie  liTren  re  nelle 
àpi  fanno  la  guerra  , per  lafciar  dapoi  la  fua  morte  allifccoli  futuri  qualche  j"3™^1 
memoria, non  meno  quifla,  che  lafopradetta  è cofa  uana ; perche  confìdcrate  naa  _ 

& esaminate  lehiflorie  de  i tempi  paJfati;ccrto  troueremo , che  maggior  par 
tede  i Trencipi  quali  fi  inuiluparono  nella  guerra, reflarono  infamati  da  quel 
li, che  con  le  battaglie  uente  fi  hanno  fatto  famofi.Se  i Trencipi  fanno  la  guer 
ra  con  penfar  che  li  altri  paefi  fieno  più  dilettoli,  & piaceuoli,  che  i fuoi:dico 
che  queflo  procede  da  poca  cjpericn^a  & da  meno  confidenza  ; perche  in  vii 
Trcncipc  non  può  ejfcr  maggior  ucrgogna,nè  maggior  carico  dt  confidenza  , 
cbC'Oer  banera: fio  più  uicij, & maggior  pafia  tempo,  faccia  guerra  a i fregili 
alieni.  Tronfi  ingannami  Trencipi  che  nclli  alieni  regni  ci  fia  affai  più  cofe  N5ngijè 
.che  non  fono  nel  fuo  paefe  .-perche  al  fine  non  è reguo  nè  natione  al  mondo, do-  parte  del 
ue  non  ci  fia  l'mucmo,&  l'eftate , notte  & giorno, fani  & amalati, ricchi  & m,"jdn  (cn 
poucri,trifti,l&  allegri, amici  & mimici, uicij  et  uirtù,uiui  et  mortiflnalme-  '3c^‘ica 
te  dico, clic  in  tutte  ìc  parti  del  mondo, tutte  le  cofe  fono  fintili  in  fiecie,fuora 
delle  inclinationi  degli  buomini,lcquali fono  diuerfe.fi orrci  io  dimandare  al- 
M Trencipi, & gran  fignon,i  quali  fono,  & uogliono  cflcrdclitìofì,cbe  li  vid- 
ea nclli  fuoi  regni  per  piccioli,  chefiano,fc  vogliono  cazzar,  ui  fono  le  mon- 
tagne, fc  uoleìio  pefear  ui  fono  li  fiumi, fe  vogliono  pafieggiar , mfom  le  riue, 

.fc  uolcno  rfirefear fi,  hanno  li  bagnifie  uoleno  allegrarli, hanno  i lor  muficiffc 
fi  uolcno  ucftir,uifono  panni  ricchi, fc  uolcno  tifar  liberalità, efii  hanno  dena- 
ri fic  fi  uoleno  dare  a i uicij,  hanno  delle  donne, fc  uoleno  t or  fi  fi  affo  , hanno  li 
giardini  fieli  caldo  gli  dà  fastidio,  hanno  del  paefe  freddo, fc  l'iuucrno  li  infa- 
ftidiffe , hanno  paefi  caldi  fic  uoleno  mangiar  e, non  li  mancano  le  uiuande, co- 
lui che  con  pacepcficde  tutte  quelle  cofe  nel  fio  proprio  paefe , perche  cau- 
fauol  andare  a cercare  ne  i paefi  d’altrui  ? Molte  uoltcgli  huomitii  fi  mu-  - % i 
tano  da  un  paefe  ad  un’ altro,  non  per  cficrc piùlimofinarij  ,o  uirtnvfi;ma 
per  haucr  meglio  commodità  , & libertà  di  darft  alli  uicij : & dapoi  gli  auic- 

D a ne  tanto 
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ne  unito  al  contrario , che  non  fi  facciano  di  fofpirare  per  quello  , c'hanno  la  • 
fciato,  & di  piagnere  per  effere  andati  a cercare  quello,che  cercarono.  Sono 
fi  poche  cofe,  delle  quali  in  queflo  mondo  noi  pigliamo  contento , che  fe  perfor 
te  alcuno  troua  in  alcuna  parte  alcuna  cofa, della  quale  effo  fi  cotentajfe guar 
darfì  bene  & non  fi  lafci  ingannare  al  Demonio,  con  dire  che  altrouefi  potei 
trouare  cofa  in  che  meglio  fi  contenterà  : perche  doueft  voglia, che  noi  andia 
mo  ci  fono  pochi  piaceri, & molti  affanni  in  tal  modo  , chefe  vogliono  confo- 
larci  per  tempo  di  anni  cento,  con  /lenta  fi  potrà  trottar  per  vno  : ma  per  tor- 
mentarci ad  ogni  p affo  fe  ne  troua  per  mille. 

•LAVTTOR.F.  RACCONTA  LE*  VTILIT  A QJV  ALI  SEGVO- 
no  della  pace, Se  come  molti  Prcncipi  con  poca  occalionc  pigliano  allenito 
* di  gran  guerre.  Cap.  XV. 

DIMO  , che  fu  antichiffimo  I{e  di  Tonto,  dijfe  ad  unfilofofo  qual  haue 
na  feco,  dimmi  o filofufo,io  fon  fano,  io  ho  affai  honori,  io  poffedo  rie - 
chcgje,fc  per  forte  v’è  altra  cofa  che  defiderano  tra  gli  buomini , è che  di- 
mandar da  li  Dei  in  qucfla  vita*  Il  filofofogli  rifpofe.Io  vedo  quel  che  no  mai 
ho  uiflo,&  fento  cofa, che  non  mai  ho  letto:  perche  la  fattiti  , ricchnga  , & 

. honore, rare  volte  li  Dei  la  confidano  ad  vna  fola  perfona,  & fcper  cafo  in  al 

che-zie*  *&  cimo  fi  trottano  tutte  infieme  ,è(ì  breue  il  tempo  che  le  poffedono  ,che  più  ra- 
honor'e.ra  'gioneuolm ente  douercbbono  batter  da  piagnere,  perche  li  Dei  li  priuano  di 
re  volte  lò  quelle, che  laudarfc,per  batterle  poffedute  : & dicoti  f{c  Dimo, che  poco  ji  ua 
no  in  vna  [Q  ]}aucrte  jat0  [t  Qet  tutte  quefle  cofe,fe  con  quelle  non  ti  hanno  dato  il  co 
?' 1 °‘u-  tento  : & io  penfo  che  non  te  lo  hanno  dato , & meno  fono  per  dartelo  : per- 
che li  Dei  fono  tanto  gialli  nel  (partir  , che  quelli  a quai  li  danno  il  contento 
dell’animo,  priuano  della  ricchc^a  : & quelli  a quali  danno  le  ricchcTge  , 
priuano  del  contento  . Tlutarco  nel  primo  libro  della  fua  politica, mette  que 
sio  effempio , & non  dice  il  nome  delfilcfofo.  0 che  gran  beneficio  è che  li  Dei 
fanno  a Trencipi,  &gran  j ignori , in  darli  la  falutc  , darli  le  ncchcgje  , & 
nel  darli  honori  : ma  fe  con  queflo  infieme  non  han  dato  contento  dell’ animo, 
dico  che  in  darli  quelli  beni , li  hanno  dato  con  pericolo  : perche  fe  la  fatica 
del  poucro  é maggior,  che  la  fatica  del  ricco  , fernet  comparatane  il  difeon- 
tento  del  ricco  , è maggior  ch’l  difeontcnto  del  poucro . Ter  {limar  poco  la 
falutegli  huomini  vengono  ad  amalurfi , per  far  poco  conto  delle  riccbeige  , 
vicncno  a impaurir,  & per  non  conofccre  l’ honore  ,gli  accade  effer  disbono- 
rati  .-voglio  dire,  che  i Trencipi  nout  fir.a  tanto,  che  non  fono  rotti  in  guer- 
ra , predano  poco  la  pace . 7y  e/  giorno  che  uoialtri  Trencipi  fate  puhhear 
La  guerra  la  guerra  contra  i voflri  ninna,  quel  giorno  voi  date  libertà  , che  diucntnio 
tare  Timo  cacUu‘  tMtt‘  * ncfln  uafalli ; & fe  mi  rìfpondcrcte  non  effer  la  uofira  mtentio- 
ni  catu  ui.  ve  che  ejfi  fiano  mali,  confcjfo  queflo  effer  uero  : ma  infieme  con  quesio  voi  li 
■ - * ° date 
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rfjfr  occasione , che  non  ftano  buoni, S apiamo  che  cofa  è la  guerra  ,&  da  qui  From>  ai 
/oppiamo /egli  è bene  o mal  attender  a quclla.In  laguerranonft  tratta  al - la  gue  rw 
tronche  ammainare  gli  buomini, robar’t  tempii /accheggiare  ipopoli  spogli- 
ar gli  innocenti  ,dar  libertà  a i ladroni  ^inimicare  fratelli , & delirare  feditio 
fi  , qual  cofe  non  fi  pc/fono  far  Jen^a  grande  mane  amento  della  giufhtia , & 
fenragranfcropolo  della  confidenza. Gli  buomini  inquieti  nonpifiono  negare 
fie  due  Trcncipi  amano  tra  loro  la  guerra, dato  che  ambi  mofirino  bauer  ragio 
nc-yuno  d'esfi  è fiorai  c'  babbi  ueragiuftitia,de  forte  che’  l Trencipe ,qual  ingiù 
Piamente  impugnerà  lagiufiitia  , ouerdeficnderà  lagiufiitia , non  riuficirà  mai 
da  quella  guerra  giuftificato,&  non  giujitficandofi  refla  condonato, & la  con- 
dendone è cheli  danni  ,bomicidij , incendi/  , sforai  Jobb  amenti , che  fi  fecero, 
nell’ una, & l’altra  ì{cpublica  tutto  refia  al  conto  di  colui , che  iugiufiamente 
comenrò  la  guerra  3 &fe  quel  Trencipe  non  ha  un'altro  Trencipe  qual  glie 
lo  dimandi  in  quello  mondo  fiauerà  uugiufiogiudice3il  quale  lo  cafiigarà  ne 
l'altro. Il  Trencipe 3il  quale  è Crifiiano  inanzj  che  contenda  laguerra3  è tenu 
to  conftderart3che  danno 3 o che  utile  cauera  di  quella  3 doue  chcfc  non  li  rie- 
fee  bene  quella  imprefa3perdelafacultà3&  la  fama,  &fe  riefee  con  efia,da 
to3che’l  J'uo  defiderio  habbia  profiero  fine,  forft  che’lfuo  de  fiderio  era  in  dan- 
nò della  Hepublica3&  all' bora  non  ha  da  proferire  il  defiderio  de  uno  filo  al-  , princ  , 
l’utile  di  tutta  la  l{epublica.  Quando  Iddio  elefie  i Trcncipi,chcfoficro  Tre  perche  fia 
dpi,  & li  popoligli  accettarono  per  loro  fignori3è  da  credere,  che  Iddio  non  no  indi. 
mai  tal  cofa  hauèrebbe  ordinato  , & meno  gli  buomini  l'hauerebbono  accet-  tu,u- 
tato  fi  haueficro  penfato  , che  li  Trencipi  doue  fiero  feguire  , non  quello, 
che  erano  obligati , ma  quello  , a che  fino  inclinati , perche  fe  gli  buomi- 
nifegueno  quello  ; a che  la  fcnfualità  gli  inchina  fempre  , errano  ,ma 
fe  fila/ciano  gouernar  e della  ragione,  non  mai  potranno  filare  . Giacheli 
Trencipi  non  lafciano  dagucrregiare  per  pericolo  della  fua  confetenza  o per 
danno  di  quello, che  pofiedono,opil  perder  della  fua  fama,  douerebbono  non 
farlo  per  la  obligationc  , che  hanno  dalla  J[epnblica,  la  quale  fono  obliga - 
ti  conficcare  in  pace , &giufiitia , perche  noi  altri  non  a uomo  bifigno  de 
governatori , che  ne  arecchino  inimici , ma  de  Trencipi , che  ne  cauino  dei 
mali.  Il  divino  Tlatone  nel  quarto  libro  delle  leggi  dice, che  li  dimandò  uno 
perche  aggrandiva  tanto  i Lidi, et  riprendeva  Lacedemoni/ fiatone  li  rifio- 
fe,fe  laudo  Lidi , è perche  mai  fi  occuparono  in  altroché  in  coltivar  campi , 
et fe  riprendo  i Lacedemoni/ ,è  pche  maifepero  altro, ebe  acquifiar  regni, & 
proumcicyp  tato  dico, che  è piu  felice  il  regno  doue  gli  buomini  hanno  le  ma-  t que|  re, 
ni  piene  de  calli, per  arar  nel  folco, che  quello, doue  gli  buomini  barn  i brag-  gno  doue 
ri  rotti  da  combattere  cS  la  lacia.Qucflc  parole, che  difie  Tlatone  fono  uenf  gl’huomi 
fimo, et  uolcfie  Iddio, che  nelle  porte, onero  nelli  cori  delli  Tr  fri  fi  fiero  firn 
tc.Tlinio  in  wiepifiola  dice, che  fu  proverbio  molto  comune  tra  gli  Greci  che 
Marc.  jturc.Tar. tery  D ì 
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piene  <Je  quel  Igeerà  !{e  qual  non  mai  banca  uiflo  /{c,  ùmilmente  noi  altri  potiamo  ii 
“Il'l  P " re, che  ql  fola  fu  godere  la  pace  dc(iderata,qual  no  mai  feppe,cbe  cofa  è guer 
co  chcVl  r‘l  ’ Ter  infoifito  , & paggo,  ebe  fi  a unomon  fard  tale  che  non  giudica  per 
lo  douc  1 p-ù  felice, quello  che  tifa  il  fagiolo  a ncttarfi  il  Jfiidor  della  faccia  , che  quel- 
I»  uomini  lo  che  lo  fir accia  per  ritenere  il  fanguc  del  capo.l  Trcncipi,  & gran  fignori, 
™ che  fono  amici  della  guerra, debbono  confiderai,  che  non  foto  ingenerai  fan 

/e  H il  có - *°  dÌ*o  à tutti, ma  anche  in  p articolar  lo  fanno  alli  buoni, &■  la  ragione  è ta 
battere  có  le, come  quefti  non  combattalo  per  fua  uoloutà,non  faccheggiano,non  coturT 
bauo, nò  a mangano, gli  è neceffario  fupportar  le  ingiurie, er  li  danni  propri/ 
perche  già  non  fono  boni  per  la  guerra, li  h uomini  che  filmano  poco  la  fua  ui 
ja,  & manco  la  confcicntia  ,fe  Icguere  folamentc  foffaio  da  cattiui^contrq 
catttui,&  in  danno  de  cattiui , puoco  li  fentirebbono  quelli , che  prefumono 
di  effer  buoni,  magli  è male, che  gli  buoni  fono  pcrfcguitati,li  buoni  fono  rur 
iati, li  buoni  fono  amaggati , perche  d’altro  modo  fc  fojfeno  come  ho  detto  de 
fopra,li  mali  contra  li  mah, poco  fe  ne  darebbe , che  uinceffe  1‘  una  parte  , 
meno  fc  perdeffe  l'altra,domaudoui  adeffo  che  fama , che  bollore,  che  gloria-, 
che  vittoria, & che  riccbcgge ,cbe  poffono  acqutfiarc  in-una  guerra,  che  non 
vagliano  più  i buoni  j: he  fono  morti  iu  quella.  Et  tata  penuria  al  modo  de  bq 
roni, &■  è tanta  ncceffità  di  effi  nella  l\cpubltcaj:hc  fc  foffe  punibile, li  dotte - 
re/fimo  rcfufntar  con  lagrime  della  fcpoltura  , &■  non  menarli  alla  guerra  , 
come  alla  beccaria  per  morire.  Tlinio  dice  in  una  epifiola,  & S cucca  m una 
altra,c!x  effendo  pregato  un  capitano  nomano,  che  co‘l  fuo  efferato  cntraffe 
in  uno  gran  pencolo,  delqual  pericolo  à lui feguiua  grand' bonore  ,&  poco  uti 
le  alla  l{cpublica,cri(pofc per  modo  alcuno  non  intrarei  in  quefto  pericolo, fe 
non fujfepcrhber aria  iuta  ad  un  cittadino  /{ornano, perche  io  più  prefio  vo- 
glio ejfer  attorniato  da  molti  buoni  à /{oma^he  andar  carico  de  tbefori  à ca- 
ft  vtia.Comparando  prencipc  con  prone ipc,&  legge  con  legge, & Cbnfhano 
con  il  pagano  fenga  comparatane  fi  deuc  filmare  più  Ì anima  d’un  Confi  to- 
nache la  tuta  d’un  /{ornano,  perche  il  buon  /{ornano  era  obligato  per  la  leg- 
ge à morire  in  la  guerra  ,ma  il  buon  Cbnfttano  è obligato  p precetto  de  ui  ne- 
re inpacc.Suctomo  Tranquillo  nel  fecondo  hb.de  i Cefan  diccjra  tutù  i pre 
api  /{ontani,  mini  prencipefu  tanto  amato,nc  anche  in  tutte  le  guerre  tanto 
uent urato, come  Jtuguflu  Ccfare,la  ragion  di  qucflo  è, che  quclbuon prenci- 
pe  non  mai  cominciò  alcuna  guerra, che  non  haueffegran  caufidi  cominciar 
la.  0 quanti  prencipi  non  pagani, ma  Cbrifiiani,  de  i quali  banemo  udito  , & 
letto  tutto  il  contrario, cioè, che  fono  fiati  tanto  prodigi  della  larconfcicntia 
che  no  mai  cominciarono  una  guerra  chafuffe  giufla, i quefh  tallio  giuro, &" 
f metto, che  fc  la  guerra, che  in  quefìo  mondo  hanno  guerreggiato  è fiata  ni - 
giufia,chc  la  pena, che  patirano  nel' altro  ègiufiiffima.XcrJc  i{e  di  Terfi  effié 
do  un  giorno  à tauola  li  furono  portati  certifichi  belli, et  fapordi  della  punt- 
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eia  d'òfthenefil^ual  ella  fattola, fece  giuramento  pernii  Dei  immortali , tir  Xcrfc  fcce 
per  gli  ofi/i  dalli  /noi  antepaffati , de  non  mangiar  mai  fichi  della  fua  patria, fie  gUcrra  a i 
non  de  quelli  d'^dthene,  che  erano  miglior  fichi  della  Creda,  tjitcfto  che  il  He  ('.reci  per 
Xerfie  giurò  con  par  ola, lo  offerito  per  opera, perche  fiubitofic  n'andò  per  con - facutl1 
quifiar  tutta  La  Grrcia,non  per  altroché  per  fiacciarfì  de  fichi  di  quella, di  tuo  hc  11  ‘ 
do  che  mojfie  quella  guerra,  non  folamente  come  Trencipe  leggiero  d’animo, 
ma  come  huomo golofio , & viticfo.  Difile  Tito  Liuio  che  quando  t Frane efigu 
ftarono  il  nino  d'Italia,  fubito  prefieno  l’arme  c andarono  per  conquifiìarla fin 
%a  hauer  altra  miglior  ragione  di  far  la  guerra,  de  modo  che  i Frane  e(i  in  catti 
bto  del  nino  d' Italia  dierono  la  fitta  fiangue  propria.  Il  {{e  Antigono  fognò  una 
notte  che  uedeua  il  He  Mitridate  con  unafal^a  nella  ma  no, con  la  quale  a ma 
do  d'un  itili  ano,  fiegau  a tutta  l'Italia , il  He  Antigono  hebbe  tanto  timore  di  • . 

quello  fiognoicbe  determinò,  d'ammalare  il  Hf  Mitridate, a tal  che  quello  H*  • rj  . 
infenfiato  per  credere  a un  fogno  leggiero,mife  in  arme  tutto  il  mòdo.  T rouan 
dofit  i Longobardi  in  T anoma, udirono  dire  che  in  Italia  erano  li  frutti  dola, le 
carne  Japorite,  i nini  odoriferi, belle  donne, boni  pefci,poco  fireddo,caldo  tem- 
perato, lequal  none  non  /blamente  li  mofifero  a desiderare  qttesìe  cofie,  ma  pre 
fono  l’arme  per  andar  in  Italia  a conquifilarla,  di  modo  che  i Longobardi  non 
uennero  in  Italia  per  uendicarfi  de  fuo  inimici, ma  per /porgerli  in  maggior 
uitif.I  H?mani,&  i Cartaginefì  plongo  tepo  furono  amici, ma  da  poi  che  furo  r .anariti 
no  informati  efifer  in  Ifipagnagran  copia  di  mine  d’oro, et  d'argento,  fubito  tra  fu  cau(-a  j 
loro  fi  causò  una  gran  guerra  in  tal  modo  che  quelli  dui  genero/i  regni  perro-  la  guerra 
bar  la  robba  d'altri  dcjlruffcnola  propria.Di  qjlo  fono  authori  T lutar  co, 'Pau-  tra  ì<<>*  & 
lo  diacono,  Berofo,&  T ito  Liuio.O  fecrcti giudici  di  Dio, che pmctcfili  qncflo,o  £arug,ne 
immenfa  bontà  del  fiignore,che  lc /'apporta,  che  non  ui  fia  maggior  raggtotic, 
fie  non  che  un  Trencipe  ,pcr  fognar  un  fogno  in  fui  letto.,  l'altro  per  rubbare 
gli  thcfoci  de  Spagna, l’altro  per  fuggirgli  freddi  d’f/ngbaria , l'altro  per  bo- 
xer del  nino  d' Italia  f altro  per  mangiar  fichi  de  Grecia,  habbmo  mc/J'o  a foco 
& fiangue  tutta  la  terra.  ìqon  fc  iucrudehfca  la  mia  penna  contea  ogni  Treft  vale  piu 
cipe  che fa  gnerra,ma  contea  quelli  quali  ingiufiamete  le  fanno , perche  come  la  guerra 
diccua  Tritano,  naie  più  la  guerra  giu/la, che  la  pace  Simulata.  Laudo,  apro-  g,u"a  cl,c 
uo, ingrandì  fico  i Trcncipi,cbc  fono  folce  iti, et  animofi  in  coufcruar  quello, che  ’a 
i fuoi  antep. i/fati gli  hàno  Inficiato , perche  a cafo,fe  alcuno  Trccipe  fe  lo  uolef 
fc  ufurpare,  cantra  il  tal  pigliafifc no  guerra,  quanto  il  fuo  è. inimico  alla  con- 
ji  ionia  ufurparfclo,tato  c/fo  offende  alta  fua  Hfp.non  lo  defendedo Molto  «fi 
fatisfanno  le  parole,  che  diffe  il  diurno  Tintone  nel  quinto  hb.  delle  fuc  leggi, 

.gir  fono  qite/le.  T^cn  colimene, che  noi  fumo  fupcrfiui,in  laudar  quelli, che  co 
fermino  pate,&  (ìano  profintuofi  in  riprender  quelli, che  fanno  guerra , per- 
che può  efifer c,  che  fi  fa  guerra, la faccia  confine  d'acquifilar  pace, gir  per 

lo  contrario, fi  uftopcficdc  la  pace  lo  faccia  confiti  de  fa  r guerra  .Tlaton  c dif- 
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fi  gran  verità  in  qucflo , perche  piu  vale  dcftderar  guerra  breue  per  batter 
lotica  pace , che  non  vale  la  pace  breue, con  fine  de  longa guerra . Efiendo  dò 
mandato  al  fi  lofi fo  Chilone,in  che  fc  potrebbe  conofiere  vn  buon  goucrnato- 
re,&  vngoucrnatore  malo,  rifpofe.  Tqongliè  cofa  in  uno  huomo  buono  , & 
uno  huomo  malo,  che fi  conofiano,  come  è in  quello  in  che  contraflano  , per- 
che il  Trencipc  tiranno  muore  per  vfirpare  quello  d'altri, & il  Trencipe  vir 
tuofifì  sforma  difendere  il  fio.  Quando  il  pedentor  del  mondo  fi  partì  di  que- 
llo mondo, non  difie  ui  do  la  mia  guerra,  ui  lafiio  la  miaguerra,ma  io  ui  do  U 
mia  pace,  tir  io  ui  lafiio  la  mia  pace  , doue  fi  caua  che'l  buono  Chrifiiano  ha 
più  obligatione  di  confiruare  la  pace, qual  Chrifiogli  ha  comandato, che  deb- 
ba trouarc  una  guerra ; per  vendicar  la  fia  ingiuria  propria  . Se  i Trencipi 
faceffiro  quello, che  fono  obligati,&  queflo  cafo  a me  volt  fiero  credere  , per 
ninna  cofa  temporale  deueriano  confentire  di  /podere  il  fangue  h umano, fi  no 
fofie  per  colui,  che  per  noi  altri  volfe  offerire  il  fio  fangue  in  la  croce,  perche 
i buoni  Chrifliani  fino  tenuti  piangere  i fioi  peccati, ma  non  hanno  licentia  di 
/fondere  il  fangue  delti  fuoi  mmici.Finalmente  dico,efiorto  , ammoni  fio  tutti 
i Trcncipi,&gran  Signori,  che  per  amore  di  quello, che  è Trencipe  della  pa 
te, amino  la  pace, procurino  la  pace,  confiruino  la  pace,  uiuano  in  pace  per- 
che con  la  pace  effi  faranno  ricchi, tir  i fioi  popoli  fa  ranno  felici . 

COMINCIA  VNA  LETTERA  DI  MARCO  AVRELIO  IM* 
pcrarora  Cornelio  (uoamico,  qual  narra  delle  fatiche  della g i erra, & dell  i vani] 
ràdei  trioiifo.qnella  c vna  lettera  per  i l'rcncipi,  ' * ' ucr- 


od \C  0 ^ fure.Imp . Etmano  a te  Cornelio  fuo  fidel  amico  falute  al 


la  perfona  , & felice  fortuna  contra  i cafi  aduerfì  a te, tir  a me  dalli 


Dei  immortali  dimando . Tra  quindeci giorni  che  venni  dalla  guerra  di  *4- 
fia , della  quale  trionfai  qua  in  Ironia , ricordandomi  che  tH  folli  nelti  tempi 
paffuti  copagno  delti  miei  franagli  fibito  ti  mandai  a chiamare  per  darti  pia- 
ceri detti  miei  trionfi  ; perche  gli  animi  gcncroft  più  godono  del  bene  delti  fuoi 
amici , che  de  i loro  piaceri  propri/  ,fe  hauerai  fatica  da  uenire  , quando  ti 
mando  a chiamare,  fono  certo  che  da  una  parte  fentirai  gran  piacere  de  ue- 
nire a uedere  Ingrandendo  delle  riccbe^e,  che  io  portaua  d'^ifia,&  uede- 
re  quelle  accogliente,  che  a me  face  nato  in  Epma,ma  per  altra  parte  non  po 
trai  contenere  le  lacrime  de  uedere  tanti generofi  febiaui , quali  introno  auan 
ti  i carri  trionfali  J fogliati , & incatenati  per  dar  maggior  gloria  alti  uinci- 
' tori , & accioche  fa  fino  più  uergognati  gli  detti  fchiaui , poche  mite  noi  uc- 
diamofare  un  giorno  fole  chiaro  , al  qual  nou  babbi  proceduto  qualche  piog- 
gia nella  efiate  , o un  freddo  gelo  nello  inuemo  ; uoglio  dire  per  quefla  com- 
" parationc,cbe  una  delle  infelicità,cbe  ha  l'bumana felicità^  che  pochi  uedia 


xa , & turnici  della  paee . 
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mo  in  ,quefio  mondo  profferita  qual  profferita  no  procede  di  effer  flati  altri  Li  pro(1je 
nell’ infelicità , et  disgrafie,  nelle  quale  ricbegge,ò  officij  bano  fucceduto  que  rjtà  C)fcm 
fti  tali.  De  uenir  a effer  alcuni  molto  poueri, altri  a effer  molto  ricchi , f effer  preaccom 
quefli  abbattuti , uengono  quelli  à effer  profferì  ;per  pianger  alcuni , ndeno 
gli  altri , di  modo  che  fe  non  defeendano  i uafi  alti  uodi , che  fono  nella  roda  j„fcVou. 
della  cifterna,ifon  poffono  afeender  quelli  che  fono  caricadi  abaffo  nell’ acqua. 

Tarlando  adunq {fecondo  la  fenfualità ,hauerei  appiacere  di  uedere  quelgior 
no  il  noflro  trionfo, nel  quale  per  l'abondatitia  delle  riecheggi e , per  la  molti* 
tudine  de  i prcfonìeri,perla  diucrfttà  degli  animali, 'p  la grandeg^a  dei  ca- 
pitani, p la  ferocità  degli  ingegni  quali  bauemo  portato  d’offa  à foma;  po- 
trcfti  ben  ben  conofcere  i pericoli, che  habbiamo  paffato  in  quella  guerra, per 
che  parlado  in  uero  fu  tra  noi, et  i noflri  inimici  tanta  cotefa,  che  tutti  quelli 
che  ftamo  reflati  ,fiamo  uenutt  con  molte  ferite  ne  i corpi  noflri,  et  quafi  baue 
mo  tutte  le  uene  fenga  fangue.Ti  fo  fapere  ò Cornelio, che  fono  i Tarli  gente 
affai  bcllicofa,&  ne  i fatti  della  guerra  fono  determinati, et  animofì,&  quan 
do  fe  trouano  nella  fua  patria,  defende  ogni  buomo  di  core  la  fua  caft,&  che 
noi  diciamo  di  nò,eff  lo  fanno  in  verità,  come  huomini  prudenti,  & capitani  bcU|°- 
valorofì, perche  fc  noi  altri  Romani  fenga?  inflitta,  & con  ambitionc  andia-  cofi. 
mo  a pigliare  quello  d’altri , è cofa  molto giufla, che  cfli  con  ragione,  &giufli 
tia  de  fendano  il  fuo  proprio, . Abondantia  de  malitia,  & mancamento  di  fape 
re, è hauere  alcuno  inuidia  al  capitano  Bimano  del  trionfo, qual  gli  dà  la  fua 
madre  poma, perche  fapiano  quelli  che  noi  fanno, che  vii  giorno  fole  , che  gli 
damo  di  gloria  , il  tnflo  mefehino  mille  volte  ha  polio  in  pericolo  la  vita , io 
taccio  quello, che  più  importa, cioè  che  tutti  quelli, quali  il  mefehino  trionfa- 
tor  mena  alla  guerra,  & reflano  in  Bpma,  tutti  fono  crudeli  giudici  della  fua  vita  *1 

fama, perche  il  tale  non  è giudicato  per  quello, che  merita  la  fua  perfona,ma  C'pCfo 

per  quello, che  gli  perfuade  la  lorinuidia. Benché  mi  habbino  per  buomo  pa-  acuirmi 
tientc,<&  no  per  troppo  imprudente,  ti  faccio  a fapere  o Cornelio, che  no  gli  è le  picoh. 
patiÒtia,  chepoffa  fopportare ,nè  amico  che  lo  pofja  diffimulare ,a  vedere  mol 
ri  poti/ ani  hauer  tanta  inuidia ,& fare  beffe  con  lingua  de  i trionfi  alieni, et  è 
la  verità, che  elli  come  huomini  da  poco  ,giamaiglt  ha  baflato  l’animo  de  fe - 
guiregli  ejferciti, perche  è già  antiqua  pefiilentia  de  huomini  maligni, fcher- 
'uire,&  far  beffe  con  malitia  di  tutto  quello, che  a loro  no  bafla  l’animo  di  far 
per  pigntu.Sc  tutto  quello  non  è baflante ,cioè , metter  tante  volte  la  vita  in 
pericolo  nella  guerra, &■  dapoi  a paffarper  tante  lingue  l’honore . La  noflrà 
patria  è tanto  matta, & la  reputatone  delti  huomini  è tanto  vana,  che  folo  f 
uno  detto  uano  , che  per  niun  vtile  noflro  de  volontà  poniamo  a rifio  il  noflro 
bonore  con  fatica  piu  prefio  che  godere  la  ulta  con  ripofo,  perche  gli  huomini 
vani  non  per  altro, fe  nò  che  altri  huomini  nani facciano  de  loro  memoria, effi 
fiefft  s’ offerirono  a qual  fi  voglia  pena, & trauaglio^p  i Dei  immortali  tigne* 
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~ ròo  C ór  nelio, (he*  l giorno  del  mio  trionfo , ione  andana,  net  carro  irionfanior 

andaua  peti fando , come  è wgiufio  ilgiudiciode  tutti  di  qvefio  mondo  , percher 
. effondo  ammoniti , e/fendo  chiamati  dalla  ragione , non  la  vogliamo  vdire , & 

per  lo  contrario, offendo  ripreft,  cjfendo  mal  trattati , offendo  mal  veduti  dal 
mondo, lo  vogliamo feguire,gli  vogliamo  fcruire.S'io  non  m’ingannoja pro- 
ferita d'buomini  matti, & il  mancamento  de  buoni  giudici , è volere  intrare 
in  c afa  d’altrui  perforai,  & non  voler  ripofar  nelle  fue  cafe  proprie  di  volon 
tà,  voglio  dire , che  più  facilmente  feguireffimo  la  virtù, et  cercarcffimo  i uir 
tuofi,  & uinercjfmo  in  pace  delli  vitij,&  non  farcffimo  vitioft , perche  par- 
lando in  ucrogh  buomtni,chc  in  tutto,  & per  tutto  volevo  fati  sfare  al  mon - 
Roma  per  do,cffi  fé  offerifeono  ad  infinito  travaglio,  & fiftidio.  O Hpma  {{orna, mala - 
clu-  c me-  detta  fia  la  tua  patria,  &■  maladetto  fia  quel , che  ha  nudrito  in  te  tanta  fit- 
6 ecu'  perita, gir  maladetto  fia  dalli  huomini,&  abhorito  fia  dalli  Dei  quel  che  tro- 

vò in  te  quefta  pompa,perche  pochi  fono  Siati  quelli  che  con  la  verità  l’hanno 
acquiflata,  gir  infiniti  fono  fiati  quelli , che  per  acquiftarla  s’hanno  prefi.  Che 
maggior  vanità, nè  che  equal  leggerezza  può  effere  ad  vno  Capitano  tapina- 
no perche  conquiftògli  regni , alterò  gli  pacifici , defilò  le  cittadc  , /pianò  le 
fortezze  ; rnbbò  i pouen,  innubi  li  tiranni , ammafiò  gli  tbefori , fparfe  il 
/angue  de  madri  innocenti,  molte  donne  fece  vedane  gir  a molti  nobili  levò  la 
vita,  che  doppoi  in  pagamento  di  tutto  qui  fio  danno,  I{pma  la  riceva  con  gr£ 
trionfo t Vo i che  ti  dica  vii altra  maggior  pazZ‘dfiaquale  è tale,  che  ni  vii  al- 
tra fegli  agguaglia  ,cioè  che  morena  infiniti  nella  guerra , gir  uno  falò  porta 
la  gloria, di  modo, che  quelli  mefehini  non  meritarono  che  gli  fiwi  corpi  riman 
gano  nella fepoltur a ,&  vn  Capitano  filo  uà  trionfando  per  Poma  . Veri 
Dei  immortali  ti  giuro,  tra  io, gir  te  amico  fecreto,che'l  giorno  del  mio  trion- 
fo quando  dal  carro  guardava  gli  mefehini  prigioncri  caricati  di  ferro, & con 
templaua  i tbefori  robati,che  haueuamo portati , quali  erano  de  molti  tnno- 
.n.  tenti.  Et  per. altra  parte  vdiua  Umifere  uedouc  piagnerei  loro  manti,  &. 
Vìi  ricordava  di  tanti  nobili  Rpmatn , quali  in  rifila  ri/lauano  morti, fe  ben  mo 
firaiiaallcgrczza  1,1  pvblico , piangeva  goccio  di  fangue  in  fecrcto  perche  no 
è buomo  di  quelli,  che  nafee  nel  mondo, ma  una  delle  furie  , che  refideno  nel- 
l’inferno, quello  , che  del  danno  d’altrui  piglia  piacere  proprio . lo  non  fo  in 
che  hputatione  debba  tenere  il  Trcncipe,o  fi  Capita/io+cbc  viene  dalla guer 
ra,&  domanda, gir  procura  d'iiitrar  trionfandoci  Bpma,pcrchefe'l  confide- 
rà come  è ragiono  di  confiderare  le  ferite,  che  porta  J'uo  corpo  , i tbefori, 

che  ha  conrumato, le  terrebbe  ha  abbruggiato  , i pericoli  , che  ha  pa/fato  , i 
danni , che  ha  riccuuto  , la  moltitudine  d'buomini  , che  finza  ragione  ha 
• fatto  morire  , gli  amici  cheha  perfo  , gli  unnici  che  ha  oc qu  fiato  , lo  po- 
co di  tèpofo  che  ha  goduto , lo  molto  , eh  e grandemente.  è\obltgato  a molti , tu 
tale  ufo  direbbe  io  ,<bc  flucsio  tale  dotterebbe  ejfer.  ricevuto,  con  Jojpiri , d 
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nell' intra  fuo  dotterebbe  fpander  le  lachrime  dagli  occhi \ In  quefio  cafo del 
' trionfo, non  laudo  gli  ^t(jirif,ne  ho  inuidia  à i Tcrfi,  ne  manco  mi  fati  sfami 
Macedoni , ve  approvo  i Caldei , ne  mi  contentavo  i Greci ,i  Troiani  male  di - 
co, condanno  i Cartagine  fi , perche  non  con  .%clo  digmfiitia  , ma  con  rabbia 
difupcrbia,per  l’occaftonc  di  acquistare  qvefii  trionfi,  pofeno  i loro  I{egni  in  R omj  ^ 
gran  travaglio ,&  à noi  altri  lafciarono  occafione  d'cjfere  rouinati . 0 /{orna  sonora 
maledetta,  maledetta  fei  fiata , farai  maledatta  , perche  fe  lo  fpirito  non  mi  fafu  fci- 
mcnte  , & logiudicio  non  me  inganna  , & la  fortuna  non  ficca  il  chiodo,  ue~  ua* 
dcranno  di  te  ìgoma  ne  Ih  tempi  futuri  quello  che  noi  uediamo  al  prefente  del- 
ti ì{egni  p affati, cioè,  che  con  tirannia  tifefli  j ignora  de  i fignori , con  giufli- 
4iate  torneranno  à fare  ferva  de  i ferui . 0 1{oma  sfortunata  & mólto  fuen-  ( ' 
turata  ti  torno  à chiamare , dimmi  un  poco  ti  prego, perche  fei  al  prefente  ìan 
to  mancante  del  faperc,è  tanto  abbondante  de  pastai  Douc  ftanno  i tuoi  an 
ti  qui  padri , che  ti  hanno  fondata,  è honorata  , in  luogo  de  i quali  al  prefen-  t 

4e  tu  poffedi  tanti  Tiranni , che  ti  rouinano,&  ti  infamano ? Douefianno  tan 
li  huommi, buoni, gencroft,  uirtuofi,thc  nutrifti , in  loco  di  quelli , al  prejen- 
4e  tu  poffedi  tanti  uitiofi,  & vagabondi?  Douc  fono  quelli,  che  per  tua  libcr - 
tà  (parfeno  il  fuo  fanguc,  in  loco  di  quelli  Jucceduti  quelli  , quali  per foggio- 
garti  hanno  perjò  la  iuta  ? Dove  fono  i tuoi  C apuani  flrcnui , che  con  tanta 
vigilanza  hanno  ampliato  , & diffefo  i tuoi  muri  da  i tuoi  inimici , in  loco 
■de  quali  fono  fucceduti  quelli , che  banno.abbattuti  i muri  per  terra  .,  & ti. 
hanno  pop  alata  de  uictf  , & uitiofi?  Douc  fono  i tuoi  gran  Sacerdoti , i qua- 
li fempre  oravano  ne  i T empq,&  placavano  i Dci  co  fterifieij ,in  loco  de  que 
{li  favo  fucceduti  quelli  , che  non  fanno  altro  fare , che  violare  i Tempij , & 
con  i fuoi  vi  tu  fdcgnarc  i Dei i Dotte  fono  tanti  filofofi  ,&  oratori  che  con  loro 
configli  ti  governavano,  iti  loco  di  quelli  fono  fucceduti  feempif , & ignoran- 
ti,che  con  le  fuemaliticti  firuggono  ? Se  ti  hanno  mancato  ò 1{pma  tutti 
quelli  antichi , & fumo  fucceduti  noi  altri  moderni  ,fe  tu  con  verità  hauefii 
coni  fiuto  le  uirtù  di  quelli  ,fe  hauefii  indovinato  la  dapocagine  de  noialtri , 
il  giorno , che  effi  finirono  la  uita , non  doucua  reftarc  in  tc  una  pietra  fopra 
l ditta , & in  quefio  modo  darebbono  odore  quelle  campagne  delle  offe  uirtuó 
fe,&  non  come  adeffo  danno  puigo  de  corpi  de  bnomini  uitiofi.  Ter forte  fa - 
refh  più  antica, che  Babiloniatpiù  bella  che  Hcliaipiù  ricca  , che  Cartagbo?  I vini  fi». 
più  forte , che  T roiatpiù  habttata , cbcTbcbetpiù  murata , che  Corimbo  ? n” 
più  dilettevole , che  Thiro  ? più  fertile  , che  Biffantio  i più  alta,  che  Ca - moUcOt 
mena  ? più  incfpvpichile , che  ^dquilea  ? più  pnuilcgiata , che  Cadisi  più  ti. 
torrcata , che  Capuai  più  afferà, che  Cantabna?  fé  fono  rovinate  tutte  qve- 
fie  degne, & genero fc  Città, effendo  abendante  di  tante  uirtù , & guardan- 
dole tanti  uirtvofi, fiacri  tu  prcferuaxti,cffcndò  copiofa  di  tanti  uitij,  & habi- 
tata  da  tanti  uttiofi?  Q madre  miagolila  ,kabbi  una  co  fa  per  certo  , che  là 
-"j.  » ;i  gloria 


I ! B l 0 

gloria , che  è in  te  àdeffo, prima  fu  in  quelle, & la  deflruttione  ,che  è fiata  di 
quelle, dapoi  fard  di  te, perche  in  quefio  modo  va  il  mondo  uoltandofi,nelqual 
tutti  i franagli, che  al  prefente  noi  altri fentiamo  de  ipajfati , diranno  de  noi 
altri  quelli, che  fono  per  ucnire. 

l/AVTTORE  SEGVE  LA  SVA  LETTERA,  ET  MET 
tc  l’ordine  che  haueuano  i Romani  in  far  la  gente  da  guerra , Si  come  è 
cola  Rondatola  , che  le  donne,  Se  i sacerdoti  vadtno  à quella 
Se  dei  mali  che  fanno  i Capitani, è l'altra  gente  di 

guerra.  Cap.  XVII.  • ' > 


Laude  de 
la  difcipli 
na  milita 
re  dell’an 
tichi  Ro 
mani  nel 
publicare 
la  guerra 


ADESSO  ti  uoglio  raccontare  amico  Cornelio  l’ordine, che  teneua - 
mo  nel  fare  la  gente  da  guerra , & per  quella  conofcerai  il  gran  di - 
fordine  , che  è in  {{orna  , perche  ne  t tempi  paffuti  non  era  co  fa  pii 
confiderata  , nè  più  corretta  , che  la  milittare  dtjciplina  , & per  il  contra- 
rio, non  è cofa  al  prefente  più  diffoluta  , che  la  nofltra  gente  da  guerra. spar- 
ge fi  per  lo  Imperio  Infama  , come  il  Trencipe  tenta  di  nuouo  una  guerra  , 
di  fubito  s’ingenerano  molte  uarir  opinioni  ne  i popoli, facendo  diuerft giudi- 
ci] fopra  la  guerra  , dotte  alcuni  dicono  , che  ègiufla  , & il  Trencipe  , che 
la  tenta  ègiufio . altri  dicono  , che  ègiufla  , & il  Trencipe  che  la  fa  è Ti- 
ranno , i poueri  è feditioft  l' approvano  per  andare  à rubbarei  beni  d’altrui 
ricchi , & pacifici  la  condennano  per  uoler godere  i fuoi  beni  propri jf , in  mo- 
do , che  nongiufhficano  , o condennano  la  guerra  fecondo  il  "gelo  della  giu- 
ftitia  , ma  fecondo  il  poco  , o affai , cheglifeguirà  di  quella  tmprefa , giudi- 
cano. Comando  io  , che  fono  Imperator  Ramano  di  piòli  caro  uno  edito  di 
guerra  , acctoche  effendofi  ribellata  una  Città , onero  una  proni ncia  ,fefa- 
cino  le  cerimonie  ufate  in  /{orna  , cioè  prima  chiamarei  i Sacerdoti , che  ra- 
dino ad  orategli  immortali  Dei,  perche giamai  il  popolo  Romano  ufet  di  no- 
ma à jfandere  il  fangue  del  fuo  inimico  ,fenga  che  prima  i Sacerdoti  Jfian- 
dejfcno  le  lachrime  ne  i T empi j . Secondo  , che  tutto  il  facro  Senato  ua  al 
Tempio  del  Dio  Cioue  , mi  giurano  tutti  con  giuramento  folenniffimo,  che  fe 
i nimici , contra  i quali  uanno  , uorarno  nuoua  confederatione  con  l{oma  , « 
fe  dimanderanno  perdono  della  ingiuria  fatta  , che  lafciata  ogni  vendetta  , 
non  gli  negheranno  la  clementia . T ergo , che’l  Confalo , che  è eletto  per  ca 
pitano  di  quella  guerra , fe  ne  uà  à l’alto  Capitoglio , & iui fa  uno  voto  fo- 
lenniffimo  à uno  degli  Dei , quali  più  gli  piace  ,&  è , che  gli  efferifee  di 
dargli  una  certa  cofa  ,fe  torna  uittoriofa  di  quella  guerra,  &feà  cafo  lagio 
ia,  o la  promeffa , che  effo  promette  è grande  , tutto  il  popolo  s’obliga  di  aiu- 
tarlo à pagarla . Quarto  è, che  nel  campo  Martio  mettevo  fuor  a la  banddie - 
ra  dell’ acquila  , la  quale  è antiqua  infegna  di  poma  , & quefio  , acciò  ebe 
tutti  i Romani fiano  auifati,che  ninno jfett  acolo,  nefefta  s’habbia  à celebra 
j rcinBp- 
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re  in  H orna  fino  tanto, che  i loro  fratelli  feranno  alla  guerra . Quinto  è , che 
afccndc  vn  "Pretore  fopra  la  porta  Salaria,  & iui  fona  la  trombetta  per  far 
gente  di  guerra,  &■  iui  cauano  le  bandiere  per  conjegnarle  a i capitani,  & è II  Capita- 
cofa  marauigliofa  da  vedere,  che  come  uno  capitano  ha  nel  fuo  potere  la  bau  "°  ' 1uan- 
diera, ottiene  licentia  a commcttre  ogni  male  , et  ogni  uiltà,  di  modo  che  dia  j1”  ^ ^ 
per  gentilciga  de  rubarti  paefe, dotte  pajfa , & ingannare  a quelli  con  chi  no  L»  bai» 
pratica.Quanta  licentia  hanno  a far  male,  & effere  cattiui  quelli , ebegouer  dieta  otti- 
nano  la  guerra  , lo  fanno  manifeflo  quelli,  che  menano  nella  fua  compagnia:  c,,c  liccn" 
perche  i figliuoli  abbandonano  i padri,!  fer ultori  i loro  (ignori, i difcipoli  i lo-  ^^"0 
ro  maefin,gli  vociali  le  fue  arti,  1 facerdoti  i loro  tenipij , & qucjlo  non  per  gU1  male. 
altro,  eccetto  che  fotto  colore  della  libertà  della  guerra  notigli  poffa  castiga-- 
re  alcuna  giuflitia  . 0 Cornelio  amico  mio,  non  fo  come  debbia  cominciare  a 
dire  qucslo,cbc  ti  voglio  dire,  cioè, che  le  nofire  genti  di  guerra  ,poi  che  efeo- 
ìio  di  noma  pioti  hanno  timore  de  i Dei, uè  rijpetto  a temptj , uè  nucrentia  ai 
Sacerdoti, nc  danno  ubidietia  a i loro  padri, nè  vergogna  della  gente,  nè  timo 
re  della  giuflitia, nè  compaffìonc  della  patria,  nè  memoria  , che  fono  figliuoli 
di  I{oma,e  meno  fi  ricordano, che  habbino  a finire  la  lor  ulta,  ma  fen^a  uergo 
gna  amano  l’ingiufio  ocio,&  abhorifcono  il  giallo  trauaglio.  Odimi  anchora  Defcrittio 
quello,che  ti  voglio  dire,&  è poco  quello,  che  io  ti  puffo  dire  rijpetto  a quel - 
lo, che  effi fanno, cioè  che  alcuni  robano  i tempi j , altri  canfano  rumori.-qucfti  m;|lUrc 
rompono  le  porte, & quelli  robbano  la  robba,quando  pigliano  i libri,  quando  de  c]ucfto 
lafciano  andare  i prigionieri, le  notti  paffian\iu giochi,  1 giorni  ni  bcflcmmic,  tcaiP°* 
hoggi  combattalo  come  Leoni, domane  fiuggono  come  poltroni, fi  licuano  con- 
tea t loro  Capitani, altri  paffano  à i loro  inimici,  finalmente  per  qual  fi  voglia 
bene  fono  mobili  ,&  in  ogni  malfare  fi  reputano  liberi . Tot  cheti  dirò  del- 
le bruttezze  > onero (porchezz1  > quali  lo  mi  vergogno  fcrinere  , lafciano  le 
fue  proprie  mogli , menano  uia  quelle  d’altrui  ,le  figliuole  de  i buoni  disho - 

norano , c l’ innocenti  donzelle  ingannano, non  lafciano  nicina,che  non  inulti-  \ 

no  al  male,  uè  hoflcffa,chc  non  sforzino  , desfanno  l’antiquo  matrimonio,  & 
ogni  anno  creano  un  maritaggio  nuouo:  di  forte  che  fanno  tutto  quello, che  uo  \ 

lcno,&  ninna  di  quelle  cofic  che  fono  obligati  a fare . Tcnfi  tu  Cornelio  mio , 
che  pochi  malifeguano  a {{orna, per  andarci  tante  cattine f emine  alla  guerra 
perche  per  tal  caufagli  buoni  mi  offendendo  1 Dei  ,fono  traditori  alla  patria,  ** 
niegano  il  parcntado,uiencno  in  frema  poucrtà,utucndo  con  infamia,  rubba 
no  la  facultà  aliena,  confumano  la  fua  propria, non  mai  hanno  la  uita  quieta, 
nè  fi  troua  ucntà  nella  fua  bocca , finalmente  per  amore  d'effe  molte  uoltc  fi 
app:zza  la  guerra, & molti  buoni  perdono  la  uitta.  Lafciamo  da  parte  lera 
gioni,&  untiamo  alle  Hiflorie.  Ben  fai  che  la  maggior  parte  d'^Afia  fu  con - 
qniftata  , & ftgnoreggiata  dalle  donne  Amazonc più  che  d‘ alcun’ altra gente  ic  donne 
barbara  . Qudgiouancgcnerefo,&-  ualvrvfo  Toro  B£  della  India, perche  Auuxonc 
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gli  mancauano  huomìni  ,etgli  abbondauano  fintine, fu  vinto  per  ii  maglio  òl- 
le ff  andrò.  Hantubalc  monflruofo  capitano  di  Cartaginefì , che  tanto  tempo  fu 
fignorc  d'Italia,  quanto  tepo  non  confcntì  che  fuffe  alcuna  donna  allafuaguer 
ra  t ma  fubito  che  s’mnamorò  di  unagiouane  di  Capua,gli  vennero  i Romani, 
alle  falle. S e Scipione  africano  non  baueffe  purgatogli  efferati  Romani  dal -, 
la  Infuria,  la  inuincibile  Tfumantia  non  inai  farebbe  defolata  . il  Capitan 
Siila  ne  Ila  guerra  di  Mitridate,  & l'animofo  Mario  nella  guerra  de  i Cimbri f, 
perche  ne  i fiioi  cffcrciti  non  volfcro  confentire  cattine  femine,  hebbero  cotta 
nimici  tante  vittorie.  Tfel  tempo  di  Claudio  Imperatore  i Tarentini,&  Ca- 
puani erano  grandi  et  publici  inimici,  a tanto  che  meffero  nel  campo  i loro  ef- 
ferati ,&  a cafo  vn  giorno  nell' efferato  de  Capuani  vennero  a contefa  duoi 
Capitani  per  caufa,che  batic  nano  pubicamente  a fare  con  vita  donna, & tur 
bandofi  tutto  1‘ efferato,  vennero  fopra  di  loro  i T arcntini  : per  il  qual  cafo  fu 
vinta  Capita, per  caufa  d' una  f emina  tnfla.Io  bebbi  in  quefìa guerra  de’  Tar 
ti  fedeci  milita  cauallt , & ottanta  milita  pedoni , & trentacinque  milita  fc-r 
mine  ,doue  fu  tanto  difordinc  che  fui  coflretto  a mandar  la  mia  Fauflina  , & 
altri  Senatori  alle  loro  cafc,  & alcune  donne,  acciò  che  feruiffeno  a i vecchi , 
& notrifeeno  tfanciuUiti  noflri  paffuti  anticamente  mcnauano  le  donne  alla 
cìuRom!  guerra, acci  oche  faceffeno  da  mangiare  a i fatti, & baueffeno  cura  de  i feriti  .* 
f che  me  ma  al  prefentc  le  menano  , acciocbe  babbino  oc  cafone  i trifli  di  effaminarfi  , 
nauano  le  che  fatto  sforciati  di  auicinarfì : perche  gli  nimici  tirano  al  capo,&  le  fi- 

gucit  a*la  mine  feri  fono  il  cuore.  Foglio  , che  fappi  vn  altra  cofa  o Cornelio  mio,&  è 
che  i Galli,i  Fulcam,  i Flamini,  i Fegij,  quali  fono  Sacerdoti  della  Dea  Cibel 
le,  del  Dio  Vulcano,  del  Dio  Marte , del  Dio  Gtoue,lafciando’l  timore  de  i lo- 
ro Dei  : Ufi  andò  deferti  t temptj  : fogliandoli  de  i loro  babiti,  non  ricordati - 
doft  de  i loro  riti  fanti,  facendo  contea  t loro  voti  : fi  ne  vanno  infiniti  di  loro 
con  gli  efferati , dotte  vinetto  più  dtsbotiefl amente  degli  altri  : perche  è cofa 
molto  commute,  che  quelli, ebe  in  alcun  tempo  bebbeno  prcfontionc  de  denoti 
& vergognofi:  dapoi,  che  fi  determinarono  d’effer  tumultuo  fi, fuergogna- 
Q n al  fia  tl  >fouo  P*g£,ori  cbcgli  altri.  Gli  i cofa  dtsbonefla  , <&  pericoloft  menar  fa- 
l'omcio  cerdoti  allaguerra-,perche  il  lor  officio  è placare  iDci  con  lacbrime  , & non 
de  i licer  fdegnareglt  buomini  con  le  arme . Se  a cafo  diceffcno  i Trencipi  effer  buona 
<*0“*  cofa  menare  i Sacerdoti  con  gli  efferati,  acciocbe  offerì  fcano  a i Dei  facrifi- 
cij  : a quefìo  rifondo, che  i temptj  fono  dedicati  a fare  l'or at  ione  ,& gli  effer- 
ati per  còbattere:di  modo, che  in  un  luoco  vuoleno  i Dei  effer  temuti,  & nel- 
l’altro bonorati,  & cbcglifiatio  offerti  facrìficij.  'dell’anno  della  fondanone 
di  {{orna  trecento  quindcci ,pafiò  in  *Afia  il  Confolo  Fictro  , che  andana  con- 
tea i Vale  fimi, quali  s’ bave  nano  ribellato  contra  i Romani  ; & per  uiaggio  fe 
ite  andò  al  tempio  di  apollo  in  Delfo , dotte  facendo  una  longa  orationc  al  Dio 
apollo,  acciocbe  gli  reuelaffcfc  egli  tqrncria  d’^ifia  con  vittoria  ; gli  nfo- 
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-feloracoloSe  tu  vuoi  ò Confolo  dietro  tornare  viitorìofo  de  gli  nemici  sedi 
•tuifci  ifdccrdoti ,che  tu  meni  dclli  nofiri  Tempi] .-perche  noi  ditri  Dei  non  vo- 
gliamo ,cbe  gli  buomini  ,iquali  noi  habbiamo  eletto  per  effireal  noflro  firui- 
tio,  fiano  da  uoi  menati  tra  gli  inquieti  del  mondo.Segli  è ucro,comc  è quello 
che  di/fi  apollo j(l  Confolo  Pietro,  non  mi  par  cofagiufia  confintire  à i Sa- 
cerdoti l’andare  vagabondi  alla  guerra:  perche  come  tu  fai , ò Cornelio  mio , 
■finga  comparatone  gli  è maggior  l’offefafche  e/fi  ui  fanno  d’andarft  à perde 
re  ,che  il  feruitiochc  fanno  alli  Trencipi  nel  uoler  combattere. Lafciamo  i Sa 
cerdoti.ne  i loro  Tepij  ad  orare  , & ucdtamo,come  fi  fogliono  eleggare  i capi 
tani,&  in  quefio  trouerai,  eh’  il  giorno,  che  eleggono  vn  Tatricio  per  capita 
no, il  Scuato  lo  prona  fe  sà  girne  are  d'arme  nell’ amfi  teatro, & vn  Confolo  lo 
mena  feco  all’alto  Capi t olio, iuigli  mettalo  nel  petto  il  oalho  dell' àquila 
& pur  pur  a nelle  /palle, & le  dano  dinari  della  camera  publica.  Subito  à que 
fio  tale  crcfce  tanta  fuperbia,  che  non  fi  ricorda  della  pouerta  paffata  , &fi 
. penfa  ch’alia  tornata  lo  faranno  Imperator  di  Bpma.E  cofa  comune,  quanto 
à gl’huomìni  di  ba/fa  conditione,fe  la  fortuna  gli  lena  in  alto  fiato,  prc fume- 
ria cofe  grandi  ;&  è poco  quello, che  fanno, & molto  meno  quello, che  ualcno  : 
de  modo  che  fe  le  loro  poche  forge  s'agguagli  affi  no  con  i loro  alti  penfanrtti; 
vn  filo  baflarebbe  per  vincere  i umici, & per  acquiftare  affai  Pregni. Hanno 

■ pigliato  al  p finte  i capitani  un  coftumc  infioma:&  dicono, che  è inuètione  di 

■ Mauritania, cioè, che  fe  fanno  le  treccie  nelle  barbe, & i capelli  fi  fanno  ricci 
ì tonano  le  parole, mutuo  le  uefti  ,accompagnanft  con  buomini  homi  cidi  ali, ua 
, no  la  maggior  parte  del  tempo  armati, fi  sformano  di  parere  buomini  brani , 
filmano  poco  d'effer  amati,  & fi  uanagloriano  d’effer  temuti.  Ben  fai  o Come 
ho  mio  quanto  uolcno  c/fer  temuti, che  effondo  un  giorno  in  Tentapoli  un  Ca- 
pitano mio  fedendolo  io,&  effo  non  uedendomi , perche  notigli  lajciauano  fa 
re  tutto  quello, che  effo  uolcua  nell' alloggiamento, dijfe  alla  fua  albergatrice 
V*i  altri  villani  ancora  non  conofcetegli  capitani  dcU’cffercito:ma  fappi  ma 
drc  fc  non  lo  fapcui ,che  giamai  trema  la  terra,faluo  quando  è minacciata  di 
alcun  capitano  de  Boma,&  ma  i Dei  mandano  fulmini, eccetto  nc  i lochi , do 
‘ uè  Uoi  altri  non  fiamo  obediti . Voi  che  tu  hai  intefo  quello  che  effo  dijfe, in- 
tendi lo  sforgo  che  hcbbc:&fu  tale, che  quefio  capitano, facendo  io  una  cru- 
dcl  battaglia  in  Arabia, effo  filo  fi  fuggì, et  abbandonò  la  bandiera,  ilche  ha 
uendo  fatto  in  un  tal  tcmpo,che  per  poco  m'haucrcbbc  fatto  perdere  la  bat- 

v taglia, poi  che  fu  fintiamogli  feci  tagliar  la  tefia:  perche  al  tempo  , che  s’ in- 
contra con  gli  nimici,più  danno  fa  uno  ciré  figge  , che  non  fanno  utile  mille  , 
che  cotnbattono.Molte  uoltc  io  finti  dire  all’ Imperator  Traiano  mio  ftgnore , 
. elicgli  buomini  quali  nel  tempo  della  paccfaccuano  maggior  brauate , nel- 
la guerra  erano  maggior  poltroneria  Accade, che  molte  cofc  fi  e/pedifeono  p 
; baiare  una  buona  cloquentiafi' altro p darfi  buona  follcctiudinc,  l'altro  pcr- 
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che  apre  bene  la  lorfa/itt  aero  qucflo  tale  è quello  che  più  fér  meglio  neg<£ 
tia  in  Homa.ina  le  cofe  della  guerra,  & che  in  fatto  hanno  da  uenire  alle  ar- 
me,non  confifieno  nel  parlare  affai  auati  gl"  amici  nella  pianga, ma  nel  ueni- 
re alle  mam  con  gli  mmici  nella  battaglia.-pcrchc  al  fine  gli  huomim  di  trop- 
po parole  per  la  maggior  parte  fono  puft il  animi.  Che  altro  uuoi  che  io  te  dica 
ò Cornetto  mio  delle  granché  , che  fanno  quefii  capitani  per  gli  paeft , dotte 
paffano  delli  fcandalt,chc  caufano  nelle  prouincie,doue  dimoranofTi  fo  à fa - 
per  che  non  fa  tanto  danno  il  uermo  nel  legno,  & la  tarma  nella  robbajafa 
•dilla  nella /loppa, de  caualctte  nelle  biade, come  fanno  i capitani  nellipopolif 
perche  non  lafciano  animale  che  non  amaccino,  ne  furto  che  non  faccino  , ne 
nino  che  non  beuano,ne  bufo  delle  ape  che  non  trouino,ne  tempio  che  non  fpo 
glino,ne  cacciagione  che  non  pigliano, ne  feditione  che  non  caufano,  ne  miti 
che  non  intcndano.Fanno  atte  bora  più,ilche  non  fe  douerebbe  confetture  à fa 
reidoèche  mangiano  à deferittione  Jenga  uolerlo  pagare ;&  non  uoleno  fer - 
uire,che  non  fatto  molto  ben  pagati, & è peggio  del  tutto, che  fegli  pagano * 
fubito  le  confumano  ,& giuocano,fe  non  gli  pagano,  fubito  Hanno  à robbare , 
o fi  ribellano, di  forte, che  con  lapouertà,fono  mal  contenti, & con  le  ricche 
ge  viueno  uitiofì.E  uenuto  il  cafo  à tanto  corrompimelo, che  gli fono  al  pre- 
ferite in  J{oma  della  gente  da  guerra, di  che  fe  ne  tiene  poco  conto  : perche  a- 
deffo  ogni  capitano  fomiglia  un  capo  degli  homicidiali,  origine  de  feditiefi, 
emulo  de  buoni  ffuegliator  de  tutti  i mali, capo  de  ladroni,  pirato  de  corfan  .* 
finalmente  non  dico  quello , che  parenoma  affermo  che  effi  fono  carnefici  de 
virtuofi,è  hoflaria  de  uitiofi.  Tfott  uoria  dirlo , ma  tuttauia  l' batterò  d dire  , 
cioè, che  gli  è una  buffoneria ,&■  cofa  tanto  auilita,cbc  à quefii  infelici,  ben- 
ché fiano  nofiri  amici, & famigliari,non  è Trencipe,cbcgli  poffa  dominare, 
negiuflitia  che  gli  cafiighi,ne  timore  chegli-.reprimi , ne  legge  che  gli  tenga 
fuggetti,nc  uergogna  che  gli  raffrenile  parente  che  gli  corregga, ne  caftigo 
che  gli  bafti,ne  anco  la  morte  che  gli  finifcaffaluo  che  come  huomtni,che  non 
hanno  rimediagli  lafciano  mangiare  di  ogni  utuanda . 

L’AVTTORE  SEG  VE  LA  SVA  LETTERA,  E PIANGE- 
inonccHadi  e(clamare,  perche  Roma  prefe  guerra  in  A (ia,  & de  i gran  dau. 
ni , che  feguono  udii  popoli , quando  i loro  Prencipi  guerreggiano  con 
Regni  ertemi.  Cap.  XVIIlT 

O\0  hi  infelice, che  non  foleui  hauere  in  te  quefla  difgratia  , ma 

quanto  più  tifai  antiqua,  tanto  ti  ueggopiù  sfortunata.-perchc  nelle 
fcritture  lo  leggiamo, & con  gli  occhi  lo  Mediamo,  che  quando  una  Città  , & 
una  perfona  nelli  fuoi  prencipii  è fiata  piu  uenturofa  , tanto  più  nella  uec - 
chi  eguagli  è più  contraria  la  fortuna . per  certo  nelli  tempi  antichi,  &in 
quelli  Jecoli  gloriofi  , dico  quando  tu  eri  habbitata  di  ueri  Romani , & non 
- -a  come 
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tome  al  preferite,  che  tu  non  hai  fe  non  figliuoli  baflardi , erano  cofi  difciplina 
tigli  e jfcrciti , che  nafceuano  di  te  ò Fpma  come  i filofefi  dcllc^ccademie  ,che 
erano  nella  Grecia  . Scie  fritture  Greche  non  mentono  , Filippo  il  gran 
Fe  di  Macedonia  per  qurflo  è tanto  nominato  nelle  Hiflorie , &fuo  figliuolo 
il  Magno  lAlefrmdro  per  qui  fio  è fiato  tanto  auenturato  nelle  guerre  , che 
haueuano  i loro  Joldati  talmente  amar firati , che  pannano  piu  prefto  un  Se- 
ttato , che gouernaua  , che  un'cfrtrcito  , che  combateua . Quello  che  potia- 
mo cauare  di  Tito  Liuto  ,&(T  altri  frittoti  dal  tempo  dal  Dittatore  quinto 
Cincinatofin  al  nobil  Marco  Marcello,  fono  fiati  i tempi  piu  profrcri,chc  fof- 
fcro  mai  nello  Imperio  Romano  , perche  aitanti  lo  trauagliarono  i I{c  , &• 
doppofu  perfguitata  da  tiranni, in  quei  tempi  tato  felici,  una  delle  maggior 
felicità,che  haueua  Roma, era  hauere  la  difciplina  militare  ben  infirutta,&‘ 
all’hcra  Fpma  cominciò  uenire  a muco,  quando  i nofiri  e freniti  fi  comineiaua 
no  àguaflare , pche  fe  quelli  della  guerra  hanno  tregua  con  i uicij  no  potran- 
no quelli  della  HepubltJjauerpace  co  le  uirtù.O  maledetta  fia  tu  ^ i(ia,et  ma 
ledetto  il  giorno  che  cantra  di  te  pigliaffimo  le  arme, per  conquiflarti, perche 
il  bene, che  fe  ne  ha  còfeguito  di  te  fin  fino  al  prcfentcjion  l’habbiamo  ueduto 
& il  danno, che  di  te  ne  è ucnutofin  Fpma fara  pianto.  0 *A. fia  maledetta, in 
te  habbtamo  confumato  i ncftri  thefori,  & tu  ne  hai  impiti  tutti  di  tuoi  uicij, 
a cambio  di  huomini  forti, nc  hai  mudato  le  tue  dilitie,noi  habbiam  o efrugna 
to  le  tue  città,&  tu  hai  trionfato  delle  nefln  uirtù,  noi Jpianafiimo  le  tue  for 
tcg%c,&  tu  hai  deftrutto  i nofiri  coflumi,noi  altri  triòfaffimo  de  i tuoi  I{cgni 
& tu  hai  fcannato  i nofiri  amici, noi  ti  facefiimo  crudcl guerra  ,&tune  hai 
conquifiato  con  buona  pace,  perforga  tu  denotasti  nofira  , & noi  di  uolontà 
ftamo  J ignori  ingiufii  delle  tue  ricchcggc  ,& giufti  uajjali  de  i tuoi  uitti  final- 
mente ò ^4 fia  tu  fei  uno  infelice fepolcro  de  Fpma,&  tu  Fpma  fei  unapuggo 
lente  fontina  di  Sifia.  Toi  che  i nofiri  antichi  padri  fi  contentauano  con  fola 
/{orna,  et  che  noi  altri  fuoi figliuoli  non  fi  uolemo  contentare  con  Fonia, et  Ita 
lia  , finga  che  onda  fremo  a conquifiare  l’afta  , doue  auenturafremo  la  nofira 
fama  , & confumafremo  tutta  la  nofira  riccbeggaf  Se  quelli  antichi  Fontani 
offendo  come  erano  huomini  tanto  Hcroici  nel  utuerc,&  tanto  eflrcmi  nel  co 
battere , et  tanto  fapienti  nel  comandare, tanto  moderati  nel  pojfcdere, erano 
tanto  contenti  con  quel  poco  fracio, perche  noi  altri  no  efrendo  tali,  come  effi 
non  fe  uolemo  contentare  co  un  regno  ricco,  et  uicicfot  7^on  fo  io  che  paggia 
fa  fiata  la  nofira, d’andare  a conquifiar  l’afta,  & non  contentarfi  con  Fpma 
perche  l’Italia  non  era  tanto  poucra  di  ricchezze, ne  tanto  dishabitata  di  cit 
tJ,  ne  tanto  orfana  di  gente, ne  tanto  priua  di  bclìiame,ne  tanto  multa  de  ui 
uande,ne  tanto  ficca  de  buoni  frati, perche  di  tutte  quefte  cefi  noi  ne  haueua 
mo  piu  che  non  hebbero  i nofiri  padri.  Secondo  il  mio  parere  direi  io  efrer  ma 
^amento  digiudicio  , & auangamento  difuperbia  uolcr  noi  altri  eccedere  à i 
; Marc.  ^iurc.T  or. terga  M nofiri 
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. , nostri  antepaffati  net  fignor chiare, non  ragguagliandomi  nel  merito, di  tut- 

te le  cofe  de’  miei  antepaffati  ,<o  fon  contento  fatuo  che  effi  furono  un  poco  fu- 
per.  i,& inquieti  ,&  in  quefto  noi  altri  beagli  famigliamo  di  ejfcr  fuoi  figlioli 
.fu  perche  nofilamente  (tanto  fuperbi,&  inquieti, ma  ancora  cupidi, et  malitiofi 

di  forte , che  nelle  uirtù  rejliamogli  ultimi , & nelle  opere  non  licitegli  fo- 
pr  stiantiamo  . Doue  fono  le  gran  vittorie , de  i noftri  antepaffati  , quale  loro 
hebbero  nell' \Afia? Dette  è la  infinità  dell'oro , chc  faccheggiarono  in  quelpae 
fcì  Doue  è la  gran  quantità  de  fchiaui , che  effi  fecero  prigioni  in  quelle 
guerre  t Doue  è la  ferocità  degli  animali , che  mandarono  in  Italia  f*  Doue 
fono  le  nei  hegge , che  ciafcheduno  particolarmente  à cafa  fua  portò  **  Che 
fe  ha  fatto  di  tanti  I{c  potenti  jke  prefero  prigioni  in  quella  conquifia  ? Dotte 
fono  lefefl e,&  i trionfi, con  i quali  trionfarono  in  l{oma  i Che  vuoi  cheti  di- 
ca in  quefto  cafo,ò  Cornelio  mio,Je  non  che  tutti  quelli , che  furono  inuentori 
della  guerra, fono  fiati  morti, tutti  quelli  che  defendeuano  quel  paefe  fono  mor 
tt,  tutti  quelli  che  entrrono  trionfando  in  l{oma  fono  morti , & al  fine  tutte 
1 vi  ii  £ k ricchegge  , & trionfi , che  i noftri  padri  portarono  d’afta  , clli,  & effe  in 
u'iulti:  breue  tempo  bebb  ero  fine  eccetto  i uitij,&lc  delitie , delle  quali  non  mai  aff- 
inai hin  diamo  il  fine.  0 fifipeffero  i Trencipifautj  , che  co  fa  è pigliare  guerra  ne 
no  iii.e.  i fregili  cfterm,cbc  fatiche  cercano  alle  loro  perfine  , che  fi  fi  dq  ài  loro  pen- 
f aménti, che  inquiete  à i loro  vaffalli, che  fine  à i loro  thefiri , chepoucrtà  à i 
fuoi  amici,  che  piacere  à i nimici , che  perdimento  de  i buoni,  che  libertà  per 
i cattiui , & quanto  danno  occaftone  di  mormorare  aldi  cflranei , finalmente 
tr>  fimmano  uno  danno  vnittcrfile  nei  loro  proprij  Hegni  ,ù"lafciano  un  vele - 

Kl  ' no  alti  fuoi  beredi  proprij  . diffide  da  huomo  da  bene  ti  giuro  ,fe  cofi  come 

, io  fiuto  queflo  , lo  fini  :Jfero  efii  , & come  io  ho  gusto  , effi  loguflaffi.ro  , dr* 

,l  ' come  l’ho  cfierimcntato,  efii  le  ejperimcnt  afferò  , non  dico  io  , che  confpan- 
■r.  : ‘ • dcrcil  f angue  piglierebbono  perforai  i Bugili  d’altri , ma  anche  cficndomi 

offerti  con  lacrime  , non  li  riceucrei  in  dono  , perche  in  uero  parlando  , non  i 
cofi  da  Trencipi  fauio  filamento  per  fiftenere  quello  d’altri , mettere  in  pe- 
ricolo lo  fuo  proprio . Dimando  io  che  utilità  caua  fioma  della  conquifia 
• d’afta  f*  Metto  per  cafo  , che  habbia  bauuto  ardito  di  conquiftarla,fia  poteri 
te  in  ejf>ugnarla,fìa  importuna  in  combatter, fia  fortunata  in  prenderla,  fa- 
' rà forfè  effa felice  in  mantenerla . In  queflo  cafo  dico, & affermo  finga  pen- 
tirmi , che  è cofapoffibile  pigliare  tfia  ,maè  pagaia  à prefumere  di  mante 
ncrla.  Tfon  ti  pare  eflrcma  pagaia  prefumere  di  mantenere  Loffia, poiché 
giamai  non  ne  mene  nuvua  de  una  uittoria  , che  non  fia  il  fine  de  u/:  'altra  bat 
taglia  , & per  mantenere  quella  guerra  ne  robbano  tutta  l’Italia  i In  */ tfia 
Afta  fcpol  fi  corrimano  i noftri  denari , in  ^tfta  perifeono  i noftri  figliuoli , in  ^tfia  fi- 
ttmi  i R.o  ammaggatì  i noftri  padri , per.  caufa  d’afta  ne  imponeno  taglioni,  in 

marni1.  fi  con/ umano  # buoni  «inaili , in  stfia  portano  i neflri  granari , in  ^ijia 

* . fe  nutrì- 
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fc  nutrì fcùììo  tutti  i ladroni, di  <Afta  uennero  tutti  i tumultuerai  .Afta  fi  per- 
dono tutti  i buoni  di  isifta,  nè  mandano  tutti  i viti)  finalmente  in  ^ffia  fi  con- 
fumano tutti  i uofiri  tbefori  in  *A[ia,  nè  amavano  tutti  gli  eccellenti  Rima- 
ni . adunque  fc  quefio  è il  profitto,  che  ^ifiafa  a I{oma, perche  vuole  ì\oma 
continuare  la  guerra  de  rifila . filtri  Trencipi  innanzi  di  noi  acqmfilarono 
*dfia  , pigliarono  *Afia,  poffed crono  rifila,  ina  al  fine  vedendo  loro  , che  era 
faeje,douc  non  temeuano  i Dei,  nè  conofccuano  fubiettionc  a i Vrcncipi  , uè 
fi  Jottometteuano  a qual  fi  voglia  legge,  nègiuflitia  , effondo  per  il  meglio  de 
lafciarli,  perche  trouarono  per  cffcrientia,  che  tutta  la  gente  d'^ifia,  nè  con  deità'  gm 
le  guerre  fi fiancano  di  loro  corpi, nè  con  i benefici)  fi  poffono  acquistare  i loro  te  d'Afia. 
animi , quefli  Trend  pi  non  fi ebbero  ardire  di  mantenere  ^ffia  per  terra  , c2r 
noi  altri  p enfiamo  poterla  foccorrcrc  per  mare  t Effi  1‘  abbandonatilo  , e fièli- 
dogli  vicini,  & noi  altri  la  vogliamo  mantenere  da  lontano  <Al  mio  pare- 
re  rifila  è iinpacfe,  doue  tutti  i fauij  {pendono  la  fapicntia,  doue  tutti  i pa^i  wtai  à. 
frollarono  la  lor  pa^ia, tutti  i foperbi  mcftrarono  la  loro  fiuperhia  , doue  tut  baldi . 
ti  i Trencipi  entrarono  con  potentia,  doue  tutti  i tiranni  confumarono  la  Jua 
vita,  ma  alfine  nongiouò  agli  vni  il  uolere,  agli  altri  il fapere,  & mancò  il 
potere.  Io  non  fo  qual  buomo  fia,chc {ha  bene  con  *4fia  , voglia  bene  aU'^i- 
fia,  dica  bene  dell'afta  fauonfea  le  cofe  d'afta  , perche  effa  ne  dà  occafione, 
che  d’ogni  bora  hahbiamo  che  dire ,h abbiamo  che  fojpirare,&  h abbiamo  che 
piagnere . Se  gli  huomini  vemffcro  a fapere  il  fecreto  di  fapere  il  defilino, nel 
quale  i Dei  fecero  * ifia  , non  contendercbbono  tanto  in  conquifilarla  , perche 
i Dei  la  nutrirono  in  tal  fiegno, chef  offe  in  commune  pafio  , doue  tutti  fi  faccia 
vo  vita  commune  piarla,  doue  tutti  uendeno  , una  communc  bollaria  , doue 
tutti  alloggiano  , vn  communc  tauoliero , doue  tutti  giuoc ano,  vita  commune 
cafa , doue  tutti  morena,  vna  commune  patria , doue  tutti  relìano  , & di  qui 
auuicnc  che  rifila  da  tutti  uiene  de  fide  rat  a , & da  pochi  è fignoreggiata  per- 
che effendo  , come  è , patria  commune  , ogni  uno  la  vuol  appropriar  per  fe 
flcfi'o  . Ter  forte  penferci  tu  Cornelio  mio,che  io  habbia  compito  de  dir  tut- 
ti i mali  d' \Afia  i ma  odiami,  che  di  nuouo  uoglio  formare  una  querella  , che 
fecondo  i danni, che  hanno  feguito  di  ^ ifia  alla  noflra  madre  B^oma  , mancarà 
il  tempo,  per  fcriucrli,  ma  non  la  materia  da  dire.  7<{on  fen^a  lacrime  io  di- 
co quefio,  che  voglio  dire,  cioè  chegiamai  capitano  Romano  ammainò  dieci 
mila  sfilarti  con  l’armi,  che  portò  di  {{orna, che  non  per  de  fife  più  di  cento  mil 
la  Bimani  con  i uittj , che  arrecò  a {{orna  , di  modo  che  ejfi  morirono  per  ma- 
no de  Ih  fuoi  unnici  bonoreuolcmcnte,  & noi  altri  hanno  profirato  i ulti)  con  - 
infamia.  Domando  io  quali  fonoftati  quelli, quali  trouarono  da  mangiare  in 
conuiti publici,  cenar  ne  i giardini  fecreti,vefiirfiì  le  donne  come  huomint  nel 
tbcatro,  immafcherarfiì  le  facile  i facerdoti  di  Ciano,  ungerfigli  buomini, co- 
me fanno  le  dome  nel  bagno, portar  fcco  odori  i Sentori  al  Senato , uefiirfi  dt 
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I riti  c!i  - PurPura  * reti  tipi  cantra  l'antigo  decreto, mangiare  due  volte  al  giorno  eo- 
fonovenu  me  mangiane  Diomfio  il  tiranno,  battere  moglie,  et  concubina  , come  fanno 
(i  iAfna  quelli  di Tiro, dire  tale  befiemmie,  qualgiamai  furono  vdite  nell'  Imperio, q- 
Hoini . ffo  dice  yittfdi  <Afi a,  piagli  mandò  a prefentare  a Roma.  7^e  i tempi  che  in 
quelle  parte  d’ Oriente  andana  accefa  la  guerra,  diete  valorofi  Capitani  por- 
tarono quelli  dieci  vitij  à I{oma , i quali  la  mia  penna  al  prefente  fi  ritiene  di 
non  nominarli:pcrcbe  i lor  brutti  vitij  no  faccino  ofeuri  i lor  chiari  fattii.^Aua 
ti  che  Hpmaprendefic  la  conquida  dell' ^4 fta, erauamo  ricchi , errauamo  pace 
fici,  crauamo  fobrtj,  erauamo  fauij,  erauamo  honefli  ,&fopr a tuto  uiucua - 
mo  contenti ;ma  da  quel  tempo  in  qua  ftamo  coft  ben  cofiumati  a difmtticar  la 
Irmi  fc  poiiciadiI{pma  ,& d'imparar  ledclitie  di^ffta,  che  al  prefentc  coft  pojfìno 
17ZZ  imparar  li  uitij  in  Hpma,comc  vdir  tuttelcfcicntiein  Grecia.  Ter  te  cofefo- 
eòe  le  fcié  pradctte  tutti  li  Trecipi guerrieri  potranno  conofcere  che  utile  cauano  in  co - 
tic  in  Gre  qUtftar  regm  d’altrui.  ^ idejfo  lafciamo  i vitij, che  nelle  guerre  fi  acquiflano  , 
ai‘  le  uirtù,&  virtuofi , che  iui  perifeono,  & parliamo  de  i denari,  quali  gli  Trt 

dpi  tanto  diligentemente  cercano , & amano, & in  quefio  cafo  dico  , che  non 
gliè  !{c, ni  Hegno,pofio  in  vltima  pouertà, fenoli  quello , qual  prende  laguer 
va  efìrema  con  regno  altrui.O  Cornelio  mio  tu  l'hai  viflo  come  li  Trencipi  più 
e cJu6d*  pnfio  volontariamente, che  per  neccffità  perdono  i lor  thefori,  & dimandano 
la  poucr-  gli  alieni,  non  gli  baflonogli  fuoi , pigliano  quelli  de  i tempij,  cercano  grande 
tà  del  prc  imprefiido  ntrouano  crudel  tributi,  danno  caufa  di  mormorare  aglicftcrnijli 
‘'P6'  uentano  inimici  con  i fuoi,  finalmente  pregano  li  fuoi  vafalli  ,&fi  humiliano 

a i mmici . Toi  che  ti  ho  detto  i danni  della  guerra, ti  voglio  dire  quale  è l'o- 
rigine di  quella , perche  c imponibile  che' l medico  aplichi  all' amalato  conue- 
niente  medicina,  non  fapendo,de  che  humor pecca  quella  malatia.Li  Trenci- 
pi perche  nafeono  d'altri  huomini,fi  nutrifeono  con  gli  h uomini  fie  configliano 
cogli  b uomini, uiueno  con  gli  huomini,al  fine  anchora  ejfi fono  huomini,o  per 
fuperbia , che  gli  foprauanga,o  per  configlio, che  gli  manca, efii  s' imaginano, 
& anchora  altri  gli  dicono, chefe  ben  hanno  poco,  rijp  etto  d'altri  Trencipi , 
che  poffono  poco, anchor  gli  dicono , che  fc  gilè  grande  il  fuo  hauere,  maggior 
. . bene  deue  ejfer  fua fama, anchor  gli  dicono  , che  il  buon  Trcncipe  poco  ha  da 
«wiìSieri*  tfiimar<luc^  che  ber  editò  da  fuo  padre , rijp  etto  di  quello  che  ha  da  lafciare 
fono  alcu  faoi  figliuoli . Item  dicono , che  giamai  Trlcipe  lafctaua  di  fé  buona  memoria 
na  volta  fc  non  cntraua  in  alcuna  crudclguerra.Tiù  li  dicono, che  la  bora , cbceleg- 
caufa  del-  gano  uno  per  Imperator  di  noma, colui  liberamente  può  conqniftare  tuttala 
del  prenci terra'  V dite  quefle  ragion  di  valor  niuno,i  Trencipi  benché  la  fortuna  fua 
fc . e bajfa,i  lor  penfieri  fono  alti  fubito  fi  dichiarano  cantra  i lor  nimici  in  vn  ifia 

te  aprono  i lor  thefori,  prefio  congregano  grandi  ejferciti , & alfine  del  tutto 
permettendolo  i Dei  penfando  efii  de  pigliar  quello  d’altrui , confumano  , & 
perdono  il  proprio . 0 Trencipi  non  fi  che  u' inganni , che  potendo  con  pace 

ejfer 
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effer  ricchi, uolgiate  con  guerra  effer  poueri . 0 Trend  pi  ntm  fo, che  u'inga» 
na,hauendo,&  potendo  effer  amati,  cercati  con  chi  fiate  mal  veduti  .DTren 
tipi,  non  fo  che  y' inganna  , che  potendo  goder  lafìcurtà  della  vita  vcflta  , vi 
commettete  alla  fortuna  incerta.  0 Trencipi , non  fo  che  v'inganna  à filmar 
poco  quello, che  poffedete  in  abondan%a,è  che  uogliate  fiimar  affatlo.poco  d'ai 
trui.Ò  Trencipi, non  fo  che  v’ingenna,cbe  habbiando  tutti  bijògno  de  uvi  al-, 
tri, vi  mettete  allo  bifogno  di  tutti . Ti  faccio  intendere  o Cornelio  mio , che 
per  molto  fuegliato,&  foUecito,che  fia  un  Tmcipe  più  di  tutti, che  gli  prece-, 
dcrono  in  I{pma,é  imponìbile  che  gli  fuccedano  profperamcte  tutte  lece  fede 
la  guerra  , perche  in  maggior  pericolo  della  guerra  , o li  mancano  denari,  0 ^ 
votigli  aiutano  gli  uaJfaÌìi,o  li  tempi  li  fono  contrario  trouano  li  paefi  perico  <p^npj”1 
lofi,o  li  mancano  le  vittouaglie,o  gli  ribellano  gli  Capitani, o uicnefoccorfo  à ripe  fìm 
i loro  contrari}  ,di  modo, che  i infelice  fi  troua  tato  sfortunato , che  più  guerra  do  più  . 
fanno  nel  fuo  cuore  li  penfieri, che  non  fanno  al  fuo  paefe  li  nimici.Scbenc  vn  Suena 
Trencipe  non  prende  guerra,  fe  non  per  fopportar  lagete  daguerra,douereb  c“°  ' 

he  lafciar  ogni  guerra.  Domandoti  o Cornelio  che  ugnai  fatica  allafua  perfo-  fanno  i «j 
na,o  che  maggior  danno  del  fuoI{egno,  & del  I{e,  poffano  fare  lifuoi  inimici  mici  al 
thè  fia  eguale, ne  maggior , che  quello  che  gli  fanno  i fuoi  ejferciti  f*  Gli  inimi - lao  Pat&* 
« al  più  che  po/fono fare  ,faccheggiano  la  fronti  era,  ma  li  noflri  ejferciti  rok 
batto  tutta  la  terrai  gli  inimici  habbiamo  ardire , & poter  di  refifterli,  m 4 
vili  noflri  ne  poterne, ne  ardimo  parlargli . Gli  inimici  al  più  che  poffano  far»  ' 
entrano  una  uolta  al  mcfe,&  tomanfi,ma  i noflri  ogni  di  robbano,&  rcjian-* 
fi . Gli  inimici  hanno  paura  de  i fuoi  inimici,  ne  hanno  pietà  de  i fuoi  amici . 
Gliinimici  quanto  più  uanno  tanto  più  gli  manca  l'animo,  & fi  diminuì fcon6 
ma  i noflri, quanto  ua  più  il  tempo, più Jè  incrudclifcano,&  moltiplicano . Io 
non  fo  che  maggior  guerra, che  quando  i Trencipi  tengon  nelli  fuoi  regni  gen 
te  di  guerra  , perche  fecondo  ne  moflra  la  efperientia , quefli  fono  dauantii 
Dei  molto  colpati , alli  Trencipi  fono  importuni, alti  popoli  faftidiofi  , di  mo- 
do,che  uiueno  in  danno  di  tutti, &f cn^a  utilità  d’ale  uno. Ter  il  Dio  Marte  t* 
giuro  Cornelio, & cofi  effo  in  le  battaglie  gouerni  la  mia  mano , & che  più  la 
menti  ho  nel  Senato  delli furti, che  fanno  i miei'C apitani  ne  W Illirico,  che  tur 
ti  f inimici  del  popolo  Romano. Ter  quefto  ti  dico,&  per  affai  altre  cofe , che  *0  pj^cru 
taccio, io  ho  più  timore  di  far  levar  una  bandiera  di  cento  huomini  dighe  fra,  adi , che 
che  dare  à trentamilla  huomini  una  crudel  battaglia,  perche  quella , o bene,  gl»  luim* 
o male  in  vn’hora  fi  efpedtfce  dalla  fortuna, ma  con  quefli  non  mi  poffo  preva—  a * 
lerein  tuttala  vita. Mi  dirai  Cornelio  e fendo  io  Imperatore  1{pmano, perchè' 
non  metto  à quèfla  cofi  rimedio  ,già  che  lo  conopeo , &■  ogni  cofa  mi  è mani - 
fcftat  Tcrche  il  Trencipe  che  diffimulando  lafci  poffare  la  colpa  d’altri , e om 
ragione  lo  condannammo  effer  quella  fua  propria queflo  ridondo , che  io 
non  fon  potente  de  remediargli , fens^a  che  di  quefto  rimedio. nonna  fa  altri 
k Marc,  *furc.  Tar.  tcr^a  £ j maggior 
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maggior  danno, ór  perche  tu  non-fci  flato  Prencipe , non  potrai  intender  <]ùc. 
fio  che dico j perche  affai  cofe  conofca.no  i Prencipi  con  la  fuaprudentia , per. 
remedio  dell  eguali  tifi  non  hanno  potentia.Cofi  è flato, cofi  è, Ór  co  fi  fard,  cofu 

10  trottai,  cofì  loprffedo  ,ór  co  fi  lo  lafciarò ,cofl  leggo  nelli  libri , cofi  l'ho  uiflo, 
con  gli  occhi, & cèfi  l’ho  fentito  dir  da  i miei  antepajfati , finalmente  ti  dico  , 
cofì  lo  frollarono  i noflri  padri , cofi  lo  manteniamo  noi  fuoi  figliuoli , Ór  per. 
fuo  male  cofi  lo  lafciaremo  à i noflri heredt . Vna cofa ti  dico,  Ór  penfa che. 
non  m'inganno, & è, che  uiflo  il  gran  danno,  ór  niun  utile,  che  arecca  lagen 
te  daguerra  alla  noflra  Ifepublica, penfo, che  farla, o màtenerla  , o che  è pa ^ 
%ia  dclli  hnomini,  o caftigo  dato  da  i Dei , perche  non  può  effere  cofapihgiu- 
fla,chc  permetter  gli  Dei,  che  noi  altri  prouiamo  in  le  noflre  proprie  quello  , 
de  che  flamo  caufa,chegli  altri  piangano  in  cafa  d’altrui. Tutte  quefle  cofe  ho 

Le  caffè  fcritto,  o Cornelio  mio  , non  perche  facccia  troppo  cafo  , che  tu  le  fappi  , ma 
Se  le  vrlcc  accioche  pofl  il  miofpirito  in  dirtele, perche  fecondo  che  diceua  Alcibiade, le 
re  Tèmpre  ( affé, ór  le  uifcerc  fempre  hanno  de  flar  aperte  àgli  amici . • Tanucio  mio  fi S* 
ìVn'  ^per  crctario  da  parte  mia  ua  à uifìtar  quel  paefie , gli  ho  dato  per  te  quefla  mia 
te  à gli  lettera,  con  quefla  ti  mando  due  caualli , credo  ti  contenteranno  ,perche  fil- 
mici . no  Tortogalefl . Le  arme, le  ricchet^e ,chc  prefi  olii  "Parti, già  le  ho  tut- 
te (partite, tuttauia  te  ne  mando  duoi  carri  de  quelle. La  mia  Fauflina  ti  falu- 
ta  ,&  manda  uno  fpecchio  molto  ricco  per  la  tua  figliuola',  Ór  una  gioia  de 
pietra  per  tua  forella  . T{on  altro  fc  non  che  prego  i Dei  te  diano  buona  mta. 
Ór  à me  buona  morte.  Marco  tuo  ferme  à te  Cornelio  fuo . 

-W.W-'.  Vfi  ÌAv«iOl1tt»^  1 ìfc,  ;.v,tr.^  VM’JJttttìit}  .1^ 

L'AVVTORE  AMMONISCE  I PRENCI  PI,  ET  GRAN 
Signori,  die  quai.tr>  Tòno  più  potenti  inetà,  unto  [iùdeurno  la- 
(ci.it  li  .vcii.  Cap.  X I X. 

Riucren  "^.T  E L fecondo  libro  delle  Trotti  di  ditene, dice  ^fulo  Celio  , che  era  co- 
lia c’ha  | ^ flfimefragli  antichi  f{ ontani  di  houorare  , ór  haucr  ingraude  vene - 
Romani*  tat*onc  ‘ secchi , ór  quefla  era  una  legge  tanto  muiolabile  tra  loro  , che 
a glivcc-  ninno  che  fojfc  generofo  di  /angue  , che  fojfc  potente  in  nccbe^ge  , o po - 
«hf.  tente  in  uinccr  le  battaglie , poteua  procedere  alli  vecchi  , che  erano  er- 
gati de  capelli  canuti , in  modo  che  gli  adorauano  come  Dei , ór  come  lo- 
„sJ  ro  padri  gli  honorauano . Tra  le  altre  prcmincntic , che  haucuano  i vec- 
iu.  chi  erano  quefle  , che  nella  corniti  efft  fedeuano  nel  capo  della  tauola  , neh 

11  trionfi  effi  atulauano  auanti , nella . Tempi if  effi  foli  fedeuano  nel  Senato  , in 

nairq  de  tutti  parlauano  , nel  uesllr  effi  haueuxno  veftnneuti  fodrati  , ncl 
mangiar  c/Jì  foli  potcuano  cenare  ajcofamente , nel  fare  tefìimonto  fole  per  le 
loro  parole  erano  creduti , finalmente  dico,  che  à i uecchi  in  tutte  le  cofe  fcr - 
uiuano  , ór  in  ninna  cofa  gli  face  unno  difpiacerc . Poi  che'  l popolo  l{ ornano 
cominciò  guerreggiare  in  ^4fia  , allbora  cominciarono  mancarèi  buoni  co - 
■ '«il'  . flwi 
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fiumi  m fonia  la  otcafione  di  quello  fu,  che  non  haucndo  gente  per  mantene- 
re la  I{ cpublica  percaufi  de  molta  gente  che  moriva  nell  a guerra,  ordì)  ara- 
no i Romani,  che  tutti  ligio  nani  fc  maritafiero , & tutte  le  donzelle,  & tutte 
le  uedouc,  & ucdoui , & tutti  li  liberi, & tutti  li  fchiaui,  & l’honore  che  per 
fin' all' bora  fi  faceva  a i ucccln,pcr  invaligi  fi  facejfeagli  huomiui  maritati, 
■fe  ben  foffero giovani,  di  modo  che  quel  ch’era  più  bonorato  in  I{oma,no;i  era 
quello, che  haueua  più  anni, ma  quello  che  haueua  piu  figliuoli.  Qucfla  legge 
fu  fatta  poco  innanzi  della  prima  guerra  cògli  Cartagincfi,tqueflo  cofiume  de 
efier  più  bonorati  li  maritati , che  i vecchi  durò  fin-ai  tempo  dcU'Imp.^f  ugu- 
Jto,qual  era  tanto  amico  di  nouita,che  rincuò  in  I{oma  tutti  li  muri  de  pietre 
nuove, & rcnouò  in  la  l{ epu. tutti  li  buoni  coflumi. Licurgo  ordinò  nelle  leggi, 
che  diede  a i Lacedemoni , che  quando  igiouanipaff afferò  mòno  a i uec chicli 
faceffcro  gran  riucrentia,et  ordinò  che  doue  fi  mgha , che  pari  affino  i ueccbt, 
fefiero  tenuti  a tacere  igiouani,  & ordinò  che  fe  per  forte  alcun  uccchioper- 
deffe  lafacultà,  & uemjfe  in  ultima  pouertà,chc  il  tal  pouero  uè  echio  foffe , 
mantenuto  dalla  fep.&  che  in  tal  mantenimento  fi  haueua  rfpctto  non  foto 
di  foccorcrlt,&  mantenerli, ma  di  darli  anchora  alcuna  cofa,  per  tenerli  in 
’dclitie.Tlutarco  nel  fuo  ^tpoftegma  narra, che  andando  Caton  Ccn forino  uifi 
tando  i borghi  di  foma  trono  un  uecchio  alla  porta  della  fua  cafa  fofpirando  , 
& /pandemio  molte  lachrime  dclli  fuoi  occhi , al  qual  dimandò  Catone  perche 
xra  coft  mal  trattato ,&  perche  aU'horafiaua  coft,dicoui  piagendo,il  uecchio. 
*0  Catone  li  Dei  Confidatoci]  ti  pojfino  confolar  in  ogni  tua  anguilla, poi  che  ti 
-baitrouato  a confatami  in  quella  infelice  hora,pchc,  come  tu  fai  meglio  che 
lo  le  coufolatiom  alcuni  fono  come  le  medicine  al  corpo  Je  quali  aplicatc  in  un 
tipo  fanano, & alcune  uolte  ufando  di  quelle  in  altro  tempo  fanno  damio.Ho- 
ra  tu  uedi  le  mie  mani  già  contratte, le  gambe  infiate , la  mia  bocca  fetida  den 
ti  la  mia  faccia  rugata,  la  mia  barba  bianca, & il  mio  caluo, e/fendo  come  fei 
di fcretto, far  ebbe  cofa  fouerchia  dimandarmi, perche  piango,  pche  gli  huomi- 
iii  della  mia  età  Je  ben  piangono  per  lo  poco, che  paffcdono,douerebbono fem- 
ore piangere, & fojpirar  per  il  tòpo  longo,che  umono.  L'buomo  eh’ è cargo  de 
anni, tormentato  di  malitie  ,pfcguitato  da  mmicijcordato  dagli  amici,  uiftta 
to  da  infortuni,  (ircòdato  da  disfauori,ct  da  poucrtà;io  nò fo  pche  effo  voglia 
longa  ulta, pche  li  Dei, non  gilè  cofa  con  che  più  faccino  uendetta  de  i uitif  da 
noi  commejfi, che  darne  molti, & longhi  anni  nella  uita.Si  come  al  prefente  io 
fon  uecchio,  fef offe giouane, et  alcun  gioitane  mi  faceffe  alcuna  ingiuria  , per 
_ certo  io  non  pregarci  li, Dei, che  gli  de  fiero  la  morte  , ma  che  gli  flongaficro  la 
uita,pche  l'buomo  che  urne  affai  ,glù  una  pietà  udire  quello  , che  ha  paffuto 
Catone  fappifie  noi  fapcui,che  io  ho  da  fcttatafittc  anni , nel  qual  tipo  io  ho 
fepcllito  il  mio  padre, & la  mia  madre, una  auia,&  due  amite, & cinque  bar 
barn  doppoi  fcpclll  mue  Jbrclle dodecifr aulii, doppo, de  i quali  ficpellì  tre 
* w " *'  ' £ 4 moglie 
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■moglie  legittime,  & cinque  fcbiaue,cbe  mi  erano  concubine  filoppoi  di  quefio 
/(felli  quatordeci  figliuoli  ma/coli,  dr  fette  figliuole  maritate , non  contenta 
con  quello  la  morte  fipellì  trentafette  neuodi , dr  quindeci  nene,oltra  di  ciò 
topi, più  da  cordoglio  di  tutte,  fepellì  i duoi  miei  amici , vno  che  babitaua  in 
la  perdi*  Caput, & l'altro  qui  in  Hpma.  La  morte  delti  quali  io  ho  fenato  più , che  di 
ra  de  li  a-  tutta  la  mia  cafa,  dr  parcntclla,  perche  non  gilè  nel  mondo  ugual  danno, che 
m •ci  c pi  « quando  l' Intorno  perde  alcuno  qual  ama  di  cuor  e, et  da  quello  è amato.  Si  do* 
§e*fie  huo  Here^e  contentare  la  trifta  fortuna  con  hauer fornito  la  cafa  mia  de  fi  grandi 
k ^ ' infortuni  fenica  dapoi  tutto  quefio, dr  /opra  tutto  Inficiarmi  vno  maledetto  ni- 

pote , che  mi  hereditajfe  , dr  lafciaffc  me  accìoche  tutta  la  mia  infelice  tuta 
piagneffe . 0 Catone  per  quel  che  jet  obligato  ti  prego , dr  per  li  immortali 
•De)  ti  f( congiuro  , poi  che  fei  Romano  uirtuofo,  dr  Cenfore  del  popolo,che  prò 
.vedi  ad  vna  delle  due  cofe , ciocche  quefio  mio  nipote  mi  ferita,  o metti  ordi- 
ne, che  iopreflo  muora,  perche  gran  crudeltà  è che  mi  perfeguano  quelli, che 
.fon  uiui,efiendo  già  quarantadue , anni  che  non  faccio  altro, che  pian- 
ger morti.  Informoffi  ben  Catone  di  quello,  che’l  vecchio  fi  lamentaua  ,dr 
trottando  la  verità  di  quello,chc diceua,  chiamato  ilgiouane iui  inprefentii t, 
-Catone gli  diffe  quelle  parole.  Se  tufofh  figliuolo  quel  che  doueui  effer,me  ha 
, ueresh  liberato  dafaftidio,  & te  da  trauaglio,  ma  doppo  , che  cofi  è , pregoti 
che  tu  babbi  in  quello , che  ti  comanderò  patientia , dr  f àppi  certo  , che  no» 

■ ti  comanderò  cofa , che  non  fia  conforme  alla giuflitia,  perche  igiouam  furto- 
fi  come  tu  maggior  vergogna  hanno  d’haucrepena  per  le  cofe  giouanili  che 
Il  fu  ppli-’  covivi ctteno , che  per  la  pena  che  per  quelle  le  danno . Trimo  comando,  che 
ciò  d vn  ni  pubicamente  tu  sijfrufiato , perche  non  mantieni  tuo  auo  in  buongouemofi 
potè  ino-.  C0ti({0  ti  comando,  che  di  tutti  li  confini  di  Hpma  sif  bandito,  dr  quefio  perche 
alfùoauó  fei  gioitane  vitiofo  , tergo  ti  comando  , che  sif  deferedato  de  tutti  li  beni  che 
■bai  hereditato  , dr  quefio,  perche  non  fei  obediente  a tuo  auo  ; la  taufa  per- 
■thè  faccio  qfta  crudcl fententia  è, acciò  per  innangi\nò  ardifeano  igiouanifar 
-inreuerentia,  dr  inobedientia  olii  vecchi,  dr  anche  acciò  non  penfino , quelli 
c'hanno  hereditato  gran  denari,  che  fi  confenta  loro  effer  più  vitiofi,  che  gli 
• altri.  Falari  il  tiranno  fcriuendo  ad  uno  fuo  amico, diffegli  quelle  parole, qual 
p areno  più  dafilofofo , che  da  tiranno,  dr  fon  tale.  Mi  fono  marauigliato  , dr 
fcàndaleggialo  di  te  amico  mio  Verto  o fapcndo  come  fi, che  nellt  anni  fei  vec 
’r  r'  '■  chio  , dr  nelle  opere  molto  feigiouane,  dr  anebora  mi  difpiace , che  hai  per - 
~duto  it  credito  del  fapcre  nclT^tcadcmta,  dr  più  mi  rincrefee  che  per  tua  cam 
i . . fa  fi  perderà  il  priuilegio,  che fileno  hauer  li  vecchi  in  Grecia,  cioè,  che  tut- 

. tigli  aff.tffini,  tutti  i ladroni,  tutti  i buggtardi,  tutti  gli  omicidiali  erano  più 

fteuri  quando  fi  prendeuano  » capelli  de  i vecchi,  che  quando  fuggiuano  , & 
fi  retir auano  agli  altari  de  i tempij  de  i Dei . 0 quanta  bontà  , o quanta  iute 
■gntà,o  quanta  prudentia  , o quanto  fapcre  ,dr  quanta  innocentia  doueauo. 

* „ 1 r haucre 
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battere  in  fi  i vecchi  antiquamete  ,poi  che  in  /{orna  gli  honorauano  come  bei,  { j j 

Or  in  Grecia  appreffo  i loro  capelli  canuti  fi  faluauano  come  nelli  temfhf^Pli-  QTeci,  4 
nio  in  una  epiflota,  che  ferine  a f alato  dice  , che  Virro  Re  degli  Epirotidi-  molto  ho- 
mandò  ad  uu  filofofo  ebaucua  fico , qual  era  la  meglior  Città  del  mondo,  ri-  l>oruu  • 
fpofe  quel  filofofo , la  meglior  città  di  tutto  il  mondo  è Molcrda,  qual  è loco  da. 
dugento  fochi  in  ficaia,  perche  li  muri  tutti  fono  di  pietra  negra , è quelli  ohe 
gouernano  tutti  hanno  li  capi  bianchi,  & diffe  di  piu. Infelice  te  Roma,  sfòr*. 
tunata  tuCartago,  grama  tu  Tfumantia,  mifera  te  fittene  sfortunato  tu  £* 
gitto, cinque  Città  qual  fono  tenute  per  le  migliori  del  mondo  , dellaqual  ope- 
nione  io  fon  cotrario, perche  in  quelle  fi  procacciano  d’hauer  li  muri  bianchi , 

& non  fi  uergognano  hauer  nel  fuo  Senato  Senatori  giouani.  Ben  parlò  qfbo 
filofofo, & penfo  che  niuno  dirà  manco  di  quel  che  io  dico . Queflo  nome  fenex  ^ . 

i nome  Latino,  & vuol  dir  uecchio,&  da  queflo  nome  fenex,  deriua  il  nome  ‘ 

Senator,  perche  cofì  chiamauano  quelli , che  goueruauano  Roma  , perche  il  nome  Se- 
primo  Re  che  fu  Rovinio,  eleffe  cento  huomint  uecchi , per  goucrnar  la  Repu~  natore,  Se 
blica,&  comandò,  che  tutta  l'altra  giouftù  Romana,  fi  occupaffc  nella  gucr- 
ta.Già  c’habbiamo  detto  l'honor , che  fi  faceua  ne  i tempi  paffuti  agli  huomi- 
tii  uecchi, è ragione  di  faper  de  quanti  anni  inanimi  contattano  gli  huomint  ef- 
fir  vecchi, accioche gli  honoraffino  per  uecchi,  perche  i Dettatori  delle  leggi 
xome  hebbeno  fiat  hi  togli  honori,  che  fi  doueffinofar  alli  vecchi , ordinarono 
ancora  di  che  giorno, & anno  haueuano  da  cominciare.  Molti  de  i filofnfim-  Difcreno. 
fichi  diuifeno  infici  età, da  l’hora  che  l'huomo  nafee  per  fino  che  l'huomo  mo~  ne  della  r 
redo  è prima  la  pueritia,che  dura fino  li  fette  anni, l'infantia, che  dura  fino  li  **  «kll'ko 
-diete fette,  giouentu,  che  dura  fino  li  trenta, & la  uirile,  che  durafino  li  cin-  ®0-‘ 
quanta  &■  cinque,  fenettu, che  dura  fino  li  fettunta  et  otto, età  decrepita,  che 
dura  fino  alla  morte, & in  queflo  modo  chiamiamo  uno  vecchio  quando  haue- 
rta  compiuto  cinquantacinque  uinni.^Lulo  Gel  io  nel  decimo  lib.nel  cap.  vin- 
* tifette  dice, che  Tulio  Hoflilio  Re  che  fu  de  Romani , determinò  di  annouera - 
re  tutti  i uecchi  & giouani,  c'herano  nel  popolo  , & fopra  il  determinar  qual 
* fi  chiamerebbono  infanti,  &■  quali  giouani, & quali  vecchi , fu  gran  contra- 
go tra  ifilofofi  Romani  finalmente  il  Re,&  il  Senato  determinato  che  gli  huo 
mini  fino  tf  dicefette  anni  fi  chiamqffìno  infanti,  & fina  quarantafci,fe  chia- 
’maffeno  giouani, & altri  quarantafette  fifujfeno  chiamati  uecchi.  Se  uoglia- 
mo  guardar  la  legge  de  Romani , già  fapptamo  da  che  tempo  fiamo  obligati 
\ chiamar , & Ignorargli  huomini  per  vecchi , ma  infìeme  con  queflo  è ragione 
che  fappiano  i vecchi,  a che  & a qual  uirtù  fono  obligati , acciò  con  ragione, 

: non  con  fìmulatione,più  filano  fcruiti,  perche  parlando  in  vero  fecompa- 

' riamo  obltgatione  con  obligatione  , piu  obligati  fono  i uecchi  alla  uirtù  , che  i t 
giouani  alla  feruitù  ;non  poffiamo  negare, che  tutti  gli fiati, di  tutte  le  nattoni 
'grandi,  & piccioli , Heccbi,&giouani,nonfiano  obligati  effer  mrtuofi , però 
- - inque - 
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TI  vecchio  *n  4Uefi°  Caf°  mo  batterebbe  piu  colpa  che  altri , perche  molte  uolte  ilgiout ». 
f ricca  pei  ne  prefumc, & è perche  gli  manca  l’e/pericntia,ma  il  vecchio  ,fc  peccai  f. 
*hc  gli  Co  che  gli  fopr  auan-ga  la  malitia.Seneca  in  una  cpifi.dicc  quelle  parole.  Tifac- 

la  mali*'*  £,°  afaPcrc  Llic,t°  amico  mio, che  fon  grandemente  corocciato , & mi  lamen - 
a ma  ii  iia  to^  quefl0  non  d’alcuìio  amico,  o inimico , ma  di  me  fleffo,  & non  d'altri,  la 

ragion, che  a quefio  mi  moue  è,cbe  negli  anni  fono  vecchio, è ne  i vicijgioua - 
ne , di  modo  che  è poco  quello  , che  ho  feruito  alli  Dei , & manco  affai  il  pro- 
fitto,che  ho  fatto  agli  b uomini,  & diffe  più  Seneca,  quel  che  fi  penfa  di  effe r 
vecchio,  & per  vecchio  vuole  efferhonorato,è  tenuto  effer  temperato  nel  mi 
giare, honeflo  nel  vefiire  ffobrio  nel  bere  prudente  nel  parlare, fauio  nel  coni 
figliare  finalmente  debbe  effer  molto  pati  ente  ne  i dolori , che  lo  combattono , 
& netto  ne  i uicij  che  lo  tentano.  E degno  di  gran  laude  Seneca  per  hauer  det 
to  tal  parole, però  molto  / iranno  da  laudare  i vecchi  fe  conformi  a quelle  fura 
no  le  opere, perche  fie  de  i contrari j vitij  li  uedcffimo  feparati,&  de  tal  uirtù 
r li  vedeffimo  ornati,  laficiarcffnno  di  feruirli,&  cominciar  e filmo  ad  adorarli, 

• : LAVTTORE  AMMONISCE  I PRENCI  PI  ET  GRAN  S I- 

gnori,ch c quando  venimmo  ad  c(Tcr  vecchi,  fiano  temperati  nel  mangiar,fbbrij 
nel  bere, honefti  nel  vcfbre,3c  lòpra  tutto  vendici  nel  parlar.  Cap.  XX.  •* 

c a L configlio  conforme  di  S cuccai  vecchi  deueno  effer  temperati  nel 
* A mangiare,  laqual  cofagli  conuien  fare  non  fidamente  per  la  reputa- 
tionc  delle  lor  perfine,  ma  anche  per  la  confcruatione  delle  lor  vite, 
I vecchi  Pcrc^c  * vecchi  voraci,  &; golofit  fono  pcrfcguitati  dalle  proprie  infermità 
goio'fi  , & fon  infamati  dalle  lingue  d'altrui.  Gli  huomini  ricchi, dico  quelli ,che  fonoge- 
voraci,  fc  nerofi,  & virtuofi,  quello  che  hanno  da  mangiare  ha  da  effer  netto,  ha  da  ef- 
no  riputa  fcr  ben  apparato , & fipra  tutto  che  fe  lo  diano  ad' bora, et  tèpo}pcrche  d’al- 
v infami.  tr0  nodo  mangiare  di  fuperfluot&  diucrfeccfe,  fa  amalangiouani,  ma  alti 
vecchi  gli  fa  morire . Ligiouatii  fc  ben  mangiano  cofe  non  nette  , mangiano 
affai,  mangiano  prefio,  mangiano  parlando,  nò  potiamo  far  di  meno, che  di  fi 
fmular  con  loro,  ma  li  vecchi , che  mangiano  affai  mangiano  /porco,  mangia- 
no aprefuratameute,  mangiano  parlando,ncccfariamcntc  banano  da  ripren- 
der perche  gli  huomini  honorati,  & vecchi , co  tanta  granita  hanno  da  flara 
tamia  mangiando,  come  fuffeno  in  uno  configlio  dando  il  uoto.  7^on  è tuia  in- 
tcìitiouc  di  perfuadcre  alli  uccchi  debboli  che  mangino  poco,  ma  amonirliche 
non  mangino  di  più  del  ucccffario.  7\ (o»  li  prohibimo  mangiar  cofe  delicate ^ 
La  fuper  via, che  fi  guardino  delle  cofe  fuperfiue.  Tfongli  configliamo  che  lafciano  da 
fluirà  .del  tnangiarhauendo  bifiogno,  che  friggano  ogni  curiofità,pcrchefe  agli  buorni- 
SSffin"  m rìc.c^n  * lecito  mangiare  fin  al  facciarfi  non  gli  è honeflo  mangiar  fino  al  uo- 
firmiù.  untar.  E ucrgognafcriuerlo,ma  più  vergogna  deueno  hauer  molti  huomini  Hi 

farlo,  & è che  lafacultà,chc  hanno  guadagnato,ct  quella  che  de  li  fuoi  ante - 
: c ~ 1 ' peffati 
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paffuti  botino  heredìtato, tutta  l'hanno  mainata,  &beuùta  in  mòdo  che  non. 
hanno  fatto  uno  Cafa  , ne  hauocomprato  una  uigna,ne  hanno  maritano  una 
figliuola, ma  ucnir  alla  uecchicgcgadc  mi  fere  figliuole  uatio  per  le  bofierie,  et 
perigli  ntagagcni,&i  pouen  padri  per  gli  hofpitali  ,et  per  le  cbiefe.  Quando 
un  uienc  in  ponertà,  per  eaufa  che  fé  gli  è abbruciata  la  cafa,  ofegliè  ane- 
gata la  natte, o gli  fia  tolto  il  fuo  baucre  per  lite,o  l’ha  confumato  nel  compe-, 
ter  co  il  fuo  inimico, per  qualche  altro  c a fo  fortuito , f che  ogni  buomo  è obli-, 
gato  a foccorcrh,et  che  affhgcl' animo  in  uederla,però  l'h uomo, c’ha  cofuma  chc “°™® 
to  il fuo  in  uefhtfi  fuperfiuamUtcfin  cercar  uim  molto  appreciati,  in  mangiar,  Gdeila^p 
uiuaiuie  molto  care , io  direi , eh’ a quel  talefiàmolto  bene  la  pouertà, nella  pi*  póuet' 
quale  fi  troua,&  eh’ è degno  di  qual  fi  uoglia  ingiuria,  perche  tra  le  fatiche,  “ 
non  è ugual  fatica,  c’hucr  un  buono  quello  ch’egli  flejfo  è fiato  cauftdipa-  C0If0i 
tirlo  . Ite  ni  freddo  il  configlio  di  Seneca,  debbono  auuertiregU  huomini  ucc 
chi, che  non  f blamente  fumo  temperatine  mangiare, ma  e ti  audio  fobrq  nel  be 
refi  per  la  conuer fattone  della  fua  falute,come  p la  riputationc  della  fua  ho* 
neflà, perche  fe  i medeci  antiqui  non  ne  ingannano , piu  fi  difirugono  i corpi 
bum  ani  con  il  fuperfluo,cbe  beuialuo,\che  con  il  fuperfiito  che  magi  amo.  S ‘io 
diceffc  a i uecchi, che  non  beuano  mi  potrebbono  rijpondere,che  non  era  confi 
gito  da  Cbr filano, però  pofio  cafo,i hanno  da  bere,  & per  niun  parer  l'bait- 
no  da  lafciar , gli  ammonifeo , & efforto  , &gli  prego , ebe  beuano  poco,  & 
quello , che  beucrannofita  temperato, per  che  il  fuperfiuo,et  difordinato  bere  La  fobrie 
imbriaga  il  gioitene  , tir  i uecchi  rende  infenjah,  dr  falli  douentar  matti . 0 ù è lauda 
quanto  perdono  d'autorità , & minuifcono della grauità gli  huomini  hono- 
tati,&  uecchi, che  nel  bere  non  fono  Jobrtf , & quefio  par  che  fia  ucro  , per  v CCc 
che  dell' buomo  eh’ è cargato  del  uino  ,fe  faffe  il  piu  forno  del  mondo, pag^o  fa 
rebbe  quello, che  da  effo  pighaffe  configlio . “Plutarco  in  uno  libro , che  fece 
iella  fortuna  de  i ppmam , dice,  che  nel  Senato  di  poma  dette  gride  uoce  un  f 

huomo  uecchio , dicedo  che  un  gioitane  in  talguifa  l’haueua  disbonorato , che 
per  ingiuriagli  baite  uà  detto  che  meritaua  cjfer  amaggato,  & c/fendo  chia- 
mato il  gioitane’,  perche  diceffe  lefue  ragtoue  di  quello  chaueua  detto,  di/fet 
“Padri  Con  fritti  fe  ben  ui  par, eh’ io  fa  gioitane, non  fon  tanto  giouane  ,che 
non  conofca  il  padre  di  quefio  uecchio, qual  è fiato  pomano  ualorofo,  etalqua 
to  parente  mio,&  uedendo  che  fuo  padre  hattcua  guadagnato  gra  facultà,et 
honor  affai, & quefio  combattendo  nella  gucrra;e  uedendo  che  quefio  pouero 
uecchio  la  confumana  tutta  magiido,  & beucudo,  ungiomogh  difii.  Molto  l 

mi  rmcrcfce  o gio  di  quello  che  finto  trattar  del  tuo  honor  nclLi  pianga  , 
molto  piu  mi  fptace  quello, che  ueggo  che  fi  fa  in  cafa  tua,  cioè  thencllafxla,  t od > 

dotte  fi  armauano  ciquìta  huomini  in  unborafiiano  al  prefeutrocto  mariòli., 
imbriagadofi  ogni  giorno,  eqllo,  che  è peggio, che  fi  come  tuo  padre, a qUi  che 
mtrauano  nella  fia  cafa, moflr aua  le  bàdiere  che  baueua  guadagnate  nella k 
• i gucrra4 


guerra  ,eofi  al  preferite  ,à  quelli  che  introno  in  cafa  tua, tk  gli  mofbri  cftov/t 
fi  da  utno;Mio  gio  fi  ha]quercllato  di  me,nelqual  cafo  lui  fi  e fio, che  fi  lanista, 
faccio  giudice  contra  di  me, che  fon  l'accufato,ma  piacciagli  immortali  Dei , 
che  cfio  no  meriti  più  pena  p le  fue  opere, che  io  merito  per  le  mie  parole, per 
thè  fefuffe  huomo  dtfcrcto  , accetterebbe  la  correttione , ch'io  li  feci  in  fccrc 
$o,&  no  uenirchbe  à publicar  i fuo  difetti  in  qfio  Senato . Vdita  f lo  Senato 
la  qnrrella  del  uecchio,  et  la  difi enfiane  del giouane , determinarono  per  finti 
ti  a eh  e il  uecchio  fuf e priuato  delle  f acuità , &gli  prouidero  di  uno  fattore  M 
che  no  li  deffe  da  bere  unagioccia  di  vino, poi  che  era  infamato  di  embriaco  • 
'r°  ve c°  ^ reamente  la  fententia  del  Senato  fu  molto  giufia , perche  l’huomo  vecchio  a 
cltio  em  tbefe  imbriaca, ha  tanto  bifogno  de  un  tutore , che  lo  gouerni,  come  l’ha  vm 
briajco  fc  fanciullo, o neramente  un  paggo.Laertio  compofe  un  libro  de  i conuiti  de  i fi- 
■ (limigli»  lo  fi  fi, & narra  alcuni  conuiti  antiqui , tra  gli  altri  uno  , doue  fi  congregarono 
ciul'io fJ"  àìcuni gran  filofofi,  & ben  che  le  uiuandc  fuffeno  molto  femplici  , i colluttati 
però  erano  gran  fauij,&  la  caufa  perche  fi  congregauano,  nò  era  per  magi * 
re, ma  per  determinare  alcune  grane  dottrine  ,fopra  le  quali  i filofofi  tra  loto 
haucuanogran  difcrcntie  , perche  in  quelli  tòpi  erano  molti  Stoici,  & molti 
"Peripatetici  filofi  fi  ,che  tra  loro  erano  molti  diuifì.  Lattando  i filofofi  erotta 
infieme  adunati, certo  nifuno  di  loro  focena  difordine  nel  mangiare, & menu 
neUtcrcfic  non, che  fi  leuaua  tra  i macftri,&  difcepoli,tra  igiouani,et  i ve  c 
ar  ri»!  chi  ,una  dolce  contcn tiene, cioè  qual  di  loro  direbbe  alcun  fecrcto  di  filofofia  « 

i.  o ala  mia  profonda  , & grane  fententia . 0 felici  quelli  conuiti  ,&  non 

manco  felici  gli  inuitati, però  guai  à quelli, che  fono  inuitati  , perche  e fi  non 
fono  tali, quali  erano  gratifichi, perche  già  non  fi  fanno  conuiti  de  filofofi, ma 
d‘ huomim  golofi  non  per  diffutare ,ma  per  mormorare , non  per  determinare 
cofe  dubiofe  ma  per  trattare  delle  lite  d'altrui,  non  per  confirmare  fornititi* 
I Conuiti  a,,rtca >ma  fer  cominciare  noue  difienfiotu .non  per  imparare  alcuna  dottrina 
di  quelle  ma  fer  prouare  qualche golofità,&  il  peggio  del  tutto, è che  i uecchi  contea- 
tempo  in  demo  alla  tauola  con  igiouani,&  queflo  non  de  chi  dirà  più  grane  finteuga^ 
che  confi  fi  tiò  chi  bà  più  beuuto,&più  piene  le  tagge. "Paulo  Diacono  narra  nclliiio 
“°  * rie  de  i Lògob ardi, che  quattro  Longobardi  uecchi  fet  etto  un  cornuto ,nelqual 

hcuctcno  gli  vm  olii  altrigli  anni,&  erano  in  queflo  modo  ; sfidarono  à bere 
doipcr  doi,&  og’uno  contaua gli  anni  che  baueua, & qllo  che  con  l’altro  be- 
ueua,haucua  da  beuer  tante  uolte, quanti  anni  baueua  l’altro,  & l’ altro p la 
E (Tempio  l}aMe,ta  da  beuer  tante  uolte, quanti  anni  baueua  il  fuo  contrario  JL'  uno 

dembna  di  quattro  baueua  olmeti  cinquantaotto  anni,&  il  fecondo  ne  baueua  fe fan- 
eh eua-  tatre,il  t ergo  ne  haueua  ott cita  fitte  ,&■  il  quarto  nonatadue,di  modo, che  no 
fifa  quello, ohe  hauefeno  magato  in  quel  couitofielfofie  poco,  o afidi, ma  fa- 
piamo  quel  che  manco  beuèjtauer  beuuto  cinquantaotto  uafi  di  vino.  Da  que 
fiofitnjlo  come  venato  i Gotbi  à far  quella  legge  da  Viotti  letta  t &dapo- 
« Vì-nj  chi 
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che  intcfa,che  dice,  Comandiamo  fotta  pena  della  uita,che  ninno  nocchio  he* 
ua  a un  altro  gli  anni,eJfcndo  in  tauola,  & qucfiofifecc  f perche  erano  tanti 
dati  al  uino,cbc  più  orano  le  uoltc,  che  beucuano,cheno  erano  i bocconi, che 
mangiauano.  I Vrencipt,  &gran  f ignori  quando  uieneno  a effer  uccchi, deb- 
bono nel  bere  effer  e molto  fobrif,fe  uogliono  da  igiouani  effer  ricettati,  per- 
che parlando  con  uerità , & libcramete,  dapoi  che  un  uecchio  fi  embriaca,hs 
più  bifigno  d'ungiouane,che  per  lo  braccio  lo  meni  a cafa,  che  non  gli  faccia 
di  beretta,  o ri  ucrentia. Similmente  i Trencipi , & gran  fignori  debbeno  ba- 
ttere grande  auerten^a,  dapoi  che  uennero  alla  uecchies^a , non  portare  tte- 
ftimcnti,che  ftano  notati  da  igiouani, perche  pofto  il  cafo,che  portare  ucftinit  La  cun-0j| 
ti  politi,  & curiofi,  non faccia  pouera, nè  ricca  la  fua  Hepublic  a, non  potiamo  tàdc  >cQi 
negare, che  non  faccia  molto  al  cafo  per  la  reputatione  della  fuaperfona,  per  menti  è ai 
chela  uanità,  & la  curiojità  de  i ucfiimenti  è argumcto  di  gran  leggiereiga 
de  i penficri.Secondo  la  uarietà  della  età,coft  ba  da  effer  la  diuerfità  del  ucfli  jf 

re, cioè  manifefio, perche  in  uno  modo  fi  uefleno  le  ucrgini,in  altro  modo  le  ma  Tpcnfieri . 
ri  tate  & in  un’altro  te  uedoue,  il  filmile  io  dirò , che  uno  de  ue  effer  e il  ue- 

flirc  del  fanciullo, altro  dclgiouanc,ct  altro  del  uecchio, quella  deue  effer  piti 
honefia  di  tutti  gli  altri, perche  gli  huomini,che  hanno  i capelli  bianchi,  ho  fi 
hanno  da  autori^arc  con  ueftimenti  fontuofi,  ma  con  le  opere.  Mantenerfi  net 
ti,  effer  ben  uefhti , andare  ben’ accompagnati, quefto  non  lo  uietamo  a i noc- 
chi, maffime  a igenerofi  & ualorofì,ma  andare  troppo  politi , andare  troppo 
fontuofi, troppo  curiofi, et  fopra  tutto  nella  uarietà  de  i uefhmeti  effer  efiremi, 
perdonimi  i nocchi, perche  quefto  no  è officio, fc  non  dagiouanipa 7gi,  perche 
l’uno  ha  delThoncfto,&  l'altro  di  uanità,  è gran  confusone  dirlo , però  mag- 
gior uergogna  è farlo, cioè  che  molti  uccchi  di  nofiro  tempo  poncno  molto  fole 
citudine  in  pettinarli  il  capofili  tagliarli  la  barba, in  cercare  capilatura  n%- 
in  portar  gioie  alcollo,  in  portare  portali  d'oro  nelle  bcrette , iti  cercare 
innentione  di  diuerfe  medaglie,  & in  fornire  ben  le  dida  de  ricchi  anelli , & 
andare  profumati  con  cofe  odorifere, in  cercare  nuoui  modi  di  ucfli  menti, fi  vai 
mente  dico  babbiamo  tutta  la  faccia  rugatta,non  poffono  foportarc  ne  la  fua 
uesla  una  fola  piega . ruttigli  Infiorici  amichi  riprenderò  Quinto  Ortenfio  il  La  moI[. 
Romano, perche  tutte  le  uoltc, che  fi  uesìiua , balletta  uno  freccino  dauantidi 
fe,ct  con  tanto  fracio,&  ordine  componcua  le  pieghe  della  ue  Cimenta,  come  to  Ortea 
una  donna  compone  i capelli  in  tefta . Quefto  quinto  Ortenfio  effendo  Confalo , fl°- 
& c animando  un  giorno  per  J{oma  s’incontrò  con  un’altro  Confilo  in  una  col 
le  stretta, & pche  nelpaffare  de  l’uno,&  dall'altro  figli  disfecero  le  pieghe 
de  i ucfiimenti, lamentofji  nel  Senato  dell’altro , Confilo , come  di  huomo  che 
gli  haueua  fatto  una  grande  ingiuria  , dicendo  che  meritava  perdere  la  uita . 

L’auttore  di  quefto  è Macrobio  nel  ter^o  libro  de  i Saturnali . 7fon  fi  s’ic  me 
inganno,  ma  potiamo  dire,  che  tutta  lacuriofttà,chc  hanno  i uccchi  in  tener-* 
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fi  politi  curio(ì,fontuofi, ben  vefiiti,  netti, &frefihi , nonèper  altro  {ricetto 
per  mentire  alla  vecchiezza,  & per  tendere  a hauere  iurifditione  della  gio- 
ventù.Che  dolore  è vedere  molti  huomini  vecchi , quali  come  fighi  cafianop 
effirc  maturi, & per  l’altra  parte  è cofa  marauigliofa  vederli,  come  nella  età 
fi  fanno  giouani,in  qfto  cafo  dico,  uoleffe  Iddio,  che  noi  gli  vedeflimo  {fogliar 
fi  de  i vitij,  che  hanno, & non  mentirgli  anni,  che  hanno  vijìo . "Prego  , &• 
eforto  i Trencipi,  & gran  I ignori , che  tali  quali  Dio  noflro  (ignorigli  fece  at 
rinate  alla  vecchiezza , che  non  fi  vergognino, nè  difprczZ!*10  d’effer  vecchi w 
perche  parlando  in  nero,  l’huomo  che  non  vuol  parer  vecchio , ha  volontà  de 
_ , . vivere  in  le  leggiercg^e  de  giovani . Itcm  deueno  hauere  grande  aucrtenga 

in  r n”  ve-  buoni  ini  honorati  ,dapoi  che  armano  alla  vecchiezza, che  nò  fiano  a i fiuti 

chio  è o-  amici  fi/fettofi , ma  che  da  amici,  & inimici  fiano  tenuti  per  vendichi,  per-- 
diata  mol  che  una  buggia  in  bocca  de  vno  giovane, non  è più  che  buggia ,tna  in  bocca  de 
**•  vn  vecchio  è una  crudel  beflemmia.  1 Trencipi , drgran  /ignori  (ferialmen- 
te poiché  arrivano  alla  vecchiaia,  vn  modo  Intimo  da  tenere  nel  dare  ,&vn 
altro  nel  parlare,  perche  i buoni  Trencipi  le  fue  parole  le  bannoida  vender, a 
pefo,  & le  mercede  hanno  da  fare  finga  mefura.Triolte  volte  fi  lamentano  gli 
h uomini  vecchi,  dicendo, che  igiouam  non  volato  conuerfare  con  loro  , & in 
ueroje  in  queflo  è alcuna  colpa, la  colpa  è in  loro  fiefii,etla  ragione  di  queflo 
è che  alcuna  volta  figiontano  a conuerfare,  & hauere  j faffo  , & fi  per  cafo 
vn  vecchio  cbiarladcr  piglia  la  mano  nel  parlare, nò  mai  finifee,  in  modo  che 
alcune  volte  un’huomo  dtfereto  vorebbe  più  prefio  andare  a piedi  fri  leghe  , 
che  fi  are  ad  vdire  un  vecchio  parlator  tre  bore.  Se  con  tanta  eficacia  perfua 
demo  i vecchi, che  fiano  honefii  nel  vefitre  non  per  queflo  gli  diamo  liccntia  , 
che  fiano  dijfoluti  nel  parlar  e, perche  gli  è gran  differentia  di  notare  vno  d’ ef- 
fere curiefo  nel  veftire,  & accufare  un’altro  d'ejfcre  malitiofo  nelparlarc.-p- 
ehe  portare  vefiimenti  prctiofifa  ingiuria  a pochi, ma  le  parole  inconfidcrate 
tffciidcno  molti.  Macrobio  nel  primo  libro  fopra  il  fogno  de  Scipione  narra  di 
un  filofofo  chiamato  Cbritone,  qual  uiffi  cento, & cinque  anni, & fino  a’  cin- 
quanta anni  era  fiato  molto  trauerfo  , ma  da  poi  che  venne  ad  e/fere  vecchio, 
fin  tanto  confidcrato  nel  mangiare, & nel  bere , &fu  tanto  amfato,&  limita 
to  nel  parlare , che  giamai  lo  videno  fare  cofa  degna  di  riprcr.fionc,ne  mai  gli 
fentirono  dire  parola,che  non  fu/fi  degna  d’effer  notata. Conforme  a queflo  ef- 
• fitnpio  dareffmo  a molti  liccntia,  che  perfino  a cinquanta  anni fuffeno  gioua 
ni, con  qflo}che  da  li  innanzi  fi  vefiiffero  come  vecchi,  andaffeno  come  vecchi 
pariafiero  come  vecchi  ,fi  preciajft  ro  d’effer  veccbi:ma  è gran  mifiria  , che 
tutta  la  primauera  paffi fiero  in  fiori, et  agrefie  ,et  poi  au  aliti  cafcano  nella  fi 
poltura  immarciti  , che  fiano  fafonati  d’ejfcre  raccolti,,  fi  lamentano  i vecchi 
che  non  fi  configliano  con  loro  i giovani, & pigliano  f efeufatione  , che  le  loro 
pratiche  fono  troppo  greve  , pebefi  domandano  parere  a un  vecchio  in  alcun 

Cafo,  . 
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tafofibito  fi  comincia  à intonare direbbe  in  la  uita  de  tal, è de  tal  Re,  et 
l ignori  de  buona  memoria  fi  faccua  qucfto  ,&(i prouedeua  à que fi' altro , di 
maniera  che  quando  tmgiouanc  li  domanda  configlio  come  s’bauerà  da  reg- 
gere con  i vitti, comincia  il  vecchio  à narrarli  la  ulta  di  tutti  i morti.  La  ragio 
ne , perebei  vecchi  fono  amici  di  parlare  longamcnteè , che  come  già  per  la 
vecchie^a  non  poffono  ucdere,ne peffono  caminarc ,ne pojfouo  mangiare,  ne 
poflbno  dormire ,uorebbono, che  tutto  il  tempo, che  quelli  membri  ft  occupava 
no  in  fare  i fuoi  0 fitti,  lo  occup  tffe  la  lingua  à narrare  i tempi  paffati.  Dapoi 
di  qucfto  che  ho  detto, non  fo  che  babbia  più  che  dirc,fcnon  che  ne  contenta - 
reffimo  che  gli  huom  ini  ucccbi  haueffeno  le  loro  carni  tanto  cafhgate  , come 
hanno  le  loro  lingue  tanto  marton^zatc‘^e  bene  in  ogni  uno  fia  cofa  reprenfi 
fibile  il  troppo  parlare , & inficine  con  qucfto  fia  fc aiutalo  non  trattare  la  ve- 
rità , molto  più  è brutto  quefto  uitio  ne  1 Trencipi  uecchi , & in  altri  fignori 
gencrofi,i  quali  hanno  per  officio, non  filamento  di  trattare  la  ucntà,ma  an- 
cora de  caftigarc  i ninna  di  quella  , perche  altramente  igencrofi,&  ualcrofi 
Canali  ieri  non  poco  perdereùbono  della  fia  auttontà, non  babbi  andò  ne  i fuoi 
capi  fe  non  i capelli  bianchi , & che  per  l’altra  parte  non  haueffeno  nella  lor 
lingua  altro  che  bugie , 

DE  V N A EPISTOLA,  CHESCRISSE  MARCO  AVRELIO 
Imperatore  a Claudi  no,  ScClaudina,  iquali  riprende  perche  cfleiido  vecchi 

viucuano  come  giuliani . Cap.  XXL  fi 

\C  0 Aurelio  Imperatore  Ramano  nato  nel  monte  Celio  à uoi  al 
tri  marito,&  moglie, Claudino  et  Claudina,miei  uicini,et  habitatori 
de  mia  torte  molte  falute  tu  muda, et  pr miete  corrcttioe alla  uita  ui  de  fiera. 
Ejfindo  camedrio  t Squillato  r d’offa, et  voi  altri  refidedo  fempre  in  Roma  , 
molto  tardi  iute  laido  le  none  di  là  , & pefo  che  enfi  tardamète  arriutno  là  le 
tuftre  Intere, però  tuttauia  à quelli, che  uanno  là, dò  per  uoi  molte  racomada 
tieni,  & à tutti  quelli  che  uengono  di  là  dimando  folle  citametc  della  uoflra  fa 
Iute ,& pcrfona,come ,&  quanto  fetc  del  mio  animo  amati, non  lo  dimandate 
ad  altri, che  à i tioftri  cori  proprtf,&-  fe  l'animo  uoshro  ui  dice,  che  io  fon  ami 
co  fojpettofo,io  ui  do  à uoi  per  condennatoMa  fe  per  cafo  il  cor  uoftro  ui  dice , 
che  io  ui  amo,cffendo  la  uerità,che  io  ui  abhorifca,o  fe  per  cafo  ui  dice  , ch'io 
ui  albori  fio, effendo  la  ueritànhe  io  ui  amo, in  ucro  tal  core  io  lo  caucrei  di  fu 
hito  fuor  delle  mie  uifcerc,& lo  darei  à mangiare  alle  beftie, perche, no  èpeg 
gior  inganno  di  quello, che  l’huomo  fa  afe  medeftmo.Se  m’inganna  uh  frano , 
debbe  firn  alare  Je  me  inganna  lo  mimico, fon  tenuto  di  rimediarui,fe  me  ingS 
na  vno  mio  amico, dclqualc  io  mi  fidaua,dcbbo  lamentarmi , ma  fe  inganno  io 
me  mcdcfimo,con  che  mi  ho  da  confolare , perche  non  è pudenda  , per  fofferi- 
re  ingannale  il  cure  in  una  cofa  fola  di  non  bauer  penfato  in  quella  profonda 
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mente. Ter  auentura  mi  riprenderete ,che  di  là  non  ho  cura , ne  lettera  alcu - 
na  in  tanto  tempo  ui  ho  fcrittOjà  queflo  riff  ondo, che  non  date  à modo  alcuno 
la  colpa  alla  mia  negligenza, ma  alla  gran  diftantia  del  patfe , che  è da  qui  fi 
no  a Roma  , & ancho  alla  diuerfità  del  negotio  de  vifta  , perche  tra  gl' altri 
d *aa  rho  <ÌHC^°  v,a^e  b* ,Tl  fi  la  guerra, che  ne  priua  della  dolce  couerf adone  della  px 
mo  della  tria , Sempre  ho  prefumefto  d’ c fiere  veftro,&  al  prefinte  di  nuouo fintan- 
dole con  tojcome  de  uoi  altri, & perche  fimprc  da  me  bauetc  faputo  quello  , che  defi- 
ucrlàdóe  fterjuate  fapcre,io  trouai  in  voi  altri, quello, che  à me  conucniua  di  trouare t 
tt\i  perche  in  fine  ad  bora  niuno  ho  uifio  battere  tanto  ualcr  ,tanto  faper  , tanto 
ne  ejfcr  in  tutto  tanto  petenti , che  alcun  giorno  non  baut fieno  bifigno  dei 
fuoi  fedeli  amici. Diccua  il  diurno  Tintone, gli  è bene  , che  l'huomo , che  ama 
- di  core, ne  in  ab  fenda  dimentichi  l’amico, ne  in  prefenda  perda  la  cura, ne  m 
la  profferita  fi  fa  famigliare, ne  in  la  diuerfità  fi  difcofta,non  ferue  per  futi- 
le, , ne  ama  per  intere ffo  finalmente  il  cafo  del  fuo  amico , dcfendolo  ne  i pe- 
ricoli,come  fuo  proprio.V arie  fino  fiate  f opinioni  degli  antichi  filofofi  in  di - 
Perche  fe  rr  à che  fine  fi  pigliauam  gli  amici , al  fine  fi  rifolfino , che  per  quattro  cofe 
debba  ha  gli  haucmo  da  eleggere.  La  prima, hauemo  d'haucre  amici  per  trattare  , & 
ucr  ami  conucrfarc  con  loro;pcrchc  fecondo  i fubditi  turbamenti  di  queftauita , nò  gli 
è tempo  tanto  dolcemente  con  fumano, come  quello  che  fi  confuma  nella  couer 
fattone  del  buono  amico.Secondo  balliamo  d’hauer  amici  ; per  fioprirli  tut- 
ti i neflri  pnifieri , perche  è molto  gran  difi  argo  à uno  animo  afflitto  narrar 
le  fue  angefeie  ad’ uno  amico, & fentir,cbc  l’altro  le  fi  finte  da  douero.Tcr- 
balliamo  da  cercare  , & eleggere  gli  amici , perche  ne  agiutino  nelle  no 
fire  fatiche  , perche  poco  gicua  al  mio  animo  che  l’amico  mi  oda  con  lacrime 
quello,  che  io  li  dico  , & da  poi  non  faccia  vnpaffo  per  rimediarmi . Quarto 
h abbiamo  da  cercare ,&■  confcruare  gli  amici , accmcbe  fiafcprcttori  de  no - 
fin  beni , che  fiano  Ccnfiri  de  i noftri  mali,  perche  il  buono  amico  non  manco 
è obligato  à ritirarmi  de  i vitij,che  me  infamano, che  liberami  da  i nimici  che 
mi  amavano . Il  mio  fine  è flato  dirui  queflo  , perche  fi  in  quefla  littera  tro- 
uare te  qualche  parola  infìpida , la  pigliate  inpatientia,conjìdcrajulo , che  Co- 
rner, che  ui  porto , mi  {finge  à diruelo , & lafideltà,  che  ui  fono  obligato  non 
» mi  lafiia  tacerlo , perche  malte  cofe  fi  hanno  da  fopportare  dagli  amici , fe 
he  lo  dicono  da  dcucro,una  parola, della  qual  non  fe  ha  da  fopportare  d’un’al 
tro,che  le  dica  da  fcher^o. Vengo  à narrare  il  cafo,&  piaccia  àgi’ immorta- 
li Dei, che  non  fio  più  di  quello, che  mi  hanno  detto, & che  fia  manco  di  quel- 
lo, che  io  ho  foffetto. Gaio  Furione  non  poco  parente  voflro , & grande  ami- 
co mio  paffando  al  \egno  di  Taleflina  , uenne  à vifitamii  quà  in  Antiochia 
<Ùr  narromi  molte  nouità  d’ Italia  ,&  molte  noue  di  Peonia  , & tra  le  altre 
più  de  tutte  me  raccomandò  alla  memoria, la  qual  mi  hafatto  molto  ridere  di- 
poi che  la  f enti gran  fafìidio  doppoi  che  u bo  penfato.  0 quante  cofe  fubi - 
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,to  pigliamo  ht  fcher^p  ,lc  qual  ,\ poi  ben  confi  Aer aie  ,ve  rati  favo  gran  pera.  Ha 
ne  a l’I  mperctorc  ^Adriano  mio  fig  norc  un  buffone  , detto  per  nome  Beffo  gio* 
nane gratiofo ,&  acuto, ma  molto  malitiofo , fecondo  che  tali  hanno  in  vfc,<3r 
tettando  uno  <Ambafciatore  di  Ccrmania  con  l'Imperatore  in  gran  f(fia,ctal 
’legrcT^apl  buffone  cominciò  à dire  ad  ogtiuno,che  iut  era  ma  gratta  rcuol- 
ta  in  una  malitia:&  conofccndo  ^ Adriano  , che  alcuni  fi  tramuttauano  , altri 
mcrmorauào , altri  fi  accrociauano,diffe  al  buffine  ^Antico  Beifo  per  tua  aita 
&■  per  mio  fermtio  pregoti,  che  non  duhi  alcuna  berta  maliticja  iti  quefia  ce 
na,con  laqual  dapci  penfando  in  quella  h abbiamo  mala  notte  nel  letto. Mi  dif 
fe  Caio  Furione  tanti  fc  ondali  intrauenuti  in  Italia,  tante  acuità  fatte  m Ho 
ma, tante  mutationi  del  neflro  Senato, tante  brighe  de  i miei  uictu , taate.leg 
gierc^e  de  uoi  ambidui,che  io  mi  marauigliai pentirlo  : & mi  uergono  fcrù- 
ucrlo, cìntoti  è nulla  il  modo, con  che  me  lo  diccua:ma  à credere  quanto  fci  ^a 
penfare  me  lo  narraua  ,magiiiandcfi , che  come  egli  lo  diccua  fetida  pena  , io 
le  riceucffe  fen^a  confiderarlc ,cJfendo  la  uentà,chc  in  ogni  parola  che  me  dr- 
ceua,me  tiraua  una  fuetto  al  core:  pchc  molte  uolte  alcìt  ne  dicon’ alcune  cefe 
fen^a  confiderationc  ,lequai  ne  cffcndeiio  il  cuore  grandemente . ,A  giudicio  , 

& opinione  di  tutti, ne  dicono, che  fete  molto  uitiofi:&  che  al  giudi  ciò, & pa 
rer  neflro  vi  tenete  in  conto  dcgiouani  : & dicono  più, che  cofi  ne  uefiite  , &•  - >Jl 

componete  de  nuouo, come fc  di  nuouo  venifli  al  prefente  al  mondo:  & dicono 
più, che  muna  co  fa  vi  dimoflriatc  tanto  fiondati, come  quando  vi  chiamano 
vecchi  :&  dicono  più  che  tic  i thè  atri, doue  figiuocano  i pai  ij  , & nei  campì , 
douc  correttogli  animali  brutti, uoi  altri  non  fete  vltimi,  dicono  ancora  , che 
non  fi  troua  giuoco, tic  leggi  erc^a, che  primieramente  non  fi  regi  Uri  in  cafa 
uoflra  finalmente  dicono, che  cofi  ui  date  à i piaceri , come  per  Jone , che  non 
mai  affettino  hauer  difpiaccre . . 0 Claudio, & Claudina,  per  il  Dio  Giouc  vi 
giuro, che  io  mi  ucrgogno  della  uuflra  poca  uergogna,& fempre  tutto  mi  tro- 
tto molto  apcnato  della  ucflra  colpa:pcrcbe  al  tempo,  che  douc  uà  leuare  le  uo 
ftre  mani ,intrasli  à filar  q da  nuouo  con  il  mondo . Ma  molte  cofe  commetto- 
no gli  buomini  , le  quali  ancor  che  alla  prima  fronte  fono  graui  le  feufe , che 
datino  di  quelle, le  fanno  lem : però  parlando  da  doucro  alle  vifire  leggiere * 

•%<!,&  colpe, io  non  trono  ragion, con  laqual  lepoffi  efcufare,et  trono  due  imi 
la, con  lequali  ui  poffo  condannare. Diceua  il  filofofo  S olone  Solonino  nelle  fue 
legge  agli  .Athenieft,che  fe'l giouanc  fallaf)e,legcgicrmente  fvffe  ammonito 
& grauementc  punito , per  effer  gagliardo-'^-  il  uecchitì  fcfallaua, lenemen- 
te fuffe  punito, et greuemente  ammonito, per  effer  fragile,  il  contrario  diceua  1 
Licurgo  nelle  fue  leggi  à i Lacedemoni^ , cioè  che  fe  il  giouanc  peccano, fiffe  le  pè^igno- 
uemente  punito,  & greuemente  ammonito  : perche  peccano  per  ignorat.tia  , rancia  , se 
ma  il  ucCcbio,cbcfallaua,foffcleucmcr,te  ammonito, & gr altamente  punito  : ‘ secchi  p 
percioche  peccano  per  mahtia . ÈJfendo  quefii  duifihjcfi  di  tanta  aut  bontà,  luallu*  * 
Mar.*Aur.Tar.tcr%a  F come 
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•fdw.Y  f rano  in  quelli ficoli  paffuti,  & fono  di  tanta  importatila  le fué  leggf, 
et  fintcngc  ,cbc  gran  pagaia  far  ebbe  non  ammettere  alcuna  di  quelle, ne  am 
mettendo  l'una , ne  reprobando  l’altra  al  mio  parere  farebbe  effe  re  grande 
ef cufatione  per  i giouani  la  ignorantia  ; & gran  condennatione  per  i uecchi , 
la  efferientia.  T orno  un’altra  uolta  à dire , che  mi  perdonate  amici  miei  ,& 
non  lo  doucte  tenere  per  gran  cofa,cbe  io  non  fia  molto  riferuato  nel  parlare  , 
poi  che  uoi  altri  r.onfite  temperati  nel  uiuere,  perche  della  uoffra  negra  uita 
piglia  colore  la  mia  penna  . Ben  mi  riccordo  batter  fèntitojcbc  tu  Claudio  foi 
fato  affai  dcjlro,  & diffoflo  quando  erigiouanc,  & Claudina  fei  fiata  non  po 
cogratiofa,  & bella  quando  engionane : di  forte  che  alle  tue  forge  molti  ba- 
gnano inuidia,  & la  bellegga  di  Claudina  era  da  tutti  dcfiderata . l^on  uo- 
gl-o  amici, & uicini  miei fermenti  quefia  lettera, ne  recanti  alla  memoria, fe 
tu  Claudio  hai  ufitobcnclc  tue  forge  in  fcruitio  della  Bgpublica  , grfetu 
Claudina  hai  cauato  grande  honorc  della  tua  bellegga;  perche  gli  h uomini  di 
molte  grafie  fogliono  effer  notati  di  grauc  colpe . Quelli  che  teco  lotauano , 6 
Claudio  già  fono  morti  qlli  che  defìdaai,già  fono  morti  quelli  che  ti  firuiuano 
ò Claudina  già  fon  mortigli  che  dinati  a te  foff  ir  aitano, già  fon  morti:qlli  che 
è «aulito  p te  moriuano  già  fon  morti  poi  che  fono  morti  qlli  & le  legerege, no  paffute, 

■ che  baucte  da  morire  uoi  altri, & le  itoflrc  paggie  tDomado  io  al  f finte  alla 
giouetù  dell’ uno, et  alla  bellegga  dell'  altra, che  hauetc  de  qlli  paffuti  topi  che 
baucte  di  quelle  dclitic,che  hauetc  di  quella  abbondantia , che  hauetc  di  quel 
, la  ccontenteggUjche  baucte  dclli  appi  aceri  del  mondo , che  hauete  della  ua- 
nità  paffuta  : che  affettate  di  portare  con  uoi  di  tutto  quefo  alla  fretta  fe- 
poltura  i 0 feemptj  uoi  altri , & innocenti  noi  altri  ; come  fe  paffa  la  ulta., 
Jenga  f apcr  uiuere  : perche  non  confific  la  felicità  in  haucre  corta  , o lunga 
la  ulta  : ma  in  papere  bene  ufare  quella . 0 figliuoli  della  uamtà  , bora 

fapete  , che  uola  il  tempo , finga  moitcre  le  ali  : cantina  la  vita , finga  le- 
uare  i piedi  : fibrima  la  fortuna  Jenga  moucr  le  braccia  , ci  effedifee  il  mon- 
do fenga  dir  niente  ine  ingannano  gli  buoni  mi, finga  mouer  i labri:  confumafi 
la  carne,  fengt  che  alcuno  la  fente  ; muore  il  cuore, finga  hauer  rimedio, fi 
nalmentc  fi  paffa  la  noflra  gloria,  come  fi  mai  non  fuffe  fata;  e la  morte 
ne  effalta  finga  prima  chiamarne  alla  porta . Ter  innocente  che 
• i uno  fita,&  per  paggo  che  fia  L’altro,  non  potrà  negar  d’ effer 

i impoffibile  nel  profondo  mare  fare  il  foco, & ne  ipre 

cipitij  alti  far  la  tir ada:  del  f angue  delicato  far 
: . nerui:  delle  tenere  vene  far  offe:vogho  di  -v  ■ • - 

V>  re,cofi  è pofjìbilc  che’l  fior  uerde 

, . della  giouentà  alcun  giorno 

marcirfi 
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L'AVTTORE  SE  G V E LA  SVA  LETTERA,  ET  PER  S V A DE 
a Claudio,  & Claudiua,  che  elTcnJogia  vecchi,  non  vogliano  dar  fede , o 
credito  al  mo  ndo.  Cap.  XXII. 

i 

/ A VESTO  che  ho  detto  al  preferite,  più  vale  per  aiutare  i gionani, 
V / che  per  infegnare  a i vecchi;  perche  voi  altri  già  bautte  paffuto  la 
fru/.uucra  della  puèritia,  & la  efià  della giouentù,&  l' autunno  della  età  ui- 
file  , & bora  fete  nell' inuerno  della  vecchie^*,  douc par  male  il  capo  cari* 
co  de  capelli  canuti  , e tenerlo  comegiouane  pieno  di  patti*.  ì giouani per- 
che non  fanno,  che  fc  le  ha  da  finine  la  giouentù  ,non  è marauiglia  che  figua- 
no  il  mondo  : ma  i vecchi,chegià  di  ejucflo  inganno  fi  vedeuano  defingannatis 
perche  da  nuouo  uanno  dricto  a i uitij  ? O mondo  come  fei  mondo  t come  poca 
è la  ncftra  forga,  cofi grande  è la  noftra  fiacchctta  • che  volendo  tu  ,&  noi 
altri  non  refifiendo,  ne  ingolfi  in  pericolofo  golfo  , nelle  felue  più  (beffe  ne  im- 
hofehi,  per  i fentieri  piu  fecreti  ne  defuij,  & per  le  firade  più  faffoje  ne  me- 
ni : voglio  dire , che  in  li  prencipij  de  maggior  fauori  ne  inuiluppi  : accioche 
da  quelli  coti  una  ponta  del  piede  ne  precipiti.  0 mondo  , nel  qual  ogni  cofa  è 
monda, fono  già  cinquantadue  anni  che  nacqui  in  te,nelli  quali  giamai  m’hai 
detto  una  uerità  : &■  io  ti  trouai  in  dieci  milla  bugie  : non  mai  ti  dimandai  co 
fa  che  non  me  la  promettefii:  non  mai  mipromcttefli  cofa,  che  me  l'hauefii  da 
ta:non  mai  trattai  teco,che  non  m’bauefìi  ingannato:  ma  non  mai  a te  m’apog 
giai,che  non  meperdeffe  : finalmente  non  mai  ho  ueduto  cofa  in  te, che  douc fi- 
fe amare;  & quanto  in  te  ho  veduto,  è degno  d'effer  abhonto.  Trcfuppotien- 
do  quefio  o mondo , non  fo  che  cofa  in  te  fia,o  che  manchi  à noi  altri  tuoi  mon- 
dani , che  fe  tu  non  abhorriffì,  non  ti  fappiamo  abbonre:fe  tu  ne  credi,  fappia 
mo  dtffimulare  : fc  ne  dai  de  calcigli  vogliamo  fopportare.fe  ne  dai  b afona - 
te  le  vogliamo  tacer  e:&  fe  bene  ci  perfeguiti ,non  ne  uogliamo  querelare:  & 
fe  bene  ci  pigli  il  noftro,no  te  lo  uogliamo  addimandarc.'fe  bene  ci  inganni,  no 
lo  uogliamo  recare  ad  inganno:et  quello  che  è peggio  di  tutto  , che  tu  ne  fac- 
ci dalla  tua  cafa , & noi  altri  non  ne  vogliamo  partire.Tqoìi  fo,che  cofa  fia  ti- 
fa : non  fo  douc  proceda  : non  fo  che  fine  ha  d’hauere , che  il  mondo  che  non 
ci  uuole  , lo  feguitiamo  : & i Dei  che  ne  amano,  abhorrimo.  Molte  uolte fac- 
cio conto  con  t miei  conti  del  tempo  paffato:altre  volte  riuolto  itnici  libri  per 
uedere  q(lo,  ch’io  ho  lctto:et  altre  volte  prego  i miei  amici, che  mi  diano  qual 
che  buon  cbfiglio,&  non  p altro, fe  non  f ucnire  a fapcre  quello  che  ho  detto, 
& faper  quefio  che  uoglio  dire.Leggend'io  Retorica  in  l(pdi , per  la  volontà 
del  mio  Signore  Adriano, effondo  di  età  de  anni  trentadue  alla  mia  carne, che 
tragiouenile  non  manco  fiacca  che  tenera,accadete,  che  pofia  in  quella  pri- 
ma uera  degli  anni  trouoffi  in  folitudine:&  qlla  folitudine  con  la  libertà  fen 
tì  a nafo  il  mondo; & odoriddpiù  da  preffojofentì:&fentldolo,lofcguì:etfi 
v . f % guendolo 
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gucr.dolo  lo  aggi  un  fi,  & aggiongendolo  lo  pigliai, & pillandolo  lo  pronai , & 
. lo  guitti  : & ruttando  cjjo  qiondn,  mi  fu  amaro  , & rjfendomi  amaro  , lo  a- 
ihvrì  : & abborcndolo,  lo  lafciai,  &■  lafciandolo , tornofh,  & tornandoli , lo 
rii  enei  : finalmente  continuandomi  tutto  il  mondo,  & io  non  refiflcndoyli  già 
cinqnantaduvi  anni  barbiamo  mangiato  pane  in  fieni  e , & tn  una  mede  firn a 
cafa  barbiamo  alloggiato  . V olctefapcrc  di  che  maniera  il  mondo , &io  vi- 
udiamo  in  mia  e afa,  o per  dir  meglio  mori  uà  tuo  in  vno  core , uditemi;  perche 
in  una  parola  lo  voglio  dire  , (piando  io  vedetta  il  mondo  brano  , gli  Jeruiua 
ff  ontano  am  etite  : quando  cfj'o  vedeua  me  triflo,mi  accarezzava  : quand'io  lo 
yedeua  pro/fcro, domandamelo  con  iflantia  : quando  cfj'o  wi  vedeua  allegro , 
uigannai  afluta  mcnte  ;qttand  io  de/idcraua  vna  cofa,  aiutandomi  tosto  ad  ha— 
ucria  : dappoi  al  miglior  tempo  quando  lagodcua,  egli  fubito  me  ne  primula , 
quando  mi  vedeua  difcontento , mi  vifitaua  con  lufinghe  : quando  mi  vedetta 
lieto  & contento , fi  feordaua  di  accarezzarmi  : quando  mi  vedeua  da  gli  an  • 
ni  sbattuto  & dagli  affanni  tr attagliato , dauami  la  mano  per  Intarmi  :quan-i 
do  mi  ucdcua  alto  per  le  profferita,  mi  faccua  lagambarola  per  farmi  però - 
pitarc  : finalmente  quando  penfo  di  haucrc  qualche  cofa  a mio  contento  nel 
Piu  sran  > tr°H0  ci)c  tutto  quanto  effo  tiene  è vn  fogno.  Se  gli  è qualche  cofa  di 

de  è la  paz  qucflo  che  bo  detto  del  mondo , è molto  più  vero  quello  che  bora  voglio  dire  di 
zia  dii  ho  me  : & òche  fetida  coparatione  è molto  maggiore  lamia  paTria , che  la  fu* 
malitia  «Il  perche  cJJ'cndo  io  tante  volte  ingannato  da  lui, me  ne  uo  dietro  alTin - 

mondo . Sanatore . 0 mondo  mondo  il  verfo  che  tu  tieni  con  noi  è tanto  inutluppato , 
che  tutti  ne  hai  intricati.  Di  vna  cofa  mi  marauiglio,et  a tue  flcffo  non  la  puf- 
fo dare  a crcdere:&  è,  che  feuTfa.  intereffo  alcuno  potendo  noi  andar  fecun  p, 
il  ponte  , circondiamo  per  il  guado  con  il  pericolo  offendo  il  guado  fec  uro  jtoi 
ne  aucturamo  andar  per  il  golfo, effendo  la  flrada:fcca  noi  andiamo  p i paludi 
habbiando  noi  beuande  vitali, cerchiamo  veneno  mortale ; banano  piacere  di 
prenderne , potendo  filuame  finalmente  dico, che  felina  auantaggio  commet— 
tiamo  la  colpa  , vedendo  con  quella  venire  la  pcna.Crande  uigilanza  datano 
baueregli  h uomini fauif  nel  e on fide  rare  quello  che  fanno , in  eff aminare  quel- 
lo che  dicono, tentare  qllo  che  riprendalo, in  guardare  a chili  appoggiane  ;ma 
/òpra  tutto  conofcere  colui , di  cui  fi  fidano:  pebe  è cefi  baffo  il  ncfirogtudicio, 
Y?e  Pcr  ill&**nare  bafla  vno:  ina  p definganare  non  baflano  dieci  mtllia.  Hanno 
Smta gran  cura  de  noi  altri , dico  il  mondo  de  ingannare ,&  la  carne  di  acca- 
tczarne,  che  effendo  il  viaggio  fretto,  come  è Ufentiero  fragofoja  giornata 
[onga,  & la  vita  corta  , continuamente  i noflri  corpi  fono  carichi  de  vitu  &• 
inofirt  corpi  carichi  di  foUccit ndme . Di  molte  cofc  in  qucflo  mondo  r i hofba 
ucntato  : ma  quella  , che  molto  più  mi  ha  fcandalcggiato  , è che  effendo  rii 
altri  buoni,  li  facciamo  credere,  chefìano  mali  : & effendo  no:  altri  cattivi  , 
vogliamo  persuader  ad  altrui, che  fumo  buoni .-  & piamente  perche  ne  bah - 
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li  ano  per  buoni  indricciamo  de  mira  la  uirtù , & deformiamo  il  lerfaglio  de 
i uitij . Voglio  confejfare  una  cofa, laquale [coperta,  fio  che  me  ne  fcguird  l’in 
famia,maforfi  qualche  huomo  fauio  piglierà  di  cffo  auijò , ’<&  è quefta.In  cin- 
quanta due  anni  della  mia  uitajio  uoluto  prouar  tutti  i uitij  di  qucfta,&  non 
per  altra,  fe  non  per  prouare [egli  è cofa  alcuna  in  che  fi  fatisfaccia  la  mali - 
tia  h umana, ma  tutto  bene  confiderato,€r  tutto  ben prouato, trono,  che  quan 
to  più  mangio, più  mi  moro  di  fame, quanto  più  beuo  mi  crefie  la  fete,  quan- 
to più  fio  in  otio,mi  fento  più  conquajfato,  quanto  più  dormo  , un  atrouo  più 
fuegliato, quanto  più  poffiedo , mi  ueggo  più  cupido,  quanto  più  mi  defidero  , 
più  tormento, quanto  più  procuro, meno  tengo,  finalmente giamai  tanto  pen - 
fai  per  cofa, laquale  dopoi  ottenuta , non  mi  ftuffa/fe],  & difubito  non  hauejfe 
apetito  di  un'altra . Et  fupprema  pagaia  è penfarmi  alcuno  mentre  che  viue 
nella  carne  poterfi  fatisfare  della  carne  ; perche  al  fine  potrà  ejfa  lenirne  la 
vita, ma  noi  altri  non  à ejfa  il  difordinato  apetito . Se  gli  huomini  pcnf afferò 
con  i Dei,o  fe  li  Dei  communicajfcro  con  gli  huomini , la  prima  cofa , che  gli  dì 
mandar  ebbono,  è, perche  fecero  finiti  li  noftri  infelici  giorni,  & infiniti  li  no- 
ftri  defiderij.O  crudeli  Dei^che  cofa  è quella, che  fate  1 è che  cofa  è quella  che 
f mette  te?  Ha  d'effere  uero,che  no  mai  habbiamo  d'hauer  un  giorno  fiolo  di  b& 
nella  uita,ma  nel  gufar  di  quefio,etdi  quello  fe  ne  ha  da  paffar  tutta  la  uttai 
O intollerabile  uita  humana ,n  ella  qual  e fono  tante  malitie,  delle  quali  ne  deb 
biamo  guardar  e, ù“  tanti  pericoli  da  incontrare  , & tante  cofie  in  noi  altri  da 
confiderare , che  all'hora  da  ejfa  ,&  a noi  altri  ueniremo  à conofcere  quando 
arriuerà  l’hora  da  douer  morire. Sappiamo  quelli  che  non  lo  fanno  ,che  il  mon 
do  piglia  il  noflro  uolere  defcempij,&  noi  non  uogliamo  negarlo  , & dapoi , 
chefe  impoderato  del  noflro  uolere, ne  forcia,  che  uogliamo  il  noflro  non  uole 
re, in  modo  che  molte  fiate  uoreffmo  far  qualche  uirtù, & qualche  opera  uir- 
tuofa,ma  per  hauemegià  pofli  nelle  mani  del  mondo,  non  habbiamo  ardire  , 
di  farlo . Vfa  un’altra  cautella  il  mondo, & è, che  accioche  noi  altri  non  fe  ne 
accorgiamo  , lauda  , che  laudiamo  il  tempo  paffuto  con  tal  conditione , che 
uiuiamo  conforme  a quel  tempo  pre/ènte . Dice  di  più  il  mondo  , che  fe  noi 
tri  applicamo  le  noflreforge  à i fuoi  uitij  , effo  ne  da  licentia , che  delle  • 
“virtù  habbiamo  buoni  defìderij . 0 s’io  lo  uedeffe  in  mia  uita  , 

chela  follecitudine,che  il  mondo  ufa  in  conferitori 
à i fuoi  mondani , quella  mcttc/fero  i mon- 
dani in  fepararfi  da  i fuoi  vitij, io  giuro, 
che  li  Dei  bauerebbono  più  faui,  & 
il  mondo, & la  carne  non 
bauerebbono  tanti 
febiaui . 


Quanto 
più  le  ma 
già,  tanto 
più  s'a  fa- 
me. 
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<m»ì  m fcruitio  della  fcpublicapna  ittfìeme  con  queflogli  auìfo,  & ammoni-  dito  de  ae 
fio, che  1‘ auttorità  ,qual  li  danno  1 loro  capelli  canuti, fi facciano  degni  di  quel  ^ 
la  con  le  fue  cattine  opere.  Ter  aucntura farebbe  ccfa  giu  fa  , che  il  gioitane 
burnite > ^ honeflo  faccffc  riuercntia  al  vecchio  infoiente  , 6'  fuperbo  ì Ter  ° 
ventura  fard  cofagiufla  che  il  gioitane  bcniuolo  ,&■  amoreuole  riucrifea  il 
vecchio  inuidiofoyér  maliticfoi  Ter  forte  fard  cofagiufla  che  ilgiouane  fanio 
<&■  paticnte  faccia  riuercntia  al  vecchio  impaciente  3 & matto  1 Ter  forte  fa 
. ri  cofagiufla,  che  ilgiouane  liberale ,&  magnanimo  porti  riuercntia  al  vcc 

cbio  auaro3&  cupido  peruentura  fard  cofagiufla,  che  ilgiouane  fole  cito  ,et 
diligente  porti  riuercntia  al  vecchio  pigro,  & infujjvicnte  i Ter  ventura  fa- 
rd cofagiufla,  che  ilgiouane  alfltuente,  & fobr io  faccia  riue  retta  al  vecchio 
galante  &■  dclitiofo  i Ter  ventura  fard  cofagiufla  cbe'lgiouane  continente, 

& caflo  faccia  riuercntia  al  vecchio  lufuriofo , dijfolutoi  ?» fon  par  a me  effer 
quelle  cofe  per  le  quali  cfli  de  nono  effer  honorati,ma  ben  riprcft,ct  cafligati £ 
che  i uecchi  peccano  piu  nclmal  effempto  che  datino, che  nella  colpa,  che  com 
mettono. ?{pn  mi  potrai  negare  tu  Cludio  effer  già  trentatre  anni , che  fi  andò 
ambimi  due  nelThcatro  guardando  un  jpcttacolo , perche  ucmfli  tardi  ,& 
non  trottando  loco  da  fede  rti,diccfli  a me, che  era  a federe  , licitati  Marco  fi- 
glio, perche  effendo  tu  gioitane, è coft giufla,cbc  dij  loco  a me  che  fon  veccio . 

Se  gilè  vero,  che  fono  già  trentatre  anni,  che  voleui  hauerloco  nel  The  atro 
come  vecchio  dimmi  ti  prego  con  che  vnguento  te  hai  vitto , con  che  aqua  te 
hai  lunato  per  ingioucnirti  tofetu  Cludio  haucfli  trottato  qualche  medicina, 

/ coperto  alcuna  herba  , con  la  quale  agli  b uomini  potcjfc  le  tiare  » capelli  ca- 
nuti del  capo , alle  donne  Iettargli  le  crcfpe  della  faccia  , io  t'impromctto  che 
farcfti  più  uifìtato,  tir  feruito  in  I{pma,  che  non  è il  tempio  de  apollo  in  ^t- 
fia  ben  ti  racdrderai  de  inaio  Trtfco  il  vecchio,  che  era  noflro  uicino,&  al- 
quanto parente  tuo , il  quale  dicendo  un  giorno,  che  noti  mifcacciaua  de  vdir 
le fue  buone  parole, et  di  guardare  i fuoi  capelli  canuti, mi  nflofe.O  Marco  fi- 
gliuolo par  bene,  che  non  mi  fiiflato  vecchio,  tir  per  qucfloparlicomegioua- 
tte , perche  fi  bene  i capelli  canuti  bonorano  laperfona , cfli  affliggono  però 
lo  animo, perche  all’hora  che  ne  uedono  vecchi,  ghflrani  ne  abhcrifiono,  tir 
inoflri  non  ne  amano.  Et  diffe  ar.chor a.  Faccioti  a fapcrc  figlimi  mio  Marco , 
che  molte  fiate  io  con  la  mia  moglie  praticamo , & faccino  un  collegio  degli 
anni  che  ha  ciafiunodi  noi ,tir  quando  cfla  mi  vede  tato  uecchio, dicoli, & giu 
roli,cbe  anchora  fono  giouane, perche  i capelli  canuti  mi  fono  uenutipcr  bere 
ditd,& • la  vecchiaia  p malitia.  Hicordomi  che  a queflo  attlnio  Trifco  toccò 
d' effer  Senatore  un' anno, & paredo  che  nncref  ccflc  da  parer  vecchio, et  cflre 
matti  etc  s‘ affati  caffè  che  lo  haueflino  p giouane  determinò  di  raderfl  la  barba, 
tir  il  capoiil  che  era  molto  prohibito  a Cefori,  et  Senatori  di  I{oma,ct  cutrado 
un  giorno  coligli  altri  Senatori  nell'alto  Capitoglio,gli  fu  detto.  Dimmi  huo- 
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mo  de  doue  fei  ? che  vuoi  tu,  a che  fei  venuto,  & come  hai  battuto  ardire  nS 
effendo  Senatore  iTintrar  ì quefto  Senato? et  egli  rifpofe.  Io  fon  tnnio  Trifeo 
vecchio,  che  vuol  dir, che  vi  flètè  cofì  fcordati  di  me,&  effi  replicarono  .Set» 
In  Rcp.de  /•$*  ^-nnio  Trifeo, non  venirefii  qua  rafo;pcrche  in  quefto facro  Senato  niv- 
uc  cil'er  "o  no pftò  intrar  a governare  la  Uppublica  , non  ejfendo  la  fua perfona  boneftiffi 
ucriuuda  ma,&  il fuo  capo-coperto  de  capelli  bianchi , <£r  tu  da  quefta  bora  innanzi  tit 
pfone  ho-  fj  ppy.  bandito, et  priuato, dell"  ufficio, perche  i vecchi , che  uiuono  come  giova 
ni,  come  giovani  hanno  da  effer  caftigati.  Ben  fai  tu  Claudio , & Claudina  q~ 
fio  che  ho  detto  non  effer  fintion  di  Homero, ne  favola  di  Ouidio,mache  noi  al 
tri  l' bauete  ueduto  con  i voilri  occhi, et  io  l’aiutai  nel  fuo  bando  con  alcuni  de 
nari,&  quefto  è niente  ffie  nò  che  bandito  che  fu  da  I{pma,fe  ne  andò  a Capita 
di  doue  un' altra  fiata  fu  bandito  per  le  fue  leggi  creile,  che  faceua  di  notte  f 
la  Città.Et  di  quefto  non  mi  maraviglio , perche  fecondo  che  vediamo  f effe- 
In  felicità  rientiafi  vecchi, che  fono  già  immerfl  ne  i vitij,fono  molto  peggiori  da  corre- 
re rocchi  gcr,cbei giovani. O quanta  infelicità  hanno  i vecchi , quali  fono  inuecchiati 
eh  c f a i no  ne  i vitij,  perche  più  pericolofo  è il fuoco  in  cafa  vecchia, che  in  una  nuova, et 
tu  ucchiù  una  prefica  ferita  non  è tanto  pericolofa,  come  una  piaga  immarcita.  Se  ben  i 
*c.'  Ult'j’  vecchi  non  foffero  honefti  ,&  uirtuoft, per  il feruitio  dei  Dei  per  vtile della 
Hepub.'per  il  dir  de  popoli, per  lo  efìepio  de  i giouani  ,deuerebbono  effer foto  p 
il  ripofo  de  loro  ft  effi. Vn  povero  vecchio , fe  nonha  denti, come  faràgolofo ? fe 
non  ba  caldo  come  potrà  mangiare ? fe  non  hagufto,  come  gli  guflerà  il  bere ? 
fe  non  hafor^a,  come  potrà  adulterare? fe  nò  ha  piede, come  potrà  andar  e? fe 
ha  appopleflari,  come  potrà  parlare  ? fe  ha  le  gotte  nelle  gionture , comepo- 
tràgiocare , finalmente  ftmili  huomini  mondani, & uitiofì  confumarono  le  fue 
forge  quando  erano  giouani,  a voler  provare  tutti  quelli  vitij,&  bora, che  fo 
no  uecchi,de  tutto  il  cor  gli  rincreffe,  che  non  li  poffono  più  effequire . Sopra 
tutte  le  colpe  al  parer  mio  quefta  maggior  colpa  è ne  i vecchi, cioè  che  celian- 
done,che  uno  vecchio  non  ha  lafctata  parte  del  mondo,che  non  habbia  anda- 
to p quella, nè  uiltà,che  non  habbia  tentato, nè  fortuna, che  non  habbia  corpo, 
nè  coft  bona,  che  non  habbiapcrfcguitato,nè  mala, alla  qual  e non  fbabbia'ac 
coftato  non  ha  lafciato  uitio,cbe  non  habbia  prouato  , paffando  il  difgratiato 
tanto  tòpo  in  qucfti  uitij  bora  che  il  mondo  gli  accortia  ipaffi  con  infirmità,et 
. . fatiche  nò  gli  rincrefee  tanto  per  effer  copiofo  de  i uitij, che  gli  foprabondano, 
*1  fieride  ! tluant0  Per  eJTer  Priuo ^cHc  forge, che  gli  mancano.  0 fe  noi  altri foffemo  Dei , 
tocchi  me  ofe  li  Dei  ne  deffero  licentia,che  conofcjtffimo  i penfìeri  dclli  vecchi,  come  uc- 
riuuo  piu  diamo  con  gli  occhi  le  opere  de  i giouani, ti  giuro  per  lo  Dio  Marte, & p la  ma 
Sran,ca(|*  dre  Ber ccinta, che  finita  coparatione  caftigareffimo  più  icattiui  dcfldcrij,cbe 
ftt'ifcrcz-  hanno  d’ effer  catti  ut  i vecchi, che  le  leggiercgge  dclli  giouani. Dimmi  Claudio 
i gio  & tu  Claudina  penfate  uoi  altri,  per forte  che  per  andar  come  giouani,  la feia 
ouii.  rete  da  parer  vecchi?  Voi  altri  nòfapete  che  la  nqfbra  natura  è la  corre  ttiouo 
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del  vojlro  corpo, & il  còrpo  è il  molino  de  i nojlri fenfi ,et  inofiri  fenfi  fono  giu 
dici  della  nofira  anima, & la  no/ira  anima  è madre  dt'  nojlri  dcftderij,  & i tu» 
ftri  defidcrif  fono  il  boia  della  noftra  gioucntù,&  la  nofira gioucntù,è  la  ven- 
detta della  nofira  vecchiezza, & la  nofira  vecchiezza, è {pia  della  nofira  mor 
te  & la  morte  al  fine  è l’ bottaria,  dove  piglia  alloggiamento  la  vita,  & di  do 
uclagioticntùfcncva  fuggicndo  i piedi  ,&  della  vecchiezza  non  potiamo 
fcampar  cavalcando. Haveria  piacere, che  tu  Claudio ,&  tv  Clavdina  mi  dice 
fli  che  cofa  trouate  nella  vita  che  vi  contenta  tanto,  poi  che  havete  pajfato  ot 
tanta  anni  di  quella  * 0 che  uoi  altri  fete  fiati  cattivi  in  quefio  mondo, o che  fé 
te  fiati  buoni  Je  buoni, babbi  tate  per  bene  di  andare  a goder ui  con  li  Dei  buo- 
ni, fe  fete  fiati  catvi,ècofagiufta  che  uoi  moriate,acciocheno  fiate  piu  catti- 
vi pebe  parlando  in  vero, quelli, che  per  tempo  dìfejfanta  anni  fono  fiati  catti  j j,uoni  f0 
ni, poca Jpcranz<t  haucremo  della  lor  correttione.  Adriano  mio  Signor  effen - no  di  bre- 
do  in  T>(pla  di  campagnia,gli  menorono  uno  fvo  nipote  del  fludio , uelquale  il  ue  vita  sci 
fanciullo  haucua  fatto  poco  frutto, perche  era  ben  dotto  in  greco, & latino, et  dl  ’* 

infteme  conquetto  era  il  giovane  bello,  & bonetto  ,&  perche  l'Imperatore  6 ' 
Adriano  umana  tanto  quel  nipote,  gli  dijfe  quefie  parole;  Tronfio  nipote fe  io 
te  dica, che  tu  fti  buono,  o che  Jei  malo, perche  fe  fei  malo , malamente  hauerai 
da  viucre,fe  fei  buono,  pretto  batterai  da  morir, et  per  quetto  io  vivo  piu  che 
tutti,  perche  fono  peggio  di  tutti.  Ter  quelle  parole  che  dijfe  ^Adriano, diede 
chiaramente  ad  intendere, che  i buoni  in  breue  tempo  li  ajfalta  la  morte, & a 
i mali  fi  allonga  la  uita.ru  opinione  di  unfilofofo,che  i Dei,  perche  fono  tanto 
profondi  ne  ifuoi  fecrcti , & tanto  giusti  nelle  fue  opere , agli  huomini , che 
meno  ualeno  in  la  pepublica, allargano  ajfai  più  la  uita  ,&fe  ben  nonl’ha- 
uejfe  detto  cffoJLo  vediamo  noi  altri  per  ejpcrientia  , perche  ad  un  buono  qual 
della  I[epublica  è gelo fo, o pigliano  i Dei,  o lo  ammazzinogli  inimici, o lo  co- 
fumano  i travagli. Quando  il  gran  Tompeo,et  Giulio  Ccfarcfi  inimicarono, et 
di  quella  inimicitiadiueneno  in  crudcl  guerra, narrano  gli  annali  di  quel  tem- 
po che  ueneno  in  favore  di  Giulio  Ctfare  ife  ,&  gente  di  Occidente , & in 
foccorfo  del  granTompeio  tutti  li  potenti  di  Oriente, perche  quefii  duoi  Tren 
dpi  erano  amati  da  pochi,  & ferviti,  & temuti  da  raolti,tra  l’altra  gente  ua 
na,  & etterna  che  Henne  d'Oriente  nel  ejfercito  , deigran  Tompeo  ui  erano 
certi  Barbari,  quali  dicevano  ejfere  habitatori  de  l'altra  parte  de  i monti  Bjf 
fei,  alle  uertenti,che  corrono  alla  India.  Qgcfii  Barbari  haueuano  per  co- 
fiume  non  voler  ni  nere  più  di  cinquanta  armi,&  per  quefio  quando  arrivava - Gj. 
no  a quell' età faceuanogran fuochi, & ivi  fe  abbruggiauano,  & per  volontà  nj  fi  u;„e 
fi  Janificauano  alti  Dei.  T<(iuno  fi  maravigli  di  quefio  , che  babbiamo  detto,  nano  più 
ina  fi  marauiglia  di  quello , chehabbiamo  da  dire , cioè  che  il  giorno  che  uno  de  ^ 
finiva  li  cinquanta  atmi,coft  uiuo  fi  buttava  in  quelli fochi ,&  li  parenti,&  fi - a partali  a 
gliuoli , & amici  di  colui  facevano  gran  fefta  , & lafeSht  era  , che  mangia-  no  f«  fteifi 
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nano  la  carne  dì  quel  morto  mtt>o  abbruciata,  & balenano  iti  nino , o acqui, 
hpotucre  delle  fue  offa, In  modo  chele  uifeere  dclli  figliuoli  vini  erano  fcpob- 
cro  delti  padri  morti . Tuttolo  /opradetto  vidde  iterati  Totupco  con  li  fuoi 
proprij  cechi,  perche  alcuni  di  quelli  offendo  in  Jiio  cjjcrcito , vennero  a finire 
cinquanta  anni , & perche  il  cafo  era  tanto  mor.firuofo,  molte  fiate  deppoi  il . 
gran  Tompeo  lo  narra ua  in  Senato.  Giudichi  in  qucflo  cafo  ciafcuno  quello 3 
che  li  parata, &■  condanni  qucjli  Barbari  quanto  che  vorrà  che  io  non  lafcia - 
ro  di  dire  il  mio  patire . 0 età  aurea , che  hauefti  tali  huomini.  0 gente  feli- 
ce dellaquale  netti  tempi  futuri  co  ragione  fi  ballerà  memoria  perpctua.Qual 
difpregio  del  mondo, qual feordarft  di  fc  meddfmo , qual  dar  de  cal^i  alla  for- 
tuna, che  di Jii piina  perla  carne,  che  poco  filmar  la  vita , quanto  manco  te- 
r iticrlamortct  0 che freno  per  ivitij,  oche  /prone  per  i virtuofi  , o che  confi* 

pone  per  quelli  che  amano  la  vita,  o che  grande  effempio  ne  hanno  lafciato  ila 
non  temere  la  morte  ? poi  che  ccfioro  volontariamente  fprcggauano  la  uita,è 
cupidi  ^en  crc<^cre»  c^,e  non  tnoriuano , per  vfurpar  li  beni  d’altrui.  Tfon  per  al- 

ti Luma-  tro,  fc  non  per  far,  che  fc  non  mai  hauea  d’bauer  fine  la  nofira  vita  ,giamai 
Dìè  infa  haucrebbc  fine  la  nofira  cupidità  . Oglorioft gente,  &■  diecemilia  volte fe- 
ciabilc.  Hce, la  qual  lajciata  la  propria  fenfualità-,&  uinto  il  naturai  appcttito  da  vo 

lere  ui  nere, non  credendo  a quello, che  ucdcuatc,bau€dolafcdcin  quello, che 
Don  mai  haueuate  ueduto , andafli  a morte  volontaria  , vfeifii  del  camino  di 
fortuna,  buttafli  per  terra  la  uita  rubafli  il  corpo  alla  morte , & fopra  tutto 
acquiflaflc  honore  con  i Dei  non  che  ui  flongaf sino  più  la  uita;fe  non  che  ne  pi 
pigli  affé  no  quello  , che  ui  auanciaua  a ejfa . ^treagento  Cirugico  di  I{oma, 
& Antonio  Diufi  medico  de  l'Impcrator  . /tugnflo . Et  Efculapio  padre  della 
medicina  pochi  feflcrtij  barebbono  guadagnato  in  quii  paefe  chi  haueffe  co- 
mandato a quelli  barbari  fare  quello, che  fanno  al  prefente  li  Romani  cioè  pi 
gliar  frappi  la  mattina  pillole  la fera  fermare  il fero , pigliare  acque  di  orgo 
ongerfi il figado,  correre  p difoppillar la  milga  ffalaciarfi  hoggi  purgarfi  di- 
mane,magiare  d'ima  cofa ; et  abflencrft  da  moltc.T^on  è da  credere,  che  quel 
che  fetida  intereffe  cerca  la  morte,  haueffe  dato  dinari  per flongare  la  vita. 

L'AVtTORE  CONCLVDE  LA  SVA  FPISTOLA  ET  DICE 
quanto  pericolo  i a i v cechi  il  uincie  come  i giouanl,  r cr  rimedio  di  cllì  gli 
da  bonidìroi  configli . C.ap.  X X 1 1 1 1. 

VE  TSfE  7^D  0 al  cafo  di  te  o Claudio, tir  Claudinapare  a me, che  que - 
li  Barbari , offèndo  de  cinquanta  anni  è voi  altri  babbiandone  più  de  fet 
tanta,  che  farebbe  gittfta  cefi, effondo  uci  maggiori  in  età fofic  vguale  nel fa- 
ferc,fc  noi  non  volete  come  cfji  pigliare  la  dolce  morte  , almanco  correggie- 
tc  la  uita  cattiua . Mi  ricordo  non  fono  molti  anni  ,cbzJ?abritio  il  giouanc 
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figliolo  de  Falricio  vecchiotti  banca  ordinato  una  cattiva  beffa,  dellaquale 
fc  noi  altri  non.  mi  baucjli  auifató  ,.  mi  fcguiua:  vna  vergogna  notabile  , 
babbiandomc fatto  voi  all' bora  cofi  buona  opera , vorei  io  pagamela  conia 
ifieffa  moneta  ; perche  tragli  amici  non  c vgual  beneficio  , che  defingannare 
l'ingannato . Vi  fio  àfapcrc  peneri  vecchi , che  fetegià  tali , che  hauetegli 
occhi  retirati  nel  capo,&  lo  nafo  h umido ^li  capelli  bianchi, & l' audito  per- 
fo  la  lingua  brutta , i denti  cadutila  faccia  crcjpa,i  piedigonfiati , & i petti  ^ ^ 
catarofi; finalmente dtcojche fc fapeffe  parlare  la  fepoltura,comc  alli  fuoi  af-  tjo|)Le  C(£' 
fiturtjHi  potrebbe  far  comandar  per  gmftitia:  accioche  venifii  adbabitarcnc  v»  vcc- 
la  fitta  cafit . . Gran  compariate  è d'baucr  à i giovani , & alla  fiua  giouenil  chi®. 
ignoranza  j perche  d i tali  all’ bora  fi egli  aprenogli  occhi  per  conoficergli  in- 
fortuni m (jnefia  vita, quando  fiegli  fini f ce  la  uita , & gli  chiamano  alla  ficpol 
tura . Diceva  il  Diuino  "Platone  nel  lib ro  della  ]{cpublica , che  à i giovani 
paggi  in  damo  fi  danno  gli  configli  buoni , perche  la  gioventù , è fienai  la  effe 

- ; vieti  gadi  quello  che  fa  Jhjpcttofia  di  quello, che  fonte  ^incredula  di  quello , che 
\gU  dicono  , [predatrice  del  configiio  d’altrui , & molto  poucra  del  fuo  pro- 
prio.Pofio, che  qucfto  fia  il  vero, come  è la  verità  ; io  dico  Claudio , & Clau-  La  giouS- 

. dina, che  fetida  comparatane  non  è tanto  cattiua  1‘ ignoranza»  *be  hanno  del  e knza 

. bene  gli giouani , come  l’ofiinationc  che  hanno  i uccelli  nel  male, perche  i Dei  ^Pcricu* 
immortali  molte  fiate  diffimuhno  mille  offefe  comm  effe  per  ignorantia,&pcr 
altra  parte  non  perdonano  una  colpa  fatta  per  tnalitia  . 0 Claudio  , gir 

Claudinagià  non  mi  marauiglio,chc  come  huomini  vi  feordate  dclli  Dei , che 
. ut  hanno  creatogli  feordate  de  Ih  padri, che  iti  hanno  generato,  ut  feordate  de 
li  parenti, che  ui  hanno  favorito, dclli  amici, che  ut  hanno  honorato  , ma  quel 
lo  che  mi  fcandaligga  è, che  uoi  altri  iftcfijì  vi  feordate  de  uoi  medefimi , cioè 
che  non  mai  confi  dorate  quello, che  haucte  da  effere  ,fini  che  fete  quello  , che 
non  uorefli  effere, & qucfto  fenga poter  tornare  a dictro.S vegliatevi, che  fete 
affocati  nel  fo  uno, aprite  gli  occhi, che  fete  dar  mentati,  accofiimmateui  a tra 
vagì  iure, poi  che  fete  uagabondi, imparate  quello  , che  ut  conviene  poi  chefe 
. te Jiempij  ,non  balliate  negligeva  di  quello,  che  ui  appartiene, poi  che  fete  ta 
to  uccelli , voglio  dire , che  ui  accordate  ad  anfìo  con  la  morte  , auauti  che  vi 
faccino  effecutioone  in  la  uita,cinquantadoi  ami  fono , clic  ho  cognitionc  del- 
le cofe  di  qucslo  mondo, però  non  maiconobbi  in  effo  donna  coficargata  d' ani , 
ne  buono  vecchio, che  baueffe  cofi  marce  le  membra  , che  per  mancamento  di 
forga  lafciafteno  d’ effere  buoni  ini  da  bene,uolcndo  effere,  ne  anche  per  lame  La  legna 
dcfnna  occafionc  lafciaffeno  d’cjjer  cattivi.  E cofa  de  anmirationc  da  vedere , Si  i 1 cuo 
& molto  degna  da  notare, che  le  cofe  corporali  dell’liuomo  s’ invecchino, cccct r:  deI1  ^ ^ 

- to  il  core  interiore  }&  la  lingua  efteriore , perche  il  core  fempre  è veder  p pcn  j„ucncchia 
far  le  malitie,&  la  lingua  fempre  è habilc  p dir  megogne,&  malitie.Sarebbe  „0. 
mio  parere  già,cbc  è paffato  l’ (fiate  allegra  * clic  vi  dobbiate  appagecebiar# 

v l' inverna- 
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tinuernata  cruda  3&fe  ui  refla  poco  de’  l giorno 3 ui  debbiate  ajfrettare*perpi 
gli  are  allogiamcnto.roglio  dire 3 che  fe  il  giorno  della  uita  haucte  papato  co» 
trauaglio ,sforciateuitche  la  notte  della  morte  ui  troni  in  porto  Jicuro, le  bef- 
fe pajjìno  da  beffe  3&  il  nero  pigliate  da  douero 3 cioè  farebbe  cofa  molto  giu - 
fia3&  per  t bonor  nostro  neccjfaria , che  tutti  quelli ,che  in  altri  tempi  ui  hi 
no  ui(iogiouani,&  pastai  prefente  ui  ucdefjìno  molto  rimeffi 3 perche  non  è 
iofa  con  che più  fi  J cordi  le  leggiertg^e  della giouentù , che  in  mofir are  gran 
quiete grauità  nella  necchiciga. Quando  il  caualliero  corre  alla  carriera 
non  lo  incolpano jper che  il  cauallo  bornia  legrine  mal  compofle  3 ma  dapoi , 
che  è arriuato  al  juo  termine  è cofagiuflatche  accoci  il  fuo  cauallo . Che  peg- 
gior  confittone  puoi  cfferc  ad  una  perfora 3ne  ugual  ucrgogna  alla  noftra  ma- 
dre l\oma3cbc  uedere  quel3che  al  prefente  uediamo  in  quella ,cioè  andar  mor 
inorando  per  le  pia^c, andare  per  i teatri  federe  ne  i colifei  ueccbi  3quali  ex 
fiano  di  nocchino  3comc  fe  fuffeno  giouani,&  primi  pampini. E ucrgogna  dir 
lojna  più  mi  fcandaleggia  di  uederlo3ucdere  i uecchi  Romani 3come  à giorno, 
ta  fi  cauano  i capelli  canuti , per  non  parer  ueccbi  3ffieffe  uolte  fe  conciano  lo 
barba  jper  parer  giouanijefcarpe  portano  ben  frette 3 le  camife  ben  feoper- 
tefia  uefla  tutta  incarnata  3 la  infegna  Romana  bene  fmaltata  3 catena  d’oro 
al  collo  3come  i Daci3i  portali  nella  robba3come  i Safiri3  nacare  neUi  capelli M 
come  li  Greci  3& pie  ne  i detti 3come  Indiani . Che  altro  uoi  che  dica  più  di  ql 
lo3chc  ho  detto 3fe  non  portano  le  robbe  larghe  3 & longhe  i Tarentini  3&  le 
portano  de  color  de  goffrano  3 come  i Vandali  3 & ogni  fettimanafe  le  fanno 
notte jcomc  i buffoni  3&  peggio  di  tutto  è3  che  fe  preciano  d’effere  innamorati 
come  quando  erano  giouani.  Che  i uecchi  fiano  combattuti 3 & anco  uenti  da 
igiouandi  dcfideriftiion  è da  marauigliarfi t perche  è tanto  naturale 3quel  be- 
I Tecchi  ftùtl  appetito  3qudto  è il  mangiar  cotidiano3ma  i uecchi  offendo  uecchi  3fe fono 
tuiofi  of.  public amente  diJfoluti3giufiamente  di  quefio  fi  debbano  ficandaleggiare  tutti, 
fendono  perche  i ueccbi  carnali 3&  uitiofi  offendono  i Dei  con  l’opcra3&ficandalegia - 
l'open  ' no  BJtpublica  con  lofcandalo.  0 quanti  ho  conofcìuto  in  I{oma  3 che furono 

fcanJeii  molto  fiiviati  nella  giouentù  ma  doppoi  per  hauerci  imbofeato  ne  le  leggiere ^ 
T*no  la  ire 3b amo perfo  il  buon  nome  in  ueccbicigat  & è peggio 3che  effi  pfeno  il  ere - 

rcpublica  dito3i  loro  parenti  ilfauore 3 & i fuoi  innocenti  figliuoli  l’utile  3 perche  molte 
Solo.  Can  pmetteno  i Deijchc  habbiando  i padri  commeffo  la  colpa  fopra  li  figliuoli 

cafco  la pena.llfamofo  Catone 3chc  defeedeua  del’ antiquo  lignaggio  defauif 
Catoni  fu  in  I\pma  flamen  Dialis  cinque  anni /Pretore  tre  Cenfore  dua,Ditta 
tor  uno3Confolo  cinque  uolte  3 ejfendo  de  età  di  feffantacinque  anni  fi  mejffe  d 
feguire  3 & ferme  à tofana  figliuola  di  Gneo  Curdo  gentildonna  3 per  certo 
finMtno  giouane3&  non  poco  bella  3&  da  molti  defiderata  , & folleggiata . Scorre» - 
tamentu  do  il  tempo 3 & il  Dio  Cupido  facendo  fuo  ufficio  3 s’incarnò  tanto  tornare  nel 
4i  C*««  core  dell’ infelice  ucccbwjbc  uenne  quafi  à perdere  ilgiuditio  t perche  dapoi 

batter 
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hauer  confumato  quafi  tutta  la  fua  [acuità  ^fintandola,  tutto  il  giorno  fioffi-  ne  fu  cm- 
raua  , tutta  la  notte  piangcua ,non  per  altro  che  per  defto  di  vederla . <Acca~  la  c*rl,^ut® 
de  che  vennero  a tofana  certe  febrefaflidiefi  con  gran  caldo  ,da  non  poter  >'1,n*  u*' 
mangiare  offendo  uenuta  alla  gioitane  voglia  di  certe  vucje  quai  per  ef- 

fe r ancora  agrefisjion  fi  trouauano.in  T\owa  : fiputo  quefio  per  Catone , ma-, 
dò  a torla  al  fiume  He  no, il. quale  difiava  per  gran  forni va  de  miglia  da  fioma.  > . 

Quando  la  cofi  fu  divulgata  per  Italia .*6'  per  I\pma  tutto  il  popolo  lo  fippe.\ 

& della  IcggtcrcTgii  de  ccfiui  fu  data  notitia  al  Senato  ; comaiìdarono  i padri 
confi  ritti,  che  Rofimfuffe  cbiufa  nel  tèpio  con  le  y ergine  V c fiali  & il  vcc-i 
chio  perpetuaiKcv.tefujfi  di  figura  band  to,  acciocbe  a loro  fttffi  cafiigo,  & a 
altri  effimpio.  In  ve  ro  mi  fece  gran,  compitone  vederlo , & anche  al  prefin. 
te  non  poca  pena  finto  afiriucrlo.-  perche  vidi  il  padre  morir  con  infama 
i figliuoli  ttiucrc  con  povertà.  Ben  credo  io,  che  tutti  quelli  che  in  quefio  tem 
po  vdiranno,&  tutti  quelli, che  qitcfle  jcrittnre  leggeranno, fi  fi  and  aleggia- 
ranno  del  vecchio  innamorato  , dr  epprobaranvo  per  buona  la  fiutentia  che 
fece  cantra  di  lui  il  Senato : per  àio  giuro,  die  fi  tanti  giotuni  baueffe  hauu - ' 

to  Catone  in  compagnia  nel  fuo  bando,  quanti  vecchi  haucrà  innamorati, che 
feguiranno  il  fuo  effimpio, non  firebbono  in  /{orna  tanti  liuomini  perfi, uè  tan- 
te donne  mal  maritate . Molte  volte- accade, che  li  bitumini  vecchi  maggior- 
mente fono generofi , &■  valorofi,fono  auifati  dalli  funi  fir ultori,  fono  nprefi 
dalli  fuoi  parenti,  fono  pregati  dalli  loro  amici  ,fono  acc  tifiti  dalli  firn  umi- 
ci di  andare  trattando  cafi  disbancfti , rifondendo  a quefio,  che  non  fimo  inna  - .3  , 

morati  fi  non  da  beffe.  Effonda  io  gioitane  non  manco  d' intelletto  , che  di  età, 
vna  notte Jcontrai nel  Capitolanti  uno  vicino,  il  quale  era  tanto  uecchio,che  - 
io  ben  li  poteua  effer  nipote,  drgUdiffi  qttcftc  parole;  Signor  Fabritio  anche 
voi  fitte  innamorato  t mi  rifpofe;  Signor  Marco  già  vedi  tu, che  la  mia  età  co- 
porta  di  effere  innamorato  : & s'io  fimo, lo  faccio  per  poffare  tempo . In  nero 

10  mi  marauigliai  d’ incontrarlo  a talbora:&  mi  fiandaliggiaidi  bauermi  lui 
dato  tal  rifpofia . 7fe  i nocchi  di  molta  età,  di' granita, tali  diportamenti  no 
fi  peffono  chiamare  amore , ma  dolore , non  paffa  tempo,  ma  perder  'tempo  t 
non  beffe  , ma  più  che  beffe  : perche  dall' amore  da  beffe  gli  figue  infamia  da 
douero.  *4  te  Claudio  & Claudina  dimando  , che  altra  cofa  fite  uoi  vecchi  Dal  amo- 
innamorati,  fi  non  vn  circolo  innanzi  la  tauerna  : douc  tutti  penfano  cffcrci  rc  ^ bef- 
dtlvino  ,& non  uedendo fi  non  aceto  ? Itcm  fono  come  le  oue  bianche , <jr 

dapoi  le  trouano  di  dentro  marge . ite  m fono  come  cicatrice  d’vna  ferita,  da  douero 
che  dentro  è vna  fittola  . Itcm  fono  come  pilota  dorata , qual  gufiata  è mol-  . 
to  amara.  Itevi  fino  come  ampolle,  che  nelle fpctiaric fono  rotte  , & hanno  Gli  vecchi 

11  foprafiritti  noui.  Itevi  fono  come  un  lagogcllato  , nel  quale  non  è puffo  fi- 

curo.  Item  fono  come  una  fiopr aporta  noua,&  di  dentro  tutta  la  cafa  è mar-  ouc 
fia  : & finalmente  il  vecchio  innamorato  è come  il  cauallo  del  faccbitro , che  marce . 

aiuta 
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aiuta  a perdere  il  danaro  : & non  può  cavare  ninno  di  pericolo,  'bfotafi  que- 
fla  parola,  & per  fempre  fi  raccomandi  alla  memoria,  cioè,  che'l  vecchio  ui- 
tiofo,&  lujjuriofo  è come  il  porro  , che  ha  le  barbe  bianche , & le  fogli  verdi. 
Mi  pare  fe  par  a voi  altri,  che  non  dover efii  Jpettare,  che  ui  rompere  le  ali  U 
tempo  , quando  è ragione  , che  uifta  alcuna  pena  in  effe . 7fon  ue  ingannate 
amici , & vicini  miei  dicendo;  che  vi  è tempo  per  tutto;  perche  la  corre ttione 
è in  mano  de  voi  altri, che  l’hauete  da  fare:  ma  il  tepo  è in  mano  de  i Dei , che 
lo  hanno  da  partire.  Peniamo  bora  al  rimedio, f rimediare  a\queflo  gran  dài- 
no: & fia  quello,  che  potendo  cambiare  di  giorno, non  omettale  di  andare  nel 
la  notte  della  vecchiezza  : perche  taglia  male  il  coltello  , confumato  che  è lo 
acciaio  : & qllo  che  fta  affueto  alla  carne  , mal  fi  acofluma  a rofegare  le  offa* 
Item  vi  dico,&  autfo.fc  la  cafit  è vecchia  : fe  vuol  cafcare ,bifogna  appontar 
la,  non  con  pontelli  de  legname,  ma  con  penfare  il  firetto  conto  che  hauemo 
di  dare  a i Dei  della  vita , &gli  huomini  della  fama,  incora  dico , che  fe  la 
lingua  di  tutte  le  nofire  virtù  è vendemiata,  procuriamo  andare  alla  recerca, 
de  miglior  are. "Poi  che  le  botte  de  i noftri  fatti  fe  fono  reuolte  con  cattine  , & 
pcruerfe  opere,  torniamole  a rinouare  di  mofiro  nuovo,  con  nuovi , & buoni 
defiderij . Sono  i Dei  tanto  piaccuoli\da  fermrei&  tanto  buoni  da  contenta - 
re,  in  feruitij  che  noi  li  deuemo  per  i beni  che  ne  fanno  , che  fe  non  li  potemo 
pagare  tutto  con  buone  opere,  pigliano  a buon  conto  i buoni  defiderij  : final- 
mente dico,fe  tu  Claudio  & Cl andina  hauete  offerto  la  farina  della  giouen- 
1 Dd  fo  **  al  mondo , offerite  bora  la  femola  della  vecchiaia  a i Dei . Io  ui  ho  fcrit 
no  mifcri  to  a longo,&  più  di  quello, che penfaua.  Salutate  tutta  la  vicinanza,  fpecial- 
«ordiofi.  mente  Drufia  Patrocla  uedoua,  & genero fa  Humana.  Ricordami , che  Com- 
eta vofira  nepota  mi  fece  vn’apiacere  il  giorno  della  madre  Berecinta,  ui  ma 
do  due  mila  fefiertij , mille  faranno  per  aiutare  a maritarla ,&■  altri  mille  per 
relcuare  la  vofira  vecchiezza.  La  mia  Fauftina  è maldifpofia,  perciò  darete 
altri  mille  fefiertij  alle  Vergini  Veflali , che  pregano  i Dei  p cffa^A  te  Clau- 
dma  manda  la  mia  Faufhna  vna  caffa,  di' giuro  per  i Dei  immortali , che  non 
fo  quello  vi  manda  in  quella.Prego  i Dei, che  già  che  fete  vecchi,ui  diano  buo 
na  morte  :dr  a me,  & alla  mia  Faufhna  concedano  a far  buona  vita . 

Marco  del  Monte  Celio  vi  ferine  di  propria  mano. 

- . • • 4*  » • 

MARCO  A V RE  HO  PERSVADE.AIPRENCIPI  CHE  AD* 
ucxtifcjno  bene.1  gli  inconncmcnti»  clic  poeta  fecorau2ricia,chel*huoino 
attiro  è da  ijio.Ji  dal  mondo  odiato.  Cap.  XXV. 

-i  , 

ALES  Sot  7 Sfp  HjO  Magno  He  di  Macedonia, & l’infelice  Dario, che 
fu  Re  della  Per fita^b  filamento  furono  differiti  nelle  guerre , et  coqui- 
■fle  che  facevano  fina  anchora  nelle  conditioni , & inchinationi  che  ba- 
ttevano : perche  ^ ileff andrò  naturalmente  era  difpoflo  di  dare,  & {fendere  ; 
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il  J{c  Dario  petto  contrario  fuattento  a cumulare , et cofcruare . Quando  Ll  |lbtTa 
infama  di  àilejfandro  fi  diuulgò per  tutto  il  modo3  lui  effor  Trecipc  liberale , |Iti  j 
et  non  cupido-, era  molto  amato  da  i fnoi,&  dcftderanano  molto  di  fornirlo  gli  leUindro 
eflranci: et  l'infelice  He  Dario, pebe  era  infamato  di  molta  auaritia , et  di po-  M *8"°^* 
ca  liberalità;  i fuoi  gli  difobediuano,etgli  eflranci  lo  abhorriuano  : di  onde  fi  '■  j 
tana  che  i Trencipi  ,et  gran  Signori  dando, fi  fanno  ricchi,  & conforuando fi  tonr. 
fanno poucri. "Plutarco  narra  ne  i fuoi apoftcgim ,che dopoi  che’l  He  Dario  fn 
morto : & lAleffandro  hebbe  di  tutto  l’Oriente  il  trionfo, effondo  nella  piazza 
di  lAtbene  un'Intorno  Tebbano  laudando  la  fortuna  di  *Atcffandro , per  quello 
che  bancna  acqniftatocct  dolendoli  della  infelicità  di  Dario, f quello  che  haue 
ua  perduto  : diffo  a gran  uoce  unfilofofo,tu  te  inganni  ò Tebano  inpenfare, 
che  un  prcncipc  ha  perfo  molte  fignoric  : et  che  l'altro  Trecipc  ha  aquiflato 
affai  Hegni  : perche  . Alcfindro  Magno  non  aquiflò  fo  non  le  pietre,  et  i coppi 
delle  città  : perche  con  la  fua  liberalità  già  haucua guadagnato  la  uolontà  de 
i cittadini/et  per  il  contrario  l’infelice  Dario  non  perfo  fo  non  le  pietre  ,&i  i/anarma 
coppi  delle  città:  perche  con  la  fua  auaritia  haucua  perfo  gli  animi  di  tutti  di  Dario 
quelli  di  Jtfia  . D’.ffo  ancora  quel  filofofo ; a iTrcncipi,  che  uolgiono  ingran - fu  cauli. 
dire  il Jho  flato, & slargare  i fuoi  I{egni,nel  loro  conquiflarc, primamente  deb  <<cl  la  l a 
boti  conquiflarc  la  uolontà, con  efforc  fplcndidi , gencrofi  , famofi , et  libera- 
ti . Ft  dapoi  di  queflo  dapoi  mandare  i loro  efferati  a conquiftare  i muri  delle 
fartele  .-perche  ad  altro  modo,poco  gli  ualcrebbe  l' in  ft  gnor  ir  fi  delle  pietre 
' effcndoli  rubelligli  animi. Di  queflo  ft  può  cauare,che  quello  ebe  aquiflo  ^ ilef 
■ f andrò, l'aqniflò  per  effor  magnanimo,  et  quello  che  perfo  Dario , lo  perfo  per 
<effcr  auaro,et  mtfcro.-et  di  queflo  non  fi  marauigliano  pebe  i Trencipi , &gra 
Signori  che  fono  muti  dall' auaritia, dubito  io, clic  tali  non  flavo  couqui  fiat  ori 
di  molti  Hfpù'  E cofo  t*nto  brutta, tanto  trifla , tanto  odiofa;et  tato  perico- 
lo fa  il  uitio  dell' auaritia:  che  fi fimetteffoà  fcriuere  la  mia  pena  , tutti  mali  c^e  fofj 
che  in  quella  fono , farebbe  prefumcrc  di  poter  notare  tutta  l’aqua  del  mare  : fia 
perche  nelle  uifcerc  douc  entra  l' auaritia:  effafa  che  colui  forua  a i uitij , et  a rida. 
dori gl: Idoli . Se  un'huomo  ftuio  fi  mctteffo  a conftderarc  il  traualgio,et  la  in 
• quiete  che  porta  fico  queflo  uitio  maledetto  : pefo  io  che  ninno  hauerebbe  ar 
dire  d’ejfor  uitiofo  in  quello, fi  bene  l’auaro  no  baueffo  altra  fatica, fo  nò  l’an- 
darfempre  à dormire  con  pericolo  , et  leuarfi  con  pcnficri:  mi  par  efforegran 
fatica  .-perche  il  tal  quando  ua  à dormire  , per  fa  che  lo  hanno  damata- 
re  in  letto  : ò che  dormendogli  han  da  dcfchiauare  la  caffa  , &■  dopoi  che  fi 
leua  con  timore  di  non  perder  quello  c’ha  guadagnato,  et  con  cura  di  aumeta 
reilpuoco  in  molto.  "Ffel  primo  libro  della fua  Hgpublica  diccii.nl  diurno 
Tlatone  quefla  parola  : per  queflo  gli  buomini  non  fono  ricchi, che  non  mai 
imparano  de  farfì  ricchi  : perche  l’huomo  che  perpetuamente  , & con  ueri - 
■ tàfluuol  far  ricco,  piu  tofto  ha  da  reprimere  la  cupidità  , che  ocuparfi  in 

* • accumular 


L’huomo 
che  no  po 
nc  tei  mi- 
ne .ti  ilio 
deliri  erto, 
tempre  II 
par  bauer 
poco. 


Quello 
thè  Iclu 
ni  gli  atti 
Ipudichi , 
lempte  có 
batte  có  i 
pcnficri 
carimi . 


I dinari 
tjiiand.» 
funo  bo. 
ni. 


.1  / 5 0 

accumular  facultà:pcrchc  l’buomo  che  non  pone  termine  al  fuo  de  fiderio 
pregli  parerà  bauer  pccojc  ben  fujfe  fignor  del  mondo  . Fu  per  certo  quifla 
fentcntia  degna  di  tal  buomoJMolto  vn  fati  sfa  la  fenteutia  degli  Stoici, della 
quale  xArislotile famentionc nella fua  "Politica, ebe d ice, che à i gran  b fogni 
femprc  procedono  gran  ricchcige  ,&■  che  non  fi  troua  cftrema  pouertà, finou 
doue  è fiato  grand'  abbondatia.-di  doue  fcguita,cbc  i Trend  pi  tu' gran  fignori 
quali  peffedono  affai , mancano  di  molte  cofc;  perche  àgli  buomini  che  femprc 
bebbeno  poco, non  può  mancare  fe  non  poco.S e motteggiano  i mondani  de  vi - 
tiofi, femprc  hanno  caufa  per  fcufarfi;diddo  in  che  furono  vitiofi , eccetto  nel 
■uitio  dell'  auaritia  , dclqualc  non  hanno  alcuna  cftufationc  : perche  fi  hanno 
qualche  friuola  ragione  per  efeufarfi  fono  due  mdia,che  li  condannano  > po- 
niamo iffcmpio  neiprencipali  uttu,&  uederemo  che  folo  quello  dell' auaritia 
refierà  condenmto  fetida  efcufatione.Se  riprenderò  vu  Trcncipc,o  un  Baro- 
ne,perche  è prefontuojo  ,&•  Juperbo,mi  rifonderà  bauer  grande  occafionc  di 
effer  tale:pcrchc  è naturale  inchinaticne  degli  buomini,  più  prefio  comanda 
re  con  fatica, che  fruire  con  ripofo.Sc  reprendiamo  vno  che  è furiofo,&  fubi 
to  nella  ir  a, mi  nfodcrà,che  no  debbiamo  marauigliarft  a' effe, poi  che  nonne 
marauigliamo  del  fupbo.-pciocbe  il  nemico  & uicmo  no  hà  più  autorità  diof- 
fender uno, che  l'altro  di  ucndicarfi di  cJfo.Se  riprendiamo, che  è carnale  , & 
vitiofo,  rifonderà  che  non  fi  può  aftenere  da  quel  peccato  : pcrcioche  fe  uno 
pHofchiiiare  gli  atti  impudici  , femprc  combatte  con  ipcnfìcri  cattim  ;fc  ri- 
prendiamo uno  che  c pigro,ne  rifonderà, che  non  menta  effer  e iucolpato:pcr 
cheè  cofi  mal  conditionata  la  uofira  natura, che  fe  l' affatichiamo,  preftofi  sia 
ca:  ma  fe  rendiamo , prefio  fi  da  alle  delitic.  Si  riprendiamo  uno  che  ègolofo  , 
nc  rifondcràtcbe  feltra  mangiare, & bere  non  potiamo  vi  nere  al  mondo:per 
j cucia  parola  di  Dio  non  dice, che  condannano  l'huomo  le  uiuande,  che  intra- 
n» p%  r la  bocca, ma  gli  immondi  penficri,cbe  efeono  del  cuore.  Come  duerno , 
di  quefii  pachi  uitfi, potiamo  ■menage  cfcufitianc  in  tutti  gli  altri,  ma  al  uitio 
dell'  auaritia, muno  può  dare  efcufatione  nera:  per  dot  he  con  il  denaro  am  af- 
filo ,«c  iantina  può  cauar  costrutto, nc  il  corpo  può  pigliarne  dclitie . Due- 
no.  Boetio  nel  libro  della  ccufolatioue,  che  ali  bora  fono  buoni  i denari,  quan- 
do gli  fendiamo,  & in  ucro  la  fentcntia  di  Boetio  è molto  alta:  pcrcioche 
confinando  il  denaro  , ac  quifla  l'huomo  quel  che  vuole  : ma  fcruando  ap- 
preffodife  , à ni  un  a cofa  è utile  : ne  pojfo  dire  gli  buomini  ricchi , &•  auari , 
che  fe  accumulano,&  Juluano  i denari, non  lo  fanno, fe  non  per  gli  anni  della 
■carcflia,pcr  rimediare  à iloro  parenti, & amici;  a quefio  rifondiamo, che  cf- 
ft  non  ateforano  per  rimediare  à poucn  in  fimil  neceffità  : ma  per  mettere  la 
Hcpublica  in  altre  maggìore.percioche  ali  bora  , fecondo  che  uendeno  caro  , 
fecondo  la  quantità  che  da), no  à u fura, io  prometto, che  giurano  i poueri,  che 
più  datinogli  fece  Ì auiiro  con  quello, che  gli  imprcfiò,che  non  fece  Ì anno  fie- 
‘ rile 
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file  in  quello, che  mancò,  eli  huomini  generofi,&  uìrtuojS , non  debbono  la- 
feiar  di  far  bene  con  timor  e, che  uenir anno  gli  anni  della  carcflia,  perche  al  fi 
ne  fe  uenir à un’amo  fiorile , tutto  importa  à miniare  la  ffefa,m  tal  tempo,  dr 
in  tal  cafo  quel  folo  fi  potrà  chiamar  felice, qual  per  cjfere  liberale  con  la  cle- 
nioftna  hauerà  piacere  di  minuire  la  fua  tauola.  Gli  huomini  cupidi, & aua- 
ri guardatili, che  per  confcruare gran  facoltà  , non  perdano  l'anima  , perche 
potrà  effere  quando  uenirà  lo  anno  della  carcflia  a:  he  l’auaro  fiagià  morto,  in 
modo  che  auanti  che  ueniffe  il  tempo  di  uendere  il  fuo  grano  à gran  predo  , 
diedero  la  fna  anima  per  niente  al  demonio  . 0 quanto  bene  fa  Iddio  àgli  huo 
minigencrcfi  in  dargli  animo generofo,  o quanta  difgratia  hanno  gli  huomini 
auari, in  hauere,come  hanno  gli  animi  poco  liberali , perche  fegli  altari  gu- 
fiaffero  quanta  è dolce  cofa  il  dare,  etiandio  lo  neccffano  per  loro  non  potreb- 
bono  rctcnire . Già  che  t miferi, & auari  non  hanno  core  per  dare  agli  amici 
partire  con  i parenti,foccorrere  à i poucri,impreflare  à i uicini,  & mantene- 
re gli  orfani  hanno  ardire  di  (penderlo  lor  fteffi , dico  , che  non  per  certo, perche 
ni  fono  huomini  tanto  fchiaui  di  quello  che  pcfl'cdono,  che  giudicano  effere  mal 
ffcfo  quello  che  j pendono  per  loro  me  de  fi  mi, fi  come  quello,  che  gli  altri  robba 
no  della  lor  facoltà . Come  darà  da  ucilire  al  nudo,  l’huomo  che  è tanto  mi  fe- 
ro per  fe  me  de  fimo,  che  non  fifa  un  faio  ? come  darà  da  mangiare  al  poucro 
affamato, quello  che  da  pouero  mefehino  mangia  pane  di  fcmola,&  de  melle- 
ga.pcr  uendere  il  grano  buono ? Come  alloggierà  i peregrini  in  cafa  fua,  quello 
che  de  pura  miferia  non  uoler  racconciare  i fuoi  coppi  ? come  uifiteràgh  hojpi 
tali, (ir  foccorrerà  gli  amalati  , quello  che  molte  fiate  mette  in  pericolo  la  prò 
pria  fatate, (ir  aita  per  non  dare  ungiulio  al  cirugico,dr  un’altro  airedale  ? 
Como  foccorrerà  in  fecreto  i poueri'.,  & neceffitati  quello  che  i fuoi  figliuoli , 
& fcruitori  mantiene  fcalgi  dr  nudi  ? Come  aiuterà  à maritare  le  poucre  don 
tacile,  df  orfane  quello  che  lafcia  inuccchiare  nella  fua  cafa  le  proprie  figliuo 
lc?Come  darà  della  fua  f acuità  propria  per  redimere  i capti ui  quello  ,che  non 
vuol  pagare  il  falario  à i propri j fcruitori ? Come  darà  da  mangiare  à i figliuo 
li  de  i poueri  gentili’ huomini  quello , che  Jcmpre  piange  quello  che  mangiano  i 
fuoi  figliuoli?  come  crederemo  noi  che  darà  da  ucflirc  ad  una  pouera  ueduta 
quello  che  non  vuol  dare  alla  fua  moglie  da  comprarfi  un  nello  ? Come  fe  obli- 
garà  àfar  ogni  giorno  vna  elemofina  ordinaria  quello  che  lafcia  il  giorno  del- 
la Domenica  di  andare  à meffa,per  non  offerire  un  quattrino? Con.e  darà  l’ ho- 
mo auaro  una  cofa  di  grati  a, ilquale  per  non  (fender  ungiulio  molte  fiate  ua  à 
dormire  fetida  cena?  finalmente  dico  che  mai  non  darà  della  Jua  fatuità  pro- 
pria quello ,che  fempre  piagne  p er  quella  de  altrui » 
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fico  dicendo  o’\  inconuenicnri , ne  i quali  cafca  l'huomo  auato. 

C?p.  XXVI. 

delle  cofe , in  che  la  diurna  prouidentia  moflra,cbe  noi  altri  non 
intendiamo  il  modo  della [uagoucrnatione,  è uederc  , che  ad  unbuomo 
da giudicio  per  conofcerc  le  ricchezze, da  for^a  per  cercarle  , dafapcre  per 
mantenerlo, f li  da  animo  per  difenderle, da  longa  uita,per  pofcdcrla , & in 
[teine  con  queflo,  notigli  dà  licentia  per  goderle , fc  non  che  permette , che  fi 
Colui  he  come  egli  fenga  ragione  fi  fece  [ignori  di  quello  d'altrui , con  ragione  fi  [accia 
fenza  M [chiatto  del  [uo  proprio  . In  queflo  fi  conofcc  di  quanta  maggior  ecceUcntia 
gióe  fi  fa  £ ia  uirtuofa  poucrtà,  che  non  è la  rabbiofit  auantia  , percioche  ad  un  potte - 
c5  ra  ro> Dì0  da  contento  con  poca  co[a  , & ad  uno  auaro  con  lo  molto  gli  lo  lata  , 
gione  fc  in  modo  che  aU'bitomo  ifaflidif  fi  aumentano  de  bora  in  bora,  & il  guadagno 
Tafchiauo  fe  nò  de  mercato  in  mercato  copariamo  unbuomo  ricco , & auaro  co 

del  fuo  un  poucro  maefiro  da  uafi  di  terra,  & Mediamo  , chi  caua  più  utile,il  macftro 
proprio.  j,"'  pinate  , che  [a  di  creta , o l' auaro  del  denaro  , che  ha  rincbiujo  ,o 
incafato  fetida  che  io  rifpondagià  à queflo  è fiato  rifpofla  , che  molto  meglio 
re  è l’uno  con  la  creta  , che  l'altro  con  l’oro  , perche  il  figliuolo  guadagna  il 
[no  uiuerc,con  tiendere  i uafi,  & l’ auaro  perde  lajua  anima  con  guadagnare 
le  riccheige . Supplico  gl’ altri  Trencipt,&  prego  i gran /ignori,  & altri  ge 
nero  fi, & plebei  ammoni[co;che  [emprc  fi  ricordino  di  quefla  parola  , & l’a- 
ricomandmo  alla  memoria,  & è quefla.  Dico,  & eotfcrmo , che  per  grande- 
- utente, che  l’homo  cotifirui  il  denaro  che  ha ,& lo guardi  molto  più  tiene guar 

dato  , & [errato [e  medefimo  , perche  pofie  due  chiaui  per  non  (penderlo  , fi 
guardinogli  huominigenerofi,&  ualorofi,  & non  fi  coftuttiano  à [eruare , & 
tbefiirarci  danari , perche  [e  una  Molta  nell’ atc forare  fono  i lor  cuori  incar- 
nati per  auan^arc  uno  d’vppione , fi  lafitano  ogni  giorno  cafcarein  mille 
dapocagini . Totrcbbono  dire  i plebei , & quelli  che  non  [otto  troppo  ric- 
chi , che  non  pono  accumulare  afidi  thè  foro , perche  non  pofono  [aluare  da 
La  mire  cent0>  0 ducento  ducati  infiifi)  , a queflo  rifondo  , che  confìderate  gli  flati  , 
ni  de  aua  tanto  male  fa  uno  in  atbejorarc  dtcce  ducati , come  un’altro  diccc  nulla, pe r- 
ri-  che  non  confiflc  la  colpa  in  [eruare  , & afionderc  afai , o puoche  riccbe^- 
XC,[e  non  che  per  guardarle  lafciamo  difare  molte  cofc  buone  . E cofit  nuoua 
da  uedere  , che  maggior  for^a  [a  negli  auan  lafcarfcTg a , che  noti  [a  negli 
altri  la  coufcienga  percioche  fono  molti , i quali  non  affante  la  confitenti, fi 
pr  cuigliano  della  [acuità  d'altrui  , & gli  auari  più  prefio  deUamiferi  a , che 
della  confidenza  [crucndofi  , non  fi  preuagliono  , ne  anche  della  f acuità  pro- 
pria . Con  gran  diligenza  uannogl  huomtni  auari  à mettere  recapito, che  la 
[opra  abondantia  delle  acque  de  i fiumi  piotigli  porti  ria  i violini , & che  gli 
4 animali 
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animali  nonpcffano  pafcolare  le  compagnie,  gir  i cacciatori  nonpcffano  cac- 
ciare ,che  quelli  degli  fono  debitori  non  faltfcano , che  i topi  notigli  rodano  il 
grano,  che  i ladri  non  gli  rotino  qualche  cofa  della  fua  cafa;  ma  al  fine  l’aua- 
. ro  da  ninno  guarda  tanto  lafacultà,  quanto  della  fua  per  fona  mede  firn  a ; per- 
che tutti  gli  altri  tardi  o a bon’hora  fempre  barn  opportunità  de  robarli  qual 
che  cofa  , ma  l’auaro  mai  ha  animo  di  cambiare  un  ducato  . Debbcfi  haucre 
compa/iione  a un  bucino  auaro, qual  per  volontà, gir-  non  per  bi fogno  porta  la 
cappa  frufia,  le  fcarpe  fer.^a  fole,  Icflrenghe  fetida  foretti , gir  lo  fai u.  rotto 
gir  lo  capello  vecchio,  gir  le  coirle  difcofite,  la  berctta  piena  de  graffo  , la  ca- 
rni fa  ferina  maniche,  finalmente  dico,  che  molti  di  quefli  mifen  fingono  por- 
tar corrotto  per  alcuno  morto,  ma  folamente  lo  fanno  , per  non  comprare  vn 
poco  de  panno  fino.  Che  non  farà  l’auaro , quando  non  per  altro  , che  per  non 
cauare  un  menagi  ulto  della  borfa  , pajfa  due  mefi  fetida  conciarfi  la  barba . 

E egli  il  vero,  che  egli  auari  fi  trattano  male  le  fue  perfine  , habbino  ben  or  • 
nate  le  fue  cafe  < per  certo  dtco;cbc  non, ma  che  vederemo  in  cafa  Jua  le  ca- 
mere piene  di  tele  de  ragni,  le  porte  con  i cardini  rotti , le  feneflre  sfeffe  , le 
impennate  rotte,  i vafi /pelati,  i terrari  rouinati,i  coperti  delle  cafegioc-  Sporche* 
danti,  le  careghe  mal  trattate,  la  cafa  {porca,  i camini  cafcanti,in  modo, che  13  rlc  * 
per  alloggiar  un  parente,  o amico  lo  hanno  da  alloggiare  in  cafa  di  vn  fuo  vi 
dito,  o domandargli  tutto  il  neccjfario.  Lafciamo  da  parre  il  veflir  che  por- 
ta,& la  cafa  doue  habita , & vediamo,  che  jplendida  tauola  ha  1‘ auaro,  cioè 
che  de ifuoi  horti  non  mangia  altro , che  i frutti  cafcati , delle  fue  vigne  vua 
viaria,  de  i fuoi  animali,  la  carne  amalata,  del  grano, quello,  che  è flato  ba- 
gnato, del  vino  quello  che  fe  ha  uer fiato, del  formaggio, quello  che  è flato  mà-  La  fclidtà 
giato  da  topi, de  i perfuti,  quelli  che  fono  riscaldati  del  late,  qllo,  che  gilè  fta-  che  metta 
to  canato  il  capo  di  latte;  finalmente  dico, che  la  felicità , che  metteno  igolofi  1,0 1 £°JQh 
nel  mangiare , quella  mcttcnogli  auari  nel  conferuarc.  0 che  infelici  fono  i "c* 
golofi,  o che  fuenturati  fono  gli  auari, perche  ilgufto  dell’uno  confifle  in  quel-  méttono  * 
lo,  che  paffa  per  la  gola  ,&  la  felicità  dell’altro  confifle  in  quello  , che\ferra  gli  'auari 
nellacaffa.  Già  che  gli  auari  portano  tnfle  le  uefli,  hanno  pouera  la  tauola  , 11  c*  con*er 
habitano  in  cafa  vecchia, è nero  che  confiderano  quello, che  importa  al  fuo  ho  U3tC  ' 
nore,  & che  i miferi  hauejfcro  tante  longhe  le  orecchie  per  vdire,  come  han- 
no il  core  per  accumulare  , gir-  femore  , ad  ogni  tratto  vdirebbono  , come  gli 
chiamano huomini  miferi, auari, affannati,  vfurari , crudeli,  feonofeentt,  in- 
grati,mancatori  di  fede, & mal  aucnturati , finalmente  dico, che  nella  I{ep.fo 
no  odiati , & che  de  miglior  voglia  mctterebbono  le  mani  nelle  lorperfone  , 
che  la  lingua  nella  loro  fama.  Gran  difgratia  ha  l’huomo  auaro, che  babbi  co 
alcuno  qualche  contefa,a  non  trovare  un’amico, che  gli  attenda  a cafa  fua, et 
trovare  cento  ladri, che  gli  robbano  la  facultà.Tcrfàre  vedetta  l’huomo  d’ al- 
cun fuo  inimico,che  fta  avaro tnon  gli  ha  da  defiderarc  altro  male  ,fe  non  che 
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\>iua  affai, perche  molto  peggior  vita  fifa  l'auaro  con  fua  auarrtia,chc  noi  al- 
tri gli  potreffwio  dare  con  vnapenitentia.Se  mi  diceffino gli  buomitn  ricchi 
d'haucre  appiaccre  di  non  poffederc  cafegenerofe , potendole  haucre,  tir  cur 
rio  fi  vestimenti  potendoli  portare, tir  viuande  delicate  potendole  mangiare, 
tir  qucflo  , che  fanno  non  lo  fanno , perche  fiano  auari,  ma  perche  fono  Chri- 
f U ani, in  tal  cafo  farebbe  giuSia  coja,chela  mia  penna  ceffaffe  , magliègran 
dolore  , che  le  cofe  dcil’honorc {limano  poco  , tir  le  cofe  della  confeientia  sti- 
mano affai  meno  . Si  dice  l’auaro  , che  fé  falua  la f acuità,  la  faina  per  far  e- 
lemofìna  ; dico  che  non  le  credo  ; perche  ogni  giorno  uediamo  che  fe  un  pvuc - 
rogli  chiede  elimofina,fubitogli  rifponde,  Dio  ti  aiuta ; perche  non  porta  fe- 
co  vn  quattrino  . Sappinogli  auari , che  non  danno  in  cafa  fua  elcmoftna ; fe 
non  la  carne  graffala  cocma  fredda, & il  lardo  rancio  , il  cafo  mangiato  da  i 
topi,  il  pane  durone  uefli  vecchie,  tir  i quattrini  rotti  ; in  modo  che  pare  più 
prejlo  , che  fuodano  la  cafa, che  fare  elcmoftna . Se  mi  dicono  gli  auari , che 
quello  , che  f aitiamo  , lo  faluanopcr  fatisfare  ad  alcuni  debiti  de  i fuoi  ante- 
paffati,&  a loro  lafciati  -,  dico,  che  quefla  è una  cfcufationefriuola  , perciò- 
chefapcmo , che  i teftamenti  de  i loro  padri , tir  delle  loro  madri,  ne  aucho  fi 
ricordano  di  adempire  , il  che  e ben  chiaro  , perche  dall' bora  che  mefferoi 
loro  parenti  nella  fepoltura,giamai  più  ini  fi  abbrugiò  una  candela.  Quello 
che  è puro  auaro  , tir  mefcbitio  fi  lafcia  morire  de  fame  , & freddo,  non  pen- 
fo  io, che  cauerà  fuo  padre  del  purgatorio.  S e mi  dice  l'auaro  che  tutto  quel- 
lo , che  faina  è folainentc  per  fare  vnagencrofa  capclla,&  lafciarcin  quella 
una  pictoja  memoria,  a queSto  rifpondo,che  fe  lo  fa  del  fuo  fudore  proprio, et 
ha  reflituito  tutto  lo  mal' acquistato, che  il  tale  edeficio  è buono , tir  da  tutti 
farà  lodato , ma  fc l'auaro  vuole  ,che  molti  viuano  in  poucrta  , per  farfi effo 
una  Jcpoltura  ricca , quefio  nè  Iddio  lo  comanda, nè  lo  admette  la  chic  fa , per 
cicche  de  clamori,  tir  de  fudori  altrui  non  fono  accetti  a Dio  faenfieij.  Sene 
dicono  gli  auari  ,fù  atte  forano  , non  è fe  non  per  lafciare  nella  fua  morte  da 
dire  affai  meffe  nelle  cbicfc  per  le  anime,  dico , che  laudo  quefio  propofito  ,fe 
noti  gltè  altro  pericolo  in  quefio  cafo,  ma  ho  gran  dolore  : che  penfa  uno  auaro 
di  fcaricare  tutto  il  fuo  cargo  folamenteconlafciar  da  dire  un  trcntanarlo 
per  i morti , lafciando  robbati , & meffr  all' boritale  due  milla  huomini  uiui ; 
piu  ficura  uia  farebbe  fe  i Trencipi , tir  gran  {ignori  {fende ffcro  i loro  denari 
in  maritare  ponete  orfane  in  vita  , cha  che  lafciaffcro  a dire  affai  meffe  nella 
morte  perche  le  piu  fategli  hcrcdi,chc  refi  ano,  fanno  dire  delle  poche  meffe, 
tir  affai  delle  poucre  orfane  fi  perdono  . 0 con  quanta  ragione  fi  può  laudare 
quello  , che  catta  le  anime  del  purgatorio  , tir  quello,  che  rimedia  alle  pone - 
re  donzelle  , che  non  cafrhino  ne  i vitif  del  mondo.  Accade,  che  un  huomo  fri 
lecito , tir  cupido  coli  defiderio  di  aquiSlarc  facultà  , fi  troua  in  Medina  di 
Spagna , in  Leon  di  Franca,  in  Lisbona  di  "Portogallo  , in  Londra  d'InghtU 
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terra, in  », Anuerfa  di  Fiandra,in  Ttlilan  di  Lombardia, in  Fiorenza  di  Italia, in 
"Palermo  di  Cicilia, in  Gniana , di  u f ufiria  , iti  "Praga  di  Boemia,  & in  Buda 
di  Ungheria, finalmente  con  gli  occhi  ho  uifìo  tutta)’ Europa , &per  la  con - 
trattationc  ha  notitia  di  tutta  l'iAfìa.Toniamo  cafo,che  in  ciafiun  loco  di  que 
iti  babbi  guadagnato  facultà,  & quefto  non  con  fatta  confcientia  ,fe  non  che 
fecondo  la  uarieta  de  i trafichi, coft  furono  diuerfì  i peccati  in  tal  cafo  fe  al  ti- 
po della  morte , quando  l auaro  parte  i denari  A i fuoi  figliuoli, partijfe  anche  i 
peccati,™  modo,  che  s’èpriuato  della  fatuità  , foffe  libero  della  colpa  ,ft  po- 
trebbe paffare,ma  ho  gran  dolore, che  i figlioli  refiino  con  denari,  dando  fi  pia 
cen,&  il  pouero  d efuo  padre  fi  uada  con  i peccati  all’inferno . 

VNA  LETTERA  CHE  SCRISSE  MARCO  AVRELIO  A 
vriluo  amico,  chiamato  Cincinato,  ilqualc  fi  fece  mercante  io  Capila, 
eficndo  fiato  prima  Cauallier  in  Roma  ,8c  latmorla  diuideni  rrcca 
pitoIi,c  luterà  da  rllcr  notata  à riprendere  i Cau.il  licri  , che  fi  ten 
fi0 n°  dl  fanj'uc  illuflre.A:  poi  fi  meteeno  à ncpotiare  la  mcr 
ca  tanna.  Cap.  XXVII. 

M^\CO  Aurelio  Imperator  Bimano  infieme  con  fuo  fratello  sta- 
rno Fero  collega  nell’Imperio  per  officio , &■  del  Cenforino , A te  Cinci 
nato  ti  Capuano  Salute  allaperfina  , & uigore  contea  la  finifira  fortuna  ti 
defidera . Dalla  gran  fefia  della  madre  Berccinta  non  ho  uedutoferuitio  del- 
la tua  cafa,  ne  ho  letto  Intere  da  tua  mano  , la  qual  cofa  mi  fa  filettare  , che 
la  tuajalutc  ha  cor  fi  qualche  pericolo  , o che  la  nofira  amicitia  già  ai  fprcr- 
^ato  , perche  l amicitta  fretta  vuol  communi  catione  ,&•  vifitatione  conti- 
njia,non  effer  pigro  da  qui  innanzi , che  ti  fiordi  di  noi  con  Itanta  obliatone  , 
dico  di  uemrci  A infilare  , o almeno  fpejfi  uolte  fenuere , perche  le  Intere  de  i 
cordiali  amici  fi  ben  nottue  lieuano  del  tutto  il  defiderio  della'prcfcntia  , al 
meno  ne  manticncno  la  finanza . So  bene  , che  A quefto  , che  ho  detto  me 
replicherai  hauerc  nella  Bepub.de  Capua  tante  cofe  da  fare, che  è imponìbile 
di  potermi  firiuere  , ma  A quefto  nfpondo  , che  in  ninno  negotio  tu  puoi  effere 
tanto  occupato,  che fialegitimo  impedimento  di  non  communicare , o feri  ne- 
re at  tuo  amico  , perciochefolo  quel  tempo  potemo  dire,  che  viriamo  qual  in 
firuitiode  t Dei  ,&  dcUa  conucrfatione  de  gli  amici  {pendiamo  tutto  l’altro 
tempo,che  confumiamo  in  parlare, & ncgotiare,in  traua°liare,in  dormire, o 
ripofare,non  i abbiamo  da  firiuere  nel  libro  della  rifa,  ma  nel  regrifiro  di  no 
Sira  morte,  perche  tu  fìmil  opere,  fe  ben  il  corpo  fi  recrea  , l’animo  non  ripo-  L'h“°»« 
fa . Io  ti  giuro  amico, che  è imponìbile  , che  l'huomo  pigli  contento  di  cofa  J'* 
alcuna  , battendo  l'animo  inquieto  , perche  la  nofira  confolatione  non  confifie  quieto  nó 
tulle  offe  , o nerui  del  corpo  , ma  nelle  viue  potcntie  dell’anima.  Gran  tempo  P'g1'11  «ó 
d, cheti  conofeo, molti  giorni, che  tu  mi  conofii ; & affai  tempo, che  ti  amo,&  >, di 

pur  affai  che  tu  mi  ami, offendo  adunque  amia  antiqui,  è cofagiufta , che  con  a alcu 
Mar.*4ur,Tar,tcr%t  ' g j buone 
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buone  opere  renouittnro  la  infra  amicitia , perche  falbamente  vfurpano  il  no- 
lo <r!i  - có  ^ amici  qllt  , che  tra  loro  non  fi  communicano  più  che  fé  foffino  ftranei  . 
fi"'u  imi*  Kb  nomo  (he  non  mi  parla, o non  ini  fcriue,  o no  mi  uede,non  mi  uifita , non  mi 
caia.  dà,  vegli  dò  ,ne  uirrei  ,che  foffe  mio  inimico, ma  nel  rejlo  puoco  me  ne  curo  fe 

egli  fe  prodighi  per  mio  amico, perche  non  confìfle  in  altro  la  fpecial  amicitia, 
fe  nò  che  gli  amici  fi  aprano  le  uiferc  ,&  fi  communichino  le  perfine.  Ter  vf 
ttfra  dirai  tu  Ciucinolo, che  la  gra  difiàtia  ,qual  è da  I[oma  à (fila  terra  è fiata 
OQcafionc  di  rajfrcdarfi  la  nofira  amie  iti  a , perciochc  i cori  delicati  con  la  pre- 
fintia  di  qucllochc  amano, ar icno ,&■  co  l'abfentia  di  (filo  che  defidcrauo, pe- 
nano.^4  quefio  rifondo, che  i unii  delicati , quanto  più  fino  portati  fuor  a del 
proprio  paefi, tanto  più  pigliano  forge, uoglio  dire  ,che  in  quefio  fi  conofcono . 
i neri  amici, che  quanto  più  fino  difeofie  le  perfine, hanno  più  congiontigli  a~ 
Da  lebuo  itimi.  Dimmi  ti  prego  Cincmato  habbiandomi  trottato  femprefcdel  amico  ne 
nc  opere  , tU0l  fruiti) , perche  fei  fufpcttofi  del  mio  fcdel  de fidcriot  Le  foglie  uerdifino 
iL-C°»nu‘  argumento  l’arbore  non  cjfer  fico  di  dentro, itoglio  dire, che  le  buone  opere  in 
mo  dello  publico, predicano, che  tali  fiano  le  uifccrc  di  dentro,Se  tu  Cincinato  prefumi 
kuomo.  dleffer  uero  amico  del  tuo  amico,  uoglio  che  tu  fifpi  quefiaregola  di  amicitia 
che  dotte  non  è perfetto  amore,  fempre  è intcrruptionc  nel  feruitio , & per  lo 
contrario  quello, che  perfettamente  ama,pcrpetuamente  ferue.  Io  fin  fiato  , 
fino,&  farò  tuo  ingiufiitia  mifarai,fenon  farai  tutto  mio . 

VA  V T TORE  SE  G VELA  SVA  LETTERA,  DOVE  M ET 
tc  cucce  quelle  colè.chegli  huomini  gcucrofi  hanno  da  fare.Sc  Jel  male  del 
quale  fe  hjuno  da  guardate.  Cap. , XX  Vili 

NE  I tempi  paffuti, quando  io  eragiouanc,&  tu  eri  uccchio,io  ti  finti 
ua  con  denari, dr  tu  à megiouaui  con  buoni  configli , ma  bora  che  è al- 
tro mondo, che  per  i tuoi  capelli  canuti  ti  couofccmo  per  vecchio , et  le  tue  ope 
re  ti  accufano  per giouane, farà  ueceffario  mutare  fitle  , che  io  ti  aiuti  di  buo- 
ni configli, fi  ben  tu  non  mi  darai  de  i tuoi  denari,  perche  ti  reputo  tanto  cupi 
do  , che  non  darefii  vn  fcfiercio  di  argento  per  tutti  i configli , & configlieri 
di  Hpma . Ter  lo  grande  amore  che  ti  porto , & per  quello , che  fin  debito- 
re all'amicicia,ti  itoglio  dare  al  prefente  un  confìglio , per  il  quale  potrai  fa- 
pere,  che  é quello  ,che  un  bucino  da  bene  debbefare , acci  oc  he  fia  amato  da  i 
Dei  ,&fia  amato  , & fiimato  dagli  huomini . Se  ititoi  mio  Cincinato  vnte- 
re  quieto  in  quefio  mondo  , babbi  fempre  in  memoria  qucflo,cbc  nella  prefen- 
te  ti  ferino. 

Trivio  ricordati  de  i benefici)  riceuuti , & sforciati  de  feordarti  le  ingiu- 
rie che  altri  ti  hanno  fatto. 

Secondo  filma  affai  lo  poco  tuo,&  babbi  in  poco  lo  molto  d’altrui. 

Tergo, appoggi  fempre  alli  buoni, et  fuggi  fempre  còuerfatione  de  cattiuu 
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Quarto  moflratigraue  con  li  maggiori, & piti  comunicabile  con  li  minori. 

Quinto, a i prefenti  sfor  ciati  de  far  buone  opere  ,&  de  III  abfenti  parla  fem 
f re  buone  parole. 

Setto  gran  perditione  di  fortuna  ftimula  fempre  poco , &•  ogni  poco  dell’bo 
nore  habbilo  fempre  in  gran  conto. 

Settimo , non  auenturarmaicofe  affai  per  acquiflame  una  fola, ne  per  mol 
te  cofe  dubiofe  aucnturcrai  una  certa,  finalmente  ti  prego,  O"  auifo  , che  non 
babbi  più  di  uno  per  amico,  & ti  guardi  di  haucre  alcuno  per  inimico . 

Quefie  cofe  ha  d’hauer  colui , che  uol  effer  reputato  per  buono, intra  r buo- 
ni. Io  fo  che  piglierai  appiacere  di  vedere  quanto  bene  qfh  miei  configli  fonò 
fcritti,  ma  io  lo  prenderei  maggiore  fegli  vedcjfe  per  te  effer  nati,  perche  da*- 
re  & fcriuere  buoni  configli  è cofa  facile,  ma  il  metterli  tutti  in  opera,  è diffi- 
cile. Ter  hauerio  teco  amicitia  fretta, & per  veder  la  gride  habilità,  che  in 
te  era,  fempre  procurai  perle  officy  honorati  qua  in  !{oma  doue  per  mia  inter 
ceffone  fei  edille,  & T ributto,  <&  I{cpartidorcde  gagi , & maeflro  della  ca- 
ualleria,  nclli  quali  offici j tu  ti  portafh  tanto  fatuamente  , che  a me  rcndeua 
grafie  il  Senato, perche  li  procurano  per  tc,&  tu  acquiflaui  perpetua  memo- 
ria. ^41  prefente  ho  faputo  vna  cofa  di  te,  la  quale  non  uorrei  fapcrc,nc  man 
co, che  tal  cofa  per  te  bauejfcpoffato,cioè  che  lafciafli  l’officio  d' effer  Tretore 
nellagucrra,&  te  hai  intricato  a trattar  per  mare , & per  terra  mere  antia, 
in  modo, quelli, che  ti  bino  conofciuto  caualliero  in  I\pma,tt  vedono  bora  mer 
caute  in  Capua.  Scriucndo  qucfla  lettera  tenni  per  alquanto  ) patio  fufpefa  la 
penna, non  per  altro , che  per  vedere  di  qual  cofa  prima  ti  reprenderei , o del 
gencrofo  officio, che  lafciafli, o alla  viltà  , & dapocagine  a che  te  inchinatti. 
Se  ti  feordaftì,  doucui  arricordarti  de  i tuo  antepaffati,  i quai  morirono  i a tra 
uagli,folo  per  lafciare  i fuoi  figliuoli,  &■  nipoti  armati  cauallieri,&  tu  bora 
la  libertà,  che  efjì  acquiflarono , fpargendo  il  fio  f angue  per  i dpi , perdi  per 
cupidità  didenarr,  immagino, & penfo,  chein  quello  non'me  inganno,  fe  re- 
fusa t afferò  i tuoi  antepaffati  fecondo  che  furono  d’honore  ambitiofi  , che  con 
i ncrui,&  le  offa  ti  mangtarebbono  a bocconi;  perche  i figliuoli , che  perdeno 
l’honore  delti  loro  padri,  giufìamcntc  potrcbbono  prillarli  della  vita.  Le  uti- 
le,le  cafe,  i monti,  gli  acqueduti,  lefelue , le  beflie,  i ferui, le  gioie, & ti  dana 
ri, che  lafciarono  i noftri  antepaffati , alfine  in  longhi  tempi  fi  perdono, ma  no 
ci  i altra  cofa,  che  potiamo  hauer  perpetua,  fe  non  la  gencrofa  fama  che  ne 
lafciarono  della  lor  vita  ; effendo  queflo  la  verità  , come  è il  figliuolo,  nel  qua 
le  la  fama  delli  fuoi  antepaffati  fi  fini fee, grande  infamia  è alti  fuoi  parenti  fe 
h Inficiano  uiuere  Jopra  la  terra.  Quando  il  fauio  Cicerone  haueua  profpcra 
la  fortuna,  & tutta  la  1{epublica  ftgoucrnauaper  fuo  coitfiglio  ,perche  nel  fa 
pere, et  nello  baucrc  lo  uedeuano  tanto  potente , a cafo  lo  motteggiò  uno  dui 
doli, che  era  di  baffo  lignaggio »al  quale  Cicerone  rijpofe,  rèdo  gratta  alti  Dei , 
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Detro  d:  perche  il  tuo  ahó  lignaggio  in  tefinifee,  & il  mio  ponevo  lignaggio  comincia 
duTochn  afccndcrc  dame,  bran  compatitone  ,&  pietà  fa  il  fapere  de  uno  lignaggio 
ma  a hìio  fatiti  buoni ,& generofi  di  quello  fono  morti  ,&  per  lo  contrario  a vedere 
mo  <1:  bii  (bora  i lor  figlinoli  come  fono  trifti,  &■  vitiofi  in  modo, che  tanta  memoria  è de 
(a  codino  ; preferiti  per  la  infamia,  come  de  i paffuti  per  la  fama.  M'hai  jfauentatoCin 
nc'  cmato , che  in  nero  tu  babbi  lafciato  di  conquiflare  i mimici , come  Caualiero 
Ramano, & fei  fatto  mercante , come  vn  ponevo  plebeo.  V noi  fare  male  a i do 
mefìieri  & lafciare  agli  cfirancit  Vuoi  le uar  la  vita  a quelli,* che  ne  danno  la 
vita, et  liberar  da  morte  quelli, che  ne  togltono  la  vitaiVuoi  agli  inquieti  dar 
ripofo,&  a quieti  torre  il  ripofot  Vuoi  dare  a quelli, che  ne  pigliano  il  noflro » 
tir  torre  a quelli,  che  ne  danno  del  fuoiVuoi  liberare  i condannati,  & condan. 
nar  /' innocenti?  Vuoi  effer  tiranno  della  tua  Republica , & non  dcfenforc  dei 
la  tua  patria  4 *4  tutti  qucjli  me onuc menti  viene  quello, che  lafcia  l’arme 
fi  mette  in  mercantia.  Tra  me  ho  penfato  , che  cojà  tc  habbia  mo/fo  a lafciare 
la  caualleria,con  la  qual  haucui  tanto  honore,&  hai  pigliato  officio,  douc  fai 
che  ti  feguita  tanta  infamia.  Dico  che  era  cofa  più  infame  per  tc,  che  andaui 
nella  guerra, che  per  quelli, che  nafeono  nello  officio  de  mercantia,  a i quali  è 
Si  come  fè  cofa  honorcuolcflare  nella  I\epub.  Tifo  a fapcre  Ciucinolo , che  non  è miofi- 
“ ^ìon'fi  nC  c°hdcnnare  i traffichi, ne  quelli,  che  trafficano  ne  dir  male  di  quelli, che 
può  ° &rc  fanno  mercantia, percioche  fi  come  feirga  cauallieri  non  fi  può  far  buona gucr 
bona  gucr  ra,  cofi  fetida  mercantar  non  può  itiucrc  la  I{cpublica  ; per  me  , io  non  trouo 
ra  coli  (cn  altra  ragione  pche  tu  babbi  lafciato  la  guerra, & che  traffichi  in  mere  Stia,  fe 
ia  mercan  nQn  c[)c  cffeiuq0  vecchio  come  già  ti  vedo, non  poi  affafiinare  nelle  montagne , 
n?ucr/Ta  ^ora  ne^  nicrcado  affentado,  robberai  nella  piagna.  0 pouero  te  Cinci 
Rcpub.  nato, chi  compì- a a baratto,  & vende  caro,  promette  affai, & attende  poco  ri 

Citi  có pra  ceuc  cou  una  mifura,&  "vende  con  un'altra, , uigilia  come  non  ti  ingannano  , 
a barano  & fuegliati,  come  iufimil  cofa  fi  accofluma  di fare  da  quelli , che  trattano  ut 
c vende  ca  mercantia,  perche  al  fine  io  giuro  he  la  mifura,  con  la  quale  i Dei  mifurano 
affai at  - tuA  yita*fer*  piùgiufla  che  quella  tua  botega.  T u hai  pigliato  officio  , con 
ade  poco.  & Qudc  quello  che  gli  altri  tuoi  compagni  hanno  robbato  in  molti  giorni,  tu  fo 
lo  lo  rapirai  in  una  bora,  & dapoi  venirà  il  tempo,  che  tutto  lo  bene  acquifta 
to,  & tutto  il  mal  guadagnato  perderai,  non  in  un  bora,  che  è troppo  , ma 
in  vno  momento,  che  è meno.  Ter  affai  che  babbiamo,pcr  affai  che  te- 
niamo , & per  affai  che  potiamo , al  fine  i Dei  fono  tanto  giufii , 
che  tutto  il  male,  che  facciamo,  lo  habbiamo  da  pagare,  & 
per  tutto  il  bene  , che  operiamo , ne  hanno  da  remu- 
’ . nerare  ; in  modo  , che  molte  fiate  permette- 

nti i Dei , che  vno  folo  fu  boia  de  mol- 
ti , & dopai  il  tempo  longo 
„ ..  cafiigano  tutti . 
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l’AVTTORE  CONCLVDE  LA  SVA  LETTFRA,  ET  PER. 
fuadc  a C mònaco  Tuo  amico  che  fumi  poco  lerofcdel  mondo, Se  che  lhoomo  p 
Ciuio  che  (u.fempre  ha  bifogno  del  confilio  d'altrui.  Cap.  X XIX. 

SE  1 0 T ET^S  jt  S $ E cbe'l  tuo  fapcre  ftimaffe  tanto  poco  le  cofe  del 
mondo , <&■  le  fue  leggerete,  come  il  mondo  filma  tc,  &■  la  tua  età,fe- 
toudo  , che  lo  predicano  i tuoi  capelli  canuti , libcrarcfii  me  dal  trauaglio  di 
pervaderti ,&  te  dalfaflidio  di  vdirmi,  però  alla  porta  de  fi  grande  inconfi- 
dcrattone,  è ragione, che  fi  picchia  con  battador  di  alcuno  auijfò  , perfino  che 
fa  il  rafaoio,  è fiorila,  che  pajfi  perla  pietra  <T  agug^are , voglio  dire,  che  per 
chiaro  che  babbi  uno  il  giudi  ciò,  ff  effe  volte  ha  bifogno  di  configlio. Molte  fia- 
te erano  gli  huomiui  fauu,non  perche  vogliano  fallare,  ma  che  le  cofe  fono  di 
tanta  mala  digefiione , che’l  fuo  fapere  non  bafla  a digerirle, per  lo  quale  è ne 
teff  ario  , che  la  fua  volontà  fia  difgreg^ata,  il  fuogiudicio  fi  affotiglia , il  fuo 
parere  proprio  fi  difgregja,  la  fua  memoria  fi  vinifica,  #■  fopra  tutto,  che  di 
quando  in  quando  piglia  un  filo  nel  noto  , & parere  d'altrui . Gli  huomini 
che  voleno  fare  grandi  & fontuofi,  & genero  fi  cdificif,  fanno  gran  vigilanza 
che  vadino  ben  fondati,  perche  doue  i fondamenti  non  fono  fermi , gli  cdificif 
fono  pericolofi,  le  torri  di  quefio  mondo,  cioè  i profferì fiati , che  voltiamo  noi 
figliuoli  della  vanità,  fopra  inftabile  arena  fono  fondati  di  modo, che  per  pro- 
fferì, #•  ualorofi  che  Ciano  ogni  poco  de  aere  li  mone , #■  ogni  poco  di  calore 
della  profferita  li  apre,  & ogni  pioggia  de  aduerfità  di  trita , &■  quando  no  lo 
f enfiamo  la  morte  ff  lana  il  tutto  per  terra.  Già  che  gli  huomini  vedeno  di  nò 
potere  effere  perpctui,fiudiano  de  perpetuarli  edificando  fuperbi  cdifiij,et  la 
fidando  a firn  figliuoli  granfiati,  nellaquale  co  fa  non  meno , che  in  tutto  il  re- 
fio fono  pagQ , perche  poflo  cafo  che  le  palle  filano  d’oro,  & i papponi  d’ argon 
to,  & quelli  che  fanno  il  fondamento  fiano  Re,&  quelli  che  edificano  filano  no 
bili , infieme  con  quefio  nel  cauare  confumano  mille  anni  ,fina  che  apreno  la 
terra,#-  vedeno  gli  abiffifio  gli  giuro,  che  non  trottano  cafiello  fermo  nè  pie 
tra  uiua  ,doue  faccino  la  fua  cafia  ficura,  & perpetuino  la  fitta  memoria. I Dei 
immortali  hanno  communicato  agli  huomini  mortali  tutte  le  cofie  , eccetto  la 
immortalità,#-  perciò  effi  chiamano  immortali,  perche  non  mai  moreno  , & 
noi  altri  mortali , perche  ogni  giorno  moriamo.Odi  Cincinato  vengono  ad  ba- 
tter fine  leperfione , & tu  penfi  che  non  hano  d'hauer  fine  le  f acuità? Mora  uer 
de, bora  matura,  bora  marga,  bora  colta, bora  fquaffata,  ha  da  caficar  in  firut 
to  di  quefla  uita  d’arbore  della  mifera  carne, et  quefio  non  li  filma  nulla , per- 
che il  morire  è naturatele  non  che  molte  fiate  in  foglia ,q  fiore  della  giouentk 
ne  porta  uia  il  gelo  de  una  infirmità,o  de  qualche  altra  difigratia,  di  modo  che 
quando  noipenfauamo  trouarfi  alla  mattinaci  trouiamo  alla  notte  co  la  mor 
te.Fafiidiofa,operofaJinquietai&  proliffa  teffiamo  la  telat  ma  quando  fi  teffe 
» ut 
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in  longo  tempo,  fi  viene  à tagliare  in  vn  momento , voglio  dire  cffcre  cofa  no 
iofa,  vedere  vn'huomo  con  quanta  fatica  fe  nutrifca , & con  quanta  fpefa  vie 
ne  dimetter ft  , in  qualche  flato,  & dapoi, quando  non  penftamo  cffo,&  il  flato 
vediamo  tutto  perire fen-ga  memoria, & fetida  reflarci  cofa  alcuna. 0 mio  Cin 
cmato  per  l’amor  che  é tra  noi  ti  prego, & p li  Dei  immortali  ti  feongiuro , no 
prrflatefede  al  mondo,  qual  hà  per  coditione  de  fottodun  poco  oro  afeondere 
Deferita»  &raN  ruS£niej  fotto  cc^<jTC  d’una  verità  ne  carica  de  molte  bubie,  cS  vna  Ire 
ne  delle  va  ue  diletatione  tic  mefehia  dicce  milita  difpiaceri,  d quelli  che  moflra  piu  ama 
niùdlmf  re,  più  ti  fio  gli  ingdna , a quelli  che  da  più  delli  fuoi  beni  gli  procura  maggior 
do.  datino,  a quelli  che  gli  ferueno  da  beffe, gli  fa  mercede  da  douero , & qlli  che 

lo  amano  da  douero,  gli  da  beni  da  beffe  finalmente  dico  che  al  tempo  del  fon- 
ilo più  fecure , mifueglia  con  maggior  pericolo. 0 tu  conofci  il  modo,&  li  fuoi 
inganni  o non  fenolo  cono  Jet,  perche  lo  ferui,fc  tu  lo  conofci  perche  lo  fegui - 
Dimmi  ti  prego  non  haucrcfh  per  matto  il  ladrone , che  compraffe  la  corda, cH 
laqualc  lo  haueffeno  d’ appicare, et  allo  homicidiario,cbe  faccffc  il  coltello  co‘l 
quale  fe  gli  haueffe  da  tagliar  la  tcfla  , & allo  affa  fino, eh  e moflraffc  il  po'g- 
%o,  douc  l'haueffcno  da  impo^are,  al  traditore  che  and  affé  alla  piagna, 
douc  l' haueffeno  da  fquartarc,&  al  congiuratore, che  egli  iflcffo  fi  fccprtffe  > 
acciochc  lo  lapidaffeno  io  ti  giuro,  che  tu  fet  maggior  paT^o  ,fe  conofccndo  il 
mondo,  lo  feguiti.  Vna  ccfa  ti  voglio  dtre,&  è tale,  & tanto  alta, che  mai  la 
doncrefli  dimenticare , che  de  piu  fede  habbiamo  bifogno  noi  altri  huomini  p 
non  credere  le  vane  vanità,  che  vediamo  con  gli  occhi, che  non  per  credere  le 
gran  mcrauiglie,che  vdimo  con  l' orecchie.  Toma, io  te  auifo  a leggere, & ru 
minare  qucfle  parole , che  ho  detto , perche  è fententia  di  profondo  mifìcrio  • 
'l  ricchi  hà  T enfi  tu  C inculato ,chc  gli  huomini  ricchi,  & de  gran  fiati,  per  hauefe  molti 
f Vd  * File  ^,nar,t  habbino  pochifaftidij  f*  io  tifo  a fapcre  amico,  che  i beni  di  quefio  ino 
gli  ponili  d°  fino  di  tal  conditone, che  aitati  che  vn  poucro  buoni o incaffì  nella  fua  cof- 
fa diecenulia  fcficrtij,  prima  occupano  il  fno  animo  in  cento  miliafaflidif  , èr 
pcnficri.  L’hanno  vifio  i paffati,  vediamolo  noi  prefenti, l’hanno  a vedere  qlli 
che  fono  per  aucmrc,che  i dinari, che  acquifìiamo  fon  finiti,  ma  i fàfhdu,et  le 
liti  che  portano  fico, fono  infiniti.  T oche  cafe  di  pente, ne  flati  gencrofì  babbitt 
I denatifo  mo  veduti  in  Hpma,cbc  a fin  di  poco  tempo  no  habbiano  grani fafhdtj  nel  fuo 
no  aa*wo»  crudel  immicitia  con  li  fuoi  vicini,  grand' inni  diede  fuoi  heredifimpot 

dii*  infici*  riffetto  dclli  fuoi  amici,  pericolofe  malitie  delti  fuoi  nimici , & 

ti.  /opra  tutto  hanno  nel  Senato  non  poco  facendo  delle  lite,  & alle  volte  per  Ie- 

ttare un  poco  di  fua  f acuità,  fi  fanno  notare  nella  fua  fama.  0 quanti  ho  cono - 
fónti  in  I{oma, a i quali  accade, che  tutto  quello, che  effi  haucuano  accòmmo- 
datc  in  J{oma,pcr  Ufi:  tarlo  a i figliuoli,  quali  più  amauano  fen^a  pchfaruijo 
godeno  altri  hercdi.'Lfon  può  effer  cofa  gtufla,che  tutti  quefìi  che  hanno  ir.gS 
nato  altrui  co  ifuoi  ir, gatti  in  $fla  vitali  trottino  ingannati  de  i loro  vani  jk- 
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fieri  nella  morte*  molto  itigiu/fi  farebbono  igiufli  Dei , fe  tutto  il  male  , che  i 
catti  ni  proponcno  da  fare, li  deffeno  tempo, & loco,  che  gli  haueffeno  da  tnet- 
ter  in  opera  , ma  li  Dei  fono  tanto  fauvj,  che  permettalo,  & difhmulano  con  i 
canini,  acciochc  comincino  , & pcrfcgu.tno  le  cofc  fecondo  il  fuo  uolere  , & 
fantafia  , & dopoi  al  maggior  tempo  gii  taglia  la  tcfla  , per  lafciarli  con  mag 
gior  dolore.  Crudeli  farebbono  i Dei , & molte  grane  coffe  gli  farebbe  (appor- 
tar gli  h uomini  ,fe  quello  che  accumularono  i cattiui  in  prcgiudicio  de  molti 
Ìhoih  , lo  lafciaficno  goder  in  pace  per  molti  anni  .Troppo  gran  poggia  à me  Na  fccm« 
par  il  fapcre , che  nafeemo  piangendo , uedere  che  habbiamo  da  morire  foffti-  ® 

rando,&  con  tatto  quefio  habbiamo  ardire  di  uiuere  ridendo  . Fora  diman-  ^cnjQ  > & 
dare  al  mondo, &a  i fuoi  mondani, gì  a che  intramo  nel  mondo  piangendo, & moremo 
ne  partitilo  da  ejfo  fojpirando:pcrche  uolgiano  uiucr  ridendo * Tcrciochela  re  fofpind®. 
gola  di  mifurare  per  tutte  le  parti  ha  da  effer  uguale.  0 Cincinato,chi  ti  ha 
ingannato,  che  per  un  uafo  di  acqua,  che  hai  bifogno  del  pelago  di  qucflo  tuon 
do, noi  fcorticarti  le  mani  con  la  corda  de  fiftidi(,&  rompere  il  corpo  nel  con- 
batter de  tanti  trattagli  , &■  fopra  tutto  aucnturare  il  tuo  honorc  proprio  per 
una  taiga  d’acqua  d'altrui, bifide  buona  ti  giuro, che  per  affai  acqua, che  tu 
caui,&  per  grande  danaro,  che  tu  caui , cofi  morto  de  fetc  reflcrai  bauendo  di 
quel  pelago  come  quando  eri  fenica  acqua  nel  campo  . Fifla  , c'.haucuigià  la 
tua  età,fc  meco  predeui  coniglio, hauerefli  dimàdato  alli  Dei  per  ripofarti  co 
me  ucccbiofauio  et  non  li  dimanderefh  ricchcigc  per  uiuere  malamete,  come 
gioitane  pattò.  Ho  piato  in  I{oma  con  lagrime  dclli  occhi , quando  li  ucdeua 
partir  di  qucflo  modo, et  te  Cìncinato  ò pianto, et  piago, co goccie  di  fanguc  ut : 
dendoti  tornare  al  mondo.  Il  credito, che  haitcui  nel  Senato, la  fangue  delti  toi 
antepaffati , la  mia  amicitia,  lauttorità  della  tua  pfona il’ honorc  della  tua  pa- 
rcntella  ,&  lo  f cadalo  della  ì{ep.deucrebbe  raffrenar  in  te  tanta  cupidità.  O 
ponevo  te  Cincinato  confidcri  che  i capelli  canuti  honorati,che  fono  per  cafcx 
re  in  nobili  cjferciti  fe  debbono  occupare.  Effendc  tu  linpido  di  fanguc  ,ualoro 
fo  in  la  pfona, ueccbio  in  età, et  non  mal  uiflo  nella  f{cp.doucrc/h  conftdcrare, 
che  uale  piu  la  ragione  per  i fentieri  de  i buoni , che  la  comune  opinione, qual 
è Jlrada  larga  de  cattiui  sperche  fe  gli  è fretto  cambiar  pcruno,no  uiòpcrà 
pollare, con  che  ciccano  gli  occhi, come  è per  l’altro,  uoglio  darti  un  configlio 
& fe  mal  te  trouerai  con  ef]o,non  mi  hauere  piu  per  amico, et  è qucflo  che  no 
curi  cargartì  piu  di feuo,che  fi  a taciti  della  ricchcgga  teporale  , bauendo  fi  po 
co  flopino  della  uita:perche  i tali, et  in  tale  età, come  tu  li  uediamo  liquefarli.  La  prefe* 
ma  non  li  uediamo  illuminati.  Doppo  qucflo  configlio  uoglio  darti  uno  auifo  , 
chcgiamai  ti  fidi  nella  prefente  proferita  : perche  fempre  èprnoftica  de  alcu  ^iCo  a 
na  aducrftta  .Già  che  fi  hai  inuiluppato  in  tanto  afpera  montagna , come  pa g alcuna  ad 
go  par  à me  che  debbi  afeendere  à piedi  comefauio,et  in  qucflo  modo  diranno  ucrlità. 
tutti  nel  popolaglie  Cincinato  difccfe,ma  no  cafcò.  Foglio  concludere  la  mix 
, . lettera , 
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Lì  mcrca  n6ta  ^enc  W*4  conclufione  , cioè , che  maledetto  tu fot,  & il  tuo  of 

danti , vi  ficio,nelquale  uolete  uoi  altri  mercanti  uiucrpoueri,per  morir  ricchi . Tomo 
ucno  po  un’altra  uolta  à mal  f dir  ui, perche  la  cupidità  di  un  cattiuo  fi  hà  da  poncre  in 
4»en  , per  opera  in  preiuditio  de  molti  buoni, la  mia  Fauflina  ti  [aiuta,  & non  poco  dolo  > 
moritene  Je  ^ i)aMUt0  tn  fopCrc  che  tu  tratti  mcrcantia,&  che  tu  hai  botega  in  Capua 
Con  queflati  mando  vn  cauallo ,nelqualc  caualchcrai , & una  delle  ricche  ca 
nedcT  nppoli,  alle  quali  te  appogiarai,  ti  mando  anchcra  uno  anello  molto  fii 
mato,&  vnopommo  de /pada  d' \Ale{[andria,  & quefle  cofe  non  te  le  mando  , 
perche  tu  ne  babbi  bi fogno, via  per  non  perdere  il  buon  cofiume  che  ho  da  da- 
re. Tanfilia  tua  gia,&  mia  uicina  è morta, & ti  fo  dire, che  non  è morta, mol 
tig  orni  fono  in  fioma  , donna  che  di  fo  lafciajfe  la  fama  , perche  e/fa  conciaua 
le  mimici  tic  Jbccorreua  i poueri,uifitaua  i banditi , non  haueua  inimici, tutti 
haucuaper  amici, & anchora  fonti  dire, che  ejfa  fola  alluminata  tutti  gli  Ti- 
pi] . Trefillatua  cugina  sla  bene  Je  ben  per  la  morte  de  fua  madre  è molto 
fconfolata,&  in  uero  ha  ragione, perche  folamente  per  i dolori, che  patifeono 
le  madri  quando  ne  partoriscono, / è ben  le  piangefiimo  con  lacrime  de  [angue 
non  le  potreffmo  pagare.  Li  Dei  filano  in  tua  cuflodia,&  tc,&  me,&  la  mia 
Fauflina  guardino  da  fimflr a fortuna . Marco  del  monte  Celio  tc  ferine  de  fua  • 
propria  mano. 

L’AVTTORE  PER  S V ADE  A PRENCIPI,  ET  GRAN 
{ignori  , che  non  fiano  sturi,  perche  la  liberalità  , A:  magnifìcentia 
. molto  fi  conuicii  alla  rea)  perfona.  Cap.  XXXI. 

PI  S IST  HjA  T 0 famofo  Tiranno  tra  gli , Atteniefì  , non  potendo  gli , 
/ 'noi  amici  patire  tanta  crudeltà  , che  effo  faceua  ,fu  da  loro  abband  o- , 
nato , & ciafeuno  fette  andò  à cafa  fua  , ciò  vedendo  il  T iranno  , raccolfe  in 
yno  facco  tutti  gli  fuoi  uc firn  enti, & denari,  & pigliandogli  in  /palla  fe  ne  an 
dò  à fuoi  amici,  & fpargendo  dauanti  loro  molte  lacrime  , diffe  quefle  parole. 
Io  porto  qui  la  mia  robba  ,&la  mia  [acuità  con  dctcrmtnatione  , che  fe  vuoi 
tornarctc  alla  mia  compagnia, tutti  ne  anderemo  à cafa  mia,  & fe  non  uolete 
uenire  in  mia  compaginalo  determino  de  reflare  nella  uoflra,  pere  he  fe  vi  ha 
ucte fiancato  de  feguirmi , io  ho  gran  uolontà  di  feruirui , perche  fapctc  , che 
non  fi  pifloiio  chiamare  neri  amici  quelli , che  non  fi  compati/cono  l'uno  fai - 
. tro.  T lui  arco  ne  Hi  fuoi  ^ipoftemacidtce  , quello  Tiranno  Tififirato  ,era 
ria  dTpifì  gra>idemente  ricco  , & eflremamente  auaro  : di  forte, che  narrano  di  lui , che 
Rrato . l’oro, (ir  l’argento , che  una  uolta  entraua  in  fuo  potere  , mai  più  lo  uedcuano 

darlo, o cambiarlo, ma  fe  hauca  bifogno  de  comprare  alcuna  cofa  ,fe  notigli  la 
prefcntauanc  uolontar  lamentela  ptgliaua  per  [orgasma  ucncndo  alla  morte f 
& de  fatto  morendo  queflo  tiranno,  determinarono  quelli  di  ditene  deporta- 
re una  biUanga,&  pefar  Tififirato,  & il  fuo  teforo  , & il  cafo  fu  mrauiglio ■» 
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fo,che  fri  mite  peiò  piti  l’argento , & l'oro  che’lfuo  corpo  morto.  Era  in 
quel  tempo  in  ditene  un  filofofo  chiamato  Lido, il  quale  interrogato  dagli  ^t- 
teniefi, che  farebbono  di  quel  te  foro,  & di  quel  corpo  morto  , rifpofe  . Quelli 
thè  fono  uiui,  & che  pojfono  runno fiere  , quello  che  il  tiranno  ha  pigliato  , e 
giujìo  che  gli  fta  reflit  ulto  ,et  non  ui  niarayigliatbperche  io  non  comando, che 
fi  accumuli  nel  te  foro  della  l{epublica:p;rchei  Dei  non  volato  che  la  Rep.fi  ja  Ren- 
faccia  ricca  con  i robbamenti  de  tiranni  fc  non  con  il  fudorc  de  vicini.  Se  re-  fc  t>bc 

■ftaranno  alcune  ficcherò,  & non  compariranno  quelli , alli  quali  fono  Hate  far  ricca  c6 
tolte,  mi  pare  che  tra  li  poueri  debbono  effcrc  diflribuite  , perche  no  può  effer  >rubam* 
cofa  piugmfla,che  fe  con  le  nccbcggr,  che  questo  tiranno  pigli  ado  ha  fatto 
molti  peneri, noi  altri  facciamo  molti  ricchi . Quanto  che  tocca  alla fuafcpol 
tura,  a me  pare, che  il  fuo  corpo  debba  effer  dato  a vccclluaceioche  lo  mangi-  La  fcpolcu 
tio,& a i cani,  che  lo  rodano , & questa  fententia  non  ui pard  crudel  : perche  ra  di  Pifi 
nonfiamo  obltgati  a fare  più  per  effo  nella  morte  di  quello , che  farebbe  egli  p ftrato‘ 
feftvffo  nella  vita,  ilqual  unito  dall' àuaritia  , non  hebbe  ardimento  comprar]! 
fitte  piedi  di  terra, doue  fifaccffi  la  fcpoltura.  Et  voglio  che  fappiatc  , che  i 
Dei  hoggi  hano  fatto  gran  bene  a tutta  la  Grecia, a tor'a  queflo  tiranno  la  vi- 
ta, & un  bene  è,  clic  fi  liberano  molte  ricchc^c , l’altro  bene  è che  fi  dificcu 
pano  molte  lingue  : perche  i tefori  di  queflo  tiranno  faceuano  gran  mancarne 
to  nella  Rcpublìca,&  le  nofìre  lingue  fi  occupauano  la  maggior  parte  delgior  J^c  ^n"® 
no  in  dir  male  di  fua  per  fona  Mi  pare,  che  toccò  queflo  filofofo  dui  dani  che  fa  liaro  nc|ia 
l'huomo  auaro  nella  Repub.  cioè  che  hauendo  affai  oro,&  argento  nafcoflo,fi  Rcpublic. 
leua  il  tratto , & comcrcio  co’l  quale  uiue  il  popolo , l'altro  danno  è come  da 
tutti  abhorito,  caufa  negli  animi  grand' odio:di  modo  chei  ricchi  fa  mormo  - 
rare ,& i poucri  beflevimiare . Vna  cofa  ho  letto  nelle  leggi  de  Longobardi , Lc5Sc 
certo  degna  di  fipcrc,  & non  meno  da  immitare , & è che  ordinarono  tra  lo-  'h'fontn 
ro,che  tutti  quelli, che  haueffeno  oro  & argento, danari ,fidc ,&  brocati , lo  «rii  aiuri. 
dcnoiitiaffcno  damanti  alla  giuflitia  ogni , anno,  & queflo  a fine  di  non  con  fin 
tire  a te  forare  molto, fi  non  che  nel  comprar,  & vendere,  ó"  trattare  fi  fpen- 
dcjfeno  le  ricchcg^eper  il  popolo  : in  modo, che  l’huomo, che  non  voleua {pen- 
der il  dinaro  nel  vtile  della  fua  cafa,fi  lo  pigliajfino  per  il  bene  della  Rcp.Se 
faceffeno  hoggi  i Chrifliani  queflo, che  faceuano  i longobardi ; nò  farebbono  ta 
ti  tefori  nafiofii,nè  in  ciafcun  popolo  farebbono  tati  auari , perche  no  può  e fi- 
fere  cofa  più  ingiufia,  che  vno  ricco  habbia  te  forato  tanto,  che  potrebbono  ui 
nere  mille  poteri.  T^on  poffiamo  negare  che  la  maledctt*auaritia,&  la  cupi 
dita  difordmata  non  rouini  tutti  gli  flati, & che  a tutti  li  buoni  vefiimenù  ro 
da,  ma  parlando  in  ucro , & anchorcon  libertà, non  e cofa  , che  denigri  più, 

& infami  le  cofi  de  potenti,  & le  perfine  generofi1 , che  l’auaritia  : perche  i 
più  picolofa  una  fcintilla,che  cafea  ncll'occhio,cbc  non  cvno  carbochio , che 
Màfia  nel  piede  Itgefilaofamofi  Re  che  fu  de  Lacedemoni j,  dimadato  da  vno 
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Telavo  qual  parola  era  piu  ingiuriofa}cbe  a vno  J{e  fi  potata  di  rei  et  pi 

^c)  r°la  era  con  la  quale  fi  poteva  pià  honorare  jriffiofe.  llgenerofo  Trcncipede 
ptécipc  4 ,l'uiia  cofa  tanto  fi  ha  da  arroffire  , che  iti  dirle, che  è ricco  , & di  ninna  cofa 
dcuc  ver  tanto  fi  ha  d’allegrare,  come  da  cbiamarfi  povero , perche  la  gloria  del  buon 
Trencipe  non  confifie  in  molti  thefori,  che  pofficdc,ma  nella  gra.  mercede  che 
fa:pcr  certo  quefia  parola  fu  vna  regai  fintentia,  & degna  che  i Trencipi  la 
ricortiandajfero  alla  memoria,  lc/landraiTirro3'l^icanor3Tholomeo3T>om - 
pco,  Giulio  Ccfare,  Scipione  Annibale,  Marco  Tortio,  u iuguflo  3 Chitone  , 
Traiano  fMarco  jiurclio:tutti  quefii  furono  Trencipi  molto  potenti  & vaio - 
rofì3ma  inficine  con  quefio  li  firittori3che  hanno  firitto  i grandi  fatti  3che  face 
nano  nella  vitafficnueno  ancora  la  poucrtà  co  laquale  li  trovò  la  morte  fin  mo 
do  che  non  meno  fono  ingranditi  ptr  le  ricchezze  che  {j>cfino3che  p i fatti  gra 
di  che  feceno.  Tofio  cbegli  b uomini  baffi,  & plebei  filano  avari, & i Trend- 
La  diffVrO  gran  fignori  anchor pano  altari, la  colpa  de  uno  non  è ugual  alla  colpa 

t ia  dcil’a  degli  altri  ,fi  ben  al  fine  tutti  fono  colpati;percioche  fi’l  pouero  confirua  3 lo 
uariria  dì  fa  perche  non  li  manchi,  ma  il  cauaUiero  fi  atefora  ,lofa  accioche  gli  auan- 
ta^  caf°  binilo  i°  clf  maladctto  fi  a il  cauallierofil  quale  s affatica ,ac~ 
' cicche  la  f acuità  lo  fir  affini, & non  fi  cura  che  due  palme  non  arrtui  alla  ter- 
ra la  fua  fama:  i Trencipi  &gra  pignori  che  vogliono  effier  tenuti  per  genero 
fi,et  valorofi,  vorrei fapcre,cbe  caufa  hanno  da  effier  a vari,  fi  dicono  che  qllo 
che  fintano  lo  firuano  p mangiare  fin  qfio  non  hanno  ragionc:pcrche  al  fine  p 
poco  che  magia  vno  ricco,  tuttavia  fono  molti, che  vorebbono  piu  prefio  quel- 
lo,che  avanza  alla  fua  tauola,chc  quello  che  efii  portano  a cafa  fitta  per  man- 
j.nt  c}' e c°  giare.  Se  dicono, che  lo  firuano  per  veslirfi,  non  hanno  ragione, perche  lagrX 
d ctLu&  fi  ‘ {ignori  non  confìftc  in  andare  loro  ben  uefiiti,  ma  nel  proueder  che 

gnoii  . h lor  fruitori  no  vadinoflracciati.  Se  dicono, che  quello, che  guardano, lo  fir 
vano  per  fornire  le  lor  camere  de  belle  gioie  ,&  le  lor  fiale  dc'Jbuoni  raigt , ne 
ambe  quefia  nffiofia  fi  li  debbe  ammettere :pcr cicche  tutti  quelli  che  intra - 
no  ne  i palaci  de  i Trencipi, icnftdcr ano  a quelli, che  fono  nella  fua  camera , 
fi  non  virtuvfi,non  alli  ra^i,che  fono  nella  fiala  fi  fino  ricchi.'Se  dicono  qUo 
Quali  (la  cpc  firuano, che  lo  guardano  per  murare  le  terre  del  fiuopaefic,of  far  forte 
rnuri  dwìl  KF  a^e  frotlt,ere>  anche  quefia  riffiofla  è fredda  infìeme  con  le  altre  , perche  i 
paefic.  buoni  Trencipi  non  hanno  d’affaticarfit, eccetto  d' effier  ben  amati,  che  fi  fono 

nedi  loro  regni  ben  veduti, non  peffono  nel  mondo  hauere  cofit  forti  muri, come 
fonogli  annui  de  i k>ro  vaffialli.fi  dicono  guardarlo  per  maritar  i lor  figliuoli-, 
nB  hanno  raggiale , perche  dubbiando  i Trencipi, & gran  {ignori  gran  patri- 
moni},no  hanno  bifogno  di  ateforare  gran  tefori, perche  fi  li  figliuoli , faran- 
no buoni  augumctcranno  qllo, che  hanno  hcrcditato,ma  fi  p difgratia  far  ano 
cattivi  perderanno  quello, che  li  farà  laficiato  da  i lor  padri , Se  dicono  che  lo 
confiruano  per  il  tempo  delle  guerre  , neanche  quefia  ifiufationc  è giu  Ha  , 

perche 


sognare , 
& de  che 

allegrai  fi. 
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perche  la  tal  guerra  fe  non  è gialla, ne  il  Trencipe  la  commetterà , ne  il  pop» 
lo  lo  con  figlierà, ma  fe  la  guerra  ègiujla  all' bora  la  I{cpublica  ha  da  far  la  Jpe 
fa  perche  in  le  guerre  giufle  ho  giufltficato  poco  fa  il  cafoje  danno  al  Trecipe 
la  f acuità, ma  che  ciafc uno  uadi  alla  morte  con  la  fua  perfona.  Se  dicono  guar 
darlo  per  hauer  che  dare  & partire  alfine  della  fua  uita  , a queflo  dico  , che 
non  folamcnte  non  è prudencia  , ma  egli  è fuprema  pagaia  , perche  all' bora 
della  morte  uale  piu, che  li prcncipi  fi  allegrino  di  quello  che  efii  hanno  dato  , 
che  gli  altri  fi  laudino  di  affai , che  hanno  hereditato . Quanto  mal  confide- 
rati,et.mal  configliati  fono  i Trencipi , et  gra /ignori  uolcre  lafciarfi  infamar 
da  cupidi , & auari , & queflo  non  per  altro, eccetto  per  accumular  un  poco 
de  theforo  maledetto, perche  fecondo  ne  infogna  l'cfpericngia, ninno  può  effer 
auaro  della  f acuita,  fe  non  è prodigo  dello  honore.  Tlutarco  nel  libro, che  fe- 
ce della  fortuna  di , Alcfiandro  dice  che’l  Magno  ^ilefiandro  haueua  un  fami- 
gliare chiamato  Tcrdica,  qual  uedendo  che  ^ tlefiand.ro  tutto  quello  , che  con 
gran  fl>cfagnadagnaua,conmagior facilitalo  daua,un giorno  eglidiffe . Dim- 
vii  fereniff.  Trencipegià  che  dai  tutto  quello, che  poffedeui  ad  altrui,  che  la- 
feiaraipte?  <Aleff andrò  rijpofe,mi  refla  la  gloria  di  quello, che  èdato , et  guada 
guato, & reflami  l’efperentia  di  quello, che  ho  di  dare  , & acquiflare . Diffe 
piu, In  nero  ti  dico  Tcrdica  Jio  penfajfc  che  gli  buomini  pcnfaffcno,cbe  quel 
lo  che  piglio, lo  piglio  p cupidità,  ò per  auaritia  , per  lo  Dio  Marte  ti  giuro  no 
combatterei  unofolo  merlo, ne  per  acquiflar  tutto'lmondo  commerci  unagior 
nata , ma  la  mia  intetione  è di  acquiflare  per  la  gloria , & partire  tra  gli  al- 
• tri  le  ricchezze, par  ole  tanto  alte  fono  quefle,  che  un  Trencipe  grande  le  do- 
ueua  dire, come  le  diffe . Se  io  non  m'inganno  in  quello , che  ho  letto  ne  i libri 
&■  quello  che  ho  uiflo  con  occhi, etiandio  per  effercgli  buomini  ricchi,  li  con- 
viene effere  liberali  ;perche  i Trencipi, & baroni, quali  naturalm  Ite  fono  ma 
gnanimi  nel  dare  fempre  fono  fortunati  ncll’hauere . Accade  molte  fiat  e, che 
un  homo  dando  poco  è tenuto  liberale,  & un'altro  huomo  dando  afiai,ò  tcnu 
toper fcarfo,&  tutto  queflo  danno  confifle  in  nonfapere,che  la  fcarfegja,  et 
la  liberalità  non  confifle  nel  dare  affai , ò poco  , ma  infaperlo  dare, perche  le 
mercedi, che  fi fanno  fenga  ragione,  et  fuor  difuo  tempo  negiouano  à chi  che 
le  riceve  , è meno  gratificano  colui , che  le  da  . Vno  huomo  auaro  da  piu  in 
una  fiata, che  un  altro, qual  è magnanimo  in  uenti  fiate,  & la  differenza  del- 
la liberalità  dell’uno  alla  fcarfegga  dell’altro  è che  il  generofo  dona  quello  , 
che  dona  à molti , ma  il  fcarfo  quello  che  dona  , lo  dona  ad  uno  , della  qual 
inaduertega  fi  deuono  guardare  i Trencipi, perche  fe  in  tal  cafo  fojfr  un’huo- 
mofolo  , che  laudajfe  la  fua  liberalità  , haucrebbe  dicccmilia  , che  beflemia- 
rehbono  la  fua  auaricia . .Accade  molte  fiate  à i Trencipi , & baroni , che 
doucro  in  far  mercede  fono  liberali  ,fe  non  che  nel  darlo  à chi  lo  donano  fo- 
no difgratiati , & tutto  queflo  auiene,cbe  penfano  efii  donarlo  à perfine  uir- 
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Hofe,  & bene  e6nditìotiate,&  accade, che  danno  à coloro  , che  Jopoi  gli  fon* 
ingrati, & fconcfccnti  in  modo, che  uoi  non  acquifiarouo  per  amici,  con  quel- 
lo,che  gli  daiarono,&  altri  acqwjlarono  per  i minici,  per  quello,  che  gli  tol- 
fero.  Tqon  batta  à i Trencipi , & gran  [ignori  haucr  grand' animo  per  dare 
fe  non  in  fapere  quando, come, doue,  & à chi  l'hanno  di  dare,  perche  ad  altro 
modo, fi  per  athcforarefojfcro  accufati,pcr  quello  che  donarcblono,farebbo - 
no  riprefi . Quando  gli  huomim  hanno  perfo  quello, che  pojfedono  in  giuochi, 
in  adulterii,  in  conulti, & in  altri  finiti  vitij,gran  ragione  è, che  fiano  vergo- 
gnati,ma  quando  l'hanno  poi  con  fumato  , come  huominigenerofi,  & magnani 
mi, non  debbono  uiuerc  fc  omenti, perche  l'huomo  prudente  non  fi  de  torfafli- 
dio  per  quello  che  perde, fenoli  per  quello  che  perde  malamente  , nc  ha  da  pi- 
_ , oliare  piacere, pi  r quello  che  dà, quando  non  lo  dà  bene. Dione  Greco  narra  ne. 
d'^^ueto  ^ u,ta  Seuero  lmPera‘  (bc  un  giorno  nc  lafefla  del  Dio  Giano  ,fccc  gran 

Imperato-  bcncficif,fi  à i fuoi  feruitori ,come  ad  altri  eftranci , & di  quefio  effondo  molto 
laudato  da  tutti  i Rpmani ,cgli  dijfe.  Tenfarete  bora  uoi  altri  Romani , che  io 
debba  ftare  molto  allegro  per  le  mercede, che  ho  fatto,  & molto  uanagloriofo 
per  le  lode, che  me  haucte  dato, per  il  Dio  Marte  ui  giuro, & cofi  il  Dio  Giano 
_ nc  dia  il  buon  anno, che  non  è cofi  grande  il  piacere, che  ho  per  quefio, che  non 
pcjfo  donare . 

L'AVTTORE  SEGVE  LA  SVA  INTENT  IONE  ET  PER 

fuadeàquelli.che  preromano  d'cflcr  cauallicri  che  percola  alcuna  non  li 
inchinino  ad  vlfici  tiuili.  Cap.  XXXI. 

V T RC  0 7^  E i fuoi  ^ poftemi  narra,  che'  l Re  Tolomeo  il  quinto 
era  Trencipe  di  cofi  buona  condì  tiene  , conuerfationc , che  molte  fia- 

te fc  n'andaua  alle  cafe  de  i più  famigliari  amici  à cenare  , & più  della  notte 
ferettaua  nelle  lor  cafe  à dormire . In  ucro  in  quefio  , egli  fi  dimoflraua 
effe r fiato  molto  amato  da  i fuoi , perche  parlando  in  vero  vn  Trencipe  , del- 
la tuta  , dal  quale  depende  il  bene  della  Rcpubhca  , de  pochi  fi  de  fidare  nel- 
tiberali-  la  tauola  ,&  molto  manco  nel  letto . J(l tra  ccfa  faceua  quefio  Re  Tolo - 
ti  magni-  ni  co  ; cioè  , che  quando  conuitaua  à mangiare  ,oà  cenare  i fuoi  amici , o al - 
bon'*' ’df  tri  cftranci , pighaua  imprt  ftido  da  vm  le  carcghe , & da  altri  letouaglie  , 
Tolomeo  a^tri  ^ * & da  altri  le  tauole , & cofi  di  tutto  il  refio  , perche  era 

Treucipe  tanto  prodigo , che  quanto  compravano  i fuoi  feruitori  nella  matti- 
na , tanto  egli  l'haucua  donato  fui  tardi . Vn  giorno  fi  congregarono  tut- 

ti igenerefi  del  Regno  di  Egitto  , & pregaronlo  molto  , cheftringeffe  la  ma- 
no nel  donare , perche  uiucua  bifognofo  , & con  uergogna  , & di  quefio  tut - 
. to  il  Regno  fi  corrocciaua,à  i quali  rijpofe  , Voi  uiuete  molto  ingannati, in  pi 
fare  che’l  Treucipe  povero ,ct  bifognofo  uiua  co  uergogna,  ardifeo  dire  in  qui 
I v * fioct* 
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fiòtafo  che  fidate  battere  per  felice  quel  Trencipc  pouero , & li  fogno fo: per  j Preno*p| 
che  i buoni  Trencipi  più  fi  deuono  apprecciare  nel  fare  ricchi  altri, che  a ha-  più  fc  de- 
ucre  in  mano  molte  ncchcTgc . O felice  la  Hepublica  , che  merita  haucrtal  ucno  ap- 
Trencipe:&  felice  ltngua,che  tal  fcntcntia  feppe  dire  . lnucro  qucfto  buono 
Trcncipe  bene  confìghaua  tutti  gli  altri  Trencipi, cioè , che  gli  è più  honeflo  , ^ 

& anche  più  utile  far  ricchi  altri, che  effcr  effi  ricchi ; perche  fc  poffedono  af-  1 1(.hc  ha 
fai, non  mai  manca  chi  gli  domandale  poffedono  poco  , non  mai  marcherà  chi  u«  in  ma 
gli  ferua.  Stic  tomo  Tranquillo  nel  libro  dei  Cefan  due , che  l'Imperatore  T i-  n°d^tc 
to  una  notte  depoi  l’baucr  t citato, dette  un  gran  fefjn  ro , dal  profondo  del  fio  ' ‘ L 
cuore i&  dimandato  da  quelli, che fiauano  alla  tauola  ;pcrchcJoJptraua,  nfpo 
fi:  cimici, habbiamo  perduto  il  giorno  ; perle  qual  parole  uolcua  dire  qucfto 
puon  Imperatore,  che  quel  giorno  non  lo  contaua  nc  t giorni  della  fua  ulta  , f 
non  hauer fatto  quel  giorno  alcuna  mercede. In  ucro  qucfto  Treneipc  cragc- 
ucrofo,  era  ualorofo,  era  magnanimo:  già  che  fvfpiraua,&  gli  rim  re  fiata, no  2C  debbo. 
perla  molto, che  in  molti  giorni  lunetta  donato , ma  perche  un  giorno  limati-  no  (cruir 
co  che  poter  donar e. T dopa  il  Thebano  fu  nel  fuo  tempo  molto  ualorofo, & af  1 MU  S 
fai  riccbo;&  perche  era  fortunato  nel'hauere,&  non  fiar/ò  nel  dare, dicendo  ^"rc^uìo 
gli  uno, perche  nel  donare  era  tantoprodigo? I{ifpofc:S e à te  pare, che  doni  af  ratC. 
fai:à  me  pare, che  dotte  ua  donare  più:  perche  le  rie  cliché  hanno  da  fcruirc  à 
me:&  io  non  debbo  adorare  effc:pcrche  più  prefto  uoglio,che  mi  chiamino  di 
fpcnfatorc  delle  mie facultà,ebc maeftro  di  cafa  della  mia  cafa.  Dice  Tlutar- 
co  nelle  fue  ^ tpoftegmate  , che  il  He  Dario , uolendo  beffeggiaci  del  Magno 
xAleffandro  di  pouero  amandogli  à dire  doue  baucua  i fuoi  thefori, per far  can- 
tra di  lui  gli  efferati  ,alqual  rijpofc  il  Magne  ^ileffandro . Dite  al  l{c  Dario  , 
che  effo  ha  i fuoi  thè  fin  nelle  arche  di  metallo:&  io  non  ho  altri  thefori  , che 
gli  animi  de  i filici  amici . Ditegli  anchora  , che  tutti  ifuoi  thefoi  un’huomo 
filo  gli  può  r abbarcata  i mia  thefori, che  forni  mici  amici , ne  effo  , ne  tutti  Gli  animi 
gli  altri  megli peffono  tore. Conforme  à quello  che  diffe  ^ileffandro,  ardirei  di  'kJJ*  am‘- 
re  io;che  non  fi  può  chiamare  pouero  quello  che  è ricco  de  amici:  perche  ficon  “ 
do  che  s'ha  ueduto  per  efpeneiitia^Alcffvidro  con  ifuoi  amici, tol fi  il  tbefvro 
al  I[e  Dario  : & Dario  con  i fuoi  thefori  non  fu  potente  di  leuarc  ad  ^dlcffaii- 
dro  i fuoi  amici . Quelli  che  naturalmente  fino  nfpettofi , & nello  flato  , che 
hanno  fino generofi  ; molto  fi  deuono  affaticare  per  fuggire  qucfto  f opra  nome 
de  auari;  perche  finita  comparatone  è più  l'honore  che  fi  perde.,  che  non  è lo 
hauer  e che  fi  acqmfta  ; fi  i Trencipi, & gran  [ignori  di  fua  naturale  inchma- 
tione , fono  magnanimi, feguano  il  fuo  naturale  ; &fc  pcrcafo  di  propria  na 
tura  fono  inchinati  alla  fcarfiiga  ,fac  ciane  ifir^aà  fi  fteffi  ; &Je  lieti  uo- 
ranuo  far  qucfto,  io  gli  auifo  ,cl)c  à tempo  fi  pentiranno  : perche  gli  è regola 
generale , che  le  troppo  difordinatc  cupidità  , femprc  fiicgliaiio  centra  di  fc 
vencnofe  lingue . Confiderà  fratello  tra  te  , che  tanto  quanto  tu  veglierai , 
Mar.JLur.Tar.tenia  H per 
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fcr  Icuarc  lafacultà  d' altri , tanto  gli  altri  fi  fiucgharono,per  leuare  J te  l'ho 
m>rc;&  fé  in  tal  tufo  tu  poni  in  pericolo  l‘honorr,io  p enfio, che  non  hai  troppo 
fiteura  la  mta.-pcrcbc  non  è legge,  che  lo  dtfpona,nc  panciera , cheto  f opporti 
a uedere,che  del  mio  j udore  proprio  uoglia  il  mio  uicino  timer  dtlitiojo . In 
tanta  Jhma  ha  un' huomo  pouero  una  poucra  cappa  , in  quanto  ha  un  ricco  u- 
na  delitiofia  uita.-ficgue  da  qui  per  buona  confequentia,  che  fic  il  ricco  priua  il 
pouero  della  cappa , chc'l  pouero  ha  da  priuare  il  ricco  della  ulta . Focionfu 
un’ buono  trai  Greci  molto  nominato  ,tir  filmato,  tir  quefto  non  tanto  per  efi- 
ferfamo,  quanto  per  il  difprr^o  , che  haueua  delle  cofie  del  mondo  , al  quale 
mandando  il  magno  * dlcfiandro  cento  marche  d'argento, di  fife  à quelli , che  lo 
haucano  portate,  Terche  Mcfifiandro  uoclro  Trcncipc  manda  quefto  argento 
lo  otfic'o  Pl*  pttfio  à me, che  à ninno  altro  filofiofio  di  Creciatnfpofcro,  Lo  manda  à te, 
<W  fi  i ofo  tir  non  ad  altro, peri  he  ha  udito, che  tu  cri  filofiofio  manco  cupido, tir  più  vir- 
f°i  &qual  tuofio.  Hiffufc  d quefto  Focion, Dite  ad  lAleffandro, che  fe  lui  non  fa, che  ccfai 
àAu  rcuci  i>ejj'cr  'Pmutpc.io  fio  bene  che  cofia  è l‘cjfcrfilofofo:pcrcioche  l’officio  del  filo- 
* fiofio  è difirc^are  j thefiori  del  Trencipe  ; & l’officio  del  Trcncipc  è dimanda 
re  configli  à iJilofafi:&  difife  più  Focion, direte  ad  Me ff andrò,  che  per  quefto 
che  m manda, non  fi  ha  moftrato  efficr  pictofio  amico, ma  crudcl  nimicosperchc 
babbiandomi  in  conto  de  buono, tal  qual  penfiaua  ch’io  foffie,tal  mi  haueua  ad 
aiutare  di  efificre . Furono  quefte  parolo  degne  di  tal  huomo,  Compajfione  fi 
ha  daucre  ad  un  huomo  gcnerofo  à ucdcrlo  efifier  notato, tir  infiammato  di  ano. 
ro,ilquale  uon  per  altro, che  per  auan^aruu  puoco  de  fide  ulta,  fi  abbafifia  à fa 
re  officij , quali  appartengono  più  ad  huomim  , che  agencrofi  , tir  cauallien  f 
chcfiegutta , che  efifi  utueno  infamati  : tir  tutti  i loro  amici  fono  uergognati  t 
dico  più, che  per  gran  dapocagine  ,che  il  caualUero  lafici  l’officio  di  cauallcrix 
tir  fi  ponga  à far  officio  di  agricoltura, cioè, che  i caualh  fi  trottino  buoi,  tir  le 
, iar.  latice  diucnttuo  in  stimolo  , tir  gli  ficuti  in  raftcllo,  tir  in  palla , t fieruitori  la- 

uoraton,  le  arme  ioghi: finalmente  ha  per  fi  affo  andarfienc  à una  utlla  à la- 
uorarc,  tir  ntirarfi  dalla  frontiera  del  combattere . 0 quanto  hanno  dege- 

nerato i uofiri  cauallicri  del  nefìro  tempo  da  quello, che  fono  Siati  i loro  padri 
neltcmpo  paffuto  : perche  i loro  antepaffati fi preciauano  degli  infidcli , che 
haucuano  ammalato  , tir  i funi  figliuoli  al  prcficnte  non  fi  precciano  ,ficnon 
del  grano, che  hanno  colto  . 7^on  fiapcuano  Jifpiraregh  antichi  cauallieri , 
fieno n quando  fi  ucdcuano  in  qualche  paffio  pcricolofio  , tiri  loro  fiuccrffiori , 
piangono  bora,  quando  non  pione  ilincfic  di  Maggio  ; compete  nano  t loro  pa- 
dri t fiopra  qual  ih  loro  pitotcua  mantenere  più  latice  , compete  no  bora  i loro 
figliuoli  tfopra  qual  d’ efifi  ha  miglior  induflna  di  anatrare . Quello  , che 
fi praticaua  tra  •gli  antichi , i che  la  cafia  del  tale  manteticua  duccnto  lan- 
: tir  quella  del  tale  tre  cento:  & al  prcficnte  fi  prattica  trai  moderni , 
tal  cafia  ha  tanta  intrata-tir  la  tal  tanta  ; intuì  cafio  dirci  io, puoi  elicgli  vnt  fi 

•j predano 
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predano  d’bauer  grande  intrata,  corneali  altri  fi  predano  mantener  affai  IS 
V , non  è altra  cofaffe  non  che  i padri  impugnavano  la fpada  per  il  pomo , & 
i figli  voli  la  pigliano  per  la  pouta.  Tutte  le  buone  arti  fono  pcrucrtite:&-  l'ar 
te  della  caualleria,  più  che  tutte;  & non  ferina  caufa  la  chiamo  arte  : perche 
non  poco  tempo  hanno  confumatogli  antichi filofofi  in  fcriuere  le  leggi,  quali 
doueuano  ojferuare  i cauallieri.  Ter  che  al  prefentc  par  piu  firmo  l'ordine  de 
t Chriftiam „ cofi  in  altri  tempi  l’ordine  de  cauallieri  era  più  firetto:alli  quali 

10  giuro,  & prometto,  che  feeffi  come  cauallieri  offeruaffero  le  leggi  de  ca- 
nali aria, che  nè  in  la  ulta  hauerebbono  tempo  di  effcrvitUfitnè  in  la  morte  li 
riprendemmo  come  cattiutChr  filarti . Il  vero  ,&■  non  finto  catta  Utero  non  najj* 
deue  effer  fuperbo,non  malittofo,  non  furibondo, uongolofo,  non  puftllammo , t-,  j\n  vc. 
non  (forco,  non  fcarfo  , non  buggiardo,  non  beflemmiatore  , non  pig  ro  : final-  r j caualie 
mete  dico , che  fi  deue  preclare  il  tale  non  per  effer  e caualliero  di  (perori  dora-  10  • 
to,via  digita  mal  corretta.  Ofe  piaceffe  al  I{e  del  Cielo,  che  tante  cffamhia- 

tioni  faccjfino  hoggi  1 Vrencipi  di  quelli  a i quali  commettono  le  anime, come 
facevano  i Bpmm  di  quelli,  a i quali  fidavano  le  arme . Anticamente  nò  da- 
vano libertà  di  Caualhero,  fe  non  a quello, che  di  fangue  era  chiaro, nel  corpo 
ben  di(potto,ncl  parlare  ordinato, nella  guerra  esercitato  , nel  core  animofo , 
nelle  arme  fortunato,  &■  nella  uita  limpido  : finalmente  haueua  da  effer  e da 
tutti  approbato:  & che  niuno  d’effofipoteffe  lamentare. I cauallieri, ne  i qua 

11  nfplcndcuano  quefte  virtù:  haucanogia  in  noma  molte  autthorità,cioè  che 
efji  foli  poteuano  portare  anelli,  cavalcare  a cavallo, hauer  feudo  , mangiare 
a porta  ferrata  , beuere  in  argento, parlare  nel  Senato, far  duello, dimandare 
bandiera  , tenere  armi  , pigliare  ambafeiata  , effer  e guardiano  alle  porte  di 
Epma.L’ auttore  di  qucflo  è Biondo  nel  libro  dell'Italia  illufirata . Se  non  me 
ingannaTlmio in  vna  Epifiola,&  Tlutarco  nella  fua  Tolitica,  & Seneca  in 
una  tragedia, & Cicerone  nella  Taradoffa.  Tfon  era  cofa, nella  quale  gli  an- 
tichi haueffero  aduertito  tanto, come  era  in  effmtnare  quelli, iquali  armava- 
no cauallieri.  Hora  non  fi  fa  coft,fe  non  che  acquiftando  vno  denari  per  coni-  compara- 
prarft  uno  flato, fetida  altro  lo  chiamano  caualliero , & il  peggio  del  tutto  è , none  «f»n 

che  fi  fa  caualhero,  non  è per  combattere  contr  a inimici,  ma  per  commet-  b.u6  c,in* 
ter  e con  maggior  libertà  i vitij.Ad  effer  un  buon  Chnftiano,dcue  con-  ‘?cau  * 

templare  Chrifto  Crocififfo  : & ad  effer  vn  buono  cauallieto,  deve  |jcro . 
v.  v:  confiderare  le  infegnedel  fuo  feudo  , leqiiali  acquifiò 

t't  fuo  padre  , 0 fuo  avo:  perche  vedrà , che  non  le 
01  acquifiarono  f landò  ociofi  nelle  fuecafe  , . . \ 

ma  fpargendo  il  fuo  fangue  . y:  • * 

nelle  frontiere . . . ,i\  A»  -’V, 
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VNA  LETTELA  CHE  SCRISSE  MARCO  AVRELIOIMPE- 

raiore  a Mercurio  cittadino  di  Sanila , ili]  naie  era  mercancc,&  haueua  per  la  for*  Jl 
tuna  del  mare perfo  certa  mercanti»  L' Auttorc  la  diuide  induoi  capi  teli, 3c 
è Urterà  da  notare  per  quelli  che  fanno  gran  rrafico  per  mare , e nella 
terra  hanno  molti  trauaglii.  Gap.  XXXII. 

ffC  0 Aurelio  Imperatore  Romano , nato  nel  monte  Celio , a te 
Mercurio  fuo  particolare  amico;  falute,  confolatione  ne  i Dei  con 

folatorii.tìen  par,  chefiamo  amici , facendo  opere  di  amicitia:percbe  fapedo 
io  la  tua  difgratiajùbito  diffamai  vn  corri  ero, per  confolarti:&  vdendo  tu  la 
mia  infermità,  fabito  mandafti  vn  tuo  amico,  che  mi  vifitajfe  : di  doue [equi- 
tà, che  fetu  m’baucui  nella  memoria, io  non  mi  era J cordato  di  te.Hofaputo , 
cbe’l  mio  cor  ri  ero, che  andana ; & il  tuo  me/faggio,  che  ueniua  s‘ incontrato  * 
no  in  Capua,vno  portaua  il  mio  deftderio  ate  ;&  l'altro  portaua  vna  littera 
tua  a me:&  fe  tanto  curiofamente  bai  letto  la  mia  , come  io  co  atterttione  vdì 
la  tua;  chiaramente  conoscerai  per  quefia  che’l  mio  animo  era  pieno  di  penfìe 
ri;etil  tuoffirito  reftaua  pieno  di  anfietà.  Molto  ti  ringratio , per  battermi  ma 
dato  a confolare  delle  mie  tergane, venne  Ut  tua  vifitatione  & confolatione  a 
tal' bora,  che  in  quel  ponto  mi  lafciaua  lafebrceperò  fei  Dei  lafciajfero  in  q- 
Ilo  fatto  nelle  mie  mani , come  hano  bauuto  per  bene  poner  la  febre  nelle  mie 
membro,  nè  lafciarci  che  la  tua  confolatione  fe  andajfe  , ne  darei  loco  alla  fe- 
bre che  tomaffe.  0 come  grande  è la  nojlra  fuperbia,et  quoto  mifera  la  nojlra 
mala  miferiai  Dico  quello,  perche  prefumo  di  tor  molti  regni  ad  altrui  ,etno 
peffo  cacciare  una  febre  delle  mie  offe.  Dimmi  ti  prego  Mercurio  ; che  ci  vale 
che  noi  deftderiamo  molte  cofe,  le  procuriamo,  le  acquiftiamo,  e profumiamo 
affai  babbiando  la  ulta  cofi  breue,&  le  forge  coft  fi achei  E gran  tempo , che 
tu, et  io  ci  amiamo.-etfono  affai  anni,  che  ci  conofciamo:et  il  giorno  che  la  tua 
amicitia  fi  cofidò  della  mia  fcde;incbtinete  la  mia  fede  ft  obligò,che  i tuoi  mali 
fuffero  mici p i mici  benifuffero  tuoi  che  fccòdo  il  diurno  "Platone  dice,  quella 
fola  è vera  amicitia, doue  i corpi  fono  diuerfi,&  la  volontà  non  è più  d’vna. 
"Per  [effetto fa  amicitia  giudico  quella  , doue  i cori  fono  più  difianti,ctfiranie 
le  volontà  perche  molti  fono  in  fioma,  quali  fono  amici  d’altri  folamente  con 
la  lingua:percbe  non  vincilo  difeofii  da  lor  amici,  fe  non  diece  cafe,  & hanno 
i lor  cori  difeofii  dieci  mille  miglia. Quado  tu  ti  parti/li  di  F{o.&  io  mi  partì  di 
Samia  ; ti  ricordi  il  concerto  , che  face/fimo  in  Capita , del  quale  al  preferite 
non  mi  tiro  fuora,  augi  fono  vn’ altro  tu  in  l{oma,conpatto,cbe  tu  fii  vn' altro 
io  là:di  modo, che  la  mia  abfentta  con  la  mia  prefentia,  & la  mia  prefentia  co 
la  mia  abfcntia  femprc  fi  trouino  preferiti.  "Per  relatione  del  tuo  corricro  inte 
fi  , che  la  tua  fucnltà  era  molto  rouinata  : ma  per  quello  , che  conobbi  nella 
tua  lettera  era  molto  maggiore  il  fosìidiodi  tualperfona . Quello  , che  qui 
habbiamo  fapato  è,  che  mondani  vna  nane  carica  di  mcrcantic  in  Creda,  & 
s che 
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che  i marinari,  & fattori  tuoi  polendo  preualerfidi  piu  della  fu  a prudenza  , ^ - rs^ 
che  Satisfare  alla  tua  cupidità  pittarono  nel  mare  la  mcrcantia  , &filo  tra - 7ià  p (al- 
stagliarono  in  faluarelc  lor  perfine. In  nero  in  cofi pericoloso , & freno  cafo , ime  ir  f*. 
nè  tubai  ragione  di  ac  cu  far  gli,  ne  cffi  hanno  obligatione  di  Satisfare  , perche  tul,j (l  aI- 
non  può  alcuno  fare  maggior  pagaia  , che  per  la  facultà  d‘  altrui  attentar  are  j)“!,rau<]* 
la  propria  uita.  Verdonami  "Mercurio  ; queflo  che  ho  detto , & più  m'hai  da  pIOnria  ^ 
■perdonare  quello, che  uogjio  dire,  cioè  , che  come  i marinari  , & fattori  noti  u. 
erano  tuoi  figliuoli  ,nc  tuoi  parenti, nc  amici,  con  tale,  cbefclc  mcrcantic  ,pi- 
gliauano  buon  porto, poco  ti  curaui,  che  effi  reflafferoin  quel  profondo  mare  , 
io  ti  dicoffe  ben  non  uorei  dirc,&  tu  non  uorefh  udirlo, che  fecondo,  che  poco 
flirtiate  i figliuoli  d'altri, et  fecondo  lo  difordinato  amore, che  hauctc  à i tu  fri 
beni  proplj,cbc  del  gran  pianto , che  fai  per  la  tua  robba,che  hai  perduta  ,fe 
gli  hauefti  ueduti  all' bora  anegati, non  haucrefti  ffarfi  una  lachritna,  perche 
* mercanti  Romani  piangono  più  per  dicci  fcftcrtù , che  non  poffono  acquia- 
te,che  per  diecc  buomini,chc  moretto, per  feruargli.  T^on  mi  par  cofagiufla, 
ne  anco  honefla,  che  tu  facci  quello, che  mi  dicono  che  fai,  cioè , querelarti  de 
i tuoi  fattori , & accufare  i marinari , uolendo  recupcr affino  i poucri  buomi - 
ni  nella  terra  quello  , che  hanno  ipefei  in  fuo  potere  nel  mare  , perche  come  Ninno  è, 
tu  fai,  ninno  è obligato  dare  la  fua  falute , la  uita , & la  fama  à cambio  della 
robba  . 0 che  gran  cotnpaffione  ho  a Mercurio, che  la  naue  difcaricò  fc,&  ca  |ute  ]a  uj 
rteò  te, & peggio,  che  fecondo  il  mio  giuditio,  & fecondo  il  tuo  fentirc  i peo-  c«,  & la  & 
ti  non  butorono  tante  ualife  nel  mare , quanti  penfieri  cafcarono  nel  tuo  cuo-  >»  «-an  ^ 
re . Mai  non  ho  ueduto  buono  de  fi  fatte  conditane,  come  è la  tua , perche 
tu  Medi,  che  la  naue  non  poteua  tiauigare  ficura  ,fino  tanto  , che  non  butò  le 
gioie  nel  mare,&  tu  ti  carichi  delle  ricchegjc , per  cambiare  alla  Sepoltura. 

O franagli,  & ricchcg^e  maladette.  con  le  quali,  ne  in  altri  mari  , nc in  for- 
bii terra  finto  fecure  le  noflrc  perfine . Conofciuta  la  fua  proprietà  , io  più 

preflo  mi  porrei  à cercare  il  tuo  piombo  , & {lagno  , che  il  tuo  cuore  offe  fi  , 
perche  alfine  il  tuo  piombo  s'affondò  in  un  lago  del  profondo  mare,  ma  la  tua 
cupidità  è fparfa  per  tutta  la  terra, fi  à cafo  hoggi  mori  Hi, ,&  i medici  ti  apri 
fiero  le  uifcere  con  un  rafiio  ,giurotiper  la  madre  Berecinta,  qual  è madre  , 
de  tutti  i Dei  di  Hpma,cbc  più  preflo  trouerebbono  il  tuo  cuore  affogato  con  il 
piobo,che  nino  nel  corpo.Tu  non  poi  bora  amalarti  de  ternana  fmplice,come 
io, ma  che  calor  nel  corpo,&  che  dolore  nel  fpirito  ti  caufcrebbc  la  quartana 
doppia,&  in  tal  malitia  non  ti  puoi  curare  in  letto  ffenon  nella  naue  , non  nel 
la'.tcrra,  ma  nel  mare, con  i medici, ma  con  pcoti, perche  i medici  ti  trouereb- 
bono i tuoi  denari, & i peoti  ti  inoflrcrelbono  douc  cafcò  il  tuo  piombo . 1 \on 
ti  angufliare  Mercurio  amico  mio  , perche  fe]  tu  non  hai  il  piombo  tcco 
nella  terra,  effo  ti  tiene  fico  nel  marc,&  confidati, che  fe  per  aitanti  lo  haue - 
ni  in  coffa, bora  l’hai  nelle  uifcere, perche  li  fa  anegata  la  tua  uita , douclu- 
Mar.  *iur.  Tar.  terga  H 3 fatto 
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fatto  lo  affogamento  il  tuo  piombo.  0 Mercurio  già  fai, che  il  giorno,  che  rac 
com.vid.fi  la  tua  f acuità  alle  foftettofe  rocche, & i tuoi  deftdcrtj  alle  alte  on 
dc,0'  la  tua  rabbiofa  auaritia  àgi  importuni  vaiti , & il  tuo  piombo  alle  ac 
(juc  d'altrui , che  quanto  defidcrofi  andavano  i tuoi  fattori  del  guadagno  , tu 
dourui  reflare  tanto  certo  della  perdita . Se  tu  prendevi  quefio  auifo  , o ha- 
uejh  fatto  quefla  diligenza, fi  auangaua  il  fuo  dcftderio , &ft  falua.ua  la  tua 
Ipcranga , perche  gli  huomini  ,cbe  ardifcono  raccomandare  le  fue  ricchcgge  al 
mare  fecondo  che  gli  è pericolo, & ine  erto, non  ft  debbono  contriftare  ,per  ql~ 
J-Ò  i*oiO'  lo, che  s anega,  ma  fi  debbono  allegrare  con  quello  che  refia  faluo . Socrate 
nd  ma. e quello  antico, & gran  filofofo  non  uolfe  iufegnare  con  parole , ma  con  le  opere 
& perche  poco  ft  dovevano  / limare  i beni  di  qvefia  vita , effo  lanciò  nel  mare  ■ 
non  piombo, ma  oro  ,non  poco ; ma  affai , non  d‘ altrui , ma  del  fuo  proprio,  no» 
per  bifogno ,ma  per  propria  uolontà,non  con  fortuna, ma  con  la  fipicntiaji- 
nalmite  moflrò  in  quel  fatto  beroico  fi  grand’animo  che  niun  cupido  fi  allegra 
rà  tanto  di  hauerlo  trovato  nella  terra, quanto  quel  filofofo  fi  allegrò  di  baucr 
lo  Ufciato  nel  mare.  Gran  cofa  fece  Socrate,  & molto  fi  ha  da  filmare  quello 
che  alThora  diffe , cioè  riccheogge  ingannatrici , io  hi  voglio  annegare  in - 
nangi  che  noi  altri  annegate  me  . Temendoli  Socrate;  & dubitandoli  delle 
fue  ricchcggc  proprie  , perche  i cupidi  non  temono  di  baucr  robbato  le  robbe 
d'altrui, nò  hebbe  ardimento  quel  fauio  di  fidarfede  l'oro  fino, & tu  ti  fidi  del 
piombo  uilei  Buttate  le  forte  ambidui, Socrate  d‘ ditene,  & tu  de  Sanila  vedi 
qual  di  noi  altri  errò  ,o  quali’ indoumò  , ejfoin  portare  l'oro  dilla  terra  al 
mare  ,o  te  per  lo  mare  portare  oro  alla  terra,  fon  certo  che  gli  antichi  Imma- 
ni diranno, che  Socrate  indovinò  , ma  quelli , che  fono  al  prefentc  cupidi  dira* 
; no, che  l'hai  indovinato.  Ciò  che  mi  pare  in  quefio  cafo;  è che  tu  predicando- 

lo fa  !prcggatoj&  Socrate  (pregiandolo, è da  tutti  filmato . 

l’AVTTORE  CONCLVDE  LA  SVA  LETTERA,  NEL 
lacuale  r. piemie  Mercurio  fuo  amico,  privile  liana  malcnconico,  gli 
dice,  che  cofa  c la  fortuna,  &ul  line  mare  le  cond;  rioni  de 
gli  auari.  Cip.  XXXIII. 

QUESTO  tuo  corriero  mi  dice  , che  fei  molto  malinconico, che  ta 
gridi  di  notte, che  chiami  i Dei,  che  fucgli  i vicini , &■  [opra  tutto 
jaigruii  querclla  di  haucrti  cefi  trattato  la  fortuna. Mi  rincrefcc  della  tua  tri 
If  Jcf  c * Perc^,e  ^ amica  di  folle  citud ine  , nimica  di  compagnia  : defidcroft 

raffi  C£fe  delle  tenebre  , lontana  della  conucrfatione , & herede  di  dcjpcrationc , ni 
£no  dipo  rincrefee  , chi  gridi  di  notte  , perche  gli  è indicio  di  paggia  , fcgiio  di p.ioca 
c»  pruda!  pjtienga  ,proua  di  non  baucr  prudentia  , chiara  cjpcricng.1  di  niattcgg. t, 
**•  perche  all' bora, che  tutto  il  mondo  fi  cucpre  con  le  tenebre , tu  foto  a vote  fio 

pr.  il  tuo  cuore  , mi  nnerefee  , chetigli  pugna  con  i Dei  dicendo , che  fon » 

crudeli 
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ttudeli  perche  fi  alcuna  cofa  ti  hanno  tolto  per  la  tua  Jìtpcrhia  ite  la  torne- 
ranno per  la  tua  bumiltà,  perche  quanto  offendemo  i Dei  con  la  colpa  , tanto 
gli  placano  con  la  pacicntia,  Mercurio  amico, mio,  non  fai,  che  maggiore  èia 
pacicntia,che  hanno  i Dei  in  diffimularcla  noflra  colpa, che  quella,  che  han- 
no gli  huomini  a fopportare  i lor  cafhgìn  t perche  noi  altri  ingiufiamentc  gli 
offendiamo , & efji giuftamente  ne  caftigano,  mi  doglio  che  tu  con  le  voci  & 
querele  {candaligii  vicini, perche  come  tu  fai  fempre  i vicini  hanno  inuidia 
de  altri,  vicini fpccial  mente  i peneri  a i ricchi,  & a mio  parere  tu  diffamila-  v v;c;no 
ref  i la  pena,  & torre/li  con  tutti  appiaccre,  & allegrerà  , perche  fc  a cafo  hi  inul(ju 
la  tua  riecheggi  gli  caufa  inuidia,  la  tuapaticntiagli  muouc  a comparane,  a l'altro. 
Mi  doglio , che  tu  ti  lameti  della  fortuna,  perche  la  fortuna  fi  come  è cono  fi  tu 
la  da  tanti,  non  comporta  di  effere  infamata  da  uno  , & con  la  fortuna  vale 
più  a penfare  , come  tu  dei  remediar c , che  come  te  babbi  da  lamentare , per- 
ciò che  molti  huomini  fono, che  nel  predicare  i lor  trauagli  ,fono  molto  foleci- 
ti,ma  in  cercare  il  fuo  rimedio  fono  molto  pigri.O  innocente  Mercurio  dapoì, 
che  fri  tanto  fcordeuole,che  bora  ti  determini  di  nuouo  a lamentarti  della  for  r a f°rt" 
tuna,  con  la  fortuna, con  la  quale  tutti  fanno  tregua, tu  ardifii  a sfidarti f*  ^ 

altri  di  firmiamo  le  bare,  & tu  foto  inrefli  la  langat  zincherà  ben  fai,  che  co  if*ma 

fa  è guerra  &■  voi  goder  della  vittoriafSono  tutti  intricati, & vuoi  paffete  fi  u . 
curotC  he  vuoi  più, che  ti  die  a, che  ti  vedo  pigliar  pugna  con  la  for  t una, & tu 
non  fai, che  quella  è quella,  che  combatte  gli  alti  wuri,&  defende  dalle  tar- 
me i legni  vecchi.  7qpn  fai , che  quefia  è quella,  che  populagC inliabitabil i de 
fitti, & disbabita  le  terre  habitatei  'ìfpu  fai, che  quefia  è quella, che  de  itemi 
ci  fa  amici,  &■  de  amici  torna  a far  inimici ? Tsfpn  fai , clic  quefia  è quella  che 
•pince  il  vincitori  Tqoii  fai, che  quefia  e quella  da  traditori  fa  fideli,  & fideli  I5cknrrj® 
fofpcttofif  finalmente  uogho,cbe  tujappi  che  la  fortuna  è quella  , che  moue  i 
regni  defirugge  efferati  abbate  i pe,  effalta  i tiranni,  da  vita  a morti,  fi  pc. 
lifee  i viui.tqon  ti  ricordi  del  moto,  che  batic ua  U pc  de  i Lacedemoni  fopra 
la  fua  porta,  che  diccua  quefle  parole,  iljiefìa  è la  cafa,douc  Phuomo fa  quel 

10  che  può,  & la  fortuna  qucllo,cbc  vuole. Ir.  vero  erano  alte  par  ole, & di  al 
to  ingegno  copoflc  ,&  fi  in  qiicfio  cafo  a me  fi  prefla  fede; però  da  tutti  gli  buo 
mini , fauiii  debbono  effere  notate,  non  fopra  le  porte, ma  le  deuono  tener firit 
te  nelle  loro  vifrere.Quefio  meglio  conofceua  la  fortuna, che  tu, poiché, fi  tene 
ua  per  depofitario, & non  perii  crede, & quando  perdeua  qualche  cofa  come 

tu  penfaua  che  tornaua  quello  che  a lui  era  depofttato,&  non  che  gli  toglieua  - 

11  fuo.T^on  muntogli  huomini  per  alcuna  cofa  tanto  difrontintti  in  quefia  vi  i 

ta, quanto,  per  pigliare  imprcffionc,cbe  i beni  temporali, quali  per  ale  un  tem 

pota  fortuna  depofita  in  loro , gli  habbino  da  teucre  ,&  p<  ffcdcrc  in  tutta 
la  fua  vita.  Hora  che  idei  lo  promettono,  bora  che  moflri  fatti  lo  mentano 
•pedo  che  quelli , che  hanno  maggior  flati , & riccbcgge  in  quefia  vita , più 
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ernie!  calcigli  dà  la  fortuna , in  modo, che  con  verità  ardiremo  a dire  che  fo 
Li  pazzia  lo  quello  che  è ripoflo  nella  fepoltura,è  ficuro  dalle  onde  della  fortuna.  Midi 
ds  i merca  cf ,/  tuo  corriera, che  quefta  c fiate  ti  preparata  per  ucnire  a Roma,&  che  ho 
ra  nel  l’inucrno  noi  nauicare  in  lAlejfandria . 0 infelice  Mercurio , dimmi  ti 
prego  da  quando  in  qua  hai  perduto  il  ceruello, perche  quanto  ti  ftfinifce  la  ui 
ta,di  nuouo  comincia  la  tua  auaritia.  Trouafli  due  città  più  cjìremc,p  tratta 
re  le  tue  mcrcantie,che  è Ironia,  che  è bomicidiaria  de  virtuofi , & ^illcjfan 
ària,  qual  è capo  de  vitij  ,&fc  molto  ami  quejle  due  Città, o di  quali  mercà- 
Che  mer-  tte  fi  rendono  in  quelle,  in  Roma  cargarai  il  tuo  corpo  de  vitij,  & in  ^4 Ile  fan 
Cina  fe  \ i ària  impirai  il  tuo  animo  de  penfteri,  a fede  da  Intorno  da  bene  ti  giuro,  chefe 
da  in  Ho-  a caf0  comprar  ai  alcuna  cofa,  che  iui  fono,  o venderai  quale!)' vita  di  quelle , 
che  di  qui  leucrai,  tu  porterai  più  fama  di  quello, che  batterai  lafciato,chc  co 
La  fcona--  tej]tc^a  quello  che  haucrai  portato.  T^oii  ti  ricordi , che  bora  è l'tnucrno, 
curatTr|C  & che  hai  da  pajfare  il  mare,  nel  quale  ( fe  i poeti  no  m'ingannano) la  bona^ 
gii  iu  dima  "ga  piu  fteura  è uigilia  di  maggior  fortuna.  Mi  potrai  dire, che  le  tue  nane  an- 
gior  forni  daranno  vode,  et  p queflo  nauigarauno  ficure,a  qucfto  ti  n)podo,che  tuie  ma. 
' dorai  più  targate  de  auaritia,  che  non  torneranno  cargate  di  feta.  0 che  buo 
cambio  farebbe,  fe  l’auaritia  de  l'Italia  fi  covmutaffe  per  la  Jeta  de  ^ Ilejfan 
ària  ; io  ti  giuro  che  in  tal  cafo  la  fua  feta  noh^irebbe  una  nauc,&la  m ftra 
auaritia fornirebbe  un  gran  numero  de  naui.  Grande  è la  cupidità,  laquale  la 
vergogna  del  mondo  non  reprime,  ne  il  timore  della  morte  rcfijle,  queflo  dico 
per  te;  già  che  in  tal  tempo  tu  ardifei  di  mitigare,  o ti  auan^a  cupidità,  o ti 
Gl’inquic  manca  ìa  prudenza. Ter fatisfare  a me  & ifeufare  te  con  quelli  , che  di  te  mi 
(i  mari  co  dimandano, non  fo  che  dirli, fe  non  che  non  ti  conofcono  i Dei,  & ti  ccnofcono 
iqmcdro  * mari>  & <7  nelle  inquiete  acque  conofcono  gli  inquieti  con,&  quelle  dure  roc 
ir.  che  conofcono  il  duro  core;  finalmente  vn  vento  conofce  l’altro  vento. Dimmi 

ti  prego,  che  vai  cercando, poi  che  in  tal  tempo  lafci  il  ripojo  della  tua  cafit, 
& nauighi  in  ^ilcjfandriai  Ter  fortoal golfo  ^ irpino  , doue  i marinari  lan- 
ciarono il  tuo  piombo?  * éduertifei  Mere  urlo, & confiderà  bene  quello, che  fai 
penfando  di  pigliar  alli  pefei  il  grette  piombo, che  non  li  lafci  le  tue  carne  mo- 
li,perche  molti  conobbi  in  Roma  fi  quali  per  ricuperare  qualche  cofa  di  quel- 
lo, che  haucuano  perduto, perfeno  tutto  quello, che  gli  era  reflato.  0 Mercu- 
rio amico  mio  nota  benc,&  nota  per  fempre,  questa  vltima  parola,  nellaqua 
le  conofccrai,che  cofa  è quella  Jaqual  voi  altri  auan  andate  cercando  in  que - 
Che  cora  fla  vita. Tu  cerchi  fiflidij  p tefinuidia  per  i tuoi  vicini, & flimulo  per  gli  flra 
'oha^a  nitfucgliatori  per  li  ladri  pericolo  per  il  tuo  corpo,  dannatione  per  la  tua  fa - 
a ' via,  fine  per  la  tua  Vita  fiancherà  per  li  tuoi  amici , occafionc  per  li  tuoi  ini 
mici  Analmente  tu  cerchi  maladntione  per  i tuoi  heredi, crudeli  liti  per  t tuoi 
figlinoli. T^pn  pojfo  effer  più  prohjfo  in  qitcfla  mia  lettera,  per  cauja  che  gio- 
rni vennero  glicoli  della febrc,prcgcti  che  tu  preghi  per  me  la  t Dei  di  Sa- 
mia, 
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mia,  che  diano  fine  alle  tiofire  infamità,  perche  poco  negiotiano  i medici  ,fe  i 
Dei  contra  di  noi  fono  fdegnati.  La  mia  Fauflina  ti  filata  dice  che  molto  le 

rincrcfce  della  tua  perdita , con  queflo  ti  manda  vna  ricca  gioia  per  Fabilia 
tua  figliuola . Con  quefla  anchora  ti  mando  io  vna  prouifionc  che  ti  diano  vna 
nane  in  ricompeffo  del  piombo,  ma  fc  nemicherai  con  cjfa,non  paffar  per  no- 
do,perche  l’baucmo  tolta  a i loro  Corfari.  I Dei  pano  a tua  guardia  , grate, 
gr  a me,gr  alla  mia  Fauflina  diano  buona  vita  con  tutti  i noflri,gr  buona  fa- 
ma con  li  eftr anei, no  ti ferino  di  mia  mano, f che  non  ho  falutedi  poterlo  fare, 

VN‘ ALTRA  LETTERA, .MANDATA  DA  MARCO  A V RE- 
lio Imperatore  à Piramofuo  amico, che  lhua  eftrcmamente  tribù- 
iato.  Cap.  X X X 1 1 1 1. 

MiAFjCO  ^turc.Oratorc  Romano  nel  monte  Celio  a te  Tiramo  di  Lio 
ne  mio  J ingoiar  amico  defia  falute  alla  tua  perfona  & forra  contra 
la  nimica  fortuna, a tre  di  Genaro  riceuei  una  tua  lettera, la  quale  dimoftraua 
thè  tu  haueffì  riceuuto  la  mia  lettera . Tfon  tengo  conto  delle  tue  parole  , ma 
fttmo  affai  quello  che  tu  vuoi  inferire  per  quelle , pebe  io  intendo  fetida  che  ti 
dichiarijgr  coprendo  l'animo  tuo  a i figni  che  ne  veggo.  Sarebbe  ragioncuol 
che  della  longa  letterata  quale  ti  ho  fcritto  mi  baueflt  intefo,  ma  tu  fei  tanto 
ftiipido  che  effendo  chiamato, non  odi,&  effondo  ferito  non  futi. Ma  venendo 
alpropofito  che  tu  fai  o Tiramo  quitto  fiamo  fretti  pareti,  quata  fia  antica  la 
tioflra  amicitia,quàto  fi  amo fermi  nell' amor  e, quanto  teneri  del  cuor  e, & co- 
me paino  prouati  in  quelle  cofe,  che  f prouano  i veri  amici. T e dei  pure  arri- 
cordare  quando  ftauamo  in  I{odt,  habitando  in  vna  cafa,gr  mangiando  ad  v- 
na  tauola,tu  metteui  in  opera  quello  che  io  penfaua  et  io  non  còtradiua  a ìjllo 
che  tu  diccui;ccrtamete  tu  cti  nel  cor  mio, et  io  nelle  tuevifcere,tal  che  io  eri 
tu,gr  tu  eri  io,cofì  in  apparenza  crauamo  due, ma  in  effetto  haucuamo  una  fo 
la  volontà.Che  cofa  è (fila  o T tramo  mio, tu  mi  ferini  che  fei  di  mala  voglia, et 
no  mi  affegni  la  c affai  ti  lamenti  che  fai  alla  morte, et  no  mi  narri  chi  ti  lieua 
la  vita? fi  no  vo  fanne  partecipe  della  tua  trifta  forte, effendomi  tu  vero  ami- 
co,hai  da  fapere  che  te  la  dimandaro  f ragione  di  amicitia.Sappi  fe  non  lo  fai 
come  i Dei  pietofì  hanno  determinato  che  tutti  i piaceri, & le  vtilità  fi  parti - La 
no  di  cafa  mia,gr  che  tutte  le  afflittione ,&■  i danni  fi  regiflrano  nella  mia  p • tl  d'vu  ve 
fona, poi  che  io  fono  il  Trencipe  degli  huomini  tributati,  anchor  che  tu  vogli,  amico. 

non  potrò  liberarti  della  miafìgnoria,pche  fe  tu  ti  lamenti  di  effer  sfortunato 
nelle  aucnturc,io  mi  glorio  di  effer  aucnturato  nelle  difgratic.  Ti  dimando  di 
una  cofa  quado  mi  hai  veduto  fatollo, effondo  tu  affamato  ? quado  fino  flato  a 
dormire  , vegliando  tu? quado  fei  paffuto  per  le  fatiche  effendo  io  in  piacere  ? 

Certame  te  poffo  dire  che  quatunque  le  fatuità  è lepfone foffeno  proprie , le  fa 
fiche  è le  difgratie  femprc  furono  corninone. Hai  daffare  una  cofaffe  vuoi  pje - 
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iterare  nella  mia  amicitia  che  i miei  beni  fiati  tuoi,&  i tuoi  mali  miei, perche 
tu  nafccfiiper  uiucr  in  delitti, & io  nacqui  perpaffare  la  mia  vita  in  fatiche . 
Io  non  dico  quello  fintamente  poi  che  l'hai  in  me  veduto  per  effierien^a.  Qui 
do  morì  Zanni  aria  tua  fonila  non  meno  virtuofa  che  bella,  petefii  ben  uedere 
come  fotterando  lei  morta  fcpcliuano  me  uiuo,  & che  i tuoi  occhi  danrauano 
al  fuoTiO  delle  mie  lachrnnc,p  tanto  hauendo  tu  vna  tata  fecurc^a  della  mia 
per  fona , puoi  fccuramcntc  manifcfiarmi  la  tua  pena.  T atte  le  volte  che  te  ne 
ho  dimandato, non  mai  te  fono  mancate  finte  ragione. Tremoti  caramente , & 
da  tiuouo  te  tomo  a pregare  <&  anchora  ti/congiuro  in  nome, de’  Dei,&  di  te 
mede  fimo  che  tu  riponghi  nelle  mie  uijcerc  il  bufi:  elio  delle  tue  anguflie,  pche 
no  cambierà  pur  vn  paffo  per  quelle, che  io  non  fia  teco . Quando  camincrai 
cambierò, fc  ti fervi  arai, mi fermerò  ,fc  ti  affaticherai , mi  affaticherà I*  fe  ti 
ripoferai,  io  mcdefimamcnte  mi  ripoferò.  Se  tu  cerchi  la  morte , ben  poi  cono - 
fiere  che  non  bramo  la  uita.  Sicgli  o Tir  amo  qual  parte  tu  vuoi  , &■  di  indi  le 
cofie  tra  noi  come  ti  pare;  perche  a ogni  modo  i tuoi  mali  & i miei  tormenta- 
no vn  filo  core  perciò  fe  tu  vuoi  flarc  in  affanno, ogni  piacere  ,farà  totano  da 
me, fi  tu  vuoi  piagnere,  fin  da  bora  ti  giuro  de  non  rider  inaile  puoifcargat- 
ti  della  tua  pena, fin  da  hora  la  piglio  p mia,  fi  tu  vuoi  andar  filo, fin  da  bora 
io  fpreg^o  ogni  cópagnia,fc  brami  d' batter  ogni  copagniajin  da  hora  iojprc ^ 
la  filitudine.Et  finalmente  dicoti  fa  che  io  fappia  quello  che  tu  vuoi,  & io 
vorrò  tutto  quello  che  tu  ucrrai.  T e lamenti  che  tra  tanti  affanni  non  hai  pa- 
rente che  ti  agiati, né  amico  che  te  confili.  Te  giuro  o Titanio  che  di  quelle 
due  cofi  è cefi  gran  poucrtà  in  cafa  mia, quitto  è l affittitone  che  fi  troua  nel- 
la tua.  Tu  fai  molto  bene  come  il  rimedio  de’  uoflri  mali  ha  da  venir  da  h uo- 
mini ricchi,  & la  conjolationc  fi  dette  affettare  da  fiuij , & perche  per  mio 
triflo  dettino  la  dapocagbic  mi  Jpoglia  del  fipcre,  & la  fortuna  non  me  lafiia 
poffeder  cofa  alcuna, tiene  per  certo  che  piango  la  tua  rmfina,&  il  poco  aiu 
to  che  peffit  darti.  Tilt  ferini  come  i tuoi  cittadini  & amici  ti  promettalo  cefi 
affai , ma  che  poi  non  te  danno  nulla,  del  che  non  mi  marauiglio,pcrche  la  ma 
no  prudente  ucn  è tenuta  a fare  tutto  quello  che  dice  la  lingua  pa^a , certa- 
mente fi  i nofiri  piedi  dà^-ffino,£r  che  le  noflre  mani  operaffeno  al  fuono  del 
la  lingua, la  vita  mfira  in  pochi  giorni  haucrebbefine,ct  più  toflo  fifornireb 
bc  del  tutto  la  noflra  fama. Gli  è vfficio  molto  anticho,&  fiuetc  vfato  tra  i fi- 
gliuoli di  vanità  che  fiano  di  lingua  frettvlofa;&  al  operar  tardi  ',  & ragiona, 
do  più  in  particolare  tu  no  dei  gloriane  fi  troui  in  pochi  quei  beni  c 'bai  troua 
to  in  te  filo, gli  è ccflume  di  riceucr  prefio  lietamente,  & dar  tardi,  & di  ma 
la  voglia, in  vna  parte  fumo  prefintuofi,  nell’altra  negligenti. I Greci  dicono 
che  colui  è buon  amico  il  quale  promette  anchora  che  jia  poi  tardo  nel  atten- 
dere.Ma  noi  Bimani  diciamo  che  colui  è maggior  amico  ilqu.il  difubito  ti  ne 
ga  ql  che  dimandi  ffiìt^a  tenerti  à vanafferà^a.Et  in  quefio  cafi  èco,  che  co 
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Imi  il  qual  può  dare  et  non  da,  è nero  nimico,  cheli fogna  ufare  parole  coti  gli  ^ 

amici  fe  potiamo  focorergli  con  opri  non  è co  fa  giufla  che  à colui,  tl  qualfc  da  f"1  ^*0* 
il  cuore  che  è la  megtior  parte  delle  fue  uifccre  , noi  diamola  lingua  che  t1  la  rel  pjrte 
peggior  parte  del  corpo  noflro.  7^ò  confutano  i Dei, ne  lor  pmettono  le  legge  del  corj>» 
della  amicitia  che  dimadando  io  dall'amico  un  fubito  rimedio, egli  pigli  longo 
topo  à darmi  un  tardo  coniglio.  "Piatone  diurno  filofofo  diccua  nelle  fne  leggi. 
Comandiamo  che  nella  ncflra  f{epub . fe  dia  conftglio  à chi  fc  trouan  in  pro- 
Jper  ita, perche  non  c addano, & rimedio  àgli  afflitti, perche  non  fe  dtfperino. 
Certamente  fatto  quefle  parole  fi  comprèndono  molte  notabili  fentetie.  T ufai 
bene  ò P ir  amo  che  il  core  miniato  non  fe  confala  con  dolci  parole  ,fe  non 
uar.no  in  noi tc  con  alcune  buone  opere . T^ow  uoglio  negare  , che  coloro  à i j Dcj  ^ 

quali  diamo  la  propria  uolontà  quando  habbiamo  o projpera  la  fortuna,  nofia  otten^on 
no  obhgati  à darci  lefacultà,  <CT  i fauon  loro  quando  fiamo  nelle  auerfità  op-  ogni  loro 
frejfi.  Ma  dimandate  di  una  cofa . Certamente  tu  che  fei  uergognofo  nel  dima*d** 
dimandare ,obligbi  ciafcaduno  à non  negare  cofa  alcuna, &•  all’incontro  colui 
che  è importuno  fi  fa  indegno  di  ogni  gratia.S  api  o P ir amo  fe  non  lo  fai  che  i 
Dei  foli  ottengono  ogni  loro  dimanda  , & il  dare  ogni  cofa  dimandata  è fegno 
di  ferititi < negare  buona  parte  di  qllo  che  gli  uicnc  dimandato  è fegno  di  hbcr 
tà, piagner  quello  che  fc  niega  è cofa  da  tiranni , non  bauer  grato  il  beneficio 
ricettino, è cofa  da  Barbari.  T^ou  fe  contr  fiate per  cffergli  negato  cofa  al~ 
cuna,  è imprefa  di  t{ ontani . Vna  delle  cofe  nellequali  Ccfare  fe  mofirò  effere 
di  alto  core, fu  che  all’ bora  fi  moftraua  più  lieto  quado  nel  Sellatogli  era  ne- 
gata qualche  cofa.  Egli  era  folito  à dire  che  non  era  cofa  la  quale  deffe  mag- 
gior gloria, & fama  alla  fuaperfona,che  quando  egli  fcmoflrutta  piu  frettalo 
Jb  net  dimandare  da  i Senatori, c/li  fe  vfiinauano piu fermamente  à negarli  la 
fua  dimanda,  acciocbe  uedeffeno  poi  come  tato  piu  era  fiata  grande  lufua  po 
tcn^a  à ottenerla  fua  dimanda, quanto  fujfeno  flati  ejfi  impotenti  à negarla » 

^ime  parebbe( fc  qucfto  pcròfujfe  de  tuo  parere  ) ebe  farebbe  meglio  placar 
i Dei  con  uirtù,cbc  sdegnarli  con  querele  Volendo  dar  contento  alla  tua  ripo  j 

fata  uolòta  quando  tc  troui  tributato  etpriuato  dibatter,  quello  che  tu  diman  qc,  »1r 
t/i  dagli  buomini,ctda  i Dei, dei  mifurarco  dritta  iterga,  etpefar  con  dritta  tu  che  file 
illativa  quel  molto  che  t’hanno  datto,  i Dei, et  il  pocho  che  te  bino  negato.O  gnarli  cé 
quanto  fiamo  obligati  à i Dei, et fconofccti  uerfogil  huoniitri, perche  feordan-  tlllctc  ** 
dofi  del  bauuto  beneficio , lo  facciamo  minore  , et  quello  che  fi  è negato  , fac- 
ciamo maggiore.  Co  querele. Se  nò  me  inganno  ò piramo  tu  bai  cinquata ,anni 
ne’ quali  fin  ad  bora  no  bai  fatto  altro  che  riceuer  doni,  ne  mai  ho  ueduto  che 
tu  babbi  fatto  ad  alcun  minimo  Jcruitio  per  quelli , no  è cofa  ragioneuol  che 
telameli  che  per  otto  giorni  te  è fiata  nimica  la  fortuna, non  cÒfiderado  come 
fei  ingrato  à quella  de  i fauori  hauti  da  lei  in  anni  cinquata.  Mi  dici  in  la  tua 
detterà  che  fotti  gra  pcnafche  tu  riprendi  cavie  tutti  i tuoi  cittadini  ti  porti 

iuuidia * 
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V miri  i "lu^a  • Certamete  io  finto  gran  pena  della  tua  pena, et  del  tuo  mar.mgliat 
gliarc  prò  te  mt  fuarauiglio  affai , pcbe  ogni  marauigliarfi  procede  di  fiuerchia  ignora 
cede  da  fo  ga  etdapoca  efpcrientia . Ilgiudicio  degli  huomini  fi  è tanto  Mina  ce  fi  la  ui 
uerchu  ì ta  tanto  accommodata  , che  non  coft  toflo  fi  ode  uenir  il  fuono  del  bifogno  che 
&"  °™  c icniamo  *n  mam  il  rimedio  jfi  hanno  farne  mangiano, fi  hanno  freddo,  fi  fial- 
fpcrienza.  dano,fi  hanno  fono , dormano  , fi  fino  fianchi, fi  ripofano,fi  in  fermano, fi  fan- 
no medicare, fi  fino  di  mala  uoglia  , procurano  di  rallegrarli , tal  che  fi  paffa 
la  noflra,uita  à uari  modi, uno  in  far  dardi, l'altro  in  armar  sbarre , à quefio  i. 
à trottar  ingegni, à quelli  à reparar  trincierc,  uoglio  per  quefio  inferire  che  il 
modo  et  la  carne  fi  occupano  fittamente  per  combatter  contra  di  noi,  à i quali 
II  mondo  fa  mifliero  di  defenderfi  in  ogni  tempo  da  quelli.  Tutti  qucfli  rimedijs’intcdon 
c la  carne  effere  ualeuoli  filamente  contro  la  carne, ma  che  faremo  noi  poi  che  tra  que - 
muli  fon  A* ma^ >lon  comPrcndel*  mal  adetta  inuidia.  La  rohba  è male  auenturata 
inimici . ^e^a(lual  tutti  portano  inuidia, certamente  niuno  haforga  per  defenderfi  del 
la  inuidia, ne  alcuna  concauità  dotte  afeonderfi ,nc  cimap  inalgarfì ,ne  monta 
gna  doue  retirarfi,ne  bofeo  dotte  imbcfcarfi,ne  nane  co  la  qualfitgir,nc  caual 
log  poter  fine  andare, ne  dinari  per  rifcuoterft.  IJ  inuidia  è un  ferpente  tanto 
auencnato,che  no  fu  mai, ne  firà  alcun  mortale, il  quale  no  fuffi  morduto  dal 
Che  cofa  fito  dente, graffato  dalle fue  ungic,calpcfirato  dalli fitoi piedi , & auelenato 
fia  inui-  dal  fito  ucleno.  Giurati  o Tir  amo, p li  immortali  Dei  che  la  fortuna  crudeltffi - 
*,a  • ma  ha  dato  piu  fiere  morditure  à color  i quali  effe  haucua  fublimato  cS  mag- 

giore riccheggj.T omotc  di  nouo  à dire, che  l’ inuidia  è tato  inuidiofa ,che  effit 
da  maggior  calci  à coloro  iquali  fino  più  lontani  d’ogni  qualità  di  effir  inui - 
diati. T ornate  di  nuouo  à giurare,  & fa  che  non  te  ne  fiordi, che  la  maluagia 
inuidia  confcrua  duri  denti  per  coloro  iquali  flano  ripofati  in  molte  delitie.  Io 
ho  letto  molti  libri  Hebrei, Greci, Latini, & Caldei , & ancho  ho  parlato  con 
molti  huomini  faui  p ueder  fi  fi  trouaffe  qualche  rimedio  corra  l’huomo  inui - 
diofio.C ofeffiti  una  acri tà  che  bauedo  letto  quàto  fi  doucua  leggere, & uedu- 
to  quanto  fi  doucua  uedere  ,& interrogato  quàto  fi  doucua  interrogare,  non 
trono  altra  uiadifuederfi  cotro  l’ inuidia,  che  feoflarfi  d’ogni  proferita  , & 
unirli  co  le  difgratie,0  male  auenturati  gli  huomini  proserò  fi,  et  difgratidtb. 
córra  rf  C^Ì* troUJ>!0  *n  a^tro  fiuto, poi  che  non  poffono  fuggire  da  Scilla,  che  nò  cada 
«ridia.  no  *a  Carìbdi . Tsfo  poffono  [campare  da  pericolofi  no  gettano  nel  mare  il  fito 

te  fioro. Foglio  dire  che  l'infermità  della  inuidia  non  gli  libera  da  morte,  & la 
medicina  che  ui  applicano, non  gli  affecura  la  uita.  Tfnn  faprei  in  ciò  io  flejfo 
determinare  qual  cofa  fia  megliore,o  per  ragionare  più  correttamele),  fìa  me 
no  triflo,una  cflrcma  mifiria  finga  ilfauordi  fortuna, o cflrema pficrità  che 
minaccia  fimpre  la  caduta :Efiendo  quefio  cafi  tanto  dubbiofo , non  mi  deter- 
mino per  bora, poi  che  in  uno  pericolo  la  uita  , &•  nell’altro  non  flà  ficura  la 
fama.  Io  te  bo  da  dire  o Tir  amo  quello  che  diccua  il  fauio  Cicerone  quando  fe 
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iéua  effer  perfeguitato  da  molti  in  l{oma , egli  ancora  diceua  ; Confiderete  * 

Promani  fio  non  reputo  voi  tanto  buoni , ne  me  tanto  trifio  , che  affermi  voi  in 
tutto  dire  la  verità,  & che  io  fempre  mentifea.  So  che  non  me  portate  inui- 
dia,  perche  io  non  fia  voi, ma  perche  voi  non  potete  cjfcre  io:&  in  tal  cafo  v o 
glio  piu  tofio  effer  inuidiato  da  i miei  tumidi  che  vedere  come  i miei  amici  ut 
babtrino  compitone, Certamente  quefio  auttore  parlò  in  tal  gufa  per  dar  co 
tento  a chi  erano  in  proferita  : ma  non  fe  curò  di  dar  alcun  rimedio  a i mife - 
ri.Ciuroti  bora  Tiramb  che  Cicerone  quando  vide  i campi  di  Farfalia,egli  ha 
uerebbe  pigliato  volanti  eri  qualche  configlio  & rimedio  in  f{oma:perche  Ce- 
faregli  rendè  le  fue  facilità,  et  lo  affecurò  della  vita.non  pciògli  reflit  ut  la  fa 
ma èhfon  fo  certamente  o Viramo  qual  rimedio  darti  cotra  l'inuidia,  poiché  “ 
vedi  che  tutto  il  modo  è pieno  d'inuidia.  Votiamo  uedere  come  (turno  figlino - 
li  d’inuidia, &■  nafeemo  d’inuidia.-uiuiamo  con  invidia, & con  qlla  moriamo : 

& che  chi  lafcia  piugroffa  f acuità, la feia  maggior  inuidia.Cli  antichi  faui  co 
figliauano  i ricchi  che  non  tencjfcro  feco  poucri,&  ammonirono  i poueri  che 
non  filano  vicini  a i ricchi.  Et  veramente  egli  baucuano  ragione  .-perche  riti-  Lainuidit 
j lidia  del  poucro  fa  la  fua  fernetta  nelle  ruchette  del  ricco  , & di  quello  che  del  poue 
manca  al  poucro  di  quanto  auatv^a  al  ricco,  fi  crea  la  difeordia  tra  il  popo 
lo.  Ciuroti  per  i Dei  immortali  o Viramo( ancora  che  i trifli  vorebbono  che  io  chczic  ^ 
giurajfe  falfamcntc )cbe  qudti  ricchi  etdelitiofi  crea  l avanti  a, tanti  muidiofi  ricco. 
et  carnefici  di  qlla  crear à l’inuidia.lo  te  configlio  come  no  è buon  cofigliopfu 
gir  l'imidia,  fcpararfi della  virtù, che  è contraria  a quella.Homerodice,  che 
al  fuo  tempo  furono  duo  Grechi  eslremati  in  ogni  efiremo,  vno  che  fu  Achille 
in  ricchcg^e  :la  onde  fu  oltre  modo  perfeguitato  d’inuidiofi  ; l’altro  fu  notato 
di  malnagità:&  perciò  ninno  gli  portò  inuidu:&  quefio  fu  Tiefte.T  ufai  be- 
ne o V ir  amo  ,che  i fipmani  cercano  ripofo  nella  aita  , & di  acquifiarfi  honore  * 

per  dopò  la  morte.  Et  effendo  co(t,glt  è nece (furio , che  colui  al  quale  tutti  por 
tatto  invidia, tenga  la  fua  fama  inalbata  & la  fua  uita  in  ripofo  . Ver  ciò  noi 
che  ti  (turno  amici, vedendo  in  te  quefte  due  cofe  , (limiamo  poco  le  mormorano  ( 

ni  de  tuoi  nimici.  Mi  ferini  che  la  in  Lione  tutti  fiatino  di  buona  uoglta, eccet- 
to tu  , che  ne  flai  mal  contento:poi  che  quefii  non  monflrano  piacere  del  tuo 
afanno,  no  te  pigliar  tu  dolore  delloro  piacere  .-perche  potrebbe  effere  qual- 
che giorno, che  effi fujfeno  afflitti,  & che  tuflefli  di  buona  voglia, & cofi  ha-  Più  nas(« 
uerete  il  fangue  uguale.  In  un  trifto  non  può  ejfer  la  maggior  malvagità , & l'amico  ia 
in  vnbuono]non  può  effer  maggior  mancamento, che  hauerdifpiacer  iT altrui  ^IOj” 
bene,  & piacere  del  male.  Et  quantunque  tutti  fi  faccino  danno  con  l’tnuidia,  ^ico  _ 
tuttavia  più  noce  l'amico  inuidiofo  , che  l'inimico  : perche  del  nimico  me  fo 
guardar , & egli  per  timore  fi  feofta  da  me  : ma  l'amico  con  l'amicitia  m’in- 
ganna ; & fornendomelo  per  fedele  non  fio  di  lui  in  penficri.  T ra  tutti  i mor- 
tali rum  tei, non  èpeggior  nimico,  che  l’aulico  il  quale  della  mia  felicità  è in* 

,1.  t*  uidiofo. 
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Uidiofo. Concludo  o Tiratilo  mio, che  fé  J lai  vigilante  per  guardarti  dagli  cflet 
vi  * fuggitati  affai  più  a guardarti  da  tuoi  famigli  ari.  l^on  fopiù  chepriuer- 
tijenon  che  mepcfa  nel  animo  del  tuo  male.  Sapi  come  Brifia  tua  nipote  è fta 
taama^ata  da  fio  marito  con  vna  pugnalata, & ho  compaffione  a quella  p 
la  vita  che  bapcrduto,& perla  trifla  fama  che  ha  lafciato.Flauio  Trifco  tuo 
7fo  bora  da  nuouo  è flato  creato  Cenfore.  La  lite  di  Formione  tuo  fratello  con 
Mritrio  è fiata  determinata  dal  Senato.  Irte  piace  del  ben  loro , perche  me  fo- 
no amici  ;&■  aafcuno  de  loro  me  dice  ch’era  contento. Io  ho  fornito  il  libro  in- 
titolato Confolationc  de  afflitti  ,&è  ripoflo  nel  Capitolio  , non  te  lo  mando  » 
perche  è fritto  in  Greco  amandoti  una  ricca  jpada  con  una  cintura  molto  bet- 
• <>'-  la.  La  mia  Fauftina  te  faluta,&  ti  manda  per  la  moglie  tua  due  fcbiaue:i  Dft 

pano  in  mia  guardia,  & confolino  te  nelle  prefente  anguflie . Marco  quel 
buomo felice  ferme  a te  Tir  amo  molto  difeon folata. 
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COME  I PRENCIPI  ET  GRAN  SIGNORI  DEVONO  CON- 
foderare, quanta  e mifera  la  natura  humana,  & che  molte  cole  naturali  hanno 
gli  animali  brutti, le  quali  hanno  gli  huomini  radunali.  Cap,  )f. 

MlD^i  antiquiffimo  J{c  di  Frigia  è flato  difna  per  fona  Trencipe  mol 
to  viciofo,  tr  della  fuagoucrnatione gran  tiranno , qual  non  fi  con - 
tentaua  in  tiranneggiare  il  fuo  proprio  paefe,  ma  manteneua  per  mare  corfa 
ri  e Introni  per  la  terra  per  robbar  i paefi  d’altrui.  Qucflo  Mida  fu  molto  co- 
mpiuto per  tutti  i regni  d' Oriente , tal  che  un  Tbebano  amico  fuo  hebbe  ar- 
dimento dirli ; ti  fo  a fapere  o I\e  Mida,cbc  tutti  del  tuo  regno  ti  abhorifcono : 
& tutrii  regni  d'^ifia  ti  temono  ;&  queflo  non  perii  gran  poter  che  hai, fe  no 
per  la  tua  tradition  qual  tu  vfi  : per  la  qual  occ  afone  tutti  gli  eflranei  & tut 
ti  li  tuoi  hanno  fatto  voto  a i Dct  de  giuntai  rider  fino  che  tu  uiui , ne  giuntai 
piangere  ,dapoi  che  farai  morto.T  lutar co  nel  libro  della  fua  Tolitica  dice  che 
quado  qflo  ì\e  Mida  nacque, certe  formiche  portauano  grano  alla  cuna  ,&  lo 
mctteuano  al  bàbmo  in  bocca ;et  fe  la  nutrice  lo  votcua  cauare  il  babino  flrin. 
i'T  Zcua  ^ bocca, et  mai  fi  lafciaua  cauare  pur  ungrano  di  qfla  ^idmxrati  tutti  di 
uVruia  «tl  f^la  nouità, interrogarono  L’ or acolo, che  figmficaua  ql  prodigo,  qual  nffofe. 
Re  Mida.  che  ql  fanciullo  farebbe  molto  ricco:et  infieme  co  qflo  farebbe  molto  auaro,  et 
qflo  era  il  lignificato, che  le  formiche  1‘ impipato  la  bocca  di  grano,  & che  de 
ejfa  non  lafciaua  canario, et  cofi  auene  cbc’l  I{c  Mida  fu  molto  ricco, et  auaro: 
perche  giamai  feppe  dar  cofa  alcuna  ,fe  no  fe  gli  pigliaua  per  forga  ,ofegli 
rubbaua  co  cautclla.  Tacile  Accademie  di  aititene  fior  ma  in  qlh  tòpi  vìi  filo - 
fofo , chiamata  Sileno  ,ilqualc  in  lettere,  O-  nel  uiucre  era  buomo  molto f amo- 
forche  fe’l  He  Mida  era  molto  compiuto, p haucr  molte  ricche^e  , no  meno 
era  compiuto  ilfilofofo  Sillcno.-pcrcbc  lefprc^aua.  Telegrinando  il  filofofo 
Sillcno  nc  i confini  de  Frigia  ,fu  prefo  da  i ladri , che  andauano  rubbando  per 
a * ì quel 
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/ pacfe  , & mandandolo  dauanti  il  f{e  Midagli  difie  Jilofofo  Silleno, tu fci  .. . 

filofofo , et  io  fon  I{c:ct  bora  tu  fci  mio  prtgioncro  ,ct  io  fon  tuo  I{e,  uotgio  che 
al  prenfente  mi  dichi,  che  cofa  è quella , che  mi  poi  dare  in  refeato  della  tua  f 
fona.-perebe  ti  fo  àfapere,che  no  mi  fi  a bene, che  alcuno  filofofo  mora  nel  mio 
paefe  .'perche  uoi  altri  filofi.fi , come  ncn  baucte  pcjfuto  abbracciar  li  beni  di 
quefio  mondo, andate  dicendo, che  uolontariamcnte  l'ha  liete  rinonciati  : ri  fio 
fe  à quefio  il  filofofo  Silleno;  0 f{e  Mtda  ben  pare , che  fai  melgio  effequire  la  . , j 
tirannia, che  parlare  della  filofefia  : perche  noi  altri  filofofi  non  fasciamo  fti- 
ma, che  ftiano  prigioni  li  corpi, pur  che  habbiamo  le  uoloutà  Ubere.  La  tua  ri 
chiefla  è molto Jciocca  à dimandar  rifeatto  della  mia  perfona  : perche  ò tu  mi  ^ . 

reputi  filofofo, ò non;fc  non  fon  filofofo, qual  è la  eaufa,che  tu  temi  di  tenermi  corp"°  [• 
nel  tuo  regno.-perchc  potrebbe  cjferc,che  piu  prefio  mtfacefti  tu  tiranno,  che  bc  r fono 
io  ti  faccjfi  filofofo  . Se  me  hai  iti  opinione  di  filofofo  perche  mi  dimandi  dina  prigioni 
risapendo  che  io  fon  filofofo, fon  artefice, fon  poeta, fon  mufico:in  modo  che  il  “on( 
tempo  che  tu  hai  confumato  in  accumular  le  ricchcggc , io  l'ho  c dìi  fumato  ad  vojot^  ^ 
imparar  le  fcicntic . Dimandar  ad  uno  filofofo  argento, et  oro  per  rifeatto  del  no  perfo 
la  fua  perfona, ò che  é parola  da  fchcrgo,ò  inucntionc  di  tirannia:  perche  do  la  libati. 
poi  che  naquj  in  quefio  modo, mai  entrarono  ricchezze  nelle  mie  mani,  ne  mai 
hebbero  parte  in  quelle  i mei  defidcrij . Se  tu  noi  fie  nuda  udirmi, et  con  fede 
di  Trencipe, quello, che  ti  diro,chredcrmi;io  te  dirò  qual  è la  maggior  cofa:  è 
dapoi  di  quella  la  feconda, che  pojfono  dar  i Dei  in  quefla  aita,  et  potrà  cjfcrc  ? 

che  ti  fiano  tanto  grate  udirle, et  tato  utile  per  il  uiucr , che  cani  me  da  quefii  ' 

nimici, et  à te  io  cani  da  li  tiranni . ydite  quefie  parole  il  f[e  Ttfida,  li  dette  li  u!l 

centia,che  liberalmente  potcjfc  dire  quelle  due  cofc , prendendoli, che  con  0- 
gni  pacientia  darebbe  ad  udirlo,  il  filofofo  Silleno  battuta  la  licentia  per  par 
lare  Uberamente, pigliando  nelle  mani  uno  inftrumcnto, cominciò  à finar,  & 
cantare, et  dirc,cbc’lmaggior  dono, che  li  Dei  poteano  dar  ad  un  buono  , era 
non  lafciarlo  nafcerc ; et  il  fecondo  beneficio  era  già  che  loforciauano  à nafee 
rc;cbe  fubito,chc  nafceua,fe  lo  faccuauo  morire  : perche  i fanciulli  non  baite 
rebbono  appetito  di  uiitcre,  ne  timore  di  morire . Quefie  due  cofc  prouò  quel 
filofofo  con  tanto  alte, è tanto  naturai  ragioni, che  era  cofa  mirabile  itedere  il 
filofofo  con  quanto  femore  canta  ita, et  ueder  quel  tiranno  , quanto  d’animo  pia 
geua . Ter  certo  fu  molto  profonda  la  fcntentia,che  diffe  quel  filofofo  , & 
gran  ragione  hebbe  quel  I\c  à J limarla  molto:pcrche  fe  noi  confidenamo  di 
che  fiamo  ,à  che  fine  fiamo  , & che  faremo  , cioè  che  (tatuo  di  terra , fiamo 
terra , & fiamo  per  la  terra , &■  habbiamo  da  tornare  in  terra  ,ne  fi  flati - 
careff.mo  di  fojfiirarc  , non  fi fatiarcfstmo  di  piangere . Vna  delle  maggior 
uamtà  , che  io  trono  tra  li  figliuoli  della  uanità  , è , che  fe  mettono  à confi- 
dcr.tr  la  proprietà  delle  felle , la  infliicntia  de  i pianeti , il  moto  de  i cieli , 

& non  uolcno  confiderà  fe  medefimi , della  qual  confìderatione  cauarcbba-  , 

no 
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L’haomo  nò  frutto, per  che  applicarfi  l,huomo  à p enfiare  in  le  cofe  flramuiene  4 
che  Ce  met  fittrdatfi  delle  fue  proprie, o fe  confideraffemo  la  corruttionc  di  che  ftamo  for- 
te i penfu  matita  immonditia  jli  che fiamo generati ,1’infinico  trattagli o , di  che  nafeia- 
re  le  cofe  mo, il  prolifici  difcorfo,con  che  ftamo  nutriti, le  grande  aduerfttà,in  che  uiuia- 
(lorda^cl  m0*  ^ f°Pra  tutt0  llgran  pericolo, nelquale  moriamo, io  affermo , & giuro  , 
le  fue  pio  ebe  in  confidcratione  trouiamo  mille  octa/ìoni  per  deft dorarla  morte  , fetida. 
prie.  trouarne  ni  una  per  prolongare  la  uita . Occupanft  t figliuoli  di  uanità  molti 
anni  nelle  Accademie,  &•  ini  imparano  la  rethorica  , &fi  effercitano  nella  fi 
lofofiadeggeno  Tlatonc,odeno  Jiriflotile,  imparano  à mente  Homcro,& /in- 
diano Cicerone, & Tolomeo, occupanft  in  Xenofonte , odenoTito  Liuio,  non  (i 
feordano  di  u iulo  Ccliotio  dico  , & affermo, che  non  potiamo  dire, che  fitppia 
i poco  l'buomo  che  fa  conofcer  fe  mede  fimo. Diceua,&  diccua  bene  Efcbine  filo 

fofo,che  non  è la  minor, ma  la  maggior  parte  della  filofofia , che  conofca  l'huo 
mo  quanto  ualc  la  fua  perfona.-perebe  fe  l'buomo  confidcraffe  profondamente 
che  coffa  è l'buomo , affai  più  coje  trouaria  dentro  a fe  medefftmo,  che  lo  inuitaf 
fieno  ad  humiliarfì,cha  che  lo  incitaffeno  ad  infuperbirft.  Se  finita  pafftone  lo 
confideriamo ,&  con  ragione  lo  e/famimamo:io  non  foche  coffa fia  nel'huomo  . 
0 mifcra,ofragil  natura  humana, laquale  confidcrata  in  fe, ualc  poco,  & co- 
parata ad  un' altra, ualc  meno.-percioche  l'buomo  uede  molte  eoe  ne  gli  ani- 
mali: d fiche  debbe  baucrgli  inuidia:&  gli  animali  uedeno  affai  più  cofe  ttcl- 
La  mife  - l'buomo , delle  quali  deueno  hauer  compaffione.  Lafciata  da  parte  la  eccellen- 
te delio  tia  dell'anima  rationale,&  la  jpcrair^a  che  habbiamo  della  uita  eterna  ,fe(i 
huonio . compra  ia fubicttione degli  buomini,con  la  libertà  degli  animali : con  ragio- 
ne potremo  dire, che  gli  animali  uiueno  una  tuta  placida :&  la  uita  che  limo- 
no gli  h uomini , non  è altro  che  una  morte  proliffa . Se  noi  fi  poniamo  à con- 
fiderarc  da  quando  l’buomo  nafte  ,&•  da  quando  nafee  il  brutto  animale  per 
fina, che  l'buomo  muore, & muora  lo  animale  , in  quante  più  coffe  furono  mi- 
glioratigli animali, che  gli  huonuni:con  ragione  diremo  , che  la  natura  fi  de- 
portò coligli  etàmali  come  madre piatofa , & noi  altri  ne  trattò  come  ingiu- 
fla  madregna; cominciamo  à contare  particolarmente  l’origine  dell'uno  , & il 
principio  dell'altro :&  uederemo  che  ben  dotati  fono  gli  animali  ; & che  da - 
beredati  rcfloronogli  mifen  h uomini . 
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L'AVTTORE  SEGVE  LA  SVA  INTENTIONE,  ET  CON 
mirabile  artifìcio  Ha  coinparatiouc  dulia  mifcria  de  gli  hucnmiicon  la 
liberti  de  gli  animali,  Cap.  XXXVI. 

DEbbiamo  con  grande  attenutone , confiderarc , che  ninno  anima- 
le filuefire  , ne  domcfhco  tarda  tanto  tempo  à formarfi  , è profccio- 
varfi , & nafccre  , come  il  mifcrohuomo  ,ilquale  è di  [angue  meufìruato  , 
& una  putrida  materia  à modo  di  embrione  è formato;  è nelle  uifeere  della 
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fita  maire  notte  mefifia  nafcoflo . Che  cofa  à ueder  una  cannila  nel  tempo  i 
theejfa  è pregna,  laquale  fi  bi fogna  : camma:porta  la  carga  ; mena  il  moli- 
no ,arra,  corre  combatte , &fa  tutto  lo  effercitio  di  agricoltura  ; di  modo  , 
che  quefla  pregna  cofi  opera, come  quando  non  è pregna,  ma  il  contrario  acca 
de  in  una  Trcncipeffa  è* gran  Signora,  laqual  nel  tempo  che  effa  ègroffa , fi 
Jlracca  die  aminare, s’infàftidijfe  di  ftar  nel  letto  , fi  auolge  per  lo  firatò,  man ^ 
già  poco.-uomita  quello  che  ha  mangiato  ,abhorrifce  quello  che  gli  è utile , ha 
voglia  di  quello  che  le  fa  danno:  finalmente  una  donna  gravida  ; ninna  cofa  Ut 
contenta, & con  fe  medefìma  i infipida.  E uero  che  fefiamofaftidiofi  ; noiefir 
penofi  alle  noflre  madri  nel  tèpo  della grauide^a  che  fiamo  all’ bora  del  par 
to  non  di  poco  pericolo . O infame  conditone  h umana  ; in  la  quale  gli  ani - _ . . . 
inalt Je  nafcono,nafcano  fetida  ammalar  fua  madre  , magli  mi  feti  h nomini  n/ 
ottanti  che  nafeono,  fòlio  noiofi,  & penofi;  & al  tempo  di  n afe  ere  afe  & al-  h uomo. 
le  lor  madri fono  pericòlofi;  il  che  è manifeflo , perche  il  preparar fi  che  fa  uno 
huomo  quando  vole  morire ;qucllo  iflcjfo  l obligata  à far  Una  donna  : quavdé 
uolpartorire.-anchora  fi  hà  da  confiderare  ; che  uno  animale  , fe  ben  hà  foló 
due  piedi  ;come  fono  volatili  : fa  ben  andare;  & fa  ben  moucre,  & poco  corre 
re:mal’ huomo  quando  nafee  non  fa  camittaremon  fa  mouerfi.et  molto  meno  fa 
correre, in  modo  che  è da  piu  uno  papagallo,che  non  hà  le  mani , che  un  huo- 
mo, qual  à piedi,  & mani . Quello  che  fi fa  con  uno  bambino  nell'infantia  t 
non  è altro  che  un  prefaggio  di  quello  che  hà  da  patire  nel  progrejfo  della  ui- 
ta,cioè  che  cofi  come  il  mal  fattore  non  fi  contentano  di  menarlo  prigione, ma 
lo  tengono  con  te  manette, & con  ceppi  inferrato, cofi  il  mifero  huomo, quan- 
do intra  nella  prigione  di  quefia  uita , all' bora  gli  legano  li  piedi , & mani  in 
la  cuna,  in  modo  che  lo  innocente  fanciullo  prima  è legato , & fi  fiato  dalla 
levatrice ,< che  non  è abbracciatole  lavato  dalla  madre ;ancìxrì  fi  bada  nota- 
re, che  uno  animale  all' bora  che  nafee  ; fe  bennonconofce  ,chi  è fuo  padre 
qual  hà  ingenerato;  almeno  conofcela  madre  che  l’hà  partorito  , & quefia  è 
cofa  manifefta;  perche  fe  la  madre  dà  il  latte  dubito  il  figliuolo  fe  gli  atacca 
alle  tette  ,&fe  non  hà  latte?  uaffene  dietro  le  fue  ucftigic  ,ofi  puonc  fotto  le 
fue  alle.  Tfòn  è cofi  il  mifero  huomo,  fe  non  che  il  il  giorno  che  nafee,  no  co 
nofee  il  creatore  che  l’hà  creatole  il  padre  che  l'hà  ingenerato  , ne  la  madre 
che  l’hà  partorito, ne  la  levatrice  che  la  reccputo,ne  può  vedere  cogli  occhi,  ■ - • 

ne  fruire  co  le  orecchie, n8  fa  deflinguere  co  il  gufo:  ne fa  che  cofa  fi  a il  toc-  ' ''  ' r,{ 

care, non  fi  può  f valere  deW  hodorarc  ,mapertenedo  à lui  la  fignoria  fopra  tut 
te  le  cofe  create  lo  vediamo  na fere  più  mirabile  di  tutte  le  beftie . Itera  fi  ha  L’huom» 
da  confiderare ;cbe  uno  animale  , per  piccolo  che  fia  fa  cercare  il  petto  della  na^cc 
fua  madre  per  tetare  ; o cercagli  capi  per  pafeere  , o veramente  arafpa  il  ru - a... 

fio  per  cattar  il  mangiare, o uaffi  alli  fonti, & fiumi per  bere, et  quejlo  non  lo  anlm-Và.  * 
impara  per  difiorfo  di  tepo,,o  che  altro  animai  gli  bahbia  mf guato, ma  fubì * 

‘ • Mar.  Avr.  Tar.  terga,  / to. 
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lo, tome  è nato,conofcc  quello, che  gli  è neceffario . t$pn  nacque  ci  tanto  be- 
ne il  mifero  huomo,ilquale  non  fa  mangiare, non  fa  bere, non  fa  caminare,  no 
fi  fa  ueflire , non  fa  dimandare, non  fi  Ja  lamentare,&  quello, che  importa  pià 
anchor  apena  fa,nc  vuol  tettare, perche  molte  fiate  vorebbono  le  madri  da- 
te allifuoi  figliuoli  lafangue  delle  fue  uifcere,ma  no  poffbnofatisfargli,fe  bS 
figliano  il  latte  delli  fuoipetti.O  gran  miferia  dell’humana  natura  , poi  che  i 
brutti  animali  in  quella  bora  che  nafeono, fanno  conofcere ,&  fanno  cercare , 
tir  hano  infinto  di  eleggere  qllo,che  li  couiene  p lafua  beflial  uita,  ma  il  mi- 
fero buomo  non  folamente  non  lo  fa  cercar  e, ma  ne  anche  effendogli  offerto,  lo 
fa  conofcere  . Itrrn  è da  notare, che  la  natura  ha  proutfto  à tutti  li  animali  del 
uefiimento,con  che  fi  diffendino  della  noiofa  eslade,  & dal  rigido  inucmo,& 
quello  fi  manifefla  perche  alle  pecore  è data  la  lana, àgli  uccelli  le  piume, ài 
porci  le  faine, a i caualli  i peli,à  li  orfi  il  nello,  à i pefci  lcfquame,&  allega- 
tane le  conche  JùialmStc  dico,che  ninno  animale  ha  bifogno  di  fare  con  le  fue 
mani  alcuno  ucflimcnto  , & manco  ha  bifogno  di  dimandarle  à un'altro  ani- 
male ad  imprefiido.Di  tutto  queflo  è slato  priuato  il  mifero  buomo, qual  nafee 
nudo, & muore  nudo, fetida  portar  foco  unjolo  ueflimento,  &fe  nel  progref- 
fo  della  uita  noie  adoperare  alci  ueftimeto,à  li  ammali  ha  da  chieder  il  cuoro 
tr  la  lana,&  effo  ha  da  metter  il  trauaglio,&  la  induftria.  Vorrei  io  dimada 
y e à i Trencipi,& gran  /ignori, quando  nafeono  ffe  portano  feco  alcuno  uefli- 
mento,&  quando  morenoffe  portano  feco  alcun  theforo,  à qflo  rifaonderanno 
che  non  ffe  non  che  in  uno  modo  moreno,  & nafeono,  & nafeono , & moretto 
cefi  i ricchi, come  i poueri,&  i poueri  come  i ricchi , perche  dato  cafo  che  in 
quefia  uita  la  fortuna  faccia  differentia  dell  i fiati  da  me  ad  altri, la  ncftra  na 
tura  al  tempo  di  nafccre,&  morire  à tutti  èguale,  anchor  fi  ha  da  confiderà - 
re, che  fe  la  natura  ha  proueduto  olii  animali  nel  ueflire  , li  leuò  ilfafiidio  di. 
quello, c’haueuano  da  mangiare,&queflo  è manifeflo,pcrciochc  nimbo  anima 
le  per  fe  Ueffo  arra, ne  Trippa,  ne  poda,ne  femina  ,fenon  che  contentano  , &" 
p affano  la  uita, alcuni  con  le  mofche, altri  con  granelli  delle ftrade  , altri  con 
herbe  de  campi, altri  con  le  formiche, altri  con  pefei  dell’acqua,  altri  con  offe 
del  rufco,&  altri  con  radice  di  piante , altri  con  frutti  c a fiati  finalmente  di- 
co che  gli  animali  uanno  à dormire  fen^a  penfìero , come  fi  il  giorno  figuente 
no  haueffero  bifogno  di  mangiare  . 0 chegra  beneficio  hauerebbe  fatto  Iddio  . 
0 al  mifero  buomo  Je  non  gli  haueffe  dato  il  trauagliodi  ueflirfi,  etlafollecitu- 
dine  di  cercar  da  mangiare, ma  che  farà  il  mifero  homo  qual  auanti  che  man- 
gia bifogna  rompere  la  terra,che  arri, che  femini,che  adacque,che  fighi, che 
tibij,cbe  cri uclli , che  maftni,che  buratti, che  impafli,et  che  lo  coccia  , loqual 
tutto  non  fi  può  prouedereffe  non  con  penfiterdclfairito,&  non  fi  può  fare  ife 
non  con  il  fudor  proprio,  & fi  per  cafo  in  queflo  alcuno  fi  preuagli  del  fudore 
t altrui, almeno  mangiai  à delti  peccati  proprij.In  un’altra  cofa  ne  accede  ne 
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gli  animali , cioè  che  Vhtrbe,o  le  foglie  3o  i fiori , o la  faglia ,o  la  liana, o il  fa 
ne,o  la  carne  ,o  i frutti,  che  mangiano, onero  l'acqua  che  beuono  non  figliano 
.trauaglio,accioche  ftano  fafonati,ne  pigliano  difpiacere,cbefiano  infipidc,fi 
ttalmete  tali  quali  la  natura  le  volfe  creare  fenica  prepararle , ne  migliorar  le 
tfii  fono  contenti  di  mangiar  e. T^una  cofa  perderebbono  gli  huomini,fe  in  q- 
Sio  cafo  fi  conformafiero  con  gli  animali, ma  e il  male, che  vi  fono  molti  vitto- 
fi»  crgolofi,  a i quali  non  manca  il  vcflire,&lifoprauan^a  il  uiucre,&  non 
contenti  con  quefio,  fono  tanto  golofi  de  mangiar  molte  cofc  , & fono  tanto  e- 
ficuri  in  mangiar  cofe  differente,  che  alle  fiate  cotta  piùfaflidtj  il  condurle, 
che  non  gli  cofiano  i trauag/i  &■  denari  per  coprarle,  ancora  è da  notare, clfc 
gli  ammali  quando  nafcotio  nafeon  con  cognitione  di  quello,  che  gli  conutcne, 

& di  quello  che  li  difeonuiene ,&  qfio  noi  lo  ucdiamo,che  l'agnello  fugge  dal 
lupo, & U gatto fugge  dal  cane,  & il  toppo  fugge  dal  gatto, & il  polafirofug 
ge  dal  ffarauiero,  in  modo  che  aprendo  gli  ammaligli  occhi  fiubito  conofcono 
gli  amici,  che  hanno  da  feguire,  & inimici  de  i quali  fi  debbono  guardare, al 
mifero  huomo  del  tutto  e fiato  negato  quefio  priuilegio  heroico , perche  molti 
buomini  beftiali  fono  fiati  nel  mondo,  i quali  non  folamente  non  conobbero  co- 
fa,  che  gli  conueniua  fapere,  quando  che  nacquero  , ma  anchora  con  la  igno- 
ranza, & feempietd,  che  hanno  rifiuto  , con  quella  morirono.  0 trifli  noi  al- 
tri , quali  in  quefio  fritto  mondo  nafeiamo,  percioche  ne  pappiamo  quello  che 
ne  fa  male , nè  Pappiamo  quello  che  h abbiamo  da  mangiare,  nè  quello , di  che 
ne  babbiamo  da  afienere,nè pappiamo  ciò  c'habbiamo  d’habhorrirc  , ne  indo - 
uiniamo  quelli  che  babbiamo  d'amare, ne  pappiamo  di  chi  ne  babbiamo  da  fi- 
dare,nè  da  chi  nè  babbiamo  da  guardare, ne  quello  che  babbiamo  da  elegge- 
re,nè  quello  c'habbiamo  da  lafciar flare,  finalmente  dico  che  penftamo  molte 
fiate  di  entrar  per  vno  guado  fìcuro  ,<&  dopoi  a tre  pafia  intramo  nel 4 Pelago , 
Dobbiamo  considerare  anchora,  che  a tutti  gli  animali  fi  peri  come  domefii- 
chija  natura  ba  dato  le  arme  con  che  fi  difendano  ,&■  con  che  offendano  i lo- 
ro amici  fia  qual  cofa  è uera  perche  ha  dato  allcgalanc  le  conche , alli  uccelli 
le  ale, a i cerui  i piedi  leggieri gli  elefanti  le  trombe,  a i ferpenti  fquame,et 
ueneni,allc  aquile  le  ongbie,  a i falconi  il  becco,  alli  Leoni  i denti , a i torri  le 
corne,&  agli  Orft  le  forze",  finalmente  dico,  che  alfa  uolpe  ha  dato  aflutiaf 
ftperjt  nafeonderegr  alli  pefcije  ale  per  notare,  & perche  i miferi  buomini 
babbino  affai  inimici, non  più  in  quefio , che  in  tutto  il  refio  fono  fiati  priuiUg 
gioii, & quello , che  non  fenzp  lacrime  fi  può  dire,  che  da  gli  animali , quali  mi|}i  lon9 
furono  creati  per feruitio  deli’ huomo  gli  buomini  fono  perseguitati, et  pt  rche  pcrfcguiu 
non  paia  che  parliamo  a uolontà,ciafi  uno  penfi  in  fefteffo , che  cofa  noi  poffia  ti  da  gli  *- 
tuo  con  gli  animali  in  quetta  ulta  perche  i Leoni  neJpauentano,agli  orfi  ne  la 
cerano , i lupi  ne  robbanofi  cani  ne  mordeno,i  gatti  ne  graffano,  i ferpenti  ne  ^ fono  g 
Mucuenanofi  tori  ne  percuotono  co  le  come  gli  uccelli  ne  dcfobcdijconofi  rat - gnori. 

I » ti  ne 


i d 


Gli  htfo- 


* £ / * B ’ J$_'  0 

» " m 

ti  ne  importunano,  i ragni  ne  danno  faflidio,&  quello, che  importa  piu  è,  che 
una  rincolla  ne  caua  il  [angue  di  giorno,  uno  pullice  ne  fa  [uggire  il  [orno  di 
. notte. 0 pouero  & mi  fero  l’buotno,  quale  per  mantenere  quejla  mifera  vita  , 
tutte  l c co[e,cbc  ba  di  bifiogno , tra  gli  animali,  le  ha  da  mendicare, & quefto 
è man. [e  sio,  perche  li  ammaligli  portano  la  legna  e l’acqua  fi  animali  lo  por 
. tano  per  viaggigli  animali  le  coltiuano  le  vigliceli  animali  gli  accolgeno  il 
. pane,  finalmente  dico  che  [e  l’huomo  ricette  alcuno  bene  , non  ba  con  che  pa- 
garlo,& [egli  fanno  alcun  male  no  ha  altro  che  la  lingua,  con  che  vendicar- 
lo. ^inchorft  ha  da  notare,  che  vno  animale  [e  ben  lo  betonano, & lo  aprano 
a battiture,  lo  menano  per  camini  afperi,lo  priuano  del  vitto, fe  li  morena  i fi 
gliuolijper  ninna  di  ìjjìc  cofe  lo  vediamo  intnflarfi , & molto  meno  piangere , 
& [e  ben  volcffe  [arto, non  lo  [a  [are, perche  gli  animali  poco  J limano  il  nafce 
re,&  molto  meno  il  morire.Tqon  è cofi  de  i me  [chini  h uomini, i quali  non  [an- 
no altro  che  piagnere  l'ingratitudine  delli  loro  amici,  piagnere  la  perfezio- 
ne de  i loro  inimici,  piagner  la  morte  de  i loro  figliuoli  piagnere  il  mancameli 
to,che  hanno  del  vitto,  piagnere  i cafi  aduerfi , che  gli  [accedono  , piagnere  i 
[affi  teflimoni)  , che  gli  fanno , piagner  e mille  malenconie ,cbe  entrano  nelh  lo- 
Qin!  fu  ro  pcv.fieri, finalmente  dico, che  molte  fiate  la  maggiore  con[olatione,c‘hauno 
uoneHe  H huomim  in  quefla  vita, è [are  dclh  Juoi  occhi  torrenti  d’acque. Interroghi* 
h uumitii.  wo  > Trencipi,& gran [ignori,  che  artefatto  il  giorno  che  na[cono,cwè[c  fa» 
Aio  parlare,  come  oratori  Je [anno  caminare , come  corrieri, [c  fanno  gouerna 
re  come  Re,  fi: [anno  combattere , come  caualheri,[c [anno  arr are, come  conta 
diui, [e [anno  lauorarc , come  orefici, o [c [anno  infcgnarc , come  maeflri  rifion 
daranno  quei  fanciulli, che  no  [olamete, tutto  qfto,che  noi  gli  interroghiamo » 
(he  lo  ignorano, ma  non  [anno, ne  anche  dire  di  non  [aperlo.  T orniamo  a intcr 
rogarli,  che  cofe  [anno,  già  che  non  [anno  cofa  delle  cofe  che  fono  interroga- 
te da  noi  altri. T^c  ridonderanno  che  muti  altra  cofa  [anno  [are, [e  non  nafccu 
do  facciarfi  di  piagnere.  Tiglianfi  piacere  tutti  qlli,cbcpcr  qfio  cofi  pericolo- 
fio  mare  n alligano , & dormeno  a buon  [anno, [e  li  pare  che  il  vento  deWauerfi 
tà  fu  ben  quietato ;per che  s’io  non  m’ inganno, & fe  alcuna  cofa  di  quefio  mon 
do  conofeo, a quelli, c' babbuino  veduto  al  poto  del [uo  naficere  imbarcarli  pii 
gendo, dubito  io  che  piglino  terra  nella  fepoltura  ridendo. 0 infelice  vita  , & 
chiamo  morte  quella, che  i mortali  tengono  p vita, nella  quale  in  tutte  le  fa  e* 
tic,  tutte  le  arti , & tutti  gli  offici)  habbiamo  bifiogno  di  confttmarc  longhi  ti- 
pi per  impararle , & al  fine  è più  quello, che  lafciamo,cbe  quello  che  importa 
mo,&  di  quello  che  impariamo  , maggior  parte  fi  ficordtamo,  filo  l’officio  de 
piagnere  ninno  ha  bifiogno  de  impararlo,  perche  nafciamo viuiamo  pian- 
gendo, &fino  a quest’ bora  multo  habbiamo  veduto  morire  ridendo,  ^iiichor 
fi  debbe  notare, che  gli  animali  con  le  incbimitioni,cbe  nafcono,con  quelle  vi- 
siono, & moreno , cioè, che' l lupo  perfeguita  k pecore , & non  fi  ape  ,&  il 
; k leuriero 
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l furierò  perfeguìta  le  lepri , & non  i topi  , & ragni  perfeguitano  le  mofche  , 

Ór  non  le  poffare, il fparauu.ro  pcrfeguita  le poffare  , & mngh'jpefci  , final- 
mente dico  che  uno  animale  fclp  lafcianoinpace  cercare  da  mangiare  , in 
niun' altra  cofa  lorderanno  adoperarli . Il  contrario  di  queflo  accade  àgli 
b uomini  , i quali  fe  ben  la  fila  naturagli  l)À  creati  fiacchi  , non  è l’mtcntionc 
del  creatore  , che  pano  malitiofi  , ma  il  male  , è che  effi  non  fuggendo  della 
fioccherà  fi  abbracciano  con  la  maheia  , la  prcfunttonc,  che  hanno  di  effere 
buoni ,la  mutano  infupcrbia:ildcfiderio  che  devono  haucre  deli  iunoccntu  , 
lo  commutano  in  invidia,  lafor^a  che  hanno  da  prendere  contra  la  malitia  , 
commutano  in  ira  la  liberalità , che  debbono  hauere  con  i buoni, la  tornano  in 
auarittdftl  mangiare  lo  tornano  ingoia  3 la  uigdantia  c’hanno  d’bauerc f òpra 
della  fica  animala  commutano  in  pigritia. finalmente  dito  che  gli  attintali  qua  ^ 

to  hanno  maggiorarle,  tanto  piu  ferono,&-gli  huomim  quanto  hanno  mag-  pagnja 
gior  gratie  ,tanto  meno  con  effe  ualeno . Confìderando  la  innocenti  a deli  ani-  gli  animi 
mal  bruito  ,<&  la  malitia  delihuomo  malitiqfoofen^a  comparatone  è men  ma  » » che  la 
le  la  compagnia  degli  animali ,che  la  conuerfatione  degli  buomini,  perche  al 
, fine  fe  pratichi  con  un' animale  ;non  gli  è più  d'una  cofasdellaquale  d’effo  t’hai  huomim. 
daguardare:ma  fe  tratti  con  ttn’htiomo;  à penagliè  una  cofa  deilaqualc  d'ef- 
fa  ti  poi  fidare.^ tic  bora  fi  ha  da  notaresche  mai  fe  ha  uiflo ; ne  mai  fi  hà  letto 
di  alcun  animale  in  quefia  uita:qual  baueffe  cura  della  fua  fepoltura  ,fc  non 
che  dopoi  morte  alcuni  fono  fir accinti  da  i leoni  ;altn  fmembrano  gli  orfi,  altri  1 . 

rodeno  i cani,altri  reftano  per  i campi, altri  magianogli  buomini, altri  le  for-  1,  * 

miche, & d'altri  fi ftcianogli  uccelli  Qualmente  le  uifcere  di  vni  fono  fepoltu 
ra  dclU  altri. Tfon  è coft  il  mifero  buomo ,ilquale  confuma  non  puoco  della  fua  1 

facultà,perfarfi  la  fepoltura  : & quefla  è una  cofa  delle  più,  uane , che  fia  in 
quefia  mi  fera  uita,percbe  non  può  effere  maggior  uanità,nc  leggiere^a,per  Leggerei. 
prectarft  l' buomo  difarft  della  fepoltura, & iflimar  poco  hauer  la  ulta /porca,  za  de  gli 
. Io  giurarci  che  giurano  boggi  tutti  li  morti  ,cbe  poco  danno  ,che  i lor  corpi  fia 
. no  fepolti  velli  profondi  mari , o nclli  rufebi  Jporchi  , o che  gli  habbiano  man-  fcpo|t^ 

giato  animali  fieri , o che  pano  reflati  per  i campi  non  fepolti,  con  tal  conditio  re , & ha 
ne,  che  le  loro  anime  filano  collocate  nclli  celefli  con  . Tarlando  à legge  di  uer  la  uì 
Cbr libano, ardirei  dire, che  poco  naie,  che  ftiauogli  corpi  tra  le  pietre  lauora  u *Porca* 
te, & per  l'altra  parte  filano  le  mi  fere  anime  ardendo  nelle  uiue  fiamme . 0 
inferi  noi  altri, per  ucntura  non  habbimo  affai  cofe  in  quefla  uita,che  cercare 
che  prouar,che  trauagliare ,che  fudare,chc  compire, che  fofpirare , ór  che  pia 
gerejen^a  che  pigliamo  angafeia  di  fapcr  doue  ne  Ij abbiamo  à fcpelire  f Seno  ^ 

alcuni  huomim  tanto  infedeli, ór  tanto  uani , che  finnano  puoco,  che  la  loro  ui  ^ h Uomi 
fa  fia  condannata  per  cattiua,  pur  che  laudino  la  fua  fepoltura  per  ricco.  Con  ni . 
quelli  che  fono  uiui  parlo, & di  quelli  che  fono  morti  dtcojbe  fc  boggi  gli  def- 
fcro  licentia  di  tornar  à qucfto  mondo  che  effi  fe  occupparebbono  in  corregge - 
Mar.^tur.  Tar.  ter^a  ì $ re 
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re  i lótecceffi ,&  peccati  che  i repdrarfi  i lor o fepólchri , fe  bea  gli  trouaffe- 
ro  roninati..  Tronfi  che  ótre  in  queflo  cafone  non  gir  huomini  arricordandofi 
che  hanno  da  morire  ,dico',  thè  è prudenti  , ma  far  gran  filma  deli  effe  quie, 
dico  effere  notabile  pagaia  . 

» ' •"  V.W  l.--  . *■'  .1  «avi  '\  ’•  .v.i.  • I.  V 

V N A LETTERA  C H E . M A N D O MARCO  AVRELTO 
Imperatordi  Roma,  à Domléio  Cittadino  iìi  Capua,co  n/òlandolo  di  vita  bando  - 
» doue  era  bandito  per  »na  <]iic(lione , clic  Jcnarono  elio  , Se  Vnalcro  (òpra  ti  l 
, corriere  vu  cauallo.è  lettera  molto  da  notare  per  h uomini, 4 i guaiuli  A 

, do  (icari  accade  qualche  liuiftru  calo.  Cap.  XXX,  Vii.  vj 
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PjC  0 Aurelio  Impcrator  Ramano  na fiuto  nel  monte  Celio  idee 
_ Domtcio  Capuano  falute, & coiìfolatione  delti, Dei  Confolatorij . L'in- 
uerno  rigido  ha  leuato  in  quefia  terra  gran  ucnti , <&  i ucnti  hanno  caufato 
grande  acque  , & le  acque  hanno  caufato grande  humidità  , & la  humiditd 
can/ano grande  infirmttàjra  tutte  le  infimitàdi  quefia  terra  è una  la  gotta, 
della  mia  mano  , & la  fciatica  della  mia  gamba . D.ccua  Efcbinc  filofofa, 
che  la  libertà  dell  anima  , & la  falute  del  corpo  , non  fi  può  mettere  in  pre~ 
fio,  & meno  comprare  per  daha.ro . Dimmi  ti  prego  quello*  che  non  hà  hbenr 
tà,  che  può  egli,  & quello- che  non  ha  falute  che  ualct  Tre  cofe  dtecua  il  di- 
ciie  non  f utno  “Platone ; ne  i libri  della  fua  Republica . Trivio ,<he  l'huomo  , che  noni 
debirore  ; debitore, non  può  dire  chefiapouero  , perche  atl'bora  cbcio  daua  ad  mio  ai- 
nò  può  di  tró  denari, l’altro  ,&■  non  io  i patrone  del  mio, fecondo  diceua  : che  l’huomo 
re  che  fu  cfoenon  è fcruo , ne  captino,  non  hàtagioue  di  dire  : che  al  (.una  altra  cefalo 
pouero . y0ff4  fa  infelice:  percioche  in  un’altra  cofalu  fortuna  fi  mofir  à fi  crudele, 

> come  in  leuarne  lalibertà  di  quefia  ulta  : tergo  diceua  che  tra  tutti  i beni  tem 
parali  non  è maggiore, ne  altra  ugual  felicità, come  è la  riccbcgga  della  falu- 
te, perche  l’huomo, qual  è pcrfeguitato  dalla  infirmità , ne  con  te  ricchegg e , 
ha  contento, ne  ni  li  piacerigufla  . 'Igei  tempidc  i iiofin  antichi  padri,  quan 
do  Roma  era  difciplinata,non  folamcntc  órdmauano  le  cofe  della  Republica., 
->■  ma  anchora  prouedeuano  à quella  che  toccaua  alla fua  falute  di  ciafcuna  per 
fona  in  modo  che  crafoUcciti  nel  cofèruare  i corpi  & fi  fuegliauano  nel  defitti 
gerc  i uitij. Effondo  Confoli  Gnco  Tatroclo,&  Giuuio  ^itbo,comc  uiddero  che 
ordinariamente  la  città  di  Roma  nell’eflatc  era  mal  fata , p hi  b trono  ,&  co- 
mandarono che  nel  mefe  di  lidio, & di  • Agcfio  , Trimo  che  notigli  fofft  luoto 
publico  di  donne  , percioche  La  fangue  dcigiouaui  ficorrompeua  in  quelli 
n atti  uenerei.  il  fecondo  proibirono, che  i frutti  di  Salon  , ne  li frutti  di  Cam- 

pania fi  port affino  à uendere  in  Roma  pere  toc  he  le  Ramane  delicate  con  il  cui 
■do,&  ipoueri  con  la  pouertà  non  mangiavano  ncU’cfiatc  fe  non  frutti  -,  & in 
qtiefio  modo  le  piagge  erano  piene  de  frutti  t&  Lecafc  di  febre . Tergo  pro- 
• :.v-  iì.ti/ì  Ifibirono 
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hiliróno,che  ni  uno  dtladin&fefie  ardito  andare  di  notte  al j cretto > pcniocbe 
mì  giouani  pa^i , & leggieri , dalla  leggiere  , & amore , che  tratta - 
etano  di  notte  ,fegmttano  mahtie  , & dolori,  per  *1  giorno . Quarto  proibi- 
rono ,chc  ninno  ucndcfic pubicamente  in  Hpma  vino  di  Candia,et  di  Spagna , 
perche  nel  caldo  della  efiate  quando  il  Sole  è tanto  inter, fo , il  vino  ammala 
tome  ueneno  i giouani . Quinto,  comandarono,  cbcfojfcro  cacciati  i muta- 
turi,  &.  fi  flarga fiero  le  firadc  , & fi  nettaffero  le  cafe , perche  per fiar  l’ae f 
re  corrotto,  fi  fole  ingenerare  pcfiilentia  ne  i popoli . Quando  fonia  era  ric- 
ca, quando  era  projpera,  fi guardauano  tutte  quefie  cofc  nella  I{cpublica,  ma 
dappoi  che  fi  leuà  C attinia  il  tiranno , doppoi  che  lafcandaliggiarono  Siila, et  • 

Mano  doppoi  che  la  tir  atteggiarono  Cefarc  & "Pompeo,  doppoi  che  la  robbaT 
rono  Ottauio , & Marc’ Antonio,  doppoi  chela  infaniiarono  Caligula  & Tfc 
rone , poca  cura  fi  baucua  in  l{oma,  che  non  intr afferò  , ne  fi  vendeffero  in 
quella  vini  di  Spagna, & di  Candia,  percioche  più  fe  guardauano  dalla  fpada 
del  nemico, che  i caldi  deU'ettate . Hebbero  raggionegli  antichi, a dire  di  l{a 
ma  quello  che  difiero,chc  in  uero  egli  è mal  fana,  & quefto  dico  , perche  non 
pofio  caulinare  ,fe  ben  lo  tento,  non  pofiofcriucrc  fe  ben  uoglio . Qnando  e- 
ra  in  I{pniagiouane , ne  mi  dolcua  d capo  per  lo  fercno,nè  fcntiua  incendermi 
il  fangue  dal  nino, ne  mi  faticauano  i caldi  /’ efiate, nè  mi  daua  pene  andar  di- 
fcal^o  neW  inucrno ; ma  bora  che  fon  vecchio  , nongliè  caldi , che  non  mi  de-  G)j  hno 
flempcri  nè  freddo, che  mi  trapafii.  Per  cfi'crgh  Imomiui  difordinati  nella  gio  mmidifor 
mentii  vennero  a efier  molto  infermi  nella  uccchie^a.  0 fe  gli  bitoniim  mor-  dinari  nel 
tali, doppoi  che  per  alcuni  tempi  fono  fiati  uecchi , potefiero  impetrare  dai  ll  S'oucn 
Dei  che  ritornammo  giouani,  tigiuro  a fede  bona  , che  ejfi  fapcriano  meglio  ™ 
guardarfi , che  non  fi  haucuano  guardato  dalli  ingauni  del  mondo  , & mette - fer  I fermi 
rebbono  molto  maggior  cura  nella  falute  del  corpo.  Poniamo, che  gli  buomi-  nella  »cc 
ni  fojfero  flati  viUoji  nella giouentù,  io  non  mi  marauiglio  , che fìano  infermi  ch,clM  ♦ 
nella  vecchiezza, perche  alfine  quelli  che  non  hanno  amato  la  tur  tu, no  ègra 
tofa  che  flimafiero  poco  la  falute.  T ulto  lo  fopr adetto  ho  detto  accioche  fappi  ' 
tir  credi  come  fono  amalato , & che  non  pofio  fcriucrti  cofit  ampiamente  , co- 
me uorefli,  & come  io  lo  defideraua ,in  modo , che  da  qui  refultarà , che  pian 
ga  io  la  tua  pena,  & tu  ti  doli  della  mia  gotta . Qua  ho  mtefo,  come  il  giorno 
della  gran  fefia  del  Dio  Giano  , per  occaftone  di  correre  uno  cauallotu  ,& 

Putrido  tuo  uicino  caufifti  una  gran  briga,  & fu  tale  il  romore , che  te  han- 
no con  fi  fiato  i beni,  buttarono  per  terra  la  cafa  , te  hanno  bandito  i figliuoli, 
priuaronti  per  due  anni  del  Senato  afiblfero  di  Senatore  tuo  nipote  , caccia- 
tonti  per  fempre  de  Capua  ,& il  tuo  competitore  meffero  nella  carcere  mar 
monna,  in  modo  che  da  quella  poca  furia  , battete  che  piagnere  per  tutta  la 
Mita.  Tutti  colo  ro  che  uengono  di  quel  paefie , & tutti  quei  che  di  la  ci  fi  ri- 
nono,  ne  danno  auifo,  che  tu  fiat  molto  dolente  & ti  moftri  ncll’ajpctto  tati - 
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to  mal  contento,  che  tu  non  cacci  da  te  gli  afflitti  p enfiar i ,r,e  accetti  alcuna 
confo!  at  ione  de  amici . 'bfon  peti  fitte , che  io  dica  quello  perche  io  rimari* 
ga  del  tuo  a fanno  flandali-gató  ,-percbe  hauendo  riguardila  i mutamenti  che 
ha  fatto  fopra  di  me  la  fortuna  c paffuto  gran  tempo, dopoi  che  io  conofco,che 
cofa  è affanno  , perche  l’huomo  , il  quale  da  doucro  J'cnta  gli  affanni , flfftro 
giorno,  & veglia  di  notte, in  compagnia  fi  affligge , te  efferato  foto , fi  pigine 
ripofo  , abhonfce  la  luce  ama  le  tenebre,  riga  la  terra  con  lacrime  , te  rom- 
pe l'aria  con  foff  iri,  del  p affato  ferite  pena  ’,  te  di  quel  che  ha  d'auenirefla  in 
pefìero;  fi  affligge, quando  viene  conflato , te  narrando  tefuc  pene , piglia 
rifioro,  final  mente  di  ninna  cofa  fi  a contento  , te  feco  shffo  Ha  mal  difpiflo 
Credenti  o Donne  io  amico  mio  ,fe  ti  pare  , che  io  habbta  toccato  bcncle  con- 
ditioni  dell' b uomo  tribolato , perche  altra  ragione  non  mi  ha  nuffoafare  que 
slofe  non  che  battendomi  fatto  prouare  ogtnfuo  trifio  riuolgimento  di  fortu- 
na , indi  è nafeiuto  , che  io  ne  fono  offerto  , te  nefo  cofi  bene  fcriuere  , per- 
che finalmente  le  cofe  , che  toccano  il  mio  trifio  te  cattino  defliuo , le  forze 
dello  ffirito  , & i trattagli  del  corpo  , vi  è gran  differentia  de  vno,chc  habbia 
letto  di  vn’ altro  , che  ne  fìa  dotto  per  effe  rietina . Se  tu  fenti  lo  affanno,  co- 
me io  lo  ferito  qua  , queft'è  materia,  che  ti  darà  molta  pena  , penfando  come 
per  fi  poca  co  fa  tu  perdi  te, te  il  tuoparcntato  te  fagioli  andò  teco  ìa  verità  , 
ffiacemi  di  vederti  perduto,  ma  più  affai  mi  duole  di  vederti  annegato  in  cofi 
poca  acqua . Quando  gli  huomini  fono  gcncrofi , te  hanno  altri  penfieri  > 
debbono  pigliare  inimici  conformi  agli  flati  loro  ; voglio  direchc  quando  vn 
nobile  auenturerà  la  fua  vita  , te  robba , date  fare  qittfla  fopra  cofa  di  gran 
de  importanza,  perche  finalmente  ha  maggior  infamia  colui  che  vince  vn  la- 
voratore , che  chi  è vinto  da  un  caualliero  . Quando  fi  vede  effere  varia  la 
fortuna  , te  in  quanto  poco  ffacio  accade  vita  difdetta?  In  qucfto  bota  vo- 
glio dire  , condanno  me  ,te  accufo  te  , mi  lamento  de  i Dei , cito  i morti  te 
chiamo  i vini, perche  veggano  come  balliamo  auanti  agli  occhi  il  male , te 
noti  fappiamo  conofccrlo  , lo  palpiamo  con  mani , te  non  lo  fintiamo  Jo  bah *- 
biamo  aitanti  a piedi , & non  lo  vediamo  , i mali  ci  parlano  all'orecchia  , te- 
nori gli  vdiamo  , ci  chiamano  off  effe  voci,  & notigli  intendiamo , ci  auifano 
ogni  giorno,  te  notigli  crcdiamo:te  finalmente  aU'hora  pentiamo  il  pericolo , 
quando  non  vi  è più  rimedio  . T^on  viueno  piu  ficun  huomini , perifandb  che 
le  cofi  picchiatoti  portino  pencolo, poiché,  fi  come  fi  vediamo  per  effenen- 
fernre  a-  t,a  » Pcr  un  Poco  ^ar,u  vc"gono  cadere  i frutti  de  gli  alberi , vna  picciolo. 
nana  gli  flint i Ila  abbruggia  una  montagna,  ad  una  picchia  potila  di  faffo  fi  rompe  v- 
noftri  oc  ria  nave  in  picchia  pietra  s’intoppa  il  piede,  co  picciolo  homo  fi  piglia  un  grò 
chi  S:  non  ^.pce  picchia  ferita  muore  una  gran  perfori  a . Ter  quanto  ho  detto  uogho 
aio 'cono  inferire  che  la  noflra  iuta  è tanto  frale,  & la  fortuna  tanto  fliolta,  che  ci  vie 
fccic.  ne  da  quella  parte  il  pericolo  ,dclla  quale  fiatiamo  più  ficuri.  S cucca  frinen- 
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i lo  à fua  madre  albina  che  era  bandita  di  ]\oma,  dice,  tu  utlbina  mi  fri  ma- 
dre, &io  ti  fono  figliuolo  , tu  fri  vecchia , & io  fon  vecchio,  tutta  ni  a non  ho 
mai  creduto  alla  fortuna  quantunque  effa  dtceffe  di  far  pace  meco,  airgi  io  di- 
ceua  di  più,  che  qualunque  cofa  la  fortuna  dcpofìtaua  in  me,  fi  delle  ricche 
re, conte  delle  prosperità,  che  le  covferuai  talmente , che  cjfa  poteffe  pigliar - 
felo  di  notte  fetida  rompermi  il  fonno  talché  fe  lo  pigliaua  delle  caffè , non  me 
lo  leuaua  dalle  vifccre.  Furono  quefle  parole  veramente  di  molta granita,  & 
degne  di  tale  buono, die  le  diceffe.  V Imperatore  . Adriano  mio fìgnore  por - 
taua  in  deto  vn  anello  d'oro,ilqualc  diccua  di  hauer  battuto  dal  buon  Germa- 
nico, &■  haueua  d’intorno  lettere, le quai  diceuano.Illis grauis  cfl  fortuna, qui 
bus  e Fi  repentina,  cioè,  a quei  foli  ègreue  la  fortuna,  a quali  effix  fopr  attiene 
all' improuifo.  Io  veggo  per  cfpcrientia,  che  il  cirugico  tiene  per  più  pericolo  A f 0»0r0 
fa  la  fistola  cbiufa  , che  l’aperta  il  piloto  fi  teme  più  dell'acqua  baffa,chedi  ja  fortuna 
vn’alta  profondità  il  buon  guerriero  ha  più  timore  di  vno  affatto  fegrcto , che  è graue  a 
di  una  manifefla  battaglia,  voglio  dire, che  l’huomo  prude  tv  non  fi  deue  guar  1 H11111  Fa 
dare  dagli  eflvanei,ma  da  » fuoi , non  da  i nimici,  ma  dagli  amici , non  dalla 
cruda  guerra,  ma  dalla  finta  pace,  non  dal  datino  piibhco,  ma  dall’occulto  pe  . 
ricolo . 0 quanti  habbiamo  ueduto,  i quali  ncglifgratiati  cafila  fortuna  no 
ha  potuto  rouinare,  i quali  dipoi  ftando  jp enfi èr ut i,  fono  caduti  per  poco  defa 
ftro.  Dimando  bora  qual  npofo  può  hauer  una  per  fona, o chi  mai  fi  fiderà  nel 
laprojpcra  fortuna, poi  che  per  cafo  tanto  leggiera  habbiamo  ueduto  fi  gran 
turbamento  in  Capua,  & tanta  perdita  nella  tua  perfona.  Se  noi  altri  cono- 
fceffimo  le  qualità  della  fortuna , non  lamentar  effimo  di  quella  cofi  alla  fciol - 
ta , perche  ragionando  in  verità,  effendo  quella  tutta  per  tutti,  effa  donereb- 
be tener  tutti  contenti , anebora  che  per  lo  contrario,  cjfa  fi  piglia  a fcherni- 
rt  tutti , effa  ci  fa  moflra  de  i fuoi  beni,  & noi  li  pigliamo  per  hercdità,  effa 
ce  li  impresta,  & noi  li  pigliamo , come  perpetui , effa  ce  li  da  per  fcher^o, 

& noi  li  pigliamo  da  doucro,  & finalmete  vedendo  , come  effa  attende  a bef- 
feggiarfidi  noi,  penfamo,  che  offa  ci  dia  quel  d’altrui , & piglia  quello  , che 
è noflro . F accinti  a fapcrc,  come  io  conoscendo  quello, che  conofco  della  for- 
tuna, non  voglio  temere  de  i fuoi  ucnti  furibondi , nè  de  i fuoi  trauagli , non 
mi  fpauentano  i fuoi  lampi, ne  i tuoni, non  crederò  alla  ferenità  de  i fuoi  piace 
ri,  ne  mi  fiderò  delle  fuc  dolci  lufinghe, non  farò  filma  de  fuoi  amici,ne  mi  ac - 
compagnarò  con  fuoi  inimici,  non  mi  piglierò  piacere  di  quello , che  mi  da, nè 
fentirò  afanno  per  quello,  che  mi  licuajìnalmcntc  non  riderò  , per  efferda 
quella  amato, nè  piangerò  per  uedermida  quella  fregiato.  Voglioù  bora 
dire  o Domino  amico  mio  una  cofa  molto  alta  ,& pregoti, che  te  la  fermi  al- 
la memoria.  La  nostra  vita  è tanto  dubbiofa  & la  fortuna  è tanto  fini- 
ta , che  non  minaccia  quando  fenfee  , nè  fempre  ferifee  quando  minaccia, 

l' intorno. 
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Phucmo , che  prò  fumi  dì  ejferc  prudente , & che  in  tutte  le  co/è  vuote  Rat 
proueduto,  non  radi  con  molto  /off  etto , che  penft  di  cadere  ad  ogni  /cordami 
to  , ne  viua  tanto  Jpcnfierato  ychc  non  penft  d'intoppare  anchora  nel  campo 
molto  piano , perche  la  f alfa  fortuna  molte  volte  tira  l'arco3&  non  ferifce,et 
altre  volte  /enfi  e, & non  tira  l'arco, poi  ch'io  fono  da  più  di  te,& ho  maggio 
re  cjpericntia  de  i ncgocij,fc  hai  notato  le  cofe  che  ti  ho  detto,  attendi  bene  a 
quello, che  ti  voglio  dire , & è,  che  quella  parte  della  vita  è più  pericolofa,  là 
Hercole  qUaic  fa  mo[ta  trafcuragincèfattaficura.  foglio  moflrarti  con  effempio  qua 
T.u  fba  a t0  w 1,0  dctt0  con  PArole'  Confiderà  come  Hercole  il  Thcbano /campò  da  tati-' 
mica . ti  pericoli, per  mare,  & per  terra,  & poi  venne  a morire  in  mano  di  vna  fua 

amica. Agamennone  gran  capitano  de  Greci  non  pericolò  in  anni  dieci , che 
Agameno  flette  nella  guerra  di  Troia, & fu  poi  vccifodi  notte  in  cafa  fua.  L’inuincibile 
**  f==  Alcffandro  non  morì  in  tutto  quel  tempo, che  pafiò  a conquifiare  l'afta, et  la 
gfie^  n‘°  grande  India,  &poi  l'vccifcno  con  vii  pòco  di  veleno  in  Babilonia . Il  gran 
° . Tompeo  non  morì  a conquistare  fuoi  turnici  Jù poi  amaggato  da  Tolomeo  fuo 

ikremono  amco'  L'ammofo  Giulio  Ccfare  non  puote  effer  vinto  in  einquantatre  batta- 
mi Sena-  glie  & poi  fu  amaggato  con  ventitré  pugnalate  nel  Senato -Annibale  capita 
to . no  moftruofo  de  Cartagine  fi,  per  non  venire  in  mano  de  fuoi  nimici,fi  priuò  co 

fue  mani  di  quella  vita  la  quale  non  haueuano  potuto  i Romani  leuargli  in  an 
ni  dicccfctte.  Afeli  pio  Medio  che  fu  fratello  del  gran  Tompeo, no  pericolò  an 
dando  per  anni  venti  p marc,&  poi  fe  annegò  cauàdo  acqua  di  vn  poggo.Die 
ci  capitani  molto  degni, /delti  da  Scipione  per  la  guerra  dell'Africa  fcherga 
do  /opra  vn  ponte, caddero  nell'acqua,  & fi  anncgarono.Bibulo  il  buono, qua 
do  andana  trionfando  per  Scorna,  cadde  un  tetto, & gli  aperfe  la  tefta.Cbc  uoi 
tu, che  più  ti  dica?  Sappi  che  Lucia  mia  farcita  hauendo  al  petto  vn'ago  , & 
vn  fanciullo  in  braccio, quel  bambino  diede  vn  pugno  alla  madre, & l’ago  en- 
trò nel  petto  ad  ejfa  p tal  luogo, che  le  cauò  l’anima.  Gcnco  truffino  Intorno  dot 
tiffimo,&-  anco  mio  parente  pettinandoli  vn  giorno  i capelli  canuti,  fi  fico  nel 
capo  vn  dente  del  pettine  il  quale  gli  fece  vna  mortale  apofiema , & cefi  fra 
poco  tepofinì  la  fua  vita, ma  nopciò  fi  finì  la  memoria  della  fua  dottrina.  Che 
ti  pare  o Domicio?  Ginroti  p i Dei  immortali  , che  fi  come  ti  ho  narrato  questi 
pochi  effcmpvj,  cefi  tc  ne  potrei  narrare  infiniti. Che  difgratia,doppo  tata  fieli . 
cita?  che  ignominia  deppò  tata  gloria? che  difditta  doppo  tanta  ventura?  che 
trifia  notte  doppo  ft  chiaro  giorno  ? che  trito  reccoglimeuto , doppò  fi  lògoca- 
mino?  che  trifia  fententia,  doppo  cofi  oS lutate  lite?  o qual  /grattato  riufennen 
fi  Jebbeaf  t0  d‘  morte>  ^°PP°  fi  buon  principio  di  vita . Io  fe  fuffe  quelli, non  fo  qual  co- 
lavate vi  fi*  norrei, mafie  cfftfnffero  io,eleggercbbono  più  tofio  una  uita  affaticata  , & ' 
occbcncSc  honorata  morte, che  morte  infame, et  honorata  uita:L'huomo  che  vuole  ejfere 
morir  me  tenuto  huomo,et  nò  animai  brutto, dette  defilare, et  affaticarli  di  uitter  bene, et 
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' affai  piò  di  morir  meglio , perche  finalmente  la  trifta  morte  métte  in  dubiola 
*•  buona  uita  ,&  la  buona  morte  feufa  la  tnfla  ulta . Già  tifcriffi  nel  princi- 
pio della  mia  lettera, come  il  mal  della  gotta  mi  tratta  male  , & dica  queflo  , 
perche  hauerei  uoluto  fcriuerti  à lungo  di  mia  mano . S onogià  due  giorni, 
• che  combattono  in  me  l'amore  che  io  ti  porto, & il  dolore  delle  tnfirmità , che 
mi  affligge, ne  ho  uoglia  fcriuere,  & i miei  doti  non  poffono  pigliare  la  penna 
eSr  il  rimedio  di  queflo, che  non  potendo  io,  come  tuo  fare  quanto  uorei,per  co 
fidarti , tu  uogh  da  me  quello  che  io  poffb  come  io.  rtfon  ti  dico  più,fc  non  che 
-mi  uiene  detto  da  molti, come  tu  edifichi  una  cafa  in  /{odi.  "Perciò  ti  mando 
, mille  ftficrtij, perche  ti  aiutino  à fajf  vicaria , La  mia  Faustina  ti  faluta,&  non 
« è fatta,  effondo  io  infermo  Mi  c fiatò  detto, che  fi  uede  la  cicatrice  della  tua  fe- 
rita,perciò  ti  mando  uno  pefo  di  Balfamo  di  Palefinia,  acciochè  ti  medichi  co 
quello  la  faccia, che  non  fi  ueggano  i punti . S e tr  onerai  mandole  uerdi , noci 
uerde, è nucciole  del  campo, la  mia  Faufima  ti  prega , che  le  mandi  à lei  per  lo 
- altro  ui aggio,  lo  mando  à te  uua  uefia,&  alla  moglie  tua  una  faglia.  La  cocln 
■ fione  è, che  io  prego  i Dei  immortali, che  diano  à tc  quello  ch'io  bramo  per  tuo 
commodo, &■  il  mcdcfiwo  facciano  uerfo  di  me. Et  quantunque  io  ti  fcriua  per 
» mano  altrui ,fappi  ch’io  t'amo  di  tutto  Icore. 

1 COME  I PRENCIPI  ET  G R A SIGNORI  DEVONO 
hauer  Principal  cura  ad  cft’er  inoraci  delle  veilone,  Si  padri  degli 
, orfani.  Cap.  XXX  Vili. 
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* >V1{tLI0  "Macrobio  nel  tergo  libro  de  i fuoi  Saturnali  dice  ,che  ne 
A lagenerofa  città  d'. Atene  era  uno  tempio  nomato  il  tempio  della 
aTx.  M,fcricordia, liquale  tcneuanogli  Ateniefi  tanto  rinchiufo,  &guar-  c^rdia 
dato  , che  ninno  potcua  entrarui  finga  liccntia  del  Senato  : perche  non  fia-  muo  da  li 
nano  in  quello  ,je  non  le  ftatue  de  Prencipi  pietofi  , & non  [accudito  ini  ora-  A icnicji  I 
tionc  fe  non  buomini  mifencordiofì . Vfauano  gran  diligentia  in  alcuna  o,  Rr*  " 
pera  atroce , per  non  ejfer  notati  di  crudeltà,  indi  anemie, che  la  maggior  in- 
giuria » la  quale  potè  nano  dire  ad  alcuno  , era  che  egli  non  ara  mai  entrato 
nel  la  ricade  mia  de  i filofofi  ad  imparare , & che  non  era  entrato  nel  tempio 
* della  mifiricordia  à fare  otatione,  talché  da  una  parte  lo  notauano  per  igno- 
- tante  & dell’altra  per  crudele.  Dicono  gli  hiftorici,che  la  piàgencrofa  fatua 
laquale  fuffe  in  quel  tempio, era  di  un  He  degli  ^ fthenicfi,ilqiule  fu  molto  rie 
co, & liberale, et  fopra  tutto  era  difingolarpietà;di  coftui  fi  dice, che  oltre  i te 
fiori, iquai  egli  donò  à i tepij,&  le  ricchcgge  difpenfate  à i poueri.fi  prefe  cari 
< co  di  allenare  tutti  gli  orfani, & dar  da  mangiare  alle  uedoue . Quanto  pare- 
ua  meglio  in  quel  tempo  la  ftatua  di  quel  J{e pietofo,  ilquale  nodriuagli  orfa- 
ni,che glt  ftcndardi  di  quel  capitano, che  rubò  le  uedoue  , i quali  pendono  nel- 
la cinefili  Tutti  i Prencipi  antichi  ,dico  tuttauia,di  quelli  che  furono  gencrofi 
•2  &M- 
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& ualorafi,&  eh  e non  furono  macchiati  di  tirannia, anchora  che  fu/fero  nota  « 

ti  di  qualche  uitìo,fempre  fifludiarono  di  cjfer  riputati  clementi, & benigni:  j 

talché  la  crudeltà  ,&  lafcrocità,laqualc  ufano  ucrfo  i nimici,  uolgiono  neon  , 

pctifarla  con  la  benignità  ,&  clementia  , laquale  ufano  con  ifnot  parendogli 
orfani, & le  uedoue.  Tlutarco  nella  fua  Tolittca, dice, come  i Promani  ordina 
rono  tra  loro  ,che  ogni  cofa , laqualc  auangaua  da  i conuiti  fatti  nelle  nogge, 
o ne  i trionfi  ,fuffe  data  àgli  orfani  , & aUc  uedoue  , & era  tanto  introdotta 
in  Peonia  qiicfia  ufanga,  che  s' alcun  ricco  fi  prcualeua  di  quello , che  auairga- 
itagli  orfani  potcuano  ridomandarlo  , come  cofa  a loro  tolta  di  furto . ^Ari- 
fhde  filofofo  in  una , orditone  fiaqualc gli  fece  deli eccellentia  di  /{orna  , due  , 
che  teneuano  per  cofiume  i f{e  Tcrfiaui  di  nonfederfì  à tauola  per  mangiare, 
finche  auanti  la  porta  del  loro  palaggio  non  fuonaua  una  trombetta , laquale 
era  piu  fonora , che  grata  , acciocbe  ui  concorejfcno  gli  orfani , & le  uedoue : 
perche  era  legge  tra  loro, che  quanto  auangaua  da  quelle  reai  tauoli  daua  à 
perfine  bifognofe . F alari  tiranno  frinendo  ad  un  fuo  amico  ,dice  qnefie  pa- 
role. Ho  nccunto  la  tua  lettera  corta, et  con  quella  anchora  ho  hauuto  la  tua 
reprenfione  piu  ajpera  , che  lunga  , & quantunque  effa  mi  habbia  dato  pena 
poiché  tornai  in  me ftejfo , finti. aUcgrc7ga:pcrcbc  finalmente  uale  piu  animo 
fa  riprenfione  dell’amico  , che  la  finta  adulatane  di  un  nimico  . Tra  le  al- 
tre cofe,dcllequali  mi  riprendi , dici , che  in  quel  paefe  fino  tenuto  per  gran 
tiranno  : perche  difubidifio  ài  Dei  ,dishonoro  i temptj , uccido  i faccrdoti, 
perfeguito gli  innocenti, rubbo  i poucri,  & peggio  del  tutto  , è che  non  mi  la - 
fiio  placare, con  preghi  di  alcuno  , & fugo  la  conucrfationc  degli  altri  , ^4 
quello, che  dicono, eh’ io  non  ubidifco  à i Dei,  certamente  dicono  il  nero  ; per- 
che fi  io  faceffe  tutto  quelo  , che  mi  comandano  i Dei  ,non  farei  cofa  alcuna 
di  quelle, che  mi  chiedenogli  huomini ;quando  dicono, eh' io  non  honoro  i tem- 
pii,dico  mcdcfimamentc , che  gli  è il  ucro  , perche  gli  immortali  Dei  uoglto- 
no  piu  tofio  i noflri  cori  puri , cha  che  teniamo  i loro  tempii  indorati  : quando 
dicono  ch’io  uccido  i faccrdoti, confe/fi  , che  gli  è la  ucrità.-pcrclx  effóndo  lo- 
ro tanto  diffoluti , & uiciofi  , faccio  piu  piacere  à i Dei  uccidendoli , che  efii 
offerendo  à i Dei  fitcrificij;quando  dicono  , ch'io  robbo  i popoli , coufcfio  pari 
mente , che  gli  è il  uero;perche  deferendoli , fi  come  gli  defendo  da  n imici, 
è cofa  giufta  , che  efii  diano  da  mangiare  à me  , & à miei  creati ;quando  di- 
cono, che  non  mi  lafcio  pregare  , qtteflo  auchora  è ucro  perche  mi  dimanda- 
no ogni  di  cofc  ingiufle,le  quai  è affai  meglio  per  me  ,&  per  efii  ; che  notigli  ■ 
fiano  date;quando  dicono, che  non  uogho  praticare  con  gli  altri,in  queflo 
anchora  dicono  la  uerità,perche  non  utetie  alla  mia  cafa  perfona  ale  una, fi  no 
per  chiedermi  o portami  uia  qualche  cofa.  Quando  dicono, che  non  fono  pie - 
tofo  uerfi  i mifiri , & che  non  odo  gli  orfaniiquefiq  non  uoglio  con  fin  tir  e: 
perche  giuro  peri  Dei  immortali, che  le  mie  porte  non  mai  furono  chufed 
- «\  ' iU 
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£#  òrfani» de  alle  Vèdoue.Trebcllio  Toltine  dice  tìcUa  yitd  di  Claudio  Impera 
torc,  che  una  donna  molto  poucra , & -pedona  venne  a Claudio  Imperatore 
. tutta  lagrime fd  a chiedergli giuriti  amiche  moffe.a  tata  pietà  quel  buon  Tren 
ape , che  egli  lagrima  conici  , & con  ti  fue  mani  le  feiugò  ti  lagrime  dalla 
faccia,  & trouandoft  molti  baroni  aHa  prefentia  di  Claudio,  ejjo  dt/fead  vno 
di  loro . Tatti  che  baflipct  l’auttoritàdei  Romani  Trenctpi,  che  effi  odiano 
ifuoi  popoli, per  fargli  gikfiitia fen^a  [andargli  le  lagrime  de  Ila  faccia  i tir 
rijpofe  colui  all'  Imperato*. Claudio^  I.  buoni  Trcncipi  non  fi  dcuono  contenta 
re  di  quanto  fanno  igiufii  giudici,  ma  fonò  tenuti  di  moftrarfi  pietofi  nel  fare 
gjiufiitia.-pcrcbe  molte  volte  doloro, che  vengono  a i Trencipi  ,fi  parteno  più 
tomenti  da  loro  per  l'amore,  che  gli  hanno  mostrato , che  per  la  giuslitia  , 
che  gli  b abbino fatto  . Et  dirò  di  più  a coloro, che  dicono , come  il  Trencipe 
.fi  moftraua  di  bauer  poca  auttorità,  & meno  grauità  a pidgnere  con  vna  ve - 
dona , & fciugarlc.ti  lagrime  dalla  faccia , ridondo , che  voglio  più  tosto 
pigliare  parte  delle  angufiie  di  miei  [oggetti,  che  dargli  occafione , che  tenga- 
no  i lor  occhi  pieni  di  lagrime . Quefle  parole  neramente  furono  da  notare  , 
& ambo  da  imitare . Quantunque  la  clemenza  in  tutte  le  cofe  menti  di  ef- 
fer  lodata  nondimeno  cjfa  piu  fi  deue  lodare , quando  effa  fi  ejfercita  verfo  ti 
donne,  tirbenebe  fia  bene  esercitare  la  clemenza  verfo  , tutti , nondimeno 
più  vale  lo  adoperarla  verfo  le  donne  afflitte,  tir  mal  contente, perche  le  don 
ne  per  cofa  picciola  fi  tributino , & poi  con  difficultà  fi  confolano . T.lutar- 
co,&  Quinto  Curtio  laudano  quel  buon  trattamento  che  fece  il  Magno 
kjfandro  verfo  ti  moglie  del  l{e  Dario  , poiché  lo  hebbe  al  tutto  vinto  , que- 
fta  clemenza  tanto  aggrandì  effo  ^lleffandro , che  gli  da  tanta  gloria  perla 
pietà  , che  vsò  verfo  i figliuoli  di  quello , che  per  la  vittoria  che  hebbe  dclpa 
drc . L'infelice  pe  Dar  io,  quando  fèppe  laclementia  cb'haueua  vfato  *A- 

tiffandro  verfo  ti  fua  moglie , & figliuoli  ,gh  mandò  un  ambafeiatore, per- 
ette glt  re  ndeffe  gratti  del  paffuto , lo  pregaffe , che  faccffe  il  mede  fimo  per 
iauenire , dicendo  , potrebbe  ej fere,  che  tDei  ,&  la  fortunagli  ammajfa- 
fenofopra  il  lorofauore , tir  che  lo  pagaffeno  della  medefima  moneta.  <Alcf- 
fandro  rijpofe  a gli  ambafeiatori  con  quefle  mtdefime  parole.  Dicete  da  par- 
te mia  al I{e  Dario,  che  non  mi  renda  gratti  , per  quante  pietà , & cortefie 
da  me  ufate  uerfo  quefle  dome  prigioni , rendendoli  certo  , come  non  lo  ba- 
ucrei  fatto  ,pcrcbefuffe  mio  amico,  netifeiereidt  farlo  benché  mi  fuffe  ini- 
mico , ma  lo  ho  fatto,  per  quello,  che  ètenuto  di  fare  vii  Trencipe  da  bene  in 
fai  cafi  , perche  fono  difpoflo  d’impiagare  la  mia  clemenza  uerfo  le  donne,  ti 
quai  altro  non  fanno  fare , che  piagnete , tir  iTrcncipi,  che  non  fanno  com- 
battere , hanno  da  prouarc  la  mia  gran  potcntia  , tir  furono  qucBt  nera- 
mente parole  degne  di  un  tal  Trencipe . Molti  portano  inuidia  al  foprano- 
me  di  idleffandro,  ohe  èxhjamarfi  Magno,  tir  chiamarfi  ^itiffandro, Magno A 
- perche 
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ferche  fe  egli  fu  di  cere  valorofo  nelle  imprefe,che  fi  figliata  a fare, fu  di  ani 
Pó  co  n-a  ®°  a$a* a^t0  ne^ d°nare l*  Città, & i regni.  Molti inuidiano a Tompeo  il 
gno  tì  nei  cognome,  che  fu  chiamato  Tomfeo  Magno,  dr  hebbe  vn  tal  nome, perche  q- 
tore  S vin  fio  eccellente  Ramano  fi  vide  vittoriofo  di  ventitude  regni, & vn’ altra  volta 
tiduc  Re.  fì  trono  accompagnato  da  venticinque  Re. Molti  inuidiano  il  fopranome  diSci 
pione  africano, il  quale  fi  nomò  africano,  perche  vinfe  la  generofa  città  di 
Cartagine, laquale  per  ricchcggc  era  maggiore,  che  Roma, & per  arme , & 
potenti  a concorreua  con  tutta  Europa.  Molti  inuidiano  al  fopranome  apati- 
co perche  vinfe,  & domò  la  fuperba^ifia , laquale  fin’ a quel  tempo  altro  n3 
era  ftata,cbe  vn  generale  cimiterio  de  Romani.  Molti  inuidiano  all'immortal 
fopra  nome  di  Carlo  Magno, ilquale  fi  chiamò  Magno,  perche  ejfendo  un  pic- 
chi Re  non  fidamente  vinfe, & trionfò  de  molti  Re,  & regni  efternijna  anco 
!n*ehe  mo  ra  ^gran  fedia  dell'Imperio  nel  fuo  regno. T^on  mi  marauiglio  fe  i fo- 

do  fi  ac  herbi  Trencipi  portano  inuidia  aiquefii  fignori , valor ofi  ,s’ io  fuffe  efìi  nonfo 
quiftao  fo  quello  che  mi  facejfc,ma  effi  ,fefuffiero  io , hauerebbono  maggiore  inuidia  al 
perbi  no-  fopranome  dell’ Imperatore  ^ Intonino  Tio,  che  al  nome  ,&  al  fopranome  di 
“*•  tutti  i Trencipi  del  mondo.  Gli  altri  Trencipi, che  s’acquiflarono  fi  fioperbi  no 

mi  lo  fecero  co’l  robbare  molte  terre ,rouinare  molti  tempi j , troneggiar  mol 
ti  popoli,  & dijjimulare  con  molti  tir  anni, perfeguitare  molti  innocenti, & fi- 
nalmente Iettare  a molti  buoni, non  f blamente  la  robba  , ma  anchora  la  vita, 
perche  il  mondo  è di  cefi  trifia  qualità, che  douendo  fare  molto  famofio  il  nome 
JL*  Impera  -può, ha  ofeurare  il  nome  di  molti.  L.' Impantanino  Tio  non  acqufiò  qtiefto 

tote  Anto  CVpWmt  con  ta[e  imprefe,  ma  fu  chiamato  intonino  il  pietofo  , perche  non 
me  fi  hab  fapcua  altro  fare, che  effier  padre  degli  orfani  ,& gode ua  /blamente  di  farfi 
bia  acqui  auocato  delle  vedoue.Leggefi  di  quefto  ecccllentiffimo  Trencipe,  che  egli  iftef 
fiato  il  no  f0  y ditta,  tir  giudicano  le  querele  delle  vedoue,  dr  che  per  le  poucre  vedoue, 
me  di  Pio.  jemprc  teneua  aperte  le  porte  del  palagio  talché  i porttnari , che  erano  pofii  « 
guardare  l'entrata  della  fua  cafa,non  haueano  vfficio  di  prohibire  alle  vedo- 
ue,che  non  vi  intr affieno , ma  fi  bene  cacciar  dalla  porta  i ricchi. Tuonano  gli 
fcrittori,  che  quefto  buonn  Imperatore  diceua  fpeffie  volte,  che  i buoni,  &ge 
nerofi  Trencipi  debbono  tenere  aperte  le  vificere  p prouedere,ne  mai  chiuder 
le  porte#  potergli  vdire,fche  il  Dio  apollo  dijfe,  che  il  Trencipe, ilquale  n8 
. auertirà  bene  agiudicare  le  f acedc  degli  orfani, & delle  vedoue,  fentirà  qflo 
incomodo, che  per  diuinapmiffione  non  farà  vbidito  da  i ricchi.O  altiffimepa 
troie, dr  degne , che  fuffe  dette  non  da  apollo, ma  dal  Dio  vero  dr  vino  dr  che 
f ufficilo  fcritte  ne  i cori  de  i Trencipi, per  che  non  può  effier  cofia  più  ingiufla  , 
né  meno  honefìa,  che  vedere  in  cafia  de  i Trencipi , dr  gran  fignori  habbino 
luoco  i ricchi, dr  che  le  vedoue,  &gli  orfani  non  trouino  audienga.  Sarà  fic- 
pra  modo  auenturato  colui , che  tenerà  tanta  memoria  dr  farà  tanto  conto  de 
i poueri  afflitti , che  apra  il  core#er  c< infoiarli  ,dr  non  chiuda  le  caffè , per 
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prendergli  dei  lor  bifogni  ,&•  io  à queflo  tale  fin' ad  bora  ptoteflo,  & lo  affé- 
turo  che  nel  giorno  del  giuditiofarà  giudicato  co  pietà  il  <f  ceffo  della  fica  aita, 

COME  LA  FATICA  FV  L'AFFANNO  DELLE  DON- 
ne  redoue  è lèrcia  comparatone  maggiore,  che  quello  del  In  uomo 
Tcdouo , Se  che  perciò  fi  deoe  Haiìer  maggior  picca  di  quelle, 

' che  di  toro.  « ; Gap.  X X X I X. 

DI.  VISI  battere  compaffione  di  un'buomo  genenfio  , & ualorofio, 
quando  lo  uediaruo  afflitto  & fpecialmente fe  gli  è morta  la  moglie /lei 
la  cui  compagnia  molto  fi  contentaua  , perche  fe  queflo  tale  non  fi  vuole  rima- 
ritare, egli  ha  perduto  la  fua  dolce  compagnia  ,&fec  difpoflo  à maritarfì  da 
mtouojtertga  per  certo,che  con  difficoltà  potrà  trouare  la  feconda  moglie, che 
gli  contenti  l'animo.  Gran  danno  cadde /òpra  una  cafa  generofa  , quando  vi 
muore  la  donna, che  lagouernaua  : perche  di  fubito  al  marito  nonfe  ne  piglia 
cura,t  figliuoli  fi  fpargono  quà,  & làfiferui  deuentano  da  poco  , le  fcruc  rie - 
feono  poco  bonefle  Jì /corda  degli  amici, la  cafa  rouina  , la  robbafiguafla  , le 
fatuità  fi  per  dono, & finalmente  in  cafa  dell'huomo  vedono  fono  più  perfine, 
che  robbano ,cbe  quelle  che  lauorano.  Sono  profondiffimi , & molto  dolorofi  i J,°  e 
pevfieri  dell’huomo  vedouo,pcrcbe  penfando  di  accafarfi ,fe gli  contrifla  l’a-  vejouo  f, 
stimo  douedo  dar  e matrigna  àfuoi  figliuoli  ffepè fa  di  no  maritar (i, finte  ajfan  no  più  p 
sto, uededo, com'ha  dapaffar  logo  tipo  fen^a  copagnia,tal  che  il  mifero  homo  che 

fojpira  per  la  moglie, c'ha  perduto, & piagne  per  quella, c'ha  da  pigliare,  & ™ ’ba‘'®ej 
fuftocbc  ftacojim  effetto,  gran  differenza  è dalla  uedoueTga  delle  donne  ,à  ic> 
quella  degli  huomini,il  che  fi  uede  manifeflamente.percbel'homo  rimaflo  ve  uoraao . 
dono, può  fen^a  rifletto  ufeir  di  cafa  andare  per  i campi,  parlare  con  i fuoi  vi 
tini ,negotiare  con  i fuoi  amici, può  litigare  con  ifuoi  contrarij,  può  conuerfa 
re  & recrearfi  in  luoghi  honeflt, perche  communemcnte,fono  tanto  efìremati 
gli  buomini  àdolerfiperla  morte  della  moglie,  quanto  è la  moglie  ad  affliger 
fi  per  la  morte  del  marito.  Queflo  non  fi  dice  à biafmo  degli  buomini  fimi, & 
prudenti;  iquali  ueggiamo  mandare  dagli  occhi  un  torrente  di  lagrime  , per 
la  morte  delle  lor  moglie, ma  per  alti  buomini  uani,e  leggieri, i quali  paffuti  i 
none  giorni  che  fi  offeruano  in  duolo  per  honor  della  moglie  ttanno  fen^a  uer- 
gogna  Iettandogli  occhi  alle  fineflre  per  guardare  le  altrui  donne . TAa  certa- 
mente non  auiene  coft  delle  mifere  donne , alle  quali  poi  che  fimo  uedoue  non  è 
lecito  ufeir  di  cafa, ragionare  con  flranieri,negociare  con  i fuoi  conuerfare  co 
i uic mi, ne  litigare  con  i debitori , ma  folamente  s' hanno  da  ueftire  in  cafa  fe~>  • 
tondo  la  lorogiufta  condittonc, hanno  da  ricchiuderfi  nelle  loro  camere,  &ba  II  flato  de 
gnare  di  lagrime  la  terra,  & empire  il  cielo  di  fofpiri,quanto  afflitto  , quanto 
nogliofo  , & quanto  pericolofo  è lo  flato  delle  uedoue , perche  fie  una  uedoua  moho'  pC 
tfee  di  cafa  Ja  giudicano  dishoneftà  , fenoli  vuole  vfeiredi  cafa  , perde  la  fua  ruolo  (ò, 

^ facoltà 
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•fatuità, fi  ritte  alquanto  dicono, che  è leggiera,  fe  non  ride  mai , dicono  che  è 
■hipocritaffe  uà  alla  Cbicfa, dicono  che  è uagabonda,fe  non  uà  alla  Chiefa, di- 
cono chefe  mcflra  ingrata  uerfo  l'anima  del  marito  Je  uà  mal  ueflita, dicono, 
che  uuole  ufare  eflremitàje  ha  la  vefìa  ornata, dicono  ì che  à fatto  fine  de  ef 1 
fer  vedouaffe  fi  mofir a /chiatta, dicono  che  èprofontuofa,fe  è conucrfabile  ,di 
fubito  è di  foretto  in  c afa finalmente  dico, che  le  fuenturate  uedoue  bino  ut  il 
le, che  giudicano  la  lor  uita,&  non  trouano  uno  , che  rimedvj  alle  lor  penne  , 
la  donna  perde  affai;  laquale  perde  fuo  padre, che  l’ingenerò  ,ì>la  madre  che 
la  partorito  i fratelli, da  lei  fommamente  amati, o gli  amici, i quali  conofceua 
o la  robba  da  lei  acqutflata,ma  dico,  & affermo  come  non  è perdita , laquale 
. raguagli  quella, quando  la  donna  perde  il  mari  to,  che  fia  buono, perche  nell’ al 

dti  &caìà  ne  perdite  fa  una  fola  perdita , ma  perdendo  il  marito  , ui  Raggiùngono  tutte 
mitli  de  Ir  al*re  perdite. "Poi  che  la  donna  ha  ueduto  fuo  marito  nella  fepoltura ,uorrei 
donne  ve  intendere  da  quella, qual  bene  lo  può  rimanere  in  cafa,cffendo  manifrfio  ,cbe 
douc.  4/  marito  fe  era  buono, era  l’ombra  de  i fuoi  tr aitagli  , era  il  rimedio  delle  fue 

ncceffità,era  l’inuentore  de  i fuoi  piaceri, era  il  uero  amore  delle  fue  uifeere  , 
era  ilfignore  della  fuapcrfontt,crail grande  idolo  chccffaadornaua.finalmcn 
' 1 te  era  il  fedele  gouemo  della  fua  cafa,&  buon  padrede  fuoi  figliuoli,  & del- 

lafamiglia.Se  le  riman  famiglia, o no, fe  le  rimangono figliuoli,  o nòffelele  ri 
. man  robba,o  nò ,ad  ogni  foggia  lapouer a ucdoua  rimari  carica  di  tr auagli  ,fe 

per  cafo  riman  pouera;dr  fruga  facultà;penfi  ciafcuno  qual  ulta  può  ejfcrc.  la 
fua  .-perche  la  mtfera  fruga  certa  frer aliga  di  uentura  ha  da  uenturarc  la  per 
fona, per  guadagnarli  il  uiucre,  ouer  farà  flrelta  di  chiederlo  con  perdita  del% 
la  fua  honcflà.f'na  donna  di  buona  parte  ,una  donna  getter  ofa, una  donna  deli 
tata-, una  donna  di  buona  fama, una  donna  c’he  da  mantenerci  fuo  figliuoline 
la  famiglia,ha  gran  ragione  di  j lare  in  affanno ;uedcndo  che  s’ha  da  mantener 
gli  ceni’ ago, à fatica può  guadagnarli  il  frane  tir  l’acqua  ,fe  lo  ha  da  guada- 
gnare co’ l fuo  corpo  /perde  l’anima  fua,fe  lo  ha  da  dimandare  ad  altrui  ,lofit 
con  uergogna,fr  li  dimanda  fuor  di  cafa, perde  l’bonorfuo  ;fe  vuole  fatisfare 
all’anima  del  marito, ha  da  uendere  la  fua  robba;  fe  non  vuole  pagare  i debi- 
ti;è  chiamata  mgtudicio.Effendole  donne  per  loro  natura  tenere  ; qual  cuore, 
potrà  baftare  à /offerire  à tanti  affanni , quai  occhi  s' alleneranno  da  fra  rgerc 
infinite  lagnine  Je  per  cafo  rimane ffe  /acuità  alla  mifera  vedouafie  reftano  in 
fieme  affai  turbamenti  ;effa  ha  fatica  àgouernarla,bà  molta  freja  per  foflener 
la, ha  da  far  molte  liti  per  defenderla:ha  da  /offerire  molte  fatiche, per  aumen 
tarla, & finalmente  ha  molti  affanni  à diucderla  perche  tutti  i fuoi  figluoli,et 
heredi  più  fi  occupano  à penfarc  in  qual  modo  pojfono  ber  editar  la, che  in  qual 
maniera  hanno  da  firn  irla. Io  quando  gionfi  à quefio  paffo  tetti  nella  penna  al 
quanto  fofre fa ;fr  doueua  toccare  o nò  quella  corda:  percioche  lepoucre  uedo 
ue  molte  uolte  fanno  ingiudicio  le  loro  dimande  ,per  ribauer  la  fua f acuità* 
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tt  t nudici  in  fecreto  dimandano  di  po/federe  la  perfona  di  quella, tale  ih e pri 
-ma  fi  fa  giuflitia  dcU'honorfuo,cha  che  fi  uenfichi  il  dritto  della fuagiulUia} 
fi  alla  moglie  uedoua  f cafo  non  refia  figliuolo, no  perciò  figue, che  ejfa  ri  man 
ga  fenra  traualgio, prima  r (fa  rmanfolitariafenra  uentura  , dipoi  i parenti 
del  manto  la  (tagliano  della  robba:percbe  in  quefìo  cafo  gli  heredi  fono  tanto 
fior tc fi, che  per  una  capa  frulla, è per  una  cajfa  rotta  danno  un  trauaglio  alla 
uedoua  fi  P cafo  rimangono  figliuoli  alla  uedoua,dico  che  le  danno doppq  tra 
uaglupeiche  fi  fono  piccoli, paffa  per  molti  pericoli  in  crear  li, tal  che  le  madri 
ogni  bora, et  momento  paffano  m affanno# enfiando  alla  uita,etfalute  dcifigU 
■uoliifi  i figliuoli, che  rimàgono  fono  grandi, no  pereto  fono  piccioli  i franagli, 
che  le  danno, perche  comunemite  nefiono  òfopcrbt,ò  difobidienti ,o  maluag- 
gi-o  da  poco,o  adulteri , ògolofi,òbefiemmiatori,  o uagabondi,otumultuoJi , 
i mentitori ,o  pa&  ogoffi,o  prefontuofi  di  faper  troppo  , o ma  fam , tal  ché 
ia  uita  delle  trifle  madri  è piagnere  la  morte  de  i padri, et  rimediare  a i dffir- 
4im  de  i figliuoli:  fi  gli  è grande  la  fatica  , che  rimane  alle  ucdoue  con  ifiglt- 
Moludico  che  è affai  maggiore  quella , che  le  refia  per  gouernare  le  figliuole} 
perche  fi  la  figliuola  è acuta,  penfa  che  debba  pencolare , fi  e fimplicc  M 
penfa  che  facilmente  poffa  effere  ingnnata.fi  è bella  , deue  guardarla  stret- 
tamente ,fi  è brutta,  non  la  può  maritare,  fi  è bene  qualificata, non  uorebbe 
priuarfi  di  hauerlafeco  : fi  è di  trifle  qualità , non  la  può  patire: fi  «r  raccol- 
ta m fi  fleffa , non  ha  modo  di  pfouederui.fi  uhffoluta  non  ardifee  cafligarla: 
finalmente  fi  la  mena  fuori  di  cafa  , teme  che  lafia  infamatale  la  tiene  m ca 
fa  , teme  che  gli  fia  robbat a\  Che  dirà  la  mifera  madre , uedendofi  carica  de 
figliuole, & circondata  de  figliuoli , i quaiftanogiàdi  età , che  faccia  mifte- 
ro  di  prouedergli  ,fenga  hauere  il  modo  di  mantenerli  i Hora  douendo  pro- 
ludere ad  alcuno  dei  figliuoli , & maritare  qualche  figliuola,  è cofa  uerifsi - 
ma, che  la  pouera  uedoua  ufcird  di  affanni  : dico  che  non  , per  cofa  certa  ; ma 
quantunque  elegga  perfine  ricche  ,'&  difpofte  , non  potrà  fuggire  da  le  an- 
gufhe.-perche  quel  giorno, che  empirà  la  cafa  di  generi,  & di  nuore , in  quel- 
l'iftcffo , giorno  fi  uiene  à caricare  il  corpo  di  pene  , & penfieri . 0 pouere 
uedoue  non  ui  ingannate  penfando  che  s’hauerete  acafito  uoftri  figliuoli , <jr 
proueduto  d uojlre  figliuole, dobbiate  perciò  uiuer  liete , & contente  : perche 
Infilando  da  parte  quello  che  ui  chiederanno  i nipoti , & quello  ,cbe  ui  rob - 
ber  anno  i generi , quando  la  ueccbiaft  penfiràdijlar  piuficura  i giouani  le 
usueranno  lite  delle  faculta, qual  nuora  fi  truoua  in  quefta  uita, la  quale  ami 
di  cuore  lafuoccra  *&  qual  genero  uederemo  nel  mondo , il  quale  non  eshe - 
reditaffe  ilfuocero  tSe  una  pouera  uedoua  cadde  inferma, laquale  habbia  in - 
cafa  genero, ò nuora , fagli  giurare  qual  di  due  cofe  piu  toflo  uorrebbono  , ò 
curare  lafuocera  perfanarla,ouero  andare  afipelirla  con  Speranza  di  heredi 
Urla  , io  giuro  che  effi  giurarebbono  come  piu  fi  rallegrarebbono  di  dare  un 
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ducato  al  pianano  per  la  fcpoltura,che  dar  un  reale  al ) pedale , per  darle  ima 
purgationc.S  cucca  dice  in  una  fina  epifiola  , che  i fuoceri  naturalmente  ama- 
no le  nuore  , & che  i generi  fono  amati  dalle  fuocere  : & per  lo  contrario  le 
fuoccre  naturalmente  odiano  le  nuore , & i generi  naturalmente  fono  abboni 
ti  da  i fuoceri fio  non  tengo  queflaper  regolagcncralc  ; perche  m fono  alcune 
nuore, che  per  loro  bontà  meritano  i'ejfer  adorate  }&  alcuni  generi  degni  che 
pano  amati . Tatificono  le  ucdoue  altri  trattagli  di  tal  maniera  , che  fe  le  refi  a 
un  folo  figliuolo  ,la  nufera  ucdoua  fe  lo  tiene  per  padre  ,per fratello,  per  figli- 
uolo,<&  per  marito non  fe  ne  auedendojfe  lo  uede  morto  aitanti  àgi' occhi; 
& fi  come  la  uedoua  lacrimauaper  tintore  di  perdere  il  figliuolo  , cefi  non  fi 
può  dare  pace  della  morte  di  quello  ,ancbor  che  uoglia;  tal  che  cficndo  fcpolto 
M corpo  dell’ innocente  figliolo  3uiene  fepolto  il  nino  cuore  della  mi  fera  uedoua. 
Lafciamo  da  parte  di  ragionare  quando  muoiono  i figliuoli :& dimandiamo  al 
le  madri;quai  dolori  fentono3quando  s'infermano  i figliuoli ,&  effe  ci  rifponde 
ratto, che  quante  notte  s’infermano  i figliuoli 3fe  le  rouina  nell' animo  la  memo 
ria  del  morto  marito, imaginando  che  quanto  è aucnuto  del  padre,  debba  riu- 
feire  nel  figliuolo;&  ragionando  in  ucrità,  nò  da  viarauigliarfi  fe  fiano  in  fpa 
uento.-perche  porta  maggior  pericolo  un  utgnale  quando  ftà  con  l’agrefia,  che 
■ quando  ha  l’uua  matura.S uolc  fopraggiongere alle  ucdoue  un’altro  trauaglio 
-che  no  è tra  gl’ altri  piciolo,cioè  la  trafeuragine  de  gl’ amici  delmarito,l’ingra 
■.titudine  de  chi  fi  fono  creati. et  c’bano  praticato  in  cafa  fuafiquai  tutti  poiché 
accompagnarono  tl  padrone  alla  fcpoltura , nò  bano  pofio  tip  tede  in  c.ifa  di  q l 
lo,fe  non  à chieder  qualche cofa,per  la  ueccbia  feruitù ,oucro  afufeitare  qual 
- che  nociua  lite.Ho  uoluto  narrare ;o  per  dir  meglio,  toccare  alquanto  quai  fia 
no  t trattagli  delle  ucdoue  , con  animodiperfuadere  à Trend  pi  che  le  diano 
rimedio, & ammonire  li  giudici, che  le  odano,  & pregare  tutti  i uirtuofi , che 
le  conjolmo:pcrchc  tale  opera  è in  fe  tanto  diurna  jbt  piu  menta  una  còfolar 

ne  una  fola  nelle  fne  miferie,che  fi  riuedo  m fieni  c le  avgufiic  di  tutte  quante . 
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V N A LETTERA  L À &V  A L E S CRÌ's'SÌ  L’I  M I*  E R A T O R E 
Marco  Atirelioa  Lauiuia  Romana  . confidandola  eTtn  la  morte  di  Rio  manto, 

*'  . quella  lettela  è molto  notabile  à confolationc  delle  vedente, 3c  fpecfalmen- 
tc  di  quelle,  che  lóno  gencrofc  lignote . L’auttorc  diutdc  quella 
lettera  in  due  capimi.  Cap.  X L, 

M*A  RC  0 Aurelio  del  Monte  Celio  Romano  Imperatore;  primo  Con 
folo,Tribuno della plebbc pontefice  Maffimo  ,defignatoallagMerrìt 
cantra  Daci,à  Lauinia  ternana  la  più  gcnerofa  donna  di  Roma, laquale  è fini- 
ta moglie  del  mio  buono  Claudino  ; manda  fallite  & confnlationc  ne  i Dei  Con- 
folatorif  . Iopcnfo  ,che  battendo  riguardo  al  merito  dcllà  tua  perfima 
manto  io  deuo  à tuo  marito, fiatai  in  fofpctto  della  mia  poca  diligenti  a ;perche 
la  mia  cónfolatme  è fiata  molto  negligente  à ucnircpcr  medicare  le  tue  dolo 
c.  • ■ » -1  ••••••  - •'  — * rofe 
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tofe  piaghe . "Ma  fornendomi  come  la  tua  nobiliti  non  può  mancare  dilla  fua 
uirtà,&  imaginandomt  che  ti  accorderai, coni  e la  mia  uolontà  fempre  è fiata 
pronta  à fcruirti,  mi  rendo  certo,  che  fé  il  tuo  foffctto  mi  accufcrà,  io  farò  dif 
fejo  dalla  tua  prudenza:  perche  neramente  poffo  dire , che  fe  io  fono  l’ultimo 
àcom filarti , io  certamente  fono  fiato  il  primo  à ripentirmi  de  i tuoi  dolori . Et 
benché  l'ignorantia  fta  un  crudo  bota  delle  uirtù,&  uno  filinolo  à defiare  tut- 
ti i uitif  , auiene  tutta  ina  molte  uolte,che  il  troppo  faperc  , turba  il  ripofo  de 
fauif,&  da  fc  ondalo  àgli  innocenti.-  perche  fi  come  ucggiamo  per  effcrieu^a, 
gli  h uomini  troppo  faui  jfcjfo  c addano  ingrani  pericoli.  oi  latini  ci  trouia- 

mo  in  miglior  termine  con  l'ignorantia  de  i uitif,  che  non  fi  trouaronogli  ante  m'ni  lr“® 
chi , con  conofcimento  delle  uirtù,  & la  ragione  è in  pronto;  perche  delle  cofe  p0  fàut  ci 
che  non  fappiamo  , non  fentiamo  per  acquìfiarle, tic  (iamo  afflìtti  dal  dolore  , Aedo  (pel 
per  tema  di  perderle.  L’intcutione  mia  di  dir  qiteflo  è fiata , perche  ho faputo  , ln  &ia 

quello ;cbc  uon  uolcua  fapcre , & ho  udito  cjuello,che  non  uoleua  udire  ; cioè,  ^ *>erlca 
che  fono  forniti  i giorni  ,&  le  fatiche  diClaudino  tuo  marito:  ma  che  bo- 
ra cominciano  le  anguftie  di  te  Lauinia  fua  moglie ,fono  più  dì,che  iofeppi  co 
me  Claudino  mio  amico, & tuo  marito  è morto,  ma  iofingeua  di  non  faperlo  ; 
io  ti  giuro  per  lo  Diio  Mar  te, che  io  non  faceua  qucfto , per  non  piagnere  la  fua 
morte, ma  per  non  difconfolarte  ,ilchc  giudicaua,  che  quefiafoffe  una  efirema 
crudcltà;che  effendo  tu  già  tinto  tempo  afflitta  per  la  fola  effcntia  del  marito 
io  con  mia  mano  ti  uccideffe  gufandoti  co  mie  lettere  della  morte  del  tuo  ama 
to  marito  gli  è cofa  tnhumana,&  ingittfia,che  riceua  da  me  trifl a nuoua  colei 
dallaqualc  io  ho  riceuuto  buone  opere  . Gli  antichi  Cartaginefi  haucuauo  per  ronnme 
legge, che  fc  fi  donata  mamfeftarc  la  morte  del  padre  al figliuolo, o del  figlino  He  Carta 
• lo  al  padra,ò  alla  moglie  la  morte  del  marito , ò al  marito  la  morte  della  mo-  gincfi 
glie.-ò  parimente  fe  s’aueua  da  anuonciare  la  morte  di  perfona  amata,  fi  daua  mor 

officio  di  dare  tal  nuoucad  uno  chefojfc  in  prigione  dannato  à morte.  T arcua  tc  <jj  aic„ 
i Cartaginefi , che  l’huomo  il  quale  dice  uà  ad  un’altro  come  era  morto  un  fuo  na  perii» 
amico,  o parente,  doucjfe  morire  difubito  colui,  che  riceueua  la  trifla  nuoua  , “*• 
ò che  fi  doueffe  uccidere  chi  la  portaua,ò  almeno  non  comparire  più  aitanti  al 
l’afflitto. Se  la  legge  di  Cartaginefi  eragiufla  in  quefio  cafo,io  mi  fono  porta- 
to giufiamente  à non  darti  quella  noua,per  non  cadere  in  tal penasperche  qua 
te  fiate  uediamo  colui, che  ci  ha  portato  nuoua  {fiatatole  fi  renoua  fempre  la 
nofira piaga  con  la  fua  prcfcntia.Toi  che  morì  Claudino  tuo  marito  non  ho  ha 
uuto  pur  un  bora  di  ripofo,  fidamente  penfando  quanto  farebbe  il  tuo  affanno 
nel  tempo, che  tu  intendefti  cefi  trifia  nuoua:  perciò  effendomi  manifcfto  come 
lo  fai  ,fento  doppia  pena  ; perche  bora  fento  la  fua  morte  ,fento  la  mia  fole- 
tudine  ,fento  la  tua  affhttionc  , fatto  qual  danno  fegue  l’imperio  Romano, 
della  fua  morte . Tubai  perduto  vn  Bimano  di  fanguc  generofo , mode- 
tato  nelle  profferita;  pallente  nelle  aucrfttà  : animofo  nelle  fatiche  ,folleci -, 
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tbUclìr  tmprefe prudente  ne  i configli  fedele  congli  amici, accorto  con  nimici 
getofo  del  iene  della  \cpubhca,boncfiiffimo  della  per  fona, & fopra  tutto;  del 
che  io  gli  porto  innidia:cffo  non  mai  fcandali^ò  huomo  alcuno  con  la  fua  uita  ; 
ite  lo  affliffe  con  la  fua  lingua  . Di  rado  habbiamo  ueduto  tante  gloriofe  virtù 
accumulate  in  una  perfona .-perche  ragionalo  in  ucrità  fe  uogliamo  ejfamiua - 
re  minutamente  la  uita  de  molti ,iquali  prefumono  egregiamete  uirtuofì  : io  ti 
giuro, che  trouarcfflmo  in  quelli  più  tofto  che  riprendere,cba  che  lodare : bau? 
do  tu  perduto  cofi  buon  marito;  & io  coft  fedele  amico %hè  cofagiufia  , che  tu 
piangi  di  cofi  gran  perdita, & ch’io  fofpiri  mancando  di  cofi  buona  compagnia 
& queflo  no  s’ha  da  fare  per  caufa  di  ejfo  Claudino,ilqualegid  fe  nefià  à ripa 
fare  con  » Dei.  ma  per  noi  altri  che  fiamo  rimafli  in  potere  di  tanti  mali:pcrcbc 
I morti  n j morti  ripofano  ,comc  in  porto  fccuro  ; ma  noi  ancora  nauichiamo  per  un  vrtt- 
« pericolofo.O  trifio  te  cor  mio, come  ti  nego  tra  l’incugine;e‘l  martello, cioè, 
me  iiì  por  feompagnato  da  buoni, & circondato  da  tnfti;&  per  tale  occafione  mi  pongo 
co  fi  curo . à pcnfarc  s’io  debbo  prima  piagnere  i cattiui,chc  fono  litui  ; o i buoni  che  fono 
morti.-perche  finalmente , tanto  ci  affligge  il  male, che  troviamo  ;quanto  il  be- 
tte c’habbiamo  perdutoceli  ègrade  affanno  ueder  morire  gli  buomim  da  bene 
& uirtuofì  ;m a io  tengo, che  fia  maggior  affanno  ueder  uiucre  i trifti  uiticfi,di 
tendo  il  diuino  Tlatone,cbc  gli  è un  cafo  profondiffmo  ,p  loqualc  ogni  dì  pia» 
gemo  .-perciò  mai  potemmo  intendere  tal  jeereto,  cioi  che  i Dei  uccidono  chi  li 
fcruono  ,&  danno  lunga  uita  à chi  gli  offendono. Dimmi  bora  ti  prego  ò Laui - 
niaffat  tu  ancoro  che  i Dei  à i quali  andiamo  quando  fumo  morti,  fiano  di  cefi 
grata  conuerfatione,&  che  gli  buomini.  con  iquali  pratichiamo , fiano  di  cofi 
G'ihnomi  ^^4  intZtiouefVerche  fi  come  i cattiui  nafeono  per  morire,  cofi  i buoni  nafeo 
lufcoiio  p no  per  uiucre ,: perche  l’buomo  buono  anchora  che  mora,uiue ,&il  cattiuo  qua. 
monte.  & tunque  uiua,more:io  ti  giuro  per  la  madre  Bcricinta  ,cofi  il  Dio  Gioue  miguar 
i b no  mna  J,  fa  male, che  quanto  voglio  dire, non  lo  dica  fingendo  ;&  è,  che  coufidcrada 
iconc^  per  qua[  yjpofo  hanno  i Dei  con  i morti, & ueduto  la  ncccffità, c’habbiamo  noi  con 
,lucf~"  j uiui;dico;&-  affermo  un’altra  volta, che  effi  hanno  maggior  compaffione  dei 

la  mfira  vitalbe  nou  babbuino  noi  della  lor  morte;  & anchora  che  la  mort 0 
degli  buomini  /offe  come  quella  degli  altri  animali,  cioè  che  non  uifoffcrofu 
rie, che  tormentaffero  i cattiui, ne  fi  trouaffero  Dei, che  preuuaffcro  1 buoni, da 
ucrcffimo  baucrconfolationc  di  ueder  morire  1 nofin  amici, folamente  per  ue-> 
derh  liberi  da  tante  fatiche. Quel  piacere , c’ha  il  nochkro  di  uederfi  in  porta 
fecurofla gloria  che  tiene  il  Capitano, di  uedere  il  giorno  della  vittoria, il  ripa 
jb,che  tiene  il  mandante, vedendo  di  hauer  fornito  la  giornata, il  contento  del 
lo  artefice  di  ueder  fornita  l’opera  fua  , tutti  qu.fii  contenti  hanno  1 morti  di 
uederfi  fuori  di  quefta  mifera  uita  ,fegli  bitumini  nafccffero  per  uiucre  firn- 
prc  farebbe  %iufla  cofa  piagnere  coloro, che  vediamo  morire, ma  effendo  la  ut 
zitdfCbe  n a fumo  per  morire, & che  dopo  quefla  morte  jefia  la  ulta, io  direi , 
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tfo  doùerefimo  piagnere  coloro  ,chc  uiuono  longam  ente, non  qualche  intiero 
no  tefto.  Mi  rendo  certo , che  Claudino  tuo  marito  arricordadofi  di  quanto  paf 
sò  in  quefia  uita,ctuedcndo  quanto  ripojo  tiene  in  /’ altra ,fe  i Dei  lo  uolcffcro  a co- 

creare  Imp.di  poma  ,no  ufcirebbep  un  giorno  della  fepoltura, perche  tornali-  foro , che 
do  al  mondo  farebbe  ajlretto  di  morire  un’altra  uolta , ma  (landò  con  i Deifpe  vmouo  13 
ra  di  uiuerfemprc;pregoti  caramite  ò { ignora  Lauinia , che  non  uogli  rompe- 
re  l'aria  cò  tanti  fofpiri,  ne  bagnare  la  terra  con  tante  dolenti  lacrime ,fapen  T0  f |1C  mo 
do  come  Claudino  tuo  marito  e in  luogo, oue  non  f ente  affanno,  ma  fi  gode  fin-  rono  pie. 
cera  allegrezza , oue  non  ha  pena, ma  tranquillo  npofo,oue  non  piagne  mafia 
in  continuo  rifo,oue  non  foJpira,ma  cala, oue  non  fente  affanno,  ma  fi  gode  in 
piacere, doue  non  teme  la  morte,  mapoffedela  uita  perpetua.  Et  effendo  que 
fi a la  uerità,come  è in  fatto, gliè  cofa  giufia,che  la  mifera  uedoa  fi  alleggierif 
ca  dall'affanno, penf andò, che  fuo  marito  non  fente  pena.  Spcffe  uolte  mi  pon 
go  a penf  are  meco  ftcffo,qtiai  pcn fomenti  debbano  hauere  le  uedoue , quando  ■ 
fi  ueggono  foggette  a tanti  turbamenti , et  dolori , et  trouo  per  mio  auifo,che 
non  deuono  penfare  alla  paffuta  compagnia, non  alla  pr c fente' fallitane , nella  Qii?j 
quale  fi  trouano  , ne  anebo  di  cofa,  la  quale  lepoffa  dar  piacere  in  queflo  mon  [‘‘"q  1 jje* 
do, ma  fi  deuono  arricordare  di  quel  ripojo  , che fpcrauo  di  hauere  pf  alieni-  uctc 
re, perche  la  nera  uedoua  ha  da  conucrfarc  con  i nini,  et  il  fuo  finale  defto  de  douc. 
ne  effere  di  trouarft  con  i morti  ,fe fin’ ad  bora  fei  fiata  in  pena  afpetando,  che 
tuo  marito  ritomaffe  a cafa  tua , rallegrati  bora , che  egli  ti  affetta  alla  fitta , 
ncllaquale  ti  giuro, che  farai  meglio  trattata  da  i Dei, che  non  fu  egli  qua  giù 
tra  gli  huomini,pche  in  qucfto  modo  noi  non  fippiamo,cbe  cofa  è gloria, et  iui  , 5 

ninno  fa  che  cofa  fa  affanno . Licinio  , et  Tofthumo  tuoi  Zfi  mi  hanno  detto  , 
che  tu  nel  piagnere  ti  porti  eflremamente  , & che  non  uoi  nceucre  confolatio 
ne  alcuna, in  queflo  cafofio  dico  che  non  dei  moflrare  tanto  affanno  per  la  mor 
te  di  Claudino, che  apparerà  te  fola  haucrlo  perduto  ^che  noi  tutti  bauendolo 
goduto  nella  ulta  gilè  cofa gtufla, che  plagiamo  la  fua  morte. I cori  afflitti, & 
adolorati  ino  fentono  altro  maggior  affanno  in  queflo  mondo  , che  uedere  come 
gl’ altri  fi  rallegrano  de  i foi  dolori, & per  lo  cotrario  auiene,  che  il  cuore  mal 
contento  non  fente  maggior  alloggiamento,  ne  gufa  più  foaue  ripofo  ne  i fuoi 
greui  & duri  tormeti,iquali  li  da  fortuna  fc  non  penfando  , come  altri  hanno 
paffione  del  fuo  male,quado  io  mi  trouo  dimala  uoglia,ò  mal  cateto, piglio  gr  a 
confo  buone  di  uedemii  appreffo  un’ amico  ,dclqualc  mi  dica  il  cor  mio,c’hcgti 
fente  l’tfleffa  paffione  che  turba  l’animo  mio,  talché  tutto  qllo  , che  piagne  il 
mio  amico  co  foi  occhi,  tutto  qllo  ch’io  fento  del  fuo  affanno, fi  come  egli  fi  ca- 
rica d’affanno  fopra  le  fue (palle, cofi  ne  fcarica  le  mie  uifcere:Ottauio  Jtugu. 

Iap.fi  eoe  narra  la  fua  hi  fioria, trouo  alle  riuiere  del  Danubio  una  certa  natio  . 

ne, laquale  hauea  un  coflume  tato  eflremo,  che  no  mai  è flato  letto  nei  libri  ne  „jo 
neduto  cogl’ occhi  un  fimilc,&  era  queflo.  Due  amici  Jt  accompagnauano  in - cica. 

Mar.  *4ur.  Tur,  tcr^a  X $ fame 
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ficirc-,&  andammo  all'altare  de  i Dei,  oue  fi  confiderauano  con  legge  di  àmi- 
citia  tanto fretta, con  i cori,  &gli  animi  loro, come  fi  maritano  i corpi  tra  ma 
ritt<,&  moglie ,quefli giurano  & promettono  à i Dei, di  non  piagnere  mai,  no 
pigharfi  affanno, per  alcuna  difgratia  , che  aiteniffe  alla  fua  perfona,ma  che’l 
mio  amico  debba  uenire  à piagnere, & à proucdcrc  à i miei  franagli , come  fe 
fuffi  ro  ch’io  debba  andare  à piagnere,  & à proucdcrc  à i fuoi  traua- 

gli  come  fe  fqffero  miei ,o gloriofo  fccolo,ò  età  bene  aucnturata,o gente  degna, 
di  eterna  memoria  , ncllaqu.de  erano  gli  bnomini  tanto  colombini , gli  amici 
Patito  aeraci, che  {cordando/i  i propri j affanni, piangeuauo  gli  altri . 0 foma 
fetrga  Bpma,o  tempo  inutilmente  fj>efo,o  aita  male,  enipiegata  in  noi , o tra- 
fcuragine,che  femprc  ne  fià  penfìeratafi  buoni  al  prejente  fon  tanto  fernet  co 
rc,& giudicio,& gli  animi  fono  tanto  fermi  nel  malerbe  feordandofi  di  effer 
huomini  tornati  peggio  che  fiere  faluaticbe  fio  mi  predo  affanno  p darti  la  mot . 
te,&  tu  muori, per  lafciarmi  la  uitafiu  piagni  per  uederme  ridere,  & io  rido 
per  uederti  piagnere,  io  proc  uro, che  non  ti  lieui , & tu  ti  affatichi , perch’io 
non  cada. Finalmente  noi  fiudiamo  à rouinarci  fetida  frutto  alcuno,  & fetida 
cauare  utilità, ne  ci  ueggiamo  contenti, finche  non  fiamo  roiiinati  à fatto  giu- 
nti la  mia  fede, o /ignora  Lauinia  , che  fe  foffe  in  mia  mano  il  rimedio  del  tuo 
male, fi  come  il  tuo  dolore  fià  nel  cor  mio, che  io  non  farei  tanto  di  mala  uoglia 
per  lo  tuo  affanno, ne  tu  tanta  affitta  per  trouarti  pnua  del  tuo  marito , ma  il 
mio  cuore  finte  il  tuo  dolore, & non  hoforga  di  rimediami . 

L’ÌMPF.RATfiRE  MARCO  A VRELIO  SEGVE  LA  S V A 
lettera  A’  pcifuadea'lc  donne  v.-dnue,  eli?  (i  co  riformino  al  cuore  de  i Dei , 

& medefi inamente  ledi  configliojchc  fiano  honcftt.  Cap.  XLI 

• . * , * ^ ' . * * %'  y 

DO  V 0 I che  il  rimedio  del  tuo  male,&  il  mio  defio  non  può  battere  ef-, 
fitto, non  effendo  poffibtle ,cbc  noi  refufeitiamo  i morti, ne  che  parliamo 
co  q Ui, par  mi  che  in  q(locafo,tn,et  io  dobiamo  metter  qflo  in  manodc  i Dei,  i- 
quali  fanno  meglio  diuidcre  le  lorgratie  che  noi  fappiamo  eleggerle.  0 Signo 
ra  Lauinia  pregoti  firettamente ,&  come  amico  ti  auifo , ti  configlio  co  ucriti 
& coti  tutto’ l core  ti  dimando  con  infi  antia, che  ti  cotenti  di  quanto  hanno  fiat 
to  i Dei  ti  cofórmi  alla  uolontà  de  i Dei , non  uogli  più  di  qvàto  uogliono  i Dei 
pecche  effi  foli  fono  faui,&  nelfiuo  fapcre  non  prendono  errore, battendo  affai 
tato  tuo  marito, cefi  difitbito  con  la  morte , & allongato  te  tanto  tempo  con  la  . 
Hita. Effendo  i Dei  come  fono  in  fatto, tanto faui,& potenti,  che  uorrà  cjfcrear 
dito  àfarfi  giudice  dei fuoi  profondi  giudici/?  I Dei  fanno  molto  bene,  chi  gli 
feruc,&  chi  gl’ offende  citigli  cerca, chi  gli  abhorrifce,chigli  parla, & citigli 
beflemmta  ,clti  fono  uerfio  di  loro  grati,  & ingrati , & dicoti  di  più  , che  i Dei 
molte  uoltepiù  fi firuono  di  coloro  che  fiano  rinchiufi  nelle fepolture , che  di  ql , 
h,i  quali  uauno  facendo  or at  ione  per  i tempi j di  t\oma.Toicbe fei  ardita  di  far . 

. . ..  conto 
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confo  f om  i Dei, dover  efii  confìderare  come  i Dei  ti  hanno  la/ciato  figlinoli  ;cdu 
iquali  ti  puoi  con filare ,t'barmo  lafciato  ricchegge,con  Icq vali  puoi  poffare  U 
tua  poucrtà,tt  lafciarono  amici  squali  ti  faccino  favore, ti  lafciarono  parenti, 
con  i quali  poffi  bonor  artisti  lafciarono  buona  fama,  con  laqualc  h puoi  ripu- 
tare degna  di  conuerfare  tra  le  honefle  matrone, ti  lafciarono  fai  ut  c conia  qua 
de  tu  uiui  fina  Ime  te  dico  che  i Dei  ci  privano  di  poca  c ofa, riffe  tto  à quello,  die 
ci  lafciano, dobbiamo  portarci  con  gl’huomini  in  una  foggia,  & ad  un’altra  co 
i Dei, perche  Infogna  tal  volta  far  fronte  àgli  huomim  per  humiliarli,  ma  udr 
fo  i Dei, fa  hi  fogno  di  andare  co’l  petto  per  terra, per farli  benigni, fenoli  cun  f ^ ^ 
ganna  l’oracolo  d'^tpidlo.i  Dei  affai  meglio  fi  placano, con  l’umiltà, delibigli  Ho" 
adorano  con  fontuofi  fitcrificif ,che  fe  gli  offerì feono, poiché  tu  fìgnrra  Lavinia  ciao  roti 
fei  vedova  ;&■  donna  prudente, prega  1 Dei, che  guardino  tuoi  figliuoli  da  peri  burnii  tà , 
coli  che  ti  conferuino  la  buona  fama;che  non  tipnuitio  de  amici;che  non  ttdi-  ^jgC°o(* 
{perdano  lefacultà,chc  ti  còferuino  la  falutc  della  tua  perfona,  & fvpra  tutto  *’ 
che  ti  mantenghino  nella  fua gratta, perche  in  quella  maniera  non  potrai  tan- 
to guadagnare, 0 perdere  à tua  ulta,  quanto  i Dei  ti  poffono  dare  0 levare  in 
un' hor affé  una  donna  vedova  fapefie  quanto  poco  effa  guadagna  con  gli  buoni 
ni,&  quanto  perde  con  i Dei, non  hauendo  patientia  nelle  auerfità,  perche  la 
molta  impatieiitta  molte  volte  provoca  i Dei  a fdegno.  fediamo  per  e/perien-. 
tia  ne  i corpi  Immani , che  alcune  infermità  non  fi  fanano  con  alcune  parole  , 
che  ci  filano  dette, ma  fi  bene  con  herbe  che  fiano  foprapofle  alla  parte  off  e fa  , 

& au iene  il  contrario  di  alcune  infermità, le quai  non  fi  fanano  con  herbe  , le-  '• 

•quai  vi  fiano  foprapofle  ,ma  fi  bene  con  parole, che  fiano  dette ; la  mia  iutentio 
ne  di  allegare  quefla  comparatione  , è accioche  f oppiamo  i cuori  afflitti,  che fo  * ■» 

no  divenuti  un  mar  di  lacrime, come  alcuna  volta  fi  confolano  più  con  un  bene 
fido  fatto  alla  perfona, che  con  mille  parole  , che  gli  fiano  dette  all’orecchia  , 

•&  un’altra  volta  fentirà  maggior  allegrerà  un  core  afflitto  d’una  fola  paro 
la  dettagli  da  un  amico, che  di  tutti  i fcruitif  del  mondo, che  gli  fiano  fatti. Tri 
fio  me  che  cofi  in  uno,come.in  l’altro  fentogran  mancamento, perche  covfìdt- 
rando  la  tua  grandeggi  , & la  mia  piccioìeggt  , mi  veggo  inhabile  à confo- 
lartt,&-  non  hofacuità  di  prouedere  à i tuoi  danni, ma  nondimeno  fentogrdn 
diffimo  affami  offe  l’affanno  altrui  fi  mette  à conto  di  confolare  un’afflitto  , ite 
uoglio  pagare  con  carta, & inchiifiro  quello  che  poffo  pagare  con  la  mia  per 
ffona,percbe l’buomo,ilqualc  confola  folamente  con  parole, potendo  rimediar-  »om • 

ui  con  opere  dimoftra  d’ effer  fiato  amico  finto  nel  tempo  paffuto  ,&•  perciò  . 

■che  debbe  effer  tenuto  per  poco  fedele  per  l’auemrc.Tqpnfarò  io  tcco  (ignora  tnn  ma|c 
Lautnia  quello  che  ufano  di  fare  i Romani  uerfo  le  ucdoue  di  I{oma,  cioè  ihc  con  paro 
morendo  il  marito,  tutti  uanno  à uifitare  la  uedoua  : tutti  fcrtuouo  alla  vedo-  ***  & no“ 
ua, tutti  fi  offerifeono  alla  uedoua , tutti  confolano  la  uedoua , tutti  piangono  liofili 
con  la  uedoua,ma  paffuti fochi giorni  ,ffc  la  mi  fera  uedoua  ha  bifogno  di  al-  m. 

K q quanto 
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•fuma  he  i Colifei,&  ne  i T eatrii  che  gioita  alle  donne  redoue  lo  andare  mah 
■ l'in  punto  nel  principio  della  fua  vedoue^ga,  fe  poi  vogliono  garregiar  di  bel 
tà  con  le  Romane  maritate  i ebegioua  alle  vedoue  che  tengano  alquanti gior 
. ni  le  porte  chiufe  fe  poi  la  fua  cafa  è più  frequentata, che  qlle  delle  altre , che 
gtoua  alle  dotte  uedouc  il  ucderle  piagnere  dolorofamete  i /or  mariti, et  poi  ue 
■derle  ridere  p lo  filalo.  Finalmente  dico  , che  nongioua  alla  dona  vtoflrare 
gra  dolore, per  la  morte  del  marito,  fe  e/fa  di  fecrcto  s’ha  già  preparato  vn'al 
tro  marito,  pche  la  vedoua  virtuofa,ct  honefta  tefio  fi  fa  conofcere  a qual  ca- 
. mino  che  effe  s’apiglia.Voglio  o Sig.  Lamina  narrarti  vna  cofa  , che  auenne 
in  Roma, acciò  no  penfi  ch’io  parli  p adidatione.Fu  anticamente  in  Roma  vna  Fului»  r« 
■gencrofa  dona  Romana, nomata  Fuluia,molie  del  nobil  Marco  Marcello.  *4-  mam  che 
ttenne, che  quefla  nobil  matrona  hauedo  fepelito  fuo  marito  nel  capo  Marito-,  do!or  m“* 
c/fa  p lo  grande  affamo,  che  fe  ne  prefe,  fi  graffiò  la  faccia, fi fquarciò  i capei  ^ 
f ii*  fi  {tracciò  la  vcfla,ctcaddca  terra  pl’cfiremo  dolore  quatunque  fuffe  foflc  fuo  mari- 
tata  p le  braccia  da  due  Senatori, et  pche  non  fi  affligeffe  tanto  dolorofamete,  io. 

■Cneo  Flauio  Cenformo  le  diffe,lafciate  le  mani  di  Fuluia,pche  effa  vuole  mo- 
Jlrare  in  vn  giorno  tutto’  l dolore  della  fua  viduitd,p  non  battere  à dimoflrarfi 
p altri  tipo  vedoua. Ragionado  p verità,  io  non  fo  fe  coflui  hauea  parlato  co 
4' oracolo, o pure  s’ egli  era  bidouino,ma  veggo  di  certo, che  egli  diffe  il  vero  in 
■ogui  fua  par  ola. Ma  nondime  no  c/fendo  fiata  qsia  F ulula  moglie  di  cofi  eccelle 
.te  Ro.non  vorci,cbe  le  fuffe  auenuto  vn  cafo  tanto fgratiato,& fu  qfto,che  in  oifonefti 
ql  tcpo,quadofi  ardcuano  le  offa  di  Marcello  fuo  manto  morto , c/fa  fiaua  a co  di  Fulaia. 
■trattare  di  pigliare  vn’ altro  manto, & che  più  importa  effa, diede  la  mano  di  . j 

ppctuo  acc af  amento  co  fede  Romana  ad  vn  Senatore  nomato  Braccio. Quello 
.cafo  fu  tato  fo7go,etfigiufiam€le  da  tati  huomini  vituperatole  diede  gride 
affanno  alle  donne  fifoni, e$  diede  occafione,che  no  fi  credeffc  punto  a dòne  ve 
deue.Tfo  dicoqfio  Sig.Lauinia,pcb'iopefi,cbe  tu  debbi  fare  il  medefimo , &• 
giuroti  p la  mia  fede, che  il  mio  cuore  no  fofpetta  punto, di  qucfto,nc  fi  còuiene 
•all’auttorità  di  cofi  eccellente  Rom. che  fi  faccia  di  lei  qslogindicio,pche  tu  fo 
•la  ne  hauerefii  la  colpa,&  io  folo  ne  fentireil' affanno.  Ti  conforto, a muntene 
-re  l'boncfìàjchc  fi  ricerca  in  matrona  Romana, <&■  che  fiff  ritirata,  come  fi  co 
mene  ad  unagenerofa  vedoua,  ér-  fe  ti  affliggerà  la  falute  de  i morti  con  fola - "> 

[ti  con  la  buona  riputatione , che  tengono  di  te  i uiui.Tfon  voglio  per  bora  fini 
.dermi  più  a longo  a fcriuerti,fe  non  che  procuri , che  la  tua}ama  fia  tale  ap- 
-prcjfo  i prefenti,che  ne  parlino  ancora  gli  affeiiti,  accioche  tu  mettili  freno  al  j,  Trf}otMl 
la  lingua  de  rei  huomini, perche  tacciono,  & che  dif /peroni  a gli  huomini  da  di  carnat 
.bene  parlino, perche  la  uedoua  di  cattiuafama  douerebbe  efferpofia  viua  nel  &nu  do- 
.la  fepoltura . Di  quà  non  ho  al  prefente  , che  fcriuerti, perche  gli  è in  pcrico  ,-crebAC'{ 
.lo  il  fidare  bimani  altrui  lettere  dicofe  importanti , &-  anco  me  ne  riman - nella  ììb 

-go, perche  il  cor  tuoal  prefente  non  è diffiofto  ad  udir  nuoue . Gli  è cofara-  poltiu». 

gion  cuoio 
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■gtoncMolCjchb  tu  fappi,come  noi  tuoi  parenti, et  amici  h abbiamo  parlato  f te 
•nel  S mirto  ,&  habbtamo  ottenuto, che  l’vfficìo  il  quale  haueua  tuo  marito  in 
■Ccftantitiopoli^fia  transferito  in  tuoi  figliuoli.  Tienigran  conto  di  qllo , che  ti 
-haumdatoima  farai  maggior  fiima  di  quato  rè  detto  in  Senato  a tua  gloria-, 
•oioèahe  quantunque  Ciaudino  nonfuffe  fiato  amico  di  {{orna,  qucfl'vfficio  pi H 
+4gionouolmentc  ftdoueràdare  a te fidamente  per  la  tua  buona  fama.  La  mia 
• \fuufiina  ti  faluta,&  dicoti, che  non  mai  l'ho  veduta  piangere  tanto  dirotta-- 
mente , come  ha  pianto  per  la  tua  disdetta,  perche  effa  comprender, quanto 
■ora grande  la  tua  disdettai  vide,  che  il  mio  affanno  non  era  picciolo.Ti  mi 
•do  quattro  mila  fefierttf  in  denari,  penfandomi  che  ne  babbi  bifogno,  fi  per  le 
tue  neceffità,comcp  pagare  i tuoi  debiti, pche  fono  piu  le  dimàde,che  fi  fanno 
alle  vedoue  I{om.  èr  le  liti, che  gli  fono  moffe,che  la  robba , la  quale  il  marito 
ie  lafcia.  I Dei, che  diedero  ripofo  à Ciaudino  tuo  marito , cotetino,di  dare  ci 
fola  none  a te  Lauinia  fua  moglie.  Marco  del  mote  Celio  ti  ferine  di  fina  mano, 

COME  I PR.ENCIPI  ET  GRAN  SIGNORI  DEBONO  PREZ- 
zaxc  meno  le  cole  del  mondo,  perche  tinaluieiuc ogni  coli, che  li  vede  nel  mon- 
do è vn  manifcfto  ing  m -o.  Cap.  XLII. 

Openione  IH  Latore , ^iriftotelc , Empedocle , Democrito , S elenco, Diodoro, Talcte,& 
de  di  uerfi  Mctrodoro  contendcrono  affai  tra  loro  circa  il  dcfcnnerc  il  mondo, & le 

•ea*ndcftu  f**  ori&nl>&  propri  età, talché  ciaficuno,pcr  mantenere  la  fua  opinione  fife- 
•«ere  il  mó  cero  maggiore  guerra  tra  loro  con  le  penne, che  non  fi  fanno  i rimici  co  la  lan 
dm . cia.Titagora  diceua  che.  qi*cflo,il  quale  noi  chiamano  mondo, è vna  cofa  , & 
quello, che  chiamiamo  vniuerfo  è vn' altra.  Talete  filofofo  diceua , che  ui  era 
vii  fol  mondo, & per  contrario, Mctrodoro  afirologo  affermaua  , che  vi  erano 
infiniti  mondi. Diogene  diceua,chcil  modo  era  infinito, Seleuco  diceua,  che  il 
mondo  era  finito,  ^ {rifi . tiene, che  il  mondo  fia  eterno, ma  Tlatone  diffe,che  il 
mondo  haueua  hauuto  principio , ma  che  non  ballerebbe  fine.  Epicuro  diceua, 
che  il  mondo  era  tondo,  come  vna  balla.  Empedocle  diceua,  che  non  era  come 
mia  balla, ma  in  forma  ouale. Chilone  filofofo  difputò  nel  monte  Olimpio, affer 
modo, che  il  mondo  era  come  gli  huomini,cioè  c’ haueua  anima  intcllettiua,ct 
Openione  fenfuiua.  Socrate  diffe  nella  accademia,  & fcriffe  nella  fua  dottrina, che  pafi- 
di  Socrate  awu  trcntafci  milita , tornerebbono  tutte  le  cofe  , comcfuffeno  fiate,  cioè 
ternati  del  c^c  eSM fcff0  nafeerebbe, farebbe  nodrito;&  leggerebbe  in  ^ ftbene,&  Dio- 
mouio . tufìo  tornerebbe  a tiranigiare  in  Saragofa. Giulio  Cefare  s'infignonrcbbe  del- 
lo fiato  nomano,  tribale  conquifiercbbe  l’Italia . Scipione  combatterebbe 
centra  Cartaginefi,  ^ ileffandro  con  Dario, & tofi  tutte  le  cofe  vn  tratto  paf- 
fatc  ritornerebbono  ogni  trentafei  milita  anni.  Gli  antichi  filofofi  confumoro- 
no  molti  anni  in  quefte , & altre  fintili  vane  quefiioni,&  Jpeculationi,&  fcrif 
fero  cerca  di  quefio  libro  mnumcr abili  ^tanagliarono  i giudi  tq  di  molti Jpcfc- 
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rt>  lotico  tempo, pellegrinarono  per  molti  regni  foffcrfero molte  fatiche, 
nalmentc  fcriffero  pocbifjhne  verità,  & ajfatjjimc  ignorantie ,&-falfilà  eri* 
filarono, perche  la  maggior  di  quanto  conobbero, fu  la  minor  di  quanto,  no.fop 
pero.  Quando  io  prefi  la  penna  ni  mano,  per  firiuere  la  vanità  di  queflo  inaiti- 
do  non  fu  mia  intcntione  di  riprendere, ne  di  trattare  di  qucflo  motub  materia- 
le,ilquale  confi  ile  de  i quattro  clementi, cioè  di  terra, che  è fredda,  &fecca, 
di  ac  qua, che  è h umida,  & fredda,  di  aria,  che  è caldo, & bum  ilo, & difuo- 
co,cheècaldo,&  ficco, pcrciocbe  confiderando  il  mondo  a qfiomodo  no  bah •*>> 
biamo  ragione  di  lamentarli  di  lui;  ma  fvlamente  potiamo  uiuere  in  quello .. 

Quando  il  Creatore  del  mondo  venne  nel  mondo, et  che  egli  riprendauaihnon 
do  no  già  dobbiamo  credere, che  gli  riprendere  l’acqua  : perche  fermali  fua> 
corfo  nell' aria  ;p  che  ccffajfc  di  fucinar  nel  mare  ne  la  terra , che  tremo  nella-., 
fua  morte, ne  la  luce, che  cefo  d’illuminare  il  mondo, ne  le  pietre , cbefivolfe r. 
ro  rompere,  ne  ipefci,chc  fi  lafiiarouo  pigliare, ne  gli  albe  ri, che  fi  Inficiarono* 
ficcare , ne’  fepolchri  che  fi  lafiiarouo  aprtre.pcbe  la  creatura  coiiobbeneLfuo, 
creato  l'Onnipotente, et  il  Creator  trouò  nella  fua  creatura  la  debita  obedtcm  \ 

tiaMolte  volte  vdiamo  dire  da  molte  pfone,o  tnfio  módo,o  mi  fero  mòdano  ma.  ....  , 

do  ingannatole ,0  mondo  infiabile.-talcbe  non  mai  cefliamo  di  lametarci  dt  lui, 
et  cjfo  no  fa  mai  fine  di  vfare  lontra  di  noi  ingani.O  quàti  fono  bora  nel  monr- 
do  i quali  biche  fi  lametmo:di  lui , tuttauia  non  fanno  dire,  qual  fia  nel  motu~. 
do, del  quale  fi  lamentino  : pelò  ègiufia  cofa  che  fappiamo  qual  fia  quello  mo- 
do,di  che  cofa  fia  qfio  mondo, douc  fià  quefio  mòdo  idi  che  materia  fi  capone  q-. 
fio  mòdo,  & chi  è il  fignore  di  qfio  mondo, poiché  tutte  le  cofe,tcquai  vediamo 
in  lui, fono  tnftc, tutte  fono  iuft  abili,  tutte  fono  mi  fere , tutte  fono  ingannatole, 
tutte  foto  maluaggieal  che  fi  può  intendere  di  qfio  mondo  materiale , fche  nel 
fuoco , nell ària, nell' acqua, nella  terra, nella  luce, ne  1 pialletti, nelle  pietre, et 
negli  alberi  non  è trtfic?ga,ne  mi  feria, ne  maluagità  ne  ingatio.il  mondo, nel 
quale  nafciamo,ct  vi  marno ,et  moriamo, è molto  differente  da  quel  mondo, del 
quale  noi  ci  lamentiamo, da  quello  contra’l  quale  cobattiamo,  del  mondo,  nel 
quale  noi  Ci  raccogliamo,  del  mondo  nel  quale  viuiamo  co  fioretto,  ilquale  no. 
ci  lafciaripofarc  pur  vn’hora.Hora  dichiarando  la  mia  intcntione  qfio  trifio  Che  coti 
modo  altro  no  è, fi  non  vna  tnfia  vita  de  i modani, doue  la  terra  è Canarina , jj  ’•  *•  «non 
il  fuoco  è il  defilo,  l'aqua  l’inconflantia > l’aria  la  pagaia, le  pietre  la  fuperbia,  °‘  • ' * 

i fiori  il  contentagli  altri  alberi  fono  1 pe fi  eri, il  mare  profondo  è il  core;et  fi- 
nalmente dico  che  il  Sole  di  qfio  mòdo  è la  profferiti, et  la  Luna  lignifica  il  co 
tinuo  mutamcnto.il  Trcncipe  di  qfio  cattiuo  mondo  è il  demonio, dclquale  di- 
ce C bri  fio, il  Trecipe  di  qfio  mondo  farà  cacciato  fuor  a, & qfio  diffc  il  I{edeto 
re  del  modo  intedendo p mondo  1 mondani, &■  le  loro  mondane  mte,pche  efji  ef  I! 
sedo  ferui  del  peccato, di  ncccjfità  baueano  da  efferc  vafalh  del  diauoloj'aua  c'i't'c 
rit.Ujla  fupbia,l’inui>lia,la  befiewia,le  defitte , 1 piaceri, la  luffuria,  la  pigri - ,i0  màio 

tia 
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tia  la  gola , la  ira , la  maluagità,la  vanità, & la  pa%ria,qucfle  còffe  fono  quel’ 
mondo  contrai  quale  combattiamo  ,fin  che  ci  durala  vita  doue  i buoni  fono 
Trencipi  de  i vicij,&  i uicif  fono  (ignori  de  viciofì.  Facciamo  comparatone 
delle  anguflie,che  foflcniamo  con  gli  elementi , a quelle  che  foderiamo  con  i ui 
tif , & trouercmo , come  è picciolo  il  pericolo ,che  corriamo  per  mare  , &pcr 
terra  nffetto  a quello, che  ci  najce  dalla  noflra  vita  federata,  per  vetura  por 
tano  maggior  pericolo  coloro, che  cadono  dall'alto  monte  della  fuperbia  , che 
chi  cadono  di  vn'alta  torre  ? per  uentura  porta  maggior  pericolo  chi  è perfe - 
guitato  da  inuidia,  che  chi  ha  rotto  il  capo  di  una  J affata  ? per  ventura  no  por 
tano  gli  huomini  maggior  pericolo  trouandoft  tra  i vitij,  & le  delitie , che  tra 
gli  animali  brutti, & feroci? f ventura  non  portano  maggior  pericolo  coloro  , 
che  fi  lafcino  abbruciare  nel  fuoco  dell' auaritia,che  qlli,  che  habitano  uicino 
al  monte  Etna?  Finalmente  dico  che  portano  maggior  pencolo,  coloro  che  fi  ci 
bano  di  alti  pefieri,che  qlli  che  poffeggono  altri  alberi, iquali  ftano  cobattuti • 
T "nortro  d)e  dIC0  è il  mondo  noftro  crudele  nimico, qflo  è il  noflro  fallace  amico, 

cnidel  m-  ^ ? Uo,chc  fempre  da  fatica, qflo  è il  modo, che sepre  ci  heua  il  ripofo,qfl'i 

muco*  il  mondo, che  cipriua  del  noflro  teforo,qflo  è il  modo, che  fifa  temere  da  i buo 
ni,quefl‘è  il  modo  amato  da  i trifli,qfl'à  il  modo  dijfipatore  degli  altrui  beni, 
& molto  fcarfo  de‘fuói,qfl’è  il  mondo, che  macina  tutti  i vitij,  & il  carnefice 
r di  tutte  le  uirtu,<jfl'è  il  mondo  , che  trattiene  i fuoi  con  ingàni,et  qflo  trabe  a 

fe  con  delitie  gli  eflrani,qflo  è il  mondo, che  rubba  la  fama  de  i morti  et  mette 
a facco  la  fama  et  la  uita  de  i uiui.  Finalmente  dico  che  qflo  triflo  modo  tiene 
roto  co  noi, et  ninno  ofa  chieder  coto  da  lui.O  uanità  delle  uanità,  oue  ogni  co 
fa  redo  odore  di  uanità, doue  il  tutto  rende  guflo  di  uanità,  oue  pare  , che  ogni 
cofa fìa  uanità:et  farebbe  poco  errore ,che  parejfeno  uanità,  che  nofujfeno  co 
effetto  uanità.  Tcrche  farebbe  tanto  falfo  tcflnnonio  colui  che  diccjfe  effer  in 
queflo  mondo  cofa  alcuna  ferma, fana  &■  uer ace, come  colui, che  diccjfe  cjfier 
nel  cielo,  cofa  alcuna  inftabile, caduca,  & falfa.-perche  ueggano  i Trecipi  uà 
ni  quanto  fono  uani  le  loro  fatiche, quanto  fono  uani  i lor  penflcri,  dim  adiamo 
ad  un  Trecipe  uano,in  qual  modo  è riufcito  co  le  uanità  di  qflo  mondo, accio- 
che  fé  no  credono  a q Ilo, che  ferine  la  mia  penna, almeno  diano  fede  a quanto 
prouano  nelle  Icr  pfonc.Quefle  fono  le  parole  di  effo  Salomone  nel  lib.dell'Ec- 
ftrole  di  clcfiafl.Io  Eccle. figliuolo  del  J{e  Dauidfui  I{e  in  Gierufalem ;et  pèfai ,et ppofl 
nci  cor  mj0  diprcuare  ctaffaggiare  tutti  i piaceri, et  diletti  di  quefla  ulta, per 
▼anità  del  uc^cre  s l°  potejfe  fatisfare  al  mio  defio  in  qlli, co  qualche  cofa, co  la  qual, poi 
mondo,  che  l’hauejfc  trottata , potejfe  ripofar  il  cor  mio;pche  i figliuoli  di  uanità  s'hS- 
, no  prefo  ìffio  peffimo  eJfercitio,che  ejfendo  loro  capaci  di  poche  coffe, ne  Manno 
inuefligando  molte. Tcrciò  udendo  mandare  ad  effetto  quanto  il  cuor  mio  de 
fiaua  pillar  gai  i termini  del  mio  regno, & fabricaigran  palaggi,p  h abitami, 
i et  molte  caffè  da fola^o  p darjni  piacere, piantai  molte  nifi, per  ha  uer  e l’uua 

*■  i per 


T E II  Z 0. 


19 


La  rtchee. 
7. a di  Salo 


per  tempo, et  beuere  vini  dilicati,feci  molti  botti  per  paffeggiarui ,&  ordiniti 
molti  giardini,  par  cenarui,  incalmai  diuerfi  alberi  per  mangiar  varij  frutti, 

C Ir  piantai  uartj  alberi , pcbe  mi  faccffcro  ombra ;cauai  da  alte  montagne  mol 
ti  condotti  di  acque  ,p  adacquare  gli  horti  : & infieme  con  quejlo  feci  gran  pe 
fchiere,  p tenenti  pefci,feci  nelle  pianure  gra  barcbi,  piantai  gran  bofchi , p 
crearmi  animali  di  andare  alla  caccia.  Tojfcdci  molte  migliaia  di  pecore, beh 
bi  larghe  capagnedi  iucche,  &•  gran  numero  difehiaui p lauorare  gli  horti, 
comperai  molte  fcbiaue,per  feruitio  di  cafa  mia,bcbbi  cantori, che  cantaffeno 
al  mio  cofpctto,&  mufici,che  fonajfero  auanti  a me, feci  cercare  done  di  villa 
le  quai  canta{fcno,&  balatrict,  che  ballajfcno. Tanti  furono  i tefuri,cbc  amaf 
fai  in  cafa  mia,  che  tanto  poco  era  slimato  l'argento  In  cafa  mia , quanto  è ri 
putato  altroue  il  fango.  Finalmente , dico  che  i mici  occhi  non  dentarono  di  ve 
dere  tofa  alcuna, la  quale  non  vcdcjfcno ,ne  le  mie  orecchie  bramarono  di  vdi 
re  cofa  alcuna,  laquale  non  vdiffeno,nc  le  mie  mani  deftarono  di  toccare  cofa 
alcuna  Ja  quale  non  toccaffeno ,ne  Le  mie  nari  deftarono  di  odorare  alcuna  co- 
fa, che  non  Ì odoraffeno ,ne  i dcftdcnj  del  cuor  mio  bramarono  di  ottener  alcu- 
na cofa, la  qual  non  ottene fieno. Tot  c'bcbbi  veduto  qflo,  toccato  , & prouatè 
tutte  qfle  cofe,  vidi  come  il  tutto  era  vanità  di  vanità'.,  & una  leggerezza  di 
leggerezza1 'E-1  qfa  ragionò  il  fauto  Salomone  cerca  le  cofe  del  modo,  il  quale 
baueua  cficrimentato  nella  perfoua  quanto  dijfe  con  parole  . Se  diamo  fede  a 
cofi  alta  dottrina,  come  debbiamo  dare  ragioncuoloiete ,nò  fo  qual  cofa  di  pià  ,nonc 
pojfa  dire  la  mia  pena  di  quejlo  cafo,poi  che  egli  baucudo  prouato ,pojfcduto , 

& gufato  tutte  le  fopradette , trono  come  ogni  cofa,  la  quale  procuriamo  &• 
p>  J fediamo , è vamtà.O  Trcncipi  & gran  J ignori  io  ui  prego, & per  le  uifeere 
di  Cicfu  Chrifio,che  con  molta  conjiderationc  entriate  in  qsto  profondo  pela- 
go, poi  che  ogni  ripofo  è un  trauaglio, che  guida  tutti  in  trauaglio:  perche  tut  In  qnefte 
U coloro  che  calumeranno  al  loro  viaggio,  quando  penfcranno  di  cjfer  più  fe - “loruio  ®‘ 
curi  fi  traucranno  perduti  a mcga'l  camino.  T^unóft  difeorda  dal  mondo  cer  ?'ùauahi° 
cal  utucrc  in  cafa  fua.pcrche  egli  dì  & notte  tiene  la  porta  aperta  a tutti  » 
mondani,  facendo  loro  lontrata  larga  & fecura,ma  trijìi  noi  fe  ut  entriamo } 

CJr  peggio  auenturati  faremo, fe  fi  caricheremo  de  i fuoi  uitii,  & fi  pregiere- 
mo delle  fue  dclitic ; perche  poi  che  fiamo  impaluditi  in  quelli, ci  fegue  di  fubi- 
to  il  pentimento  di  efferui  entrati:pche  non  trouiamo  alcuna  ufcita  fecura , fe 
prima  no  fcaldiamo  bene  la  flamba. lo  non  fo  come  i mondani  non  fi  trouino  o- 
gni  mometo  ingannati,  poi  che  mirando  la  fupcrficie  del  mondo  , & gli  occhi  r-  • « 
l'amano  profondamente  di  cuorc-,ma  fc  cjjì  uolcjfeno  cófidcrare  tanto  profon- 
damele,fi  come  fino  leggieri  nel  mirare  le  cofe  fiumane,  trouerebbono  p pro- 
na,come  il  mondo  no  mai  abbonda  di  pnfierità,che  egli  nò  minacci  con  le  ad 
U'.rfità;di  maniera  che  fitto" l maggior  numero  del  D ado,  che  è il  fiifia  il  mi- 
nor che  è l’affi. lo  darei f c òfiglio  a i Vncipi  etgràfignon,  che  no  crcdeffcno 
. al  mondo 
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al  mondo,  nè  alte  fue  delitie  ; & che  molto  meno  crcdeffcno  a fe  mede  funi',  ve 
ai  loro  vani  pai  fieri;  perche  gli  burnivi  ffeffe  volte  penfando  che  dopo  mol- 
i r ùtrauagh  laveranno  copiofitcfori:&  che  fi goderanno  de  i paffuti  trauavli, 

di  mòdo  fem&.  cljef°fi  alcuna  gli  dia  voglia,  ne  cheglifia  contraria.  0 quanto  è va- 
no tal  palperò,  & quanto  effo  riefee  al  riuerfeio  : perche  la  qualità  del  mon- 
do  è tanto  trifla,  che  fe  ci  lafcia  ripofare  il  primo  forno  , cofi  noi  altri  come  i 
beni  c h abbiamo  acquiflato,quado  poi  viene  la  mattina, & anco  tal  volta  in- 
di ad  vnhora , ci  dcjlacon  nuouo  p enfierò, & procura  di  darci  vn  nuovo  dan- 
no, per  li  beni  c’habbiamo  goduto. 


L’AVTTORE  segve  il  svo  intento,  et  parla 

molto  profondamente  circa  gli  inganni  del  mondo.  Cap.  X L I I I. 

Perdi  enei  HP  I \0  Imperatore  dijfc  vn  giorno  al  fuo  maefiro,  che  era  The 
mondo  fia  tarco  quel  gran  filofofo.-dimmi  o maefiro  per  qual  caufa  fi  ‘trovano  più 
tni/  huo-  ^wow,m  cattivi , che  buoni  ;pcrchc  fi  vede , che  fono  anche  più  fem/a  compa- 
ttimi, che  rahone  coloro,  che feguono  ivitij,  che  chi  fi  diano  alle  virtù?  pifpofe  a que- 
bom . fia  dimanda  il  gran  Tlutarco,  che  ejfcndo  la  noftra  natura  più  inchinata  alla 

lafciuia,allapigritia,chc  acafiitade , & afimcn^a.-gli  buoniini  ,cbc  fi  sfor- 
mano afeguirc  la  virtù,  fono  pochi , & quelli  fono  molti,  che  rallentino  le  re- 
fi dini  a * v,ctì- v °&fio  chefappi  ò Sercniffimo  Trencipc,fe  non  lo  fai, che  que- 
llo male  procede,  perche  le  genti  vanno  drieto  alle  genti , & non  fi  vede  che 
la  ragione  fegua  laragione . La  nofira  natura  è debole  & infera  , ma  tutta 
via  non  potiamo  negare,  che  per  tutti  i travagli  non  ttouiamo  rimedio  in  qlla 
ilchefi  vede  effer  nero  sperò  fe  ci  affligge  il  Sole  , ci  ritiriamo  all' ombrale  ci 
da  voglia  il  c animare , vi  prendiamo  rimedio  con  il  caualcare : fe  il  mare  è pe 
t.  ricolofo,vi  navichiamo  con  naui  :fc  il  freddo  ci  offende  ,fe  u' andiamo  al  fuo- 

co fe  la  fede  ci  inquietale  la  cattiamo  col  beuerc;  fe  ci  da  voglia  la  pioggia, ci 
; , ritiriamo  fatto’ l tetto, fe  in  vn  luoco  è p e fiilenga, andiamo  ad  vn  altro, sgab- 

biamo inimici ^tprc vagliamo  degli  amici.  Finalmente  dico , che  non  vi  è tra 
vaglio,  o fatica  cantra  la  quale  non  fia  trouato  qualche  pajfa  tempo.  Trefu- 
poflo  che  qflofia  la  vanità , che  è in  effetto, bora  dimando  a tutti  i mondani, fe 
per  ventura  hanno  trouato  qualche  rimedio  contra  le  fatiche  , & travagli  di 
quefio  mondo  ? S‘ io  non  m' inganno ,&  fe  intendo  bene  gli  andamenti  di  quefio 
mondo, i rimedi/, i quali  da  il  mondo  per  rifioro  de  i tramagli  fono  maggior  tra 
L’afhiria  ij*Sfc*cbe  i primi  travagli  ; talché  quelli  fono  cauteri/, i quali  non  ci  fiumano 
41  mòdo,  le  piaghe  ,&■  ci  Inficiano  affala  carne.  Quando  le  infimntà  non  fono  molto 
grevi,  & pcricolofie  gli  infermi  più  fi  godono  di  patire  vna  lenta  febre  che  pi 
gharcfiroppi,  & purgationi  per  cdcciarla.  Foglio  dire,  che  il  mondo  è tanto 
ingannatole , & doppio  , ebefemprefa  il  contrario  di  tutto  quefio  , cioè  che 
fio  cipcrfuade  a farg  vna  vendetta  di  vna  invidia  coccputa,lofa,acciochc  ne 
1 „ rinviamo 
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ricaliamo àltrilnìlle,  & doue penfiamo  cacciar danoi  vn penficro,  ne  tiafc ti- 
no infiniti;  talché  quella  maladctta  giada, marinando  di  condurci  pcr(icuro 
■ paefe,ncl  miglior  tempo  ci  fa  percuotere  nella  tmbofcata.I  Trencipr&  gran  , 

figuori  tic  i pcnficri,  che  tengono,  nè  le  parole  che  dicono  fi  riputano  affai  ma  r . 

poi  nelle  opere  che  fanno, et  ne  i trattati, che  maneggiano, fi filmano  poco:ma 
qucflo  triflo  mondo  fa  il  contrario  ipcrche  nelle  protneffe  & proferte  da  lui  fat 
te  agli  h uomini  fi  dimoflrano  molto  quieto  ; ma  poi  nelle  compre  &-  vendite  , 

<hefa,vfa  molte  cautelle,  &gran  foperbia  : perche  ragionando  in  verità  ,il  Io?. 

mondo  ci  vende  lefuc  merci  molto  care,&  noi  vendiamo  le  noflre  a lui  a carri 
bio . Ho  detto  affai  dicendo  che  vendiamo  al  mondo  le  noflre  cofc  a baratto  : 
fchc  neramente  era  migliore  dire  , che  le  diamo  di  bando  : perche  fono  pochi 
quelli, che  piglino  fatto  del  mondo, & infiniti  fono  coloro,  che  gli  fcruono  con 
vana  (per  an^a.  0 Vrencipi  ,&  gran  {ignori  io  ut  auifo,ct  prego,che  noti  vi  fi-  poc,Ili  f° 
date  di  fede  uè  di  parole, nè  di  promeffa  di  qucflo  mondo, ancor  a che  effo  vi  giu  JJ°ncQ"c  ^ 
ri  di  offeruarc  quanto  ha  capitulato  con  noi,  et  pofìo  che  egli  al  prefente  vi  ho  mondo  p 
nori,vi  accare^}, & vi  uifm,&  vi  proferifea  di  dare  affai,  queflo  è folamcn  diario , & 
te  perche  vuole  darui  de  i fuoi  beni  a poco  a poco:&  poi  un  giorno  in  un  trat-  infi  nitl  fo 
to  ui  Ietterà  il  tutto  : perche  gli  è antico  coflume  di  qucflo  mondo  di  lafciarft  di  Jfe  Sifcr 
drieto  coloro  i quali  s’hauea  poflo  manti.  Qual  confidanza  dobbiamo  noi  haue  uono  con 
re  del  mondo,  & delle  fue  dclitie,  & piaceri,  penfando  , che  un  giorno  hab-  vana  fpo 
biamo  da  efferpriuatt  di  quelli  f*  Et  che  è più,  effo  mondo  fi  porta  tanto galan  riu“* 
tamente  con  tutti  che  negli  buomini,  i quali  abbondano  di  anni,  & che  ragio 
natalmente  douerebbouo  mancare  de  utajfoffia  molto  più  in  quelli, che  ne  %li 
altri  nel  loro  foco, accioche  ardano  meglio  gli  {licci  di  quelli.  Cofi  queflo  mal-  t 

Magio  mondo  mette  ne  i ricchi  nuouo  de  fio, & ne  i uecchi  genera  cruda  aitari- 
tia,  & queflo  fa  nel  tempo, quando  non  è più  tempo  che  fiana  auari.Gli  è gran  - • 

cofa  a pcnfare,the  fiamo  ingannati  dal  mòdoima  gli  è affai  maggiore,  che  noi 
/baino  ingannati  .-perche  penfando  noi  di  effer  liberi , cjfo  ci  tiene  prefi  fccreta 
mentecquando  penfiamo  di  effer  fatti,  ci  tiene  infermi  i quando  penfiamo  che  ci 
■auanzj  molto jCi  mancano  tutte  le  cofe  ncccffaricip enfiamo  di  tener \per  molti 
anni  la  uitafecnra,&  la  morte  {là  di  fecreto  imbofeata  cotra  di  non  penfiamo 
ili  effer  riputati  fini, & ci  tengono  per  paTgj.  Venftamo  di  aumentar  lefacul 
-tà,& {mimmo  la  robba,&  la  con fei enz*. Pi nalmente  dico, che  p quella  uia , 
con  laquale  penfiamo  di  perpetuare  la  uita  & la  fama , per  l’iflcffa  perdiamo 
fa fama,  & la  uita:&  queflo  ci  auiene  fenzafferan^a  di  mai  ricuperarla . 0 
mondo  immondo, in  quanto  breueffacto  ne  riceui , & mandi  uia  ,come  ne  tiri 
ut  te  & {prezzi  ;comeci  rallegri , &.contrifli,comCci  contenti, & difcontcn- 
-ti  ; come  ci  eff  alti,  & bnmilijicome  ci  riflringi , & allarghi.  Finalmente  di. 
co  che  ci  tieni  tanto  impazzi»  con  tuoi  beueraggi  tanto  anelatati,  che  stia-  . 
mo  tccofiiiZ*  te:&-  noi  tenendo  in  Cafa  il  ladro.,  andiamo  fuori  a fare  la  in » 

• v quijìtionc 
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quifttione.  Gli  buomini,  benché  fiati  molto  differenti  ne  igefli  ,fono  affai  pià 
dtjjimili  negli  appetiti , & il  mondo  il  quale  per  tanti  anni  da  l’efferientia  de 
Gli  doni  cafi  ìlofiri>  tiene  conuenienti  appettiti  apparccbiati,  per  i genero  fi  di  tutte  le 
del  mòdo . genti,  cioèlfc  comprende , che  vno  fta  prefontuofo ,gli  procura  hvtiori  : a co- 
lui, che  vede  effere  auaro, procura  ricchegge  : a colui  che  conofce  pergolofo , 
apprefenta  grate  viuade:  chi  è conofciuto  carnale  è cibato  con  molte  donneo 
lui, che  è pegroj  lafcia  ripofarc:nia  finalmente  ci  fa  tutto  queflo,  che  baupdo 
Se  il  Pren  cibato  l'huomo  a poco  a poco, tiri  poi  fopra  di  quello  la  rete  de  i vitij.  Tentate 
*'Pruofo  C 0 Senapi  grandi , notate  o j ignori  valorofi,  vn  Prencipe,  quantunque  fi  ve- 
li Cui  fi*  dafignore  ditulto'lmondo,hadapenfare,che  lafuafignorianonèdi  valore 
gnona  nó  alcuno, fc  effo  non  è virtuofo:pche gioua  poco, che  vno  fia  fignore  degli  huomi 
e d alcuno  nt  -piciofi,jc  è feruo  de  i vitij.  Molti  dicono , che  il  mondo  gli  inganna:&  altri 
■ri  loie . dicono, che  poffono  preualerfi  cotra'l  mondo:a  i quali  potiamo  riffo  ndere,che 

Je  noi  volefjimo  refificrc  al  mondo, quado  ci  uiene  fopra  la  prima  tcntatione  : 
gli  è impoffbile  che  il  modo  ofaffe  di  affalirci:pche  dalla  nojhra  poca  rtfificga 
nafte  il  fuo  ardire.T^on  fio  fio  debba  dtffimularc,o  tacere, onero  s’io  dica  qllo 
che  io  debbo  dire:pot  che  qllo  tanto  affligge  il  cor  mio  penfando  , come  fento 
piu  pronti  i miei  occhi  a piagnere, che  le  mie  mani  habili  a fcriuerlo.  Queflo  è 
vn  trifto  cafo,che  a afe  uno  fi  lafcia  gouernarc  dal  mondo ; come  fe  non  vifuffe 
V Dio  nel  Cielo , ne  haueffe  giurato  di  effer  Cbrifliano  qua  in  terra  , perche  ciò 

che  vuole  il  mondo , vogliamo,  ciò  che  fegue  il  mondo , noi  feguiamo  , ciò  che 
effo  elegge , noi  eleggiamo , & che  è di  maggiore  affannone  lafciamo  di  cade 
re  in  qualche  mane  amento, queflo  non  a anione,  perche  di  noflra  natura  re- 
ti incon  foamo  di  commetterlo, ma  perche  il  mondo  non  ce  lo  vuol  comandare. Glie  po- 
tenti* del  co  quanto  bo  detto,  riffetto  à quello  che  voglio  dire,  cioè  il  mondo  ci  tiene  ta- 
mondo.  to  in  fuo  potere,  che  di  bora  in  bora  ci  muta  il  guflo  delle  cofe  di  quefìa  vita , 
talché  boggi  ci  fa  abhorire  quello  che  beri  ci  era  grato, fa  che  qucfl'anno  ci  la 
mentano  di  quella  cofa,  della  quale  l'anno  p affato flauano  contenti , ci  fa  dar 
combiato  a quella  cofa,  la  quale  poco  auanti  bandiamo  eletto  , cift  pigliare 
nuouo  odio  verfo  di  quello,  che  prima  haueuamo  per  cariflimo . Finalmente 
dico, che  il  mondo  cifa  abhorrire  nella  vita  quello, che  poi  ci  fa  piagnere  nella 
morte,  fe  il  mondo  deffe  a chi  lo  amano  cofe  perfette  , & fornite  non  farebbe 
gran  cofa,fe  ci  teneffe  per  qualche  tempo  al  fuo  feruitio  , ma  poi  che  tutte  le 
cofe  del  mondo  fono  non  come  vn  poffeffo  per  la  uita  nofhra  , ma  come  vn'im- 
preflito,  che  s'ha  da  rendere  il  giorno  feguente  io  non  fio  qual  fia  quel  paggo» 
che  affetti  dal  mondo  cofa  perpetua , perche  egli  da  ogni  fua  cofa  con  tale  con 
dt t ione,  che  ftamo  tenuti  a renderla,  quando  effo  la  dimanda , & non  quando 
piace  a noi  di  renderla.  Sarebbe  forfè  poffibile,che  il  mondo  ci  deffe  vita  per- 
petuai Certamente  nò, perche  quando  la  vita  ci  pare  più  dolce  , all' bora  di  fu 
luto  ne  affalta  la  morte. "Potrebbe  forfè  il  mondo  darci  ricchegge  in  abbondan 
....  ..  . gai 
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fot  Dico  di  nò  perche  ninna  hcbbe  mai  tante  riccbe^e,cbe  non  fiffiro  fin  qt 
le  che  gli  mane  auano,  che  quelle  delle  quali  effo  abbondarla . Totrebbe  forfè  il 
mondo  darci  aUegrcg^e  tcbefoJfe  pcrpetuafDico  di  uà  perche  cattandone  igior 
ni, ne  iquali  noi  fiamoaftretti  à piagnere  , & le  bore  , cheftamo  aftretti  di  fe- 
dere in  fiJfrtrare,no  ci  auanga  un  momento  di  tempo  per  rider  e. Totrebbe  forfè 
il  mondo  darci  falute  perpetuai Certamente  nà;pcrcbc gli buomint  di  lunga  ui  Quando 
ta  fentono  maggior  numero  d' infermità ,che  gli  affliggono, che  non  fono  gli  an  ,a  Vlt*  n? 
ni, ne  i quali  muovo. Totrebbe  forfè  il  mondo  darci  npofo  perpetuo  i dicono  , ^ 

perche  jc  fono  pochi  igiorni,ne  i quali  ueggiamo  il  cielo  fenga  nuuole  ,fono  l*horà  nc 
meno  quelle  bore  ncllcquah  babbuino  il  cuore  fenga  penfieri.  Toi  che  ueggia  aflalr*  1* 
mo, come  in  queflo  mtfero  mondo  non  fi  truoua  falutc  perpetua  , ne  ricchezze  mortc* 
perpetua, ne  allegrezza  perpetuarle  uita  perpetua,  uorrci  f opere  qual  co  fai 
mondani  ricercano  dal  mondo,  fapendo  come  il  mondo  non  poffede  cofa  alcuna 
laquale  egli  pojfa  dare , perche  finalmente  ogni  cofa,  laquale  egli  ci  dà,  è uno 
impreflido, onero  à nolo;&  fe  à nollo  non  è per  guadagno  di  denari, ma  fi  bene 
ad  acquifio  di  uieij.  0 figliuoli  di  uanttà,ò  maflri  di  leggiereT^a,  poi  c'haue- 
te  determinato  di  feguire,&  feruire  il  mondo, non  affrettate  dal  mondo  ,fcr,on 
cofe  di  mondo, perche  ejfo  àfolamente  fopcrbia,inuidia,lujfuria,odio,ira,be- 
ftemmia,auantia,& pazz}a,&  fe  gli  dimandate  fe  tiene  fitto  la  fua  fignoria 
alcuna  cofa  uirtuofa,egli  ui  ridonderà,  che  non  mai  ha  ueduto  cotal  mcrcan-  TÌrf^ 
tia  nella  fua  botegaSt^on  penfiamo,cbe  il  mondo  ci  dia  altre  cofe,  che  di  quel-  del  mòdo. 
le  che  fino  da  lui  poflcdutc,ó * fi  qualche  uolta  noi  uogliamo  cambiare  con  lui 
alcuna  cofa,  à tffo  con  noi, è gli  è tanto  fittile  nel  uendere  , & tanto  curiofi , 
nel  comprare, che  vuole  à mifura  colma, & quello  che  ci  dà  , è di  fcarfi  pefi  , 
spicciola  mi  fura. 

VMA  LETTERA  LAQVAL*E  SCRISSE  MARCO  A V R E. 
lio  ad  un  Tuo  amico,  chiamato  Torquato, ncllaqualc  lo  confòla  del  bando  , 
deche  pati  ua,  ina  non  narra  per  qual  caufa  era  (tato  bandito.  Quella 
. , lettera  è molto  notabile, per  couolccr  la  vanità  del  moudo,  ; 

Ca.  X L I 1 1 1. 

R^C  0 Aurelio  imperatore  Romano  collega , con  fuo  fratello  nel- 
l’Imperio à te  Torquato  uicino  della  Città  di  Gaietta, ilquale  fii  patri 
ciò  Romano, ma  bora  ti  troni  bandito, & babitiin  Rodi  defia  filate, \ npofo  del 
la  tua  per fina, & forze  per  refifiere  alla  inimica  fortuna.  Trottandomi  già  fi 
no  paffati  poco  più  di  tre  mefi  nel  tempio  delley ergini  Cefali, mi  diedero  una 
lettera, laquale  era  di  tanta  affiittione,  che  ne  i miei  occhi  poterono  fornir  e di 
leggerla, nc  poi  mi  fino  trottato  dtffroftodi  animo  à poterti  rifondere  , perche 
fe  non  potiamo  rimediare  à i cafi  sfortunati  de  i noftri  amici  almeno  fumo  te- 
nuti di  piagnere  de  i lor  danni.  La  tua  pena  mi  dà  tanto  affanno, & il  tuo  do 
lore  tanto  mi  affligge, che fei  Dei  hauejfero  iato  f acuità  àgli  bitumini  di  par- 
• * . Mar.  Au.  Tot.  terza  K tire 
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I tiYc  traili  amiti  i toro  affanni/t  cowe  hauo  cbccfifaa  ricfiù  di  partire  le  lòr* 

\ riccbrg^e,io  ti  giuro  per  i Dei*  thè  fi  conte  io  fono  il  piu  firmo  antico  , che  tu. 

• babbi, cefi piglierei  fvpra  di  me  la  maggior  parte  delle  tue  fatiche . lo  fo  mol-. 

■ to  bcuc, et  lo  finto  nel  corejì  comc  huorao,  cbcl’bo  uedutopejpcr  ietta  quarta- 
to fia  differete  l’albero  dall' ombra, dall' offa  alla  midolla,  dall'oro  alla  fioria „ 
nu'r^fò  ^ J°&no  dia  uerità , da  udire  i trattagli  di  perfona  aliena  , a prouagli  nella 
no  tu  uc  propria  pfona.  Tnttania  cofilati  ò mio  Torqnato,pche  dotte  fono  iueruunki * 
fi  amici , t beai, et  mah  fono  tra  loro  comuni . Mi  pongo  Ifeffi  à poi  fare  tra  mefleffa  p 
;c6  munì . qualcaufat  Dei  immortali  babbino  dato  a gli  bombii  franagli  , effijtdo.cof* 

*•  1 * vianifcfla,comc  la  mta  nofira  fi  a in  mano  loro, et  n o trouo  altra  ragione,  p la 

~'1:'  . quale  gli  buomini  debbano  tolcrare  gli  infortunijtfc  no  che  trouadofi  in  queir-, 
bolationc  •*  * conofeiamo  quai  ci  fiano  iteri  amici . Isella  battaglia  fi  conofie  l' buoni» 
li  conofcc  a talorofojiella  fortuita  di  mare  al  nocchiero, nella  fornace  fi  conofie  l’oro  , ci 
l amico,  (nella  tribulationc  fi  conofe  l’ amico, pebe  il  mio  amico  ideo  no  fatiifa  al  fuode. 

■fitto  facedomi  ridere, ma  è tenuto  auchor  di  piagner  meco  le  uutf-difgratie.  H 
Jiaueua  intefo  qttà,&  poWhomtcfoper  la  tua  lettera,  come  tu  fa  bandito  di 
xì{pvia  dal  Senato , ilqualc  ti  ha  confifiato  i bau, la  ondeper  la. gran  manen- 1 
xonia,cbc  ubai  profittai  in  fermo  nel  letto  . Della  qual  copi  mi  mar attigUo  * 
.non  già  perche  tuffi  infermo , ma  come  poffa  effer  nero  ■,’tbe  tu  tutti , perebt, 
. . -j  ragionando  tcco  in  uerità  quando  il  core  fi  troua  efiremamenteappoifiouatò , 
.o!  . -tolto  fittole  feguire  confmawcntodeUorpo . Veggo  bene  , come  hot  ragion* 

di  ri  fintini  di  tanto  danno  fedendoti  bandito  dt  ({ama,  ncdcndoti  pr  ino della 
gua  robba, unterei  fuori  della  tua  patria , nedendod  filtra  i tuoi  parenti , ma 
^nondimeno  quefìa  tuaxrific7^a,tion  dette  effer  tanto  efi  ternata  , che  ponga  in 
pericolo  , la  tua  uita,percbe.colui  folamente può  habborrjre  la  ulta,  il  qual? 
( aricorda  di  non  battere  feruito  a i Dei,  tic gioùato  a gli  buomtni . Se ) negp 
tij  dell’Imperio  non  mi  occupaffero,fc  la  maeflà  dell'Imperio  non  mi  fiurbaf- 
fe,io  uerrei  in  fatto  a confolarti  ,et  all’ bora  uederefii  per  proua , come  nel  prò 
fondo  del  mio  core  fritto  la  tua  difgratia.Vcrciò  fe  mi  tieni  per  nero  amico, tu 
dei  credere  di  me  in  qucfto  cafo  quello, ch'io  crederci  di  te, cioè, che  effendomi 
Ju  il  maggiore  amico.,  che  bauefle  in  {{orna-,  enfi  quefioà  piaggiore  affanno' , 
.c'babbia  fenttto  a mia  aita . Omini  o amico  Torquato  , qual  cefi  fi  affligge 
' là,  laquale  io  non  pianga  quà  i potrebbe  effe  re  , che  fu  vkb  qualche  uoUa,ma 
y.quafanpre  piango  , potrebbe  effare,(he  tu .quaffabe  uolu.it  confalafii , ma  tq 
Jlofcmpre  di  malauoglia  , potrebbe  effe  re  , che  tu  qualche  uolta  elleggenfh 
la  tua  pena  ,ma  io  fio  fiìfiprfi fifairarM,potrebbecffcre  ,qbe  tu  qualche  uol- 
ta  ti  hberafit  dalla  trifie^a  , ma  io  non  poffa  umetterà  ale  una  xonfilaUonc , 
- potrebbe  ejfire  che  tu  rimedi  afii  al  tuo  male  con  la  longa  ulta,  ma  io  tion  tvo- 
(uo  altro  rimedio  al  uno  affanno, che  la  prcfla  morte  . Finalmente  dico  , che 
-fimo  tutto  queir  affinino  >ch  e tu  finti  Uafrfitwqtfifii  piu ,cqmc  amico,  quello 
vtn  A «•  ' fytil  .hV-  .mtC  the 
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fhe  debbo  fentìrf  qui, falche  iella  tua  pena,  & della  mìa  Sfatta  ima  critici 
fcnà,laquale  torménta  fieramente  la  tuia  dolorofa  uita.Io  dcfidcro  grandetti# 
iddi  Mentre  à nifitarci,per  porgerti  aiuto  à portare  quefto  carico,  ma  non  po- 
tendo uenirc  in  perfo)ià';ti  mando  quefla  lettera, otte  trouerai  alcune  parole  di 
cànfol adone ,effendoti  maniftfio  come  i neri  amici, che  non  poffotio  fare  quello 
ihe  devono, fanno  almeno  quanto  pcflòno.Sc  non  m’inganna  la  memoria , fono 
già  paffuti  anni  trentadue,  che  ci  concfciamo  in  T{oma,dalqual  tempo  in  qua-j  , 

la  fortuna  ha  fatto  fopra  di  uoigra  mutamenti,  nc  optali  anni  no  mai  t’bo  ve 
iuto  contento  un  giorno, perche  fe  eri  di  mala  negli  a , tintila  cofa  tt  contenta- 
la l’ animo, coni e buomo, che  di  tutto  fi  fafìidiua.Se  eri  lieto,  ogni  cofa  tipare  • 
ita  poco, fi  come  buomo  immerfo  nette  deltde.Effendà  qucflo  là  urtiti > come  è,  , ' ' ^ 
in  nero, che  ne  i franagli  ftaui  diflagiato ,&■  nelle  prif ferita  andaui  mal  conti  ,j 

to, talché  di  niunacofa  pighatta gujìo ,ondc  attiene, ò Torquato  mio,  che  da  no  10I 

ito  fì.tidifferato,comefc  pur  bora  ueitcfti  al  mondo.  Hai  goduto  trentadue  an - 
vile  proferiti  dr  H$mti,&  ti  lamenti , che  la  fortuna  ti  s’ì  mofirata  contraria 
filatati etre  ni  e fi?  O Torquato  o Torquato  no fai  fu, come  gli  buoniinifaui  ,nc  * 
quali  regna  la  prudenza  temono  più  di  due  giorni  felici  di  qurfta  uita,  che  dna  ^ ^ 
gerito  di  fortuna  molto  nimica.O  quanti  ho  ueduto  ufeire  della  profferita,  con  temono  , 
i urico  d' altrui, & con  propri j ilici/, talché  la  gloria  uana,&  la  caduca  preffe  più  Huegi 
tità  li  durò  poco, ma  l' affanno  di  qUo  che  perder ono,& le  mimicitie  che  fi  pre  o rni  Mia 
flro  gli  riunirono  long o tempo,  ./fu  iene  il  contrario  agli  buemini  tribolati, . “ '.d  ^ 
fattali  efeono  delle  tribulationi /fogliati  de  uicti , circondati  di  uirtu  , inimici  tuna  moi 
ivimale, gelofi  del  baie, amici  di  tutti,  i umici  di  niuvo , contenti  delfico  ha-  to  i nimi 
iterò,  non  brawofi  d’altrui  finalmente  fono /'campati  fccun  dalla  fortuna  ma-  ca* 
ritma,  & ufeirono  della  fornace  puro  oro  fen-gafeorta.  Che  vuoi  più  che  io  ti 
dica.fc  non  che  iuenturati  fona  uniti  nella  pace  , & gli  sfortunati  fono  uitto-. 
riofi  nella  guerra.  Tua  delle  fcntcntte  dette  dagli  antichi  ,!aquale  ha  meglio  .?  ; e 
fatisfatto  al  mio  defio, è quella  che  dtfle  tl  diuino  'Platone ,ctoé  , che  non  meno 
binilo  bifogno  di  buono  covfìglio  coloro,  che  fono  nella  cima  della  profferita  , 

, thè  habbiano  bifogno  di  aiuto  quelli  che  ei  franano  precipitati  nel  profondo 
ielle  miferie,percbe  non  meno  fi  fiancano  gli  buomini , cbcfcmprc  caminano 
per  lo  piano,  che  coloro  , li  quali  entrano  ia  un  porto  malagevole  , offro  i 
Quanto  ho  raccolto  della  tua  lettera,  pormi  che  quando  tu  ff  crani  di  bavere 
maggior  ripofo , ti  è fopragiunta  la  più  durafadca , dolche  io  no  debbo  maraui 
gitami , né  tu  deifcandaU-^xrtene  , perche  qua  nto  ucd ionio  per  effen  cu- 
ra ^li  alberi  fi  agghiacciano  quando  fiatino  per  fiorire  al  tempo  di  cavare  ve- 
tri della  fornace  , quelli  fi  rompono  > al  tempo  che  fifa  le  cbiaue,caddc  lafa- 
brica , nel  feguire  la  uittoria  muorono  i Capitani , à uifia  di  terra  pcrifcoito  i InftabiH 
marinari,  <&  per  qucflo  uógh  o inferire  , che  quando  penfiamo  di  bauerfat - ^da  far 
fo  pace  co n la  fortuna  , ejfa  di  nuovo  ci  mette  in  qualche  travaglio  . , Ogni  cuiu . 
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buòno  mutamento, taufa  nuouo  travaglio  nelle  perfino ,ma  (lucilo  molte  volte 
Caujli  in  noi  maggior  forteti  & fermezza,  perche  l’albero  non  produce  tan 
to frutto  la  dove  egli  nafte, quanto  manda  fuori  nel  luoco,douefi  tr appiatta  f 
C irgli  odori  fino  tanto  più  odoriferi , quanto  più  fono  molificati  ; voglio  dire  M 
che  gli  buomini  di  alti  pcnfieri,  quanto  fino  più  travagliati  dalla  nimica  for- 
tuna,tanto  fi  moflrano  più  ualorofi.  L’buomo  il  quale  per  alcun  tempo  fiera 
di  baucr  perfetto  tipo  fi, ò che  è al  tutto  paggio ,ò  che  manca  digiudicio  ,fefi 
G,i  hu0'  intagina,cbc  il  mondo  no  gli  debba  dare  alcuno  turbamento,  ma  che  debba  ue 
n pcn fieri  tute  tempo, Iiclquale  egli  ftia finga  timore, ò penfieri,  perche  la  qualità  della 
muco  più  noflra  mifera  ulta  è tale, che  ogni  dì  fi  minuiftono  gli  anni , & crcfcono  le  fa- 
tano tra-  tiebe-.O  Torquato,  ò Torquato, pregoti  per  gli  Dei  immortali, & àfede  di  ve - 
uahati  da  am^co  j j dimando  jnafeendo  tu  nel  mondo, crcandote  nel  mondo, uiuendo  nel 

fortuna'  5 mondo, cojiucrfindo  nel  mondo, effendo  figliuolo  del  mondo  et  fruendo  al  mon 
to  più  mo  do, che  fieraui  tu  baucre  dal  mondo,  fi  non  cofe  del  mondo  forfè  tu  filo  uorefli 
ftrano  più  mangiare  la  carne  finga  ojfo  i darla  battaglia  finga  pericolo  i andare  in  ca- 
valorofi.  mn0  ^errga  fatica  navicare  per  mare  finga  fiauento  f*  Douerefii  pur  fiperc 
come  gilè  imponibile  , che  alcuno  de  mortali  poffa  uiuere  nel  mondo  finga  che 
egli  fappia  di  ejfer  uenuto  a gufare  le  pene  del  mondo  , Il  mondo fufempre 
i . mondo, & bora  medefimamente  è mondo, cofi  per  l’auenire  farà  mondo, & co- ? 

me  mondo  tratterà  i fuoi  mondani . Gli  buomini  faui , i quai  penfano  a i cafi  , 
fuoi,non  fi  contentando  di  uedere  o fapere  le  cofe  fupcrficialmcntc  , ma  profon 
dano  i penfieri  in  quelle, & dico  queflo, perche  fi  tu  conofcefti  te  ,&  la  tua  de 
\ jj/  bolegga, fi  conofcefti  la fortuna , & i fuoi  mutamenti,  fi  conofcefti  gli  buomi 

nij&  le  fine  malvagità  Jc  conofcefti  il  mondo , & i fuoi  piaceri , ti  ritirerefli  à 
goucrnarti  con  latuaprudentia  ,per  ri  ufi:  irne  con  l>onor  e, & non  affrettare 
fi, che  il  mondo  ti  dejfe  combiato  con  infamia  . Siamo  già  uenuti  à tanta  pag- 
ai mondo  gia,chc  non  uogliamo  fruire  ài  Dei,  che  ci  crearono  ,&  non  ceffi  amo  dife- 
mcna  gli  guirc  il  mondo^ebe  ci  pcrfeguita,&  è peggio, che  finga  ejfcrricbicfli  dalmon 
buomim  ]i0jangt  uedendofi  da  lui  cacciare, diciamo  di  uolerlo  amare,  ffrontancamente, 
m rouioa.  ^ feruirglt  di  bando,anchora  che  fappiamo,comc  coloro  iquali  hanno  fruito 
al  mondo  più  longamentc  ,efcono  della  cafa  di  quello  più  crudelmente  piange n 
do  Molte  uolte  mi  pongo  à penfare  uedendo  tanta  copia  di  buomini  i che  feguo 
no  il  mondo  , & tuttauia  fono  cofi  mal  trattati  dal  mondo  , ebefe  il  mondo  gli 
dejfe  folaggi, come  gli  datrauagli,fegli  confilajfe, come  gli  tribola  , figli  tc- 
ncjfefeco  come  gli  dà  bando, fi  gli  fillcuajfe  come  gli  caccia , fi  gli  fillcuajfe  co 
megli  opprimergli  cacciategli  perpetuajfe  come  gli  coufuma,io  mi  imagi 
no  in  tal  cafo,cbe  i Dei  nel  cielo  non  farebbono  adorati  ,nefi  bonorerebbono  « 
lor  tempii  in  tcrra.O  Torquato  mio  amico ;qucllo  che  bota  uoglio  dire  à te,  tv 
lo  poi  ragioticuolmente  dire  à me, cioè  , che  quando  noi  difarmati  affrettiamo  i 
colpi  dt  fortuna, quando  finga  fojfretto  paffiamo  la  uita,  quando  finga  pcufie- 
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n pigliamo  il  forno  quando  noi  fcioccamente  fogniamo  il  mondo ,per  qual  can 
fa fi  fidiamo  tanto  delle  fine  parole , come  fe  mai  non  fojfemo  flati  fchcrniti  da 
lui t 

marco  a vrelio  ség ve  la  sv a lettera,  et  con 

ragioni  molro  notabili  .perfuade  a rutti  coloro  che  riuono  nel  mondo  che  fi  guar 
tlino  dal  mondo, & fe  quanto  ho  detto  di  fòpra  e flato  fapomló  da  leggere, 
quello  clic  legue  e piu  degno  de  mandare  a memoria.  Cap.  XoV. 

DIMMI  ti  prego  o Torquato  qual  cofa  uorrefli  più  tofto  vdire,qual  co- 
fa  vorrefti  piu  tofto  veder  e, qual  cofavorrefli piu  tofto  fapere  al  mondo , 
che  fapere  in  qual  modo  t’ha  trattato  il  mondo  fin’ ad  bora?  Gli  dimandavi  ripo 
foJ&  egli  ti  daua  tribulationi, chiedevi  honorc,&  egli  ti  daua  infamia , chie- 
deui  in  riccbc^e,  & egli  ti  daua  poucrtà , chiedeui  allegrerà , & egli  ti  da 
na  maninconia  , &■  chiedeui  di  ejfere  fuo , & egli  ti  daua  combiato  , chic - 
icui  la  vita , & egli  ti  daua  la  morte  , & fc  queflo  è il  vero  , che  egli  ti  hab 
hi  trattato  di  quefta  maniera  , qual  ragione  bora  ti  muoue  à ramaricarti , 
fer  tornar  nella  cafa  fuatO  mondo  immondo  quanto  fei  tu  lontano  dalla  giufli- 
tia,et  quato  ha  da  ftar  lontano  da  te  chi  vuole  effergiufto, perche  tu  naturai- 
mente  fei  amico  di  nouità,&-  inimico  di  verità.!' na  delle  lett  ioniche  il  mondo  noùj^  ^ 
legge  à fuoi  figliuoli  è quefta, che  doueudo  ejfcr  ver  aci, mondani  no  poffono  ef-  mimico 
fire  b uomini  veraci, & queflo  fi  vede  affai  manifeftamete  p ejpcrien^t , pche  dc  «nà . 
l’hnomo  il  quale  molto  fi  profonda  nelle  cofe  del  modo,rède  fojpctto  dmocffr 
"iferaqe.il  modo  è vn  ridutto  de  cattiui , vn  carnefice  de  buoni,  vna  fornma  de 
vitif,vn  tirranno  de  virtù  vno  inimico  di  pace,vno  amico  di  guerra,  vn  dolce  mon(lo . 
accetto  de  viciofì,vn  fiele  de  virtuofi,vn  defenfore  di  buggie,  un’inuentore  di 
nouitd,vn‘inquictudined’ingnoràti,un  martello  de  huotnini  maluaggi,  vn  ta- 
voli ero  degelofi,vn  forno  di  concupifcentia  ,&  finalmite  ghè  una  Caribdi,oue 
pericolano  i cuori,  & vna  Scilla, doue  fi  affuogano  i fen fieri,  prefupponcndo 
che  qflc  pano  le  conditiom  del  ni  odo  gilè  cofa  veriffima,cbc  s’ alcuno  fi  lameta 
di  ftare  mal  contento  in  qflo  modo, muterà  egli  forfè  ftilefno  certamente;  et  la 
ragione  è qfla,che  fe  vno  piglia  combiato  dal  mondo, vi  fono  diccemtUa  leggio 
ni, che  battono  alla  fua  portalo  fo  qual  fi  a quell' buomo  pr  udite , che  voglia 
vivere  con  qflc  conditioni  co’l  mondo, poiché  fono  pochiffimi  i vitij , che  godio-  La  mifc- 
mo  con  lui,rijpetto  à quei  tormenti, che  ci  affliggono.'lfio  narro  qllo,  che  vàia-,  ria  de  la 
mo, ne  qllo, che  leggiamo  ne  i libri, ma  qllo  che  vediamo  a ncftn  occhi, che  al-  Vlta  ,1“* 
cuni  bitumini  nel  rejpirare  perdono  le f acuità, altri  intoppandoli  in  qualche  fi-  mana" 
uiflro  perdono  il  credito,  altri  cadendo,  perdono  la  reputatone , ale utio  bat- 
tendo dei  piedi, perdono  la  vita,  & che  tutti  vedendo  tutte  quefte  mi  ferie  , 
tutta uia  ciafc uno  fi  penfadieffer  libero  per  privilegio  in  tal  cofa  , nella  qua- 
le ninno  è fiato  privilegiato.  0 Torquato  mio  io  ti  fo  certo  di  vna  cofa  , che 
gli  huomini  da  i quali  nafeiamo  fion  di  tanta  irijìa  qualità , che  U mondo  ,co‘l 
Mar.  ^tur.  Tar,  tcr^a  L } quale 
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quale  uiuiamo  è cvfi  fiero  animale, che  la  fortuna  con  laquale  trattiamo  ,èwi 
(èrpete  co  fi  uenenato,cbe  il  meglio  che  ci  poffa  riufcirc,è  eh'  c/fendo  calprfir a 
ti  da  fuoi  piedi, 6 mordati  da  i Joi  denti ,ò  graffiati  delle  ongic,ò  attofficati  dal 
pio  ucleno:  nòdimcno  ninno  piglia  la  morte, nc  abhorrifie  la  aita . Mi  potrai 
dire  p altura, che  tu  hai  iteduto  alcuno  in  l{oma,ilqualc  ha  paffuto  molto  lar- 
gamente la  ulta  ,fcn^a  che  la  fortuna  li  babbia  mostrato  alcuno  fimflro  {* 
queflo  ti  rifpondOfChe  ad  un  tale  Incorno  fi  dette  più  tojlo  haucr  copaffionc  ,che 
uiut  dia, nò  lo  reputare  felice, ma  infelice, pihe  il  mòdo  è tato  maluaggio , che 
<2  tal  tipo  li  fa  lagambaruola,che  poi  lo  precipita  con  maggior  affanno.  Muo 
tono  affai  p:ù  huomini  fini  co  infirmità  de  pochi  giorni,  che  gl’huomini  ficchi, 
& deboli  con  nifirmita  de  molti  anni.  Ter  qttefia  campar atione  nogho  dire, 
che  non  potendo  l'buomo  fiamparc ,che  non  mua  co  tr au agli , gite  affai  meglio 
cbcgligu/li  à poco  à poco, che  lafiiarfigli  entrare  in  cafa  à f quadre.  Quanto, 
de  nono  gl" immortali  Dei  haborrire  l'Intorno  jlqualc  nò  fa  che  cofa  filano  tram 
gli  in  qflo  mòdo, f che  colui  filo  dette  temere  la  fortuna  , ilqual  non  fa  checofit 
fi  a firtuna.Toi  che  i Dei  hanno  permeffo  & che  dotte  uà  cadere  nella  tr.fiafir 
tuna, che  tu  tififii  trouato  nel  maggior  pcrtcolo,quado  ti  pcufaut  di  fiar  più  fi 
curo;bifogua  che  come  ad  huom  sfortunato  ti  diamo  quel  ficcorfo,accioche  tu 
non  perdi  la  bona  fama, poi  c’hai  perduto  la  trifla  robba.  Dimmi  ò Torquato  p 
qual  caufa  ti  lamenti , come  fi  fofii  infermo, perche  gridi  come  paTgp  , perche 
(off  ir i come  deaerato, & piagni  come  un  fanciulloÌT u ufafit  del  camino, & ti 
lamenti  d’ haucr  crratoiT  u nauichi  per  lo  furibondo  mare , cèrti  marautglt  di 
effer  affali to  dalle  ondet  f^olefli  montare  (òpra  un’alto  monte, et  ti  duoli  che  ti 
fianchiicntrafii  per  i graigi,&-  ti  lamenti  che  fi firaccia  le  ucficfTu  caminip 
luochi  jaffofi,&  ti  lamenti  ,Je  ti  intoppi. Tcnf ajh  di  tener  più  ficura  la  uita  ri 
trouaiuloti  nel  luoco  più  alto  della  moniagnaÌTcr  quanto  ho  detto, nogho  in- 
ferire,che  per  lo  gran  firuitio .ilquale  face/ti  al  mondo  , che  i Dei  del  ciclo  te 
nc  dotte  fiero  guidardonare.Tu  i torcili  che  la  fortuna  tifaccffe  un  filuo  condite 
to, effondo  come  offa  è nimica  di  tutti ;&  fai  pur  che  no  ti  può  dare  qflo  priui- 
legio  la  naturatile  è madre  di  tutti ; 0 Torquato  miv,pevfi  tu  che  la  fortuna  , 
che  è ingiufia  madregna  di  tutti, poffa  darci  quello,  che  la  natura  madre  pioto 
fa  ,nÒ  ti  può  .fmetterciCliè  impoffibilc  che'l  mare  finiprc  ci  promette  finirci £ 
%a,tl  ciclo  fircnitdfi (fiate, & il  ucrao  fiori.  ota  ò Torquato  mio  caro  , che 

tutti  i corfi  naturali  fono  ogni  anno  figgctti  à mut amiti  la  onde  tutti  i monda 
ni  hano  da  patire  eclipfi,cioè  qualche  mancanieto  ad  ogni  ponto ; poiché  i beni 
naturali  fin  ncceffarij  ,uon  poffonofimpre  fiare  ni  un  fiato,  è ccfa  gmfia  , che 
penfiano  i beni  di  fortuna,!  quali  fino  fouerchi . Sarcbbono  fiati  molto  giufii  i 
Dei  .s’baueffcro  fatto  perpetua  quella  cofajaqualc  è in  danno  di  tutti, & ha- 
neffero  creato  caduca  quella  cofa,chegioua  à tutti.  T^on  uogho  ridurci  à me- 
moria le  profferiti  lequai  ai  paffuto  nel  tipo  adietro tma  trattiamo  inqual  mo 
— do 
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do  ti  tratta  la  fortuna  nel  tempo  preferite.  La  fortuna  foffettofa  quado  faceti* 
pofata,cffa  fapetta  qual  co  fa  ti  ucndcua,&  tu  corto  fi  cui  quello  che  corti  pruni, 
e (fa  ti  diede  un  baratto  molto  caro,  &■  ti  ucndè  molto  caro  il  baratto , ti  diedi 
agro  per  dolce, & il  dolce  ti  mutò  in  agro, ti  diede  il  bene  per  male,  & il  male 
ti  mutò  in  bette  , & finalmente  t’ingannò  nelgiufto  pregio , nonpenfando  tté 
di  cjfer  ingannato.Tfoi  che  dobbiamo  giudicare fetida  pajfionc  in  quafio  cafo+ 
non  potiamo  fare  dimeno, che  dannar  la  fortuna, per  maluagia  nel  ucndcrc,ct 
notare  per  mal  pratichi  noi  nel  comprare , perche  nella  tenda  della  fortuna  , 
ogni  mercantia  è fojf  etto  falò  tnfli  noi  altri , dico  di  coloro  , che  trattano  to’l 
mondo, perche  in  queflo  mercato  fi  uendono  folamente  menzogne,  & non  fi  fi-, 
dano  fenoli  co’l  pegno  de  noftrafama,non  fi  pagano  fenon  con  lo  feoto  della  no- 
flra  uita,&  non  ci  è data  coft  alcuna  àpefo,&-  à mifura . 1 fattori  di  quefla 
fiera, fono  gente  uagabonda,&  è peggio  del  tutto , che  effi  fapendo  come  fan-, 
no, che  fi  ha  da  perdere  con  la  fortuna, procurano  oflinatamcute,chc  tutti  co 
prino  dalla  fuatenda.Dati  bene  al  mondo  fiima  affai  il  mondo  ,fa  buon  giudi- 
tio  del  mondo  , che  finalmente  il  mondo  , fecondo  le fue  qualità  ti  pregherà  là 
gicrnata.F  crrei  io  far  conto, non  già  co'l  mondo,  che fempre  è mondo,  ma  con 
gli  h uovi  mi  mondani, che  amano  il  mondo,  perche  il  mondo  è buono, è cattino; 
fé  il  mondo  è buono  per  loro, di  che  fi  lamentano  effi?  & fa  è tr fio  per  loro,  a 
che  fine  lo  feguono  ì / mondani  anebor  che  uolcjfero  ,non  peffono  negare  , che 
tien  fi  ano  caduti  in  uno  di  due  errori , cioè , ò che  far  nono  ad  un  triflo  mondo  , 
òche  fi  lamentano  di  un  buon  (ignare . Dimmi  di  gratia  , ò amico  mio  Tor- 
quato , qual  cofaa  ff  crani  tu  di  nccucre  dal  mondo-,quando  tanto  tempo  mira- 
ta à quello  i Hai  feruito  al  mondo  anni  trenta  due  , /landò  fempre  nella  fu* 
gratia  , già  era  tempo  che  nafeffe  tra  tè  ,&  lui  qualche f ‘degno . Tra  aueli 
& nipoti  Jtra  padri  & figliuoli, tronfi , &■  nipoti, vediamo  ogni  dì  grandi (fa- 
ine c onte  ntione  ,&■  tu  penfaui  che  tra  te  & la  fortuna  doueffe  effere  pace  per 
fctuxt  La  fortuna  diede  folamente  anni  fette  di  profperità  à Belo  Re  degli 
^Affari, alla  Reina  Scmiramis  folamente  fei,à  Labe  Ila  Rt  de  Lacedemoni  cin- 
que alipede  Caldei  quattro  , al  Magno  ^4 1 effondo  quattro  ,ad  Amicar  quel 
gran  Cartaginefac  due,  al  Caio  Ramano  un  folo,&  ad  infiniti  , altri  non  diede 
pur  unabora  di  ripofao  ; fae  il  mondo  f offe  pacefico  , effo  non  farebbe  mondo  ,fae 
il  mondo  faffe  coflante  , cjfo  non  farebbe  mondo  ,fe  il  mondo fcjfe  ucrace  , ef- 
fo non  farebbe  mondo  ,fc  il  mondo  foffe  fabrio  , effo  non  farebbe  mondo  ,fcil 
mondo  foffe  r fretto  da  i aiti , effo  non  farebbe  mondo  , finalmente  dico  /ene 
il  mondo  per  altra  cofa  non  è mondo,  fe  non  che  ueramete  non  fi  troua  ih  lui  co 
fa  alcuna  degna  di  cjfer  amato  ; ne  fi  uede  in  lui  cofa  , che  non  meriti  di  effer 
(fregiata  ,fe  tu fc/fi  flato  prudente  , & hautfti  ben  conofciuto  le  qualità  del 
mondo  in  anni  trenta,  nè  iqualt  bai  gufato  il  corfo  della  uita  , non  mai  hauc- 
refii  mangiato  feltra  penficro  , ne  hauereftì  cantinato  fetida  haucr  le  orecchie 
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tifato  tuo, non  hauerefii  parlato  fetida-  fofpctto,  non  haucrcfti  domito  fenici 
turbamento,  tic  anco  tifarefii  fidato  di  alcuno  amico,  perche  gli  huomim  pefa 
no  fempre  in  qual  co/a  il  Juo  amico  gli  può  ingannare  , in  qual  cofa  e/fi  po/fo- 
no errare, & in  qual  cofa  la  fortuna  gli  può  dar  noglia . TS (o«  fo  fe  chiamere- 
mo quefia  una  felicità  del  modo  oucro  fe  chiameremo  paggi  i mondani, perche 
fe  un  uicino,uno  amico, un  parente , oucro  un  proprio  fratello  ci  offende  , non 
ci\uolendo  offendere, non  uogliamo  perdonargli, anchora  che  ci  dimandi  burnii 
mente  perdono,  &■  non  ce/fiamo  di  Jcguire  il  mondo, ilqualc  fappiamo  manife - 
ftamente,chc  ci  perfeguita,  talché  cauiamo  la  (pada  contra  le  mofchc  , & uo- 
gliamo uccidere  con  un'ago  gli  Elefanti.  Tfon  è difgratia  maggiore  nel  mondo 
che  penfare  come  il  mondo  tiene  tutte  le  cofe  in  fiato  di  c/lremità,perche  fi  tra 
marno  al  baffo, fempre  fojp  inaino  per  falire  difopra,fcfiiamo  in  alto  flato, fem 
pre  ci  piange  il  cuore  per  timore  ,c’habbiamo  di  cader c.Qucfio  mondo  ha  tan- 
ti precipictj  ,che  à pena  fumo  caduti, che  ci  uedumo  legare  i piedi , & mani, 
da  i uicij,&  queflo  mondo  tiene  feco  tanta  forte  fcclcraginc,  che  dando  brami 
ti  da  bcflta  , mofiriamo  difentirc  tutti  i noflri  mali, ma  come  huommi,non  /to- 
mo arditi  à mamfcflarli.'i/on  fo  come  fu  qucfli  che  uedumo  alcuni,chc  uanno 
à precipitarli, altri  uedumo  che  uorrebbono  rimediare  al  proprio  male  , altri 
uorrebbono  prcualcrfi  delle  proprie  forge, ueggo  che  tutti fi fanno  lamentare  , 
ma  non  ueggo  alcuno,  che  fi  po/fa  aiutare. Io  ti  ho  fcritto  quefte  poche  parole, 
non  perche  tu  uiui  per  l’baucnire  in  maggior  pcnficri,  perche  come  tu  fai, non 
ti  ferino  in  quefia  lettera  cofa  alcuna, della  quale  tu  non  hailonga  efferienga. 
il  poliedro  che  mi  mandafii,è  riufeito  buono  , & faccialmente  nel  metterlo  al 
corfo  , è molto  grato.  T i mando  due  mille  fcftcrtij , con  quali  prouederai 

per  bora  à tuoi  mali, quando  hauerò  opportunità  di  trattare  circa  il  tuo  ban- 
do , io  lo  [fi  a cciarò  nel  Senato . Tgon  ti  fenuo  altro  Jenou  che  la  confulatio- 
ne,&  l’amore  de  i Dei  fu  tcco,ò  mio  Torquato  , & l’importunità  de  cattila  , 
gir  lo  fdegno  delle  furie  fi feofti  da  me  Marco.  La  mia  Fauflina  tifaluta.  Sa- 
iuterai per  mia,  & fua  parte  Sofonia  mia  Suocera,  & timida  tua  figliuola  , 
Marco  del  Monte  Celio  ferine  à te  Torquato  di  fua  mano . 

COME  I PRENCIPI  ET  GRAN  SIGNORI  NON 
d cuo no  cfTcr  amici  digiucolicri.nèdc  buifoni,&  cjuai  leggi  haticiuno  ficco 
i Romani  lbpta  di  queft  . Cap.  X X X X V I. 

Prometeo  Licurgo, Solone  & Tfuma  Tompiliofamofo  legislatori,  una  de 
le  cvfc,nellequali  mofirarono  la  Juttilità  del  loro  ingegno,  & quanto  ge- 
lo haueudno  da  ueder  il  bene  de  i fuoi  popoli  fu  manifcfta  , nel  dare  tai  leggi , 
che  infegnaffeno  à quelli  non  fidamente  quelle  le  cofe,  lequai  ballettano  da  fa- 
re,ma  etiandio  da  quaidoueffenoguardarfi . “Perche  i medici  di  molta  efjte- 
rieuga^'acquifia  non  maggior  riputatane  a confernarcitchc  non  infermiamo 

thè 
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■ cbe  <ì  fallarti,  poiché  paino  inferni.  YPlutarco  ne  fuoi  u Lpoftegmi  non  maifit 
fine  di  aggrandire  i Lacedemoni^  ,et  dice  che  à quel  tepo, quando  offernauano 
; le  fuc  leggi,  erano  di  maggior  ripntatwne,chc  tutti  i Greci, ma  poi  che  le  rup 
pero,  douen  tarano  i più  uili  uajfalli,  c'haueffeno  i Romani.  La  feliciti  ,ola 
difgratia  de  i regni  non  confiflc  nell’hauere  buone  o trifle  leggi , ma  neli'haue - 
te  buoni, o c attuo  Trcncipi, perche  poco  cigioua  la  legge gtufla,fe  habbiamo 
il  He  mgiufto.  ScfioCheroucfe  dice  nella  aita  di  T^erua  , che  guerreggiando 
Romani, & Greci, gli ambafeiatori d'amendue le  nationi  uenuero  a contentio  0 
he  tra  loro,  fopra  una  tale  propofia  qual  di  loro  trahcjfe  quei  di  Rodi  a fauo-  difgratia 
re  la  parte  fua,  & nuocere  a i fuoi  turnici,  all’ bora  lo  ambafeiatore  di  Greci,  de"  regni. 
dtffe  a quello  de  Rimani.  Voi  non  douete  penfar  di  ragguagliami  a Greci,  of- 
fendo cofa  mamfcfia,comc  uot  uetnfli  fin  da  Roma  a pigliare  le  leggi  della  Gre 
eia.  ^4.  quefio  rijpofe  l' ambafeiatore  Ramano,  io  ti  confeffo,che  noi  mandaffi - 
mo  fin  da  Roma  a pigliare  le  leggi  della  Grecia,  ma  tu  non  mi  negherai , che 
noi  hauctc  portato  i uiiij  della  Grecia  a Roma,  et  dicoti  in  ucrità  , che  ci  die- 
dero maggior  danno  i uofin  uicif,cbe  non  cigiouarono  le  uvftre  leggi.  Tlutar 
co  in  una  lettera , laquale  egli  ferine  a T vaiano,  dice  quefic  parole.  T u mi feri 
ui  o fercniffimo  Trcncipe,  come  fei  fiato  occupato  ad  ordinare  una  nuoua  leg - 
- &e>&  io  uorei  P-  * lofio  > che  ti  fufii  occupato  ad  offeruare,  & a fare  ojfcruarc 
le  leggi  antiche , peri  he  gioita  puoco,chc  il  fcrigno  fìa  pieno  di  buone  leggi, et  . j 

che  la  Rcpublica  fila  piena  di  cattiui  coflumi . Ho  ueduto  pochi  Trencipi , i 
quali  non  pano  habbili  per  far  leggi,  mapoiche  fono, che  non  manchino  di  fot 
Re  per  oficruarlc,&  habbiamo  di  quefio  un’ cjfcmpio, che  Terrone  fece  atti- 
nie leggi  in  Roma,&  fu  di  fua  ulta  il  p.ù  tr  fio, che  altro  Imperatore , perche 
i Dei  permettalo  jpcjfe  tolte,  che  gli  huomini  fiano  afiretti  di  effer  buoni , per 
mano  de  huomini  maluaggi . Tlutar  co  fegue  dicendo.  Se  tu  uuoi  o ferenifiimo 
Trcncipe  fidare  il  tuo  delicato  giudicio  nel  mio  pouero  configlio,  io  ti fomme - 
rò  in  breue  parole  tutte  le  antiche  leggi . Mandcroti  leggi  pochiflime  molto 
ir  cui,  & di  molta  foauità,ct  non  faranno  quelle  tali , che  le  debbi  far  grida- 
re per  Roma,  ma  perche  le  tengbi  in  cafa, perche  fe  tu  hai  fatto  leggi  per  tut- 
ti , io  le  uogliofare per  te. 

■ La  prima  lcgge,è  che  ti  guardi  in  tal  maniera,  che  ninno  ti  poffa  biafmare 
d' alcuno  uitio  notabile, perche  fc  il  Trcncipe  è uirtuofo,non  farà  alcuno  nella 
fua  cafa,  che  ardifea  di  cjfcrdiffoluto. 

0 La  feconda  legge,  è che  tu  ojfcrui  ugualmente  giuflitia,  enfi  a quelli  che  ucn. 
gono  di  lontano , come  a chi  fiatino  mani  alla  tua  per  fona, perche  gli  è meglio 
che  tu  diuidi  delle  tue f acuità  a i tuoi  creati,  & amici , che  arrichirgli  con  li 
beni  d’altrui . 

La  tcrRa  legge, è che  procuri  di  cjfcr  ucridico,  & che  non  ti  lafci  frappor- 
la r a parlar  molto  , Tcrche  i Trencipi , i quali  fono  incerti  nelle  loro  parole, 

& dub- 
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tr  dubbiofi  nelle  loro  promtffegli  amici  fi  allontencranno  da  loro,  & i nimici 
fi  befferanno  di  quelli . 

La  quarta  legge,  è che  tu  sij  ne  i tuoi  portamenti  quieto , & diligente  nel 
fremiate  i fcruitif, perche  i Trencipi , che fono  poco  benigni , & ingrati  fono 
cafiigati  da  i Dei,  & abhoriti  dagli  huomini. 

La  quinta  legge, è che  tu  fuggi,  come  vita  pefiilcn^a  la  compagnia  de  buf- 
foni, & lufinghieri , perche  tali  huomini  con  la  loro  mala  vita  turberanno  la 
Ifepub.  & con  le  loro  lufinghe,  ofeur  cretino  la  tua  fama. 

Se  tu  Sereni  fi.  Trencipc  votai  offeruare  quefle  cinque  leggi , non  farai  a- 
firetto  di  fare  altre  leggi, perche  non  fa  mefiiero  di  altra  legge  ne  la  /{epub.fe 
La  bona  tl0n  cjjC  fi  vegga  il  Trencipe  tenere  buona  vita. Quefle  cofc  fcrìjfe  Tlutatco  a 
Titmk  vn  Traiano,  lequaiciafcuuodoucrebbc  tener  fcrittc  nel  cor  fuo.  Ho  voluto  cau- 
è vna  !cg  falmcnte  narrare  quefta  hiftoria,folamente  per prevalermi  dcll’vltima  legge 
pc  nella  laqualc  dice, che  i Trencipi  non  admettano  in  loro  compagnia  lufinghieri  & 
buffoni,  de  i quali  è ragioneuolc  ,che  diciamo  qualche  parola , perche  fono  fia 
ti  molti  huomini,  i quali  con  tali  trifii  hanno  perduto’ l tòpo  , & confumato  la 
robba.T/cl  tepo,che  I{oma  fi  trouaua  ben  Coft untata,  » Romani  ballettano  due 
jon  pC'|*c  vfficij  a loro  molto  accetti , cioè  i gladitori,i  quali  erano , come  huomini,  che 
infatuiti  faceuano  tornei, & molti  di  loro  fi  ama^gauauo  con  le  arme,  la  caufa  di  tro- 
te kom  uare  quefio  giuoco  fu  tale, che  gir  huonnm,& giouani  non  effetti  nella  guer- 
ra,vede  jf  aio  le  ffade  nude,  le  lande  acute, /caricar  balcflre  , darfi  delle  col- 
tellate spargere  il  fangue,  aff  ere  ferite,  & huomini  morti , perche  in  tal  mo 
do  cacctattano  il  timore, & pigliauano  ardire  di  andare  alla  guerra.  L’buomo, 
il  quale  vn  tratto  ha  paffuto  vn  guado  anchora  che  fia  di  notte,  farà  ardito  di 
paffuriti  da  nuouo,  ma  colui, che  non  vi  è paffuto  mai, non  ardirà  di  paffarui, 
ha, che  fia  di  giorno, voglio  dire,  che  Romani  erano  molto  prudenti  a mcftra- 
reai  loro  figliuoli  i pericoli , prima  che  gli  manda {fieno  a quelli , perche  da  un 
core  anitnofo  ad  vuo ardito  fi  vede  effer  quella  differenza, ihc  quello  fugge  da 
vna  rocca, & quefio  non  fi  fpauenta  di  vna  ffada  nuda.  Il fecondo  vfficio  mol 
to grato  a Promani  era  quello  degli  Infiorici, et  reprefaitatori  che  fon  i buffo- 
ni, & quelli, che giuocar.o  di  mano,&  trottarono  i /{ornavi  qucfiogiuoco,per 
dare  piacere  a i popoli,  ma  ffecialmcntc  per  rallegrare  gli  huomini  da  guerra 
iquali  nel  loro  partire  erano  molto  accarezzati,  & molto  piùfcfiegli  faceva 
no  alla  tornata, pebe  i /{om.pcnfando  con  quanta  gloria  doueano  cjfcre  riceun 
ti  al  loro  ritorno, andavano  con  dctcrminationc  di  acquifiare  vittoria, o di  mo 
rire  nella  battagliagli  antichi  et  veri  Romani  vfauano  tanta  diligenza  * 
tenere  lupolina  dei  loro  popoli  , che  fé  conjentiuano  di  hauer  buffoni, & buf 
foncrie,o  rapprefentationi  piacevoli , & chi  la  rapprcfcntaua,giuocolicri,ct 
cht  face  nano  t ai  giuochi, quefio  pciò  non  era  fouerebia  vanità,nè  mancamen- 
to di  granita , ma  folamcnte  p i popoli , che  non  faceffcro  giuochi  particolari, 

volevano. 
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mole  nano,  che  tutti  i piaceri  fi  pigliaffeno  vnriametciTgpn  fètida  caufa  bo'dct 
to, che  l giuochi  fi  pigliauano  in  compagnia,  cioè  ,cbe  niuno  Rom.poteuagiuo-  G[j 
care  a giuochi  particolari ,o  far  coniti  o raprcfentare  fauclc,uè  fare  altre  fe-\  oni  ju-hc 
fte  piu  di  quelle, delle  quali  fi  pigliaua  trafililo  la  Re  p.  tal  che  in  Roma  fi  affati  Iftituti  da 
cauano [(paratamente ,&  pigliauano  piacere  vnitamente..  Tiaccffe  al  magno  R-omil11  • 
Iddio, che  tanto  eccellente  coflume  bora  fi  oficruaffe  in  Roma  nella  Rcp.  Chri - 
Jhana,ma  dogliomi  affai, che  ricchi,  & poueri , grandi , & piccioli giuocano 
indifferentemente  a lor  voglia, corrono  con  torri  ,gio  Arano  fanno  contini,  fan 
no  di  uifc  ffcfleggiano  le  donne , con  fumano  in  far  banchetti  armano  giefire 
trouano  varie, fefie, tute  lequai  cofe  ridodario  a danno  della  Rcp. a rouiua  del- 
le facu'tà  ,<&  a corrottione  della  per  fona, perche  da  particolari  foladi  nafeo- 
no  negli  Intorniai  proprij  vicij.  I giocolieri, & i buffoni  fcruiuano  tanto  be- 
ne,p le  gran  fefie  de  i Dei, perche  Romani  effondo  tanto  dediti  al  culto  de  i lor 
Dei, et  tanto  diligenti  ad  ornare  i lor  tempi}, ccrcauano  ogni  via  a lor  poffibi- 
le  per  ['fileggiarli  ,&  veramete  (fila  era  diuina  pini  (pone perche  effondo  quei  I Dei  de  i 
Dei  vani, fi  come  erano  in  effetto, voleuano, che fuffero  fefieggiati  da  huomi-  gentili  te- 
tti buffoni. Biondo  nel  tergo  lib.di  Roma  triofante ,dicc  la  buona  parte  di  qllo , 
che  qua  è ferrilo, & la  maggior  parte  di  quello, che  voglio  dire,  cioè,  che  Ro *■  buffoni. 
mani  non  meno  diedero  leggi  a i giuocoleri  ,che  andauano  buffoneggiando  per 
Roma,cbe  a i capitani,  che  fiauano  a combattere  alla  guerra  per  la  Rcp. per- 
che fc  confentiuano  a i giocolieri  ,&  a buffoni  che  faccffcnovffkio  di  feher-  ' ‘ 
gare,&  dar  piacere  al  popolo,  voleuano  dall'altra  parte  che  menaffeno  buo- 
na vita  da  douero,pthe  non  deffero  co  quella  cattino  cffcmpio.Tra  le  altre leg 
gì,  c'haueano  fatto  i Romani  [opra  i buffoni, & igtuocolien, erano  le  fegucti. 

La  prima  legge  era, che  tutti  i buffoni  foffeno  conofeiuti ,et  interrogati  fe  e-  Le  legge 
rana  buommi  pruJéti,et  fanti, perche  quòta  era  piu  leggiero  l'vfficio,  che  fa-  {!'  ?ioco' 
cenano  tanto  più  uoleuano ,che  fiiffe  effercitato ,p  mano  di  buommi  prudenti , ieru 
- La  feconda  legge  gli  faccua  effaminare  ,fc  erano  buommi  bollii,  & grado 
fi  per  effercitare  il  loro  ufficio , perche  neramente  batte  ano  gran  ragione  co/i 
in  qucjlo,  come  in  quello,  che  è fopr adetto, perche  è tanto  paggo  come  l’iflef- 
fo  paggio,  colui  che  elegge  un  buffone  freddo. 

La  terga  legge  era, che  no  fi  pcrmettcua  in  Roma  ad  alcuni  buffoni,  ogiuo 
colieri, che  cffcrcit  affieno  tali  uffici},  fe  prima  non  erano  di  altri  uffici/  periti 
talché  folamente  per  le  fefie  fi  occupauano  a buffoneggiare , et  dar  piacere, et 
tutti  gli  altri  giorni  s’affati  cauano  nelle  loro  proprie  cafe . 

La  quarta  legge  era, che  niuno  buffone,  oguiocoliero  fiotto  grcui  pene  f af- 
fé ardito  a dire  alcuna  maluagità  nelle  loro  rapprefentatiom  & neramente 
quefla  legge  era  molto  neceffaria,pcr  raffrenare  i buffoni, i giocolieri  per 
cheffcffc  uolte  amene, che  pochi  fi  godono  delle  loro  buffonerie, & molti  fi  la  • 
mentano  dclleloro  mal u agitò.  ; ; , - 
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' La  quinta  legge  era, che  ni  uno  buffone,  o giuoe  olierò  fuffe  ardito  di far  taf 
frefiutatìoni,  o dire  buffonerie  in  cafe  particolari , ma  folamente  ne  i luoghi ' 
publici , perche  altramente,  chi  le  diceuano , douentano  ocioft,  & chi  le  Ha - 
vano  ad  vdire  riufeiuano  vie  io  fi. 

/{ontani  non  fi  contentando  di  hauer  fatte  qucflc  leggi , ordinarono, che  i 
buffoni, & i giuocolicri  per  qualunque  rapprefentatione  , c'haueffeno  fatto  , 
o per  altre galantaric , c’haueffeno  dette, non  ardiffcno  di  accettare  alcun  de- 
naro ma  perche  non  fi  poteffeno  lamentare  ,&  per  fatisfare  alle  loro  buffona 
rie  haueano  tuffato  per  ciafcuno  mille  feslertij,  i quali  fuffeno  pagati  dell’ era 
rio. La  prouidentia  de'  /{omaiti  fi  deue  molto  lodare,  poiché  feppero  dare  for- 
ma di  viucre,i  buffoni, &giuocolicri, fi  come  regolauanogli  altri  vfficiali  di 
/{onta, gir  i Capitani  della guerra, et  effi  moflrauano  la  loro  prudentianon  me 
no  in  qucflo,chc  nelle  altre  cofe  , perche  vn  gouernatore  di  /{epublica  ha  più 
fatica  agouernare  dttepa^gi,che  cento  faui. 

COME  fvrono  castigati  alcvni  bvffoni  al 

trpoantico,&  quali  (la no  i buffoni,*:  i giuoco! ieri  di  noftra  era.  Cap.  XLY1I. 

G IV  LIO  Capitolino  nel  lib.de  i coflumi  degli  antichi  dice, che  antica 
mente  i buffoni,  igiuocolieri  erano  tenuti  in  gran  fi ma  da  /{ontani, & 
potiamo  dire  ,c‘haueuano gran  ragione  poiché  con  quelli  honorauanoi  loro 
Dei  Jipigliauano  piacere,  & folcnnt^auano  le  ffc  fcfle  , & haueano  queilo 
di  bono  tali  buffoni, erano  huomini  acuti ,gratioft ,boncfli , non  importuni, non 
auari,  perche  la  buffoneria  non  è grata,  nè  può  dar  piacere  , quando  poi  che 
s’è  vdita,  bi fogna  por  mano  alla  borfa  per  pagar la. T^oi  trouiamo  cominciata 
non  fornita  vna  cratione  di  Cicerone, laqual  egli  fece  nel  Senato,  riprenden- 
do molto  i Senatori,  tutto’ l popolo, perche  facendo  vn  certo  buffone  vna  rapre 
fcntatione,filcuò  un  tumulto, & qflo  buffone  fi  chiamaua  /{ofeio,  ilquale  era 
tanto  flimato  in  /{orna  che  /{omani  più  volontieri  vdiano  le  buffonerie  di  /{o- 
fcio,che  le  cofe  impor  tanti, dette  a Cicerone. Spcffe  volte  contendeuano , infie 
me, qflo  buffone  /{ofeio,  & Cicerone, qual  di  efji  fuffe  di  più  alto  ingegno, cioè 
o /{ofeio  a rappref aitar  vna  cofa.con  diuerfì gefh ,o  Cicerone  a narrare  la  me 
defi  ma  con  diuerfe  parole.  Quàdo  leggerai  in  Giulio  Capitolino  quello,  che  he  . 
ra  s’è  detto , non  ceffarai  di  confcffare  la  ima  innoccntiaffe  bora  non  poffo  te- 
nermi da  ridere, uedendo  come  /{ofeio, il  quale  era  capo  de  pa^{i,fì  metteua  a 
cotendcre  con  Cicerone, che  era  il  padre  dcll’cloqucntia.  Marche  tutte  le  cofe 
tato  fi  frenano  fogettc  al  mutarfi  da  vn  flato  all' altro, come  le  veggiamo  fare 
di  giorno  in  giorno, venne  meno  la  politia  Rpm.la  difciplina  della  guerra  , la 
erea^a  de  i figliuoli, gli  efferati/  de  i giovani, l'honrflà  de’  r apprestatoti , et 
di  buffoni, i quai  nufeirono  tato  dtffoluti,cbe  molte  mite  furono  occafione,che 
filcuaffcro  nel  popolo  gran  fcandali.  /{ontani  uedendo,  come  i buffoni , i quali 
ui  gli  folata- 
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gli  Joleuavo  fcrjiirc  con  foioso,  gli  donano  trattagli,  & che  facendogli  flore 
nel  loro  vfjicio  ,riufciuano  vagabondi  ,&  che  trattandogli  da  prudenti  doucn - 
tonano  ingannatori, & truffatori,  & che  nanftando  contenti  di  quanto  fe  gli 
daua  dell’erario,  ar,  donano  trufando  queflo , & quello  deliberarono  di  caccio 
re  della  Bcpub. tutti  i buffoni,  & giocolieri . Sopra  quefta  madar fuori  di  B. a 
ma  i giocolieri,  furono  diuerfe  opinioni, et  effetti, perche  i Trencipi  ben  di- 
fiiplinati  toflogli  cacci auano, ma  i Trencipi  diffoluti  toflo  li  riuocauano.  Tal 
ebe  un  mamfeflofegno  in  vn  Trencipe  fefuffe  virtuofo,o  viciofo  era  a vedere 
fa  fofleneua  buffoni  nelpopolo.Tlutarco  ne  i Juoi  u fpofiegmi  dice  , che  Lace- 
demone non  voi  fero  mai  confentirc  di  hauer  buffoni  nella  loro  BSpub.  yn  La- 
cedemoni interrogato  da  vn  Bimano  ambafciatorc , per  qual  cofx  era  fatto 
da  Lacedemone  quefta  Legge  laquale  efcludea  al  tutto  i buffoni,  effendo  igiuo 
Cohen  buomini  che  damo  piacere  con  le  rapprefentationi  , & che  i buffoni 
muoianogli  buomini  a rifo  con  le  buffonarie , che  dicono,  rifpofe  Licurgo  no-  { Lacc  jc 
ftro  lagiflatore  vdi,o  uide  qualche  danno, che  doueuanofare  1 buffoni  et  igiuo  nioni)  pe‘ 
colicn  nella  Bepub.poichefece  contra  di  loro  cofiftretta  legge  ma  ragionando  che  cfdu- 
quanto  ne  fo,  dico  , che  a noi  Greci  riefee  meglio  il  piagnere  con  i noftri  faui,  Celiano  li 
che  a Romani  il  ridere  con  i paigi.  Dione  nella  vita  di  T raiano  dice,  che  ven 
ne  vn giuocoliero  delle  parti  d’Jtfrica  a Bpma , & che  era  cofa  moflruofa  a * 
•vedere  le  cofe,cbe  rapprefentaua,etfaccua  ftare  tutti  admiratiui  ad  vdire  le 
cofc,che  dica, ma  T raiano  quel  buono  Imperatore  interrogato, come  fi  fuf- 
fe  compiaciuto  di  vdirlo,  rifpofe.  Tfon  fi  conuienc  allagrauità  di  un  prenci - 
p e grane,  & viri  uofo, che  a fùa  prcf'cntia  fi  faccia  alcuno  atto  liggiero , per- 
che in  tal  cafo,egh  non  meno  farà  notato  di  leggiero, che  quell' altro  di  pa^o 
& diffe  di  più.  T^iuno  dauanti  ad  vn  prencipe  deue  effere  ardito  a di  re  parole 
dishonefte , nè  far  rapprefentationi  liggieri,&  in  tal  cafo  tanto  fono  da  biaft- 
tnare  coloro  yche  gli  conducono, come  1 buffoni,  che  le  rapprefentano , perche 
non  mai  fi  deue  mettere  auanti  a i Trencipi  cofa  alcuna  laquale  gli  inuiti  ad 
effer  vitiofi,ma  fi  deue  con  ogni  via  procurare  a de  fiorii , che  voltino  ad  effer 
Vtrtuoft,  & furono  quefle  parole  degne  di  un  tal  Trecipe.Suetonio  Tranquil- 
lo nella  vita  di  ^Augufto  dice  che  era  in  Bpma  vn  buffone  nomato  Epifanio, 
b uomo  di  molta  grafia , & d’alto  ingegno  & vn  giorno  di  fefla  auenne  , che 
queflo  buffone  volendo  fare  all’lmp.  qualche  piacere  per  cauarc  da  lui  qual- 
che vtile,andò  a queflo  in  habito  di  garzone  et  vn  altra  volta  in  babito  di  ma 
trono  Romana, & contrafaceua  ogni  cofa  tanto  conforme  al  naturale, che  non  Ef,ifanf# 
parcua  lui  effer  per  fona  fia  quale  rapprefentaffe  altra  cofa:ma  la  perfona  iflef  buffo  nefi» 
fa  rapprefentata.  Spiacque  molto  all' Imp.  questo  c’baueua  fatto  il  buffone,  fruttato  p 
comandò, che  fuffefruftato  tre  volte  cerca  il  teatro,  & lamentandofi  colui 
ehe  i vagabondi  fi  fruflauanovna  volta,  & lui  tre,  *4uguflo  gli  rifpofe.  Ioti  Ce> 

fofruflare  la  prima  volta, per  l'ingiurta,cbefacefli  alla  matrona  , da  te  rap - uro . 

. prefentata , 
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pTcJcniat'a,U.fceoiidd  tolta  io  tifofru/larc  per  lo  poto  hoticre , eie  m'hài  pót , 
tato,  rapprefentaudo  auanti  a me  jhtiil  co  fa, la  tcr%a,per  lo  tempo, die  faceti 
Jh  perdere  a chi  tiftauano  a mirare, perche  i buffoni igiuocolieri  non  me- 
ritano tanta  colpa, per  le  buffonerie, dr  giuochi , che  rapprefentano  tanto  per 
lo  tempo , che  efit,&  altrui  vi  pcrdono.Fu  veramente  giuflo  il  cafligo,  che  fi» 
dato  a quel  buffone,  &-giuJliffme  furono  le  parole  che  dijfe  quel  buono  <Au- 
guflo.  Fu  nel  tempo  mede  fimo  di  „ dugufìo  vii  altro  buffone  nomato  Tilas, &f 
che  L'Imperatore  haimta  bandito  di  Fonia  tutti  t buffoni, queflo  Tilas  era  tato 
to gratto fa,  &-  follale uole , che  molti flantementc pregarono  Ì Imperatore, 
thè  lo  affoluejfe  del  bado,  & lafciaffc  tornare  a Fonia  » quai  preghi  certamen 
te  non  baurebbono  fatto  per  canore  di  bando  vn  filofofo  ; perche  gli  h uomini 
vani,  & leggieri fpcndcrebbòno  piu  tofto  ogni  loro  hauerc,pervno,chegH  di 
cavntcbuffoneria  ,che  per  tu' altro, che  gli  mfegnaffe  ad  ammendare  la  lori r 
-y  vita.  L'Imp.  confiniti  a i preghi  del  popolo  ,macon  patto , che  deffeno  a queflo 

Tilas  un  maeftro,iL  quale  lo  poteffe  correggere,  come  fi  fa  ad  un  pa^n,&  di, 
tcua,cbcfi  come  i fatti  pigliattano  i pa^j  p marjlri  ,cofi  era  conut  ne  noie  thè  i 
pila*  bnf-  Pa^KÌ  baueffeno  maeflrt  fa ui  ^4 uenc  vn  giorno ,cbe  ql  maefiro,il  quale  banca 
fone  ban-  carico  di  corrcger  Tilas  fi  fdegnò  di  vna  leggi  ere^ga,c'haueafatto,  op  qual 
dito  di  Ro  ehe  dishoneflà  c'hauca  detto,  delche  Tilas  mefirò  di  fentire  dijpiacere ,V Im- 
mi  * perotorc  aui fato  di  queflo  fece  frufiarc  il  buffone , tir  bandire  per  fcmpre^An 

guflo , quando  diede  qucflafentcntia , vi  aggionfctalif  arale.  Tcrcbei  buffo- 
ni non  fono  buomiui  ociofi , poiché  cfjì  più  cbegli  altri  mangiano  degli  altrui 
fudori.  Forfè  non  potiamo  chiamare  t buffoni  Ituomini  viciofi,poi  che  non  pof- 
fonofarc  il  loro  vfficio  fen^a  efcrcitarfi  nei  vici jr , &■  praticando  gli  huomini 
viciofit  Forfè  non  chiameremo  i buffoni  huomini  dishoncfti , poiché  no  fi  gua- 
dagnano il  cibo  facendo  opere  buone  ma  folamctc  per  dire  parole  disboncfici 
Forfè  non  chiameremo  » buffoni  huomini  mal uaggi, poiché  è tra  loro  vn  com- 
Viune  cofiume , che  douc  manca  loro  lagratia  ,fi  riducono  alla  malitia  i Forfè, 
non  diremo  con  molte  ragione,  che  i buffoni  fiano  huomini  inutili  per  la  FSgu* 
poiché  per  pagamento  di  haucrci  fatto  pa^i , & pigliano  i nofiri  dami  ari  i 
fi  mondo  è venuto  a tanta  patria , & corr  ottiene  che  fi  come  gli  buemim  di 
' granita, et  prudcntia  mal  volontieri  parlando  con  huomini  inquieti,  & vani, 

cofi  igran  fignori  fi  rcccano  a gradala  di  tenerfi  in  corte  un  buffone  trufat o 
ve, Ma  fe  tal  cofa  fi formffe  in  queflo, fi  potrebbe  anchora  difii rutilare  , ma  che 
knoP”pi5  diremo  noi  che  i Trencipi  alle  Molte  fono  tanto  vani,  &■  i buffoni  tanto  acuti * 
grate  alìi  (he  i fignori  fi  pigliano  piu  cura  di  cotetare  t buffoni, che  efit  di  fcruire  ailor 
prccipichc  Trcticipi  Rutene  qllo,chc  non  donerebbe  auemre, cioè, che  in  cafa  di  Trend 
èli  amae-  pj  comanda  più  yn pa^o  in  un  anno, che  qualunque  altro  che fia  in  qUa  cafa , 
j “tThut--  benché  fia  antico  crcato,talche  fono  piu  grate  le  patrie  di  uno,  che  la  fer  utili 
pio  Guaio,  di  vn  altro  Gli  è una  vergogna  a dirlo  ,&  non  meno  aferiner losche  fono  tanto 
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Turni  i figliuoli  dì  vanità  , che  tanto  accarezzano  , & fttbornano  un  buffone i 
perche  gli  dia  fauore  appreffo  il  Trencipe,come  fe  quello  fuffe  vn  Cicerone, 
ilqnale  or  affé  per  lui  nel  Senato  gli  c vna  tardc^Z1  dìngegno,&  vna  dapoca 
gl  ne  della  perjbna , vna  bafie^Z1  di  corc,vn  diffre^ZP  di  fama, che  alcuno  va 
glia  ncgociare  p mano  di  vn  pa^ZP*  perche  noli  deue  abbondare  di  prudenti A 
colui, che  mette  la  fua Jperanz*  in  buffoni . Doppoi  quello  che  ho  detto,  mi  re 
Jla  anebora  dire, che  ad  un  buffóne  folamente, perche  dica  in  publico  allagen- 
tilézzffdcl  tale,  viva  lafuagcneroft  perfonaffenz*  dir  più  , danno  un  faglio 
di  feid,&  partiti  di  là,  fi  vanno  in  una  cbiefa , non  darebbono  un  denaro  ad 
mi  poucro.O  quanta  trafeur  affine  ufano  i Trenapi, quanta  uanità  fi  uede  ne  i 
(ignori, poiché  uuan^a  a i buffoni,^  manca  a i p oneri , che  hanno  per  dare  al 
mondo, & non  hanno  per  dare  a Chriflo , danno  a chi  dimandano  per  amor  del 
Isfua  innamorata , e non  dono  a chi  gli  dimanda  per  l'anhìia  fua,U  ebrnon  do 
oserebbe  ejfere , perche  il  cauaUiero  Cbrifiiano  ha  più  tofio  da  procurare  chea 
poucri  lo  dcfidcrino  nella  morte,  cha  che  lo  lodino  i buffoni  nella  ulta.  Che  ti 
gioita  all  anima, o al  corpo  che  ti  laudino  i buffoni  per  lo  faglio, che  gli  dcfli,ct 
ebeti  acculino  ipoitcrij  lo  pane  che  gli  ncgafijfjffgioucrà  forfè  tato  un  buf- 
fone,che  fila  auavti  al  Troie ipc  con  una  tiuoua  livrea , quanto  ti  dannerà  un 
povero  auantiaDio,  per  hauergli  tu  negato  una  carni  fua  uccchia  ì Ammo-  - 
tu  fio, c furto, et  ricerco  in  Gicfu  Chrislo  criicifijfodq  i canottieri , Che  confidcri 
no  bene  a quantpjpeqdpno , quello  ebe  dannp,&  q chi  danno, quello  che  niega- 
nofór  a chi  nicgqiio,pche  ai  buoni  Traicipi  debbono  effcr  più  accette  Icttc- 
ecjjità  de  i poucri, che  le  galanterie  de  i buffoni.  Date, come  ui  pare  divedete  \ A \ Prenci 
jtoilri  bciuaeui  ni  piace, che  nel  giorno  della  mòrte, quàto  hauercti  ridato  co  pi  debbo- 
i buffoni  p quello  che  gli  defii, tanto  piagnerete  con  i poveri , per  qllo  , che  gl}  no,  cl1crc 
negasti. In  qucfi'bora  efirema  farà  grati  pena  a colui,  che  muore, Uuedere  da  J |e  ““[• 
mia  portele  carni  degli  orfani  nude, &■  dall'altra  parte  uedere  i buffoni  cari  liti  deve 
chi  de  Ha  fua  robba.  Duina  cofa  rimango  Jpaucntato,  che  indiffcrcntcmcte  tut  ti , che  le 
fipoffmo  dauentar  pa^Z  >finZl  cl}e  de  uno  gli  porga  aiuto , & che  è peggio  biffo  • 

del  tuttofi  uno  douenta  un  tratto  truffatore, non  baila  poi  tutto' l mondo  a ri  j,[  ‘ U ° 
tornarlo  da  bene,  fieramente  quefto  tale, fi  non  ha  ragione , almeno  ha  occafìo 
Jie  di  menare  tal  ulta,  poiché  guadagna  meglio  da  mangiare  foU.i^zwdo  che 
aderì  or  ado, o lavar  odo. l 'governatori  degli  fiati  fi  dimòftrano  poco  diligenti > 

Rcp  aitai  proluda,  quando  ungiouanc  fino, acuto  difiofio  gagliardo  , eJr 
valori,  fotJ folamente  perche  dice  alcune  brutture,  & galanti  giottonerie,  & p 
xhc  va  di  cafu  i»  cafqffi  tavola  in  tavola,  fu  riputato  il  piùgalate  parlatore 
.definendo 4£tcd  pazffa  PW  effcr  Ufna'có  leggicrcz(4  di  noi  altri, poiché  gli 
fughiamo  non  meno  per  effcr  freddi,&  fgratiati , epe  per  effer gr.àiofi  & ga 
fiuti  l 'finn  confi utiuano  i Romani  di  baucr  nella  loro  I{epublicagiuocolier 
ini  in  f4fa  VII  buffone  da  ] poco  ficr 

j r.u  rificando 
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tificando  queflo,  che  pecchi  più  colui , che  fi  giace  con  donna  brutta  , che  con 
bella, & medcftmamentc  chi  s’embriacca  di  triflo  vino  , che  di  buono  feguirà 
firn  ìht  udiue  che  faranno  degni  di  maggior  colpa, chi  perderanno  tempo  ad  v- 
dire  vn  giuocoliero  inetto,  che  con  vngratiofo , perche  vn  huomo  galante  fi 
confente  di  pigliar  vn  poco  di  folaggo. 

V N A LETTERA  SCRITTA  DA  MARCO  AVRELIO  IMPE* 
tatorea  Lamberto  gouernatoredi  Helcfponto.al  quale  fa  a <àpcre,comc  ha  ban- 
dito di  Roma  nitri  i buffoni  ,&  gli  manda  in  queU'Ilola , l'auttorediuidc 
quella  lettera  in  tre  capitoli.  Quella  lettera  è molto  notabile , per  ti* 
prender  coloro, che  tengono  per  vna  magnificentia  il  tenere  in  ca- 
' là  rn  pazzo.  Cap.  XLVIII. 

MA pC  0 Aurelio  vnico  Imperator  di  poma, Signor  del  Afta, confe- 
derato con  l’Europa,  amico  degli  Africani, & inimico  de  Mori,d  te 
Lamberto gouernatore  di  Helefponto,  defia  fatate  alla  tua  perfona,&  l'amo- 
re con  i Dei.  Io  vo  foderato  con  lafodra,che  mi  hai  mandato , & della  vesta, 
thè  me  hai  inuiato,vo  vefiito,&  de  i cani  da  caccia,  mi  fono  cari  perche  tut- 
te quefle  co fe  fono  tanto  buone, che  il  corpo  fi  compiace  a goderle  ,gli  occhi  di 
mirarle,&  il  core  dimofirarfene grato.  Io  ti  mandai  a chieder  poche  Cofe  tir 
cjuefla  mia  dimanda , era  dafehergo,  ma  parmi,  che  tu  m’hai  mandato  molte 
cofe  da  douero,&  in  qflo  non  ti  fei  portato  da  creato, ma  come  amico , perche 
gliè  officio  de  buoni ,&  generofi  cori, di  offerire  a i loro  amici , non  foto  quelle 
cofe, le  quai dimandano-, ma  quelle anchora.,  le  quai penfano  , che  vorebbono 
dimandare. Tu  certamente  meglio  hai  proportionato  il feruitio  con  la  tua  uo- 
lotita,che  io  la  dimanda  co’l  mio  defio.  Seti  arricordi,io  ti  mandai  a chiedere 
dodici fodre,&  tu  me  ne  hai  madato  dodici  dongene,  moflra  hauer  defio  di  ha 
uer  fei  cani  da  caccia, & tu  me  ne  hai  mandato  dodici  migliori  dell’ I fola  ; & 
ilcafo  è riufeito  in  tal  modo, eh’ io  guadagno  honore  ,&■  tu  acquifìi  buona  fa- 
ma,perche  nel  poco, che  dimandai  veder  anno  la  mia  poca  auaritia-,et  nel  mol 
to  c’hai  mandato,  fard  manifefìa  la  tua  liberalitd.Qucllo  che  m’hai  mandato, 
accetto  il  feruitio, & prego  i Dei, che  seprc  ti  diano  buona  forte,  perche  come 
tu  fai, noi  fappiamo  affai  bene  ringratiare  per  glt  hauuti  benefici/, ma  no  hab 
biamo  le  forge , per  guidardonarli , perche  l’huomo  , che  ardifee  di  accettare 
beneficio  alcuno  Ji  obligappetuo  fchiauo  del  beneficiale.  Io, che  non poffo  ef 
fer  tuo  fchiauo, ti  farò  amico,  (ir  goditi  più  di  queflo,che  di  altra,  cofa  perche 
effendoti  feruo,  ti  fcruirei  con  timore, ma  effendoti  amico,  ti  potrai preualete 
di  me  con  amore,  lenendo  bora  al  cafo  circa  /' òccafione ,per  la  quale  ti  feri- 
no,è che, come  veder  ai  ti  mando  trenaui  cariche  di  buffoni, che  maeflri  di  co- 
medie, & de  paggi, ma  non  ti  mando  già  tutti  i paggi, eh  e fono  in  poma, per- 
che in  tal  modo  empireffimo  tutta  la  terra  di  gente  cjtema.  L’officio  che  tene - 
* uà  co-. 
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tu  cofloro  era  tal,i  buffoni  diceuano  piaccuolegge,&  ancho  triflcgge,  à tanfi 
Inoltri  fuonauano  arpe  nelle  nogge, altri  cantauano , & narrauano  beffane - 
rie  alle  porte, altri  rapprefentauano  comedie  in  piatta, altri  entrauano  in  le 
cafe  delle  matrone  nomane, tir  dauangli  certe  nuoue;altn  compcncuano  , & 
leggemmo  libri  di  paggia:&  anchora  ti  giuro  per  Hercole  , che  non  ui  man- 
cano audienti  à quelle  fcole . Faccio  à fapere  ò Lamberto, che  fc  i buffoni fe 
hanno  dato  à fi  buona  indufiria  ,trfela  Romana giouentù  tanto  s'è  cibata  ad 
impararla, fe  i maeflri  capirono  in  tre  naui,i  difccpoli  loro  non  capircbbono  in 
cento.Di  una  cofa  mi  marauiglio , tr  ancho  per  poco  direi, mi  fcandaligo  de  i 
Dei, per  qual  ragione  iuenti  aggirandoli  rouinano  le  cafe-, perche  li  acquedu 
ti  rouinano  i poti: perche  il  gelo  aggiaccia  le  uni:  perche  le  fante  rompono  le 
torri  .-perche  i terremoti  fanno  cadere  gli  cdificif : pi  he  l’aria  corrotto  amagga 
gl" h uomini  prudenti.  tr  che  con  tutte  quefle  difgratie  non  fi  tioui  una  pcflilen 
Ha, che  forni  fc  a di  efiinguere  i paggi. 0 trifia  te  I{oma,  che  chi  ti  mirerà  iòdi 
ligentia,uederà  come  ti  mancano  Capitani  ualorofi, Senatori  honefii , Ccnfori 
giufii , officiali  fedeli, & Trencipi  uirtuofi,&  che  fidamente  abbondi  di  buffo- 
nifle  paggi, & de  giocolieri.  Quanto  gran  feruitiofarefh  à i Dei , & quanto 
granferiutio  alla  nofira  madre  Hpma.fc  per  tre  nani  de  paggi , i quali  ti  mòdo 
tu  ci  mandafti  una  barca  d'huomini  faui.Tjon  uolcua  dirlo , ma  pure  al  fine  fo 
no  afiretto  di  non  tacerlo, eh' io  ho  ueduto  molti  paggi, & medefimamlte  affai 
paggie,ma  nò  ho  mai  ueduto  il  maggior  paggo,  ne  la  più  frana  paggia,come 
i quella  de  molti  huomini  generofi  in  Italia,  t quali  fe  reecano  à grandigga  di 
tenerfi  in  cafa  un  buffone;  & reputo  più  paggo  un'buomo,cbe  fi  reputa  molto 
degno, perche  mantiene  un  paggo, che  l’ifieffò  paggo:  perche  il  paggo  mofira 
giudicto  alferuire:&  perciò  s’accefiad  lui , ma  il fauio  mofira  fegno  di  paggo 
poiché  s’accefia  al  paggo.  Ter  qual  caufa  cercando  gl"  huomini  cofe  buffone/ 
che, poi  che  fi  uede  mamfcftamente,  come  ogni  cofa  del  mòdo  è una  buffoneria 
buffoneggiattiVerche  cerchiamo  noipaggi,poi  che  uediamo  chiaramente,  co 
me  ogni  cofa, laquale  diciamo  et  facciamo  è una  ostinata  paggtaf  Tcrche  cer 
chiamo  noi  buffoni, che  ci  dicati  buffonerie  finte, poi  che  le  nofire  fatiche  nòfo 
no  finte, ma  ucri/fimcìTcrcbe  ci  ralegriìo  co  qlli,che  ci  Infingano  co  megogne 
et  che  nòfitrouacbi  ci  dica  pur  una  ueritàfTerche  cerchilo  i paggi  finti , poi 
che  fla  maggior  parte  noi  altri  fiamo  paggi  da  doucroìlo  uego  molti  in  }{oma 
iquali  beche  conerfino  co  buommi  bont(h  fono  di  folliti , biche  trattino  co  pru 
doti,  fono  pure  incòfiderati,et  chi  ptfcrà,che  qfli  tali  praticado  co  paggi, deb 
barn  effer fiutisela  nofira  couerfatione farà  co  huomini pietefi, faremo  pieto 
fi  noi  anchora  fe  tratteremo  co  huomini  crudeli, riufeiremo  huomini  dediti  al 
la  crudeltà  Je  praticheremo  cò  bugiardi  Jaremo  bugiardi  fe  cò  ueraci  faremo 
ucracife  co  paggi  faremo  paggi  ;pcbe  quali  fono  i maeflri , c’habbiamo  , & 
quali fouo  le  dottrine, che  impariamo, tali  fono  le fcicuue,cbc  acquetiamo,  & 
Mar.  « in . Tar.  terga  M le 
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U òpere , che  facciamò.Dionifio  Stracufano^chefu  tirane  in  Cicilia ,d.ffi  A Din 
oJefilofofo-Dimmi  ò Diogene  quaiconditiomd,  gente  dcbbonogl 
ìtere  in  cafii,&  con  quai  per  fotte  denono  dtutdere  la  loro  facilita:  ^ 
manda  r'Jpofe  Diogene , L'buomo  prudente  douendo  ut  acre  m pace  nella  fu a 
Republica,&  per  non  ucderc giujlo godimento  della  fina facilita , non  dette  4f 
dettare  alla  fna  tauola,ne  tenere  compagnia  d’altre  per  fotte  , che  de  ^ecbt, 
che  lo  confidino, & degiouaru  che  gli  fontano, de  amici, perche  lo  f auor ifcono 
de  pouen  perche  lo  lauditto.Dionifio  tiranno  laudo  affai  lafintentia,chcdife 
qttcflo  filofifo,ma  tuttauia  nonfeppc  preualerfi  del  fitto  ™ 

Jlraua tiranno  nel  rapire  l’altrui , non  meno  parcua  tndtfcroto 
quanto  banca  rapito. Tre fupponendo  che  fa  la  ucntÀ  ] 
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foni. Trimicr amente  non  potiamo  con  ragione  penfare  , 
per  darci  configlio, poi  che  non  l’hanno  per  fe  medefimi , pere  i f & 
-pazzia, il  trattare  dafauio  colui, che ffontaneamentes  è. fatto  P^Steom- 
J .y: J ......  A tì  fi»  Par  e .che  i buffoni  ci  poffino  fornire,  perche  que 
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Terzo, panni  cofa  uergognofa  , che  alcun  buomo  da  bene  determini  di  . 
per  amico  un  buffone',  poi  che  tali  perfine  non  fi  Pfononaunou.erure^£jZ 
mini  di  ucrace  amicuia,poi  ebe  ci  amano,  non  per  la  noftro  udore r , ma  per  / 
noftre  facoltà.  Tarmi  che  uonfia  ragione  noie  pnnjarc  di 

• foni, fitto  titolo  di  poueri.-perebe  non  potiamo  dire,  che  qucflt  tali  fiat  op  - 
ri,  ma  fi  bene  diremo  che  gli  manchino  le  ricchezze, & gli  abbondi  la  patta* 
perciò  i bufoni  , & i macjlri  di  comcdicfino  infami  da  tener  per  amici  ,fino 

• Sabotili  da  tener  per  fornitori, fino  imprudenti  per  dare  ™Mojep*rm 
una  °ran  leggierczz-i,cbc  alcuno  confimi  la  fua  facilita  con  b uomini  gg 
ri. E/fcndo  mamfcjla  1‘ intentane  dell’animo, fidamente  à i Dei, & al  tutto  na- 
feofta  à 9 Uh  uomini , non  è cofa, con  laquale gli hi, omini  meglio 

loro  int cationi cferc  buone, che  nelle  parole  , che  dicono , V nelle  compagnie 

rchc  pigliano. 

MARCO  avremo  segve  la  sv  a let  te  r a,*  et  NAR- 

ra  come  neMfola  di  E!  cfpon  «>,<*** haaeua  tonfinato  . bufioni  ’ rK‘°u°^e * 
rano  fcpoln  molti  filolòfi.St  allegna  le '.aule  perequili  haueua  bandito 
i buffoni;  Cap  X L I X. 

OtjlTil  B E J{T  0 rogito  che  fippi,cbe  quefìa  Ifila  è confagrata  con 
le  ofa  (T  hit  omini  eccellenti, i quali  furono  banditi  di  Rpnia  da  Trcmi- 
pìtirani.  Gli  antichi  laudano  molto  quefia  ifila  , nella  quale  fi  generano  le 
pietre  annetifie,  che  ui  tiafcono  cenò  manfueti,  donne  belle, lupi  dowcJlict,ca 
coriluti  frutti fiaui, fonti  dilette  noli, perciò  io  non  laudo,  ne  rcftodi  lauda- 
r . ' . - • 4 a /tVl*  TC 
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tetdi  co fe, còli  le  quei  fi  godono  i mtti,&  con  le  qnai  uoglio  riprendere  i mor- 
tijpcTcl/io  j limo  più  gli  offi  CÌK  ut  fono  coperti  della  terra  , che  le  ricchc^c  y 
leqttai  fi  creano  in  quali’ l fola  Se  non  bai  perduto  l fornimento  dell’ odorato,  fi 
come  à me  rende  quell' 1 fola  odore  de  foaui,cofì  {{orna  dau aliare  à te  odore  d’i 
gnoranti, perche  ad  ogni  tempo  è meglio /offerire  U pu^adi  un  QW'ffd  ccr~ 
rotto  , che  la  compagnia  dintorno  poco  confiderato . Quandoio  pop  fine  alla 
guerra  d’*4fiu,ucnni  per  quefi'lfola , oue  infilai  tutti  i popoli  uiui , & tutti  i 
fcpolcri  de  i filofofi  morti j&  dicoti  iu  ucrità  Lamberto  , che  quefia  mi  fu  una 
fcjfi  ma  giornata, nella  quale  molto  fi  affaticò  la  mia  perfona  ipcrc.be/qficnni 
per  terra  molti  trauagli,&  per  mare  mi  uidi  in  molti  pericoli. In  Horinta  Cit 
tàhoue  bora  tu  habiti  ,troucrainel  la  piassi  il  fcpolcro  del  filofofo » Paminiofi 

*P  avi inio  jil  quale  poco  gioito  laflrctta  amuitia  d' Gnidio, 6' gli  diede  gran  da  lofofo  a. 
no  iameitia  c'hebbc  con  ^Angufio.Duc  miglia  lontano  da  T rofontc  folto  le  ru  mico  di 
pi  J. ìrpine  trouerai  il  fcpolcro  delfamofo  oratore  birmano,  ilqualcfu  bandi - OiuJio . 
Co  ingiu/lamentc  da  SiUa;&  ucramcntc  fcfijfarfc  molto /angue, perche  Siila 
non  entrajfe  in  \omajion  poche  lacrime  fi ffarfero  , quando  quefio  filofofo  fu 
bandito  d‘ Wilia.Ttcl  porto  Urgonauto  alla  lingua  dell’acqua /opra  una  roc- 
ca, trouerai  le  offe  di  Ccliodoro  filolofqfo,dqualc  nduffc  inficmc  le  leggi  anti- 
che,& fu  mimico  de  chi  uoteuano  introdurle  nuoui  cofiu»u.Qucfio  buon  filo- 
fofo  fu  bandito  nella  maggior  profpcrità,& furor  di  7llariani,&  effi fecero  ff  £ia|0fì . 
fio, non  per  mali  che  effi  riceueffcroda  lui, ma  per  i uicij  , che  effo  nprcndcua 
in  quelli. T^c  i campi  Helim,è  una  ff  cionca  molto  bofcoja , nella  quale  fono  le 
offa  di  Filippo  Scutcno, ilqualcfu  tanto  dotto  nelle  arti  liberali , ebe  compofe  . 

di  ciafcuua  un  uolnmc.Cofiui  fu  bandito  da  Tycrouc  Squalo, perche  era  trop- 
po crudele  uerfo  la  Vgp.pcrfuadeua  il  filofofo  che  ufaffe  dementi  a.l^c  i mede 
fimi  campi  Helenifuora  del  bofeo, uerfo  me^o  dì, trouerai  il  Sepolcro  di  Vul 
turno  filofofo, buomo  che  fu  molto  dotto  ncW^ffirologia  , ma  panni  che  fe  ne 
f renài fe poco  nel  fuo  effere  bandito  , ilqualcfu  bandito  dal  male  aucnturato  Le  donne 
marc' ^Antonio. T^on fu  bandito  queflo  filofofo  da  Marc’  Antonio  , perche  egli  l'pdlc  voi 
foffè  di  uoiontà  di  bandirlo  , perche  non  era  offefo  da  lui , ma  perche  Cleopa- 
trafila  innamorata  lo  baueua  per  mortai  nimico  , perche  le  donne  , lequai  mmici  p 
menano  mala  ulta ffieffe  uolte  ucndicano  i lor  cuori  appaffionati  perniano  de  inani  dei 
fiioi  innamorati . Io  indi  molti  altri  fcpolcri  in  quell'  Ifvla  ,i  nomi  dei  quali  loro  >.na- 
non  mi  tornano  à memoria, quantunque  gli  babbia  fcritti  in  ima  lifia , ma  ha-  ,noraa  * 
fia  ch’io  ti  giuro  , & f otto  pena  che  non  mi  fia  creduto  , mi  offerifco  ,fe  tro- 
uerai altramente  di  quello  , che  ti  ferino.  Et  dicoti  in  ucrità  o Lamberto  , 
fbe  quando  uifitaua  quei  fcpolcri,  non  portarono  maggior  r inerenza  t difee- 
poli  a quei  filofofi  quando  uiuc  ano, che  togli  portaua  offendo  morti,  & medeff 
mamente  è la  uerità,cbc  in  quel  tempo  i mici  occhi  cofi furono  bagnati  di  la- 
grime,come  erano  le  offe  di  quelli  coperte  di  terra.  T^on  furono  bàditi  quei  fi- 
ni % lofofi 
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lòffi  per  alcuna  niltà,che  còmetteffero  nelle  loro  pfonc, ne  per  fraudalo  alcu- 
no,che  dcjf  ero  alla  flep.ma /blamente ,pche  il  peccato  de  i noftri  padri  meriti 
che  manca/frro  della  compagnia  de  cofi  eccellenti  filofofi, et  che  i loro  figliuoli 
ihaucaffcro  delle  o/fa  di  buomini  tanto  frutti . 'b/on  fro  qual  cofrt  fia  maggiore, o 
Vinindiaja  quale  porto  a quefla  tua  Ifola,o  la  compafiione , eh’ io  porto  a que 
fta  mifrcra  floma, perche  quella  è immortale  con  lefepolturc  de  i morti, et  que 
fta  è infame  con  la  trifla  uita  de  i unti.  Ti  prego  caramente, come  amico, & ti 
comando  come  a mio  creato  , che  conferai  le  immunità  ,&i  priuilegtj  da  me 
ioncefti  a queft' Ifrola ,et  che  no  ne  lafci guaflare  pur  uno.Tcrchcgliè  cofagiu 
fta,an%igiuftifltma,che  frano  priuilegiate  da  i uiui  quelle  città, che  fono  popo 
late  di  tali  morti . Intriderà  puntalmete  de  queflo  Centurione  quato  fra  aue 
mto  tra  noi, et  qurfli  prigioni ,f  che  s'io  fcriueffe  il  trifio  cafo ,comc  pafìò  in  ef 
fetto,  me  darebbe  uoglia  il  fcriuerlò , et  a te  uenirebbe  infaftidio  il  leggerlo  - 
Bafta  al  prefente  che  io  ti  dica , come  il  giorno  della  gran  jblennità,che  fifa  al 
la  madre  Bcrecinta  in  floma, fi  Iettò  un  gran  fraudalo  per  colpa  de  buffoni,  & 

1 bu  (foni  rcprefrntatori.  Et  giurati  in  ueritdj  ebcfrfparfe  piu  l'angue  f le  piatte  , che 
5 , n°fH  beuuto  nino  in  quella  f e fta, ctùon  peti  far  e ch‘io  dica  poco,  dicendo  che  fi 

ma . fparfepiu  /angue,  che  no  fu  beuuto  nino,pche  come  tu  fai  già  fono  uenuti  i flp 

mani  cittadini  a tata  pa^rja,che  affermammo  colui  bauer  fatto  maggior  fa* 
crificio  a i Dci;cbe  fi  trouauain  quel  giorno  piu  imbriaco . Tengo  gra  coro  di 
quelle  crudeltà, le  quai  uidéfare  quel  giorno  a miei  occhi, ma  /limo  piu  di  peti 
farmi  qual  cofrt  diranno  di  noi  i regni  e/lerni . T*er  oche  gli  buomini  uerccodi , 
La  ferita  ét  dicoregenerofo,nò  /limano  di  riceuere  iuta  crudele  ferita , quitto  fe  coliti, 
de!  corpo  CI}C  l'!)a  data, è di  pocha  fiima.  Gliè  gradi  fferétia  tra  le  reti,  con  le  quali  fi  pi 
fc  Jai  dì  » Z^ano  uccelli, tra  le  efche,co  le  quai  pigliamo  i pcfci,uoglio  dire, che  gilè  gra, 
r turici  ni  ì differetia  dal  coltello, che  rope  la  carne, a quello, che  affligge  le  uifccrc  , pche 
quella  de  la  ferita  del  corpo  fi  frana  da  i chirttgi,ma  qttcjla,che  affanna  il  core  , ha  fola - 
Vaiiima  , mete  i Dei  p medici.  lobo  ucdnto  flora  a coqua/fata  da  buffoni , la  quale  non 
da  Iddio . maj  fu  uintA  da  buomini  pr  udeti . floma  alle  mure  della  quale  non  mai  fi  potè 
ro  auicinare  i Cartaginefi,ho  tteduto  le  fue  pia^e  armate  de  buffoni.  In  flo- 
ut  a, la  quale  ha  trio  fato  di  tutti  i regni, batto  trionfato  i rapprefen  latori.  Fi • 
nalmete  dico  c’habbiamo  raduto  floma  fchiaua  de  papiri , la  qtixtle  foleua  dar 
leggi  allegete  barbare  . Io  fono  tato  afflitto  di  qflo  cafo, che  nò  fo,che  mi  di- 
re ne  quello  che  ferino.  V ita  cofa  mi  confola, che  effsnio  nunifeflo  che  floma , 
et  i fuoi  flomani  fi  cofrola  folamète  con  pa^i,debbefi  uedere,  che  effa  farà  co. 
ftigata  folamète  da  pa^ri.  Kftn  mi  parrebbe  che  i Dei  la  grauaffero  còtta  ra- 
gione,che  ridirlo  lei  da  fretto  co  i buffoni,  effa  fi  ucdcffr  cafltgare  da  doucro , 
f mano  de  rapprefrntatjri.  Mipotre/li  dire  o Lamberto,  che  noi  Vrècipi,qua 
li  fiatilo  tenuti  di  mini  finte  uguale  giuflitia  a tutti  p qual  ragione  di/itntula- 
tuo  in  altri  molti  fcandah  da  loro  come/li  da  doucro, et  nonpdoniamo  a quefli 
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Igni  loro  t fonata ,è  cofa  dafchcrgo  ? Io  ti  prometto  la  mìa  fede  ,'chefe  non  ut 
fojjc  altro  male  piùgreue  di  quello  che  tu  pcnfi  ,per  greue  che  fofc  fiata  la'Jor 
talpa  farebbe  fiata  maggior  la  mia  clementia;perciò  io  notigli  Ito  banditi  tan 
to  per  lo  [angue, c’hanno  fparfo, quanto  per  i ^ludictj  ,cbe  pcrucrtono.T  ornoti 
i dire, che  non  li  bandifeo  Jolamente, perche  fiotto  fiati  occaftone  di  alcune  mor 
ti, quanto  perche  fono  macilridt  buggie . Gliè  fen^a  compar  adone  maggiore 
offe  fa  contro  i dei,  <jr  maggior  danno  della  Hepublica  , illeuare  l’intelletto  à 
buomini,come  fanno  i buffoni, che  non  fanno  t micidiali , Iettando  la  uita  ài  lo  . ^ 

to  nin.ici. Tutto’ l fine  de  rapprefentatori ,de  fpadacini ,de giuocoiicri,ér  buf-  .1 

foni  è prefuadcre  àgli  buommi,cbe  fempre  parlino  di  bu  fonerie  , paffino  per  «> 

buffonerie, & che  caccino  da  loro  la  maninconia  , & fanno  tutto  quello  per  ca 
uargli  di  mano  denari-, ma  piacejfe  à Dio, che  fi  contcntaffero  di  pigliare  la  rob 
ba,&  non  paffaffero  più  oltre  à priuarci  digiudicio.  Scipione  africano , poi 
t’hebbe  fornito  tutte  le  guerre  d’africa, andaua  per  Ironia  accompagnato  no  ^cipio  nc 
già  da  ralorofi  Capitanila  da  a fumati  bufoni,&unfilofofo,uederrdo  qttefio  aeco“p“. 
dife  à Scipione  quefle  parole, 0 Scipione  per  quanto  udiamo  di  te,&  per  quel  gnato  Ha 
poco  di  benebbe  uediamo  al  prcfente,era  meglio  per  te,  che  morefti  in  .Afri  buffonica 
ca,che  uenire  à 1{oma, per  che  offendo  tu  afentc  le  tue  opere  ciffauentauauo , minaua 
& bora  chefei prefentcje  tue  leggiere^e  ci  fcandalngano^A  te  riefeegrì-  v0ma' 
de  infamia #r  molto  dihsonore  al  Senato, che  tu  bauendo  ninto  Trencipi  cofi 
potenti  netti  africa, te  ne  uadiper  I\oma  accompagnato folamcnte  da  bufoni 
& da  pa^i,Facciott  à fapere  ò Scipione  fchc  non  portò  tanto  pericolo  la  tua  1 \ 
uita  tra  rumici, quanto  fi  troua  in  pericolo  il  tuo  honore  per  la  compagnia  che 
tu  tieni  de  pa-^iiquefie  parole  furono  ottime;  benché  dalla  malvagità  buma- 
’ na  malamente  accettate, perche  indi  à poco  tempo  quel  pouero  uecchio  , an- 
cor  chefofe  ricco  filofofo,per  opera  degli  amici  di  Scipione  fu  bandito  di  tut 
ta  Italia, & confinato  in  quell’ Ifola . • 1. 

-QJAL  CONCLV  SIONE  FA  MARCO  AVRELIO  DE 
la  Tua  lettera, Se  allegria  Si  moflra  in  qual  tempo  furono  la  prima  volta  am* 
medi  i buffoni , & igiuocolierì  in  Roma , & come  molti  di  loro 
diuennero  riochiffimi.  Cap.  L. 

PO  I che  haucrai  ricevuto  quefli  rapprefentatori,  & bufoni  in  terra  nel- 
la tua  Ifola,  lafciagli  andar  liberi, & non  gli  pigliare  cofa  alcuna  del  fuo 
ma  infume  con  quefiogli  auiferai , che  non  ardifcano  di  efercitare più  il  loro 
officio , perche  fe  tenteranno  di  fare  il  contrario , tu  potrai  Icuargli  la  uita , 
in  quella  Ifola  , benché  noi  gli  babbiamo  perdonato  la  morte  in  I{oma . Di 
una  cofa  ti  prego  , efortardoti , che  non  uogli [cordane  là  , cioè  , che  gli  ca- 
fri ngi  ad  affaticarli , & che  per  ntffun  modo  gli  lafcia  andare  ociofi  , perche 
l’oc  lofi  tà  è madre  di  tutti  quei  vieti  , che  fi  truouano  in  una  perfona , & di  jrc  d]‘"at 
tutti  glifcandoli,  che  [urgono  in  una  Repubhca . Et  uedefi  come  noialtri  divini, 
u , Mar.^u.Tar*tcr^a  M j non  # 
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non  /oppiamo  altro  fare, eh' affaticarci,  et  che  i buffoni  ad  altro  ttH  attendo»* 
che  a darci  piaceremo  dirci, che  efii  co  piu  ragione  po/fono  dire,  che  noi  no  fia* 
v/o  prudenti, in  chiamare  loro  paggi, perche  infusamente  fi  poffono  chiamar, 
paggi  coloro, che  s’ingegnano  di  mangiare  de  i fudori  d’ altri. Confidcr andò  la 
poca fiima,  che  noi  facciamo  de  i bufoni, et  quato  altamete  prefumono  di  noi , 
giurati p mia  fede  o Dimbcrto ,che  efii  piu  ragioncnolmcte  fi  beffano  delle  no - 
fire  opere,  che  non  ridiamo  delle  loro  parole, perche  cjh  meglio  fi  prcuagliano 
della  no  fica  robba  , che  noi  della  loro  paggi  a . L’anno  dngcnto  et  fedeci  dalla 
. fondationc  di  {{orna, fu  unagran  pefltlcnga;la  quale, poi  che  fu  paffatj , deter 
tutù  Tea  minarono  di  aimouare ,no  già  lemigliaia  de  gli  huomini,  che  erano  morti  ma 
m*  quei  pochi, che  erano  rimafii  uiui.  Staio  Roma  tanto  fola  et  l’Italia  tato  defa 
lata,parue  a quei  Vrecipi,che  f>  non  lafciare  abbandonare  la  cità/i  doucjfero 
rallegrare  i popoli  ,co(ifu  trouato  di  edificare  i teatri , et  all’hora  primieara- 
mete  furono  amme/ii  i buffoni  ;perche  {{ontani  (ina  quel  tempo  non  f ape  nano, 
altro  fare, che  offerire  facrificvf  à i Dei, et  dibattere  con  loro  unnici  nel  capo, 
0 cofa  dolorofa  da  udire, che  quella  pefiilega  nell’  angmnaglia  durò  filamete 
i due  annifia  rabbia, et  la  paggi  a de  reprefentatori  et  di  buffoni  è durata  piu  di 

quattroceto.  Fuffc  piaciuto  agli  immortali  Dciabc  quella  prfhlenga  haueffe 
eftinto  quei  pochini:  e rimafero  , piu  tofio  chcfoffe  fiata  introdotta  in  J{pma  fi 
cattiuagete,ct  tanto  trifli  co  fiumi, per  che  era  meglio  alla  nofira  madre  Roma 
che  mancajfcro  i citadini ,chc  le  abuandonaffiro  i buffoni , et  raprefentatori  v 
te  it ere  Io  fo  bene  o Lamberto, che  quefli  prigioncri  uegono  Limcntandv.fi  di  me,  et  le 
iii^notj'fb  tluerele>le  *1**^  hanno  cominciato  qua  in  Roma,non  batteranno  fine  in  quell’ 
no  al  tro°  l fila, ma  io  fo  poca  flima,pche  le  querele  de  cattiui  ,altro  non  fino,cbenn  af 
che  u n ap  prouarc  le  giufiicie, che  fanno  i buoni  cotra  di  loro.  I Trcncipt  in  quello  ^he 
Pro  nare  xomadano,ct  i giudici  fin  quello , che  effcqutfcono , no  debbono  curare  di  tutte 
la  g indi  [e  qKereie, che  fi  pofiino  fare  di  loro, pur  che  ognifua  finteria  fiagiufiificata -, 
et  che  fitto  colore  digiufiitia  nò  faccino  Igiufiitia  ad  alcuno.  Cerca  le  laudi, 
che  ci  danno, pche  fi  gloriano  di  quelle  yrf  cerca  i uitupcnf , con  i quali  ci  c ar- 
cano,perche  ne  feltriamo  pena,  deuono  gli  huomini  prudenti  confiderai  mol- 
to bene, chi  è colui,  che  parla, et  fi  è ucro  quello  che  parla  et  qual  ragione  ha 
-di  dirlo, pche  fegliè  un’ affanno, che  l’huomofìa  uituperato  del  bene  , medefi- 
v inamente  non  è di  poca  infamia  lo  effir  lodato  del  male.  Voi  che  la  mia  trifia 
•forte  mi  pofi  in  quefio  modo,  non  bo  ueduto  cofa  meno  utile  alla  Rep.  ne  mag 
gior  leggieregga  de  leggi  cri, ne  peggiore  inuerione  de  uagabodi  ,ne  piu  fred- 
da recreatione  de  mortali, che  qlla  , che  fi  piglia  in  Roma  da  raprefentatori, 
et  da  i giocolieri.  Qual  cofa  può  effir  piu  moflrmft , che  uederc  come  la  leg 
gieregga  di  un  leggiero  fia  bafiante  agu.iftarc  il  pentimento  di  molti  fauifi 
Qual  maggior  fendalo  può  effere,chc  uedere  nelle  cajc  degli  buomim  Roma- 
ni potenti  ,le  porte  fimpreaperte  per  i paggi, et  che  gli  huomini  da  bene  le 
t - t - ■r  i*. a.  ..*■  .]&  trovino 
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trovino  fempre  chiù fe. Qual  crudeltà  può  effer  maggiore  in  Roma , che  ucrdet  l a j -e 
come  i Senatori, & i huomini  ricchi  danno  piu  ad  ungiocoliero  ad  un  infime,  rnu7ù 
per  una  galanteria  che  dica  ò f accia, ehcàlor  creati  per  la  fcruitu,cbc  hanno  leggiero  è 
fatto.  Qual  maggior  robbariafi  può  far  e, che  ueder  mancare  alla  gente, che fià 
in  Italia, & che fopr abondi  i buffoni, che flanno  in  Roma*  Quale  affanno  può 
ticeuere  Ruotila, che  fi  raguagli  à qucflo,cbe  ne  i tempi  paffuti  i rapprefeutato  to  de  mol 
ri,&  i buffoni  Inficiarono  maggior flati, & memorie  guadagnate  con  arpc,&  ti  £um. 
coti  fionctti,che  non  Inficiarono  molti  capitani  con  le  loro  arnie, & tnot.flì  Con 
fiderà  bora  ò Lamberto  qual  differenza  è da  buffoni  à i Capitani, perche  qua- 
tto i buffoni  andauano  di  porta  in  portafeminando  le  leggi  tregge  quà  & là,  i. 

Capitani  andauano  di  regno  in  regno, con  fumando  le  fucfaculta±&  auentura 
do  la  fua  uifa,  combattendo  con  gente  barbare,  &ffia  rg  ed  o il  proprio  fiangue . 

*lJclla  Spagna  di  la  guerreggiando  Celtiberi  con  Gaditani ,auennc , che  à Cd 
ùberi  mancarono  i denari  à i tempi , che  più  importava, & perciò  due  rappre  La  differì 
fentatori  di  comedicfi  offerfero  di  mantenere  due  anni  la  guerra  delle  loro  fa-  ™ ^ 

Culti;  talché  con  le  facilità  di  due  pag^i  furono  uinti  molti  prudenti. Le  ^fma-  j>uflbui. 
Rene  quando  Aggreggiarono  à tutta  l'afta, edificarono  il  gran  tempio  di  Dia 
iia,&  fi  come  narra  l’hifloria,quelgencrofo  tempio  fu  edificato  fidamente  con 
le  facilità  che  tolficro  ad  un  rapprùfentatore  ; fie  le  hiflorie  degli  Egitti :j  non  ci 
ingannano:il  Re  C andino  quando  edificò  lagra  Città  di  T ebe  co  cento  porte  , , 

non  hebbe  tanto  tefioro  per  qucllafabrica  cefi  mofiruofia  da  tutti  i fiuoi  amici , • <»i 

C y uaffalli,  quanto  gli  diedero  due  rapprcfcntatori.Quado  il  buo  ^ iugufio  rie- 
dificò le  mura  di  Roma, che  erano  di  matoni,&  le  fece  di  pietra  uiua,  per  co  fi  * fi 

caro  & lògo  edificio  hereditò  più  da  due  buffoni,  che  fi  erano  annegati  nel  fu 
me, che  no  fu  il  fioccorfio,ilquale  hebbe  dall’erario  ò di  tutto  il  popolo. Io  troua  ,v 

domi  nella  Ctttà  di  Corinto  ^ti  uidi  un  fiepolcro  molto  antico,  nel  quale  dice  ua~  «i 

no  i Corinti  che  era  fpolto  il  loro  primo  Rc;&  di  qucfto  Re  dicono  le  hiftorie, 
thè  egli  fu  un  lettor  e. filtri  dicono  che  fu  Infio  , & alcuni  affermano  , eh  e fu 
giuocolicro,  ma  fia  come  fi  voglia,  bafta  che  di  certo  egli  haucua  un'officio  da 
fchergarc,&  buffoni-%£arc  ,&  fi  guadagnò  un  regno  da  dovcro,  confiderà  poi 
ò Lamberto  quanto  fono  tra  furati  i Dei, quanto  fono  uarif  1 cafi  di  fortuna, et 
quanto  s’hanno  da  fintare  i beni  di  quefla  tuta, poi  che  alcuni  no  meno  la  fida - 
no  di  loro  eterna  memoria, p effer fiati  pa^i,che  altri  per  effer  fiati  prudeti. 

• Vna  fola  cofa  de  i buffoni  mi  à pi  ac  cinta, cioè  che  alla  prefentia  fanno  ridere  i3  condì- 
le  perfonc  per  le  galanterie  che  dicono. & poi  quando  fi  nc  uàno,lafciano  tut  c:or».* , ir 
ti  di  mala  uogliajper  le  robbe,et  denari  chegli  He  turno. Certamente  ègiufirffi  ?ua’iu  lle 
ma  lafcntcntia  dei  Dei , che  coloro, iquali  hano  prefo piacere  in  copagnia,pra  bul  ouu 
'gano  poi  quado  fono  feparati  uno  dall' altro . 7fon  uogliófiriucrti  più  al  pre- 
dente, ma  ti  mando  quefla  lettera  fcritta  in  Greco , accioche  tutti  in  tutta 
l'Ifola  lapofjino  leggere  • Rimanderai  lofio  le  nani , perche  hanno  à portare 
' TU  4 prouifione 
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prouifioue  in  Italia  Ja  pacefia  teco  ò Lamberto  ne  la  fatate  ,&la  quieta  for- 
tuna fta  meco  . il  Senato  ti  [aiuta , & ti  manda  la  prolongatione  del  duerno, 
in  qucjt  Ifola  per  urialtramo.^cl  primo  giorno  DiGenaro  dirai  al  [olito  gnu 
éefelix.La  mia  Faujlma  ti  [aiuta  , &■  ti  manda  una  ricca  cintura  per  tua  fi- 
gliuola,per [atisfarc  delfcruitio,cbc  m'hai  fatto  , ti  mando  due.  ricche  gioie., 
due  caualli  leggieri, & una  lettera  di  cambio, di  quattro  mia  fefiier cii.  Marco 
del  Monte  C elio  tifcriuc  di [ua propria  mano . 

C?n?o£/  P u ° *P  E T GRAN  SIGNORI  DEBBONO 
a ricordar , che  fono  mortali , & non  .perche  habbino  molte  dclitic  nella  una  .li 
kuduo  di  non  laperc  qucIlo,chc  afpctcano  nella  feuoltura  . L auttore 
in  quello  ca  puulo . mette  affai  cofc  notabili , perche  non  fi  tema 
la  morte.  Gap.  XLVIII. 

■D  / 7*  0 , & Cleobolo  furono  figliuoli  di  una f emina famofa  , laquale 

e™fitcerdotcJfa  della  Dea  Giunone.  Effondo  uenuta  la  folemnità  di  offa 
Dea, i figliuoli  apparecchiarono  un  carro,  co'l  quale  conduccffcno  la  madre  al 
!ÌmPlr'?cfc!le  C0^ltmduan  i Gr  etiche  quando  i [acerdoti  dotte  nano  offerire  i 
ir-  ■ l aeroportati  in  braccio  altempio  , onero  fi  conduccuano  in  carro . 

Greci  haucuano  tanto  ifuoi  Tempif  in  honore,  & tene  nano  in  tanta  reputa, 
tionc  t loro  [acrificif,&  poi  tauano  tanta  riucrcntia  à i loro  [acerdoti , che  [e 
alcuno facerdotc  mettcua  il  piè  in  terra,  non  lafciauano  che  off crifcefacr  fido 
quel  giorno. Guaine  che  andando  quella [accrdotcffafopra’l  carro, & Clcobo 
lo,&‘  Eitonc  fuoi  figliuoli  per  lo  camino  , caddero  di  fi ubilo  mortigli  animali  , 
che  tir  aitano  il  carro, ritrouandofi  loro  ben  dieci  miglia  lontani  dal  tempio  del 
la  Dea  Giunone.  I figliuoli  uedendo  morti  gli  animali  ,la  onde  la  madre  non 
potctia  andare  a piè  filando  il  carro  fermo, & non  hauendo  animale,  de  i quali 
fi  potcfjcno [ci  aire, determinarono  per  loro  bontà  di [ottoporfi,  & cengendofi 
c cinture  girarono  quel  carro  come  fe  fuffero  bcfilie,&  cofi  attenne  , che  fi  co- 
me la  madre  gli  porto  nel  uentrenuouc  mefi  ,efifi  la  tirarono  col  carro  dicci 
miglia. Molti  che  andauano  da  diuerfie  parti  alla  fi blennità  della  DeaGiunone, 
uedendo  Cleobolo, & Eitonc  uenire  uniti  al  giogo  , & condure  lalor  madre  al 
tempio, recarono  mar auigliati ,&  diccuano  come  queigiouani  erano  degni  di 
larghi  premtf,&  in  uenta  die  citano  il  itero,  perche  tanto  era  da  fili  mare  quel 
buono  effempio  ilquale  dauano  i figliuoli, che  douefifeno  haucr  rijbetto  i lorge 
tutori , quanto  fi  appreciaui  quell' ufficio  di  condure  à quella  foggia  la  loro  ma 
dreul  tempio  la  madre, poi  che  fu  fornita  quella folcnmtà , non  fapendo  come 
fatisfare  per  cofi  buona  opera  à fuoi figliuoli, prego  con  mol te  lagrime  la  Dea 
Giunone ^th  e ottcncffc  da  gl' altri  Dei  fuoi  compagni, che fuffeno  conienti  di  da 
ye  a quelli  duoi  figliuoli  la  miglior  cofa,  laqualc  fogliono  i Dei  dare  à loro  ami 
ci.Giitnoìie  Dea  le  rifipofe  che  era  ectenia  difuppltcare  per  qucfilo  gl' altri  Dei, 
V'  (he  ejji  mcdeftmamcnte  fi  cotentcrcbbono  di  farlo , La  grafia  (begli  fecero 
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i bei  per  quell'opera  dignijjima,fu  tale , che  Cleobolo,  & Sitone  andarono 
la  fera  a dormire  di  buona  voglia,  & l'altro  giorno  furono  trovati  morti.  La 
madre  dolendoli  molto  per  la  morte  de  i figliuoli, & lamentandoli  con  i Dei  di 
loroflefii,  la  Dea  Giunone  le  diffe,  tu  non  bai  ragione  di  lamentarti  poi  che  ti 
habbino  dato  quello  , che  dimandali  i . Io  fono  Dea,  & tu  fei  la  mia  facerdo- 
tejfa  , perciò  i Dei  hanno  dato  a tuoi  figliuoli  quella  cofa  che  loro  più  cara  , 
cioè  la  morte . Terche  noi  altri  Dei  pigliamo  la  maggior  vendetta , che  fia 
fojjìbiledi  nostri  nimici  é quando  gli  lafciamo  uiuere  longamcnte  ,&  la  mi- 
glior cofa  che  confermano  per  i noflri  amici , è fargli  toflo  morire.  Diccarca 
nella  fua  I{cp.&-  Cicerone  nelle  T ufculane  fono  gli  auttori  di  quefie  hifiorie. 
1<JeWlfola  Delfo,  ouefià  l'oracolo  d’apollo, era  un  magnifico  tempio  ilquale 
per  ejfere  molto  antico  minacciaua  di  cadere  Ji  come  auiene  di  tutti  gli  edifi- 
cij,  i quali  di  tempo  in  tempo  non  fono  reparati, perche  fe  le  murene  tori,i  ca 
flclli,&  le  cafc fapejfeno  pdrlare,ejfi  medefimamente  fi  lametercbbono  di  noi 
cjfer  rouinati,fi  come  i vecchi  fi  lamentano,  quando  non  fono  bene  governati. 
Tnfonio  & ^igamendo  furono  due  Greci  digran  nobiltà,&  ricchezze ,oltra 
che  erano  tenuti  per  buomini  fauij , quefii  vedendo  come  il  tempio  di  cipolla 
minacciaua  rovina, lo  edificarono  da  nuouo  con  fatica  della  loroperfona  , & 
con  molta  fpcfa.Fornito  chcbbero  di  edificare  il  tempio, apollo  Dio  gli  diffe , 
che  fi  teneva  da  loro  ottimamente  feruito , la  onde  chiedcjfcno  qualche  cofii 
in  premio  della  lor fatica, che  volentieri  gli  farebbe  data,  Terche  i Dei  tene- 
vano per  coflume  di  dare  largo guidardone  per  picciol  premio, Trifone  et  bi- 
game ndo  rifpoderono  al  Dio  apollo, che  efii  nè  di  loro  volontà,  nè  perla  loro 
fatica, nè  perle{pefe,glidimandcrebbon  premio,  ma  che  effogli  dejfe  quella 
cofa,  la  quale  fi  può  dare  migliore  all'buomo,  & che  fidali' huomo  piu  utile , 
& affegnauano  quefia  ragione  , che  gli  huomini  miferi  non  fono  potenti  per 
fchiuare  il  male , nè  fanno  eleggere  il  bene . apollo  rifpofe  come  era  conten- 
to di  pigliargli  ilferuitio , che  gli  haueano fatto , & dargli  quanto  haueano 
cbieduto,&  averne,  che  paffuti  tre  giorni, Trifonio,  &~4gamcndo  , poi  che 
fiebbero  mangiato  folenncmente  , caddero  morti  in  un  momfto  auanti  la  por 
Sa  del  T empio, talché  il  premio  delle  lorfatichefuil  cavargli  di  fatica.  Io  ho 
narrato  qucfti  due  eJ]empi,accioche  tutti  i mortali  conofcano , che  non  è cofa 
tanto  buona  nella  vita  , come  quando  fi  fornifee  la  vita,  &fe  è poco  grato  il 
morire , almeno  gli  è cofa  molto  utile  , perche  dobbiamo  accufare  di  molta 
imprudenza  i caminanti  ,fe  andando  in  viaggio  con  molto  fudore  fi  mettef- 
fero  a cantare , & che  poi  hauendo  fornito  il  lor  camino  , fi  metteffeno  diro- 
tamente  a piagnere . Tqon  chiameremo  noi  fa^o  colui  che  fi  mette  a navi- 
care per  mare,  & poi fi  lamenta  di  effer giunto  in  porto  f*  T^on  chiameremo 
noi  ignorante  colui, che  da  la  battaglia, & poi  fi  lamenta  di  hauer  ottenuto  la 
mtt9ria,7fon  chiameremo  noi  vano  colui  filinole  trovandoli  in  grande  affan- 
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no  ha  per  mali  di  cjfer  foceorfo  ? Irla  certamente  chiameremo  piu  imprudm- 
t era  m c iv  tc,più  uano  & paTgo  colui ,che  caminando  per  giùngere  alla  morte, fi  lame n 
te  parzo.  ta  di  cficre  incontrato  nella  morte, perche  la  morte  è un  ucro  rifugio  una  fani 
ti  perfetta, un  porto  fecuro,una  uittoria  inticra,una  carne  fen-ga  offo,un  pe~* 
Jie  fen^a  ffina,&  grano  fenica  paglie.  Finalmente  dico, che  dopò  la  morte  no 
babbi  amo  che  dcfiderarc,nè  di  che  piagnere.  7S {cl  tepo  di  Adriano  Imp.morl 
una  matrona  molto  gencrofa,  laquale  era  parente  di  effo  Imp.  & un  filofofo 
nomato  Secondo  fece  una  foleninffima  oratione  in  le  cjfcquic  di  quella,  & di - 
ccndo  molti  mali  della  uita , & molti  beni  della  morte  l' Imp.  gli  dimandò  che. 
cofa  era  morte, alquale  nfpofe  il  filofofo;  la  morte  é un'eterno  fonno, una  diffo 
Unione  del  corpo,  un  fpauento  de  ricchi,  un  defìo  de  poueri,un  cafo  ineuitabi 
le,  un  pellegrinaggio  in  certo, un  ladrone  d'huomini,una  madre  del  fanno,  x*. 
ombra  di  uita, un  fcpararfi  da  uiuenti,una  compagnia  de  morti, una  rifolutié 
ne  di  tutti,  un  fornire  le  fatiche,  & un  fitte  de  uagabondi  deftderi.Finalmen -e 
tela  morte  è un  carnefice  de  cattiui,&  un  premio grandifSimo  di  buoni.  Tar 
L*  morte  lò  ottimamente  qfio  filofofo, & non  farebbe  male, chi  penfaffe  profondamene 
e un  car;  te  alle  fuc  parole, pche  fc  unagioccia  catiaiuna  dura  pi  etra, non  èfor  di  ragià 
nefice jdc^i  ,7  penfare  fouentc  alla  morte  emendaffe  la  noflra  uita . Seneca  in  una 

vnp  rem  io  Epift. narra  di  un  filofofo  nomato  Baffo, ilquale  effondo  interrogato,  che  male 
de  buoni  era  nella  mcr  fesche  gli  h uomini  fi  temano  tanto  di  morire , riffofe  fc  nafee  al 
cun  male  in  colui  che  fià  per  morire,  queflo  non  nafte  da  colui, che  muore  per 
1 meio  alcuno, che  fia  nella  morte ; ma  conforme  a quello, che  diffe  queflo  fi  lofio* 

fo  potiamo  dir  noi , che  fi  come  il  fiordo  non  può  giudicare  delle  confonantie i 
iie  il  cicco  de  i colori  ,cofi  non  può  giudicare  della  morte  colui,che  non  mai  ha 
gufato  la  morte.  ? Via  Mediamo  bene  come  tutti,  coloro,  che  fon  morti , non  fi 
tane  ti  no  della  morte,  che  tutti  i ninniti  fi  lamctano  della  uita. S' alcuno  de 
i morti  ritornale  a parlare  con  i unii, et  come  quei, che  n’hanno  ueduto  là  pre 
uà,  rè  dicefiino  chcfuffic  nella  morte  qualche  malcfegreto  , farebbe  cofa  ra- 
gionerie fc  haueffimo  qualche  fpauento  della  morìe, ma  non  è eonuctieuole  ^ 
« - che  huomo,ilquale  non  ha  veduto , nè  vdito,  nè  fentito  -,  nè  gufato  la  morte v 

ci  dica  male  della  morte,  la  onde  noi  debbiamo  hauer  paura  della  morte. Colè 
ro  che  temono  la  morte, et  ne  dicono  malc,dcuono  hauer  fatto  qualchcmaca- 
Coloto  vieto  nella  vita, perche  in  quell’ vltima  hora,&  in  qllo  cflremogiudicio  i buo 
f oYimor  m fono  c<M*fciuti,eti  cattiui  fono  feoperti.  Io  non  veggo  Trencipi,o  cauallie 
tedeuono  rì  >r‘cchi  ,o  poucri , o fini  o infermi, o profferì,  ofgratiati,  o qualunque  altra 
hauer  fai  perfona  far  cÒtctadcl’Jlato  juo  fe  no  i morti, i quali  flanopaccfici  et  quietine 
to  qual  4 lor  fcpolcritpchc  nò  fono  più  auari,nè  defiderofi ,nè  vagabondi, talché  potiu 
che  man  wo  escluderebbe  qllo  flato  de  morti  fia  il  più  fccuro  , poi  che  vediamo  come 
‘ aii  uno  fe  ne  difcontenta,fe  quei  che  fono  poueri, procacciano  di  arrichirli , chi 
fono  di  mala  voglia,ccrcano  di  rallegrarli  gli  infermi fi  ingegnavo  di  fanarfi, 
» ,u  di  onde 
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ii  «nde  attiene,  chcìchi fono  occupati  dalla  morte, non  cercano  qualche  rude- 
dio, p liberarli  da  qlla.Io  direi  in  qfio  cafo , che  fi  occupi  a uiuer  bene  cbt  non  . . 
vuole  batter fpaucto  di  morire. il  dittino  Viatorie  interrogato  da  Socrate,  co-  / 

ine  fi  hauctta  portato  nella  vita, et  come  fi  porterebbe  cola  morte  ,nffiefe  fac 
moti  a Capere  o Socrate, che  nella  mia  gioventù  mi  a faticai  p viver  bene, et  • > 

(j  dia  vecchiezza  mi  efcrcitai,p  morir  bene  perciò  fi  come  la  mta  è fiata  bone 
fii,cofi (fiero, che  la  morte  farà  lieta, no  palifico  pena  nel  vivere,  uè  ho  paura 
del  morire,  & furono  qsle  parole  degne  di  un  tale  filo fof'o.  Molto  fi  doghono 
gli  buomiuf  fenfititti,  quando  s’hanno  affaticato, & che  notigli  fono  pagate  le 
loro  fatiche, qitado  fonofedeli,et  che  no  è premiata  la  loro  fedeltà,  quadogli 
pmici  fono  ingrati, p i fuoi  molti  benefici}  , che  gli  bailo  fatto, q vado  fono  degni 
di  bonore, et  che  non  gli  viene  dato  luoco  bonorato;  pebe  i corigencrofi,etva 
lorofì,  no  fi  dogi  ioti  o di  pdere  il  frutto  delle  loro  fatiche,  magli  jfiiace  che  non 
pano  riconofcmti  i lorofudori.O  bene  auenturati  coloro, che  muoiono , i quali  Qpl 
fenza  affanno,  & pena  fe  ne  ftàno  ciafcuno  nella  fuafepoltura  perche  avanti  Je 
■a  ql  tribunal  fi  ojfcrua  tanto  uguale  giuflitia  , che  fiamo  collocati  nella  morte  ro(i  huo. 
• in  quel  medefìmo  loco,  che  meritiamo  nella  uita  : 7fon  mai  fu,  nè  mai  farà  al  mini . 
<m  giudice  tanto  giu  fio,  nè  tanto  circonifi  etto  nella  giuflitia, che  dcjfc  il  pre- 
mio a ciafcuno  a pefo,et  a mifura,ma  fi  vede  f lo  cotrario,  che  davano  tal  uol 
Sa  gli  innoccti,et  ajjoluono  i codannati,  aggrauano  colui, che  è seza  colpa, & ^ 

dijfi  nudano  co  lo  colpevole  jebe  giova  poco  al  litigate , che  gli  auà^igmflitia 
fe  al  fuo giudice  manca  la  confcientia.Ma  certamete  no  è cofi  nella  morte, an- 
zi ognuno  tega  p cofa  certa  che  chi  bavera  p fe  bona  giuflitia  farà  certo  di  ha 
tuerfccura  la  fentcntia.Quado  il  magno  Catone  Cenfonno  era  Cenfore  in  no- 
ma morì  unfamofo  Hpm.ilqnalc  mondo  dimoflrògra  ualore, et  lodando  i Fp- 
aiiani  l'alto  animo, che  colui  banca  dimofirato, Catone  C enforino  fi  rife  di  quel 
lo, che  dice  nano, et  che  lodavano;  et  ejfendo  dimandato , p qual  caufa  ridejfe , j 

gli  rffiofe,yi  marauigliate  noi, perche  io  ride,ct  io  mi  rido  del  voflro  maraui- 
gliarui,pcbe  confiderando  i pericoli, & le  fatiche,  con  le  quai  noi  amiamo, et 
la  fecurezzai & quiete,  con  laquale  moriamo, dico,  che  ci  fa  più  mefiiero  del 
ualore  p uiuer  e, che  audacia  p morire.  Vlutarco  ne  ifuoi  u Spoftegmi  è autbo 
re  di  qfio  ejfcmpio.  Tqon  potiamo  negar  , che  Catone  Cèformo  no  parlaffe  da  Ne  fa  pia 
fauio,  poiché  vediamo  ogni  giorno  le  perfine  uirtuofe, et  uereconde  pajffare  p 
fame , per  freddo, per  fianchezz**  Per  povertà, per  affanni, per  maninconie , rce  p °* 
■per  inimicitie  ,per  infortuni} , delle  quai  cofe  farebbe  meglio, che  ucdeffimo,un  re,  che  au 
giorno  la  fine, che  fofferirle  ogni  dì , perche  c men  male  haucruna  morte  ho- 
nefia,cbc  una  vita  nogliofa.  0 quanto  fono  inconfideratigli  buomini  a pnfia-  morl1  c * 
re,  che  una  fol  uolta  habbino  da  morire,  ejfendo  cofa  ucriffima  , come  la  no- 
fira  morte  comincia  il  giorno, che  nafeiamo  , &fornfice  nell' bora  del  ttoHro 
morire.  Se  la  morte  altro  non  è, che  dire, come  e morta  qualche  cofa,gli  è ; ra- 
gionevole 
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gìoneuoléjche  poffi  dire,  come  gli  è morta  la  nofira  fancìnUet^a,Còme  e mór 
Ta  morte  ta  l*  nofira  puerttia,come  è morta  la  nofira  giouentù , che  e morta  la  nofir* 
calumato  virilità, & che  muore ,&  morirà  la  nofira  vecchiaia,  <&•  indi  potiamo  rac - 
noi  a voi-  cogliere, che  moriamo  ogni  anno, ogni  mefe, ogni  giorno,  ogni , bora,  &■  ogni 
« • momento , talché  penfando  di  poffare  la  vita  fecura,  la  morte  camino  con  noi 

auolta.  Io  non  fo  per  qual  confagli  huomini  tanto  fi  fiauentano  del  morirei 
poiché  dal  tempo,  che  nafeiamo , ninna  altra  cofa  andiamo  a cercare, perche 
non  mai  e mancato  ad  alcuno  il  tempo  di  morire , nè  mai  feppe  alcuno  fallare 
quefio  camino.  Seneca  in  una  epifioladice,  che  piangendo  in  I{oma  vna  ma-m 
trono  Fumana, perche  gli  era  fiato  morto  vn  fuo  figlinolo  giouane  ,vn  filofifò 
le  diffe  , 0 donna,  perche  piagni  tuo  figliuolo-,  & effagli  rifiofe  ; Io  piango  t 
perche  mio  figliuolo  ha  viuuto  anni  vinticinque  ; & vorrei  c’hauejfe  uiuuto 
altri  cinquanta-, perche  le  madri  amano  tanto  di  core  i figliuoli ; che  non  fi fa- 
tiano  di  mirarli:nè  maifomifeono  di  piagnerli,  ^4  qflo  rifpofe  il  filofifo  ,dim- 
mi  ti  prego  o donna  ; pche  non  ti  lamenti  de  i Dei;  i quali  no  babbino  fatto  ntt 
fiere  tuo  figliuolo  più  per  tempo.-fi  come  uorefti;  che  lo  haueffeno  fato  viuere 
A ' r dd  a^tr*  c*nHuanta^  *u  fitgni  pche  è morto  p tempo, & non  ti  lamenti, perche  e 
le^madri  nafiiuto  tardi* Dicoti  ucr amente o donna ;che fi  non  ti  affliggi  per  rua  cofaf 
nerfo  i fi-  almeno  dei  piagner  per  altra ^che  fen-ga  detcmiinationc  de  i Dei  no  potiamo 
gUolifuoi  abbrcuiare  la  morte  ;nc  allongar  la  vita. Conforme  alla  fintentia  di  quefio  fi- 
lo fi  fi^mede  firn  am  ente  dice  Tlinio  in  una  Epift.  che  la  miglior  legge ; laquale 
-i  Dà  babbino  data  alla  natura  bumana;era  quefla;che  ninno  haueffe  uita  per 
petua;pcrcbe  co’l  difirdinato  defio  di  menar  lunga  vita;non  mai  fi  rallegraf- 
fimo  di  vfeire  della  prefinte  vita.Difputando  due  filofofi  auanti  il  grande  Ira 
pcratore  Tcodofio;vno  de  i quali  fi  sfor-gaua  di  mantenere  ; che  egli  era  bene 
procurare  la  morte  ;et  l’altro  finalmente  diccua;chcgli  era  neceffario  albori 
minierò!  re  ^ vita;ma  il  buono  Tcodofioficuando  la  mano;  dtjfe.'iqoi  mortali  fiamo  t* 
co  colore  t0  'fremati  nelTabhomre,  & nell'amore,  che  fitto  colore  di  amare  molto  Ut 
di  amare  vita, meniamo  trifia  vita , perche  fifleniamo  tanti  infortunij ,che  farebbe  me 
la  vita.me  ^/,0  tal  volta  perderla,  & diffe  di  più;  *4.  tanta pa^(ia  fino  venutigli  huo - 
ftavita  m‘ni  van‘  c^c  Pcr  tmore  motte, fi  affrettano  la  morte  ;ma  facendo  con- 

fiderà tione  fipra  di  quefio, io  farei  di  parere,  che  non  amaffemo  troppo  la  vi - . 
ta,  ne  che  da  defperati  cercaffemo  la  morte  : perche  gli  huomini  forti, & va- 
lorofi  non  dcuono  abhortre  la  vita  ,fin  che  gli  dura  ,ne  doler  fi  della  morte 
u . quando  venirà . Tutti  lodarono  la  fentcntiadi  quefio  Imperatore  , fi  come 
narra  ‘ Paulo  Diacono  nella  fua  vita . Tarlinogli  altri  , come  vogliono  pia- 
tto i filofofi  qual  configlio  gli  pare  , che  io  per  lo  mio  poco  giuditio  affermo  , 
che  quel  filo  riceuerà  la  morte  fin^a  pena , il  quale  molto  auanti  fihauerà 
apparecchiato  a riceuerl'a  , perche  ogni  morte  fubita  non  filo  ammareggia 
chi  lagnila  , ma  anchor a fiancuta  chi  la  ode  nominare  * iattantio  dicco* 
i.  - ■ • l'huomo 
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tbuomo  ha  da  vivere  in  tal  maniera,  come  fe  indi  ad  un'borà  Joue/fi  morire : Crimc  h(L 
perche  gli  huomiui  : i quali  hanno  tanto  la  morte  aitanti  agli  occhigli  è im-  ^ Tjuere 
poffibilc,  che  habbino  un  cattiuo  penfiero  nella  morte -A  me  par,&  è di  que - l'imomo. 
fio  parere  anco  Apuleio, che  fi  a ugual  pa^ia  rifutare  quello , che  non  fi  può 
ottenere, & dicefi  queflo  per  coloro,cbe  rifiitano  la  giornata  della  morte, al- 
la quale  è necejfaria  il  camino, la  onde  non  fi  può  tornare  adietro.  Quei , che 
uauno  a lungo  camino,  fe  gli  manca  qualche  cofa,  la  pigliano  in  preflito  dal- 
la compagnia  :feft  fiord.:  no  qualche  cofa,  tornano  alla  fianca,  onero  firiuo 
no  una  lettera  a i loro  amici :m a dolgomi  affai , che  quando  faremo  morti  un 
tratto, ve  ci  lafiicranno  torture,  ne  potremo  parlare,  & meno  confineran- 
no di  firiuerc,  ma  quali  ci  troueraiino,  per  tali  ci  fintentieranno ,&  che  è co 
fi  più  bombile,  che  la  fintentia,&  la  cfcufationcfifaràin  un  giorno. Irli  ere 
dano  i Trcncipì, et  gran  /ignori, & no  fi  rimangano  per  la  morte, di  fare  qua 
topo/fono  nella  uita;non  /ferino  in  quello, che  comanderanno , fi  non  bauera- 
no  mandato  ai  effetto, nò  fi  fidino  nelle  altrui  opere , ma  nelle  proprie  :pcr che  v 

finalmente  più  gli  uale  un  folaproprio  foffiro,  che  tutti  gli  amici  del  mondo. 

\Aiofo, prego, & conforto  tutti  gli  buomini  faui,&-  me  con  loro,  che  uiuiamo 
di  tal  maniera, che  all’ bora  della  morte  potiamo  dire, che  uiuiamo-,  perche  no 
potremo  dire, che  uiuiamo, non  uiuendo  bene  : perche  quel  tempo, che  confu- 
miamo fetida  profitto  Jc  lo  con  tenteranno  per  nulla . 

J.A  MORTE  DI  MARCO  AVRELIO  IMPERATORE,  ET 
come  lì  troiuno  pochi  amici,  chcardlfcanodi  dire  U veilaàa  gli  intermi.  L’aut- 
torc  in  quello  iuoco  dimoflra  quanto  fiann  degni  di  riprcnhonc  coloro, che 
eflenao  (ani, non  Ci  apparecchiano  a morire.  Cap.  L I I. 

"7V  /T  ^ Kf  0 Aurelio  Imperatore  già  era  vecchio,  non  tanto  per  l'età, 

Jl  c’baucua,  ma  per  grandi  fatiche,  c'haucua  fofferto  nella  guerra. Et 
auenne  , che  battendo  lui  regnato  anni  diciotto  , e/fendo  d’anni  fettantadue, 
dalla  crcatwnc  di  l\oma  544.  durando  anchora  la  guerra  di  Tanonia , che 
bora  ft  chiama  Ongberia,  Maro  Aurelio  affediando  Vtdehona  Città, fu  in  vn 
fubito  a/falito  da  poplefia,  la  quale  fu  tale  che  egli  in  corto  tempo  perde  la  vi 
ta,&  Epmaperdè  vn  T retici  pe, il  migliore, che  mai  nafieffe  in  quella.  Tra  i " 
Trcncipì  gentili,  altri furono  tanto  potenti,  come  effo  , altri  pojfederono  più  co  Aure. 
ricchezze, che  c/fo, altri  furono  tanto  aucnturati,come  effo, altri  feppcro  tan 
to  come  effo:ma  niuno  fu  di  vita  tanto  eccellente, & emendata, come  effo:per 
che  cjfaminando  per  fittile  la  fua  vita, vi  fi  trottano  molte  virtù  da  imitare, 

& pochi  viti f da  riprendere.  L’occafione  della  fua  morte  fu  tale  , che  andan- 
do lui  di  notte  rcuedendo  le  fue  guardi  e, gli  faltò  nel  braccio  l’appoplcfia,  tal  cauft 
che  da  indi  in  voi  non  ft  poteva  vestire, nè  brandire  fpada,o  maneggiare  lan- 
. eia . Quello  buono  Imperatore, non  meno  carico  dipcnfìcri,che  d’infirmità,  ro  Aure. 

incrude - 
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incrudelcndofi  pììctinuemo,  #-  foprauencndo  molte  acque , & tieni  net  fkà. 
campo, gli  fopr attenne  vna  nona  infermità  nomata  letargia ;la  qual  cofa  die- 
de molto  ardire  a nimici,#-  al  fuo  campo  grane  affanno  : perche  era  tanto  a- 
mato  da  tutti , come  fe  fojfero  flati  fuoi  figlinoli.  Si  fecero  tutte  le  cjpcricntie w 
di  mcdicina,che  furono  pofiibile,  #•  tutto  quello  , chefi  vfa  di  fare  cerca  cofi 
gran  Trcncipi,ma  ninna  cofa  lo  puote  far  migliore  3 perche  l’infermità  era 
graue,  #•  l' Imp. carico  di  anni, il  paefe  era  contrario  a fatto,  il  tempo  non  lo 
Colui  che  ailltaua>  ma  fopra  tutto  il  penfiero , & la  maninconia  lo  combattemmo.  Scn- 
c carìcodi  gfl  comparatane  è. maggiore  l'infermità,  che  nafee  da  maninconia, che  qucl- 
. jp  fondi  pé  U,  la  quale  procede  da  ternana,  o quartana .-#  indi  amene ;cbe  fi  cura  più  fa 
/ieri , no  li  almcnte  colui, che  è pieno  di  cattiui  humori,che  colui, il  quale  è carico  di  prò 
refluirne  fon^1  Penflcri.  Stando  qucft’Imp.cofi  infermo  nel  letto , che  non  poteuafare 
re . alcun  ejfercitio  di  guerra,  i fuoi  vfeirono  alla  battaglia,#-  gli  Ongari  mede- 

fimamcntc  vennero  alla  dijfcfx,  cofi  feiefì  tra  loro  vii  crudo  conflitto , talché, 
fi  jfiarfe  molto  fangue  d'amidue  le  parte, cofi  fu  tale  la  crudeltà , che  pocogio 
uà  a Romani  lo  cjjer  andati  a combattere ,#-  molto  agli  Ongheri  di  bauerfat 
to  rcfìflenga.L' Imperatore  vdito  quel  trifto  riufcimento,et fficcialmente  ,che 
cinque  de  Juoi  Capitani  vi  erano  morti  , & che  egli  per  trouarfi  tanto  graue 
dell'infermità  non  s’hauea  potuto  trovare  a quel  fatto  d’arme  venegh  di  fubi 
to  vna  tale  maninconia  al  core  , che  tutti  penfarono  lui  per  fimilc  accidente 
douer  perdere  la  vita.  Egli  flette  cofi  tre , dì  & tre  notte  fetida  voler  vedere 
la  luce  del  cielo, ne  parlare  con  perfona  alcuna  , talché  il  caldo  dell' infirmiti 
era  grande, il  trauaglio  fiero, gli  affanni  continui , la  fede  potente,  mangiarne 
poco, non  dormiva  pur' vii  momento,  & fopra  tutto  bave  naia  faccia  inter- 
rita, le  laura  nere,  tali' bora  attuagli  occhi,  #•  alle  volte  giùngeva  mano, A 
guano,  taceva  fcnipre ,#■  fofpiraua  di  continuo , bavetta  la  Inigtta  tanto grof- 
fa,che  non  poteua  fiutare  ,#•  gli  occhi  fuoi  hunndi  dal  piagnere . Ter  certo 
,cra  vna  gran  compafiioue  a vederla  fua  morte  , #■  vna  dolente  rapprefen- 
t adone  à veder  la  confufioue  della  fua  corte,  #■  la  perdita  della  guerra.  Iddi 
ti  capitani  valorofi , molti  bonorati  Romani,  molti  creati  fuoi  fedeli,  #■  mol- 
ti antichi  amici  flautino  prefenti  a tutte  queflc  cofc , ma  ninno  di  loro  ardiua 
u,  di  parlare  all' Impe. Marco, prima  perche  lo  riputavano  tanto  fauio  , che  non  , 

; fapeuano  qual  configlio  dargli,#"  poi  perche  erano  tanto  di  mala  voglia, che 

fi  occupavano  fidamente  a piagnere  , peno  e i veri , #■  dolci  amici  meritano 
■ di  effer  lacrimati  anco  prima  che  muoiano  . Debbcfi  bavere  gran  compaffio- 
Perche  fe  ,uc  <*  coloro,  che  muoiono , & non  già  perche  gli  vediamo  morire  , ma  perche 
debbe  ha  jwjyfi  troua  chi  gli  dica  quello , c’ hanno  a fare . . Molti  vanno  a vedere  gli  in  • 
fionfaco  ‘ìltak,  piacc/fc  a Dio,  che  non  ui  andajfcno , perche  quantunque  ve- 

lò°roC  che  ^jno  Un’infermo  con  humidi  occhi, la  carne  fecca,i  bracci  fetida  polfb  , la  co - 
rnoiono , lera  aacfajafebre  tòtinua,  l' affanno  potente, gli  fi  cffifuenxmenti, la  lingua 

graffa 


T E 2 0.  96 

-Stoffa  la  virtù  cònfumàta , gjr  con  tutto  queflo  uedcndo  quella' cafa  ratinata , 
dicono  all' infermo, che  fi  neflia  a buona  fferan^a,&  che  ha  molti  fegni  di  do 
. ucr  viilerc, perche  igiouani  naturabneute  bramano  di  uiucrc,ct  i vecchi  fen 
tono  pena  del  morire  quando  giùngono  a quell' e frema  bora  , non  rifiutano  di 
figliare  qualunque  medicina,  ne  gli  (piace  ogni  picchia  fi  crauti  di  vita,  & 
indi, auicnc  che  i mi  feri  muoiono  finora  baucr  confejfato  i lor  peccati,  &■  fen - 
: %a  ordine, che  Ciano  refluiti  te  le  cofe  mal  tolte.  0 fc  chi  ojfcndino  al  proffìmo, 
■fapejfcno  quanto  male  fanno,  cioè  leuandomi  la  robba,  perfeguitando  lamia 
iperfina,  macchiando  la  mia  fama  roumando  la  mia  enfi  /fcandaliggando  la 
mia  famiglia,disfacendo  il  mioparentato,  incolpando  la  mia  uita,qucftc  ope 
re  fono  da  trillo  nimico,  ma  lo  effer  cauft  che  l'anima  fi  perda, è opera  del  de 
nonio  deli  inferno . Certamente,  che  gli  è vn  demonio, cb' è anco  peggio  co- 
' lui,  ilquale  inganna  l'infermo, perche  douedolo  aiutare  a ben  morire,  fi  met- 
. te  a lufingarlo,  con  dargli  fierawga  di  itinere,  nella  quale  giornata  chi  lo  di - 

- te  guadagna  poco  , & chi  lo  crede  ancntura  molto,  perche  alle  perfine  mor- 
tali piu  tojlo  fi  dette  dar  configlio  fecondo  che  detta  la  confcientia , che  dirgli 
parole  di  buona  creanza . Siamo  sfacciati  con  i nofiri  amici  in  tutte  le  cofe 
nella  uita,ó"  vogliamo  dimcflrarci  verecondi  nella  morte , ma  non  fi  douereb 
Le  far  cofì,  perche  fi  t paffuti  non  fujfcno  morti, & che  non  ne  vedejfimo  ogni 
dì  morire, parerebbe  vna  sfacciatagine , & anco  un  fpauento  a dire  aU'infer 
tuo, come  egli  filo  dette  morire  ; ma  poi  che  egli  lo  fa  cofì  bene,  come  tu,&  tu 
L' intendi  fi  bene,  come  effo  calumando  tutti  per  l' ifleffa giornata  , che  vergo- 
gna è auifare  il  tuo  amico,  che  egli  fi  troua  vicino  al  morire?  Se  bora  rifufei- 
taffero  i morti , quanto  fi  lamentercbhono  de  i loro  amici  filamente  , che  non  f 

gli diedero  buoni  configli  nella  morte  . Se  l'infermo  è mio  amico,  morirà  egli  fa„d,  ma 
forfè,  perch'io  gli  dica,  che  fi  apparecchi  a ben  morire ? non  certamente  : ma  rirc.fpdR 
'veggi amo, che  molti,  i quali  fi  fino  apparecchiati  a morire  fi  fai:  ano, gir  muo  voItc  m°* 
tono  coloro, che  non  hanno  fatto  per  morire  alcuna  preparatone  a quefto.Co-  ieno‘ 

<.  loro , che  uaimo  a uifitaregli  infermi,  che  perdita  fanno,  dandogli  per  confi- 
glio, clic  faccino  il  loro  tefiamento , confcffino  i loro  peccati , che  fgrauino  la 
loro  confcientia, che  riceuano  i facramenti  della  chiefa,  che  perdonino  a i lo- 
ro nimici  ( Certamente  tutte  cffle  cofe  no  fanno  acuta  la  lancia  per  uiuere,nè 
chiudono  la  porta  per  ben  morire.iqpn  uiddi  mai  cecità  tanto  cieca, nè  igno- 
• . rantia  tanto gr offa, come  è quefia,  chel’huomo  habbia  nfictto  a cofìgturc gli 

- infirmi, che  faccino  qllo  che  fino  tenuto  di  f are, quàdo  fono  fini. Si  come  ho  fi 

pr adetto, i Trecipi,ctgra  ftg.fono  qlli,cbe  ui nono, et  muoiono  inganati  di  que  ,:;r 

(lo;ct  la  caufadi  qflo  è che  i loro  creati  ( pche  non  guadagnano  cofa  alcuna  a 
coiitr  : farla)  non  ardifeono  a dirgli  in  quanto  pencolo  fi  trouano,  pche  i crea 
ti,&  amici  del  Vrcncipcf pur  che  egli  lafci  a cu  finn  di  loro  affai  ricche^e 
->■  nel  tejlamcto fpoco  fi  curano ,cbe  egli  muova  bene  to  male * 0 che  affano  è a uè 
• «-  v > derc 
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Nclbmor  ^ere  morire  W Trcncipc  , vngencrofohuomo,vn  ri  cebo, f e non  fi  troua  ap - 
te  fi  colio  Prc(f°  qualche  fuo  fedele  amico, che  lo  aiuti  a p affare  queflo  duro  paffo;nÒ  feti 
fcc  il  fc  Zfi  caufa  dico, che  deue  bauer  feco  vn  fedele  amico, perche  fono  molti , i quali 
del  amico  nella  vita  fi  appoggiano  alla  noflra  robba,&  pochi,  che  nel  tempo  del  noftro 
morire  fi  piglino  cura  della  noflra  confidenza.  Gli  h uomini  prudenti,  & fini, 
prima  che  la  naturagli  cojlringa  a morire, deuono  di  loro  uolontà  fpontanea - 
mente  ( cioè , prima  che  fi  veggano  in  quella  fretta  bora  ) tenere  ordinate 
le  cofe  della  loro  confidenza  , perche  reputiamo  pazz°  colui , che  vuole  p af- 
fare il  mare fenza  naui:certamente  non  riputeremo  fauio  colui,  che  piglia  la 
morte  fenza  alcuno  apparecchio.  Che  perde  vn' buono  prudente  a tenere  or- 
dinato il  fuo  teflamentoi  che  auetura  alcuno  del  fuo  bonore  a riconciliarfi  co 
° coloro, che  gli  portano  odio,&  maleuolcntia?  che  perde  del  fuo  credito  colui, 
che  refiituiffc  nella  uita  quello,  che  morendo  deue  ordinare, che  fìa  refiituitof 
In  qual  cofa può  l'huomo  dimefirarfì fauio,  fe  non  fcaricandofìfpontancamen 
te  di  quello,  che  gli  ha  da  effer  tolto  per  lite  t 0 quanti  Trcncipi,  & gran  fi- 
gnor  i,fono  flati,  i quai  per  non  fi  occupare  vn  giorno  a fare  tefìamento, han- 
no lafciato  i loro  figliuoli, & heredi  in  lite  tutta  la  lor  vita  , talché  penfando 
ItARcìo  fa  lafcìar  ben  da  uiuere  a fuoi  figliuoli, gli  lafciarono  con  procuratori, & auo 
chrLItóo  cati.Vhuomo,che  è verace,  & nò  finto  Chriftiano  , ha  da  ordinare  la  fua  rob 
ba,&  corregere  la  fina  vita, come  fe  egli  doueffe  viuere  ,fe  non  fin' aUa  notte 
che  la  notte  lo  troni  nel  medefimo  fiato, come  fc  non  doueffe  veder  la  mati 
na.'perche  a dire  il  uero,fa  me  fiero  di  gran  fatica  a foftentare  la  vita , maf 
intopparfì  nella  morte , vi  bi fogna folamente  vno  intoppo.  Se  fi  de  fife  fede  alle 
mie  parole,  io  darei  per  configlio,che  ni  uno  ardiffe  di  viuere  in  tale  fiato,  nel 
quale  egli  non  vorrebbe  uiuere  ,fin  che  gli  dura  la  vita . I ricchi , i poueri,  i 
grandi, & i piccioli,  i nobili,&  i plebei,  tutti  dicono,  & giurano, che  fi  temo 
no  molto  della  mortc:a  i quali  dico  , e dò  per  configlio , ammonendogli  per  le 
• ~ • vifcerc  di  Chrifio  crocififfo,che  potiamo  dire  colui  folo  temer  la  morte, ilqua- 
Ic  veggiamo  fare  qualche  emenda  nella  vita.  Deuono  i pr  cncipi, et  gran  figlio 
ri  fornire, prima  che  fomifcano,far  fine,  prima  che  finifcanu , morire  prima 
che  muoianoyfcpclirfit  prima  che  filano  fepolti  : perche  fe  effi  ottengono  quefio 
da  lorofleffi,  lafcicràno  con  tanta  facilità  la  vita, come  fc  fi  mutaffero  di  cafa 
in  cafa.  La  maggior  parte  degli  huomini  fi  godono  di  parlare  a longo  (patio, 
caulinare  a longo  (patio,  beucre  a longo  tempo, mangiare  per  gran  (patto, & 
dormire  a longo  (patio, ma  nel  morire  folamente  gli  huomini  fi  pigliano  fret- 
Gli  huo  tu . 7qon  fenza  caufa  dico,  & affermo,  che  gli  huomini  fono  tanto  frettoloft , 
mori  i "fò  P0,cheZh  ucggiamo  fcaricarfì  in  fretta  la  confidenza , ordinare  il  tefìamento 
no  fretto  m fretta, confeffarfi  in  fretta, communicarfi  in  fretta  , talché  dimandano  i fa 
lofi.  cr  amenti  tanto  tardi, & tanto  fuor  diflagione  che  dimvflrano  più  tofio  di  vo- 

lerfodisf are  alla  cbiefia,che/odisfiare  alla  fedite  dell’anima  , che  gioua  il  ti - 
, mone , 
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mone  poi  ché  la  nane  i annegata* che giouano  le  arme,  poi  che  è rotto  il  cf- 
pofcbe giouano  le  ontioni ,& gli  empiaflri, poiché  l' kaoni o è mortc*Ter  qua- 
to  ho  detto,  itoglio  inferire,  c he  gioaa  à gli  infermi, poi  che  fono  paggi, &■  fuo 
ri  delrintellctto;chiamareil  conferire, per  confejfare  i lor  pece  atiiMalamt- 
te , per  miogiudicio  ,fi potrà  conftjfar  colui , che  non  bagiudicio  di  pcntirfii 
che gioua  chiamar  il  notaio, per  ordinare  le  cofe  della  confidenza,  al  tempo  , 
che  l'infermo  hà  perduto  la  fauclld*7qon  fi  ingannano  gli  huomini , dicendo  , 
che  ci  emenderemo  alla  uccchicig? ,ci  emenderemo  alla  morte,  conficcando  i 
nofiri  peccati;alla  morte  reflitaercmo  il  mal  tolto, perche  à mio  parere, non  è 
cofa  da  hnomo  prudente  uoler  ,chegli  auan^i  tempo  da  peccare  , & che  gli 
manchi  per  emendarfi.Tiaccjfe  à Dio, che  il  tcr^o  del  tempo, Uguale  gli  huo- 
mini  Jpidono  a pefar  di  offender  Dio,  lo  jpedeffino  à pe far  e, in  qual  mòdo  hano 
da  morire, &■  la  follecitudine,chc  ufano  d Jodisfare  » lor  defìderii,  la  fpendef- 
fero  d piangere  i lor  peccati  :ma  dolgomi  affai , chepaffiamo  con  tanta  trafeu 
ragine  ne  i uitij,come  fe  no  ui  fvffe  Dio,ilqual  un  giorno  ne  haueffe  da  diman 
dar  coto.  Tutto  il  modo  d redini  fciolte  pecca  , còfperan^a  d'emendarfi  nella 
uccckingama  uorrei  io  inttrrogare  coloro, che  peccano  co  qfia  jpcra^a,  che 
(ertela  ejfibabbino  diperuenire  alla  ucccbieoga  , &■  qual  (icure^a  gli  è 
fiata  promefia  di  tardar  longo  tèpo  d morire* f che  l’fferienra  ne  dimoftra,  co 
me  molti  muoiono  prima  che  giungano  alla  uecchiena,et  che  fono  molto  più 
coloro, che  muoiono  di fubita  morte. Isfon  confente  alcuna  ragione,  ò giuflitia 
che  c omettiamo  in  un  giorno  tanti  peccati,  & cefi  jpeffe  fccleragini  che  bah - 
hiamo  da  piangere  la  nefira  uita,&  che  douedo  piangere  tutti  i peccati  di  no 
fira  uita,  uogliamo  ftar  contenti  dijpcnderui  fidamente  un' bora . Gilè  nero  , 
che  hauendo  riguardo  alla  diurna  clemcntia , bafta  ancora  meno  di  un’ bora , 
per  pentirci  della  noftra  mala  uita-, ma  con  quefiofio  darei  per  configlio  , che 
non  ricercando  fi  più  che  un  bora  per  emendarci  del  peccato , procurarcffmo 
almeno, che  quella  nonfoffe  l’ultima  hora:perche  il foffiro  , che Jpontaneamt 
te  fi  manda  fuori, penetra  i cieli, ma  quello, che  fi  dà  per  necejfita,  no  penetra 
il  coperto . Io  laudo, & efforto  coloro,  clic  uanno  d uifitare  gl’infermi , che 
I gli  auifino  di  confeffarfi,di  communicarfi  , di  flave  in  deuotione,di  r accoman- 

darli d i fanti,  & che  fojpirino  per  i loro  peccatilo  dico , che  gli  è bene  d far 
queflo , ma  farebbe  affai  meglio  hauerlo  fatto;  perche  il  nocchiero  deftro  , & 
diligente  ,quando  il  mare  è me  alma  ,fì  apparecchia  per  defenderfi  dalla  for- 
tuna. Colui, che  uorrd  diligentemente  confiderare , quanto  poco  fi  deuono  ) li- 
mare i beni  di  quefta  uita,  uada  d uedere  un  buono  ricco , quando  fid  in  letto 
per  morire, & uederd,come  la  moglie  chiede  la  dote  al  triflo  infermo : una  fi- 
gliuola gli  dimanda  il  tcr%o,il  quinto  ;il  figliuolo  gli  dimanda  legitima , il  ge- 
nero l'accafamento,  il  medico  la  mercede,  lo  fchiauo  la  libertd , i feruitori  la 
mercede  Creditori  il  debito, & che  è il  peggio  del  tutto tniuno  di  coloro,  c'ha 
Mar.  *4ur.  Tar.  tcr^a  2^  no 
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no  da  ber  editar  e la  fua  roba, è divallo  à dagli  una  ^ara  di  acqua  . Quelli  clte 
udiranno ,&  leggeranno  de  nono  confiderare  , che  quoto  hanno  ueduto  far  nel 
la  morte  à i loro  cittadini  .qucll'ificjfo  accoderà  à loro,  quando  fiorano  nel  lei 
to  per  monrc'-percbe  no  cofi  tofio  un  ricco  hàchiufigli  occhi, che  fi  licitano  li- 
ti tragli  hercdi,ct  non  fanno  già  quefio, confidcrido  con  quali  cofc  il  morto  s‘ 
ha  caricato  l’anima , mà  folamcte  qual  di  efii  debba  hereditare  la  fua  robba . 
7^on  uoglio  in  quefio  cafo  affaticare  la  mia  penna, poi  che  i poucn,  & ricchi 
vedono  ogni  giorno  p cfpcr  tenga  quanto  s'è  detto, et  bafia  di  ricordare  à i prit 
denti  le  cofe  piu  importanti,  fen^a  cofumar  tempo  àpfuaderle . L'imp.  Mar 
co  c Aure . baueua  un  fecrctario  molto  da  bene, et  uirttiofo,per  le  cui  mani paf 
fuuano  tutte  le  facende  dell’Imperio  : quefio  fecrctario , quando  uidc  il  fuofi- 
gnorc  tanto grauato  dall’ imf crinita, & chefiado  alla  morte,  niuno fio  p ar en- 
te,ò amico  ardiua  di  parlagli  chiaro, fi  deliberò  di  farle  un  ragionamento, nel 
quale  dimvfirò  il  ualore  proprio, et  quanto  amaua  il  fuofigne  re.  Quefio  fiere 
tario  fi  chiamò,  Tannutio, delle  cui  uirtù,ct  ulta, parla  Scfio  Cheronefc, nella 
vita  di  effo  Marco  Aurelio,  -, 

CAVALE  PARLAMENTO  FECE  PANNVCIO  SECRET*. 

* cioaH'Imperatorc  Marco  Aurelio, che  ftaua  per  morire;  Se.  è vn  ragion*, 
mento  degno.che  fi  mandi  ì memoria^;  che  fi  legga  à gli  in- 
fcrrni,che  ftannu  per  morire.  Cap.  LUI. 

O,  Signor  mio  fio  non  ho  lingua, che  poffa  tacer  e, nè  occhi,  che 
pojfino  dijfimulare,nè  core, che  lo  comporti , uè  ragione  , che  lo  per- 
. metta, perche  mi  fi  aghiaccia  il  fanguc,mi  (i  ficcano  i ncrui , mi  fi  aprono  le 

■ porofità,vu  efee  l’anima,  fi  parte  lo  fi  trito,  uedendo  come  tu  non  fai^d 

. non  noi  pigliare  per  terfueifaui  configli  , quali  dauiàgli  altri . Io  ti  ueggo 

morire  £ Signor  mio  , ér  muoio  di  doglia,  perche  non  ti  pofib  aiutare  :pcr che 
fé  i Dethaucffero  poflola  mia  uita  à cambio, perche  slongajfiro  un  giorno  del 
la  tua  mtafiihcramcnte  io  direi  tutta  la  mia  uita.  Se  la  manincoma, che  ten 
go  per  la  tua  morte, è uera,ò  finta, non  accade, la  mia  lingua  lo  dica,  perclae 

■ io  poi  chiaramente  conofccre  nella  mia  faccia  , perche  gli  occhi  fono  pieni  di 
lacrime, &•  il  core  un  mare  di  penfieri.  Molto  mi  fiiace,cb’io  fu  per  manca- 
re della  tua  compagnia, molto  mi  doglio  di  quello  danno,  che  fentirà  la  I\cpu. 

. per  la  tua  morte, molto  finto  le  fiUcc  nudine  della  cafa  tua, molto  mi  ramari- 
ftudii  co  della  gran  perdita^  he  hoggifà  f{pma:  nondimeno  mi  doglio  affai  più  di  uè 
che  profi  dere, come  tu  hai  viuuto  da  fwìo,&  che  bora  tu  muori  da  ignorante.  Dimmi 
uuio.  - di  grafia, ò Signor  mio, per  qual  caufagli  buomtni  imparano  à parlare  in  Gre 

co, s’affaticano  ad  imparare  Hebraicojùdanoinclla  lingua  Latina, confuma- 
\ t io  tempo  babitando  in  Grecia , & mutano  tanti  mifieri , voltano,  tanti 


fUWi 


V 


T E fi  Z 0".  99 

& tori  firn  Ano  netti  flutti]  tanti  denari  ,&  anni  ,fe  non  per fàpercpajfar  U 
trita  con  homre,&  accettare  la  morte  con  pacientia?Gi'huommi  debbono  flit 
dìare  à fine  di  faper  ni  nere  bene , n:d  non  ui  è più  ucracc  fcicntia  , che  fapcre 
ben  ordinare  la  fua  iuta:  che  migioua  fapcre  affai, fc  di  quella  fetenti  a io  non 
càuo  frutto?  chegioua  fapcre  parlare  in  tutte  le  lingue  flrane,  s'io  non  raffire 
no  la  mia  lingua  da  ragionare  cantra  la  ulta  altrui  ? che  migioua  difludiare 
affai, fe  il  mio  fludiarc  è Jolamente  per  ingannare  il  proffimo  i chegioua  fape  • 
re  le  proprietà  delle  felle, &■  il  corfo  degli  elementi,  s’io  non  mi  sò  guardare 
da  i uitif.  Filialmente  dico, che gioita  poco  riputarfi  macflro  de  futi, & fecre-  . *•* 
temente  effer  mottegiato  per  difcepolo  dopaci  -,  la  fomma  di  tutta  la  fìlofo-  co*^ 

fia  confìfle  in  ferrare  i Dct,&  non  offendere  àgli  huomini.  Ti  dimando  ,ò  Se*  j fer 

rem  (fimo  Trencipe, che  gioita  al  nocchiero  fapcre  l’arte  marinarefea,  & che  urie  iDej 
* fia  poi  fommerfo  dalla  fortuna ? chegioua  al  ualorofo  Capitano  ragionare  mol 
to  della  guerra, tir  poi  non  fapcre  dare  la  battaglia  ? chegioua  alla  guida  in- 
fegnare  ad  altrui  la  firada  più  corta,  fe  effa  poi  fi  perde  nel  maggio  ? T utto 
epteflo  ho  detto  per  tc,figr.or  mio, perche  tenendo  intiera  la  uita,foffnraui  per 
la  morte, & bora  che  ti  uicnc  offerta  la  morte, piangi  per  defio  di  prolongare 
la  uita.Vna  delle  cofe ,nellcqualigli  huomini  prudenti  mofirano  la  loro  pru-  . h*  prude 
dentia  è, che  fapptno  amare, abhorrire, perche  gli  l una  gran  dapocagine , ”0^‘0  “5 
tT  anco  dirci  leggiere^a, amare  boggi  quello,  che  tu  biafmaui  hieri;ér  do-  (jftc  ne  a 
mattina  befiemmiarc  quello, che  tu  amato  boggi . Qual  Trencipe  potente',  mare , & 
& qual  uile  plebeo  è fiato, ò per  mio  auifo  farà  nel  mondo  come  tù  , ilquale  fi  abhorrire 
poco ftimaffe  la  uita,&  diccjfe  tanto  bene  della  morte  . Qual  cofa  ho  fcritto 
io  di  mia  mano,rffcudo  tuo  fccrctario  à diuerfe  Trouincie  del  mondo,  doue  tu 
diccui  tanti  beni  della  morte,  talché  mi  faccui  molte  uolte  abhorrire  la  uita  ? 

Che  cofa  era  à leggere  quella  lettera , laquale fcriuefti  allagenerofa  Claudi -■ 

na  ucdoua  I{oria.cenfolandola, perche  il  fuo  manto  era  morto  alla  guerra  .-la- 

quale  ti  nJpofe,chefirecaua  dgran  uctura  qlla  fua  pena, poi  c’baueua  meri - 

tato, che  tu  lefcriuefli  una  fimil  lettera. Quante  dolorofe  , tir  infieme  fenten- 

ùofecofe  fcriuefti  ad  Antigono  fopra  la  morte  dell'Infante  V criffimo  ,tuo- 

molto  amato  figliuolo, l’amore  dtlquale  tato  t’affligge,  che  eccedcfti  i termini 

ad  un  filofofo  affignati.-pur  finalmente  co  la  tua  molta  faptltia  mettefii  fine  al 

tuo  grande  aff'anno.Quai  fententie  profonde  , quai  parole  ben  ordinate  ferine. 

fti  nel  libro  del  rimedio  degli  afflitti  ,tlquale  dopò  la  guerra  de  ^fjìri , manda 

fli  al  Senato ; queflo  fcriuefti  p cofolargli  Senatori  dimagrane  pcfliletia,che 

era  fiata, et  tutto’ l Senato  ti  nfpofc,cbe  no  hauea  fatto  tato  dono  la  pc filiera, 

quanto  prefitto  hauea  poi  fatto  la  tua  dottrina.  Co  quale  noua  foggia  cofolafli 

Giulio  Fabato  Cèfore, quado  fuofigholo  s’annegò  nel  fiume?  et  mi  lòuiene,che  * » 

quado  entra ffemo  in  cafa  ,li  trouaffemo  à laniltarfi,et  quado  ci  par  timo  li  la- 

feiamo  ri  dido. Mi  torna  à memoria, ,che  Geno  IQiflieo,  il  buono,  effondo  infer  . . .,.t 
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ma  .1  morte ,tu  lo  andafii  a vifìtare , è li  dicejli  tai  co  fi , che  col  femore  delle  . 
tue  parole  gli  vennero  le  lagrime  fu  gli  occhi , et  interrogandolo  io  della  cau~ 
fa  di  qucfio,cgli  mi  nffofc,  l’ Imperatore  mio  (ìgvore  mi  ha  detto  tanto  male 
di  quello, eh' io  perdo , & tanto  bene  di  quello, che  affetto, che  s'io  piango , no 
piango  perche  mi  fi  accorcia  la  vita,  ma  perche  mi  fi  prolunga  la  morte.  Tor 
quato  fu  quella  perfoua,  la  quale  tu  amaui  più  che  hitomo  del  modo,  et  tu  gli  . 
vbidiui  come  a padre,  & gli  feruiui,come  a maeflroi  & J landò  queflo  tuo  fe- . 
dcle  amico  al  fine  p morire, et  molto  bramofo  di  viucrc,tu  mandafli  offerire  a . 
i Dei  facrifictj  ,non  già  perche  gli  prolungaffeno  la  vita, ma  perche  gli  abbre-, 
ui  affé  no  la  morte  JÈt  effondo  io  fnamto  ,<&  anco  direi  fiandaligato,la  tua  no- 
biltà,p  fatisfare  alla  mia  ignoranti  a, mi  dtffe  in  fecreto,non  ti  marauighare , 
Ona!  ^ o Tannutio  amico  mio  J io  ho  offerto  per  i miei  amici  facrificif  di  morte, per - 
dcLbia  de  c^e  },on  ^ cofA*  quale  l’huomo  debbia  dcfìarc  al  fio  fedele  amico, che  veder 

fiar  rimo  lo  vfeire  de  i molti  trattagli  di  queflo  mondo.Tcrche  penft  tu,o  firenifi.  Tren 
mo  al  fuo  cipe,c'io  ti  riuochi  a memoria  qucfle  cofe,fe  non  che  mi  pare  imponìbile  , che , 
ledei  ami  ixmgjQfj  ujjt0  ragionare  coft  bene  della  morte, bora  ti  uegga  morire  coft  mal 
volontari  ( poi  che  lo  commandano  i Dei ) lo  ricerca  l’età  tua  , la  tua  infermi 
tà  lo  caufaja  tua  debole  natura  lo  permetteva  trifla  Hpma  lo  menta,  l’inga- , 
neuole  fortuna  lo  confinte, & il  noflro  deflino  vuole, che  tu  debbi  morire, per 
che  adunque  ti  metti  a foffirare ,ttcdendo  la  morte  vicina  ? I trauagli,  che  di , 
itecefjità  hanno  da  uenirc,ft  debbono  affettare  con  anintofo  core. Il  core  mife 
ro,&  debole, prima  fi  troua  caduto, che  combattuto.  Mai  il  core  valorofo  nel, 
L Iiu"mo  maggior  pericolo  piglia  maggior  forga.  Tu  fri  vn’hnomo,&  non  due,  perciò 
re  di  ma-  dei  riccucreuna  morte , & non  due.  Terciò  offendo  tu  vn, perche  vuoi  tu  pa 
ninconìa,  gar  due,&  non  voler  per  vna  vita  due  morti  ? Voglio  dire , che  prima  che  fi 
more  due  forni  fiala  tua  vita,  tu  muori  di  manine  onta.  Haucndo  tu  nauigato  coftlon- 
voltc  • viaggio, &■  paffuto  un  tanto  pericolo,  al  tempo  , che  i Dei  ti  conducalo  in 

porto  ficuro , tu  vuoi  da  nuouo  ingolfarti  nel  pelago  peri colofo . T u efei  della 
vita  conulta,  & vuoi  morire  nel  finire  della  morte. Hai  combattuto  fiffanta-, 
due  ami  nel  campo  finga  noi  tur  la  faccia  al  mondo , & bora  lo  temi , che  fei 
incaflrato  nella  fipoltura?  b(on  ti  fmarifli  del  gran  rifihio,nel  quale  ti  trono-, 
ui,&  bora  t’intoppi  nel  camino  ficuro?T  u conofiefli  molto  bene  il  danno , che 
era  nel  largo  uiucrc,&  bora  fluì  in  dubbio  del  frutto, che  ti  fegue  del  ben  mo 
rire? Sono  molti  anni,  che  tu,&  la  morte, fiate  sfidati  come  mortali  nimici,et 
bora, che  è tepo  di  por  mano  alle  arme, tu  uorrcfli  fuggire,  & uoltarelc  {fal- 
le? Sono  anni  fiffantadue ,chebai  dato  bado  alla  fortuna, et  bora  chiudigli  oc 
ehi, che  fei  p trionfare  di  quella?  Ter  quello, che  ho  detto,uoglio  inferire,  che 
V h uomo  **  Hededo  pigliare  uoletieri  la  morte  ptefentefiffettiamo  che  non  fta fiata* 

d»c  nó  ra  buona  la  uita  paffata:pche  l’buomo,  che  non  uà  uolentieri  a coparire  al  tribù. 
valentìe  ri  naie  de  i Dtighè  fegno ,cbe  fi  troni  carico  de  uitij.Cbe  hai  tu,o  Serenifi.  THf 
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ripe  che  piangi  come  un  fanciullo, & foftiricome  deaerato? fi  tu  piangi,  per 
che  muorici  rijpondo,chc  non  hai  riduto  tanto  uiuevdo,  perche  dal  diffrànta 
to  ridere  nella  uita, nafte  il  molto  piovere  nella  morte.  Le  entrate  della  I{ep. 
chi  fu  mai  ardito  di  apprcpriarfele  per  jua  ber  edita?  Chi  farà  ardito  di  afjìcu- 
rarfi  p proprio  pojfeffo  il  tributo  del  uento,uogho  inferirebbe  morirono, muo 
r ono,&  morir  ano  tutti, & tra  tati  morti, tu  folo  uuoi  uiuere?  T u vuoi  ottenc 
reda  i Dei  quella  lor  proprietà, per  quale  fono  Dei,cicèche  ti  faccino  immor 
tale, come  e ffi  fono.Tu  folo  voi  per  priuilcgio  quello , cke  « Dei  hanno  per  na- 
tura? La  miagiouetù  dimada  dalla  tua  uecchit^a,qualfìa  meglio,  ò per  dir 
più  correttametc ,qual  cofa  è me  male, morir  hcne,ò  uiuere  malamete  ? lofio 
in  dubbio , s' alcuno  pvjfa  ottenere  di  ben  uiuere,  hauendo  riguardo  alle  conti- 
nue , & uarie  fatiche, per  lequali  ci  accade  poffare  ogni  giorno . Ilfiffcrire 
còtinua  morte, fame  Jete, freddo, foletHdine,dìJcontéti,disjfauori,tetationi,f 
fecutioni, di  sdette, altcrationid' animo, & infermità,  non  fi  può  chiamare  ui- 
ta,ma  una  prolijfa  morte.  I{agioneuolmentc  chiameremo  quefla  uita  morte  , 
poi  che  mille  uolte  abhorrimo  la  uita . Se  un’huomo  uccchio  faceffc  coto  della 
fua  uita  dal giorno,che  ufcì  delle  vifcerc  materne, fin  a quello,  che  entrò  co'l 
corpo  nella  fepoltura,dr  che  il  corpo  narr  affé  gli  affanni, che  afifferto,  & il 
core  mamfaftaffe,quati  colpi  di  fortuna  ha  patitolo  credo, che  i Dei  fi  mara- 
uigliercbbono,&gli  h uomini  refiarebbono  fmarriti,  che  vn  corpo  haueffepa 
tifo  tanti  dolor  i,&  che  un  core  gli  habbia  potuto  difiìmulare . lo  reputo  più 
faui  i Greci , i quali  piagono  al  na fiere  de  i fané  tulli , & ridono  alla  morte  de 
i uecchi,che  i Romani, iquai  cantano, quando  nafiono  i fanciulli, & piangono 
quado  muoiono i lice  chi . Douereffimo  ragioncuolmente  ridere  nella  morte  de 
i uecchi,poi  die  muoiono, per  andar  a ridere, tir  più  ragioneuolmcnte  dobbia 
mo  piangere  il  nafiimento  de  i fanciulli,  i quali  na fi  nido  uengeno  à piagere 

PANNVTIO  SEGRETARIO  SEGVE  IL  SVO  RAG  IO 
namcnto.&  perfuade  a coloro, clic  muoiono, che  non  debbano  pigliarli  affanno 
celia  morte, per  qualunque  colà  lafciauo  nella  viu.  Cap.  L I 1 1 1 . 

Gl  *4  effondo  fententiato  , che  la  uita  trifia  , refla  folamente  , che  co- 
ntendiamo la  morte  per  buonaipiaceffe  agli  immortali  Dei, che  fi  come 
ti  ho  ueduto  più  uolte  dijputare  di  quefla  materia  , coft  ti  fapefti  horapreua- 
lertene  , ma  dolgomi , che  all' buono  [auto  manca  jpeffe  uolte  anco  il  confi- 
glio. Hinno  ha  da  filmare  tanto  il  fuo  proprio  configlio  , che  fi  lafiigo- 
ucrnare  del  parere  altrui  : perche  l’buomo,ilqualc  vuole  fihernire  l'altrui 
parere  , & feguitarc  il  fuo,tcngafi per  certo  c’ha  da  prendere  errore  in  mol 
te  cofe . 0 Marco  fignor  mio  , ejfindo  tu  fauio  , acuto  , ejperimcntato  , & 

vecchio  , non  poteui  indo  limar  e , che  hauendo fcpolto  tanti , alcuno  doucua 
fepcllirtifche  penfieri  erano  i tuoi,  confiderando  come  tieni  nano  a fine  igicr- 
hlar.  vtu.Tar.  terga  3 ni 
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ni  di  quelli, fenoh  che  altri  doueano  uedereil  tuofincfToi  che  tu  muori  ricco, 
muori  accompagnato, muori  bonorato,  muori  uecchio  , & /'opra  tutto  muori 
in  fcruitù  della  Efp.percbe  temi  di  entrare  nella  fcpoltur ai  Sempre  foflt  bra- 
niofo  difapere  cofi  le  co/e  p affate, come  le  occulte, poiché  tu  bxipuato  di  qual 
gu/lo  fono  gli  bonori  ,&  i uitupcrijile  ricchezze, & lapouertàfiaprofferità , 
& l'aduerfitàjl’ allegrerà ,&  la  maninconiaf  amore  ,&  il  timorei  » uitij,et 
le  delitie,parmi  che  no  ti  refli  a faper  altra  cofa,fcnop tiare  di  qualgufto  è la 
morte  ,& giuroti, che  imparerai  più  in  un  bora  di  morte  , che  in  cinque  aulii 
di  ulta. Effondo  tu  buono, prefumedo  d’effer  buono,  & hauedo  ut  unto  come  bo 
no, no  è meglio  che  moredo,uadi  a uiuere  co  tati  boni, che / capando  la  morte  , 
uiucre  tra  tati  cattiuiiiqo  mi  marauiglio  fe  tu / 'enti  la  morte, pche  fei  bicorno 
ma  re/lo  marauigliato,cbe  no  diffnnuli  qflo  timore  , effondo  difere  to. Gl’ buomi 
ni prudeti pentono  nel  core  molte  cofe,cbegL  dazio  pena, ma  diffimulano  difuo 
ri,p  non  macchiare  il  fuo  bonorc.Se  tutto' l uenetiQ  che fla  opilato  in  un  cuore 
afflitto  Jifpargcffe  ingrancllep  la  no/lra  carne, no  ci  hafierebbono  i muri  per 
appogiarci,ne  ugne  p grattarci :cbe  altro  è la  morte,  che  un  balcone, co’ l qua 
le  fi  carica  la  tSda,doue  fi  ucdono  tutte  le  miferie  di  qfla  uita  i Qual  danno  et 
fanno  i Dei^uàdo  ci  còducono  a [effe  non  cbed’utia  capa  di  paglia  ci  riduco- 
no in  ini  palaggio  nuouoicbe  altro  è la  fepolturaffe  no  un’incaflro  , ne  Uj  uà  le 
ci  incafiramo  contra  i tnrbamcti  della  uita,&-  cotr arieti  della  fortunai  p cer 
toebe  ti  debono  dare  più  defiderio  le  cofe,cbc  trottiamo  nella  morte ;cbe  l'afa 
no  di  qllo  che  lafcicrcmo  nella  uita.Se  ti  predi  affanno  E/lia  Fabricia,tua  mo 
glie, pche  ègiouane,non  te  ne  prendere  cura ; pebe  effa  e ne  fla  in  {{orna  fen - 
zj  peficro  del  pericolo, neiquale  ti  troni, & finalmente  effa  quando  lo  Panerà, 
fi  come  effa  non  fi  affltgerà  della  tua  morte,  no  dei  tu  r amaricanti  di  laftiarU 
vedoua.Le  giouaui  donne  lequai fono  maritate  in  buomo  uecchio, come  fei  tu 
quando  le  muoiono  i mariti  tengono  gl’ occhi  a quello, che  uogltono  rubbare  , 
& il  core  a colui  con  chi  fi  uoglion  maritare ,&  parlando  con  riuerentia,qua 
do  fanno  maggior  mofira  di  piangere  con  gl’ occhi,  tanto  più  le  abbondi  il  rifo 
nel  petto.  Verciò  non  penfare,cbc  l’Imperatrice, tua  moglie, che  ègiouenetta 
non  trouerà  un’altro  Imperatore , che  fi  mariti  còlei, perche  quefie  tali  cobia 
ranno  uolentieri  broccato  fru/io  in  fargia  ri  pelo  , pche  uogliono  più  tofto  un 
pafiorgiouanc,cbc  un’Imperatore  uecchio  Jc  tu  prendi  off  anno, perche  lafti 
i figliuoli,  io  non  fo  qual  ragione  ti  muoue  a queflo, perche  t’à  te  /piace  bora  de 
morir  jtffifenton*  maggiore  affanno, perche  tu  uiui  tanto, quel  figliuolo  , che 
non  brama  la  morte  del  padre, è al  modo  unica  fenice,  perche  fe  il  padre  è po 
nero, brama  uederlo  morto p no  nutrirlo,  fe  è ricco  f c lameta  della fua  longa 
uita, per  hcrcditarloJEx  effendo  qflo  il  ucro,come  é in  effetto, nò  mi  pare , che 
fu  prudetia,cbe  tu  uogh  piagere  ndcdoloroffc  ti  affligi  di  lafciare  i belli  pa 
ffnpbi  edifici)  tnò  te  neprederc  affanno, per  che  io  ti  giuro  , che  fei* 
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màfie  pdfefiiìc  dì  turni  giorni  in  capo  di  feffant’ anni , che  il  tempo  con  fumerà 
qlli  iiH\ti.irat' ànufe  ti  duole  di  lafciate  la  compagnia  de  tuoi  amici, & cittadi 
ni, no  te  ne  affliggere  poto, perche  e/fi  non  fi  prendono  affanno  della  tua  mor- 
te,perche  l'affanno  principale,  che  fi  debbono  pigliarci  morti  ,èchc  non  cofi 
toflo  fono  fepolti , come  fono  fiord  ut  i;fc  ti  prendi  affanno  , per  non  morire  in 
Homa, come  muoion  gli  altri  Imperatori parmi  che  dei  cacciare  da  te  quefta 
manine  orna  , perche  ti  è manifcjlo  , come  Roma  fuole  effer  tanto  ingrata  a 
chi  le  Jeruono,chc  anchora  il  gran  Scipione  non  volfe  efiirr  fepolto  in  quella  ; 
fe  fi  dà  pena  il  morire,  perche  lafii  cofi  gran  fignoria , come  è il  Romano  Im- 
perio,io  non  pojfo  penfare , che  tale  uanità  alberghi  nel  tuogiudicio  : perche 
gli  huommi  ,chc  non  fono  tumultuofi,  ma  ritirati,  quando  j campano  da  fitmi- 
ii  uffiefi,  non  penfano  di  perdere  cofit  alcuna  del  proprio  honore  , magli  pare 
■ di  cacciare  da  fe  vn  carico  nogliofo.Tila  fe  uiuna  di  quefle  cofe  ti  deue  far  de- 
ntare la  uita, che  ti  prèdi  affamo, fe  la  morte  entra  nelle  tue  porte  ? II  morire 
/piace  agli  homini  per  due  cofe, cioè  per  la  morte  di  coloro, che  lafiiano,o  per 
• timore  delle  cofc , eh'  affettano  , no  e/fendo  cofa  alcuna  nella  prefente  uita, che 
meriti  di  efferamata , nè  alcuna  cofa  nella  morte , della  qual  fi  debba  temere 
onde  nafee  in  alcuno  il  timore  della  morte?  Hauendo  riguardo  à i tuoi  fo/prri, 
a.  « tuoi  pianti, all’ affanno  eflremo,cbe  tu  moftri,io  tengo  per  certo, che  la  cofa 
della  quale  più  ti  haucui  feordato  , era  che  i Dei  pote/feno  comandare  di  pa- 
gar queslo  debito, perche  quantunque  tutti  paifino, che  fe  hà  da  finir  la  uita , 
xuttauia  niuno  penfa,chc  la  morte  debba  uenire  toflo  a trottarlo.  Gli  huommi 
pcnfaiuio  di  non  douer  morire,  gli  auiene  che  non  mai  fi  emedano  delle  lor  col 
. pe, talché  la  uita,&  la  colpa, hanno  fine  infteme  nella  fepoltura.Tfon  fai  tu, 

ò Sereni/fmo  Vrencipe,  che  dopò  la  longa  notte  uiene  l’h  umida  mattina  ? Et 
indi  fapcr  dei,  che  doppà  l’umida  mattina  uiene  il  chiaro  Sole . 7da  non  fai 
tu  anchora,  come  doppò  il  chiaro  Sole,  fi  fuole  annuuolare  il  Cielo?&  non  fai 
thè  dopo  le  nuuole  èilgreue  boglimento  di  caldo, & dopo  quelle  feguono  tuo- 
ni (pauenteuoliifubiti  lampi, a quali  fuccedono  le  pcrigliofe  faette,&  la  gra- 
gnola importuna.Finalmetc  dico, che  dopo’l  tempo  tèpeflofio , fuole  fare  il  eie 
'lo  chiaro  ; & fereno  : l’ordine, che  tiene  il  tempo  a turbarfì , e ’r  accbettarfi  , 
tengono  medcfimamentc gli  huomini  nel  uiuer.  "Perche  dopo  l'infantia,  uie- 
ne la  pucritia  dietro  laqualcfegue  lagiouentù,&  a qfla  fuccede  la  uecchie ^ 
<ra,ér  poi  la  decrepità, che  ci  tira  dietro  la  morte  ffiauen tettole;  dopo  laqnale 
) periamo  la  uita  ficura.Parmi,o  Sereni/fimo  Trcncipc,cbe  no  fi  conuenga  a li 
huomini  di  uoler  uiuere  molti  anni, perche  gli  huomini,  che  defiderano  longa 
uita,  quefiogli  nafee  o perche  come  animali  (lapidi  no  hanno  pentito  le  p a fia- 
te fatiche , onero  che  defiderano  di  hauerpiù  longo  tempo  ,pcr  dar  fi  a t viti/. 
X*  non  dei  lamentarti  di  qucfio,nè  morire  con  tale  affanno  , poiché  non  ti  ta- 
gliarono nel  fiore  delle  herbe, nè  ti  Zeccarono  nella  pnmaucra,ne  anco  ti  rnau 
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piarono  in  ttuci  acerba, Ter  quato  ho  detto  uoglio  inferir  e, che  fe  quado  la  ai- 
ta ti  era  più  dolce, la  morte  bauejfe  battuto  alla  tua  porta, ancora  che  no  ha - 
uercjii  hanuto  ragione  di  larnetarti ,haucrcflt  potuto  alterartenecpche  fi  offen 
de  molto  un  giouanc,  quado  gli  nicncdctto,c'hàda  lafciare  il  mondo;che  cofa 
i q;ìa,o  ftgnor  mio, che  bora  eficdofgrottati  i muri , marcito  il  fiore  marcia  la 
vita, il  dote  rodatola  ucfla  tarmatala  Magma  fecca  fialàcia  (potata, il  coltei 
lo, che  no  taglia,  & tato  brami  di  tornar  al  modo, eòe  fc  nò  mai  hauefii  cono- 
fauto  il  madojjer  fiato  prigione  anni  feffantadue  nel  carcere  del  mondo , &-  i 
ceppi  p vecchiaia  ti  uoghono  cadere, & tu  di  nuouo  ti  uorrefii  fabricare  nuo- 
to ceppi, che  no  fi fatia  in  anni  feffantadue  di  uiuere  in  qfla  morte, o di  morire 
in  qfla  uita,nò  fi fatia  in  fcffantannla.  L' Iwp-Auguflo  diccua,cbc gli  huomi - 
ni, poi  c'hanno  ut  unto  cinquant' anni,  o doucrcbbono  fpÒtaneamcntc  morir  e, o 
douerebbono  uccidcrfi  a for^a, perche  tutti  coloro,  c'hanno  poffeduto  qualche 
La  aita  humana  felicità, fina  ql  termine  poffeggouo  la  fua  pfettione.  La  maggior  par 
dopò  cin-  te  degli  huomitù,che  uiuono  oltra  cmquàt’ ani  ,p  affano  il  rimanete  ni  infermi 
nì'è^Tio!  ^ 9ra**’m  morte  de  figliuoli  fin  perdere  robba  p importunità  de  generi  fin  fe- 
to traua  p e lire  gli  amici, in  fofientar  liti  fin  pagar  debiti,  in  fofpirare  per  lo  paffuto  fin 
g’iafi.  piangere  per  lo  prejentefin  diffimulare  le  ingiurie, in  udire  nuoue  di  affanno > 

& in  altri  infiniti  trauagli , i quai  farebbe  meglio  di  affrettare  a chiufi  occhi 
nella  fepoltnra,che Offerirgli  nella  uita,tcnedogli  aperti.  Colui  jlqualci  Dei 
còducono  oltra  gli  anni  cinquata  di  qfla  uita  mifera , lo  fanno  paffare  il  rima- 
nete del  fuo  uiuere  in  tatadifgratia,che  no  c ammano, ma  fi  uanno  auolgendo, 
intoppalo, & cadedo.O  Marco,  ftgnor  mio, no fai  tu, che  per  la  via , che  fe  ne 
uà  la  kita,uiene  la  morte  i Tfidn  fai  tu, che  già  feffantadue  anni, che  la  vita  fe 
La  morte  u‘è  ita  fuggedo  dalla  morte  fia  morte  medefimamente  per  altro  tato  tipo  è ita 
la  cercan(i°  ^ tua  uita;&  la  morte  parteioft  ddl'llliria,  ouc  lafciò  una  pefiilen 
noìua  ui  7fa,&  tu  partendoti  da  cafa  tua,ui  fiate  intoppati  qua  in  angheria,  i Tsfon  fai 
tx.  tu,cl>e  quando  nafeefli  delle  ui fiere  della  madre  a fignoreggiare  la  terra, fubi 

teda  morte  ufcì  della  fepoltura  à cercar  la  tna  uitaìT ufempre  haiprefuppo- 
flo  di  efferhuomo  honorato , augi  honoratijjìmo  ,&fe  ècofi,chc  tu  bollori  gfi 
ambafeiatori,  i quali  ti fimo  mandati  da  i Trcncipi,  perche  non  honori  la  mor 
te,  laqnalc  ti  mandano  i Dei , piu  tofio  per  tuo  vtile , che  per  loro  fcruitiol  Ti 
f.-rf  dii  ben  ricordare , che  quando  Vulcano  , mio  genero,  miauelcnò  più  torlo 
pcrdefidcrio  di  haucr  la  mia  robba , che  perlcuarmi  la  uita  , che  tu  mio  figno 
' re  mi  ucnifti  a con/òlare  al  letto  , & mi  diccfli  come  i Dei  erano  crudeli  , uc- 

cidendo igiouani,  & fi  moflrauano  pictcfi  a tettare  i uccelli  del  moi.do.Mt  di- 
cefi i ancora  queflo  di  più,  7{on  ti  affhgere  , o Tannutio  , di  lafciare  il  mon- 
do, perche  fc  tu  nafeefli  per  morire  , bora  tu  muori  per  uiuere.  Ventóso  S'e- 
reniffimo  Vrenapc,  io  ti  dico  quello,  che  diccfli  a me,  & ti  dò  quel  configlio , 
che  mi  defti , & finalmente  queflo  è il  ricolto  di  quella  ucndcmia . 

9 . SJfjti. 
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Q^V  AL  R IS  POSTA  DIEDE  L’IMPERATORE  MARCO  A ▼. 
rclio  a Pannutio  I‘cc  re  uno  , nella  quale  egli  diiuoftra  , che  non  lenti  ua  pcua  del 
morite, pere  he  lafcir.ua  il  mondo^na  perche  lafciaua  va  trillo  figliuolo  per 
heredcdcirimpcrio.  Cap.  L V . 

OV  *A  T IO  , rifpofe  l'Imperatore , fia  benedetto, il  latte, che 

benefit, & il  pane  che  mangiafliin  I{pma,&  la  dottrina  che  impara*- 
fli  in  Grecia,  e tr  la  creanza  che  piglia/li  in  cafa  mia;&  quello  dico  , pche  mi 
bai  fcruìtoalla  uita  , come  buono  creato, m’hai  configliato  nella  morte, co 
me  nero  amico.  Io  commado  a mio  figliuolo  Commodo, che  ti  paghi  quefia  fer 
ni  tu, et  prego  gli  immortali  Dei, che  guidardonino  quefio  configlio:&  non  fin 
7^a  caufa  ti  ricommando  da  una  parte  a mio  figliuolo , & delle  altre  prego  i j|  bon  co 
Dei, che  ti  riconofcano, perche  unhuomofolopuò  pagare  la  feruitù  de  molti  figlio  non 
ferititi! , ma  per  pagare  un  buon  configlio  , uifa  mesìiero  dell'opera  di  tutti  i ™ai 

Dei. il  maggiore, et  più  alto  beneficio jbe  un  amico  può  fare  ad  un  fuo  amico  p3“  m cn 
é in  qualche  fta  difgratia  fermare  di  dargli  uh  buono  cÒfigliocet  no  ferrea  cau 
• fa  dico, accertare, cioè  indouinareyii  dargli  bò  cofiglio,pche  amene  molte  uol 
te, che  chi  pefano  con  i lor  coftgli  di  prouedere  a cafi  nojlri , ci  precipitano  in 
maggior  pcricolo.Tiitte  le  fatiche  di  qfla  uita  fono  difficili , ma  qlla  della  mor 
te  è di  eflrcma  difficoltà  ;t  ritti  i pericoli  fono  grani, ma  qfio  della  morte  ègra-  Il  grauiilì 
ni  fimo  •, tutti  i cafi  fono  pericolofi  ,ma  qslo  unte  e ogni  pericolo  ;&  qfii  perico-  mo  Pcrico 
li  finalmete  hanno  fine  nella  morte, della  quale  nefappiamo.  Quefio  che  bora  |a'  p^o* 
dico, ninno  lo  può  uedere  pfettamente  ,fe  non  chi  fi  itede  morire,  fi  come  bora  \l  Yhu©! 
ueggo  io.Tu  Tannittio,hai  parlato  da  fauio,  ma  pche  no  conofci  il  mio  male,  mo , è la 
tu  non  mi  fai  accommodare  la  medicinatTercbe  il  dolore  no  confifle,  dotte  hai  raortc  • 
pofto  il  dcfenfìuoiquella  no  e la  fiftola, dotte  hai  poflo'l  rimedio il’opilatione  nò 
è in  quel  loco, dotte  hai  applicato  il  ceroto;quella  non  era  la  venaja  quale  hai 
falaffitta;non  trouafli  bene  la  ferita, dotte  accommodafii  i ponti  , uoglio  direi 
che  tu  doueut  entrare  piu  profondamente  ne  i miei  penfamenti,fe  uolcui  cono 
fiere  il  mio  maleffofpiri,  che  da  il  core  dal  profondo  difefieffo,  non  penfi  alcu 
no  d’intSdere  cofì  di  fubito, perche  fi  come  gli  huomini  poffono  rimediare  agli 
affanni, & angufiie  degli  altri, cofi  iDei  non  hanno  uoluto  , che  effi  pappino, 
alcuni, che  fono  fin^a  timore, et  vergogna, o fimo  dire , che  conofionogli  al- 
trui pèfieri,&  in  quefio  fi  dimofirano  piu  leggi  eri, che  faui.-pcrche  fono  in  me 
affai  cofi, le  quai  io  mede  fimo  non  cono  fio, quanto  meno  ne  intende  chi  e fuo- 
ri di  me*  Tu  mi  riff>ondi,o  Tannutio,cb‘io  temo  la  morte ,m  a io  tt  dico, che  nò 
la  temo  troppo, ch’io  tema  la  morte,  come  huomo,te  lo  confeffbtpcbe  r’io  ti  ne 
gaffe  di  temer  la  morte,  quefio  farebbe  un  dirti, ch’io  non  fujje  di  carne. Fede  ( a morte 
mo  p cfp  cricca, che  il  leone  teme  L'elefante, l’elefante  l'orfofi’orfo  il  lupojl  Ih  b,j°r™,da 
po  Ì agnello, tl  ratto  il  gatto,  il  gatto  il  cane, et  il  cane  V homo, et  finalmete  un  « , 
teme  l’altro. Sono  alcuni, i quali, benché  morendo  no  temano  di  c Sbattere  con 
' le  fùrie 
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le  furieri!  untò  Jìgoderfi  con  ’t'Dei, tanto  più  ne  dobbiamo  timer  noi , i qud( 
moriamo  in  dubbio, fe  le  furie  ci  flracceranno  con  i lor  tormenti  ,ofei  Dei  ci 
raccoglieranno  nelle  lor  cafe.  Venfitu,  Tannutio, ch’io  non  conofca  , come  la 
mia  berba  è inuecchiatatfo  troppo  bene,  come  la  mia  vita  è vendemiata;non 
■mi  e occolto,  che  la  mia  cafa  ne  uà  a terra ; fo  bene, come  ho  folamente  la  gu- 
fo ia  della  cua,&  la  pele  della  carne,  &■  che  tutta  la  mia  vita  altro  non  è, che 
iV»  foffio:  all' bora  era  gran  differentia  da  te  a me  , ma  bora  è gran  differcntia 
da  me  a te, perche  tu  dalla  veduta  miri  l' efcrcito , dalla  ritta  getti  la  rete, die- 
tro al/leccato  tu  corri  il  toro,  quando  ftai  uiciuo  al  fuoco  ti  occupa  il  freddo 3 
& fiando  all’ombra,ti  riuerbera  il  fole  voglio  p queslo  inferirebbe  tu  ragio- 
ni tanto  dalla  larga  della  morte, perche  ti  troui  fecuro  della  vita.THa  trifto  me 
che  di  quanto  ho  poffeduto  in  quefia  ulta, non  porterò  meco  altro, che  un  len- 
zuolo ;tnflo  me, che  bora  entrerò  in  un  barco,oue  non  farò  dalle  beflie  vota- 
to, ma  da  » uermi  mangiato;  trifto  me, che  mi  troucf tanto  alle  frette, ne  veg- 
go,come  vfcirnc:&  fe  ho  (peranga  alcuna, altro  non  (pero,  che  morire.  Quan 
do  fono  infermo  non  vorrei, che  mi  confolaffc  colui, che  è fatto  ; quando  io  fono 
afflitto, non  uorrei,che  mi  confolaffc  chi  flà  lieto, quando  fono  bandito, no  vor 
rei, che  mi  confolaffc, chi  ha  la  fortuna  profpera;quando  fono  vicino  alla  mor- 
te,no  vorrei  che  mi  confolaffe  ,chi  fi  a in  folpetto  della  ulta, ma  vorrei,  che  mi 
confolaffc  il  pouero  nella  pouertà, l'afflitto  nell' afflinone ,il  bandito  nel  bado » 
& colui , che  fi  troua  a tanto  pericolo  della  vita  come  io  , che  fono  in  mano 
della  morte;  perche  non  è tanto faluti fero,  ne  tanto  verace  configho , come  i 
quello  di  vn'huomo  afflitto, quando  configlia  un'altro  afflitto  . Se  pcnfcrai  a 
quefta  fcntcntia, trotterai, come  ho  detto, una  cofa  molto  nuoua,alla  quale  tut 
tauia  da  forga  la  mia  penna,perche  a mio  parere, malamente  fi  confolcrtfito 
lui, che  J la  a Jparger  lagnine, co  chi  feoppia  da  rifo.Queflo  ti  dico,  pche  fappi 
.fonte  io  lo  fo,&  pche fcnti,come  io  l’intendo.Et  perche  non  rimangiti  ingan- 
nato di  me, vogliati,  come  ad  un  amico, mamfcflarc  il  mio  fegreto,ct  vederai 
come  è pochiflima  l'afflittione,ch'io  tengo,  njpetto  a quella, che  donerei  Itane 
rc.pchcfc  la  ragione  non  fi  contraponcjfealla  fenfnalita,i  fofptn  hauerebbo- 
no  dato  fine  alla  mia  vita, (ir  mi  Itauerebbono  fepolto  in  vita  fepoltura  di  la- 
grime. La  nouità, c’hai  ueduto  in  mè( cioè,  l'abhorir  il  mangiare  fio  haucr  bit 
dito  il  fatino, amare  la  folctudme, prender  affanno  della  compangia, pruder  ri 
pofo  ne  i fojpiri\,  & rifloro  nelle  lagrime  ) poi  ben  plfare, qual  fortuna  ft  può 
leuare  nel  mare  di  queflo  core, quando  uedi^be  i terrremoti  fi  dimoflrano  nel 
la  terra  del  mio  corpo.  Peniamo  bora  al  cafo  , & veder emo  per  qual  caufa  il 
mio  corpo  fi  troua  fetida  confolatione  ,et  tanto  angofeiofo  il  cor  mio:&  impor 
tapiù  fentirlo,chc  il  lamentar  fette, ^ perche  il  corpo  è tanto  delicato, che  ama- 
reggiandolo,fi  lamenta  ;&  il  core  e tanto  valorofo,chc  offendo  ferito  diffimu 
la.O  Tannutio, io  tifo  afapcre,comc  tanto  mi  Jpiacc  il  morire  , perche  lafci 
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thìo  fatinolo  Commodo  in  quetta  aita, il  quale  refla  in  età  molto pericolufa , et 
no  meno  fletto  fa  di  molti  mah  p l' lmpcrio;dal  fiore  fi  conofcono  i frutti, dal 
cenere, fi  conafe  e la  vite, dall' odor  e fi  conofcono  i nini , nell' affetto  della  fac- 
cia fi  conofcono  gli  huomini,dal  trotto  fi  conofce  il  cauallo,  dalla fanciulleg^a 
fi  conofcono  i giouani:dico  qucflo , perche  il  "Principe , mio  figliuolo,  vale  poco 
uiucndo  io; & ueggo  che  ualera  affai  meno  dopò  la  mia  morte  , & poi  che  tu 
fai  bene  fi  come  io, le  conditioni  di  mio  figliuolo, la  onde  non  ti  dei  marauiglia 
redell'aufietà  del  padre.  "Mio  figliuolo  è gioitane  di  età  , & affai  piugiouane 
digiuditio,egli  tiene  finiftra  mcbinationc  ,&  non  fi  vuol  sformare  di  uincerla 
fi  regge  per  fuogiuditio  , e^li  fi  regge  per  fuo  parere , come  fe  fuffe  huomo 
efi>  cementato  effo  fa  pochiffmo  in  quello  , che  gli  farebbe  mettiero  , & che  è 
peggio,  non  filma  di  questa, & non  ha  veduto  dello  paffato  cofa  alcuna,  ma  fi 
occupa  folo  nelle  cofe  prcfcnti.Finalmentc  dico, che  per  quanto  ho  ueduto  con 
gli  occhi, & poffo  fojpcttarefio  m'indouino , che  la  perfona  di  mio  figliuolo  lo- 
fio deuc  pericolare,  & che  perirà  al  tutto  la  memoria  della  uita  di  fuo  padre. 
Quanto  inhumanamente  fi  portarono  i Dei  facendo,  che  noi  lafciaffemo  l’ho- 
nor  noflro  in  mano  de  i figliuoli, [quando  che  farebbe  battuto  laf 'dargli  la  rob- 
ba,&  che  ricommadaffcmo  Vhonore  a i notici  amici:ma  duoimi , che  i figliuoli 
confavano  le  facoltà  in  uitij,&  perdino  l'honore, effondo  uitioft.  I Dei  effondo 
come  fono  pietofi,poi  che  ci  dano  auttorità  di  diuidere  la  robba, perche  non  ci 
concedano  ancora  di  far  tefiamento  dell’bonorctMio  figliuolo  fi  chiama  Com- 
modo,che  in  lingua  Latina  lignifica  utile :ma fi  come  egli  è, gli  dobbiamo  per-, 
donare  il  poco  utile, che  farà  ad  alcuni,  con  quel  molto  datino , che  farà  a tut- 
ti,perche  io  tego  per  certo, eh' egli  ha  da  ejfcre  un  carnefice  degli  buomini,& 
•vn  flagello  de  i Dei.Egli  bora  entra  nel  fenderò  della  giouentù;  & fengagui 
da, et  bauedo  da  poffare  f luoghi  picolofi,temo,chefi  troucrd  intricato  ne’ui- 
tij,pchc  i figliuoli  de  Trecipi,etgrafìgn.efiedo  creati  Tlibcrtd,ct  delitie,fono 
facili  da  peipitare  ne  i vitif,  incorrigibili  da  emedarfi  da  qlli.O  T Snudo  , odi 
attetamente  qllo  ch'ioti  dico, no  fen'ga  lagrime, no  veditu  che  Comodo  mio  fi- 
gliuolo rima  libero, rima fciolto, rimaricco,  rima giouanetto,  et  foiose  tur  od  à 
legge  di  huomo  da  bene, che  un’albero  cofì  tenero  caderebbe  da  un  picciol  u? 
to,no  che  da  quattro  fi  poted  ued.piccheg^a,giouetù,follecitudine , et  liber 
tafano  quattro  giadufjc  che  auencnano  il  Trend.  abbattono  la  pep. uccido- 
no i uiui,&  infiammano  i morti. Credimi  qflo  » uccchi,  & lo  notino  bene  iglò 
nani, che  l’ huomo,  neiquale  iDei  hanno  pofio  molte  grafie  fa  medierò, che  fià 
no  molte  uirtu  pfoficntarlc.  Quelli, che  fono  màcanti  de'  membri, impiagati,' 
ignorati, cotrafattt, e tpaurofi, no  pògono  in  r molta  la  pep.ma  queflo  affanno 
foloro, che  fono  meglio  ornati  digratie  naturali  , i poflnbolis’enipieno  delle* 
belle  donne,  igiouani  di  corpo  meglio  difpvfit  fono  impudichi, i più  ualorofi fio 
no  micidiali  fi  piu  fiottili  d' ingegno fono.i  pn * fonaci  ladroni, %1'buwiui  di  pi 4. 
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da  i vitij :la  onde  temo , thè  egli  dopò  la  mia  morte  debba  abbonire  la  virtù, 

7 Hi  fouicne , che  molti  Trccipi  giouani  di  fua  età  bereditarono  il  Ramano  ipe 
tifiti  quai  furono  di  vita  tato  abomincuole  ,che  tutti  ìfteme  meritarono  di  per' 
dere  la  vita,ctl’bonorc.Mi  fouuicne  di  Diouifiottirano  di  Cicilia,  del  quale  fi 
dice , che  cofipremiaua  chi  fapeuano  trouarc  moni  vitij , come  Roma  noflra 
madre , cor onaua chi guadagnauano  i Regni.Tqo potrebbe  effer  opera  di  altra 
l)Homo,che  nòfoffi  tirano ,&giouanc  molto  vitiofo  il  tenere  f>  amici  huomini 
maluaggi.Mi  fouuicne  di  quattro  TrScipi giouani , i quali  fuccejfcno  nell'Im-  Gli  hoo- 
peno,ma  no  nel  valore  del  Magno  ^ileffa.  nè  anco  nel  fapcrc(cioè  Lifandro,  mini> che 
vdntwco, S limo  ,&  Tolomeo)mà  tali  furono  le  lor  uanità,etleggiereg^e,che  tcnSono^ 
chiamarono  il  Magno  ^ lleffandro , Impe.  di  Grecia, et  qfli  giouani,  tiranni  di  pagma.fo 
^ifta.<Alrjf.fù  molto  felice  nella  vita, ma  infeliciffimo  nella  morte  tfebe  qudto  no  cftima 
di  honore  guadagnò  co  i fyoiglorioft  triofi,lo  pdè  co  molti  brutti  vitij, tal  che  “ 
il  mondo, il  quale  lleffandro  diuife  tra  quattro, venne  in  mano  di  più  di  quat 
trocento.  Mi  ricordo,  che  il  Re  Antioco,  Slimando  poco  quello , che  il  Magno 
lleffandro  banca  comprato  molto  caro  , era  tanto  leggiero  nel  % ouemo  della 
fua  perfona  , & tanto  infame  nel  maneggio  della  Republi.  che  per  febemo  in 
luoco  di  corona  d'oro  portaua  una  ghirlanda  d'hellcra  , & in  luoco  di  feettro 
portaua  in  mano  un'ortica,  & in  tal  forma  fedeua  à giudicare  con  i fuoi,&  i 
negotiare  con  gli  cflerni.Molto  mi  fialide  Ugo,  che  quel  Trrncipc  giouanc  fa- 
ceffi  tali  leggi creigc,màflò  turbato , come  fiffe  poffibile ,che  quei  fauij  huo- 
mini di  Grecia  lo  fojfcriffeno, perche  gli  è cofa  giufta,che  partecipi  della  pena 
colui, che  è flato  conf enfiente  alla  colpa.Ricordomi  di  Caligula,  quarto  Impe.  colui  che 
di  Roma  ,ilquale  fù  tanto  gioitane, & paggi, che  fio  in  dubbio, qual  foffe  mag  * faro  ‘3 
giore  alfuo  tempo, ò la  difubidieutia,cbe  usò  il  popolo  uerfo  il  fignore,o  quoti  r'"rient« 
to  il  (ignote  abhorriua  il  fuo  popolo  , perche  quel  male  auenturato  Vrencipe  ìljufh 
era  tanto  sfrenato  dalla  fua  giouentù  , & tanto  furibondo  nelle  fue  tirannie,  (f,  che 
che  fi  tutti  i Romani  non  fuffeno  flati  vigilanti  per  tenarie  la  vita  , egli  fue-  partecipe 
gliaua  per  vccidergli  tutti . Caligula  portaua  al  collo  vna  gioia, nella  quale  pc* 

erano  firitte  quelle  parole, Tiaceffe  à i Dei, che  il  popolo  Roma.tutto  haueffe  "a* 
un  collo  filo, accioche io  potefji co  un  fol  colpo  tagliarlo.  Mi  ricordo  dclTlmp.  Mnrt0 
T iberio,chefufigUuolo  adottiuo  del  buon  Ce  far  e ^iugufio, il  qual  fk  chiama-  Caligala 
to  vduguflo, perche  aumentò  affai  l'Imperio,  ma  quel  buon  nocchio  no  aumen  conrra  ll 
tò  tanto  per  la  Rep. qudto  Tiberio  la  fm  inni  fine  he  gli  durò  la  vita  :il  popolo  P°P0,° 
Romano  dimoftrò  a Tiberio  nella  morte  quell' odio,che gli  banca  portato  nel - Ronun®* 
la  vita. Quel  giorno,  che  morì  Tiberio, o per  dir  meglio , quando  /'  vocifero,  il 
popolo  Romano  fece  molte  proc  effìoni  ,i  Senatori  diedero  a i tèpij  ricchi  doni, 

& ifacerdoti  offerfiro  à i Dei  preciofi faerfieij  , <&•  tutto  questo  faceuano, 
perche  non  accetaffeno  l'anima  di  quel  tiranno  in  loro  compagnia . Mi  torna 
amente  di  'Patroclo,  fecondo  Re  di  Corinti , il  quale  effindo  d'anni  ventidue, 
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ber  edito  il  "Regnò,  & fu  quel  giovane  tanto  dijfoluto  nella  carne  , tanto  sfre- 
nato  nella  lingua , & tanto  bramo/o  di  acquifiar  ricche^e ,&  appr cffo ^tan- 
to codardo  della  pcrfona,cbe  douefuo  padre poffedi  il  pregno  anni  quaranta , 
il  figliuolo  non  lo  poffedè  trenta  mefi.  Mi  ricordo  di  Tarquinio  fupcrbo,cbe  fu 
l ultimo  di  fette  pe  di  poma , del  quale  fi  ferme,  ebe  fu  di  prefenja  molto  bel 
Tirlnia , arme  molto  ualorofo  ,dt  fanguc  molto  illuftre , & nello  (fendere  mot - 

& lutili:  ia  to  liberale.  Quell o male  auenturato gioitane , tutte  le  grafie,  le  quali  gli  die 
d.  Tarqtii  dero  i Dei,  pchc gli] fcruijfc, egli  le  efcrcitò  ad  offenderli,  f che  efcrcitò  la  bel 
up«r-  f J in  luffuna^  il  valore  in  tirannia . “Ma  per  lo  tradivi  etite, & fi  deraglile  3 
che  uso  uerfo  la  cafla  Lucretia,perdè  il  regno, & andò  vagabondo  fin’ Ila  mot  , 
te. Mi  ricordo  dell  Imp. Terrone, che  hereditò  l’ Imperio  et  uiffe,&  morì  gio- 
vane,& no  fetida  caufa  dico,che  uijfe,  & morì  gioitane ,f  che  in  lui  fi  fornì  la 
J chiatta  de  i genero f Ce fari, & fi  rmouò  l’auttontà  degli  antichi  tiranni 
chi  pcnfitn,o  Tannutio,che  qucfto  Imp.haueffe  dato  la  uita,poi  che  fu  ardito 
di  dare  alla  propria  madre  la  morte t Dimi, ti  prego, ql  core, che  ucci/e  la  ma- 
dre,che  lo  partorì,  aperfe  quel  petto,  che  lo  lattò  ,fparfe  il  fangue  , delquale 
nacque  Ugo  quei  bracci,  ne  i quali  fu  creato ,&■  uidde  le  uifeere , nelle  quali  fi 
Agrippi-  formoichc  penfitu,cbe  no  farebbe  un  tal  corc,ilqualc  fu  ardito  di  commette- 
vi, madre  re  tanta  fcclcraginef Quel  giorno,  che  Tqcronc  ammainò  fua  madre , un'ora— 
di  Nero  torc  facendo  nel  Senato  un  oratione diffe, Agrippina  con  ragione  doueua  ef— 
JK  fcrc  **4  hauer partorito  un  tal  moflro  nel  popolo  I \om.  ?g?  ti  dei 

cata°  cfTer  maratùgliare , o Vannutio, della  nouità,che  bai  veduto  in  me,  pche  in  qfii  tre 
guidarne  giorni, che  fono  (lato  in  talguifa  efiratto  del  mio  giuditio,  tutte  qfie  cojè  mi  Jb 
te  amarra  „0  uenute  auantigli  occhi  dell’ intelletto, & le  ho  cofiderate  nel  profondo  del 
mio  coreiche  gli  buoni  mi  prudeti,ct  folle  citi, ci  cibano  de'  loro  per, fieri.  Tut 
te  le  trifte  qualità, che  erano (farfe  tra  qfii  "Preci pi  fopr adetti , fi  trottano  uni 
te  in  Còmodo  mio  figliuolo sgehefe  cjfi  erano  giouani,effo  è giovane, fc  ejji  crei 
no  ricchi, egli  è ricco  fe  cjfi  erano  liberi, egli  è libero  , fc  ejji  erano  arditi, egH 
- . è ardito, fi  cjfi  er  ano  indomiti,  cjfo  è ìdomitu  ;tt  fin  alme  te  j'e  cfli  erano  trifti,io 

no  penfo  ,cbe  mio  figliuolo  farà  buono  Jc  vediamo  afiai  Prectpi  giovani , che 
furono  ben  creati  ben  dottrinati , & cojlumati,babbiamo  ueduto,  come  (òbi- 
to,c’hanno  bereditato  i regni, ejfer  douètati  dijfoluti:che  (feran^a  haucrcmo 
di  coloro, che  fino  dalla  fanciullata  fono  di  pe  filma  inchininone*  Ho  vedute, 
molte  uolte  far  aceto  di  buo  nino, ma  nò  mai  uidc  far  di  aceto  buon  umo.  Que 
fio  mio  figliuolo  mi  tiene  tra  le  ale  del  timore , et  le  ancore  della  jfcra^a.jfcro 
Lo  pera  *r  che  egli  farà  buono, f che  gli  ho  dato  buona  dottrina :&  temo,  che  dinega  tri - 
tifi  a al  e , fio,  pebe  fua  madre  Faitflma  gli  diede  trifia  creanza , et  che  è peggio, il  qiouit 
fa  natura-  uc"dlfua  natura  é inchinato  al  male.Muoiomi adir  queflo, perche  ucggiamo , 
le  fi  rnar-  c^c  i°Pra  artificiale  (e  ne  uà, et  la  naturale  fi  mantiene;  perciò  r imago  dub- 
ricnc . biofotche  dopò  la  mia  morte  mio  figliuolo  ritorni  alla  crcqnza  materna, et  ni. 
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fliaalla  creanza, che  gli  ho  dato.Cofi  non  haueffe  hauuto  figliuolo, al  quale  fa 
fi offe  tenuto  di  lafciare  l’Imperio  pebe  io  ne  fcicglicrci  uno  di  tutti  i padri , il 
quale  fujfe  buono, & non  farei  aflrctto  di  eleggere  qucflo, quale  me  l’hano  da 
to  i Dci.Ti  di  m ado  una  coft,o  Tannutio,cbe  tu  giudicarai  più  auenturato,o 
. yejpafìano,cbcfu  padre  naturale  di  Domi  ti  ano, onero  Iberna, che fu  padre  a 
dottino  del  buon  T raianot  felpa  fatto  ,&  7fgr  uà  furono  buoni  Trencipi , ma 
- de  i figliuoli,  Domitiano  fu  la  fomma  di  tutte  le  maluagità  ,&■  Traiano  fu  lo 
fpeccbio  di  ogni  bontà,  tal  ebe  fcfpafìano  neWaucntura  di  hauer  figliuoli , fu  * 

-molto  fnenturato  ,&■  T^erua  nella  di  fdetta  di  non  hauer  figliuoli , fu  molto  fono  fpef 
-auenturata-f  ogkoti  dire  ,Tannutio , un’ altra  co  fa,  laquale  fe  tu  la  uorrai  co  Cc  volt» 
fiderare  filmerai  poco  la  uita,  & perderai  il  timore  della  morte . Io  fono  ui-  meglion, 

. unto  anni  feffautaduc,nc’i  quali  Ijo  letto  affai  ,neho  udito  affai , ne  ho  ucdu- 
to  affai, ne  ho  de  fiato  affai, ne  ho  acquifiato  afai, ne  ho  poffeduto  affai, ne  ho  fof 
fierto  affai,  tic  ho  goduto  affai  ,&  al  fine  di  tutte  bora  mi  ueggio  morire , & 
che  con  i miei  piaceri  ho  di  far  fine. Di  quanto  ho  tenuto,  ho  poffeduto,  ho  ao- 
-quiflato  ,& goduto, due  fole  cofe  mi  reflano,  cioè  le  pene  delle  offefe , eh’ofat 
-toài  Dei, l’altra  è l’affanno  del  tempo, c’ho  confumato  in  uitij . Il  ricco,  & il  il  ricco* 
■pouero  fiotto  più  diffimuli  nella  morte, che  nella  uita,  perche  il  pouero  muore  il  pouei© 
per  ripoffare  , & il  ricco  per  effer  tormentato  , talché  uno  priuato  di  quello  , 

-che poffcdeua,&  l’altro  è poflo  in  poffeffo  di  quanto  defiaua.  Grandi  penfteri  [Smorte. 
uolta  il  corc  a cercare  i beni,&  paffa  per  grandi  affanni , per  acquiflarh  , ha 
• b i fogno  di  molta  follecit  odine  per  confcruarli,  & di  gran  uigore  per  aumetar 
li, ma  paffa  ogni  cofa  il  dolore,  che  l’huomo  fente  a diuidcrli.O  che  intolerabi 
-le  dolore  fente  L’huomo  pr udite  di  ucderfì  al  paffo  della  morte , & lafciare  il 
fiudore  della  fua  cafa,  la  maeflà  dell’Imperio  j l’honore  della  fua  perfora  , la 
prattica  de’fuoi  amici,  il  rimedio  de  fuoi  debiti, il  pagamento  de  fuoi  creati , 

& la  memoria  de  fuoi  paffuti  in  potere  di  un  tale  figliuolo, che  non  merita, ne 
vuole  meritarlo  , 'Ofelia  nuoua  tauola  delle  noftrc  leggi  antiche  fono fcritte 
quefle  p. troie. Comandiamo, & ordiniamo, che  il  padre,ilqualepcr  commune  1 padrf 
parere  farà  riputato  buono  ,pcffa  esheredare  il  figliuolo,chc  per  ilgiudicio  de  boni  pof 
- i più  farà  riputato  triflo;&  diceua  di  più  qucfla  legge , Il  figliuolo  , c’ batterà  ,0"°  eh5 
difubidito  afuo padre, hauer à robbato  alcun  tempio  , canato fetnguedt  donna  Hjuolic» 
Vcdoua  farà  fuggito  di  alcuna  battaglia, è hauer à fatto  tradmSto  ad  alcuno  oui. 
tficrno, colui, che  farà  troudto  colpeuole  in  qfli  cinque  cafi  ,fta  priuato  della 
ctwlità  di  I{oma,et  dcll’hcrcditd  a lui  fpcttantc.La  legge  u tramite  fu  ottima 
anchora  che  per  i noflri  peccati  fi  afe  or  data. Se  no  mi  m anc  affé , come  mi  ma- 
ca,ilfiato,perche  uer amente  fono  molto  affaticato, & debole, ti  narrerei  qua 
ti  huomini  de  Tarti,dc  Medi,d‘Egitttj  ,d'^fffiri,di  Caldei,  d' Indiai,  d'Hcbrci 
di  Greci, & de  J{om.lafciarono  i lor  figliuoli  poueri , benché  poteffero  lafciar 
£li  ricfbiuff  qitejlo fecero fQlameme, perche  erano  uitiofi , & per  lo  contro.* 
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rio  filtri  ({fendo  potutigli  lafciarono  ricchi  , perche  erano  virtuofi.  Giuro  fi 
Dà  immortali , che  quando  tornai  dalla  guerra  de  Tarti,&  che  Roma  mi  die 
de  il  trionfo  ,&  a mio  figliuolo  confermò  l'imperio,  fé  il  Senato  a quel  tempo 
ttioii  mi  haueffe  impedito,  batterei  lafciato  mio  figliuolo  Commodo  poucro  con 
àfuoi  vitif,  & vnbuomo  virtuofo  haueret  fatto  bcrede  di  tutto' l mio  Regno, 
faccioti  àfapere , o Tannutio,cbe  tengo  cinque  cofe  attrauerfate  nel  mio  co 
re,alle  quali,  io  volcua  piò  toflo  prouedereda  mcficJfo,che  lanciarle  ricoman 
date  ad  altri. La  prima  è, che  mi  doglio  di  non  poter  dar  fine  alla  lite, che  fa  la 
nobtl  vedoua  Drufta  col  Senato.-perche  offendo  pouer a, & bruttatoti  trotte- 
rà chi  lefacàagiuflitia.  Secondo  mi  jpiace  non  morire  in  Roma  , non  per  al- 
tra cofa,chc  per  far  gridar  da  vn  banditore , che  qualunque  haueffe  querela 
tontra  di  me,o  di  cafa  mia,veniffe  a pigliare  la  paga, o fodisfattione  della  fua 
qrcla.  T cr^o, perche  fi  come giuflitiai  quattordici  tiranniche  tiranneggiaua 
aio  in  *dfia  , & in  Italia  , cefi  non  cacciai  a fondo  certi  corfali  , che  rubbano 
il  mare.  Quarto,  perche  nou  lafcio fornito  quel  tempio,  c’bauca  cominciato  a 
nome  di  tutti  i Dei, perche  dopò  la  mia  mortegli  hauerei  potuto  dirc,c‘baut- 
dogli  io  fatto  vna  cafa  per  tutti, nò  eragran  cofa  , s‘  alcuno  di  loro  mi  racco- 
fc  glieua  nella  fua.  Quei  foli  fi  poffono  chiamare  felici,  & bene  augurati  ,i  qua 
li  paffano  di  quefla  uita,  quando  fono  in  grafia  de  i Dci,&  non  in  difgratia  de 
gli  buomini.-pcrche  morendo  a queflo  modo, gli  huomini  ci  fqflentarannoVho - 
uore,  & i Dei  daranno  recapito  all'anima  ncftra.  Il  quinto  affanno, co' l qua- 
le io  muoio  è, che  lafcio  uiuo,  & per  mio  vnico  heredc,ilTrcncipe  Com  modo 
mio  figliuolo  i&  queflo  mi  duole, non  tanto  per  la  rouina,chc  feguirà  alla  mia 
cafa, quanto  per  lo  gran  danno,  che  fuccederà  nella  Rep. perche  i veri  Preci- 
di debbono  riputare  cflerni  i danni  delle  loro  per  fotte,  ma  di  quelli  della  Rep. 
fi  hanno  da  dolere  come  de  i loro  proprij.O  Tannutio,fta  quefla  l’vltima  pa- 
rola,che  ti  dico;cbe  la  maggior  uentura,la  quale  i Dei  poffono  dare  a gli  huo 
mini, che  non  flano  auari,  ma  virtuofì, è dargli  buona  fama  nella  uita,&  buo 
no  bende  dopò  la  morte.  Finalmente  dico,&  fe  tengo  parte  alcuna  con  i Dei 
gli  dimando,  & fupplico,che  fe  hanno  da  offender  Roma  ,fefi  deue  ofeurare 
la  mia  famaje  la  mia  cafa  ha  da  fminuirfì  per  la  cattiua  vita  di  mio  figliuo- 
lo, che  pano  contenti  di  Iettargli  la  uitaprima,cbc  mi  diano  la  morte. 


COME  L’IM  PER  A T ORE  MARCO  A V R E LI  O NEL  PON- 
to  della  Tua  morte  fece  chiamare  fuo  figliuolo  Còmodo,  & un  drgno  parlamene»  , 
che  egli  fece  La  u trote  diuide  quello  parlare  in  quattro  capitoli,  & vi  fi  co- 
prendono  molte  dottrine,  & cflempi,  quali  i padri  diano  a i loro  figli. 

uoji . Cap.  L V 1 1 . » 


M^ìRCO  Aurelio  vedendo > come  di  bora  in  bora  la  fua  infermità  fi 
f accua più  grette t & tbefempre  flaua  con  alteratone  della  morte  s 

t -*  - . 
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pei  che  bebbe  ragionato  d lungo  con  Tannutio  fuo  fecretario , fece  destare 
fuo  figliuolo  Commodo,  il  quale  perche  eragiouane,  dormiua  profondamen- 
te  i & poi  che  fu  condotto  alla  fica  preferita , tutti  che  ut  fi  trouarono  ,fcn- 
tirano  grande  affanno , uedetidoglt  occhi  del  buon  padre  diuennti  un  fonte  di 
lagrime  , & il  figliuolo  haucr  gli  occhi  aggrauati  dal  dormire . 7/ort  pote- 
vano dehare  il  figliuolo  per  la  fua  trafeur aggine,  & non  poteuanofarc  dor- 
mire il  padre  per  i molti  penfieri . T utti  , che  erano  prefetti,  vedendo  quan- 
to il  padre  defiaua  la  buona  uita  di  fuo  figliuolo, & come  il  figliuolo  fi  prcn - 
detta  poco  affanno  della  morte  paterna  , hebbero  gran  cotnpajjìone  al  mife- 
ro uccchio  , & fi  prefero  difpiacere  della  poca  bontà  del  giouane . u ili' bora 
■quel  buon  Imperatore  Iettandogli  occhi  al  Cielo,  & iridando  il  fuo  parlare  . 

■al  figliuolo  dtffe  , Quando  tu  eri  giouane  , io  diffi  à tuoi  maefln,  c ome  ti  ba- 
ucano  da  infignarc  , & coflumare  ; & poi  che  fofli  crefcivto  , dimcflrai  ài 
tuoi  gouernatori , qual  modo  haucano  da  tenere  à configliarti  : bora  ti  uoglio 
dire,  in  qual  modo  tu  con  loro,  che  fono  pochi,  &■  c/fi  teco , che  fei  folojti  do- 
vete reggere . Se  tu  figliuolo  mio  farai  gran  filma  di  quanto  ti  uoglio  dire,  io 
ftim  ero  "affai più,  che  tu  lo  uogli  credere  : perche  i uecchi  più  facilmente pa- 
tifcono  le  ucftre ingiurie,  che  non  accettate  uoigiouani  le  loro  parole. uoi 
manca  la  prudentta  per  credere  à i noflri  attifi  , ma  non  ut  manca  ardire  per 
duh  onorarci.^-  è peggio  del  tutto : che  fi  come  i uecchi  foleuano  tenere  in  I\o 
via  la  Catedra  di  pnidcntia ,cofi  bora  la  tengono  igiouani  disfaeciatagine,et  Molti  ué 
palaia . Il  mondo  al  prefente  è tanto guafio,  & tanto  mutato  da  qucllo,che  ^5 
foleua  effere  nel  tempo  paffato , che  tutti  fono  arditi  di  configUarc  altri , ma  (f  t’rona 
nmno  hà  pallenti  a di  lafciarfi  configliare , talché  iti  fono  mille  , che  vendono  chi  li  cò- 
ca tifigli,  & non  fi  trotta  uno  che  ne  comperi. T engono  bene  per  certo, 0 figlino  P“. 

10  mio,  che  per  mia  trifla  forte,  & che  per  tuoi  triftì  coftumi,  qucfto  ti  uoglio 
dire, ti  gioucrà  poco, perche  mi  rendo  certo , cheli  befferai  dopò  la  mia  mor- 
te di  quelle  parole, lequali  non  mi  uolcfli  credere, mentre  che  mi  dura  la  ulta . 

-Ma  faccio  qucslo  per  fodisfare  al  mio  defio , dir  fare  il  mio  ufficio  ucrfo  la  I{e-  . 

publica,piu  tofio  che  pcrfpcranga,  che  fi  emendi  la  tua  uita:percbe  non  èaf-  .1 

-fanno, che  tanto  affhga  una  perfona  , come  quando  l'iftcffo  è caufa  della  fua 
-pena .Quando  alcuno  mai  fà  qualche  ingiurialo  offendendolo  con  mano,ò  di-  ] 

- ccndogli  utllaniaffatisf accio  al  mio  coreema  s’io  faccio  Igiuria  a mefteffo,  tal 
\chc  io  mcdeftmo  fia  l'mgiuriatc  l'ingiuriato,  fi  eoe  non  hò  con  chi  sfocare 

11  mio  difpiacerc  ,cofi  mi  ucrgogno,&  frugo  in  mefteffo.  Se  tuJigliuolo,ferai  L’iiuomo 
trijlo,poi  c barrai  hcreditato  l'Imperio  ,fì  lamenti  lamia  madre  I{oma  de  i che  fa  m- 
Dei, che  ti  diedero  copi  trifla  inchinationc , fi  lamenti  di  tua  madre  FauJhna, 

la  quale  ti  creò  in  tante  delitie , fi  lamenti  di  tè,  il  quale  non  ti  fai  fot  - unfa  M 
^a  per  rcfificre  a i uitij,&  non  fi  lamenti  di  qucfto  tuo  padre  uccchio, che  egli  |a  r iopria 
••non  ti  babbia  dato  biconi  configli, perche  fc  tu  haueffi  creduto  A i miet  e ò figli,  louma, 
2Uar^dMr.Tar.tcrQt  0-  glhuo- 
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gl' huomini  fi  rallegrarebbono  di  tenerti  per  ftgnore , & iDei  di  trattarti  fy 
amico. TqS  sò,o  figliuolo  b’ io  m’inganno,  ma  ti  ueggo  digiuditio  tatoguaftor, 
di  parole  tanto  incerte, nelli  co/lumi  tanto  diffoluti, nella gtufiitia  tanto  faol- 
to  ,nc  i tuoi  defideri  tanto  ardito , in  quello  che  fi  deuc  fare  tanto  negligente , 
che  fc  nò  muti  ftile,gli  fmomini  t’hanno  da  perfeguitare,  &■  i Dei  ti  caftighe*» 

A ranno.Se  tu  fape(fi,o figliuolo,  che cofa  è haucregli huomini  nemici,  & effer 

6 a t fiparato  da  i Dei, io  ti  giuro ,che  non  folamcnte  abhorrirefii  la  fignoria  di  Rjp 

to  riuio  via, augi  piu  tofio  ti  leucrefii  la  uita  di  tua  mano, per  non  hauerla,  pebe  l'huo 
ino,  tlqu*  mo, che  non  bài  Dei  propitif,&  tiene  gl’ huomini  per  minici,  mangia  pane  di 
Dio°pro-  dolore, & bene  nino  di  mamncoma.lo  fono  certo, che  no  è tanto  grande  il  tuo 
pino.  dolore  a ucdercjomc  fi  fornifee  la  mia  uita, quanta  è l'allegrcg^a,che  tu  p&- 

fi  a penfarc, come  ferai  tofio  Imperatore  di  l\oma.&-  non  mi  marauiglio  di  q* 
fio, perche  doue  regna  la  finfualità,di  fabito  fi  dà  cablato  alla  ragione.  Molti 
■amano  molte  cofeje  quai  per  dire  il  turo,  non  conofcono  , perche  ueramentt 
-fie  le  conofcejfeno , non  le  amerebbono  , ma  trifti  noi  altri , i quali  amiamo  da 
ficheto, &•  fìamo  da  i Dei , & da  gl’ huomini  abboniti  da  doucro . Siamo  in 
-tutte  le  cofe  tanto  dttbbiofi,  & andiamo  in  tutte  le  noflre  opere  Unto  fuori  di 
Pentimento, che  una  i tolta  i nofiri  giuditif  fi  ff  ontano, & poi  douentano  acuti 
un’altra  uolta  non  tagliano  per  baucr  il  taglio  ribattuto . Ter  quanto  ha 
. detto, voglio  inferirebbe  non  uogliamo  udire  il  beve, nè  anco  intenderlo  , ma 

per  il  male  fappiamo  affai  più  di  qadto  fà  mcfticroJ'ogliotib  figliuolo buifit 
re  con  parole  di  quello, che  in  anni  fiffantaduehò  apprefo  per fcientia ,ct  per 

I Prenci  cfperientiabjfendo  tugiouane  tenero, è cofa  ragione  noie  , che  tu  credi  queflo 
pi  «anno  a tuo  padre  uecdno, perche  iTrencipi  fiatino  al  cofi etto  di  tutti  , perciò  noi 

10  de  rat"  m^amo  tutti  miravo  noi.  Hoggi/>  dimane, ber  editerà  il  limano  Im 

à.  per  io, & penfi  che  bere  ditandolo  farai  ftgnore  del  Cielo, & del  mondo  : ma  fi 

tufapeffi  quanti  penfieri j&  pericoli, porta  feco  il  comandare, & figncreggM 

II  Prenci  re »tl  giuro ,cht  elcggicrcfii  più  tofio  di  ubidire  a tutti , che  Commodore  ad  x* 

pe,  al  q uà  filo.T u pcnfi,o figliuolo  bhe io  ti  Lifcigran (ignote, poi  cheti  lafcio  Impera- 
le abond nitore, ma  non  è cofi, perche  tutti  non  hanno  bifogUo  fe  non  di  te, ma  tu  hai  bifò 
no  i cefo  gno  di  tutti. Tu  penfi,  che  io  ti  lafci  molto  thefe  ro  , la  filandoti  le  rendite  deb- 
* m j"  “ t‘  Imperiamo  non  è cofi, perche  il  Trencipe yW  quale  abbondano  i te  fori,  mm 
mief.  cono  gli  amici, &■  fe  abbonda  di  nemici, manca  de  tcfon.Tu  figliuolo, medefi-  * 

11  Prenci'  inamente  penfi, eh’ io  ti  lafii  libero, & che  firai  da  tutti  honorato,&  che  nìu 

tic,  il  <1  uà  no  fio  ardito  di  contradirti  jna  non  farà  cofi, perche  il  Trencipe  bhe  uuole  c$ 
e n0"gQ  fifuarela  fi  a uita,  & aumentare  l’honore,gli  è più  ficttro  conformarfi  dia 
fia = pace  volontà  di  tutti, che  volerebbe  tutti  fi  conformino  alla  fua  uolouta.  Tufigh i- 
no:i  li  pi  uolofilqitale  no  faibhe  cofa  fia  uerità,  non  fintirai  pena  della  menzogna  ; tu 
glia  affai*  che  nò  fai  bhe  cofa  (ia  pace, no  ti  piglierai  affanno  ifiUa  guerra  ;tu,cbe  nò  fai 
Guerra!1*  c^c  cofifapM0»  W»#  piglierai  affanno  del  tumulto  i tubhenon  fai  tenere 
, *v  w ..  . amici. 
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Unici, noli  doler  ai  di  pigliare  inimcitmo  fetufoffi  homo  pacifico  ritirato  ,ne 
trace, d'  amore uole,  non  folamctefprt  g^arcfli  l'Imperio  di  I{oma,ma  ancora 
maledirefti  tuo  padre, che  ti  lafciajfe  tale  bcredità.  V ogho,  che  /appi  ffc  no  lo 
fai, che  lafciadoti  l’imperio Jt9  ti  lafcio  ruchette  Jttà  poucrtà , non  ti  lafcio 
quiete, ma  turbavi  ctonio  pace ,ma  guerra;nò  ti  lafcio  amici,  ma  nimici  ; non 
piaceri, mà  affanni. Finalmete  ti  laJcto,che  seprc  babbi  da  piagcre,&  ebe  no 
poffi  ridere, beche  ne  bauefli  uogha.Ti  auifo, ameni feo,  et  effurto,  o figliuolo, 
à concfccre ,coe  ogni  cofa,cbeio  ti  lafcio , è nanitd,  et  pazzia,  & ì una  beffa 
manifefta,et  fe  nò  credi, che  fia  qfla  una  beffa, da  bora  io  ti  bò  per  beff ito.HÒ 
yiuuto  più  che  tu, ho  ueduto  più  che  tu,  bo  letto  più  che  tu , et  fono  paffuto  p 
U offe  del  mòdo  co  maggior  diligétia,che  tu.'fciòjot  che  tutti  qfli  auifim’ha 
m beffato, pefi  tu  di  /caparla, che  nò  hi  ut  mgSuatolQuado  peferai  di  poffeder 
la  terra  quieta, all' bora  ti  fe  leuerà  còtra  qualche  f muda  di  africa, o di  «A- 
fia, laquale  fifde  cò  molto  affanno, et  fi  racqutfla  cogra  Jpefa.  Quìdo  peferai 
di  acquiftar  intoni  amia, fi  leuar ano  còtra  di  te  gli  cflcrni, talché  no  ci  potia- 
mo còferuargli  amici, ancora  che  gli  facciamo  lufingbc,  e ito  potiamo  defen - 
derct  da  i nemici,  ancora  che  gli  ff  recamo.  Quado  peferai  di  trouarti  ì mag 
gior  dclUiejtU’bora  ti  fopragiugcrà  qualche  tHrbamèto;fcbei  Trccipi,i  quali 
poffeggono  affai, di  raro  odono  nuoue,cbcgli  dilettino,  & ne  odono  ogni  dì  al 
cune, che  gli  davo  affanno.Quado  peferai  di  batter  libertà  di  fare,quato  ti  fa- 
rà in  piacere, all' bora  ti  troucrai  più  nfiretto,  & coment)  libertà, febei  buo- 
ni, & ritirati  Trencipi ,non  debbono  andare , né fcrmarfi  doue  gli  porta  ligio 
Menile  defio, ma  doue  è più  conuencuole,pcr  bonore  del  flato  loro  Quando  pe- 
ferai,che  per  effer  tu  Imperatore ,muno  ardjfca  riprenderti,  aW bora  dei  pi* 
attentamente  guardarti, perche  fe  non  ofano  minacciare  a i cattiui  Trencipi 
fifano  di  uendcrli,et  fe  non  ardtfeono  cafligarli,ardifcono  a mormorare  di  ql- 
ll, coloro  che  nopoffono  efferefuei  amici, gli  douetauo  umici, & finalmente, 
fe  non  metteno  la  mano  nella  lor  perfona ,mettcno  la  Inguantila  fama  di  ql - 
Ji. Quando  penfcrai  di  batur  fatisfatto  a i tuoi  creati , all’ bora  ti  chiederanno 
il  guiderdone  d' alcuna  nuoua,o  antica  Jcruitù  , perche  gli  è cefi  urne  molto  an 
tuo  tra  quelli, che  fono  intrmjecbi,  & tenuti  in  dcl.tie  de  i Trencipi , che  nel 
fcruirc  uanno  ritirati, & nel  dimandare  perdono  ogni  uergogna.  Effondo  dun 
que  nel  l{ ornano  Imperio  tanti  turbamenti , non  sò  io  qual  fia  quel  pa%go,cbe 
uoglia  ber  editar  lo  con  tanta  gr  auc?ga,  perche  pefio  cafo,  che  alcuno  ottcntfi 
fe  l’Imperio,  uale  affai  piu  il  rippfo,del  quale  ci  priua,cbe  i piaceri, che  ci  do 
na  .*  Sc’l  nomano  Imperio  fcjfe  tanto  emendato  , & bonorato  , come  folco 
effer  per  il  tempo  p affato,  ancora  che  farebbe  granerà  agouernarlo,  tutta - 
Mia  farebbe  bvnorc  apcffederlo,ma  effo  è tanto  guoflo  ne  i ulti/ , & uifono  en 
. trati  tanti  tiranni,  ch'io  riputarci  per  più  boiiorati  coloro  , che  fi  beffeggia/ - 
ffero  delle  fuc  bcffej.be  coloro  , i quali  tabi  racciaffero  con  gli  bonon  di  quel - 

0 a lo. 


tbJc  tu  fapeffi  tante  quale  \oma , quanto pojjede  ironia,  quato può  ffoma,& 
ài  quanta  J lima  è I\oma,io  ti  giuro,  che  non  prcnderefli  affanno  per  figmreg- 
giare  à quella  : perche  quantunque  Roma  fu  circondata  de  mura  con  jpcjfe 
qui  « tu?,3  tcrr‘*  nondimeno  cjfa  è priua  d' buona  m uirtuoft.  Se  ui  fono  molti  cittadini jti 
cuc  fi  a cii  fi  trottano  mnumcr abili  uitvj . Finalmente  dico  , che  in  un  mefefi  potrebbono 
códira  d»  annoucrarc  le  pietre  che  fono  ne  ifuoi  edifici), ma  lefuc  maluagità,&  male- 
*?rt ‘ J"®  ficij,non  fi  annoucrrcbbono  in  nulle  anni . Giuroti  in  ucrità,  figliuolo  miojd>e 
meno"  c quando  cominciai  a fignoreggiare  , rifece  in  tre  anni  tutte  le  mura  di  Peonia, 

tnua  ’ di  che  erano  cadute  in  uenti  anni,&  non  ho  potuto  ridurre  a ben  itiucre  una  con, 
uomini  trataJ)iceua  il  diuino  Platone, &•  diceUa  bene,  che  le  grandi  città  piò,  fi  deh 
•utuofi.  bona  gloriare  di  hauer  cittadini  uirtuoft, che  defuperbi  edifici).  Confiderà  bt 
ite, o figliuolo, a cafi  tuoi ,accioche  il  commodo  della  giouentù,  & della  liber-t 
tu, che  tiene  apoffedere  l’ imperio y.non  ti  faccia  feofi are  dal  bene  a cbviettetc 
qualche  uitio, perche  non  fi  chiama  libero  colui, che  nella  libertà  nafce,maco 
lui, che  muore  in  libertà.Oii  quanto  ho  lettoci  quanti  hò  udito ,<&  di  quanti 
bà  ucduto,iquali  nacquero  fichiaui,&  morirono  liberi, perche  riunirono  huo 
mini  uirtuofi;&  peri!  contrario > quanti  hò  n editto  morire fchiaui,  thè  erano 
nati  liberi, folamcnte  perche  erano  m t lofi, talché  iui  fianca  la  libcrtà,oue  aU 
. loggia  la  nobiltà  per  uirtù  acqu  fiata.)  Prencipi  che  pojjcggcnograu  I{cgni, 

la  libcrtT  ^ nectfl**à  ui  fi  hanno  a commettere  gran  falli , i quali  non  fi  poffono  correg* 
ou;  allog  gere  fenica  grande  ardir e;&  credenti,  che  i Prcncipi  non  acquietano  tanto  et 
eia  la  no  re  dallo  cjfcr  potenti, ma  dallo  effer  uirtitofi, perche  gli  u alerà  più  la  buona  ui 
biltà  ptr  falche  fanno  per  cafiigarcgli  federati,  che  le  graiìdi  austerità  dell’Imperio , 
— - che  pojfeggono.  Vn  Principe  uirtuofo  noti  tafcierà  alcuna  colpa  ferrea  cafii - 
go  feuero, perche  s‘ annideranno  i buoni , per  imitare  la  buona  uita  del  Prcn 
ripe , & i cattiui  per  timore  del  fupplitio  , & cofi  la  ì\epublica  reflerà  ficn^a 
anale  alcuno. Colui, che  mena  bona  uita, è ardito  a cafitgarejna  chi  unte  brut 
tornente  non  ardifee  pur  di  aprir  hi  bocca, perche  l’ Intorno  fil  quale  ardifca  di 
Wtfligarc  alcuno,pcr  quella  colpa , della  quale  egli  donerebbe  ejfer  cafiigato , 
rgiujìarrtCnte  è abbonito  da  i Dei  ,&  fitcnficato  da gli  huomini . Tengano  i 
Prencipi per  cofit  certa ;chenon  acquisteranno  l’amore  del  popolo,  la  libertà 
' della  Hepublicafil  buon  concetto  di  cafii  finali  contano  de  fiuoi  amici,  la  fog- 
'-gettione  de  fiuoi  nemici,  l’obedieutia  de  fiuoi  popoli , con  le  arme  Jparfie  per  la 
[Sèrra,  ma  con  molte  prudere  unite  nella  fiua  perfiona . Tutto’ l mondo  fi  dà 
'■volentieri  ad  un  Prencipe  nirtuofio,  & contra  un  Prencipe  uitiofiofi  licua  av 
Di ifinirlo'^0  terrai  Se  uuoi  effor  uirtuofo, odi  che  cofa  è uirtù.  Virtù  è un  acqui fia- 
ne  ddla-fc  quello, che  non  mai  fi  piglia,  un  fiume,  che  non  fi  pa/fiiyun  mare,  che  non  fi 
▼““i*  nauiga , fuoco, che  non  ficfhnguc  ,teforo  ,chc  non  mai  fi  fornifee ,cJfcrcito,cbc  ' 
r no  mai  fi  uince,  carico,  che  nò  mai  fianca  Jj>ia, che  fiemprc  torna,  una  guardia 
* (he  nò  mai  s'ingànaycammoycbc nòfi  sete, ameo, che  tepre  odcjftripojcbtjf- 
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Jh  fatta, & fama, che  non  pcrifce.O  fe  tu  fapefli,  0 figliuolo, qual  co  fa  fi  a l’e fi-  . . 

fer  buono, certamente  procurarceli  di  acquiflare  ogni  bontà, perche  uno  quàto 
più  è uitiofo, tanto  più  s'impaluda  ne  i uitq,&  per  il  contrario, quanto  uno  è 
più  uirtuofo,  tanto  meno  egli  fi  fianca  nelle  uirtùSe  uorrai  ejfer  mrtuofo, fa- 
rai piacere  a i Dei, darai  buona  fama  à tuoi  paffati,&  procurerai  p te  chiara  Bt# 

memoria, dar  ai  piacere  à i tuoi,&  ti  farai  amare  dagli  altri,  et  finalmente  i più  uno  è . 
buoni  ti  tratteranno  co  amore, Se  i cattiui  ti  feruir anno  con  timore. Io  trono,  uirtuofo, 
che  nella  guerra  T aretina, "Pirrof  quel  molto  famofo  degli  albani) porta  » » co  me 

ua  in  uno  anello  fcritte  qfle  parole ,^i  l'bomo  uitiofo  è poco  caftigo  il  leuargh  U?ca°nej_ 
la  uita,&  all' b uomo  mrtuofo  è poco  premio  dare  lafignoria  di  tuttala  terra*  uixtù. 
Qucfia  uerametefù  fernetta  degna  di  cofi  tlMftre  Trtctpe.Qjtal  cofa  può  co- 
minciare un'huomo  uirtuofo , la  quale  no  feriamo  di  ueder  riufeire  à buo  por 
tei  Io  motore  no  hò  ueduto  1 motte  parte  del  mio  Imperio  alcuni, i quali  era- 
no di  fama  ofcura,nò  habih  alle  fcictic  fenica  offici j nella  I{cpub.  poueri  di  fa 
c-ultà  ,di  fangue  ignobile, & con  tutte  qfle  ba/fc  coditionifi  pofero  à gradi  hn- 
prefc,lc  quali  pareua,chefoffe  una  temerità  à cominciare, & nodimcnoper 
che  erano  uirtuofigli  riufeirano  i loro  plficri.  Io  ti  giuro  per  i Dei  immortali 
(cofi  Gioue  mi  conduca  nel  fuo  palagio conformi  te  mio  figliuolo  nel  mio ) 
fi:  no  hò  conofciuto  un  hortolano,et  un  maefiro  di  uafi  di  terra  in  I{pma,i  qua 
li  pche  erano  uirtuofi , furono  caufa , che  cinque  Senatori  molto  ricchi  fojjero 
cacciati  del  Senato.La  caufa,che  qlli  pualfero,et  qfii  andarono  m rouina,uen  Caftigo, 
ne  da  qfla  occafione ,che  ad  uno  no  uolfcro  pagare  un  olla l’altro  alquanti  * <]  ««U, 
pomi,  pche  in  altro  tòpo  patiua  maggior  pena  , chi  pigliami  da  un  pouero  un  o 

pomo, che  chi  rouinaua  La  cafa  ad  un  ricco.  Dico  tutto  qfio,o  figliuolo,  f che  H to  a<1  uu 
nitio  romita  il  Vrtcipe  ardito, tir  la  uirtù  dàfor^a  al  Truipe  coquajfato.Da  pouero . 
(lue  cofe  mi  hò  sUprc  guardato,  & sepre  fon  fiato  à fchiuarmi  di  cadere  1 qlla , 
cioè  di  no  litigare  contra  la  chiara giuftttiat&’  no  cÒtèdcr  copfona  uirtuofa. 

MARCO  A VR.ELIO  SEGVE  IL  SVOPARLARE,  ET  PER. 

'fuadea  fuo  figliuolo,  chcpcrriufcir  ncllegrandt  irnprefe,  tenga  fcco  h uomini 
&ui,chc  eli  diano  buoni  configli.  Qua»  «>fe  egli  debba  fare  per  Tuo  patii 
rem  po.flt  come  fi  deue  portare  nel  (un  (cererò  configlio.  Cap.  LV1U. 

SI  7qj)  ad  bora  ti  hò  parlato  in  generale,  mà  bora  voglio  parlarti  in  par 
ticolare.ti  fcògiuro  p i Dei  mortali, che  attedi  à quoto  ti  uoglio  dire, per 
che  parladoti  io, eoe  padre  vecchio  gliè  cofa  ragionevole , thè  tu  mi  odiate  fi- 
gliuolo b£ difciplinato.Se  tu  uuoi  vedere  buono  godimelo  della  tua  «ita,  tieni 
tngran  filma  la  mia  dottrina , pche  i Dei  nò  ti  coccderanno  i tuoi  defiderif , fe 
tu  no  accetterai  nell’animo  imiei  faui  cofigli.La  difobediè^a,  et  incredulità , 
che  fi  tiene  uerfo  i padri,  riefee  à davo  de  i figliuoli, pche  i Dei  pdonano  molte 
volte  le  offefetcbe  fono  fatte  à loro,&  punifconoqlle  , che  fono  fatte  da  i figli 
MaTrAur,  Tar.tcr^a  0 3 noli 


I L B l 0 

7 s din,  ! ^ 1 pàdrì.'t^o  ti  dimando ,o figliuolo, che  tu  mi  dij  denari , perche  fei  potuC 

<licnza  jc  ro,uon  ti  dimando, che  ti  affatichi, perche  fei  delicato,  no  ti  dimado  vendetta: 
figliuoli . de  i miei  nemici, p che  no  ne  ho, non  ti  dimaddcbe  mi  fcrmjcbc  moro, nè  ti  di 
vcrlo  li  ra  mando  l’ Imperio, perche  te  lo  lafcio. Solamente  ti  dimando  ,cheti  porti  bene 
a <)  1.10  de  con  k che  non  fi  perda  in  te  la  mia  cafa*  Se  reputi  gran  cofa  ch'io' 

figliuoli . tl  ^fcl  untl  regni, tieni  per  maggior  cofa, ch'io  ti  lafci  tanti  buoni  configli, cÒ 
i quali  potrai  foflcntargli . Ter  che  fe  piglierai  profontionc  di  non  preualerti. 
de  i miei  configli, md  che  vogli  fidarti  J blamente  del  tuo  intelletto , prima  che  , 
le  mie  carni  fiano  magiati  da  uermiju  ti  trouerai  unito  da  i tuoi  inimici,  lo, o 
figliuolo, fon  fiato  giovane, fon  fiato  leggiero  Jon  fiato  ardito  fiprudete  ,&  fu - 
perbo, fon  fiato  libidinofo  ,auaro£olofo , negligete, & ambitiofo,  &fciò  tro~ . 
uadomi  di  effer  caduto  in  titi,&  cofi  grani  ecceffi,ti  dò  tati,  & fi  buoni  a nifi  ■ 
perche  l' huomo, che  nella  giouetù  si  dato  alle  cofe  del  modo,  nella  vecchicg-, 
ga  fa  dare  ottimo  configlio.  Troua  almeno  una  uolta  qllo,  che  ti  hò  còfigliato 
fin  hora , & che  ti  coi  figlierò  fin  che  iomuora.fe  ti  ri  ufi  ir  a male,  non  lo  ufa- 
re,&  fi  te  ne  uenirà  bene  ,cotinualo.Terche  non  è medicina  tato  amara, che 
Fin  fermo  non  pigli, fe  penja  di  fanarficò  quella. Tipr  ego,  & efiurto,  o figlino 
Nn  è me*  lo, che  la  tua  giouetù  creda  alla  mia  ucccbiegjga,ct  la  tua  ignorarla  creda  al~ 
duina  cT-  la  mia  fapiemia,il  tuo  fonno  creda  alla  uigtlia , le  tue  cataraffe  credano  alla 
to  amar’,  mia  chiara  ufi  a da  tua  imaginatione  creda  alLi  mia  uirtir,il  tuo  fojpetto  cre-i 
da  alla  mia  efpericngu  .-perche  facendo  altramente,  hai  da  uederti  un  giorno 
la  piali,  fe  qualche  firetta,oue  binerai  poco  tempo  da  pentirti,  &-  ninno  ut  potrà  rime - 
pefa  di  fa  diare. idi  potrai  tu  dire  figliuolo,  che  effendo  io  fiato  giouane,  ti  lafci  effe  re 
iiarfi  con  giouane , perche  in  proceffo  di  tempo,  tu  farai  buono  vcccbio.-a  quefio  ti'rijpon 
^uc  a'  do, che  uolendo  uni  ere  eòe  giouane , almeno  tigouemi  da  nocchio,  perche  fi  il 
Trencipegouerna  bene  la  I{epub~fi  difiimulano  molte  miferie  delia  fua  per/o 
nafi  come  pergli  ardui  negotij  fà  meftiero  de  maturi  configli, nò  meno  per  le 
iure  il  carico  della  ulta,  è neceffario  di  pigliar  qualche  reer catione  p la  perfo 
L’arco-,  ua:Perd,c  l'arcojchc fià fimprc  tirato, fi  rope,o  indeboltfie.Ma  effendo  i Tri 
dve  (la  sé  cipigiouani  o fiano  uecchi  Rivali  [t  occupano  àgouemare  i fuoi  popoli , è cofa 
prc  tirato  gtufhffima  ,cbc  fi  piglino  bonefle  recreationi.&  non  finga  caufa  dico, che  fia- 
ti rompe,  no  honcjli , perche i Trencipi  alle  uolte  le  pigliano  tanto  dishonefie ,&  °raHÌt. 
o nn  eoo  M|  C0Jljuman0  [a  robba,perdonol’lmiore,(ì fiancano  laperfona  affai  più, 
che  fe  attende (fero  al  maneggio  della  {{epub.Ti  lafcio  perla  tua  giouetù  mola- 
ti figlinoli  de  gran  (ignori,  con  i quali  pigli  le  tue  recreationi  ; uè  finga  caufa 
ho  proueduto  ,che  quelli  fiano  fiati  creati  teco  , fin  della  fanciulcgga  ,ac- 
eioche  effendo  crefciuto,&  bereditando  l'Imperio  ,fe  per  cafo  uolefii  haucre 
compagnia  de  giouani  ,h  trouafti  bene  ammaei Irati.  Lafiioti  perle  tue  guer- 
re Capitani  ualorofi  , quantunque  le  cofe  della  guerra  fi  comincino  con  pru-, 
denti  a finalmente  il  fine  di  quella  piglia,  bene  filmale jdalla fortuna  . Lafiioti 
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buomini fideli, che  (tana  algouerno  de  tuoi  tefori;&  von  fetida  confa  dico, che 

fono  fedeli,  perche  molte  uoltegli  esattori  tirano  più  tefon  <ì  cafa  fua,  t quai  macftra  ' 

tubbano  à i Trencipi, che  non  confumano  i Trencipi  nel  fuo  palagio  . Lafcio-  me  ti,  che 


no  auttorità  alla  pcrjona  del  Trencrpe,CT  nputatione  alla  Jua  corte  . Il  tro~  uoio. 
mare  teatri  ,pefcare  ne  i paludi, cacciare  le  fere,  correr  per  i campi  far  uola- 
rc  ucce  Ili, & tffercitare  l’arme  ;tnt te  quefle  cofe, perche feigiouane,  no  tipo 
tiamo  negare,&  tu  come  giouane  ,co  gli  altri giouani  U dei  efftr  citare.  TU  a co 
tutto  queflo  bai  da  confiderare , che  ordinare  gli  efferciti , muouer  le  guerre, 
feg  uir  le  uittorie, accettare  le  tregue  , confirmare  la  pace,  mettere  i tributi , 
fare  le  leggi, promouerc  alcuno, tir  rimouere  degli  altri , caligare  i cattiti! , 
premiare  i buoni , il  configlio  di  tutte  quefle  cofe  s’hd  da  pigliare  dagiudtcif 
molto  chiari, da  corpi  molto  ripofati,&  capi  molto  canuti . *2V(o»  p enfiare ,che 
fio  imponibile,  nè  anco  fatica  xntolcr abile , il  pigliar  recr  catione  con  i gioua- 
ni Jl  are  in  configlio  con  i uecchi.-perche  i Trencipi , che  fono  ritirati,  & non 
■diffoLutifcmpre  hanno  tempo  di  chiudere  il  tempo  perle  fue  faconde.  Guarda 
ti  molto  bene, ò figliuolo,  che  non  sij  notato  per  eflremato  in  cofa  alcuna  , & 
uoglio  per  quefio  che  fappife  non  lo  fai, che  tato  è fconueneuole  ,che  un  Trcn 
<ipe  fotto  colore  di  granita  fi  regga  al  fiato  pergiuditio  de  ucccbi,  eoe  fe  fot-  1 

to  jpctie  di  pajfa  tempo, fi  accompagnaffc  fempre  con  giouani . T^on  è regola 
generale, che  tutti  i giouani  filano  leggieri, & che  tutti  i uecchi  fi  ano  pruden- 
Si:&  io  fono  di  parere, che  fé  alcuno  uecchto  pdcrà  la  qualità  della  uccchieg-  • * 

ga,tulo  cacci  da  te  :&  fie  trouerai  altri  giouani  prudènti , chenon  (pregai  il 
c bfiglio  di  quelli, perche  le  ape  pigliano  più  mele  da  i fiori  teneri,  che  dalle  fo 
glie  dure.  7 v(o/i  danno  i uecchi, nè  laudo  i giouani, ma  dico,  che  fia  bene  piglia  1 P*ou>n‘ 
retecodi  quelli, & di  quefli, coloro  che  u pareranno  più  uirtuofi,  perche  ue-  ia*»ax 
rumente  non  è compagnia  nel  mondo  tanto  difciplinata  , che  tu  poffi  con  ra-  zja  > £ * 
gioite  uiuer fenga, fojpetto.Toi  che  uediamo,  che  i giouani  nafeono  con  laparg  vecchi  ui 
già, mede fimamente  i uecchi  uiuono  con  fauaritia.Da  nuouo  ti  tomo  ad  aui-  uono  COB 
Jare,ò  figliuolo,  che  non  uogli  effere  eflremato  in  alcuna  cftremitd  , perche  fe  1 auar  IU4 
crederai  fidamente  à i giouani , efjicon  la  Itro  leggieregga  corromperanno  i 
tuoi  coflUmi;&  fe  crederai  fidamente  à i ucccbi  , effi  guasteranno  la  tua  giu - 
ftitia  con  i loro  auari  dcfiden.Qual  cofa  può  ejfer più  mofiruofa,cbe  il  TreU- 
cipc,il  quale  comanda  a tutti , fi  lafcia  comandare  ad  un  fido  * Credimi  queflo  ' ' 

bora  figliuolo, che  ilgouerno  de  molti  malamente  fi  puògouemare  co’l  pare- 
re folo  amico . Il  Trencipe  c’hà  dagouernare  molti  , deue  pigliare  il  parere 
de  molti.Gli  è un  grande  inconuenietc  , che  effendo  tufignoredi  molti  I{cgni, 
babbi  folamcntc  una  porta,\per  la  quale  debbano  entrare  i negotiàti , che  con 
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trattano  teeo.  Et  fiotto  cafi,che  uno  fta  mio  amico ,et  di  fua  natura  buòno ,a* 
co  mi  fi  a nimico.-tutta  uia  mi  temo  di  Itti,  perche  è amico  de  miei  nimici.  Et  fi 
non  mi  nuocerà  per  odio, io  ho  fofpetto^he  per  amore  d’altri  ccjfirà  digiouar 
mt.Mi  ricordo, che  negli  annali  Vompeiani  trouai  un  libretto  di  memorie  , il 
quale  quel  gran  Tompcio  portana  fico,&  eraui  molti  buone  co  fi,  Icquai  effo 
bauea  detto  p fi, et  altri  buoni  configli  p:hc  gli  furono  dati  in  diuerfi  parti  del 
mondo, & eraui  trà  le  altre  parole  queflc  notabili  , Il gouernatore  della  I{e- 
pub.che  dà  tutto  ilgouerno  di  quella  folamite  à uecchi,  mefira  di  hauerne  po 
ca  cura,&  chi  la  fida  in  mano  digiouani,fifà  riputare  leggiero,  chi  la  regge 
per  fi  filo  fi  troppo  arditorma  colui  filo  è prudente  Trencipe , chegoucrna  lo 
fiato  per  filo,  & per  altrui  giuditio . 'bfon  so  fi  quefte  fentcntie  erano  di  effi 
,TÓpeofifi  le  cauòdi  qualche  libro,  ò pure  fi  gli  furono  dette  da  qualche  filo 
Jbfo;e  finalmente  figli  diede  tali  cofigli  qualche  amico  Ma  uoglio  dire,  che  le 
trouai  ferine  di  fua  mano:&  neramente , che  effe  meritauano  di  e/fere  ferine 
■ in  lettere  d’oro.  Quanto  farà  il  negotio  piu  difficile,  cotcntati  di  efiedirlo  per 
.configlio  de  molti  : perche  fi  no  riufcirà  Timprefa,fì  come  il  tonfigli»  farà  di 
molti,  cefi:  la  colpa  fi  darà  à tutti.Troucrai  co  ucntàfi  figliuolo, che  fi  piglie 
rai  configlio  di  molti, uno  ti  dirà  quale  inconueniente  ut  potrà  accadere,  Pol- 
tro ti  narrerà  il  pericolo  peno  ti  moflrcràla  paura, uno  il  danno, uno  l’utile, et 
. l’altro  il  rimedio:  & finalmente  ti  moflrcranno  tata  difficultà  injjucl  negotio 
.e’ hai  da  farebbe  conofierai  chtaramete  quel  bene,  & male  te  nepoffa  figu- 
re.Ti  auifo,ò  figliuolo, cht  qtiado  piglierai  cofigho,  no  filamento  pieghi  l’oc- 
chio àgli  mconueniiti ,che  ti pogono  aneti, ma  ancora  ne  i rimedq,che  ti  prò 
In  chetò  foneranno  JPerche  il  nero  cSfiglio  no  confifie  in  dire  quello, (he  fi  hà  da  fare , 
lifte  il  n«  ma  fi  bene  in  quello  phe  ne  può  fucccdcrc.Qnado  tufiliolopomivciarai  quad- 
ro confi-  fjxe  difficile  impreja,  tanto  hai  da  stimare  i pericoli,et  danni, per  interrópere 
■ % 11  * che  n&  attengano,  come  farefii  de  i grandi  infortuni^  per  rimediami , poi  che 

molte  uolte  per  negligenza  di  leuar  uia  una  goccia  spericola  tutta  la  cafa.  Et 
quantunque  io  dico, che  fàgli  configlio  pio  però  uoglio, che  sij  tanto  diligente. , 
che  f ogni  picciola  cofa  tu  dimandi  configlio.-pcrcbe  molte  cofi  fono  di  una  tal 
qualità,  che  vorrebbeno  fubito  e fiere  effequitenna  mettcndoui  tepo  di  pigliar 
* cofiglio  ,fi  perdono. Quello  p:hc  potrai  effiedire  per  tua  autorità  finga  danno  , 

della  I{epub.non  lo  rimettere  ad  altra  pcrfona,et  in  queflo  farai  giufio^t  ope 
. rarai  conforme  allagiufiitia:ma  fà  che  depcnda  da  te  il  premio , che  fi  deue  à 
. tuoi  per  la  feruitù,che  ti  fanno. Mi  fouuiene  di  hauer  letto,  che  il  Confilo  Ma 
Molti  Co-  rio  itene  dalla  guerra  de  Inumidì,  & dtuife  tutto’l  bottino  tta  l’ efferato fin- 
no  Carli  ga  mettere  pur  una  gioia  nell’ erario  :&  effendograuemente  riprefo  di  queflo 
Hi  denari,  ffl0  ardire  ;perchc  non  hakea  dimadato  licentia  dal  Senato, egli  nffiofi  ,Quel- 
hberali  d»  ^ n°  Prefcro  cdfigho  da  altri,  quando  mi  firuironoja  onde  non  ègiufiu,ch‘io 
configli, . figlia  da  altri  cofigho  per  pagargli  fi gridar  ione  Trotterai figliuolo,  una  far 
w.  ...»  - ’ U 
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te  <Thominì,che  fono  molto  fcarft  di  denari, et  molto  liberali  di  copigli , talché 
fen^a  che  ne  pano  ricercati  Si  offerifeono  di  configliarti, & tenerai  queflo  a- 
uifo  tra  altri, non  affettare  il  fecondo  configlio  da  colui  , che  ti  diede  il  primo 
in  pregiuditio  d'altri  : perche  queflo  tale  ojfcrifcc  le  parole  a tuo  feruitio  , & 
le  opere  al  fuo  utile . Vere  he  i Dei  mi  hanno  dato  longa  uita  , io  tengo  di  qfle 
€ofe  gride  efpenen^aipciò  ti  faccio  a fapcre,come  in  cinque  anni  fui  Confalo , 
■Senatore,  C enfiare,  Tr  ctore, Queflore, Edile, & T ributto, et  dapoi  tutte  que- 
fte  dignità  fono  flato  Imp.  di  Hpma  anni  diciotto, nel  qual  tempo  la  maggior  M.  A urei. 
parte  che  mi  par  lattano  ,attendcuano  al  proprio  utile, & al  danno  del  fuo  vi-  haregna- 
cino:&  era  un  miracolo  S alcuno  mi  parlaua  per  mio  feruitio, onero  per  vtile  to  am  die 
d’altrui,  il  principale  intento  di  coloro, che  feruono  le  corte  de  Trecipi,è  prò 
curare  di  augmentarla  loro  cafa.fie  non  pofifono  ottener  qflo,ft  pongono  a fimi 
nuiregli  altrui  beni, queflo  fanno, no  già  f che  gli  nefiegua  profitto, ne  anco  p- 
che  gli  altri  gli  habbino  fatto  difpiaccre,  ma  perche  è la  codinone  della  mal- 
uagità  humana  ,che  reputa  per  fuo  proprio  vtile  il  male, che  nafice  agli  altri. 

Deucfi  hauergra  compafiione  ad  un  Trencipe , il  quale  è feguito  dalla  mag- 
gior parte  di  cortiggiani, no  già  p amore, che gli portino,  ma  per  il  guadagno  u prencj. 
che  ne  affettano.  Et  vedefi  qflo  efificr  la  verità  , pche  m quel  giorno  che  il  Tre  pc  perche 
ape  fa  fine  di  donargli, nel  medefìmo  efifi  comincino  ad  abhorr  ir  lo:  talché  chia  c 
meremo  qfli  fer ultori, no  amici  della  per  fona, ma  defidcrofi  della  fua  facoltà. 

"Potrai  bene, o figliuolo, amar  e vn  più  che  un  altro, ma  ti  ricordo,cbe  nogio - ° 
uerà  a te, nè  a lui  di  farne  demoflratione , talché  tutti  lo  pofifiamo  comprende 
reipcbe  non  facendo  cofi, marmoree  ano  di  te,&  ti  perfeguitcràno  , porta  gra 
difiìmo  trauaglio,&  pericolo, colui, che  è tràgli  altri  più  amato, & fauor ito 
dal  Trencipe, pche  di  fiubito  è odiato  da  tutti , & pfieguitato:la  onde  auiene  > 
che  gli  fegue  maggior  danno  dell’  mimi  citi  a di  molti,  che  deli  amore , che  gli 
porta  un  folo  & auiene  di  alcuni , che  permettendolo  i Dei , & meritando- 
lo la  fua  trifla  forte, il  Trencipe  ceffi  di  amarlo  : ma  nonpcrciò  i fuoi  inimici 
cefifiano  di  portargli  odio.Dapoi  ch’io  fcppi,che  cofa  cragoucrnarc  l{ep.fiem - 
pre  fui  di  parere  di  non  tenere  huomo  alcuno  nella  mia  corte , da  quel  giorno 
ch’io  seti  lui  efificr  odiofio  alla  I{ep.  Vino  della  fondanone  di  f{omi.6^9. Lucio 
LhcuUo  andado  alla  guerra  contra  Mitridate, trono  a cafo  vnalama  di  metal 
lo  tT igrania  Città,  la  quale  era  pofla  fopra  la  porta  del  J{e  di  qlla  Trini,  ia , 
et  ui  erano  ferine  qfle  lettere  Caldee,  le  quai  diceuano  in  set  Stia  qfle  parole. 

. 7V(oh  è prudente  quel  Trencipe, che  vuole  mettere  lo  fino  flato  in  pericolo 
follmente  per  fiòflentare  l’ami  citi  a di  un  fuo  fauor  ito,  perche  non  tanto  vale 
la  feruitù  di  uno, quanto  l’amore  di  tutti.  • 

7{on  è prudente  il  Trencipe, il  quale  per  dare  affai  ad  uno, vuole  che  tut- 
ti habbino  poco.-perche gli  è un  male  intolerabile,  che  alcuni  lauorino  i cam- 
pi t&  altri  raccogline  i frutti,  w.  . . . . - ‘ 
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■ Tfpv  égiufio  il  Trencipe  , cbevuole  più  tofio  fodisfare  aldefiderio  di  V» 
filo,  (he  alle  feruitù  di  tutti  : perche  le  feruitù  de  i buoni  fi  pofiono  pagare  t 
wagli  è impo/fibile  à fodisfare  al  de  fio  de  catti  ui . 

Vaap  è quel  Trencipe,  che  non  predando  il  configlio  di  tutti,  fi  fida  nel 
parere  di  vn  folp:pcrcbc  in  vnagra  natte  è un  folopilotto,&  molti  marinari . 

"Molto  ardito  è quel  Trencipe, il  quale  per  amar  vno,  vuole  effer  abboni- 
to da  tuttisperebe  i genero/} , & accorti  Trcncipi,dcuono  amare  molto  con - 
fider at amente , & guardar  ft  da  portare  odio  ad  altrui. 

: Quefie  parole  erano  fcolpite  in  quella  piafira,  degne  neramente  di  eternit 
memoria  : ma  ti  dirò  più  auanti,  che  Lucullo  Tatritiopofe  da  vna  banda  ql~ 
la  piafira, nella  quale  erano  fcrittc  quefie  parole , & le  caffè  , oue  conduceua 
le  fue  ricchc^e, daU’ altra  : perche  elegeffcro  vna  di  quefie  cofe,&  lafciafie- 
ro  l'altra  ima  il  Senato  frettò  i te  fon,  & cleffe  per Je  la  tauola  de  i còfigli, 

MARCO  AVRELIO  SEGVEIL  SVO  PARLARE  ET  RICOMi 
. manda  a Tuo  figliuolo  alcune  coi’c  particolari,  dicédogli  parole  tanto  buone,che 
ogni  huomo  le  donerebbe  teucre  fcrrne nel  aioic.  Cap.  LIX. 
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7 7S£  adbora  ti  ho  parlato, come  padre  a figliuolo , filamento  di  cofe,  che, 
s’appartcgono  al  tuo  vtile:Hora  voglio  dirti  quello,cbc  dopò  la  mia  mor 
te  dei  fare  per  mio  feruitio;et  fe  vuoi  effere  vero  figliuolo  di  tuo  padre, hai  da 
' * tenerti  care  dopò  la  mia  morte  quelle  cofe,  le  quai  io  bo  amate  nella  mia  vi- 

ta . Ifon  ti  afiomigliare  a molti,  i quali,  poi  che  i loro  padri  hanno  chi  ufi  gli 
occhi , non  più  fi  ricordano  di  loro  : perche  in  tal  cafo  ( quantunque  i lor  pa- 
dri fiano  morti, & fepolti)tuttauia  efii fempre  fono  umi , per  lamentarfi  dei 
E più  pc  figliuoli  coni  Dei.  Benché  in  apparenza  non  fia  tanto  fcandalofi  ,nondimc- 
tédere  C"  no  * PV*  pericolofo  contendere  con  i morti,  che  ingiuriare  i mais  & la  ragio- 
i morti  ° ne  è quefia  , che  i vini  fi  pofiono  vendicare  , & fono  atti  a rifondere  per  fe 
che  ingiù  ftcfiii  ma  i morti  non  pofiono  rifondere , né  vendicar/}  delle  hauiite  ingiurie  : 
riar  i viui  pta  m tal  cafo  i Dei  vi  pongono  la  mano  per  loro  , &■  fanno  tal  volta  fipra  i 
vi  ui  fi  crudocafìigo  , che  i uiui  vorrebbono  eficr  morti . Tu  , figliuolo , dei 
pcufare , come  io  ti  generai , ti  creai,ti  diedi  la  dottrina  , ti  tenni  in  dclitie  , 
& ch’io  ti  ho  inalato,  & con  quefio  dei  penfare,  che  quantunque  io  mi  lieui 
dalla  tua  prefentia  per  morte, non  è ragioncuole  , che  per  tempo  alcuno  io  ti 
efea  di  memoriazperche  il  vero  figliuolo,che  non  fi  a ingrato  , in  quel  giorno, 
che  fuo  padre  è po  fio  nel  durofepolcro  , deue  medefimamente  fcpclirfelo  nel 
tenero  core. Vno  de  i nifi  bili  ca/hghi,chc  i Dei  danno  agli  huommi  in  quefio 
mondo  è,  che  i figliuoli  non  obcdifcano  a i padri ,quando  utuono, perche  i me- 
de fimi  figliuoli  non  fi  ricordarono  de’  loro  padri, poi  che  furono  morti.!  Trcn 
Cipigiouam  penfano,  che  poi  c’banno  ber  editato  , poi  che  vedono  fuo  padre 
. . morto, poi  che  non  hdno  macftro,che  tutte  le  cofe  s’babbino  da  fare  a loro  co- 

tentoima  non  è cofi,  pere  he  fe  fono  in  dijgratià  de"  Dei,&  che  gli  fipragion- 
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gaia  malcditionc  de'  lor  padri  ,viueranno  in  affanni, & moriranno  con  peri-  f r,iuol j 
colo  . 7 Vfon  voglio  altro  da  te  figlinolo  ,fc  non  che  qual  padre  ti  fono  flato  nel  ch(?  fono 
la  uita,tu  misij  tal  figliuolo  nella  morte.  Ti  raccomando fi figliuolo, l'honore  tn  maledi 
#■  la  veneratone  de’  Dei, et  pregoti  che  ti  predi  maggior  cura  di  queflo , che  none  de  i 
di  altra  coft.Terche  quel  Trencipe,  che  tiene  conto  de  i fuoi  Dei, non  deue  te  loro  Pailti 
mere  di  alcuna  contrarietà  dt  fortuna -Am  a i Dei,#-  farai  amato, fcrui  a ql-  *fo°n"10>  j 
li , et  farai  fruito,  temi  quelli,  et  farai  temuto, honoragli,&  farai  honora-  muoiono 
to,fa  tu  le  faccude  loro , #-  efii  conduceranno  a buon  termine  le  tue, perche  i con  peri- 
Dei  fono  tanto  buoni, che  non  folamcnte  accettano  le  opere, che  facciamo, ma  col°  * 
qlle  ancora, che  defunto  di  fare . T i raccommando,o  figliuolo  l’honore  de  tem 
pijjhe  non  fiano  dtshonorati,che  fuiio  mondi, che  fiano ,riflorati ,et  che  ui  fta 
no  offerti  honorati  faenfieij , perche  non  facciamo  quefl’honorc  à i tempij  ma- 
teriali,ma  ad  efii  Dei, a quali  fono  f aerati . Ti  raccomando  ifacerdoti,  che  gli 
porti  honorc,  #•  pregoti, che  nonvogli  disonorargli,  ancora  che  fiano  itiui- 
dtofi,  auari,  difibluti,  impancati, r negligenti,#-  vitiofi, perche  non  fi  appar- 
tiene a uoi  di  giudicare  qual  vita  feccno^ome  huommijna  debbiamo  con  fide 
rarcome  fono  meggani  tra  noi,#-  i Dei, confiderà, o figliuolo,  come  feruire  a 
i Dei honorare  i tempii  portar  riucrentia  a i facerdoti,no  è vfficio  volontario 
ma  di  neceffità  a i Trcncipi, perche  durò  l’Imperio  de  Romani  fin  tanto  , che  j 

e (fi  furono  cultori  de’  lor  Dei , & diligenti  ad  ornare,#-  matcncrc  i lor  tFpij.- 
il  Regno  infelice  de  Cartaginefi  ueramente  non  fu  più  codardo, nè  men  ricco y mantiene 
che  qllo  di  Rimani  nondimeno  effi  furono  uivti  da  Romani,  perche  fi  diedero  le  Rcp.  ir* 
ad  amare  i t efori  ,#•  erano  poco  diligenti  ad  honorare  oDeì.  Ti  raccomando,-  ** 

o figliuolo, Elia  tua  matregna ,#-  babbi  a mente , che  quantunque  non  fta  tua  ICI 
madre, nondimeno  efia  è fiata  mia  moglie.  Si  come  fei  tenuto  a Fauftina , per 
hauerti  partorito ,co fi  medefmamente  fei  obligato  ad  Elia,p  batterti  ben  trat 
tato, et  dicoti,  veramente, che  trouandomi  io  anco  molte  volte  fdegnato  teco, 
effa  fi  metteua  in  tua  diffefa,#-  mi  acchetaua  l'animo, tanto  che  à quello, che 
tupdcui,pcrle  tue  opere, effa  prouedeua  con  lefue  buone  parole . Io  ti  dò  la 
mia  malcdittione  ,fe  non  la  tratterai  bene, et  prego  i Dei , che  tu  cadi  nell’ira 
di  qlli,fc  no  confentirai,  che  altri  giurino  a quella,percheogni  danno, che  ef- 
fa riceuerà, farà  fatto  folamcnte  per  affannare  la  morte,  #■  ingiuriare  la  tua 
vita.  Io  le  lafcio  l’entrate  di  Ofliaper  fofìentamento,  #•  il  giardino  di  Vulca 
no,  ilqual  io  ho  piantato  p fua  rccreationeSe  tu  farai  ardito  di  pigliarlo,  di- 
moflrerai  la  tua  maluagità ,#-  lafciandoghlofarai  manifeflo  la  tua  obedien- 
ga,et  fe  le  darai  di  più, fi  vedrà  la  tua  bòtà,#  larghegga.T  enfiati,  o figlino 
h,come  effa  è donna  Romana, giouanej#-  ve  dotta,#-  mia  moglie  naturale  st 
della  fchiatta  di  Traiano  mtofignorcjtltre  che  appreffo  te  la  lafcio  ricoman 
data. Ti  raccomodo  figliuolo  i miei  generi,#- pregoti  ^hegli  tratti  come  pa  - 
tenti, & amici  jet  guarditi  di  noncfjfcr  dì  qpcUijbc  nelle  parole  fono  fratelli, 
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& nelle  opere  c ugnati.  Sappi  di  certo, come  io  tato  amaua  mie  figliuole,  che 

10  clcffi  per  loro  mariti  le  miglior  perfine  di  queflo  paefe,ct  in  ueritd  fino  riu 
/ citi  tanto  da  bene  , che  fi  nel  debito  parentado  mi  erano  generi  nell’amore, 
erano  da  me  amati  come  figliuoli. Ti  raccomodo  tue  firelle  mie  filinole, le  qua 

11  tutte  lafiio  maritate,  nò  già  co  I{e  efterni , ma  con  fonatori  nati  ut  di  Ifoma 
talché  uoi  tutti  re  fiate  in  J{oma,douepotrano  firuirti , et  tu  farai  ad  effi  be- 
ne ficto.T  uc  firelle  hereditarono  buona  parte  della  beltà  di  Fanflina  fua  ma- 
dre,&■  poco  della  creanza  datale  da  fuo  padre,  ma  io  ti  giuro  , che  io  le  diedi 
tai  mar  iti, & ad  effi  tali  configli, che  più  toflo  perderanno  la  vita, ch'io  finta 
che  effe  cadino  in  vergogna.  T ratta  tue  firelle  di  tal  maniera,  che  quantun- 
que fta  morto  il  lorvecchio  padre, non  perciò  fi  veggano  effer  disfauorite , ne 
anco  vedendo  fuo  fratello  Impc.diuentino  pa7ge,&  prefintuofi.Lc  donne  fa 
no  tanto  tener  e, che  per  poca  occ  afone  fi  lamentano , & p minore  douentano 
arroganti  JDei  conferuarle  dopò  la  morte  nello  flato, eh’ io  le  manteneua  ui  ae- 
do, altramente  la  loro  conucrfatione  farà  di  gran  turbamento  al  popolo, & a 
te  molto  importuna.  Faccòmadoti  Lipala  tua  minor  fonila,  che  fìà  rinchiu- 
fa  con  le  vergini  Veflali, ricordandoti  come  ejfa  è tua  fonila,  & figliuola  del 
la  mia  Fauflmaja  quale  io  amai  molto,  mette  che  uijfe,&  ho  pianto  dalgior 
no, che  effa  morì,  fin’ a qucfl’hora  della  mia  morte.  Io  daua  a tua  fonila  ogni 
anno  fei  mila  fcflertfi  per  le  fue  neceflità,&  veramente  io  l’hauerei  marita- 
ta co  fi  bene,  come  le  altre,  fi  effa  non  foffe  caduta  con  la  faccia  nclfuoco:per 
(he  quantunque  effafuffe  la  mia  vltima  figliuola  nondimeno  io  l' amaua  mol- 
to caldamente. T utti  li  affegnarono  quella  caduta  nel  fuoco  agrandtflìma  dif- 
gratia,ma  iogle  l’ dffegno  gran  uentura,  perche  non  tanto  fu  arfa  la  fua  fac- 
cia dal  fuoco, quanto  pericolaua  la  fua  fama  tra  le  cattine  lingue.  Giuroti , o 
figliuolo, che  per  la  firuìtùja  quale  effa  fa  a i Dei,&  haucr  buona  fama  tra 
gli  h uomini, effa  flà  più  fteura  con  le  vergini  refluii  nel  tempio  , che  tu  con  i 
Senatori  nel  Senato.-fìn’ad  bora  indouino,che  al  fine  della  giornata, effa  fi  no 
ucrà  in  miglior  termine, co’ l fuo  ftar  rinchiufa,che  tu  con  la  tua  libertà.  Le  la 
feio  nella  Trouincia  di  Lucania  p ogni  anno  fei  mila  fiflerti,  ingegnati  di  au- 
mentarli piu  toflo  quefta fimma,che  difminuirla.  T i raccomando  Drupa  ue- 
doua  Romana, la  quale  litiga  co’l  Senato  ,perche  ne  i tumulti  paffuti  fuo  mari 
tofu  un  degli  imboffilati.Io  ho  gran  compaflione  a quella  gcnerofa  vedoua  i 
perche  effa  già  tre  meft  ha  fatto  la  fua  dimanda, & io  con  ogni  mia  diligeutia 
non  ho  potuto  chiarificare  la  fuagiuflitia.Trouerai  per  verità,  figliuolo,  che 
in  anni  trentacinque  ,i  quali  ho  con  fumato  agouemar  {{orna, non  mai  ho  con- 
finato,che  vna  donna  vedoua  mi  ueniffi  a nauti  con  fue  qrele.  Habbi,o  figli - 
nolo, gran  cura  ad  ejpedir  le  caufe  degli  orfani , & delle  vedoue, perche  le  do 
ne  aftrette  dalla  ncccfjttà,ouunqucftflianofuor  di  c afa, portano  pericolo. 
ferrea  tante  caufe  ti  auifi,che  ti  ingegni  di  mudarle  quoto  piu  toflo  farà  pqffi 
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bile  a cafa,  quarto  che  le  facci giufhtia,perche  l'honcrc  delle  donne  fi  coviti  L>  1)0norc 
molto  delicato  ,coft  prolongandifi  la  lì  te, perde  lajua  reputatioiie  ; talché  an-  dc!|c  ^ 
dando  le  liti  in  longo,non guadagneranno  tanto  della  loro  facoltà, quanto  pde  nc  come 
tanno  della  propria  fama. Ti  raccommando,  o figliuolo, i miei  creati  antichi, i fi  perde . 
quali  con  i mici  longhi  anni, nelle  mie  crudeli  guerre,  con  le  mie  molte  veceffi 
tà, &■  finalmente  co’l  miograne  corpo,  & con  le  mie  longhe  infirmiti,  hanno 
fofferto  mccogran  pai  a. E/fi  come  fedeli  f fruitori , per  dare  a me  la  uita,  fi  or 
tifcbtauano  alla  morte,  pelò  è cofagiufla,che  bauSdo  iogoduto  della  lor  n/or 
te, e/fi  hercditino  la  mia  uita.  Tieni  per  cofa  certa,  o figliuolo  mio, che  quan- 
tunque il  mio  corpo  fi  rimanga  con  i vermi  nella  fcpoltura, nondimeno  auanti 
ai  Dei  teucro  femprc  memoria  di  quelli.  Dimoflrcrai  in  queflo  di  ejfcrbuónfi 
gli  nolo,  fe  pagherai  coloro  ,c‘bauno  fenato  a tuo  padre  tutti  i Trencipi,  che 
fanno  femprc  giuflitia, fi  pigliano  nirnici  per  T efecutione  ,di  quella,  perche  fi 
efferata  la  giuflitia  per  mano  di  coloro, che  gli  fono  appreffo  ; quanto  pià  efH 
fimo  dal  Troie  ipefauoriti,  tanto  più  fono  al  popolo  odiofì.T  atti generalmen- 
te amano  la  giuflitia, ma  ninno  uorrebbe,chefuffc  effequita  in  cafafua,&f± 

Ciò  quado  muore  un  Vrcncipe, tutti  uorebbono  pigliare  uendcttafipra  di  co± 
loro, che  furono  minifiri  di  quella.farebbe grande  infamia  dell' Imperio,  gran 
de  effefa  de  i Dei, ingiuria  mia,&  tua  ingratitudine,  che  trouaudo  tu  alcuni 
miei  creati  per  anni  dieceotto  con  le  braccia  aperte, effi  trouaffero  un  giorno 
cbiìife  le  tue  porte. Tieni ,o  figliuolo, quefte  cofe  ferme  nella  memoria , perche 
vedendo  come  io  me  ne  ricordo  particolarmente  nella  morte, dei  penfare , che  - . t 

io  le  amaua  nella  vita. 

MARCO  AVRELIO  METTE  PINE  AL  SVO  PARLARE,  ET 
• alla  vita  , &c]tii  fi  dicono  le  vlrime  parole,  che  egli  diflci,  8c  la  tauola  dei  confi-  k 
-•  gli,  ch'egli  diede  a Com  inculo  fuo  figliuolo  . Cap.  « <LX.  i 

Fo  Hjiqj  TE  le  ricommandationi,  che  l'Imp.fece  a Commodoro  figli 
nolo,  (landò  già  p fiontare  l’aurora  ,fe  gli  cominciarono  a off, ufear  egli 
occhi,  turbategli  la  lingua, & tremargli  le  mani, fi  comefuole  auemre  a chi 
fi  trouano  alla  morte  uicini. Queflo  buono  Trenape  fentendo  come  gli  refla- 
va  poca  tuta  tii  qucfla  uita, comandò  a Tànutiofuo  fecretario,  cheandaffc  do 
uè  erano  le  caffè  de’  fuoi  libri, & elicgli  portaffe  una  di  qlle,  la  quale  poi  che 
uifu  condotta,  cauò  dieffa  una  picciola  tauola  longa  tre  piedi, & larga  duoi : 
la  tamia  era  di  Ebano,  & guarnita  d’intorno  con  offo  di  Liocorno. Cbiudeitafi 
ton  due  porti  molto  fittili  d’un  legno  colorato , che  fi  chiama  rafin;&  dicono 
che  queflo  è l’albero , delqual  fi  genera  la  Fenice, et  fi  come  in  Arabia  fi  crea 
folamcn  te  vna  Fenice, co  fi  non  ui  è altro  che  un  filo  albero  di  qucfla  qualità. 

Tacila  parte  di  fuori  in  una  delle  tauole  era  fcolpito  il  Dio  Clone , nell’altra 
la  Dea  Venere,l&  nell'altra  era  dipinto  il  Dio  Marte, et  la  Dea  Diana. Tqel- 
da  più  alta  parte  ddlatauola  era  vnTorro  di  rilievo,  et  nella  parte  da  baffi 
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tra  dipìnto  un  J{t  et  dicevano  che  quefia  era  fiata  Optra  di  ^fpeUe,tbc  fu  dì - 
pintore  tanto famofo.  L’Imperatore  pigliando  in  mano  la  tamia,  &•  dirupi 
parok'chc  d°gl‘  occhi, & le  parole  a fuo  figliuolo  differii  vedi  già  figliuolo  come  io  fca- 
diflc.Mat  fo  da  i trauagli  della  fortuna,  & che  entro  nel  triflo  defilino  della  morte, dove 
co  Aure,  fxpròper  effiericn^a  quello, che  fi  trova  dopò  quefia  vita . T^on  ni  trono  in 
tempo  di  bcficmmiare,ma  di  pentirmi  delle  paffute  befiemmie,  perche  altra- 
mente io  dirci  per  qual  caufa  ci  crearono  i Dei , poi  che  nella  vita  fono  tanti 
- affanni,  & nella  morte  tanto  trauagho  i Io  non  intendo  il  difegno  de  i Dei , 
vedendo  quanta  crudeltà  vfarono  con  l'humana  creatura  , & bora  ne  veggo 
la  prona, che  hauendo  nauigato  anni  fefiantadue  per  lo  mare  di  quefia  vita , 
hor  mi  cemmandajl/io  sbarchi, et  che  pigli  terra  nella  fcpoltura.  Già  s'aui - 
enia  l'bora,ncllaqualc  fi  difiacca  l’ar gaglioffi  difiende  l'ordimeto,  fi  taglia  la 
tela, fi  chiude  la  fierraturajbora  che  fouo  defio  dal fonno  , mi  fiformfee  la  vi - 
ta,&  io  vfeirò  di  cvfi  peuofa  pena.  Mi  ricordo,che  di  quanto  ho  paffuto  nella 
vita, non  ho  guadagnato  più  longa  ulta, perciò  comes’ io  nefuffe  al  termine  , 
oue  ci  licua  la  morte , mi  temo  della  morte  ,&  la  rifiuto  che  farò  io  poi  che  i 
Dei  non  mi  dicono  qucUo,cheio  debbo  fareichc  confitglio  piglierò, perche  non, 
ho  amico  che  mi  accompagni  in  questa  giornata?  0 che  ingano  può  effer  mag 
giore,o  qual  cecità  è più  manifefia,che  amare  alcuna  cofa  nella  vita,poi  che 
non  habbiamo  a portarne  alcuna  con  noi  moredo?  "Perche  voglio  uiuere  ric- 
co,poi  che  fono  certa  di  morire  poucrotPcrcbe  uoglio  uiuere  accompagnato, 
la  noflra  fot  fhc  mi  laffuno  viorir filo?  Offendo  tanto  corta  la  Vfta, non  fochi  voglia  ha 
▼era  cafa  uer  c afa, poi  che  la  noflra  ucra  cafa  fià  nella  ffretta  fepol  tura. Credi  in  i,  o figli 
i la  fcpoU  uolo, ch'io  fenta  pena  di  molte  cofc  paffute  ,ma  ninna  mi  dà  tato  affanno, coni  e 
«ira.  p effer c fiuto  tanto  tardi  a conojccre  qfia  vita,pchc  s'io  haueffe  creduto  vera- 

mente,quanto  bora  ne  conofco,gli  buoni  mi  non  haucrebbono  hauuto  tate  co- 
fe da  riprcndcrmi,nè  io  hauerei  bora  tato,  diche  piangere. (guanto  è cofa  ca- 
ra,che  gli  huomint,quando  fi  trouano  al  poto  della  morte,  promettono  a i Dei 
che  fogli  lafciano  la  ulta,  s' emenderanno  de  i loro  vitijima  duoimi, poi  che  fi 
» fono  ribattuti  della  ulta, vediamo  che  no  fanno  alcuno  emendo. Quelli,  c' ball- 

ilo ottenuto  da  t Dei,qnato  bàlio  dimandato  da  loro, et  poi  nò  hanno  fudisfat- 
to  a quanto  gli  barn  proni  effo  ,tengafi  p cofa  certa,chc  quanto  fi  franeranno  a 
menar  una  più  faporita, all' bora  i Dagli  coflrìgcrano  a morire.  Perche  qua 
t inique  fi  prolunghi  il  cafiigo  de  rei  huomini  , nò  pciò  fegli  perdona  la  colpa • * 
Sappi  certo, o figliuolo, che  io  bramo  di  vedere /li  uh  id.  re, di  odorare , di  gufi* 
rc,dt  dtfiare, di  poffedere  ,di  mangi  are, di  dormire, di  parlare  ;ct  anco  di  urne 
La  ▼ita  è rc;pcrche  cefi  grande  affanno  pongono  i viti j fi opra  coloro,cbe  gli  feguono , co 
n°P  mor  me  pongono  caldo  defio  in  coloro, ebe  non  li  provane. Confififi'o  agli  immortali 
tc  fofpetro  L>cl>c^c  bo guadagnato  del  vivere, ma  tuttauia  non  vorrei  morire, pebe  la 

tk . vita  è tanto  noghofii,  che  fiancai  & la  morte  tanto  ffificttofa,  che  (fiancato* 

* vinebora 
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Jtntbota  thè  i Deimidtffero  piò  tonga  aita, io  fio  in  dubbio , fi  farò  qualche 
emendamento  nella  mia  vitmTcrciò  non  effendo  certo  di  emendarmi tnò  di  do 
Stentar  megliore  per  fornir  e a i Dei , ni  dt  poter  giouare  alla  I{ep.  & che  qua 
dunque  • volta  infermerò, ho  da  patire  mal.rt.ia  da  morire, dico  che  accetto  vo- 
lentieri  la  morte,  & dò  Ultimo  cambiato  alla  vita.Vaggo,&  ofiinato  repn 
to  colui,che  brama  vn*  vita  tanto  lamentatole  tvna  vita  tato  foffiettofa,vna 
Vita  tanto  incerta, vna  vita  tanto  importuna  , & finalmente  vnavita  tanto 
finga  vita.  ^ (uengami  quello  , che  mi  può  auenire  , perche  finalmente  oltre 
tutto  quello, che  hodetto,mi  pongo  in  mano  de  iDei , &■  quefio  faccio  di  mia 
'Volontà, pòi  che  cofi  ha  da  tfjerc  di  neceffità, perche  non  dimofira  poca  prudi 
tia  colui, che  fa  fare  accettare  inferuitio  qucll'opera,la  quale  egli  fa  forcata 
■mente . T^on  voglio  ticomandarmi  uifacetdoti,nèvifitarc gli  oracoli  ; non 
voglio  promettere  cofa  alcuna  a i tempii, nè  offerire  facrificio  a i Dei,  perche 
mi  liberino  della  morti, et  mi  reftituifeano  la  vita, ma  folamentep  chiedergli , 
& fupplicare,che  fi  mi  crearono  per  alcuna  buona  cofa , faccino  ch'io  no  U 
■perda  per  la  mia  trifìa  uita.Sono  i Dei  tanto  certi  in  quello, che  dicono, & ta  • 
t&vcraci  in  quello, che  promettono  jhc  fi  non  ci  danno  quello, che  vorrefiimo 
tjferci  deto  da  loro  quefio  non  attiene, perche  effi  non  lo  voglino  dare, ma  per- 
che noi  no  lo  meritiamo.  b(on  finga  caufa  ho  detto, che  quàto  fi  perde  da  nói, 
io  perdiamo  pcrnoftro  demerito,perchc  fiamo  tanto  da  poco,  vagliamo  tanto 
poco,  potiamo  fi  poco, che  con  molte  buone  opere  non  meritiamo  di  meritare , 
& ba}la  vna  fola  trtfia  opera  per  farci  demeritare.  Voi  che  mi  fono  poflo  in 
mano  de  i Dei, faccino  effi  quello, che  giudicheranno  effer  meglio  per  loro  fcr 
ùitio, perche  finalmente  per  qualunque  violenti  faccino , io  haucro  meglio  da  . 
loro, che  non  ho  hauuto  dal  mondo  ; perche  quanto  mi  ha  dato  il  mondo  fin  ad 
bora , è flato  vna  beffa , ma  quanto  mi  daranno  i Dei } lo  goderò  finga  fofpet 
to.  Io  ho  conferuato  per  quefla  mia  ultima  bora  la  migliore  , & piu  ricca 
gioia,  c'h  abbia  poffiduto  in  mia  vita,&  protcfio,gli  immortali  Dei, che  fi  mi 
conccdeffino  di  leggerla,  fi  commandano  ch'io  muora,che  la  farei  fepellir  me 
co  nella  fipoltura.  SappiyO  figliuolo  jbc  l’anno  decimo  del  mio  Imperio  mi  fi 
leuò  una  guerra  de  V arti, che  fono  gente  indomita,  &fù  tal  guerra  cofi  bor- 
rirle , ch'io  fui  aflrctto  di  andare  alla  battaglia  in  per  fona  % finto  c'Iiebbi 
quella  guerra,  & pacificato  il  paefe , io  tieniti  per  l'vnica  Tebe  di  Egitto  per 
vedere  fi  ui  trouaffe  alcuna  antichità  de  i tempi  pajfati:  Trouai  in  cafa  di  vn 
facerdote  Egittio  una  tauola  picchia  , laqualcfi  appcndcua  alla  porta  del  l\e 
ncllafna  creattonc,&  diceuami  quel  pouero  facerdote, che  Tolomeo  ^trfaci- 
dc  ( vno  de  i I\c  di  Egitto  ) banca  fcritto  quella  tauola . Vrcgoti,  o figliuo- 
lo, per  i Dei  immortali, che  fiano  tali  le  tue  opere, quali  fono  le  parole, che  ui 
troucrai  ferine . Io  come  Imp.  ti  lafcio  liercdc  di  tanti  regni,ma  come  padre 
ti  dò  una  tauola  di  vùhffimi  configli . Le  vltime  parole  t che  dicono  i padri 
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■atrhora  della  motte, dotterebbono  effer  tenute fempre  nella  memòria  de  i figli 
Moli . Terciò  fi  a quella  l’ultima  parola ,che  con  l'Imperio  farai  temuto  , CÌT 
fon  i configli  di  quefla  tauola  farai  amato.  L'Imperatore  detto  quefio,&  por- 
tata la  tauola  al  figliuolo  ; trauolfegli  occhi  ,&  perdi  il  pentimento  indi  a 

foco  /patio .penando  per  vn  quarto  d' bora  rendi' lo  fpirito.  i .Vvùjrtirii 

1 SCRITTE  n^QVELL^t  TAVOLA  COT^ 

lettere  Crechc  a forma  di  verft  heroici,  qucfle  fententie. 

• * • • **  . 

T^onfuòlimare  il  ricco  tiranno , & non  abhorire  il  pouerogiuflo. 

■j  T^onuegare  lagiuflitia  alpouero , perche  è pouero  , & non  perdonare  al 
ricco,  perche  è ricco. 

T^on  farai  beneficio  fittamente  moffo  daU’amore  , & non  {affogherai  mo - 
Olendoti ’ 'fidamente  per paffione. 

t Tfion  commettere  ad  altri, che  fentcntiino , quando  lagiuflitia  è chiara, ma 
quando  è ofeura,  npn  determinare  da  tcflcjfo. 

- ; ,'^ion  Inficiare  alcuna  colpa  fetida  cafiigo,nè  alcuno  bene  se^a  guidardane. 
Tfon  negar  e lagiuflitia  a chi  la  dimanda,nè  mifcricordia  a chi  la  merita, 
Tfon  c affogare, quando  tufei  turbato  i & non  promettere, quando  ti  troni 
molto  lieto. 

Tfon  fare  male  ad  alcuno  per  malignità,&  non  commettere  alcuna  viltà 
per  auaritia . . ,r.  ..v  \ o 

7 \(on  dar  porta  aperta  a lufinghieri,  nè  le  orecchi  a mormoratori . 

7{on  douentare  trafeurato  nelle  profferiti, nè  defferato  nelle  auerfità ; 
ì StHdiafempre  di  effere  amato  da  buoni, & non  ti  affhgerc  di  trottarti  ab - 
'borrito  da  cattiui . 

Ter  hauerfauorito  a ipoueri , che  poteuano poco  , io  fui  fauorito  da  i Dei 
.Centra  coloro  che poteuano  affai . 
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QVARTO  LIBRO 

DI  MARCO  AVRELIO  , 

CON  LH OROLOGIO  | 
DE  PRENCIPI.  ‘i 


NEL  QJALE  SI  TRATTA  CO- 

me  il  Principe  fidati  goutrnarc  nella  fu* 
corte  , & cala . 


DI  NVOVO  RISTAMPATO,  ET  ADORNA- 
to  di  molte  figure  > c pollile  » Et  con  diligenza  coretto  • 
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Appreflo  Francefco  Portonaris. 
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SIGNORE 
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Il  Signore  Don  Al  fon  lo  da  Elle.  , 
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ARCO  Aurelio  Imperatore,  &Filo£a- 
fo  di  quanti  nc  furono  veramente  dignif 
fimo,&lodatifsimo,  fu  giudicato  dal- 
rilluftre&retlcreudoJVlonfignor  Anto- 
nio di  Gucuara , Vclcouo  di  Mondogne 
to,  conucneuol  foggetto  da  formar  con 
SS  l’dTempiodilufvnvcro  Prencipefecon 
do  che  vnleggittimo  formò  Xenofonte 
conl'efrempiodi Ciro.  Queffopera  fu 
di uifà  dall'Auttqre  in  quattro  parti, delle  quali  tre  fino  ad  hora 
n’ha  godute  il  mondo,  & per  quanto  se  potuto  comprendere, 
con  molta  fodisfattione , & contentezza . Rcftauaci  anchora  il 
Quarto  Libro,  ch’infcgnaal  Prencipela  regola  di  gouernarc 
felteflò,&la  corte  fua.  Onde  io  non  perdonando  ad  alcuna 
fpefa , o fatica,  hauutone  rdTemplarc  Spagnuolo , ho  fatto  tra- 
durlo per  beneficio  vniucrfale , ornarlo  di  figure  conucnicnti , 

jc  A e ftam- 


e (lamparlo.  Et  perche  il dottiamo, & non  mai  pienamente 
commendato  Signor  Giouan  Battifta  Pigna, volendo  crear  nel 
Tuo  Principe  & ne’  Tuoi  Hcr  oici,  vn  Prcncipc  veramente  Hcroi 
co,  parmic’habbiaprefo  per  (oggetto  l'Eccellenza  voflra  Illo- 
ftriisima,&cio  con  (ingoiar  giudicio  & teftimonio  di  verità  in 
corrottalo  douendo  eleggermi  un  Prencipc.a  cui  queft’opewi 
da  Principi  dedicar  douefsi , ho  (limato  a niuno  piu  conucnir- 
fi , che  alia  E.  V.  Illuftrifsima  daquale  di  tanto  fùpera  le  bontà, 
le  uirtù,e'l  valor  di  Marco.  Aurelio  quanto  egli  non  pur 
fu  pagano,mapcrfecutorde  Chri(liani,&  V.  E.  come  ottimo 
PrencipcChriftiano  ha  laprotettiop  della  noftra  Santi  (lima  fe 
de,&  fegue  leiTempio  de’fuoi  fàmofiflftmi  Progenitornc’hanno 
eternamente  aiutatp.&difcfo  la  Santa  chiefa  Hom  ana . Supplì 
co  dunque  humilmcnte  la  E.  V.llluftrifsima,  che  mi  faccia  gra 
tia  d'accettar  quello  Quarto  Libro  di  Marco  Aurelio , eh  io 
con  ogni  riuerenza  le  dedico, & hauermi  nel  numero  de' iuoi 
fcruitori , che  le  ddiderano  felicità  perpetua  . A i o . di 
Noucmbrc.  15  62.  DiVenctia. 
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Niuno  di  vai  farà  nafcofto  bcnignifsimi  Let 
tori,  il  prefente  Quarto  libro  di  Marco  Aure 
lio  eller  veramente  opera  ,&  tellura  del  Ve- 
feouo  di  Mondogneto,  che  compofe  gli  altri  tre, fi  per 
che  la  frali  è tutta  fua  , & fa  fertilità  della  fua  dot- 
trina fi  riconofce  paragonando  quello  con  gli  al- 
tri fuoi  libri , come , anchora  perche  da  coloro  llefsi , 
da’ quali  hébbi  la  copiale’ tre  primi  in  lingua  Spa- 
gnuola,  ho  hauuto  anchora. la  prefente,  & tengo  ap- 
prelfo  dime  perfodisfattion  mia,  lenza  che  nel  fine 
del  Proemio  del  primo  de  gli  altri  tre  fibri , fi  leggono 
parole  che  quello  Quarto  accufano . Hogiudicato  a 
propolito  dirui  quello  ,percioche  a’ giorni  paflati,  - 
alcuni  mofsi  non  fo  da  quale  Ipirito  di  farmi  danno  * 
vedendo  Ipirato  il  tempo  del  mio  primo  priuilegio, 
hanno  rillampato  quello  corpo  di  libri,  & v’hanno  ag 
giunto  l’Auifo  de’  Fauoriti,  fu  bene  opera  del  Mondo  / 

fnetto,maellaha  quel  fimbolocon  l’Horologiodei 
reneipi,  c’hanno  i valfalli co’  Prencipi . Riconolce- 
te  dunque  il  prefente  Libro  elfer  veramente  il  Quarto  1 
che  fegue  la  materia  de’ tre, & l’altro  per  adulterino  in 
quello  affare  ;&  da  me  afpettate  dicontinuo  qualche  • 
opera  nuoua , & degna  di;  yid  ^ 
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’Huomo  rapprefenta  l'ima-  rade  dall’imprefa . cap.J 

ginediDio.  ' Cap.i  Vna  lettera  di  M.  Aur.  fdittai  Popilfo 
Lettera  di  M.  Aurelio  i Tic  ,■  ne  Capiuno  diparti,  il  quale  per  lut- 
to Senatore  Romano,&go  uer  perduta  la  giornata  come  difpe 

— — „ ucrnator  della  prouincia  ràtb  fugiua  di  luogo  in  luogo,  cap^ 

della  Cicilia*  nella  quale  fi  trattain  Della  liberalità  del Prencipe.  cap.  |* 
chcmodoilPrenciperapprefcntil  i-  Letifera  di  Marco  Aurelio  mandata  a 

_ * J I T>  ‘ _ L UaminA  n«l  1«T 


maginc  di  Dio1 


cap.i  Pomponio  patricio  Romano  sella- 


li Prencipe  abbracciando  la  fapientia,  quale  fi  dimoilra  quanto  gentil  cofa 
acquilla  lacognitione  dife  fteffo,la  fia  il  Précipecflcr liberale, & qnantò 

t.ualcnafcc  dalla  prude  mia,  ch’èli-  brutta  effe  r auaro . cap.tr 

la  checida  la  beatitudine.  cap.J  Della  origine,  della  liberalità,  della  nò 
Leitfrp fli  M.  Aur.à  Canimo  Celere  fi-  bikd,de  Gcnij,&  de  Lari:  ; < crp.  ri 
loie  o,r/lla  qu.il  moftra  come  la  fi-  Lettera  di  M.  Aur.  Imperatore  fdrittai 
ìofóF.j  genera  li  fapicri/a,&  li iàpien  CàtJido^  fetb Senato r kbmàhW, nella 

7a  pai  tòt  lice  la  feliciti.  , cap.  4} , quale  fi  tratta , chtj  la  vc/aWbiIti  np 

Il  Prencipe  con  beneficenza,  deliberali  confitte  in  haucr  gran  dtgnftà,ma  nel 
ti  fi  debbe  mantenere  lonzamente  jleflerviftudfo.  C3p.fj 

Vd©ffiì^fra  ‘ ‘ ^ ^arC°^prif^1Ìt?^^C'tFra,&m'° 


ner  neirimperio  . ' >‘j  cap.tf  Lettiera 'di  Itnpfcr.Romartb 

L’Auttore  Xeguita  il  fuo'propofijo,&  feruta  aJJLadi  Cappàdocia  .nella 
faoftra  i-Prcncipi  come  fi  debbono  qualfitVitrxcoWttliTértripfcfffddlfe 


Vria  oration 
foldati.p 
ler  perdonar  à Cafsio , fe  effo  fi 


7.^*.,  «w 

ferina 


T A V 

fcritta  à T icinlopatricio  Romano,  go 
ucrnatore  dell'llliria  , nella  quale  fi 
tratta  come  i prencipi  con  pai  ole  già 
tiofe  debbono  guadagnare  i cuori 
de’loro fudditi . cap.  1 8 

Marco  Aurelio  feguita  la  fua  lettera,  & 
auertifee  i Prencipi  aJ  cflergratiofi 
nel  parlare.  cap.  19 

Vn  Prcncipc  debbe  fuggire  l’eflcre  di- 
fprezato  , & odiato  da’fuoi  fuddi- 
ti. cap.  »o 

l’Auttorc  feguita  il  fuoparIare,&:  no 
ftra  come  debbono  fuggire  1 odio  v- 
niuerfale  de  tutti . cap.  a 1 

Lettera  di  Giunio  Rufticofilofofo  Ate 
niefe  a M.  Aur.  Imperatore  Romano> 
nella  quale  lì  tratta  comeilPrencipe 
debba  regger  la  Rcpublica.  cap. a» 
Giunio  Runico, feguita  la  fua  lettera,& 
con  un  clfempio  inoltra  come  perla 
cattiua  uita  de’prencipi  i fudJi  ti  lì  ri- 
bellano; cap. a 3 

Giunio  Ruflico  conclude  la  fua.lettera, 
&ammonilce  i précipi  efTer  cleméti 
& pietofi  uerfo  i fudditi.  cap.  a 4 
Comefidcue  gouernare  un  Prencipe 
per  acquetarli  reputai  ione.  cap.  a j 


O 1 A 

Lettera  di  Marco  Aurelio  Imperatore 
Romano  al  Senato  di  Roma  , nella 
quale  fi  contiene  che  l'honore  fide- 
ue  meri;arc,non  già  procurare  . cap. 
a fi . 

Del  uci  o,  A’  fedele  configlio  della  ira, 
& della  uirtù  di  ciafcuna  età.  cap.17 
Lettera  di  M.  Aur.  Imperatore  Roma- 
no fcritta  a Fabritio  Gouernatore  d’A 
chaia, nella  quale  fi  tratta  come  il  Prc 
ripe  non  fi  deue  leggiermente  adira 
re  contra  i fuoi  fudditi . cap.  1 3 
Della  lobrietà  del  Prencipe , la  quale 
molto  gli  conuiene.  cap.  : 9 

Lettera  di  Marco  Aurelio  Imperatore 
à Corbulonc  gouernatore  della  Tra- 
cia, nella  quale  fi  tratta  delle  qualità 
della  briacchcza.  cap.  30 

Della  inuentione  della  medicina,&  del 
modo  di  facrificar  de'Gentilt.  cap  3 1 
Della  nobilti,vtilità,  & vfo  della  medi- 
cina. cap.  3 x 

Della  confecratione  degli  Imperatori 
Romani.  cap.  3 3 

Che  cofi  i cattiui  come  i buoni  cerca- 
no di  peruenire  alla  Beatitudine , ma 
per  diuerfi  modi.  cap.  j 4 


Il  Fine  della  Téttola  del  Quarto  Libro . 
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IL  QV ARTO  LIBRO 

- DEL  FAMOSISS.  IMPERATORE 

• Marco  Aurelio . 

- CON  L’HO  MOLO  G IO  DE ’ P R E NC I P I, 

1 Natamente  pojlo  in  luce . 

’ * NEL  qvA  LE  SI  TRATTA,  COME  IL  PREN- 
( cipe  fi  dcuc  goucrnarc  nella  Tua  corte  , & cafa . 


L'huomo  «pprcknu  l'imagmc  di  Dio.  Cap.  I. 

’jIB  0 7N(Z> ot  7^T  ISSI7H0  , & fertilijfi-  II  Mondo 
vi o Iddio  , ha  creato  a fua  famigliatila  due  ima-  & 1 Huo: 
gmi  ; il  Mondo , & l'huomo . In  vna  di  quefte  e- 
gli  con  marauigliofe  operationi  fi  diletta  ,&  nel-  ned»  D?«. 
/' altra  gode  le  delitie  . Di  qui  è che  cjfendo  egli 
folo  , creò  il  mondo  folo  cjfendo  , infinito  ; lo  fece 
di  forma  sferica  , cjfendo  eterno  ; lo  volle  incor - * '* 

rottibile, ejfendo  immenfo;  più  d’ogni  altra  figu-  ’tl 

ra  lo  formò  grandifiimo:  & ejfendo  la  fomma  vi- 
ta ordinò  fimilmente,che  il  mondo  hauejfe  l'ornamento  dc'fcmi  vitali che 
per  fe  ficjfo  generajfe  ogni  cofa.  Oltra  di  ciò  non  lofabricò  per  alcuna  cagio - 
ne  di  neceffità  della  natura , nè  <C alcuna  materia , eh' innanzi  gli  giaccjfe \ ma 
per  vigore  dell' onnipotenza  fua  , con  la  fola  fua  volontà  lo  creò  di  niente.  Et 
ejfendo  egli  fomma  bontà  la  fua  parola , la  quale  è la  principale  Idea  di  tutte 
le  cofe,  vnita  con  la  fua  ottima  volontà  , & col  fuo  ejfentiale  amore  fabricò 
quefio  cfirinfeco  Mondo  ad  ejfempio  dell’ intrinseco  Ideale  : nondimeno  creò 
quello  di  niente, il  quale  già  fino  da  eterno  hebbe  nell'Idea,  Creò  anchora  id-  '»! 

dio  l'huomo, ad  imaginc,  & famigliando,  fua,  & cofi  come  il  Mondo  è imagi - jo.  mQ 
ne  d'iddio  , l'humo  è imagine  del  mondo . Di  qui  viene,  che  alcuni  penfano  , . 
ebe  nonfcmpliccmcntc  l'huomo  fia  creato  imagine, ma  imagine  d' Iddio, quafi 
h ' Mar,  *4ur.  Par.  quarta  imagine 
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imagine  deH' imagine,  & perciò  fia  detto  mondo  minore  , perche  il  monda  i 
animai  rationale , & immortale;  l'Intorno  parimente  è animai  rationate, ma 
mortale  , cioè  dtjjolubilc , perciocbe  offendo  cjfo  mondo  immortale  ^cgli-i 
imponìbile ,che  alcuna  fua  parte  perifea;  onde  queflo  nome  morite , è cofa  uà 
ria , &fi  come  niun  luogo  fi  troua  ejfcre  noto,  coft  ctiandio  il  morire . Et  pe- 
rò diremo  noi , quando  l’anima,  & il  corpo  dcWbuomo  fi  feparano , che  into- 
na lor  cofa  perifee, nè  alcuna  ite  ne  hà  in  effe  ,cbc  qualche  cofa  diuenga non- 
dimeno la  ucra  imagine  de  IDDIO  èia  fua  parola  , la  quale  è fapien-ga, 
On.il  fin  * ^UCe>  uer,*à  Pcr fc fleJTa  efiflente . iljicfia  fapicn^a,  è rapprefen- 

la  neri 3 tata  lattammo  bimano  , onde  è detto , che  noi  fumo  fatti  ad  imagine  ,&fi- 
imagme]  militudinc  de  Iddio , & non  del  mondo  , o delle  creature . Terctocbe  fi  co- 
di Dio.  me  Iddio  non  può  ejfcre con  le  mani  toccato,  nè  coti  l’ orecchie  udito,  nè  con 
gli  occhi  riguardato  , cofi  l’animo  dcWbuomo  non  può  e/fere  toccato,  nè  udi- 
to, nè  ueduto . Et  fi  come  ejfo  Iddio  è infinito , ò"  non  può  da  alcuno  effere 
sfocato, cofi  etiandio  l'animo  bimano  è fi  fattamente  libero, che  d’ alcuno  ef- 
fere non  può  nè  sformato,  nè  mifurato.  In  oltre  , fi  come  Iddio  folo  queflo 
mondo  tutto, & ciò,cbe  in  lui  fi  ritroua,  nella  mente  porta,  cofi  anchora  dal- 
„ l’animo  bumano  quello  col  pevfiero  è abbracciato  . -Appreffo  ei  folo  ciò  tie- 
ne per  iffictial  dono  con  Dio  commune  , che  fi  come  Iddio  folameute  col  cenno 
tutto  il  mondo  muouc,  & gouerna,  cofi  l'animo  bumano  col  cenno  folo  il  cor- 
pofuo  muoue  ,&  regge . Et  però  fu  neceffario , che  l’animo  dcWbuomo  fi 
fattamente  con  la  parola  d’iddio  fuggcllato  , di  queflo  buomo  corporeo  pari- 
mente fi  uefiiffe  , affine  cb’ei  nel  mondo  perfetti ffimo  effempio  deffe  da  effere 
imitato, onde  egli  qui  fi  faccffe  nel  mondo  che  ejfo  fece.  Ter  la  qual  cofa  l’buo 
li»  tramo  yno  è chiamato  un’altro  mondo  , & un’altra  imagine  de  Iddio  , perche  tutto 
chiamato  tlueU°*  c^e  ^ maggior  mondo  ottiene  ; egli bàinfefieffo  di  maniera , che  non 
un  altro  til  rimane  cofa  alcuna,  che  uer amente,  & in  ìffetto  anchora  nello  fieffo  huo - 
Biondo . mo  non  fi  ritroui . Et  tutte  quefle  cofe  prcjfo  di  lui  quelli  uffici  fieffi  effegui- 
feono  , che  fanno  nel  mondo  maggiore.  La  ncceffità  in  Dio  conuiene  con  la 
uolontà  fi  fattamente,  che  neceffario  fia  cofi  effere  , perciocbe  iddio  uolc,cbe 
egli  in  queflo  modo  fia, poi  che  nella  fomma  fimplicitàdclla  natura  diuina,  la 
necc fitti  non  è altroché  uolontà.  Se  dirai  dunque , egli  è neceffario,  che  Id- 
dio uoglia,o faccia  cofi fubitainente:ancbora  dirai, Iddio  uole,che  cofi  necef- 
fario fia . Et  meritamente  , perciocbe  oue  la  fomma  bontà  con  la  fomma  po- 
tefià  concorre,  quitti  la  fomma  libertà  con  la  fomma  ncceffità  colf  ira  ,&fi 
congiugne . guanto  a quello  , che  ncWbuomo  ( che  un’altro  mondo  è detto  ) 
ci  fia  tutto  quello , che  fi  contien  nel  mondo  maggiore  , io  dico  che  neWbuomo 
Le  osali  f ' fono  gh  clementi  fecondo  la  proprietà  ucra  della  fua  natura, onde  in  lui  è lo 
tàd4  mC  fflcndcntiffimo fuoco  ,guida dell’anima , confondente  alla proportione del 
io.  fich>  Sonni  ctiandio  m lui  la  uria  uegctatiua ideile  piante , ilfenfo  degli  ani 
~ v"  -,  rnali. 
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Viali,  il  celefle  fallito,  l'angelica  ragione , la  mente  diuina , & finalmente  la 
cogitinone,  & diuina  poffcffione  di  tutte  (fucsie  cofcinfieme  concorfo.  Et  pe- 
rò di  qm  mene  , thè  nelle  Jacrc  lettere  l’huomo  è chiamato  ogni  creatura. 

^inT^i  dirò  di  più,clrc  l’huomo  non  filamento  abbraccia  in  fi  , tutte  le  pani 
del  mondo,  ma  ejfi  Iddio  parimente  capifie,  & conuicnc.  Onde , fi  come  di-  ^nomo 
tono  i Filofifi  , l’animo  deli' l'uomo  è habit acolo  di  Dio  ; il  che  piu  chiaramen-  ^ [)3b  lta. 
te  "Paolo  ci  ba  cfarcffo,iadouc  hà  detto  , Voi  fiete  tempio  d'iddio,  ^ddun - colo  , di 
que  l'huomo  ( conte  fi  uede ) è cfarejfi  fimulacro,  onero  imagine  <T Iddio , co-  L>*o  • 
fila  che  tutte  le  cofi,che  in  Dio  fono , egli  in  fi  contiene . ì^ondimeno  è ben 
vero,  che  Iddio  per  cagione  d'una  ccrta-cmincn^a  fimplicementocon  la  fua 
virtù  ogni  cofa  contiene,  fi  come  cagione, & principio  di  ogni  cofa  ; & diede  ’ • 

virtù  aU’huomo,  else  ogni  cofa  contencffe,  ma  però  con  un  certo  atto,&  coni 
pofitione,fì  come  allegato  legame , & nodo  d'vgm  cofa  , onde  molto  l’huomo 
frà  fi  fieffo  deue  allegrarli  , else  egli  con  ogni  enfi  hà  corrifaondeir^a  , & con 
Ogni  cofa  negotia,  tir  conuerfa.  L’huomo  adunque  hà  conuenienT^a  con  la  ma- 
teria neiproprio  /oggetto  ; con  gli  elementi  nel  corpo , effindo  effo  di  tutti 
quattro  quefii  fabrteato  ; con  le  piante  nella  ueget attua  ; con  gli  animali  nel- 
la finfitiua  ; co’  cieli  nello  fairito  del  lucidiffìmo  fuoco  , & influjfo  delle  par- 
ti fuperiori  nelle  inferiori  ; con  gli  ^Angeli  nell’ intelletto,  & fapienga  ; ér  fi- 
nalmente con  l’i fieffo  Dio  nella  continenza  di  tutte  le  cefi . Oltre  a ciò  egli 
tiene  conucrfxùon  con  Dio  , Cr  con  le  intelligenze  altre  fi  per  fipien-^a  , & j^1cu-omo 
facram^a  ; con  i cidi , & con  le  cofc  cclefli , per  cagione  , ér  difeorfo;  con  gli 
ififiriori  tutti  per  lo  fin  fi,  &■  ftgnoria , &■  con  tutti  negotia  in  ogni  còfit  «>«  Dio. 

egli  hà  potere  ,fino  in  effo  Dio  , quello  intendendo  , &•  amando . Et  fi [ co- 
me Iddio  ogni  cofa  conofcc  ,cofi  l'huomo  ogni  cofa  può  conofcere  , che  poffit 
effir  conofciuta  ; percioche  non  fi  troua  neU’huomo  , nè  difaofitionc  , nè  al- 
cuna altra  cofa  , in  cui  non  rifalcnda  alcuna  divinità  , nè  parimente  alcuna 
cofa  è in  Dio, che  quella  fiejfa  non  fi  fia  ritratta  anchora  nell’ buono  . Chi  La  cogn!- 
dunque  haueràcoguitione  di  fi  fieffo  , conofeerà  in  fi  fieffo  ogni  cofa  , & ^ 

primieramente  conofeerà  Iddio  , a imagine  del  quale  egli  è fatto  ; conofcc-  ^oitonV 
rà  il  mondo , la  cui  fimiglianza  egli  rappre finta  ; conofeerà  tutte  le  crea-  ceflari*  a 
ture  , con  le  quali  egli  ha  conuenicn^a  ; & conofeerà  , che  giouamento  ca - gli  homi» 
ni  dalle  pietre  , & dalle  piante , Creile  cofa  dagli  animali , dagli  elementi , ai* 
da’  cieli, da  demoni,  dagli  Angeli  ,Crda  ciafcuna  delle  altre  cofi  poffa  ba- 
vere, Cr  impetrare  ; è in  qual  maniera  a ciafcuna  cofa  a fuo  luogo , & tem- 
po, con  ordine  , Cr  mifura,  proportione  j & armonia , ciafcuna  cofa  adattar 
voglia,  & agiatamente  quella  a fi  tirare , & guidare  come  la  calamita  il  fir 
ro.Leggcfi  ,chc  <Augufio  Ce  fare,  il  quale  meritò  per  l’ecccllcntiffivic  fue  vir - u°u£0  c* 
tù  di  ottenere  l’Imperio,  & Monarchia  del  mondo  , confidcrando  di  quanta  ci re, 
importanti fijfe  la  cognition  di  fi  fieffo  , per  bauer  cagione  di  fimpre  di  ciò 

• 4 a ricor- 
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ricord jrft, portarla  nel  dito  uri anello  , in  cui  era  fritto  ,Conofc'ite  fieffi:  la 
quale  in  frizione, effendo  fiata  pofia  nelle  porte  del  tempio  di  ^ Apollo  in  Dei- 
fi a dagli  ^infitti oni,  come  tefiifica  nel  Carmide  Tlatonc  , offèndo  fino  in  quei 
tempi  giudicata  fententia  degna  d’efferci  ricordata  da  Dio  ; commeda  fuor  di 
modo  la  modeflia,  acciocbe  non  fguiamo  cofe , o maggiori , o indegne  di  non 
Terciocbe  tutta  la  pefle  della  uita  nofira  nafee  , che  quanto  noi  alla  fama  del 
proffimo  leniamo, altretanto  , tirati  dall' amor  proprio  , a noi  fieffi  cerchiamo 
d’attribuire.  Onde  quanto  più  alcuno  Trencipe  fé  flejfo  conofccrà, tanto  più 
foraci  cofeguirà  per  ritirare  a fe  ogni  cofaict  tanto  più  fatti  maggiori ; & ma 
rauigliofi  , opererà  come  iuguflo  Imperatore . E in  nero  chiunque  hà  di 
fifleffo  cogmtione  , a tanta  perfezione  a fende,  che  in  quella  imagine  fteffa, 
che. è Dio, fi  trafmuta,  & con  cjfo  lui  gentilmente  fi  unifee  , & etiandio  figli- 
uolo di  Dio  diuienefil  che  nè  agli  Angeli, nè  al  mondo,  nè  ad  altra  creatura , 
fe  non  all’ homo  foto, è conceffo, co  cui  pofeia  che  egli  è[ a Dio  unito  „fi  uni  fono 
parimente  tutte  le  cofe, che  fono  in  lui  ,&  in  prima  la  mente  dipo  i lo  jp  trito, 

& lefor^e  aninuli , & la  uirtù  uegetatiua  ; & gli  elementi  ,fino  alla  mate- 
ria, tir  alido  parimente  fcco  l’iflejfo  corpo , il  quale  è forma  di  quella,  guidan- 
dolo in  miglior  forte,  érceleflc  natura,  fino  a tanto, che  egli  nella  immortali- 
tà fi  glorifichi . Ma  quefto,che  babbuino  bora  detto, è dono  jpetiale  fatto  al- 
l’huomo  da  colui , da  cui  egli  hà  la  dignità  riceuuta  della  diurna  imagine  ; la- 
quale  di  lui  foloè  propria , & non  con  altra  creatura  communc  . I Trcncipi 
dunque  debbono  ricordarfi,come  habbiamo  detto,  che  fono  diuini,  ma  coperti 
fono'dniì  ^ ue^‘  morta^‘  0ra,fc  uolcte coiiofcere  uoi Ilcffi,fpoghatcui di  quefte  uefli, 

^ quanto  più  potete  il  meglio, & fcparate  l’anima  dal  corpo,  e (partite  la  ragie 

qe  da’  fenft,  & dagli  affetti  loro  , & all’ bora  uoi  fieffi  conofc  crete  , & pari- 
mente a uoifleffi  riuerenga  portante,  in  tanto  che  non  più  ardirete  alla  pre- 
fetrga  uoflra  pcnfare,non  che  operare  cofa,che  di  brute^a,  o di  uiltade  alcu 
na  macchiata  fi  fia,  & non  più  f apporterete {j,  che  l’anima  di  fua  natura  diui- 
l'anima,  na  ubidifea  al  corpo  feruo  di  lei . Et  perciò  Titbagora  diffe  , Quegli  fcflefpy  , 
non  deue  riucrifcc,cbc  fi  ucrgogna  pcnfarc  a cofe  uili , & quegli  al  carpo  non  ubidì  fe 
abbuKrc , cj)e  rimra  j[  cielo  : & benché  habiti  in  tcrra,uede  che  egli  c dittino,  & cele- 
corpo'  (le  , & oltre  a ciò  uede  anebora  che  egli  è grande  , che  egli  è ottimo , ch'egli 
belhjjimo , & che  egli  è fempiterno  ; onde  conofcendofi  egli  effere  tale  , ogni 
uoltacbe  trottar  fi  uuole  , egli  uà  ricercando  là  ,douc  taicofe  fi  ritrouanom 
Taoima  bora  da  moftrare  la  doue  hà  da  riguardare  l’anima  per  conofcere 

come  ft  fe  fieffa  , acciocbe  perfettamente  babbiate  quefta  mia  narratone  impara- 
ci dace-  ta.  Se  l'annua  dunque  vuole  fe  fieffa  conofcere , è ncceffario,  che  ella  fepn  fr 
no^crc  fc  mcc[efltna  nfguardi,  & principalmente  in  quel  luogo  dell'anima  , nel  quale 
è ri  pofia  la  uirtù  di  lei,  cioè, la  fiptcn^a,&  l’ altre  fimili. Terciocbe  cofapiù 
diuiua  nell' anima  trottar  non  pojjìarno  di  qucllatcbc  conucrfa  con  l’\ntellig(- 
* ‘ *-  V \ 
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'ini, & con  fa  fapiehga;ìn  cui  chiunque  rifguarda ,ogm  diuiriità  , Iddio,  & fi 
slcffo  conofcc:&  però  egli  è prudenza  grande, conte  Socrate  dice,conofcere 
fe  fieffo,  tìrchi  non  fi  covofce,  non  può  effer  prudente  , nè  parimente  haucre 
certa,  & ftngolar  contesa  delle  cofe fue,o  buone,  o ree  chefifiano.  Et  co- 
me è peffibile  conofcer  quel , ch'è  infiro,  fe  noiftefsi  non  conofciamo  primato 
chi  fard  colui , che  quel  ch’è  fuo  non  conofccndo , pcjja  quel  ch’è  de  uoftri,  &•  f^nc5^ 
degli  altri  conefeere  t certo  qucfto  ufficio  del  cout/e  ere,  fe  rie  uà  tutto  p ma  nol-ce  > fe 
Mia, tir  però  chi  fi  fieffo  non  conofce,nè  le  cefi  fuc,nè  ottonàio  quelle  , degli  fteflo,  me 
altri  cunofce.Ora  chiunque  non  conofce  ciò, eh' è cT altrui,  non  conofce  ettari- 
dio  ciò  che  s’ affetta  alla  /{cpublica , & chi  non  hà  cognitione  di  quanto  ap- 
partiate  alla  I{cpublica,coftui  nè  alfublico,  vè  al  prillato  farà  gioucuole, né  a]tr,. 
mai  fapra  ciò,cb‘ci  fi  faccia . Di  qui  poi  nafte  C ignoranza  ; dall' tgnorantia 
l'errore,  dal  errore  l'opcrationi  penar  fi,  co  fi  nel  p'ublico,come  nel  priuatc. 

Vii' altro  inconveniente  ne  fucccde  de  chiunque  opera  male , ccflui  è parimeli 
te  mifito  ; augi  che  faranno  inferi  con  lui  coloro  , i quali  di  compagnia  ope- 
rano l'tficjfo  . Et  però  ninno  tuo  effer  felice  , fi  egli  non  è parimente  fag- 
gio,&•  buono:&  faggio , & buono  ejfer  non  può  colui , che  di  fi  non  habbia  La  mife- 
perfetta  cognitione  : per  Cacqutfto  della  quale  auuertitc  quefia  perfetta,  & "a.  Jj  co* 
nobile  diflintion  chcfà  Tlatone.V  ole  egli  prima  cbcThuomo  dinecefsità  co-  “^c  1j£°" 
nefea  fe  fieffo  finga  baiar  ccrtcgga  d‘ aliti  altra  cofa,che  fiafuor  di  lui.  Voi 
poi  che  conofca ciò  ,ch'è  (Tintorio  a lui  ; accioche con  quejlo  megp  s’babbià 
perfetta  cognition  dclThomo  immortale,  che  dentro  habbiamo,  nè  però  fi  tra 
lafcia  quella ^he  par  dtfuora  come  ombra  ci  uola  intorno, & in  un  tempo  me  * 

defimo  s’intendendo  le  cefi  , che  appartengono  ad  amendue . Oraalfhuomo 
interiore  appartiene  la  niente perfettifsima,  la  quale  contiene  quel,  che  noi 
chiamiamo  huomo,di  cui  ciafeun  di  noi  è ritratto ,tìr  ombra  Jrla  à quelfimu- 
lacro  eftemo  s’ affettano  le  cofi,  che  fono  intorno  ài  corpo  , & le  peffcfsioni, 
delle  quali  fiamo  tenuti  a faper  la  qualità , & \aforga,<&  fino  a che  termine 
£ amendue  s' habbia  da  tener  cura, accioche  attribuendo  il  pregio  ,&  la  di- 
gnità della  parte  immortale  alla  corrottibile,et  terrena , bòra  non  la  faccia-  t ^ 

tuo  ridicola , & bora  compafsioneuolc  perfino  a che  fi  trattiene  in  quefla  tra 
gicomedia  della fciocca  ulta  , & accioche  di  nuouo  applicando  la  uiltà  della 
parte  immortale  alla  mortale, non  fiamo  mifirabili,et  ingiuri , rifletto  all'i-  rj 

gnorantia.Ter  laqual  cofa  non  chi  è ritto, ma  chi  è prudente, fugge  la  mifi - 
ria,&  però  non  la  moltitudine  degliefferciti,&  lagrar.dcgga  degli  Impc- 
ri  finga  la  uirtà  alla  felicità  ciguida.Se  dunque  confcruar  Tamicitia , & la 
cuftodia  degli  Angeli  fublimi,Jc  noi  flefsije  la  cafa  uiflra,  & la  I{cpubhca 
bcncgoucniar  uolete,neUaguifi,chcgià  faccua  T imperatore  Auguflo,  che 
detto  habbiamo, conofcete  uoi  jlcfsi, altramente  in  mi  feria  cader  et  e,  et fare- 
te dati  in  preda  a noftr't  nemici gli  animali , et  a maligni  demoni . 
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Romano , S:  gouereatorc  della  Cicilia,  nella  tjualc  fi  tratta  in  che  motto  il 
Prcncipc rapprefenti  1’imagine di  Dio.  Cap.  II. 

TV  X M !{C  0 Aurelio  , Imperatore  J{omano  ,atc Tito,  Senatore  Hp- 
X V 1 mano  ,gouernatore  della  prouincia  di  Cicilia  , & amico  J ingoiare 
Se  fiderà  falute  , tranquillità , & npefi  nella  perfoua . Io  ,mi  marauighap 
affai,  dapoi  che  tu  cri  andato  nella  Cicilia  , di  non  baucr  bauuta  alcuna  Ict r 
ter  a date  , & quafi entrai  in  foretto  , che  per  cjfcre  fiato  asfaltato  dalùt 
fortuna  , a tal  grado  , tifoffi  dimenticato  della  noftra  amicitia  , ^ he  fra  noi 
era  firettijjima.  Ma  portando  lituo  Criflo  lettere  , & altri  doni , che  mi 
mandafii  di  quel  p ac fc  ,hò  dato  la  colpa  aUadiftantia  del  luogo  ,a  peri - 
colofi  paffi  , & alla  fortuna  del  mare  . lì. m a. do  letto  le  tue  lettere  , <&\ 

intefo  come  fiat  fino , &■  come  la  gente  di  cotcfia  prouincia  fi  contenta  mol- 
to della  tuauenuta,  per  cjfcre  tu  tanto  corte fe  , <&■  fumano  , n'ho  hauutq 

frandifitma  allegrerà  , parte  perche  tu  cri  il  ruio  amico  , parte  perche  i<q 
aueua  procurato  per  te  tale  officio,  il  Senato  mi  ha  ringtatiato  per  la  buo- 
na [.ima  , che  ha  bauuto  del  tuo  gpucrno  , & per  hauerti  io  filetto  . O Ti- 
to mio,  ti  faccio  faperc  , che  per  cjfcre  lodato  dal  Senato  , & per  cjfcre.  tu 
molto  volentieri  ubidito  da  tuoi , non  attnbmfia  quefla  laude  atc  ,& 
tue  forile  ; perche  confederando  la  fragilità  huuiaua , debiti  per. fate  ,ccmc  U 
fortuna  è hifiabrle  ; & bora  inalila  uno  , & poco  dipoi  to  abboffa  , ma  a gli 
Dèi , i quali  t hanno  dato  quefla  gratta.  T u jfei  bora  goucrnatore , C r retto- 
re di  cotcfia  prouincia;  ognuno  ti  ubidifee,  ognuno  ti  loda  & ogrìupott 
iteri fee  , & perche  f per  hauerdato  JòccorJo  a poucri  K ricetto  agli  orfani ì 
per  cffc're  flato  mifericordiofo  , & finalmente  per  cjjcrti  portato  da  bucino; 
Sa  bene  con  ogn’ uno.  0 Tito  mio,  puoi  tu  che  ti  dica  una  parolai  Tutte  que- 
lle uirtù  ti  fono  fiate  date  dagli  Dei # cjfcre  tu  flato  il  loro  difccpolo;pcr  ba- 
ttergli fempre  houorati , & per  baucrgli  fempre  ubiditi . Gli  Dei  danno 
grati  a ad  alcuni  ,aeciocbc  il  itolgo  confi  Seri  , che,  firn  ili  buom  ini  rapprefiu- 
tano  l’imagine  toro,&  che  fono  ordinati  per  fare  tfitto  quello  , che  lord 
‘tòmmandano  ,cioi  lagiuflitia  . foglio , che  tu  fappu  , come  gkùei  hanno 
gran  cura  delle  cofc  birmane , perche  fitte  de  per  c fieri  enqp^cbc,  tatto  quefi 
fio  mondo  è gouemato  da  loro  , & che  le  nojìrc  attionc  fono,  uane  fenda  li, 
loro  uolontà . Io  mi  ricordo  baucr  letto  nelle  bifiorte  de  Tcrftani , come  ufi 
certo  pè  maluagios& di  cattiua  ulta,  nomato <Afiiage  )il  quale  trauagha- 
ua  molto  ifuoi  fuddìti,  di'  per  la  fua  dappCaggnc  tra  mal  uoluto  dal  fio 
popolo,  & Sa  fitoi  bar  Olii,  fognando  una  uolta  , come  dalla  fua  unica  figlfi 
itola  doueua  najecre  uno^hfgU  Ietterebbe  lo  fiato  , perifchiarla  prctudeu- 
tia  degli  Dei, fece  portare  quel  bambino  fa  nipote  allcfclue , acctocbefijfc. 
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%iu6TaÌ6,&  mangiato  dalle  fiere  ,&  beflic  faina  fiche  ; iti  a tutta  la  fina  fole- 
cit  udinc  fu  uana  ,&  il  fnodifegno  gli  ufei  mate  ; perche  effondo  il  bambi- 
no, che  fu  chiamato  Ciro  ,trcf auto  ucr.nto  in  cta,&  hauendo  inttfo  l’in- 

giuria, laqualgli  fu  fatta  dal  fno  audio , non  folamcntegli  leuò  il  regno, ma 
anche  tutta  la  potentia  reale . Queflò  Ciro  fà  Trcncipc  tanto  humano , tir 
hirtuofo  ,<&"  tanto  amato  da'  fuoi,cbe  parut,  che  gli  Dei  Vhaucffero  dato  per 
Un  eff empio  à tutti gh  altri  Vrencipi.  Ter  le  fue  uirtù  è flato  egli  tanto  a- 
uentitrofb,  che  non  fidamente  ha  foggiogato  i Medi  ,&ì  Soriani , ma  anche 
ha  uinto  Crefo,  Bf  de’  Lidi . Era  coftui  tanto  giuflo  nel  gouerno  dcW Impe- 
rio, che  molte  genti  Barbarcela  loro  flcffc,&  di  propria  uolontà,  fi  fottomi- 
fero  al  fuo  Imperio . - Ma  ffieffe  uolte  accade , che  i Trencipi  imbriachi  della 
profperità  deUa  fortuna, non  penfano  più  a quello , che  fono  flati  ; onde  alcu- 
ne uoltefi  trouano  ingannati  per  troppa  cupidità  di  regnare  ; & per  uolcre 
ampliare  i loro  siati , cafcauo  in  gran  miferie , & alcune  uolte  perdono  la 
uita  con  lo  flato . Qucflo  Trcnctpe  glortandofi , della  fortuna , & non  ef- 
fendocontento  dell’Imperio,  che  gli  Dei  gli  haueuan  donato  , uolfc  aggiun- 
gere a’ firn  regnila  Satina , date  fù  con  tutto  F cffcrcito  fuo  taglialo  a peg- 
gi. Tutto  qucflo  ti  ho  uoluto  dire,  o Tito  mio  , accioche  tu  guardi  bene , a i 
fatti  tuoi , ò"  confideri  la  inft  abilità  della  fortuna  , pcrciocbc  effendo  tù  go- 
mmatore diCicilia , debbi  attendere  ad  amminifirare  giuftitia  in  tal  modo» 
thè  niuuo  mai  fi  peffa  lamentar  di  te . Qucflo  facrudo  rapprcfcntcrai  nera- 
mente la  imagiuede gli  Dei . 0 Tito  mio  ,fe  tu  uuoi  goucrnarc  bene  i tuoi 
uafiUi  ,tifà  bifogno  lafciarti  confìgliare  da  Iruomini  urrtuofi  , & pratile  hi; 
perche  fehen  tutte  le  virtù  , che  fi  richiedono  in  un  Trencipe  ,fiano  in  tè, 
nondimeno  non  è huomo  al  mondo  coft  fanio , che  non  gli  faccia  meslicro  il 
configlio  <F altri . 7fon  fenga  qualche  confideratione  t’hò  detto  , che fiano 
huomini  pr atti  chi,  & non  hò  detto, che  fi  ano  letterati ; pcrciocbc  i litigi  bi- 
fbgna  raccomandargli  à gli  huomini  letterati, ma  il  gouerno  della  ftepublica 
agli  huomini  faui , & prattichi  ; poiché  ogni  giorno  fi  uedeper  efterienga, 
quanta  differenza  è da  un’ huomo , che  habbta  buon  intelletto, a un’altro  che 
fia  letterato  . Se  per  qualche  modo  tu  troucrai  qualch'uno  , che  fi a lettera- 
to, & [auto  infieme,  per  niente  lo  lafiierai  ; accordati  con  lui  per  ogni  gran 
fregio, perche  le  lettere  per fcntentiare,  & la  prudenza  per  goucrnarc  fo- 
no due  cofe  , che  molti  le  desiderano*,  & pochi  le  hanno  . Guardati , o Tito 
mio,  di  raccommandare  le  tue  terre  a Dottori  nuoui  ,& poco  prattichi  per- 
che quefli  tali,  che  portano  la  feienga  nelle  labra  ,&  il  fenno\ie’  calcagni , 
fri  ma  che  fappiano , che  cofa  è far  giuftitia,  harranno  fcandaligato  la  ftcpu 
blica,&  rubato  tutto  il  paefe. Quelli, che  sengonofuora  deglifiudij  d'ute- 
nti perche  fi  raportano  a quello, che  i loro  libri  dicono, & no  a quello,chegti 
écchi  Htggonoj&  a quello  che  dice  la  loro  Jcicntia,et  ni  a quello, che  fi  troni 
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per  efpericnqt  ,fino  buoni  per  auocati , & non  pergouernatori,  perciocbtr 
fa  di  Infogno  fondargli , & jcbiuniargli . Credimi yT ito ,&  non  dubitare, che 
l'arte  del  gouemare  , non  (i  uede  in  ^ithene  ,ma  fi  troua  con  la  pruden- 
te dcìv  ho  difende  con  lafcien?rj,& fi  conferua  con  1‘ effe  ricada.  'Platone  ne ’ li- 

mo limo  ^ri  della fua  Rcpublica  dice  quefle  parole,  L'huomo fiuto,  & effetto,  quel- 
lo che  è chiaro  , ti  ene  per  ofeuro  , le  cofe  picciole  per  grandi , le  tacine  per 
lontane  , le  unite  per  ffarfe  , & il  certo  per  dubbiofo\  Da  quefle  parole  di 
"Platone  fi  può  infierire  la  differenza  jbe  è dalla  faenza  alla  effenenza,  per- 
che fi  uede, che  l’huomo  incip  erto  ogni  cofia  tieni  per  facile;  et  a quello  ,cbcè 
efferto,ogni  cofia  gli  par  difficile.  Gran gratta fanno  gli  Dei  a coloro,  che  non 
fon  condotti  alle  mani  di  Capitani  fuperbi  Ài  nocchieri  temerari,  di  letterati 
Confitto  fin^a  confidenza  >di  medici  ignoranti , &■  di  giudici  ineffcrti:pcrchc  il  Capi 
ne , di  un  tano  fuperbo  non  affetta  il  tempo,  il  noccbier  temerario  ti  manda  co’l  nani - 
buon  giu  /|0  a[ fiondo,  il  letterato  fienza  confidenza tl  fa  perdere  la  lite,  il  medico  igno 
tante  ti  toglie  la  uita  , & il  giudice  inefferto  ti  rubba  la  facoltà  .1  giudici, 
à quali  hai  da  confidare  la  tua  confidenza  ,&  a quali  hai  da  raccommanda- 
re  la  tua  I{epublica,bifigna  che  Ciano  bouefli  nel  lor  uiucre,  retti  netta giufti 
tia,patientt  nette  ingiuri  e, mifiurati  nette  parole, giufhficati  in  quello,  che  co- 
mandano, dritti  in  quello, che  fientcntiano  , & pietofi  in  quello,  che  debbono 
ejjequirc. Guardati  da giudici giouani, matti, arditi, temer ari  ,&fanguino- 
lenù,i  quali  acciocbc  acquiflino  gran  fama, et  per  con feguir  laude  , faranno 
mille  crudeltà  nella  tua  prouincia  , & ti  faranno  bauere  molti  dijf  taceri , di 
maniera  che  tal  uolta  tu  è piu  che  rimediare  ne  mancamenti,  che  effi  fanno , 
che  negli  ecceffi,  che  i uafatti  commettono.  Tu  dei  fapcre , che  in  Hpma  era 
una  legge  inutolabile ,cioè  che  ni  uno  foffe  fatto  Ccnfore  ,fe  non  baucuaper 
il  meno  quaranta  anui,&  che  foffe  maritato,  & tenuto  per  bonefio , & me- 
diocremente ricco  , che  non  foffe  auaro  , & che  ne  gli  ufficij  detta  l{cpubli - 
ca  foffe  efferimentato.  Giulio  Ce  far  e , Otta  uio  ./ iugujlo , Tito,  Veffafìano, 
"Iberna, & Traiano  mio  fignorejutti  quefli  cofi  llluflri  Trencipi  dall'ufficio 
di  Cenfore  afeefero  all’Imperio,  di  maniera,  che  in  quei  tempi  non  prouede- 
II  barione  nano  alle  perfine  d’uffido,  ma  agli  ufficij  di  perfine.  Molti  ti  domanderan- 
ria  non  n0  ^u^ct0  ^ gouernatore  , dr  ti  pregheranno  per  hauerlo  ; ma  guardati  di 
6 hi  da  non  prometterlo  a ntuno  per  pneghi , nè  per  importunità  darlo  , perche  la 
dare , ad  robba  puoi  darla  a chi  ti  parrà, ma  il  bafloue  della  giufhcia  debbi  darlo  aco- 
ogn'uno.  lui,chc  lo  merita,  rincora  dimanderanno  talbaslouc  alcuni  de’  tuoi  fini- 
tori in  pagamento, & rimuneratone  d' alcuni  feruigi ;alli  quali  per  mio  coufi. 
glio  molto  meno  deui  darlo, perciocbe  con  titolo  di  finitori  tuoi,  giudicando 
che  tu  creda  più  a quelli , che  agli  altri , quei  del  popolo  non  batteranno  ar- 
dire di  lamentarfi ,&  cfji  baueranno  Uccntia  di  rubbar più.  Se  qualche buo- 
no,o donna  jicrr a alla  tua  prefeutia  a lametarfi  del  tuo  Pittore, dagli  grata 
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«udienza  t&  fe  quello, eh' ei  dice , trotterai  ejfcr  ucrofiaragli  fubito  giufiitia,  Lc  Jc 
tr  darai  qualche  gratto  riprenfione  al  giudice,  &•  fe  non  farà  cofi,  dichiare - je|  j,renci 
rat  cjfcrgiufio  quello , che  ilgiudiee.gli  commanda , e tugiufio  quello, che  l’ai  pe  appref 
tro  dimanda,  pcrcioche  la  gente  hajfa,  & plebea  , le  parole  del  Signor  loro  J°  j]  P£P° 
tengono  per  oracolo  , & quelle  delivfficiale  le  tengono  come  di  huomo  ap-  ° ' ' 
f affollato.  Se  al  lettore,  che  pigli  crai, non  conuerrà  il  rubbare  , molto  me-  0iacolo. 
no  conuiene  a te,  che  fei  Signore, effer  onoro, ne  cupido, perche  non  deue  au- 
mentarla robba  di  cafa  tua  l’utilità, chef  può  cauare  de’ pre finti  dell’ vfficio 
del  Rettore, le, quai,  nè  altre  ftinilcofe,uon  debbi  acconfentire  a’  tuoi  ufficia 
li , Auertifii  a’  tuoi  giudici, & /{ettari,  che  i delitti  gratti  ,f anguinolenti, 
atroci,  & fi  and  alo  fi,  per  niente  debbiano  effer  rifeoffi  per  denari , perche  è 
ipipofiibilc ,che gli  h uomini  uiuano  ficitri  nella  Città, & in  campagna  ,fe  nel 
la  /{cpublica  non  uè  flagello,  forca,  &■  coltello. Tanti  vagabondi  ladroni , 

& homicidiari,feditioft , & fiondalo  fi  ui  fono, che  fe  ejji  flmajfcro  ufeir  del- 
le mani  della  giuflitia  per  denari, non  mai  rvflarebbono  di  fare,  & cometter 
delitti, & però  fa  di  bi fogno  eh’ ci  fta  cauto, & crudo,  acciò  che  nè  tutti  ima  Gi; 
li  habbia  da  cafiigar  perii  capo, nè  lafctar  qualche  volta  , con  La  Ucce  delgo  |,  jc|la  gì 
uernatore,far  qualche  bonor  al  popolo . Debbi  anchora  auertire  , che  gli  urtici*  de 
vfficiali  della  tua  audienci,  cioè  auocati  procuratori , t fenuani , fiano  fe * 
deli  ne"  procefii , che  fanno,  & non  tiranni  nella  quantità  de’  denari, che  pi-  “ c u 
gliano, pcrcioche  ogni  giorno  accade, che  verrà  uno  à lamentarti  d'un  altro  ì 
tfr  non  fanno  giufiitia  di  (olut,contra  il  quale  egli  diede  la  querela, ma  glie- 
la fanno  bene  della  borfa,  che  porta.  A uer tifici  anchora  a ’ tuoi  giudici  , che 
eff edificano  le  caufic  con  verità,  & bre ulta: dico  con  verità , acctochc  la  fen - 
teutia  fiagiufla;&  dico  con  breuità,cioè  che  fta  pretto  {fedita, perche  a mol 
ti  litiganti  intcruicne  ,che  fen^a  ottener  quello^:  he  dimandano, /fendono  tue 
to  quello,  che  hanno.  Debbi  anchora,  Tito  mio,  prouedtre , & commauda- 
re  a i mimfiri  della  tua  giufiitia,  che  non  ingiurino  di  parole  ^iè  de  fatti, quel 
li  che  uengono  all’ audienci  tua, ma  che  fiano  manfucti,  modcfii  , ben  co- 

ttumati , pcrcioche  alle  uolte  finte  più  il  pouero  litigante  xnacattiua  parola 
(begli  dicono, che  la  giufiitia, che  lo  ritarda.  Certamente  ui  fimo  alcuni  vf~  ■ 
fidali  tanto  diffoluti  ficorte  fi,  & mal  coflumati,chepiù  nputation  hanno, et 
più  brauate  fanno  con  una  penna  da  ficriuere,che  Aleff andrò  Macedone  non 
focena  con  la  ffada.  Debbi  anchora  proueder  chei  tuoi  giudici  non  fi  lafcino 
vifìtarc,  accompagnare, nè  meno  feruire  , perche  non  può  il  giudice  hauer 
amicitia  tanto  fretta,  che  non  fta  in  pregi  udit io  della  giuttitia  , atte  fio  che  vn  Prfd. 
pochijfimi  fono  quelli, che  fi  accollano  a giudici  per  quello , che  cjfi  vagliano,  pc  nò  deb 
ma  ben  per  quello, che  nel  popolo  pojfono . Dijfin  filoni , difcordie , e£*  ambi-  .Jer<|0|,-Pt^r 
(ioni  ,fra  i tuoi  ufficiali  di  giufiitia  non  debbi  dijfimularc  , er  menoacconfen  nuanci** 
(irle,  perche  in  quell' bora  mede  fimo  , che  fra  loro  ut  faranno  differente  , il  u y fidali 
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,• . popolo  fi  dìuidtrà  in  due  parti ;da  che  potrebbono  rifoltare  miti fcahdali  net 

ria  Rspublica,  & poco  ricetto  alla  perfona  tua . Concludendo  adunque  in 
quesio  cafo,  dico  che  uolendo  mantener  la  tua  prouincia  ingiuriti  a fa  bifo . 
gno,  che  t tuoi  affinali  ft  aueggano  , che  tu  la  defideri ,ami , & abbracci, & 
che  nè  per  pricgbi,  nè  intcrejfi  ti  moucranno  a volere , nè  a far  cofa  centra 
.1  . lagiufiitia,  pcrciochc  c fèndo  ilgoucrnatore  giulìo , non  hauerd  mai  ardimi 
to  ivfficialed'e/fcr  ingiufio.  Facendo  tu  dunque  , o Tito,  a quello  modo, ma 
tirerai  veramente  come  gli  Dei  alloggiano  in  te , & come  tu  rapprefenti  la 
for  imagin e,  in  tffequie  la  loro  volontà , & non  ti  accader à , come  accade  a 
quello  lAjliagc  , il  quale , per  cjfer  maluaggio,  & fanguinolento  ,fupriuo 
del  I{egno,&  d’ogni  potcftà  reale.  Sta  fatto . 

IL  PRENC1PE  ABBRACCIANDO  LA  SAPIENZA,  ACQVT. 
fu  lacognitiondi  fcftelln,  la  quale  nafcedalla  prudenti» , clic  è quella  , r 
che  ci  di  la  beatitudine . * ' > V Cap.  III. 

. , 

i Ti7  DVE  maniere  fono  le  virtù, che  fanno  il  Prencipe  nobile, & rif- 

JL/  guard èuolcd'vna  intellettuale ,&  1‘ altra  morale.  L’intellettuale pa- 
. fi  mente  è di  due  maniere,  l'vna  è la  fapien^a  ,che  c’ivfegna  la  cogniti  one  del 
le  cofc  Diurne  ;&  l’altra  è la  fctentia,che  ci  dtmoflra  la  ragione  delle , co/e. Et 
Definitici  come  -Paolo  nella  prima  a Corintiaci  xtj.fcriue.^fd  alcuni  è concejfo  ragia 
Prudfu  VarC  *tWaPientta>  & ad  alcuni  della  faenza, nondimeno  amendne  dalla  fo 
la  prudenza  fono  contenute. Se  riguardiamo  alla  diffinitionc  d' e/fa,  dal  Con- 
ditore delle  leggi  fatta, trouiamo  nella  prima  legge  di  Giufiitia,et  ragione  , 
che  la  prudenza  è cognitione  delle  diurne,  & humanc  cofe  , & faenza  del 
giu/lo,  & dell' ingiù] lo.  ^ {gcflino  anchora  nel  libro  xxxiij.  delle  qucflioiù 
dice.  La  prudenza  è cognitionc  delle  cofe  de fider abili di  quelle,  che  s’ bi- 
no da  fuggire.  Onde  il  prudente  a memoria  tiene  le  cofe  pa/fate,  & ft  fatta- 
mente con  le  preferiti  le  và  accordando , che  in  cogniti  one  delle  future  ne  uie 
ne;  & penfaudo  alfine  de  gli  acciditi, /illecito  pèrle  conofciute  cofe  trapaf- 
fa  alle  non  conofciute,  & tu  quello  che  dafe  folo  non  può  , l’altrui  confitto 
va  rice  rcando.  Etft  come  l'Ecclcftaflico  c'ir.figna  al  vi.  capitolo  , egli  fi  fià 
/ra  la  moltitudine  de’uccchi,&  di  cuore  alla  fàpien^a  congiunti , & quegli  ' 
afcolta;  & tv/lo  che  trouato  ha  quello, che  fiagioueuol e , agti  accidenti  futu 
ri  pr ouede, e tfoccorre,fempr citando  attento, che  da  vitto  alcuno  impedirti ? 
fo  non  nccua . Et  perche  egli  e principale  atto  della  prudenza  drittamente 
tommandarc , femprc  auanti  che/i  commandi,  riccrcaruiftdeue  l’altrui  pa- 
rere,& molto  buona  diligerne  porre  in  cono  fiere  il  buon  configho,et  pofeia 
non  effer  precipitofo,  nè  lento  a commandare,  ^goflino  nel  libro  xiiij.  nel- 
la quell  ioti  quinta t dice  che  non  è buon  quel  confidilo  , del  qual  fegue  cat- 
> i.  tino 
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tiuo  fine  : per  tanto  dovete  fcmprc  effere  attenti  ti  ricercare  il  incìdo, & la  \ 
via,  per  cui  fi  procede,  il  fine,  al  qual  fi  tiene  per  quel  confìglto . Come 

farebbe  ,fe  alcuna  vi  conftgUaffc  che  togliefic  i beni, d' alcuno  vofiro  foret- 
to', '&  dargli  a' poucri  : di  quefio  con  figlio  tifine  è buono  ; ma  il  mc^o  non  i 
.buono  ; & parimente  che  occupaftc  la  l{ cpublica , per  punir  l’infolcn^a  de  i 
.cattivi  Cittadini  ; il  punire  i delinquenti  è buono,  ma  non  è buono  occupar  la 
I{cpullica  : chi  dunque  talmente  confiderai  configli  dati , difficilmente  po-  ^ f 
fra  efier  ingannato . fila  oltre  a ciò  la  prudenza  rendei  Intorno  nobile , & Z1  rcnjé 
.rìfguqrdcuólc , quando  egli  afe  Fieffo  è prudente , & che  bengouerna  la  fua  l’huorao 
famiglia:&  quando  fi  fottomette  al  magifirato  ciuile  , & egli  altre  fi  regge  Qob^c% 
la  J{cpubhcafua  uuloro favi  cute , & come  buon  cittadino  fortemente  difen- 
de il  ben  coni  mime.  La  prudenza  anche  è neccffana  alla  propria  falute  ; & 
per  nome  (ingoiare  chiamata  mene,  perche  cffi  fola  La  cognitione  di  fe fleffa 
iìfegnaffen^a  laquale  ninno  fi  fatua . Dice  il  Salmifia  , l’h  uomo  che  in  ho- 
fiore  èppflòyty  fc fieffo  non  intende,  j paragonato  alle  beftie , perche  a quel  "S™: 

le  egli  è fatto  fintile.  Ter  laqual  cofa  torno  a concludere  di  nuouo  il  mio  pri - ftcflì'dcpé 
pio  parere, che  dalla  cogiution  di  noi  fieffi  depende  quefia  j ingoiar  prudenza  de  dalla 
& quella  v era  filo fo fi  a,  che  fola  cifa  parer  perfetti.  Che  cofa  vuol  dire(fcri  Pru^'M- 
ite  Torfino)et  onde  è nato  ql  furo  pcetto  d'apollo  T Delfo  , y renai  asutràv, 
cioè  Conofii  te  fieffo  , a qualunque  andana  a far.  preghi  a Dio  i T{on  altro  : ' Ù 

Veramente  ,fe  non  che  ottimamente  non  può  honorare  Dio  , come  fi  contici  ■ »*>  '• 

tic,  ni  ottener  la  gratta  , che  domanda  colui , il  quale  non  ha  cognition  di  fi 
viedefimo.  Ida  per  auentura  quesla fententia  d’apollo  ha  anche  il  lignifi- 
cato, che  auHpOovu  cioè,  Fa  d'effer  temperante  : ouero  dio  e rùr  <p%òm<rivt 
cioè  Ofierua  la  prudenza,  auuertedo  chela prificipal  cura  c'habbia  d’hauer 
f/juoino  capace  di  quefia  virtù, ha  da  effer  ilconfiruare  fe  fieffo.  Et  fe  quefio 
Wo  è nero  ,io  replico, che  bifognadi  nuouo  cono  fiere,  qual  fial'cffintia  no- 
ira.  La  conobbe  diurnamente  in  fe  slcffo  Filippo , fiè  di  Macedonia , quando 
egli  hebbe  tintogli  Iftcnicfi  a Chevone;  pcrcioche  fentendoft  hauer  l’animo 
gonfio,  e infuperbito  p la  prc finte  felicita  di  fortuna, lo  frenò  con  la  ragione , 
accioche  notigli  ucmffifiitfo  altrui  qualche  mfolenpa.  Ordinò  dunque, c'ho- 
gni  mattina  fui  far  del  giorno  un  fuo  paggio  li  diceffe ,ch‘ ci  fi  ricordale  cCef- 
jerfiuomo,&Jc  medefimo  conoficffe.  Ecco  dunque, come  da  quefia  cognitio - 
he  di  fi  fieffo  ì'buojno  Shuntila,  & rende  a fiajcuno  quello, che  è fuo, fecon- 
do il  precetto  della  legge,  a tutti  ojfcrendoft,&  tutti  ignorando , niuna  cofa 
operando  , dellaqualc  egli  non  s allegri, & niente  facendo  ; di  cui  giamai  fi 
pcntajù  alcun  tempo.  .A  Salomone  figliuolo  di  Datid,  degli  H ebrei, ha  ; 

Ufdo  eg(i  offerto,  Jqcrficip  a Dio  in  CqfiaS,  apparfe  Dio  quella  notte  in  fanno 

lo  darò  a tui  Salomone  nfpofiy  si 
gnorc  p.iy  imo  f poi  c,he  tu  hai  per. la,  ivagran  mifcmortifi  al^toynio  padrif 
w\  " Davide 
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’Dauid,  & cTvn  pecoraio  fattolo  l{e  del  tuo  popolo! fraelitkoieifglìdtfli  poi 
ru  figliuolo, che  gli  regnaffe  dopò  battendomi  tu  eletto  T{eitt  luogo  di  lui,  rif- 
guardando  all’età  mia, la  quale  non  èfufficiente  a regger  tanto  popolo  , elfi 
innumerabile  ; dammi  fana  mente , & buona  prudenza  , acciò  ch'io  po/fa 
/opra  il popolo  giuftamente , & in  uer  ita  giudicare . Placejfl  Iddiopcr  que 
fl.i  dimanda, & promi/e  di  dargli  anchora  tutte  le  altre  coffe,  delle  quali  non 
. baueua  nel fuo priego fatto  mentione  , cioè  ricchegge  , gloria  ;&  rittoria 

! . fopr  a inimici,  & inondi  ad  ogni  cofa  tale  intelletto,  &fapìeiiga, quale  niu 

no  huomo,nè  J{e  , nè  priuato  mai  baueua  bauuto  : & prèmi  fé  di  conferudr 
• l’Imperio  lungo  tempo  a ifuoi  defeendenti  ; pur  che  uiueffe  giuflamcntc  , & 
gli  vbidtffe,  imitando  V ottime,  ér  perfette  opere  di  fuo  padre . Salomone 
dunque  rdendo  queflo  dal  Signore , incontinente  fi  deftò;  & adorando  ritor- 
nò in  Gierufalem,  oue  celebrati  innanzi  al  tabernacolo  i facrificij , fece  a tut 
ti  un  conuito . V ennegli  in  quei  di  occafione  di  far  ungìudicio  , la  cui  feti - 
io  a tenga  era  diffìcile  a prouare . Et  pormi  neccffario  di  narrare  la  caufa  di 
qucfla  lite,  acciò  che  jìa  manifeflo  a i lettori  la  fua  difficoltà , & accadendo 
un  finiti  cafo  , a famigliatigli  di  queflo  reale  decreto  peffano  in  un  tratto  pa- 
li • «T  v rmcntcfeiitent{arc'  yennero  a Solomone  due  donne  , delle  quali  parcua  , 
«Mjpie.'r  una  patito  ingiuria  , & cominciò  la primalcofi a dire  . Habita - 

za  ai  Salo  nomo  o fieioe  cofici  in  una  caffi,  & aueime,  che  in  ùvdi  alla  mrdcfìnia  boi 
mone,  rapartorimmo  amendue  ; /affato  il  tergo  dì , coflel  dormendo  gittofli  ffopra 

il  figliuolo,  e l"  affogò, & pigliando  il  mio  /eco,  lo  tenne,  & il  fuo  ch'era  mot 
to , poffe  nelle  mie  braccia , chedormiua.  Venuta  la  mattina , -volendo  por- 
gere le  mammelle  al  mio  figliuolo, no  trouai  il  mio, ma  uiddi  il  figliuolo, di  có 
flet  morto  effermi  Micino  i la  onde  io  nìifera  , e turbata , meglio  guardandò 
compreft  lafcelcragginc  da  lei  commcffa.  ‘Perche  ridomandandolo  io, nè  po  „ 
tendalo  hauere,  a te,  Signore  ,fono  ricòrfa  a richiamarmi , perche  effondo 
noi  fole  f aiga  proua  alcuna,  cofleico'l  negare  fi  difende.  Détto  queflo,  com- 
mandò il  l{e,cbe  l’altra  allegaffe  la  fua  ragione  all' incontro. La  quale  negan 
do  di  hauer  fatto  queflo,  & dicendo,  che  il  fuo  figliuolo  uiuea,  & quello  del 
la  fua  auuerfaria  era  morto  , ni  potendoft  trouare  da  alcuno  ffopra  di  queflo 
lafcntenga  ,angi  pendendo  la  mente  di  tutti  dal  fuo giudi  fio  ,il  fie  foto  all’im 
prouifofctolfe  cofi fatta  queflione.  Comm  andò,  ehe’l  uino,c'l  morto  fanciullo, 
lui fòffero portati chiamato  un foldàto, commandò  che  tratta  la  fpada  a - 
mcndue  i fanciulli  dmideffe  Ut  due  parti, àccioehe  pigliaffe  l’vna,e  l’altra, là 
metà  del  morto, e del  uiuo.Beffauaji  tutto  il  popolo  diqucflogiuditio,non  in- 
tendendo lafcntenga, perche  era  dal  fie  giouane  data. Ma  tra  tanto  gridane 
do  la  ucra  madre, che  queflo  non  fi  f ac  èffe, augi  più  toflo  chéti fanciullo  fujfl! 
dqto  alla  còpagna .perche  a lei  baflaua  ,dic  ùiUtffe  ilfancitdtò,&  lo  poteffé 

veder  e, comtcbcf offe  m poter  e d’vn’aitr a:et  tffèndo  ? altra  aW  incontro  ft* 
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di  vedete  il  fandullo'diuifo  ,chicdca  che  la  vera  madre  fife  coti  tormenti 
afflìtta  Xonofcndo  il  He  le  voci  d'amcndue.the  dal  cuore  vfeiuarto,  a quel- 
la che  non  confcntiua  , che  s'vcctdeffe  il  fanciullo,  comm  andò  chef  donajfe  il  : * 

fatinolo  vino, cono  fendo  quella  effere  la  vera  madre  : & ri p refe  la  maina  - 
gita  dell’altra, la  quale  battendo  vccifo  il  proprio  figliuolo,  deftaua  vedere  an 
c ho  quello  dell’amica  eflinto.  Credete  adunque  il  popolo  quefio  effere  grande 
effe  tu  pio,  & fummo  inditio  della  fua Sapienza , & "Prudenza, & indi  lo  giu-  Mjncnu 
(bearono  pieno  di  diuin  fentimento . I Centili  penfauano  che  Minerua  foffe  Dè" X’nà 
Dea  della  Sapienza  , affermando  ch'ella  era  nata  del  capo  di  Giouc , per  effe-  Sapienza, 
rcCtntcUetto  colocato nella  tefta  dcll'huomo:  armaronla  oltre  a quefio  gli  an- 
antichi  d'vno  feudo,  nelquale  era  il  capo  di  Mcdufa  , mofirando  che  l'huomo 
fauio  debbe  con  forte  animo  & intrepido  vifo,  rcfìftere  all’auuerfltd,&  a'  ne 
mici  : il  pennachio  ch’ella  haucuafopra’l  mortone,  ftgnificaua  l'ornamento 
di  tutte  le  ferente,  & di  tutte  l’ altre  oferationi  det  ( crucilo  IcWJjuomo.le  tre 
vesh  differèti  l’una  daU’ altra, dinotano  che  la  iApifr&dcbhc  effcrfecretaiet 
Chafia  che  ella  haueua  in  mano, che  l'huomo  fauio  guarda  cofidera,&  bate  di 
lontano, & con  vantaggio . Irla  la  Ciuetta  le  fu  dedicata  , per  moflare  che  la 
Sapienza  cuopre  con  le  fue  tenebre  il  fuo  (pledorcii  quali  fignificati  pare  che 
deferiua  affai  bene  Ouidio  nel  fefto  lib. della  fua  Trlctamorfoft  quando  dice. 

Di  feudo,  e di  celata  arma  fc  fteffa 

Con  l’hafia  in  man  religiosa,  & alma  , 

Tien  nel  petto  d’acciar  Medufa  impreffa , j 
Ch’ignuda  a lei  moftrò  la  carnai  filma  , 

E per  lagratia  a l’huom  da  lei  conceffa 
Lieta  fi  vede  riportar  la  palma., 

. Ch'ella  a la  terra  allhor  di  quel  ben  priua  , 

Fèparturirla  fruttnofa  Oliua . 

Scriue  Marrone,  che  Mineruafu  quella,  che  fondò  Xthcne , &■  perciò  fu  y 

chiamata  XTHTfyC  , quafi  *9  avaro?  fiagrsvqe  che  vuol  dire, Vergi- 
ne immortale,  percioche  ( come  ferine  Fulgentio)la  Sapienza  non  more  mai.  M ìneraa 
Di  qui  ha  voluto  Torfirio  dire,  che  Mìnerua  non  è altro,  che  la  virfà  del  So- 
te;  mediante  la  quale  la  Sapienza  entra,  & penetra  dentro  al  cuore  dcll’buo  vfdtc* 
mo.-la  onde, perche  nafee  dalla  fommità  dell’aria,  fi  uede  che  iTocti  bino  fin  jcl  capo 
to , che  Trlinerua  è vfeita  del  capo  di  Giout.  I Fiftci  dicono  , che  la  uirtù  in-  J«  Giouc. 
tellettiua  è collocata  nel  ccruello  dell’h uomo, come  dentro  alla  principalfor- 
t&Z* del  refio  del  corpo.  Chiamaronle  fimilmente gli  antichi  Bellona  , cioè. 

Dea  della  guerra  lignificando  che  i foldati  debbono  non  folamcnte  cficre  del 
continuo  armati, & effer (itati, ma  proueduti  di  configlio.  Et  prima  cbtcomin’ 

dare 


I 
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tiare  •ariimprtfa,  esaminar  molto  bene  le  fon?  del  nimico  : il  che  confermò 
a”cbora  Salufiio  dicendo,  che  ci  bifogna  prima  confidarci,  &dopò  il  confi - 
Minema  & 10  & la  deliberationc  fatta,  mandar  prefio  ad  effetto  il  fuo  difigno . La  cau- 
ffldau.ee,  JJ>Pcrched  Hifiorici  l’hanno  fatta  fondatrice  d'^tthene,  è che  , dicono  , che 
d AiJicne.  nafcendo  difiordia  tra  lei , & Tettano, di  chi  doueffe  porre  nome  alla  Città, 
gli  dcififi  mifiro  ni  me^o  per  pacificargli  ; & giudicarono  , che  quale  di  lor 
due  produce ffc  cofapiu  vtile  alla  detta  terra, quello  le  doueffe  dar  il  nome ; p- 
; n!  che  percependo  la  terra,  & facendo  -gettano  nafeer  vn  cauallo,&  Minerà « 

, ‘ ®IU0  jfffcntentiato  , che  l Ohuo  più  che  il  cauaUofcJfincccffario,&  vtile 

alla  vita  humana,&~  cofi  refio  la  Dea  vincitrice  con  attribuire  l’Oliuo  & ef- 
fcr  chiamata  Taci  fera , fecondo  chef  vede  per  vna  medaglia  di  Marco  Au- 
relio qui  di  fitto . 


1 placchi  _ Minio, che  fino  al  fuo  tempo  duraua  anchorala  celebratìone  detta 

di  Miner-  fifi*  & giochi  di  Mtnerua,  chiamati  Quinquatrif,  i quali  erano  , che  i fan - 

CA";  £**2* , portata** la manti*  ai ■ 

Ttr  T7,  a’  ?“*  ch'  “«“«  ta  smorta  : il  eh, 

Ouidio  ne  fuot  Fafii  ha  dichiarato,  quando  ei  dice  , 

T alluda  non  pueri , tenera  j;  ornate  puclla 
Qui  bcncplacarit  Tallada,  doftus  erit . 

Ora , poi  che  s è mofirato , come  il  Trencipe  con  la fila  Sapienza  acauifla 
la  cogiution  di  fi  fleffo,  & la  Tendenza,  fia  anco  bene  all'incontro  a dichia- 
rargli , come  qualunque  volta  il  Trencipe  farà  filo  prudente  , egli  filo  fard 

- • felice 
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. felice.  La  prima  guida  per  acquiflarfi  tutti  i beni  diuini,  è la  prudenza  , dice 
il  Forcfiicro  \Atheniefc  nel  primo  dialogo  delle  leggi  di  "Platone  , & tutti 
gl’impeti  dell'anima,  & tute  le  declinaticni  con  lajcorta  della  prudenza,  ci 
conducono  alla  beatitudine . Terò  fe  di  quelle  virtù, che  nell'animo  confiflo- 
. no , alcuna  ve  ne  ha  il  Trencipe,  che  veramente  chiamar  fi  pojfa  virtù  , & 
che  fi  a vtile  ; di  neceffìtà  fegue,  che  la  prudenza  fia  quella . Tercioche  quel 
le  doti  , che  ci  fono  intorno  all'animo,  per  fe  ftcjfe  non  ci fono  vtile, nè  danno - 
fe  ; ma  con  l'aggiunta  della  Prudenza  , o dell’Imprudenza , incontinente  fi 
fanno  ogioueuoli,  o noce  noli . Voglio  io  dunque  , che'l  Trencipe  auucrtifca 
d’baucr  tre  parti  principali  nell'anima,  l’animofità,il  de  fiderio  ,&la  ragio- 
ne. L'animofttà  ha  l'iracondia,  o fdegno  ; il  defiderio  quella  virtù  , eh’ è chia 
mata  parte  principal  dell' anima  ; & la  ragione  ha  Li  cognitione . Ora  come 
quefie  tre  s'accordano  infteme,  l'anima  ha  il  fio  concento  armonico  , & vir- 
tuofo,  ma  come  difeordano , l’anima  ha  in  fe  diffenfione  , & vitio . La  parte 
dell’ animofità  èia  Fortezza;  perciochc  qucjio  h abito  refìflc  alla  difficoltà  del 
le  cofe . La  temperanza  è della  parte  inclinata  al  defiderio,  percioche  è me- 
Zana  a raffrenare  i piaceri  del  corpo.  Et  la  parte  della  ragione  è la  prudenza 
la  quale  è l’habito  del  contemplare , & del  giudicare  ,&fi  ferue  di  tutteìe 
virtù,  moftrandoci,  aguifa  d’vn  occhio  di  mente  chiariffimo  da  ogni  parte  M 
l'ordine , il  modo,  & l’occafioni  d’effe . Haurà  quefia  prudenza  il  Trencipe M 
s' egli  haurà  la  mente  fincer a,  & perfetta ; & s'egli  confiderà  le  perfettioni , 
che  nella  fua  mente  fono  generate,  da  quelle  piglierà  l'ordine  , e’I  ritratto  di 
tutte  le  fue  belhfiime  attioni.  Io  fo  bene , che  più  vicini  a Dio  fono  i Trencipi 
che  gli  huomini  di  condition  priuata':  ma  fappiano  , che’l  mezp  di  que- 
fia virtù  è potcntiffimo  a farci  a lui  viciniffìmi . Tercioche  per 
benefìcio  d’effa  fap  piamo  difeernere  il  bene,&  l’vtilcfi’ho- 
nefio , e’I  dishonefio  , & giudicare  le  cofe  conueneuo  • 

li . Finalmente  ella  è gommatrice  degli  huo-  > 

mini , & capo  d'ogni  loro  ordine  ,&  fa 
che  le  Città,  le  famiglie,  & la  vita 
particolardi  ciafcuno  fono  il 

vero  ritratto  della  diui-  , . 

nità,dr(perdir  ,k.  . \ 

più  innanzi) 

ella  fa  che  coloro  , che  la  pof- 
> ' • v.  fegono, fono  poco  meno, 

che  immortali,  & 
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.IETTERÀ  DI  MARCO  AVRELIO  A CANINIO  CE  LI  R H, 

Filofofo , nella  qual  moftra  come  la  Filolbfia  genera  la  Sap  enza , Se  la  Sapien* 

. za  partonfee  la  felicità.  Cap.  1 1 1 1. 

Mof  0 V IfE  LIO,  Imperator  [{ornano  ,ate  C animo  Cele- 
re, Filofofo  sAtbcniefe  , defìa  perpetua  felicità . Quando  dalla  ric- 
ca, & potente  Giunone  non  fiamo  uditi,  non  prima  il  fato,o  le  T arche  incol- 
par dobbiamo  , che  bene  quella  diuina  potenza  non  habbiamo  prouata;la 
quale,  perche  in  ogni  luogo  è potente  , abbondantemente  a tutti  quelli  ipre- 
feutei  che  a lei  prefenti  effer  uogliono . Odel’huomo  , quando  anchora  non 
la  inuoca,  & ciafcunoche  giuflamente  la  prega,  effaudifcc.  Ogni  noftro  aiu- 
to dunque,  Caninio  mio  , da  Minerua  domandare  dobbiamo  , per  lo  quale  a 
Mincrua,  a qualche  tempo  da  terra  folleuarci  poffiamo  ,&  alle  celeHi  fedi  arriuare'. 
nau  del  « perche  quella  diuina  potenza  fola  può  T huomo  al  celefte  capo  del  mondo  in * 
gran  Gio  vallar  c ,attefo  che  ella  è del  capo  del  gran  Gioue  nata,&  pche  ella  ninno  ef- 
uc.  faudifce, che  giuflamente  non  la  preghi , sforiamoci  giuflamente  il  fuo  aiuto 

domandare.  Chi  è colui,  che  giuflamente  adora  la  fapicn^a,fe  non  colui, che 
fintamente  ciò  fai  Et  colui foto  fauiamente  l’adora  , che  dalla  fapienT^a  do- 
manda ; non  poffiamo  fe  non  per  me?go  fuo  cofa  alcuna  ,oa  lei,  o ad  altri , 
fauiamente  domandare  , nò  cofa  alcuna  da  quefla  fauiamente  ,fe  non  la  fa- 
sciente p piemia  , domandare  poffiamo . Queflo  infegnò  Socrate  , huomo  , per  ilgiu- 
il  giudi.  ^ttl0 apollo,  di  ogni  altro  più  fauio,  il  quale  ,fi  come  narra  Tlatone,  veU 
lo°  fauio  k fue  preghiere  , che  ogni  giorno  far  fole  ua  , la  Sapienza  fola  a gli  im- 
gi udi caro  mortali  D.cidomandaua  : perche  ben  fapeuaquel  Diuino  huomo  , che  a'gli 
fiocchi  fin  quelle  cofe  , che  al  volgo  buone  paiono  , trifle  fono  , ma  al  fauio 
quelle  cofe , che  anchora  trifle  fono  dette , finalmente  buone  fi  moflrano . 
Felice  colui  -,  a cui  bene  tutte  le  cofe  fuccedono  ; a colui  fiolo  be»  fuccedono, 
che  tutte  le  cofe  bette  ufa  ; & colui  folo  bene  ogni  cofa  ufa,  che  con  fapien- 
%a  ,&  lefor^e  difefìcffo  , & degli  altri  bd  imparato  . Felici  adunque  fo- 
li i facerdoti  della  fapten^a , i quali  nella  propria  humana  miferi  a beati  fo- 
no. Magli  altri  tanto  fono  infelici , che  nella  humana  felicitàfieffa  miferi  fi 
uiuono . Di  qui  fi  moflra,  quanta  fia  la  dignità  della  legittma  Filofofia  , per- 
che in  quefla  principalmente  il  perfetto  faccrdotio  della  fapien^a  fi  ritroua. 
Ma  cofi  indegnamente ;&  empiamente  è dal  uolgo  trattata  , che  quelli  chefo 
li  veramente  fanno, & da  i quali  tutti  gli  altri,  fe  cofa  alcuna  fanno,  l’hanno 
imparata;  più  di  tuffigli  offri  fon  giudicati  fiocchi;  & quelli, che  più  di  tot 
ti  gli  altri  miferi  fono, da  effo  più  de  gli  altri  fono  beati filmati . Tre  forti  di 
uita  appreffo  i Ftlofofi  fi  raccontano  fia  prima  alla  contemplatone  , la  fe- 
conda all’oparatione  , la  terrai  piacere  s’ attribuì fee . Tutti  quelli  ; che  in 
qualuncbe  di  quefic  uitefonofelicifiimi  tenuti , quelli  per  il  piu  ucr amente 

utiferi 
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Wtìfn  i fondi  perche  eotóra,cbc  nella  contcmplatioue  della  iteriti  dal  uolgo  fo 
no  eccellenti  giudicati , qucfti  ffcffc  uoltc  più  di  tutti  gli  altri  fono  da  injblu- 
bile  ambiguità  di  dubitativni  moleslati;percioche  mentre  che  troppo  fiudio- 
famente  ogni  cofa  imparare  fi  fluitano  , e mentre  che  in  ciafcuna  cofa  tutte  le 
kofe  faper  audacemente  dtmoflrano  , meritamente  in  tutte  le  cofe  d'ogtii  co- 
fa  dubitare  imparano . Et  conciofta  che  niuno  à lor  fuperiore  , o uguale  ba- 
ttere fi  credano  , non  trouano  più  perfona  , a chi  cofa  alcuna  credere  debba- 
no, nè  dal  quale  coi  figlio  prendano  . 0 che  fciocca  fi  pietica  è quefla , o che 
fetenza  d’ogni  ignoranza  più  confufa . Quefla  alatone  dìjfe , che  dolore  , e 
fatica  arrccaua;  quefla  appresogli  Dei  fi  toccherà  effer  tutti  i filofifi  affer- 
mano . T^on  finga  ragione  pare  , che  a quelli  tal  cofa  interuenga , i quali 
le  cofe  uere  in  altro  lume, che  in  quello  della  uenta , uederc  fi  fidano  ; non  al- 
trimcntc  che  fi  alcuno  del  lume  della  vite  prillato,  i colon  delle  cojè  non  nel 
iofplendorc  del  Sole  , ma  nel  raggio  dell’occhio  ueder  fi  creda . Oltra  de  ciò 
coloro , che  nelle  opcrattoni  perfino  il  primo  grado  ottenere, neramente  ten- 
ganoti primo  grado  nella  paflìor.e  , <&  quando  che  affai  t ffer  e grandi , Csr 
fioreggiare  ,fino  detti , all’ bora  affai  firuotio . Finalmente  quelli , che 
a i piaceri  troppo  ubidifcono  , fi  effe  noi  te  in  grand iffirni  dolori  incorrono , 
& all’ bora  che  affai fati  arfi , & empir  fi  dtmoflrano  , ultra  modo  affetati,  & 
affamati  fi  trouano.  Omifera  forte  de’  mortali  , forte  della  fleffa  miferuL 
fiù  mifera  . Oltra  di  queflo  , che  quefli  tali  habbino  degli  Dei  cattine  opi- 
nioni, da  coloro  fi  giudica,  che  da  filofifi  ad  bonorargli  Dei  hanno  imparato . 
Conciofta  che  con  le  ragioni  de’ filofifi  babbiamo  intefo  quello,  che  eglino  ado 
r ano  c ffer  Dio  : O falfiffimo giudi  tio  del  uolgo  . ili' bora  Democrito  Filofo- 
fo  pchjurono,  & giudicarono  /ciocco,  quando  fipienti/fimo  diucnuto  , comin- 
ciò della  fcioccbcgja  de  i mortali  riderfì ,&  da  Hippocratefiri  medici  fapien 
► tiffimifù  di  ciafiunoptù  prudente  giudicato.  ^ ili’ bora  il  diurno  Socra- 
. te  i come  fi  egli  degli  Dei  maigiudicato  haueffe  , condensarono , 

» quando  dailor proprio  Dio  , come  buomo  che  migliore  opi- 

, mone  d’iddio  haueffe, che  ogn' altro  fiuqfimoffù  no-  , 

. nato.  Ma  rida  fi  lo  fciocco-uolgo  quanto  gli  pia- 

ce, rida  fi  de  filofifi  , come  fi  fiiocchi , & 

empijfoffero.  In  tanto  i filofi  fi  e del  " v . ; 

•’i  . fiebil  tifo  del  uolgo  infieme 

> r - con  Her adito 

pianger  anno, & del  ridicolo  pianto 
del  mede  fimo  pianto  con  De- 
mocrito rideranno > 

State  fimo . 
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Ì IL  prènci  pe  con  b e n tf  i c en  za,  et  liberalità 

i fi  debbe  mantenere  longarac'nte  neH'Impetio.  Cap.  V. 

. « 1*  ^ **'*T  **  ,f  »• 

QV  T^JJ  0 vn  Trencipc  uuole  effere  amato  da  ogn’uno,gli  conato [ 
ne  far  piacere  molti,  & portarli  in  modo , che  con  il  fuo  effempio  ad 

— ognuno  gioui . Tutti  gli  egregij  fatti , che  Tolibio  , & altri  fcrittori , di . 

pioiìc^CI  * Scipione  raccontano , ninno  ue  ne  ha  più  notabile  , nè  da  loro  più  lodato,  che 
quello , che  egli  ufaua'i  che  andando  alla  corte  , non  uoleua  mai  a cafa  ritor- 
nare , fe  prima  con  il  fuo  beneficio  non  fi  fojfe  acquijlato  uno  amico.  Tari* 
mente  Tito , figliuolo  di  Vcjpafiano  , che  regnò  tre  anni  dopò  il  padre,  fù  di. 
tanta  piaceuolcgga  ,&  di  tanto  amore  nel  farfi  gli  huomini  bentuoli , & 
Detto  di  acquiflarfi  degli  amici , che  mentre  cenaua  , ricordandoli  che  quel  dì  non  ha ^ 
Tuo  Io1-  ne  ua  fatto  piacere  ad  alcuno  , co  fi  diceua  ;o  infelice  me , che  hò  gettato  uit 
jj> cratere  . ( juefl0  </},  £f  effendogli  domandato  ciò  che  haueffero  di  uant aggio  il[è  ,& 

i Trcncipi  più  degli  altri  huomini , rifpofe  , che  folo  per  quefto  fi  doueuano 

- chiamar  più  felici  de  gli  altri , perche  haueua  commodità  di  far  piacere , ai 
'•ognuno  j & acquiflarfi  infiniti  amici , fe  uolcuano . Giulio  Cefarc  , quel 
. ..  .ualcnte  Capitano,  il  quale  fù  il  primo  Monarca  de  Romani , con  benefici)  fi 
Cefarc*  CO  obligò  ogni  forte  d' huomini , percioche  con  giuochi  ,doni , pafii,  &■  altre  fi*- 
me  sic.' utili  cofe,fece  tutto  il  popolo  Romano  fuo  ,ft  conferuò  gli  amici  con  premi, 
quiftò  gli  -(tintinni , e sformò  i fuoi  nemici  con  la  benignità  , dementa  ,'&■  liberalità , 
animi  de  amici . Tgondimeno  ueggo , che  hoggt  fi  fà  il  contrario  , percioche  i 

omani . ;q,rcncjpi  non  cercano  d’acquiftarfi amici  co' doni,  & coti  altre  liberalità, ma 
■s’ingegnano  più  tofto  di  trottar  il  modo  di  far  gran  t efori . Et  fonai  ale* - 
-ni , i quali  uendono  gli  offieij  della  Gmfiitia , per  moltiplicare  per  le  loro  cn* 
■trote. Come  è poffibile,  che  un  Giudice  , il  quale  habbia  comprato  limile  offa 
i do,  amminifir  igneamente  la  Giufiitia  i In  uerità  il  Trencipc  debbe  penfa- 
- • re, che  come  tal  officio  è untale  ,cofìaneola  Giufiitia  cofì  fatta.  ^ (leffan - 

s dro  Mamme  a.  Imperatore  Temano,  mai  non  uolfc  , che  filmili  officiali  fi  uen - 

/ t'  ’ " deffero,  perche  ( come  egli  diceua  ) farebbe  uergogna  il  punir  queU’huomo, 
cbe  compra , & uende . " Tjndaro diceua , che  tre  erano  le  Grati*  , figliuo- 
le di  Gioue , & Eumene,  delle  quali  una  fi  chiama  Egle,  l’altra  Talia  ,&U 
terga  Eufrofme . Dicono,  che  quefii  tre  fono  fempre  infume  ,&  in  modo  in- 
trecciate con  le  braccia  l’una  dell' altra, che  par  che  una  uada,  & due  ritor- 
nino , il  che  altro  non  fignifica  , fe  non  che  i Trcncipi , debbono  effer  liberali 
nel  render  i benefici',  & dar  più  che  non  riceuono  , efc  che  chi  non  nceue  u- 
no,  ne  debbe  rendere  due . Scritte  Seneca  nel  tergo  capitolo  del  primo  libro 
de’  Benefici,  che  le  Gratie  fon  tre,  per  dinotare  eh’ una  fà  il  beneficio , l’altra 
lo  ricette  ,&la  terga  lo  rende . vèltri  ( dice  egli  ) affermano  , che  fon  tré , 
perche  dì  tre  maniere  uba  di  benefici , di  chi  dà  j di  chi  rende  , & di  chi  dà$ 

\\  vu.  l i-''» 
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fiSrrertde  inficine . Si  pigliano  tutti  tre  per  mano  , & tornano  in  lor  mede  fi- 
mo , come  chi  balla  ; percioche  l' ordine  de’  benefìci , che  paffa  dima  mano  in 
un’ altra y all'ultimo  ritorna  a colui 3cbc  lo  dà  ; & che  fi  come,  quando  fi  man- 
tiene tutto  unito  , egli  è bcllijjìino  ,fcruando  le  fue  uolte  , cofi  perde  tutta  la 
fitta  bcllcqgLijJe  in  alcun  luogo  mais  interrompe  . Sono  ridenti  perche  chi 
Lenifica  bà  li  età  ciera ; fono  giouant,  perche  la  memoria  de'  bonifici  non  d eb- 
be inucccbiar  mai  ; fino  nervini , perche  fincere  , incorrotte  , & inuiolabtli 
freffo  c ufi  uno  fin  quelle  cofi,  che  non  debbono  hauer  legame, nè  sìrettegra 
Alcuna  : & però  fi  dipingono  feinte  , & hanno  traff  aventi  le  uefii , perche  i 
benefici  s'hanno  a uedere.  Epodo  ancora  al  fio  lauoratore  commanda,  dicen 
dogli, che  renda  le  cofc,che  dal  fio  uiiino  accetta  co  miglior  wifira,  che  egli 
non  l'hà  riceuute.  appartiene  dunque  a un  Trcncipe  effer  liberale  nel  ri- 
fi  or  are,  nè  mai  dimenticarli  del  riccuuto  beneficio . La  qual  cofia  fiù  dagli  an- 
tichi tenuta  di  tanta  importanza,  che  inerti,  non  che  ì uiui , p enfiarono  di 
ciò  eficr  r fiorati, come  con  certi  effempi  mqflrano,&  tra  gli  altri, uno  è que- 
flo  . Dicono  che  calumando  Simonide  con  certi  fiuoi  compagni , uidde  un  mor 
to  giacere  al  lito  del  mare,  & ejficrc  dagli  uccelli , & dalle  fiere  diuoratojeì 
cui  cafio  battendo  compuntone  ,pietofiamcnte  fiepoltura  gli  diede . Hora  ba- 
sendo egli  uolontà  di  nauigarcgli  apporne  la  notte  in  uifione  il  morto,  dicen 
dogli  che  non  nauigaffe,  perche  farebbe  affogato,  onde  egli  a'  compagni  ogni 
cofia  per  ordine  riferì  , & fioggiunfic  , che  egli  non  intcndeua  uolcr  altrimenti 
■ metter fi  in  mare , & che  efii  uulcffcro  fare  a fino  modo, che  muterebbono  pro- 
Jiofito.  il  che  udito  , più  fi  acce  fi  in  loro  il  defiderio  di  cambiare  , & riden- 
ydofi  della  {implicita  di  Simonide,  battendolo  laficiato  in  fui  lito  fiolo,  a nauigar 
fi  mifiero  . T^è  a pena  fi  erano  dalla  terra  dificoflati , che  cominciò  cofi  crudcl 
tempefla ychefiaccua  le  onde  al  Cicl falirc,&  combattendo  i uenti,  &perco- 
tendo  da  ogni  patte  la  carica  nane,  & fcuotcndola  la  sbatteuano  di  qua,  e di 
là,  c tanto fecero  ,per  ridurla  cofia  in  breue  , che  tutti  affogarono  , in  guifit 
che  pur  non  ue  ne  rimafie  uno  . Et  cofi  Simonide  fiù  dal  morto  r fiorato 
della  fiepoltura  , ch'effogli  haucua  dato.  Et  accioche  meglio  uen- 
y ga  confermata  questa  mia  opinione  , metterò  qui  un  Dia- 

logo paffuto  fra  Liuia,  & iugujloypcr  cagione 
dt  liberalità  , & di  bcnificenga. 
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YN  RAGIONAMENTO  FRA  L 1 V I A,  ET  A V G V S T Ò,  PEt. 

’ il  quale  dimoftra  Lidia  , come  per  benificciua , & piai  > fi  pofli  mantene- 
re ncirjinpcrio.  Cap.  V 1.. 

H^f  V E 7\[D  0 Ce  far  e ^fugufio  ferrato  U porte  di  Giano , & pacifi- 
cato tutte  le  prouincic  foggette  all' Imperio  Romano,  gouernando  ef- 
fe l’Imperio , con  fommagiufiitia  , dr  equità,  mojlrandoji  uerfo  ogn  uno  be- 
niuolo  , mansueto  , & liberale  ; & facendo  tutto  quello,  che  appartiene  al- 
l’officio di  un  vero  Trencipe  , non  potè  però  fchiuare  l’inuidia  di  alcunb 
1* orche  cjfendo  egli  in  tanta  alteri , fi  trouarono  molti , che  cercarono  pii 
uie  con  tra  di  lui . & primieramente  Caco  Cornelio  , nipote  di  Tompeo  7tia- 

r gno  , per  effère  nato  della  figliuola . Et  perche  isduguffo  , dopò  chela  con- 

giura fu  difeoperta,  non  uolfe  fargli  morire  , percioche  per  tor  loro  la  uita, 
r dr  non  conofceua  di  poter  uiuere  più  ficuro  , nè  meno  altrefi  uolle  liberar - 

~ - £/»  , per  non  dare  occafìone  ad  altri  anebora  di  cercare  contra  di  lui  co  fa  ue- 

runa,gli  entrò  fi  gran  folletto  nell’animo , che  fi  trouaua  non  meno  la  notte  * 
che  il  giorno,  da  diuerfi  penfieri  trauaghato . Laonde  Liuia  cominciò  a di- 
mandarlo dicendogli , Et  che  cofa  è quefia  , marito  mio  & perche  non  dor- 
mite vuoi  i J{jff>o/e  all’ bora  ^fuguflo,cbi  farebbe  quello  , conforte  mia  carif- 
Llnlmici  fima,  che  haueffe  continuamente  tanti  nemici  ,&  poteffe  /lare  con  l’animo 
ria  non  la  qujet0  y $ ripofato  è T'fon  ucdi  tu,  quanti  fiano  quelli  huomini , che  cercano 
mo  'del-  per  mille  uie  tutta  uolta  cofc  nuoue  contra  dime  ,&  contra  l’ Imperio  mioi 
l'h  uomo  » quali  non  folamente  non  fifgomentano  , uedendo  il  cafligo  , che  fi  dà  a co- 
b potare,  /oro  , che  fi  condannano  , augi  fanno  tutto  il  contrario  , come  fé  foffe  loro 
propofta  una  (perawga  di  qualche  bene  ,gli  altri  tutti  corrono  a una  certa * 
immatura  morte . Dapoi  che  Lima  hebbe  pentito  quefio  ; ei  non  è mara- 
viglia ( diffe  ) che  fi  trouino  di  quelli, che  ui  cercano  di  nuocere:  prima, per- 
che tal  cofa  non  è contra  la  conditione  , & natura  degli  buomini;  pofcia  an - 
chora  perche  in  uno  Imperio  cofi  grande  , come  è il  uoflro  , uoi  fate  mol- 
te cofe , che  è ragioneuolc  , che  a molti  arrecchino  diffiacere . Tercio- 
71  Dm,  • c^e  un  "Prencipe , per  dire  il  nero  , non  folamente  non  può  e fiere  ad  ognuno 
p7rche  Zrat0> ma fe  ^Cne  ^tre  a c'°  e‘  fi  PortJIfe  » quanto  meglio  foffe  poffibile  nel 
Sa  L mol  gouerno  , è sformato  bene  ffieffb  di  fdegnarfi  contra  molti , pcrciocbe  non  filtro 
n odiato,  nano  mai  tanti  huomini  da  bene  , & cofi  ragioneuoli  , quanti  fi  trouano  di 
quelli , che  cercano  di  fare  altrui  difpiacerc  , gli  sfrenati  defiderij  de’  quali 
non  fi  po/fono  mai  intieramente  fatiare.  Douegli  huomini  da  bene,  & dota- 
ti di  utrtù,  olir  a che  defidcrauo  molte  cofe  , & quelle  grandi, & honorateje 
quali  non  poffono  poi  confcguire  per  ogni  bora,  peri  he  fono  inferiori  agli  al- 
tri,le  fopportauo  di  mala  uogha,&  con  mal  animo, & moffi  da  quefia  cagio - 
nej&  poi  gli  uni ^ct  gli  altri  di  tutto  ciò  dono  la  colpa  al  Trecipe  loro . Il  dan 
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in»  dunque,  che  da  toftoro  fi  risene  ,&da  coloro  anch orafi  quoti  non  vengo- 
no contro  di  te , ma  fi  beve  contra  l'Imperio  tuo  , non  fi  può  fuggire , nò 
fchiuare  in  alcun  modo.  Terciocbe  fe  uoi  foflc  priuato  Cittadino  ,niuho 
ne  n'baucrcbbe,  che  ccrcaffe  di  farvi  difpiaccre  , fe  non  in  quelli , che  faffero 
fiati  prima  ingiuriati  da  uoi . Et  fiate  certo , che  il  regno , & i commodi  funi 
fono  piu  defiderati  da  coloro  , i quali  fono  qualche  poco  potenti , che  dq  colo- 
rot i quali  fono  più  bifognofi  ,&  di  manco  potere.  Et  fe  bene  cioè  da  buonii- 
ni di  mala  vita  ,&  pocoftui , come  nondimeno  gli  altri  uitij , cofi  quefto  an- 
cora è naturale  , che  da  certi  buomini  non  fi  può  tor  ma,  nè  cftirpare , nè  con 
alcuna  forte  di  parlare , nè  meno  con  alcuna  paura  . "Perche  ninna  legge  ui 
bà  ,o  paura  ueruna,  ebe  più  pojfa , o babbia  farge  maggiori , che  quelle  , che 
gli  buomini  hanno  dalla  natura  battute , le  qual  cofe  tutte,  fc  uoi  itele  ridurr 
fcte  nell'animo  uoftro , terrete  pocbiffimo,  o ni  un  conto  degli  altrui  uitij  ; & 
ordinerete  maggiori , & migliori  guardie , per  la  per  fona  uofira , & ferme- 
rete 1‘  Imperio  uoftro  ; acciocbc  peffiamo  tenerlo  non  con  fare  JpeJfo  mori- 
re, ma  più  tofto  con  una  fidata , & diligente  guardia.  tugufto  a tutte  que- 
lle parole  cofi  nfpofe  , Io  so  molto  bene  , conforte  mia  cara  , ebe  le  cofe  tut- 
te , che  fono  bonorate  , & di  gran  conto  , & fopra  tutto  il  fommo  Imperio, 
Miene  odiato  da  gli  buomini  ; & che  non  fi  trova  mai  dalle  malignità  ficuro: 
percioche  fe  i noftri  penfieri,  le  paure.,  i foretti  ,&  le  faccende , non  fajfcro 
di  gran  lunga  maggiori , che  quelle  degli  buomini  privati , certa  cofa  è , che 
noi  ftreffimo  in  tutto  uguali  a gli  immortali  Dei.  Onde  tal  cofa  perciò  m'ar- 
reca all'animo  dijpiaccrc  maggiore, che  egli  è forga  , che  cofi  fia  ;nc  fi  può  a 
tal  cofa  trovare  alcun  rimedio,  che  uaglia . ^AH'bora  Livia , perciò  ( diffe ) 
tutti  gli  buomini  naturalmente  fono  inclinati  al  dijpiaccrc  altrui , guardia- 
moci molto  bene  da  questi  tali  ; & teniamo  gran  numero  di  foldati , parte 
de’  quali  fiano fempre  prefti  contra  i nemici  noftri  ; & parte  filano  fempre  ap 
prcjfo  la  perfona  nojlra  ; onde  per  loro  cagione  poi  pepiamo  /lare  fempre  fi- 
curi  ,&  in  cafa  ,&  fuori.  Augusto  all’ bora.  Et  non  mi  fi  conviene  bora 
fdtjfejdi  raccontare  quanti  fiano  fiati  quelli  ( ebe  fono  flati  molti )i  quali  be- 
neJpeJfo  da  i propri j loro  famigliar i fono  flati  della  uita  privati . I regni  poi 
fanno  quefta  difficoltà,  oltra  i altre  cofe  , ebe  non  folamente  come  gli  altri 
fanno  i nemici , ma  fi  conviene  etiandio  di  temere  gli  amici  «oftn  ,e  i piu 
fretti  famigliati , da’  quali  a molti  più  fono  fatti  tradimenti, come  quelli , che 
nudi,  & dormendo  fiatino  con  efii  i giorni, & le  notti  intiere, & da  efsi  pren- 
dono gli  apparecchiati  cibi,  & i uini  ordinati , che  dagli  buomini  firani , & 
forcfiicri . Ter  che  contra  i nemici  pofsiamo  mettere  i noftri  amici , & fa- 
migliati, dotte  contra  gli  nemici  noftri  ninno  ue  ne  bà  , ebe  noi  pofsiamo  op- 
ponete. La  onde  non  meno  la  folitudine  , chele  ragunange  degli  buomini  ci 
recano  parimente  fojpetto , & trauaglio  d'animo  » & fi  de  uè  dubitare  molto 
-j;.  Mar  -A.ur.Tar. quarta  * M g ' di  tro- 
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di  trottar  fi  fetida  guardia  ; ir  molto  più  anchora  debbiamo  temere  de  gl t bua 
mini , che  ci  guardano . Certa  cofaè,  che  i nemici  noflrici  fono  cagione  di 
noia  ; ma  molto  più  gli  amici  : perche  bi fogna  che  gli  chiamiamo  amici , an- 
citerà  che  cjji  non  fiano . Dotte  fé  pure  atterrà  , che  alcuno  fi  fta  abbattuto 
à forte  di  trouare  amici , che  fiano  fidati , ei  non  hà  nondimeno  in  loro  tanta 
fede  , che  p offa  fine  e rumente  con  ejfi  ,&  libero  da  ogni  foretto  conuerfvre * 
Olirà  che  dunque  quefla  cofa  è molcjìtjfima  , ir  anche  qttcft' altra  , chef  aca- 
cia di  meHicro  di  punirgli  altri, che  cercano  fempre  cofc  nuotte  centra  di  uoi 
perche  il  douer  dare  altrui  cajltgo,  agli  huomim  da  bene  arreca  gran  dtfpia - 
cere  di  animo ,ir  dolore  ben  grande . Dijfe  Liuia  all’hora  , Fot  dite  certa*, 
mente  bene ; ma  io  intendo  di  dar  ut  configlio  ,ir  fc  uoi  però  lo  uorrete  piglia 1 
re ; nè  ui  donerete  tirare  in  dietro  dal  prenderlo  , ir  ributtarmi,  poi  che  io, 
ejfendo  donna  prendo  ardire  di  dami  configlio  di  cofa,  della  quale  è certo, clit 
non  ut  conftghcranno  gli  amici  noflripna  non  già  perche  efft  ciò  non  cónofcax 
no,  ma  perche  non  hanno  ardire  di  parlanti  feopertamente . Horfu  dininti 
un  puoco,  che  cofaè  qucsla  è dijfe  ugufio . Làuta  all’ bora  ; Fi  la  dirò  fog- 
’ ‘ ' gtuìife,  ir  uolentien  certo  ; pcrcioche  io  fono  con  ejfo  uoi , pat  tccipc  cefi  de 

* gli  utili  , come  de  i danni  : perche  battendo  noi  fimo  , ir ftluo , fono  à parte 

con  cjfo  uoi  del  regno  tonde  fc  ui  attiene  alcun  male  ( da  che  Dio  ui  guardi  )in- 
fieme  con  cjfo  uoi  anch'io  capito  male  .•  Se  adunque  natura  induce  certi  huo- 
l 'ìmpeto  mini  a peccare,  certa  cofa  è,  che  l’impeto  loro  tion  fi  può  frenare.  Et  ac- 
«felHuio  cioche  io  non  ui  uadd  bora  raccogliendo  i uitif  di  molti  huomini , anche  quel - 
mo  pecca  lische  a certi  huomim  appaiono  ejfer  buoni , ne  muouono  molttjfimi,  a cerca* 
tore  ncn  rf  di  far  difp  tacere;  conciofta  cofa  che  l’ ejfer  nato  nobile , l' ejfer  fopra  modo 
naie.0  K r*cco>  t*  pojfanga,gli  bonon,  la  fartela  dell’animo , ir  la  grand  cg^a  del- 
la potenza,  ir  del  grado  , inducano  gli  huomim  ad  errare . Tcrctoche  un 
huomo  nato  nobile,  & che  è di  animo  genero fo,  non  può  diuenir  itile;  nè  me*. 
Ili  uomo  no  un  forte  diuentare  timido,  nè  ancho  uno, che  fta  prudente,  fi  può  mal  tro* 
generofo  UJrc,  che  douenti  fciocco . La  onde  ne  feguita  / che  non  fi  debba  per  niente , 
dioentaìc  ^euare  a$  huomini  la  facoltà  ,irle  riccheggc  loro , nè  meno  anchora  fie- 
nile. C mar  loro  gli  jiudtj  , a i quali  fono  indriggati  ; tir  maffmamcntt  fi  non  han- 
no errato , o fatto  delitto  ueruno . Terche  fi  non  è ragioneuole  dicaftigar- 
gli,  ir  di  tormentarli  auanti , che  habbiano  comm  ejfo  il  peccato  ; ne  fegui- 
ta, che  nccejfariamente  debbiamo  per  quefla  cagione  udire  dir  male  di  noi . 
Horfu  dunque,  mutiamo  un  poco  propofito  , ir  perdoniamo  un  poco  à qual- 
ch’uno  . Io  quanto  a me , per  dir  il  ucro  , giudico  , che  con  la  piace uoleg-- 
ga , ir  con  la  benìuolenga  fi  pojfano  molte  più  cofe  emendare , ccorregge- 
rc , che  con  alcuna  forte  d'ajprcg^a  ,&  di  crudeltà . Terche , per  dirai , 
quelli  che  fono  mifericordiofi,  ir  che  perdonano , acqttifiano  non  filamenti, 
la  beniuolcnga  di  (vivrò  t a i quali  ejji  hanno  la  miferitordia  ufata  ,&  di  fi 
z*  i ' **'  li  ' . - - ~v. V.  fotU 
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fatta  forte , che  con  ogni  diligenza  cercano  quei  tali,  di  rendergliene  la  me- 
rita, & dovuta  grattai  ma  fono  ctiandio  honorati  cpprejfo  tutti  gli  altri  buo 
mini  ; & ognuno  gli  hà  in  tanta  ucncratione  , che  ninno  ue  ne  ha , il  quale  n 
Cerchi  di  fargli  mai  dijptacerc  alcuno . Doue  dall’altra  parte  , quelli  b uo- 
mini, che  fono j degnati,  & che  ciò  non  fi  pofsino  placare, fono  non  folamen-,  .t 

te  da  coloro  mal  uoluti , da  i quali  efsi  fono  temuti  ; ma  fono  ctiandio  fepra 
modo  a noia  grande  , a tutti  gli  altri  : onde  ne  amene , che  fi  trouano  pofeia 
molti,  che  cercano  di  offendere  quanto  pojfono  quefli  tali , affine , che  non  fila- 
no da  loro  prima  fitti  morire . 7fon  ardete  uoi,  quanto  di  rado  i medici,  fi 
conducano  a dare  il  fuoco, & a tagliare,  acciochc  non  faccino  diuenire  l’infir  Ia  tr'7"n 
mita  maggiore , & più  grane;  & affine  , che  con  le  medicine  più  piaceuoli  le  firmiti, 
uengano  a curare,  &■  ammorbidire*  Tqon  dovete  certamente  /limare,  che  dc  corpi, 
tra  Ì infirmiti  de'  corpi , & quefli  trauagli  dell’animo  , u’babbia  differenza  *. 
alcuna; conciofia  che  tutte  quelle  cofe  , IcqualtfogUono  aucnire  a i corpi  no-  * 

flri  ;fogliono  bene  ffieffo  con  gli  animi  noflri  conuenire  , ancborache  efsi  pa- 
no incorporati;  pcrcioche  la  gran  paura  , & il  timore  gli  riftringc , & l'ira 
pofeia  gli  fi  turbare , & enfiare . Et  anebo  la  meflitia  fi  diuenire  alcuni  pi- 
gri,& lenti , &■  altri  l’ardire  agnina  di  forte  , che  il  corpo  , & l’animo  non 
fono  molto  tra  loro  differenti;  & per  cefi  fatta  cagione  b fogna  una  fomiglian  \ 

te  medicina . Tercbe  un  parlar  dolce  , foaue  , & agende  con  piace uole^- 
%a,  uiene  a reprimere  lafcrociti , fi  come  all’incontro  il  parlare  affirofi  che 
prihuomo  benigno, piaceuole,&  manfucto, di  uenga  feroce, crudele, & diffia 
ceuolc . Et  oltre  a ciò  il  perdonare  altrui  ritiene  in  fe  uno  che  fia  crudele , 

& feroce,  non  altramente,  che  il  cafligo,  uno  che  fia  piaceuole  , & m atipie - 
to.  Et  perche  le  cofe fitte  con  molenda  ,ancor  che  fi  facciano  giuftfsmamen 
te  , fanno  rifentir  fdtgno  in  ogni  per fina  ; doue  che  il  farle  all’incontro  con 
piace  uole^a, mitiga, & ageuola . La  onde  colui , che  fard  perfiafo  di  fare 
cofi,uia  piu  facilmente  potrà  tolcrare  quelle  co/e,  che  fono grani/ urne  , <&■  di 
grandifsima  mdeflia,che  non  farebbe  fe  fojffe  di  ciò  fondato, 

i'AVTTORE  SEGVITA  1LSYO  PROPOSITO,  ETMO- 
Ara  a i Prcncipi,  come  fi  debbono  mantenere  nell’Imperio  con 
i beneficenza.  Cap.  VII. 

NxATV  l{yf  IME  7/JT  E dunque  fonoccfi  i corpi , come  gli  ani- 
mi, cofir etti  a un  certo  che, che  con  le  piaceuvle^e ,e  con  lelufingbc * 
fidarne fiic  ano  coni' e fica  fi  prendono  fino  gli  animali  brutti,  & non  capa- 

ci della  ragione  , che  in  nero  fono  robufifsimi , et  ferocfsimi . Doue  quelli , 
d’altra  parte  , che  timidfsimi  fono , et  di  deboli  fc  r^e,  uengono  dalla  paura , 

.et  dal  dolore  ad  e/Jer  trauagliati  t et  d’ira  fi  uengono  ad  infiammare . lo  non 
u \ - B 4 dic$ 
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dico  già , cht  Ita  di  li  fogno  perdonare  generalmente  a tutti  gli  lumini  in*, 
mici  della  ginfiitìa , & fielerati , augi  io  giudico  , che  fi  debbiano  tot  Mia  di 
II  Pròci pc  *•*  ttttttSfi  huomini  temerari j,  (piacevoli,  fielerati  , & cattini , & in  finn- - 
nó  dcl>bc  ma> tuttl  quelli,  che  naturalmente  fino  di  fi  fatta  forte , dati  in  tutta  la  Miti 
pculon  a loro,  a tutte  le  forte  de  viti/,  & dille  fieleraggini , che  da  rii  voti  fi  poffbnè 
re  a lede,  /N  alcun  modo  icuarc  : e che  ciò  fi  debba  fare  non  altramente  , che  di  (fuetti 
uu‘  parti  del  corpo  far  fi  debbe , le  quali  non  fi  poffomin  alcun  modo  medicare . 
Quelli  altri , poi  che  di  loro  proprio  volere , o pure  contra  la  voglia  toro , pef 
tffer  giovani  > o per  poca  prudenza  ,o  per  non  cono  fiere  prò  avanti , o pté 
per  altro  cafo  fono  in  error  caduti  ; giudico  io  , che  fi  debbano  ammonire  , & 
t oh  minaccie  ritenergli , Con  alcuni  altri  poi , che  fi  debba  procedere  mode * 
ratamente , fi  come  nelle  altre  fieleraggini  alcuni  ricevano  pene  , maggiori 
^ di  altri.  Hora  /landò  in  quefiaguifa  le  cofe,  voi  potete  primieramente  far  tvt± 

to  quefto  finga  pericvlo  alcuno,  & vfare  in  ciò  la  via  del  meggo , che  uoi  ne 
caftigate  alcuni  con  il  mandargli  tu  bando, alcuni  facendoli  infami , alcuni  cS 
demando  in  denari  ; &■  alcuni  confinandone  dentro  in  certe  città , o altri 
luoghi  fermi.  ^4ngi  dirò  io  piò  olire,  che  fi  fono  già  trottati  molti  huomini , 
Diffinirio  C^e  fon  tornatl P°*  c^e  H0H  hanno  mai  potuto  ccnfeguirc  quelle  cofe  , le 
nc  dell  a quah  haueuano  già  lunghiffimo  tempo  fpcrate , & defiderate . Et  alcuni , 
nimo  del  fono  flati , i quali  per  effere  fiati  tenuti  in  pocbiffimo  conto , & difireggati, 
homo  no  & con  ingiurie  trattati  , nè  fouodiuenuti  migliori;  benché  nondimeno  gti 
bllc*  huomini  nati  nobili , & d'animo  forte , giudicano  di  dover  più  tofio  morire * 

che  fopportare  cofi  fatte  cofe . Etdaqueflo  fi  può  conofiere  , cht  a quei  tali 
non  folamcntc  cofi  fatta  forte  di  cafiighi  non  fono  leggieri , ma  molto  di  gran 
lunga  etiandio  piùgraui , & più  noiofi  ; & noi  trouandoci  finga  Colpa  aU 
cuna  , ne  fiamo  per  uiucre  poi  più  ficuramente , &•  finga  pencolo  alcuno % 
Doue  hora  ne  vediamo  ammaggar  molti,  o per  cupidigia  di  denari,  operfo - 
(petto  delle  forge  loro  , o neramente  per  invidia  della  loro  virtù  ;perciocìft 
non  farà  maifacil  tofa  il  pcrfuaderc  ad  ale  uno, eh  e un’ Intorno  particolare 
di  firmato,  poffa  con  infidtc  nuocere  a uno  , che  fi  trouiin  cofi  grande  alteg- 
ga  d’imperio , & che  babbi  a acquifiato  tanta  grandegga , & potenga  cofi 
grande . Hora  quefte  fon  quelle  cofe  , che  dicono  alcuni  ; fi  trouauo  ben  cer- 
ti, i quali filmano  , che  il  più  delle  uolte  ci  fi  ano  dette  cofe  fai  fi  per  nere  , & 
che  noi  fciocc amente  gli  prefiiamo  fede  ,&  finga,  punto  di  prudenga  ; & di- 
cono , che  coloro  , i quoti  veggono,  &•  odono  , cofi  fatte  cofe , baffi  tale  bora 
ala  odio,  per  ifdeguo grande  , & tale  hora  corrotti  per  danari  da  coloro  , che 
fon  lor  nemici , o da  quei  medefimi , de  i quali  efft  favellano  , fingono  molte 
■cofi,  & molte  fi  ne  metteno  in  fantafia  , rammentando  non fvlamente  i'0- 
r fere  loro  federate  del  paffato  ,&  dcU'aucnirc  ;ma  raccontando  auebort, 
4’ batter  udito  dire  , alcune  (ofe  da  altri , & che  altri  fino  fiati  cheti, poi  cht 
%•  ciò 
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ciò  hanno  f entità , & hanno  etiandio  Tifo,  & pianto  » lo  potrei  tertìfitma* 
tnentc  raccontamene  feicento  per  modo  di  dire,  di  cofi  fatta  forte,  che  fe  be*. 

Uè  fono  ueriffime,  non  meritano  nondimeno  diejfere  ricercate,  & coti  troppi 
curiofttà  effeminate , né  meno  di  cjfere  a noi  raccontate  . Couciofia  chè  il  non 
faperle  non  ni  può  recare  alcun  danno,  doue  fe  d'altra  parte  noi  l'intcndcfle,  * _ n^enn ”c' 
& fapefle,  mouerehbono  in  uoi  cantra  il  uoler  uoflro  fdegno,  & colera  gran-  ^ "poncr 
dediche  punto  non  fi  couuiene.  Hora  effondo  cofa  cofi  come  è,  fi  trottano  moi-  mente  al- 
tb,  i quali  penfeno,cbe  noi  habbiamo  fatto  morire  molti  huomini  fenica  hauer  Ic 
gli  altramente  fententiàti  alla  morte  ;&  molti  haucndogli  condannati  con  dcl  VU,J»° 
falfe  , & finte  fenten^e  contra  le  leggi , & contra  la  ragione  , &gikfiitia . 

Vercioche quefti tali  non approuano i testimoni  effeminati  come  neri ,&l 
giudiefi  fopra  ciò  fatti  contra  loro,  nè  meno  altre  cofe  affai  di  quella  manie * 
ra&fe  bene  in  gran  parte  le  cofe  , che  intorno  a ciò  dicono  , le  dicono  con - 
tre  la  ragione , &falfamentc  contra  coloro , che  fono  Siati  priuati  delti  ui- 
ta , s’odono  nondimeno  tuttauia  di  qua , & di  là  tra'l  uolgo  ragionate . fi  ;j  prene;. 
che  Augusto  , cibi  fogna,  che  non  folamcnte  uoi  non  facciate  cofa  ucrttnà  pcnonde 
Contra  la  ragione,  ma  che  non  fi  paia  appreffe  , che  le  facciate . Pcrciocht  uc  far  nic 
a i priuati  huomini  basta  affai  di  non  errare  in  cofe  ncrnna , dotte  a un  'Preti  «entra 
cipe  fi  conuiene  operare  in guife,  che  non  fi  Itabbia  pure  un  minimo  fofpctti  u‘c< 
di  lui  : attefo  che  uoi  fiele  algoucrno  degli  huomini, e non  delle  bsflie  ; nè  pò 
trete  mai  in  altro  modo  neramente  tirare  gli  animi  loro  a nolenti  bene , &• 
ciò  ugualmente  a tutti  perfuadere,  che  mouendoui  di  uoflra  propria  itogli  a à * 

von  far  mai  difpiaccrc  di  perfetta  alcuna,  ma  contra  il  ualor  uofìro.Conciofia 
che  fe  bene  fi  può  sformare  un’huomo  che  tema  un  altro , a nolcr  nondimeno  * 

ch’egli  l'ami  ,fa  me  filerò  di  ciò  pcrfuadergli . Hora  quando  ei  mede , chi 
& alni , &■  agli  altri,  fi  fanno  de  benefici,  fe  gli  può  facilmente  perfitade *■ 
re  . Doue  ogn’bora  , che  effe  Rima , che  alcuno  fu  flato  fatto  morire  fuor 
di  ragione  , entra  fubito  in  feffietto  non  a lui  auenga  quel  medefimo,  & è for- 
T^a  ch’egli  prenda  f abito  ad  odiar  colui,  che  ha  ciò  fatto . Et  oltre  , che  l'ef- 
fer  da’ fudditi  odiato,  è mala  cofe , apporta  archerà  danno,  ó"  detrimento 
grandifìimo . Vercioche  tutti  giudicano  , che  a gli  altri  httomini  tutti ftccià 
me  filerò  di  far  uendetta  contra  coloro,  da  i quali  effi  hanno  pure  una  picchi- 
la ingiuria  riceuuta , acciò  non  paia,  che  fiano  difendati , o fupcrati.  TUA 
a i Trenctpi,che  fi  conuenga  perforai  di  hauer  coloro  folamcnte  a punire  , i 
-quali  uengono  a fare  contra  la  pepubltca  doue  debbono  con  p attenda  foppor- 
iare  tutti  coloro  , i quali  erano  contra  di  loro  -,  auenga  che  non  fi  dcupfar  là 
ro  ingiuria,  perche  fi  trouino  difendati  s&  tenuti  in  pochifiimo  conto  , (he 
certamente  fi  trouano  da  molti  grandi,  & graffi  prefi  d fi  ,& guardie  guar- 
itati,& muniti.  La  onde  hauendo  io  di  tutte  quelle  cofe  benifjmo  ccrteiga, 
ut  dò  per  buono  quello  tonfigli*  t thè.  non  uogliate  per  tal  cagione  fami 
vv  * . • morir 
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I principi  wor,*r  ma*  n 'lun6{Cónc'l0^a  else  per  falucgga  de  fudditì  fi  ordinano  i Trenclpì 
perche  ila  affine  che  non  folamcnte  effi  non  menano  danni  da  gli  firani , ma  nè  meno 
no  ordirà  fLi  gli  hnornini  della  /or  medefima  natione  , non  pur  perche  fiano  molestati , e 
° • danneggiati  da  Trcncipi  loro  . Et  fiate  certo  , che  piàgloriofa  cofia  è,  gir  più 
magnifica  molto , il  conferuare  i cittadini  fallii  , che  il  far  loro  togliere  la  vi- 
ta . Onde  quelli  tali  fi  debbono  con  le  leggi  ammaestrare  , & frenare  , <3r 
anche  con  far  loro  de  benefici , con  ammonirgli , accioche  pano  modesti  , & 
prudenti , gir  oltre  a ciò  con  ogni  diligenza  fi  debbono  custodire  , &■  tener e 
conto  di  forte,  che  fe  fono  fopra  modo  defidcrtfi  di  fare  contra  la  giufiitia  ,& 
il  doucre,  nondimeno  ejfi  non  poffano.  Doue  pofeia  quelli , che  fono  infermi , 
& deboli , fi  debbono  per  modo  di  dire  fanare,  gir  tornare  in  buono  stato, ac- 
cioche non  fi  vengano  a corrompere  affatto.  Hora  ei  pare  che  venga  da  pru- 
denza grande  , & da  gran  potere  il  fiepportare  , che  molti  huomini  c afe  In - 
no  in grandi (fimi  errori , doue  fe  pure  alcuno  ordinerà,  che  per  tutte  le  fiele - 
faggini , che  fi  commettono  ,fi  diano  le  conuenicnti , gir  giuStc  pene,  parrà 
" .?  ' che  veramente  quefii  habbia  tolto  in  breuijjimo  corfo  di  tempo  di  quefio  mon 
‘ do  gran  parte  degli  huomini , che  ci  viuono . La  onde  mcjfu  da  quefta  cagio 

ne  io  vi  ricordo , gir  effirto,  o Angusto,  che  non  vogliate  mouerui  a cafiigar 
fecondo  i meriti  ctfioro , ma  che  tenendo  altri  modi,  gli  puniate  di  forte,  che 
per  l'auenire  non  habbiano  a cadere  in  altri graui  errori, & commettere  fee- 
Come  il  leraggini  d."  importar^ t.  “Perche,  ditemi  vu  poco  di  gratin,  come  potrà  er- 
Jr"circ  rare  colui,  che  farà  confinato  dentro  in  un'lfola  «*  o pure  rinchiufo  in  vna  uil- 
r?r  ut  o in  una  Città  i doue  ft  trotterà  non  j blamente  abbandonato  dalla  moltir 
li nq ucmi  tudinede  i firuitori , & finga  gn ff  'c  fiamme  di  danari, ma  etiandio  ( cafo  che 
la  qualità  del  fatto  lo  nebiegga ) ritenuto  fitto  buone  guardici  Doue,  fi  pu- 
re aucn\ffc,cbc  l’effercito  nimico  ci  fiffe  uicino,o  fi  pure  qualche  parte  di  que 
Sio  nosi  ro  mare  ci  fiffe  nimica , fi  che  coloro  che  ucniffcro  a danni  ncftri , vi 
fipotcjfcro  ritirare,  o fi  pure  aneberafiffero  in  Italia  Città  cinte  da  gagliat 
difiimc  mura  , fomite  di  molte  armi,  fi  che  noi  flimaffimo  , che  fi  fiffe  alcu- 
no ,[che  le  pigliajfc,  noi  pofeia  ne  doue fimo  temere,  ci  douercmmògoucrna- 
re  d'ini' altra  maniera.  Ma  perche  i luoghi  hora  fonoquafi  tutti  di  firmati, 
tir- poco,  & male  minuti  per  far  guerra  girgli  offertiti  minici  ci  fino  l onta- 
niffimi,  & fiparati  da  noi  per  lungxd fianca  di  nar$  , di  terra , di  fiumi , & ' 
di  montagne  , che  finga  grandiffimefittichc  paffare  hon  fi  poffinoin  alcun 
modo,  chi  farà  che  tema  enfi  fatte  genti  nude  , di firmate,  & priuati  huomi- 
ni , poflc  nel  virgo  del  regno  uoSìro  c riferrato  dentro  dell’ armi  uoflrcf  Certa 
co  fa  è , che  io  non  giudicherò  mai , che  fi  troui  alcuno  , che  fi  rccchi  tal  cefi 
nell'animo,  oche  pure  (gir  fia  quanto  fi  voglia  infiammato  di  rabbia ) le  pof- 
fa  mettere  ad  effetto  . perquefie  cofe  dunque  prendiamo  quinci  il  prin- 
cipio uofiro  , & veniamo  a farne  la  prona . Et  in  tal  modo  efli  forfè  mute- 
ranno • 
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ratino  profitto,  & reranno  ctiandioafarc,  che  gli  altri  ne  diuentino  miglio 
ri . Voi  itcdete  primieramente  Cornelio , buotno  nobile  , e di  gran  nome  , 
cono fci ut o,  efamofo  ; quindi  in  uoi  medcfimo,  come  fi  conuiene  a ogn’huomo, 
andate  confidcranio,&  datati  ad  intendere, che  la  fpada  non  è quella ,che  ut 
ha  a farfare  ogni  copi.  P eretiche  grande  farebbe  uer  amente  l'vtile,che  da 
iei  fi  trarrebbe  ; & la  commoditàfi  quella  fojfc , che  poteffe  fargli  buomini 
prudenti,  & pcrfuadergli , & sformargli  ; che  neramente  ejji  amaggajfero 
qualche  altr'huomo  . diligi  fiatc.pur  certo  , che  ella  mentre  priua  di  uita  il 
corpo  follmente  di  qualche  per  fona  ,fa  che  gli  animi  degli  altri  da  noi  fi  di- 
feofiano  ; nè  fi  troua,  che  gli  buomini, per  che  uno  gli  faccia  moritegli  diuen 
gano  mai  piu  amici,  augi  perche  ejji  hanno  dife  ftejfi  paura  , gli  pongono  o~ 
dio,  & gli  fi  fanno  rimici  : & fiate  certo,  che  quanto  ui  dico, è verifiimo,  & La  troppo 
tofa  chiari  (finta  ad  ogn'uno.  Doue  gli  buomini  qual  bora  hanno  trouato,per-  ngoroto 
che  fia  flato  perdonato  loro,  moffida  pentimento,  & da  ucr gogna, non  han-  u “ j_ 
no  non  fidamente  ardire  d’ingiuriare  in  alcuna  cofa  coloro, da'  quali  ejji  han-  ur  gii  ani 
no  riccuuto  beneficio,  angi  che'l  più  delle  uolte  cercano  di  rendere  il  cambio  mi  dei  fo 
del  riccuuto  beneficio  : perche  Jperano  di  douer  riccucre  anehora  cofa  di  gran  ^ » 
lunga  maggiore  delle  già  riceuute  . "Perche  uno, il  quale  è flato  conferua-  ' 

to  fano,  & faluo  da  colui,  al  quale  hàgià  fatto  difpiacere , filma  fra  fe  mede 
fimo,  che  ogn’ bora, che  quel  tale  barri  da  lui  riccuuto  beneficio, non  gli  pof- 
fa  più  in  modo  alcuno  negare  cofa  ucruna  , la  quale  effogli  domandi . Per 

queflo  dunque,  cari  sfimo  mio  conforte,  preftatefede  a me,  lafciatcui  perva- 
dere, & mutate propofito  : perche  cofi  facendo  parrà , che  tutto  quello  , che 
haucte già  fatto,  che  ad  altri  è parato  grane, &■  è difpiaciuto,  l’habbiate  fat 
to fretto  dalla  neceffità  ,&  contrala  uoglia  uofira  : perche  una  Ripulite  a mjine  ^ 
fi  grande,  & potente,  non  fi  può  mutare  in  regno  finga  Spargimento  di  fan - un  Prcn- 
gue . Se  pure  annera  , che  uoi  uogliate  far  forte  nel  propofito  uoflro  , & ciPc* 
nel  partitogli  da  uoi  prefo,  certa  cofa  è,  che  parrà  , che  tutte  queste  cofe  le 
habbiate  fatte  uolentieri,&  a bello  fluiti . Uloffo  sAugufio  da  queste  cofi 
fatte  parole  di  Liuia,fattifi  uenire  alianti  tutti  quelli , che  erano  flati  inqui- 
siti, con  molte  parole  ripre figli , & ammonitigli, gli  tifilo  andar  uia  , & 

da  indi  innangi  ordinò, che  Cornelio  fojfc  Confilo ; onde  da  quel  giorno  innan 
gi  fi  acqui  flò  l’animo,  & la  beniuolcnga  non  di  lui  fidamente , ma  di  tutti  gli  ' 
altri  anehora  , di  forte  che  non  fi  trottò  più  alcuno  , che  cercajfe  di  congiura- 
re contradi  lui . ’ì^è  punto  difiimileda  questo  effempiodi  ^Augufiofu  quello 
di  Flauti  Vefpaftanoydel  quale  intendo  di  parlare  per  aucrtimento  del  Pren- 
ci pe,  c’ho  tolto  ad  infittire  nella  uia  della  ucra,&  non  punto  adombrata glo 
ria.  S endo  auertito  Vcfpafi ano , che  fi  doueffe  guardare  da  Metti  Pom- 
peiano ; il  quale  era  ufiitafuora  vna  voce , checercaua  di  fitrfi  Imperato- 
le deporte  del  feggio  V enfiano  imperatore  legitimo  t & vero . Egli 
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pan  pur  fi  sbigottì  ,omftròfcgno  di  paura  ; ma  feto  fece  venire  ìtmatnff, 
& lo  creò  fubito  Confalo.  Marauigliandofi  di  ciò  gli  amici,  Fcffjfiano 
èffe  loro  ; Siute  certi , che  cofiui  fi  ricorderà  di  cofi  gran  beneficio  , come  i 
questo . 


#NA  ORATIONE  DI  MARCO  AVRELIO  A SVOI  SOL. 
dati',  per  la  quale  dimoftra  di  voler  perdonare  a Ca/Tio  , fé  erto  fi  ritiraflc 
dall'imprcfa  . Cap.  Vili. 
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E L tempo  che  Marco  Aurelio  faceva  guerra  a i Quadi , i quali  fono 
boggi  chiamati  Boemi , era  nella  Sorta  un  governatore  chiamato  Caf 
fio t il  quale  cercava  di  far  non  fo  che  movimenti  in  Soria , ingannato  dalfal- 
fo  romore  di  ciò  , che  fi  diceva , che  L’Impcrator  Marco  Aurelio  era  morto. 
Onde  fubito  cominciò  a cercare  con  affettiate  d'bauer  l'Imperio  , non  ha- 
ucndo  mejfo  diligenza  alcuna  intorno  a farfi  più  capace  del  vero , maflima - 
mente , eoe  poco  prunai’ efferato, che  era  in  Vngarta,  l’haucua  defignato  Im 
paratore . Et  auuenga  che  egli  ntu  molto  dopò  ciò  fi  certificaffc  del  vero  e 
perche  nondimeno  egli  haueuacofi  vna  volta  fatto  movimento  , giudicò  che 
non  f offe  da  torfi  del  propofito . Era  quetto  Caffo  grande  huomo  da  bene  m 
quale  farebbe  da  defiderare  di  hauer  vno  Imperatore.Hauendo  dunque  in 
picciolo  (patio  di  tempo  prefo  tutti  quei  luoghi  che  fi  trovano  di  là  dal  Tauro , 
fermò  nell'animo  fuo  d’acqutflarfi  con  l’armi  in  mano  tutto  l’I mperio . Mar- 
co u tur  cito  tntefa  la  ribellione  di  Caffo  da  uero  , il  qual  era  al  gouerno  del- 
la Cappadocia , cominciò  da  prima  a fingere  di  non  s’ accorgere  della  cofa,& 
la  teneva  fecrcta . Ma  dove  pofeia  i foldati  effóndo  di  ciò  ffarfa  per  tutto 
la  fama,  cominciarono  a folleuarfi  di  buona  forte,  & far  combriccole,  & ra- 
gionamenti ,gli  fece  chiamare  afe,&a  loro  cofi  radunati  tutti  infieme,  ra  • 
Oratione  gionò  alquante  parole  di  quefio  tenore . Se  bene  , prudenti,  valor ofì,&  ho- 
a'iifoldal  ,lorat‘  follati  mici, io  fono  venuto  qui,  non  vi  fono  già  per  cagione  di  fdegnar 
ù . mi,  & con  iflegno  ragionevolmente  dolermi  : perche  a che  effetto  ci  bi faglia 
fdegnar  con  Dio , in  potere  di  cui  è il  tutto  i ei  fa  nondimeno  di  mefiieroa 
eolcro  , i quali  meritamente  fono  infelici  , di  lamentarfi  della  loro  contraria 
fortuna  : la  qual  cofi  a me  bora  intenueue . 'Perche  chi  potrebbe  effnme- 
re  , quanto  a noi  paia  grave , & noiofo  , il  veder  che  delle  guerrcci  habbia- 
no  a nafccrc  altre  guerre  i 0 quanto  mefebina  cofa  è ucr aniente  il  veni- 
re aitarmi  con  vno  , che  fia  dcU’isìcffa  natione  i ma  quanto  più  mefebina  » 
via  più  grave  è , il  non  effer  negli  huomini  fede  ale  una  i che  io  mi  tro- 
vi ingannato  , & che  uno  amiciffo  mio  cerchi  venirmi  contrai,  &■  che  con - 
tra  la  mia  voglia  fia  sformato,  fenga  baucrgli  mai  fatto  ingiuria,  o comvicffo 
delitto  veruno,  a venir  fico  a battagliai  non  è egli  perduta  ogni  fede , fra- 
gni fferanga  i siate  certi  , & fittati  ^ che  fé  vi /offe  qui  il  mio  pericolo 

• ‘ •’  ‘ falò» 
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Jolo,  & non  d'altri,  io  non  ne  terrei  un  conto  al  mondo , percioche  io  certa- 
mente non  fono  nato  per  non  baucr  a morire  ; ma  pofeia  che  bora  uno  publi - 
cani  ente  ha  bauuto  ardimento  di  leuarfi  centra  di  noi,an^i  più  tqflo  fare  vira 
publica  ribellione,  e la  guerra  s’appartiene  a tutti  parimente  in  vn  medefi- 
mo  modo, vorrei, quando  ciò  fare  fi  poteffe  in  qualche  modo, chiamar  qui  C af- 
flo, & con  effo  auanti  a voi,  onero  in  cofpctto  del  Senato  contendere  di  ragio 
ne,  percioche  io  allhora  molto  volentieri  feu^a  baucr  ni  fatta  alcuna  guerra 
gli  cederei  l'Imperio  , quando  fojfc giudicato  , che  coft  fare  foffe  bene  per  la 
vtihtà  p ubhc a . Conciona  che  io  m'affatico  continuamente  in  fcruitio  della 
Hcpublica  ; & per  questo  fono  già  tanto  tempo  dimorato  qui  tanto  lontano 
dall' Italia, effendo già  uecchio,  & debole, di  maniera  che  non  poffo  prende- 
re cibo,  che  mi  flagrato, nè  forno  libero ,&•  quieto  da  molti  penficrr.  Ma  po- 
feia che  Caffo  non  uorrebbe  condurli  qui  meco  in  quefla  caufa  ( perche  come 
fi  potrebbe  mai  fidare  di  me  vn’  huomo  che  mi  e slato  cofi  infedele  t ) bifo- 
gna  ualorofi  miei  faldati,  che  fiate  di  animo  forte  : perche  non  è già  flato  mai , 
che  nè  i Cilici, nè  i Giudei, nè  quelli  dell’  Egitto  ffano  mai  flati , nè  debbano  ef- 
fcre  mai  di  uoi  migliori, noni /<?  bene  fe  ne  metteffero  mille  uolte  infieme  tati, 
quanti  ci  fono  bora  meno  di  uoi . 7^è  meno  fi  deue  anchora  baucre  alcun  ri- 
fletto ad  effo  Cafho  , anchora  che  paia , ch'ei  fia  ottimo  Imperatore  , & che 
' habbia  felicemente  fatto  molte  imprefe.  "Perche  non  può, per  dire  il  uero,un 
àquila  nel  fare  la  guerra,  effer  capitana  de  i galletti, ne  meno  il  Leone  effer 
buon  Capitano  de’caprcti,&  d’altri  cofi  fatti  animaletti . Voi  foste  , uoi  di- 
co , non  Caffo,  che  facefle  la  guerra  della  T arti  a , & della  Arabia . Dotte 
fe  pure  egli  riporta  gloria  della  guerra , mafjimamentc  fatta  già  contrai 
T art  hi , & anche  uoi  bautte  Vero , il  quale  non  folamente  non  è bora  infe- 
riore, an^i  di  gran  longa  migliore  ; il  quale  ha  fatto  molte  più  guerre  affai, 
& di  molte  piu  ha  riportato  la  uittoria,cbe  Caffo  . ui  dirfi  più  oltra , 

che  già  per  auuentura  ha  cominciato  a pentirfì , perche  et  fa  bene,  che  io  fono 
anchora  uiuo;  perche  in  uero  ei  non  harebbe  ciò  mai  fatto, fe  non  dopò  la  mcr 
tejnia . Doue  fe  pure  egli  flà  anchor  fermo  nel  fatto  proponimento , & nel 
giàprefo  partito,  ogni  uolta  nondimeno  , che  egli  barra  intefo  , come  noi  ce 
gli  fi  amo  meff  contra  , certa  coft  è , che  egli  tornerà  in  fuo  ccr  nello  ; perche 
egli  barra  paura  di  uoi,&  a me  porterà  nueren^a.  La  onde  fola  una  ccftffol 
dati  miei,  e quella,  che  io  temo,  perche  parlando  con  effo  uoi,  io  ptffo  dire  il 
nero  interamente,  che  è quefla  ; o che  egli  non  fi  metta  ad  ama^irfi  per  fe 
flcffo  cioè,  che  ritenuto  dalla  uergogna  non  barra  ardire  di  comparirci  auan- 
ti,o  che  neramente  quale  h’ un  altro  iute  fa  la  mia  uenuta,&  che  io  uada  con- 
tra di  lui , non  faccia  il  medefimo  effètto  » -T  ere  he  ciò  facendo  mi  leucrà  un 
premio  di  guerra, & di  uittoria,ucrameiitc  il  maggiore  , che  mai  habbia  più 
altra  uolta  bauuto  perfona  alcuna . Ma  quale  è quello  premio  , dirà  alcuno  { 
Vu“*  * 1 tlpcr- 
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m3fnc  ^ Pedonate  a un'buofiio,  il  quale  ci  ha  ingiuriato ,&  chi  uti&yefli ati)ko,& 
■ tudinc  di  fedele  a colui , al  quale  egli  ha  già  uiolata  l’amicitia,&  la  fede.  Et  fe  bene  4 
Mar.Aur.  uoi  parranno  pcrauentura  qneflc  cofe  incredibili , ci  fa  nondimeno  di  mi(lier 
rocche  a noi  quefle  (t  perfuadano . Terciochc  non  fono  in  nero  tutte  le  buone 
parti,  c i beni  tutti  lettati  aia  affatto,  è fiirpate  dagli  buomini  interamente, 
ma  ft  trouano  bene  anchora  appo  noi  le  reliquie  della  antica  uirtù.  Et  fe  pu- 
re alcuno  ue  ne  hà  , che  non  mi  preflifede  , tanto  maggiormente  defidero  di 
farle  uedere  fatte  auanti  agli  oc  chi ff  ognuno  quelle  cofe,  che  non  par, che  fi 
poffano  in  alcun  modo  far  e. Ter  che  di  tutti  quei  mali,  che  ci  fono  bora  prefep 
' ti , queff  utile  folamente  , &■  non  altro  riporterai , s'io  potcffi  agli  buomini 
tutti  moflrare , bauendo  recata  la  cofa  a buon  fine , come  pofiiamo  ufar  ancor 
noi  in  buona  parte  le  guerre  ciuili . Ora  mentre  Marco  fi  mctteua  in  ordine 
per  far  la  guerra  dulie,  li  uene  la  nuoua  di  molte  uittoric  riccuute  di  molte 
Morte  dr  nationi  Barbare,  & la  morte  di  Caffio.Terciocbe  trouandofi  Caffo  per  uiag- 
Cario.  gio,fe  gli  fece  incontra  il  Capitano  Antonio  , & all'  improuifo  gli  diede  una 

ferita  nel  collo, anchor  che  quella  non  f effe  mortale:  &■  perche  Antonio  J Ira - 
portato  dall’Impeto  del  cauallo,  non  potè  finire  l'imprefa,  di  maniera  che  ei 
farebbe  quafi  campato  ,fe  in  tanto  Decurione  non  l’baucffe  finito.  Qucfii  ha- 
uendogli  tagliata  la  tcfia,fe  n’andarono  alla  uolta  dell’ Imperatore. Ècco  dun 
que  come  C a fio, il  quale  fi  baueua  in  tal  gui fa  fognato, fra  tre  me  fi, et  feigior 
ni  fu  fcannato . Marco  in  tanto, poi  che  fu  arri  nato  in  qucipacfìjì  portò  pia 
ceuohffmamente  con  tutte  quelle  nationi, che  s' erano  ribellate,  c non  fece  mo 
rir  pure  un  h uomo,  nè  di  flato  baffo, e uile,nè  meno  d' illustre  , & Inonorato . 
Sono  alcuni,  che  dicono, che  Vcro,effendo  flato  mandato  auanti  in  Soria,del 
y . . . la  quale  era  già  fiato  algolterno , bauendo  trouato  lettere  di  molti  fra  le  cofe 

.*  • di  Caffo,  le  prefe,e flracciò, dicendo, che  non  ui  eran  fu  cofe, che  appartale/ - 

fero  niente  a Marco.Doucfcpure  Marco  haueffe  per  auentura  per  tal  cagio- 
\ ne  prefo  sdegno  cantra  di  lui  diceua  effer  molto  il  meglio, che  haueffe  per  fai- 

ttarmolti,a  perder  la  uita  un  foto . Ma  Marco  in  nero  non  fi  dclettaua  pun- 
to di  far  moritegli  buomini  ,& pitaffi  queflo  comprendere  da  una  cofa  , 
che  trouandofi, egli  in  Bpma,e fiando  a uedere  i gladiatori,  ui  fia 
ma  uolenticri,pcrchc  ualorofamentc , et  fenica  pericolo  com 
\ batteuano  . Conciofia che  non  uolle  mai  concedere  ai 

gladiatori , che  poteffero  giuocare  con  ferri, 

• . che  haueffero  la  punta  , augi  che  femprc 

combatteuano  con  leffadcffun- 

_.v  tate  & fen^a  taglio • • 
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- ' pilione,  Capitano  de' Parti  ; il  oliale  per  haucr  perduto  la  giornata,  come 
• ' difpcrato  fiiggsia  di  luogo  in  luogo  . Cap.  ÌX. 

TV  /T* I{C 0 *AV IfE LIO , Impera.  Romano ,ate Topìlione , Ca- 
XV  X pitano  de’  Vani  finità  & confolatione  negli  Dei  confolatorij  ,'Ifon 
foffo  nascondere  la  gloria  della  gloria, che  io  acqui ftai  in  qurfla  giornata  , ni 
la  pena  della  pena,  che  io  ho  della  tua  Sciagura , perche  i cuori  bumaui  tan- 
ta compaffionc  debbono  hauere  a quei, che  fono  vinti, quanto  è il  piacere , che 
hanno  co’ vincitori.  Tu  eri  capo  dc’Tarti , & io  de’  nomarti , in  te  era  buon 
vnin/o  per  refiflere,  & m me  non  mancaua  forila  per  combattere ;&  all’ viti - , - • 

mo  tu  perdefh  la  giornata,  & io  bebbi  la  vittoriani  che  Su  la  caufa  non  per-  i 

<be  te  mancaSSc  i animo , nè  che  in  me  creSceffcro  lefotrg  ; ma  perche  le  vit- 
torie,&  i trionfigli  ottengono  il  più  delle  volte  no  già  quelli  huomini,che più 
■ben  combattono , ma  fi  bene  quelita  i quali  gli  Dei  più  s’inchinano.Douerefli 
ricordarti, qualmente  Dario  contra  u <lcffandro,Tompeo  contea  CeSare, ^in- 
tubale contea  S cipione,  Marco  Antonio  contra  ^ tugufìo  , & Mitridate  con- 
tras ila.  Senati  comparatone  haueuano  maggiori  efferati, & pur  furono  vin 
4i.  Tercbeftpuò  inferire,  che  contra  l’ira  degli  Dei  Soprani  niente  giouano  i 
grojji  efferati.  Dimmi , ti  prego , Topìlione  ,vnhuomo  di fangue  tanto  genero 
fi,  tanto  valorofo  della  perfona,  tanto  ricco  di  facoltà, et  di  cefi  grande  flato, 

■come  tu  fei, per  qual  cagione  bai  fatto  tanta  dimoftratione, per  haucr  perdu- 
ra qncfhrgiomata,fapendo  tu, che  in  niun  altra  cofa  fi  dimoflra  tanto  dub- 
biofa  la  fortuna,  quanto  fa  nelle  cofe  della  guerra  i Ho  intefo  , che  fuggendo  La  leggie 
Ja  con feruatione  de  gli  buoni  ini, vai  cambiando  per  li  bofcbi,&  per  lì monti,  rci1  «I- 
aHontanandoti  da  tuoi  amici, l animandoti  degli  Dcì,&  de’ fatai  deflini  tuoi.  la  f°rVm‘ 
Vnafi  fatta  c fremita,  & mofh-uofttà,come  qucfla  tua,  noti  Solamente  tu  non  /'* 

: deuifarla,ma  nè  anco  ad  altri  confcntirla, imperò  che  vn’hnomo  valonfo  co  ° 

■me  tu, non  lo  fa  uenire  a manco  delfuo  effere  in  mutargli  la  fortuna', ma  fi  ben 
mancandogli  il  fermo.  Mettere  infteme  ungroffo  effcrcito,è  ufficio  d' un  gran 
.Trencipefièder  bene  ifuoi  thefori,  appartiene  a magnanimi ; urtare  ne'  ne- 
mici,è ufficio  de’  Capitani  arditi;  ma  il  patirgli  infortuni :j , appartiene  a gli 
huomini h eroici.  Tcrcioche  ilfupremo  bS degli  huomini  è, che  nè  nella proffit 
rifa  fi  albino  in  Superbia, nè  nelle  anuerfità  ungano  in  difperatione.Que/li,cke  Ll  Pro^e 
fanno  dmofiraticne  nella  aunerfìtàfiegno  è che  fiancano  certezze  d'efferfem  “ j „ CV* 
pre  in  profferita;  ilche  è cofa  nana  a penfare,  non  che  affettarla , perche gli  pctbL!  * 
-bonari, ci  beni  della  fortuna,  non  hanno  cofa  piu  certa  che  effer  fempre  incer  ‘ 
ti.  Il  dì,  che  tu  mi  prefentafìi  la  giornata,  tu  ordinafh  il  tuo  efferato  come 
( Capitano  difercto  ; facesli  elcttione  del  ftto,  come  buomofauio,  & ci  piglia- 
■tìtilSolc  t (owe  Salone  effetti*  Ljfindg  dunque  quefig-coft  t tu  dei  lamert- 
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Mrf/  falla  fortuna,  che  non  l’ aiutò, & non  della  difcretione,chè  non  ti  mani 
cò  . Guarda  Topilione,  (beagli  buomini  prudenti , o fini,  appartiene  con- 
fi fararc,  che  fe  non  ponilo  quello,  che  vogliano  , vogliano  quello, che  ponilo . 
il  buon  Barene  non  dette  pigliare  trijlcTga  , perche  non  ottenne  quello , che 
yJota  , ma  ben  perche  voleua  quello  , che  non  do  ueua . Guarda  V opti  teìne 
(Jj£  la  favia,cbc  tu  acqutflaflt  per  arrechiate  molte  volte  la  tua  perfona,tum 
la  perda  bora  per  non  voler  far  fronte  alla fortuna  , perctoche  le  cape  della 
fama  fono  tanto  delicate , che  non  balla  a vn  buono  far  quello, che  può,mà 
La  fama  conuicngl i attchora  far  quello  , che  dee . Qui  ho  intefo  , che  camini  con 
fi  perde  p grandi /finta  paura,  dubitandoti  che  fe  forfè  tu  fvffi  prefo  da  miei , farefli  da 
fronte  al  1/1  e trattato  . Et  fe  quello  è coli  , fortemente  mi  marauigho  di  te 

la  fortuna  (he  alcuno  ti  faccia  credere  questo, et  molto  più  fe  tu  tei  penfì,  perche  i Tre- 
(ipi,  Romani  con  quei  che  fi  arrendono , dime flr ano  la  loro  liberalità,  tr  lar- 
ghila, & co ‘ prigionieri  la  clemenza . Contra  i Trencipifuperbi, Scon- 
tragli efferati  apparecchiati,  & buomini  armati, '&  Citta  a/fediate, pigliai 
mo  noi  Bimani  le  armi , & non  contra  i Capitani  vinti , & fuggitiui  come 
tu , perciocbc  il  Capitano  ardito,  & genero  fa  deue  combattere  contra  chi  gli 
fa  refifien^a  , & dtffimulare  con  chi  fugge  da  lui . L‘ huomo  fiuto  non  deb-, 
be  voler  più  dal  fuo  nimico  , che  conoscere  che  ha  paura  di  lui  /perche  ba- 
ttendo paura  non  farà  paura  ad  altri  ,percioche  i cuori  p auro  fi, timidi, dr  po- 
fiUanim  , non  hanno  ardire  per  refiflcrc , & meno  per  offendere . Tiu  gran 
vendetta  piglia  un  huomo  del  fuo  nimico  in  farlo  fuggire , che.  in  torgli  la  vi* 
ta  , perche  il  coltello  in  un  giorno  lena  la  vita  a vii  huomo , ma  la  paura  o- 
grn  ocra  mette  tormento  al  cuore . Grane  cofa  è vn’ huomo  morire  con  fer- 
ro ma  molto  più  grane  è bauere  il  cuore  trauagliato  , perche  il  ferro  da  fo- 
f lamente  di  Ile  ferite  nella  carne , ma  i fastidi  firatiano  le  vifeere  . Se  tu  To- 

pili  me , fuggi  dalla  mia  prefittila  , penfando  di  non  trouar  pietà  in  me,  né 
qucjlo  nelle  mie  parole  l’hai  potuto  comprendere  , nè  nelle  mie  opere  vedere; 
perciocbc  non  denegai  mai  clementia  ad  huomo  che  me  la  dimani  affé-,  nè  fe- 
ci mai  ingiuria  ad  alcuno  , che  nelle  mie  mani  confidaffe . La  paura  , che  tu 
hai  bora  , doueui  baucrla  prima  , non  già  della  mia  perfona  , ma  di  quella 
• ivTj^u  rade  c^e  la  fortuna  è J'olita  di  fare  ; la  quale  non  auuenta  mai  i fuoi  crudi  ttrali , 
la  fortuna  fe  non  contra  le  perfine  , che  in  lor  medefime  più  fi  confidano.  Lunatura 
■ della  fortuna  è far  fembiante  di  non  curarfi  di  quelli , che  Ranno  auertiti  di 

lei  ; & ciò  fa  per  afiicurargli , <&■  cantina  dietro  a quelli , che  vanno  fetida 
' penfieri  per  ingannarli , di  maniera  che  la  fortuna  fempre  fernet  render  ra 

gioite  a ninno  di  fe  mede  finta , vuol  fare , & tener  conto  con  tutti . Ih  ve- 
rità ti  dico  : amico  mio  Topilione  , che  al  prefente  ho  più  paura  della  fortu- 
na,che  non  hauca  innanzi  alla  battaglia, perche  la  fortuna  ( come  Indetto) 
non  tien  conto  di  quelli  t che  fono  già  vinti*  ma  più  pretto  cere • di  vm - 
- * " ~ cere 
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«fri  mncitorì.  laficiando  da  un  canto  quello,  che  a me  tocca,  & parlando  di 
-quello, che  tocca  a te, ti  dico  in  ueritàfhc  fi atramente  tu  poi  acuire  alla  mia 
preforma  fernet  batter  fioretto  d’alt  un  pencolo  della  tua  perfona , pcrcioche 
alluna  altra  fi  può  chiamare  Meramente  uit  toriate  non  quella,  che  ficco  mena 
abbracciata  qualche  clcmnitia.V n’huomo  j anguinaie  1U0 , & rigore  fio , non  fi 
può  con  ucrità  chiamar  uittcriofio,pcrchc  lAlìfifiandro, Giulio,  ^fnguflo,  Ti- 
to,&  il  mio  Signor T r ciano,  piu  fama  acquifiarono  per  le  clementie,che  ufia 
tono  co'  nemici  loro,chc  perle  uittone  che  et  tenero  ne'  paefi firani.  Ti  sò  di- 
jre,o  Topilionc,cbe  il  uweere  è còfiabumana  , ma  il  perdonare  è cofia  dativa, 
e di  qud  procede, (begli  Da  immortali  non  fiotto  da  noi  celebrati, & bonorati 
per  quelle  cofie,cbc  efifi  caftigano,ma  fi  bene  per  quelle  che  perdonano . T^oii 
voglio  negare  , che  i Trencipi  Rimani  no  habbino  per  gran  vittoria  il  h ince- 
de una  giornata, ma  appreffo  queflo  tifò  afiaperc,che  piu  filmiamo  di  perdo- 
nare a coloro,che  ci  fanno  refific^a.Se  tu  fuggì  dalla  preferita  mia  per  paura 
fie’  danni,  & dell’  uccifioni,  che  fiaccfii  de'  Rimani, quello  che  ti  fa  dificonfida- 
re, donerebbe  metterti  piu  confidanza  per  unire  fiubtto  da  me  fimperochc  ta- 
to è maggior  la  clemenza, quanto  la  colpa  è fiata  maggiore.  Queflo  Jolo  fi  può 
chiamare  perdo  fiamofio,alquale  precede  l’ingiuria  atroce, & fiamofia;  perche 
l’ ingiurie, che  fono  communi,  & leggiere,  piu  ragioncuolmcnte  potrebbe  di- 
re,che  le  diffim diamo, che  non  le  rimettiamo.Quello,cbc  mi  inuita  a uolcrla 
tua  amicata, è che  nelle  tregue  ojficruauibene  i capitoli, & nelle  fcaramuccte 
tu  combatteui  come  capitano  bellicofio.Terche  comprendo , et  credo,  ( poi  che 
nella  guerra  ut  fa  fiato  crudel  ncmico)chc  mi  farai  anco  nella  pace  buon  ami 
co.Ter  perdonar  u ilcjfandro  a Diomede, il  Tir  anno, & "Marc’ Antonio  all'o- 
ratore T ullio,&  ^tuguflo  ad  H erode, io  sò  bene  , che  non  mai  dapoi  fi  penti- 
rono,nè  in  perdonar  io  a te  fon  certo, che  mai  mi  pentirò  ^ttefio  che  un’huomo 
Mirtuofo,&  generofio  jincor  che  habbia  occafione  di  lamentarfi della  ingrati- 
tudine del  fino  amico, non  hà  però  licenza  delle  buone  opere,  ch’egli  ha  fatto» 
Quanto  è piu  degno  quell’ huomo, col'  quale  fi  ufia  la  larghezza  nel  donare, et 
la  clemenza  nel  perdonare, tanto  piu  è da  lodare  quello, che  lo  fià.  Quefle  cofie 
fidamente  fi  pofifiono  dire  con  uerità  cfficre  donatele  quali  quello, che  le  dona. , 
■le  dona  fienza  altro  rifletto  , nè  intereffio:perche  quando  un’huomo  dona  qual 
thè  cofia  con  ifferienza,che  anco  a lui  gli  fia  donato  , queflo  dono  non  fi  debbe 
tbiamar  beneficio, ma  ufura.Tu  fai  bene, che  nel  tempo, che  la  guerra  era  tra 
noi  piu  acce  fia, non  mi  uedefii  mai  ufiar  teco  alcuna  anione, che  non  foffie  ern- 
ie.Dunque  effendo  qucfio  cofi,tu  dei  tener  per  certo, che  effendo  flato  pictofio, 

: quando  io  ti  faceva  guerra  nel  tuo  paefie  , che  io  non  farò  rigorofio  battendoti 
M cafit  mia.Sc  tu  conofcefti  in  noi  ejfier  clementia],  quado  tuff  andati  il  nefiro 
Jdngue,non  ti  pcn farebbe  ti  fia  per  mancare , quando  mangierai  il  twfiro  pa- 
ne.I prigione  ri  del  tuo  efferato  potrano  dirti,. fie furono  ben  medicati, e i mar 
> 4 .ia  Mur^iur,  Tur.  quarta  C ti  fiepol- 
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ti  frpolti.Se  qurflc  cofe  dunque  facciamo  con  quei3  che  et  uolctta  ammassare 
che  credi  tu, che  faremo  con  coloro, che  ci  uengono  a feruire  i Tqpn  ti  dico  al- 
tro,o Topilione,fe  non  che  fe  tu  ucrrai,fcrai  ben  riceuuto;  & fa  tu  miferui 
rai,ferat  ben  rimunerato . Gli  Deiftano  nella  tua  guardia  ,&ci  allontanino 
dalla  finifira  fortuna.  Marco  Aurelio  difua  propria  mano  ti  ferine . 

Della  liberalità  del  Picucipe.  Cap.  X. 


«3 


.c 


SI  come  da  Cerere, &■  Bacco,  nafee  l’abbondanza  di  ogni  cofa,coft  daW 
bondanga  dipende  la  Libcralità,Dcadcfiderata,&  cara  a tutto  il  modo , 
fiderà  ta"  laquale  tira  afe  il  cuore  deU'huomo , come  la  calamita  il  ferro, tanto  che  firio 
a quelli , che  habitano  nelle  eftreme  parti  del  mondo  per  la  loro  liberalità  ne 
uengono  lodati, ancora  che  non  fi  (peri  cofa  alcuna  da  loro  ,fi  come  uitupera- 
ti,&  in  poca  fiima  fono  quelli, che  fono  tutti  fepolti  nella  loro  auaritia.  La  oh 
de  fe  noi  porremo  ben  mente  allo  fplendore  della  liberalità  di  Cefare,d’<Augu 
fio, di  Tito, di  Vefi>afiano,di  Traiano ^td’^ilejfandìo  di  Mammca,  troueremo 
che  ei  dura  fino  a hoggi,nè  harrà  fionda  il  tempo  di  fpegncrlo  mai . Della  qual 
cofafe  alcuno  dubitale  ,uada  a legger  Traquillo,  & ucdrà  come  <Augufio  ha 
ucuaper  ufanga  di  diflribmrc  fficjfo  al  popolo  Bimano  unagrandifimia  fiam- 
ma dt  denari fila’  Latini  chiamata  CÒgtario,da  Tofcani  la  mancia  & da’  Fri 
cefi  Largeffa.La  quale  quando  fi  daua  a’ faldati,  fi  cbiamaua  Donatiuo,  come 
fi  uede  in  più  luoghi  nel  libro  di  T acito  , douc  parlàdo  di  Cefaregiouane  dice » 
Congiarium  populo,Donatiuum  militibus  dedit.Tqé  mai  mancò  quefto  libera 
Liberali-  li  fimo  Trencipe  nel  fuo  Imperio ^he  pajfa  ?o.  anni  di  donare  quefia  mancia, 
tì  d’Au-  difiribuedo  tal  uolta  go. piccioli  jeficrttf  p buomo , altri  uolte  40.  & altre  ud 
gufto.  tc  i^oxde  dice  Suetoniojanto  che  non  era  fanciullo, pur  che  pafiajfe  1 i.  au- 
riche non  haueffe  qualche  cofa.La  qual  ufangafù  conferuata  da  tutti  gli  al- 
tri Imperatori  buoni, & cattiui^he  uoleuanohaucr  la  gratta  del  popolo  no- 
mano,come  ci  mofirano  le  medaglie  di  Commodori  Tqeronc , di  Tito, di  Tra- 
viano,di  Adriano, di  intonino  Tio/li  Marco  Aurelio, et  di  molti  altri , i qua 
li  tutti  farebbono  troppo  lunghi  a raccontare. La  maggior  diflributione  non  fi 
faceua  troppo  fpejfa,ma  la  mmore  fi  bene^ome  hà  ferino  Suetonio, della  qua 
'ilbe^  le  liberalità  cofi  ufata  uerfo  il  popolo  , nafeena  che  faeffo  fino  a » e attlni  Impe 
rcnuto'm  ratori  erano  mantenuti  in  fiato, & difcfì  da  lui,  & da  i faldati  nella  pace,  & 
finiti  ara-  dopò  che  haueano  terminata  qualche  pcncolofx^t  difficile  impirefa,  nel  qual 
ni  nello  temp0  quafì  ordinariamente  dauano  quefio  Cangiar  io,  & faccuano  quefio  Do 
Imperio . nJtlu0^  Qnje  tra  [e  medaglte  di  Marco  Aurelio  fi  uede  che  egli haucua  ufata 
quella  liberalità  fette  uolte , figurando  nel  rouerfeio  di  detta  medaglia  la  li- 
beralità urfiita  d’urta  uc(la  lunga  , come  V altre  Dee  , con  lettere  che  dicono , 
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ponto  PatHtio  Romano,  nella  quale  li  thmoftra,  qnaRto gentil  celi  lia  il  Prcn- 
cipc  ellcr  liberile.^:  quanto  brutta  ellcr  auaro.  Cap.  X I. 

MA  HjC  0 Aurelio , Impcrator  Romano  , a voi  Tomponio  Tatritm  x^ìto* r m- 
Hpmano  defìdera  fallite,  & ripofo  nella  iuta  uofira.  L' Impcrator  Ti  peratore. 
tofù  Imorno  tanto  uirtuofo  , &■  tanto  ben  noi  ut  o da  tutto  l'Imperio  I{omanoy 
che  nel  giorno,  che  fu  fe  poi  togli  mifero  nel  fuo  fepolcro  coft fatte  parole, De- 
litif  moriuntur generis  Immani, cioè,  hoggi  è morto  quegli, il  quale  rallegra- 
ma  la  natura  banana. Di  queflo  Imperatore  mene  detto,  che  ritrouaudofi  una 
notte  a ccna,& ■ con  lui  effendo  molti  Trcncipi  dell’I mpcrio  , & Ambafciato 
ri  di  diuerfì  locami, finitamente  truffe  un  grafofpiro  dicendo,  Diem  amiftmus 
amici - Polendo  più  chiaramente  dure, queflo  giorno  d' hoggi  non  uoglio,che  fi 
inetta  nel  numero  degli  altri  giorni  della  mia  uita  , poi  che  io  no  Là fatto gra 
tt a, nè  hò  donato  cofa  alcuna Alcffandro  Magno  a molti  Filofofi,  che  alla  pre 
fenica  fua  dijputauano  ,fopra  quale  attione  confiflcffe  la  felicità  di  quefla  ui- 
ta, rijpofc.  Credetemi, che  in  muna  attion  di  queflo  mondo  ui  hà  cotcnte^a, 

4?  piacer  fimilc  a quello , che  è di  hauere  il  comvtodo  di  poter  donare, e Ipen - l’amor  cfl 
dcre.Tbcoponto  Tbebano, effondo  Capitano  di  gente  di  guerra,  & uenendo  a Teopóca 
trouarlo  un  faldato  a domandargli  un  poco  di  denari  per  comperar  da  mangia 
re,&  egli  non  bauendo  da  dargliene  fft  fcah^ò  le  fcarpe  c’ baite ua  in  piedi, di-  datj. 
tendo, fé  altra  cofa  baacjjì  migliore,  più  uolctien  te  l’hauerei  donata,  ma  fra 
tanto  piglia  qucfle  mie  fcarpe  , poi  che  io  non  hò  denari  da  darti , pcrcioche 
piugiujla  cofa  è, che  io  camini  fenica  fcarpe  , che  tu  patifca fame . Entrando 
una  uolta  Dionifio  Siracufano  nella  camera  del fuo  figliuolo , & trouandoui 
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il  entro  di  molte  gioie  ricche  foro  , & <T  argento  diffe , to  non  t’hbdato,  o fi- 
gliavi mio  , quefle  ricchezze , perche  tu  debba  faluarle  ; ma  diftribuirle , & 
donarle,  percioche  non  ui  è nel  mondo  huomo  tanto  potente,  quanto  è quello , 
che  è magnanimo, &■  liberale, il  qual  donando, conferua  i funi  amici, & ir, ter 
tiene  i firn  nimici.T utto  queflo  io  ue  l’ho  detto  per  ifcriucrui  una  cofa  fola, la 
quale  fe  come  fete  in  Corinto  Jofte  qua  in  I\oma,non  mai  la  mia  penna  ue  l'ha 
rebbe  fcritta,ma  ben  a bocca  ue  l'hauerei  detta,  percioche  a gli  amici  ueri  co 
me  fete  uoi  quantunque  s’babbia  licentia  per  correggergli, non  peri  s’hà,pcr 
aframente  riprendergli, nè  ingiuriargli -Alcuni  uoflrifudditi  m’hanno  detto 
qui, et  alcuni  amici  uojìri  me  l'hanno  fcritto  dilà, che  fette  grande  amico  di  ac 
cumular  denari, & nrmiajftmodi /pendergli , il  che  non  conuiene  alla  dignità 
uoftra,nè  anco  ad  un  cittadino  Romano,  come  fete  uoi.  Ver  che  l’honore  , & 
l’auaritia,fono  tra  loro  tanto  contrarie,  che  non  poffono  mai  babitar  infìeme 
in  una  per  fona.  Tutti  gli  huomini  nitiofi  di  qucjla  uita  pigliano  ne’  uitij  qual- 
che gufo , eccetto  il  mi  fero  auaro,  il  qual  fonte  gran  pena  di  quello  jebe  gli  al 
tri  pojfcdono' ,& non  riceueguflo  di  quello , che  egli  po/fede.  Di  quello  , che 
più  gufo  riccuc  un  huomo  auaro, è in  contare  , & rifeuoter  denari,  ncnder  il 
fuo  uino,  riponergran  quantità  di  frumento  ne  i granai , ueder  partorir  bene 
le  pecore  ,&  hauer  affai  biade  per  ucndcrle . La  fomma  gloria  dell’ Intorno 
auaro  è,  poter  guadagnare, & non  doucr {pender  mai.  L’huomo  auaro  quan- 
tunque in  quefle  poche  cofc  pigli  gufo  , in  molte  altre  riceuc  tormento  , cioè 
quando  gli  domandano  un  picciolo  fe/lertio  per  comperar  delle  candele  , un 
òbolo  per  comperati’ infilata, ogho,&  altre  frnile  cofe , perii  che  mette  tut- 
ta la  cafa  a romore,  & maledice  la  moglie, e i figliuoli , dicendo  che  tutti  infie 
me  non  attendono  ad  altro, che  a robbarlo,&  a confumarlo . S ingoiar  grafia 
fanno  gli  Dei  a quelli  huomini , a'  quali  danno  una  faccia  uergognofa  ,&  un 
cnorgencrofo  , perche  fegli  huomini  auari  gujìajfcro  quant'è  dola/ firn  a cofa 
il  donare, non  potrebbono  tener  per  loro  pur  le  cofe  neccjftric,  che  tutte  le  da 
nerebbono. Dell' huomo  che  è magnammo, et  liberale, no  è tanto  quel,  che  egli 
dà  agli  altri, quanto  quello, che  gli  altri  donano  alni , percioche  in  pagamen 
to  di  ciaf  una  grafia  a lui  donano  tutti  la  libertà,  come  a huomo  genero fo,& 
liberale  ,&•  padrone  della  terra , doue  egli  habtta  , dr  anco  di  quelli  co’  quali 
egli  prattica  percioche  per  ejfrr  certi, che  e/fogli  ringraticrà,  niunogh  nega 
le  cofe, eh' et  domanda.il  contrario  di  queflo  accade  alThaomo  mifero, auaro, 
& fcarfopil  quale  ni  uno  fi  uole  accoflare;niuno  unol  parlare ; ninno  l’accom * 
pagnapiiunogli  dona  pii  uno  uuol  andare  a cafa  fua,  non  ch’altro  a tor  del fu» 
co. Chi  farà  quello  jhc  uorrà  domandar  cofa  alcuna  ad  un  huomo  auaro,  o en- 
trare in  cafa fua,  ucdendogli forcar  le  fiarpe  rottele  calibe  fdrufcite,la  cap- 
pa /pelata  J a bcretta  unta  di  fudorejia  camicia  rotta, il ginppon  dcslacciato , 
egli  caminarfoloiln  \l  modo  uorrà  rimediare  alla  nccejfità  del copaguof 
j lui , 
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ini, che  non  noie  rimediare  alla  /uà  propria  t In  che  modo  fo  u venir à agli firà 
>n  colui, che  fa  morire  i fuoi  di  famctJf  chi  prcsìerd  denari  colui , c’hà  i fuoi 
tiafcofli , drfcpoiti  <*  In  che  modo  uorrà  prcflcre  ilfuo  fromento  colui,  che  hi 
fpcran^a  di  uendcrlo  ben  caro  f*  Cbihauerà  ardire  di  effere  amico  dclTbuomo 
aitar o, effondo  egli  amico  dife  niedcftnio  i Molti  bttomini  attori  balliamo  ue- 
duti  ,&  tutto  il  di  fc  ne  veggono,  a i quali  gli  Dei  danno  modo  da  guadagnare 
le  ri c elegge , faui c\ga  pcr  f>jlcUarle,  animo  per  difenderle  , lunga  ulta  per 
poffedcrle ; & non  concedono  loro  licenza  per  goderle,  fe  non  che  potendo  efi 
fere  patroni  di  quel  d'altri,  fi  veggono  diuentarefehiaui  di  lorofteffi.  Quanto 
fia  di  maggior  eccellenza  la  bonefla  poucrtà,  che  non  dia  maledetta  auaritia  hi  mai  ri 
fi  conofce  cbiaram  e n tc:T cr ciocie  il  ponevo  fi  contenta  di  poco , & alTbuomo  pofo. 
ricco  ogni  gran  cofa  par  niente . Qual  maggior  feiagur  a può  fopragiugere  ad 
Vn'huomo  auaro,  poi  ebedi  tutto  quello  , che  uede  poffedere  agli  altri  fojpi - 
ta;&  tutto  quello  che  egli  ntedefit  mohà,&  pojfede  , gli  manca  * che  cofa  bi 
colui  3 che  fe  mede  fimo  non  bài  L'huomo  auaro  hà  occupato  i fuoi  occhi  nelle 
viti,  che  pianta ; le  mani  ne'  denari,  che  riccue  ; la  lingua  nc’ fuoi  fattori , co' 
qualt'fi  cruccia ; i piedi  in  andar  a uedcrc  le  mandre  delle  pecore  , ch'egli  hà ; 
gli  orecchi  ne'  conti,  che  piglia;  il  corpo, ne'  mercati  che  fà,  & ile  hot  ne’  di- 
nari, che  faina;  di  maniera  , che  per  andar  come  uà  fuori  dife , non  ha  parte 
in  fe.  un'huomo  auaro  , & mifero  , con  /alfa  tefiimonianga  fi  dà  il  nome 
di  ricco;  per  ciocie  non  egli  le  ricchezze, ma  le  ricchezze  lui  tengono, et  pof- 
fìggono  i ?°*  che  p*ff*  trauaglio  in  acquiftarle , pericolo  iti  /alitarle  , lite  in 
de  fenderle,  & tormenti  in  dtfiribntrle  : & fe  non  fojfe  per  la  vergogna  , più  ° 
volentieri  egli  mangierebbe  pane , & cipolla,  che  cavar  un  denaio  della  bor- 
fa . Volendo  uno  far  vendetta  d’un  huomo  auaro , non  gli  deue  de  fiderare  al - '^del'ho 
tro  , fe  non  che  mina  lungo  tempo  ; attefo  che  più  cattiva  vita  fi  darà  l'avaro  aiUro 

a fe  fleffo  con  la  fua  auaritia /:he  altri  con  dargli  gran  tormento . Quello, che  è un  toc. 
l'huomo  auaro  cercarono  i pcnficri  per  fefieffo;i' invidia  per  li  fuoi  uicini;gli  mento. 
/proni,  per  li  fuoi  nemici  ; il  rf vegliatore  per  li  ladroni, il  pericolo  per  il  cor- 
po; le  beflemmie  degli  bercdi,&  la  lite  per  i figliuoli.  0 'Pomponio  mio, /ape 
te  per  qual  cagione  ^tleffandro  "Magno  è tanto  lodato, e fi  voi  no  lo  fapete,ue 
lo  voglio  dire,acciocbe  intefa  la  ragione, pigliate  un  effempiodi  lui.  Più  loda 
no  la  liberalità  di  od leffandro  Magno  , che  nò  fanno  la  fua  peffanza  nel  ga- 
reggiare , il  che  fi  uede  chiaramente  in  queflo  , che  quando  uogliamo  lodare 
quale h’ uno, non  diciamo, è potente ,< come  fu  oileffandro, ma  dicefi , é liberale > 
come  fit  oilcjfandro.  Il  contrario  di  questo  fi  dice  dell’ Imperatore  Vefpafia-  Dt  tjoal 
no,ilqualc  per  effer  purametc  mi  fero, auaro, & cupido, fece  far  in  ]{oma  Imo-  codinone 
gbi  publici^doue  ciafiuno  poteva  andare  a fpàdere  acqua,  ouero [caricare gli  4cbbc 
humori  fitperflui,&  qflo  no  già  co  intentione  di  tener  la  città  netta;ma  p po- 
terne  cavar  qualche  guadagno,  &.  utile.  Platone  ne’ fuoi  libri  della  Hepubli » «,  ~ 

c . ..  Mar. otur.Var. quarta  C j confi- 
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configli  a ua  gli  Eterne  fi, eh  e il  gouernatore  ,il  quale  douea  da  loro  effe  re  elei 
to,foffe giu/lo  nelle  fententie ,che  pronutiaffe;che  diceffc  la  verità  in  qllo,che 
parlaffeffoffe  coflate  in  qllo,chc  interpretaffe;tacito  ne'  fecrcti,che  fapcffe,et 
liberale  in  qllo,cbe  donaffc.I  Trencipi,  gir  gran  Signori,  per  la  loro  potenza 
fono  temuti, gir  p quello, che  donano  fon  amati;  perche  finalmete  ninno  uà  lor 
dietro  per  la  lor  buona  natura  ;ma  bene  ere  dedo, che  fa  liberale . Quando  gli 
Dei  comandano, che  il  Trencipe  no  debba  accumular  tefori,  uoglion  dire, che 
tutti  lo fcruano  nolenti  eri, et  egli  fa  uerfo  tutti  liberale  ;pcrcioche  molte  fia- 
te interuiene,cheper  effere  i Trencipi  troppo  ritenuti  nel  donare  , le  lorofa- 
ccndc  hano  cattino  fine.Tutte  quefle  cofe  hò  uoluto  fcriuerui  ,Tomponio  mio ; 
accioche  fippiate  /’ infame  mcìlicro  , che  baucte  pigliato , & la  cattiua  opi- 
nione,nella  quale  fletè  entrato  appreffo  il  uolgofllche  agli  amici  uoftri  è gran 
vergogna, & a uoi grande  ingiuria.Corrcggeteui,Tomponio  mio,ui  prego, et 
pigliate  nel  uiuer  uoflro  altro  flile  ; perciocbc  in  cafa  di  qualunche  huorno  da 
bene  fi  permette  bene  , quando  accade  occafìone  , d’una  rottura  nella  robbaM 
non  nell' honore. Se  tuttauia  uolete  effer  auaro  , & mifero  , gir  affaticami  in 
accumular  denari , c anatemi  del  numero  de'  uoflri  amici , poi  che  io  mai  non 
bebbi  piacele  di  tenere  per  amico  buomo,  c baueffe  ardimento  di  dir  bugierà 
che  s àffatic affé  per  accumular  denari  aitar  amente.  State  fino. 

;•  * v ‘ . <v  ■ <•  \v. 

DELLA  ORIGINE,  DELLA  LIBERALITÀ,  DELLA  NO, 
bilrà,  de’ Gemi  ,&  de’  Lati.  Gap  . XII. 

Origine  T wf  Liberalità  nafee  da  nobiltà  di  cuore, la  qual  cofa fola  bà  caufato,che 

della  iibe  J y i nobili  uirtuofi fono  flati  honorati  eoe giufli , onde  è ufeita  la  poflan^a 

ialiti.  j{ealc, & tutti  gli  altri  prencipati,cbe  mediante  lagiufhtia,et  equità  Jianno 

mantenuti  i loro  foggetti,&  ijlli  difefi  da  i loro  nemici. Di  qui  wtfcejtbe  tutti 
color  o,che  afpirano  alla  lode, gir  alla  gloria,  fi  dono  uoletieri  all' effcrcitio  del 
h e di  la&ucrra>¥  effer  tato  priuilegiati . Onde  i Macedoni  foleuano  codenare  colui 
hfacedói.'  a porLtre  una  corda  in  luogo  di  cintura,  ilquale  no  baueffe  fatto  qualche  cofa 
legge  dei  bonorcuolc  alla  guerra. ^iUe  ^dma^oni  no  era  pmeffo  maritarfi,fe  prima  non 
le  Amazo  haueano  fuperato  un  loro  nimico , & tràgli  Scitln  nò  era  lecito  àpfona  tocca 
“*  re  la  ta-g^a  , o uafo  ufato  ne’facrifici , che  non  baueffe  alla  guerra  meritata 
qualche  honore. Di  tutte  qfle  cefe  ne  fanno  fede  le  hiflonc  Romane, doue  fi  leg 
gono  le  qualità  de'  pmij, che  Adattano  a coloro  ^hc  haucano  fatto  qualche  fer 
uitio  alla  I{ep.  come  erano  le  corone  ciniche, le  triófali,  le  murali, gir  le  natta 
’Kotna  liflnfìeme  co  titoli,  epiteti,  e fatue,  che faccuano fede  della  uirtit  loro.Onde 
ehefia  «e  v°  * da  marauigliarflfe  {{orna  ueneia  cofl  fatta  graderà, poi  che  digrado  ì 
unta  in  ta  grado  effaltaua  ,et  bonoraua  i fuoi foldati  fino  alla  dignità  dell'  Imperio,  ctil 
ta  gradez  cò filo, ò Impcra.riforaua  il  buo  fildato  co  catene  d'oro,manigli , corone 
**•  ricchi  fornimenti  di  cavalli  fi  come  moftra  un  Epitafio  , che fi  vede  in  Turino • 
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STEL.  SILV^CT^O. 

TI^IMIT  I L^ÌBJ  LEG.  Flit,  *4VG. 

• TJ^IBVT^O  C 0H0  E.  II.  V I G I LF74 

TJ^IBV'iqj)  C 0H0  E.  XIII.  yi^B^f7{. 

TI^IByVfJ)  C0H0I{.  XII.  T EyiE  T 0 E. 

DO^IS  DOVUTO  ^ Diyo  CL^iVD.  k • 

BELLO  BE.IT^VJIJCO. 

TOEQS IBVS  > ^E?11  LL*S  » TH^ILEEJS  , 

COE.O'Ì ^ ~4VBJL-4. 

T^fTE.O'NO  C 0 LO'Lf. 

Ic  lettere 

Et  fi  come  de  buoni  fe  mi  nafeono  anchora  i buoni  frutti , cofi  degli  huomi-  f^^lTà 
ni  uirtuofi  nafeono  i nobili, pur  che  pano  e fier  citati  nelle  lettere, e nelle  armi , mo  no  bi. 
le  quali  quando  fono  accompagnate  infieme,  fanno  che  la  nobiltà  fia  perfetta  le. 

& duri  fempitemamentc.  Stimauafi  antic ariete  la  nobiltà, che  nafceua  dal- 
lagenerofità  del  /àngue,  difegnata  da  Cicerone  nelle  fue  Topiche  a quefto  mo 
do.Tfobili  fono  toloro, che  hanno  un  medefìmo  nome, che  nafeono  di  padri, & 
madri  liberigli  antichi  de’  quali  non  hanno  mai  feruito,  nè  càbiato flato. Con 
liofila  che  la  mutatione  faccia  perdere  la  nobiltà, et  lagetile^a  ; laquale  gli 
antichi  rapprefentano  f le  imagine  de  i loro , portate  nelle  pompe  funerali  de" 
loro  maggiori, come  recita  Tlinio  nel  ^fJib.dcU'Hifloria  naturale, & Come 
lio  nipote  nel  hb.de  gli  huomini  illuflri , il  quale  parlando  di  Tortio  Catone , 
dice.  Imago  buius  funeri! gratta  reduci  folet. Della  quale  opinione  è anchora 
2 VI.  Tullio, & gli  antichi  chiamarono  tali  imagini  ftemmata , come  fi  uede  in 
Giouenale , quando  beffandofi  della  nobiltà  fenga  l’ opere  nobili,  dice , 

Stemmata  quid  faciuntè  quid  prode  fi  Tontice  longo 
Sanguine  cenferi , &■  piftos  oflendere  uultus 
Tilaiorum  è&flantes  ineurnbus  ^emiliano*, 
jtriflotelc  nondimeno  nel  quinto  libro  della  Tolitica  dice , che  nobili  fono  co- 
loro , i preceffori  de'  quali  fono  flati  o ricchi , o uirtuofi;  effendo  le  riccbcgge 
ncccffaric per foccorrere  la  1 \epubli.  & ufare  la  liberalità  , la  quale  fen^a 
la  ricchezza  non  può  {lare . Et  fé  qualcuno  domandale  , che  differenza  è Diffcre». 
trà  la  nobiltà  d'^irflotele , & di  Se  cuoia  , rifondo  che  ^ Iriflotele  domanda 
la  ricchezza,  & Sceltola  non  ; attefo  che  la  nobiltà  può  uiuere  con  la  peucr-  & |a  n0. 
tà;  benché  co’l  tempo  poi  uolendoft  pafeere  di  quel  fumo  di  dire , che  fono  no-  bilti  • 
bili,  fi  muoion  di  fame  : onde  nafee,  che  gli  antichi  faui  hanno  fcritto , che  la 
nera  nobiltà  confifle  nelle  uirtù,come  quella, alla  quale  non  può  mai  manca- 
le, Et  queflo  è quello fli  che  ragiona  Giouenale  dicendo,  — 
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xAtria  nobilita;  fola  efi^xtquc  unica  uirtus.  *1  T T V '>  ^ . 

l’huomo  C°nclofla  £be  P buono  ut  [io fa , che  predica  la  fua  nobiltà  mediante  i fatti  de ' 
uiciofo  co  fa01  antecejfori  , condanna  fe  medeftmo , non  fendo  egli  uirtuofo  ,&fipul 
me  proua  diredi  lui  quello  , che  riffofa  ^fnacarfa  a un  altroché  lo  chtamaua  Barbaro » 
la  l«a  no-  nato  nella  Scicbia , che  fè  tale  , La  mia  patria  come  Barbara , mi  arreca 
bllu'  qualche  infamia,  ma  tu  fai  dishonore  alla  tua  , che  è tanto  nobile  , & genti- 

O u,  f(a  le.  Circa  che  bifognaconcbiudere,  che  la  uera  nobiltà  è quella,  che  procede 
Uuera  no  dalla  uirtù  propria,  & nel  modo, che  proua  Boetio  nel  ifi.  libro  della  Confala 
bilia . itone,  doue  dice,  Quod  fi  quid  efi  in  nobilitate  bonum  , id  arbitror  effe  fai  umg 
ut  impofita  nobilibus  neceffitudo  uideatur,ne  a maiorum  uirtute  degenerata- 
ti, il  quale  propofìto  feguita  dicendo , 

Tutto  il  genere  birmano  - 

Hà  un  fol  principio  ifiejfa,  . . *?  . •. 

! Perche  à tutte  le  cofe  è un  padre  foto  ? , : , r 

Che  tiene  il  freno  in  mano  , • ; . . . ■ » t\ 

Di  quanto  è fattoi  uno  ,&  l’altro  Tolo,  k , 

( Da  lui  fu  al  Sol  conceffo  . , 

. Lojplendor,cbc ibonora,  ’ . , S 

, ’ Diede  eile  corna  alla  Luna;  egli  in  terra  ' * 

Gli  buomini  tutti  bàmejfo , • . jr> 

Le  felle  in  del  che  fanno  al' ombre  guerra*  ■ • • 

. Cbiufagli  animi  anchora  - .»<)  - . v • ’ > 1 afa  \ 

le  membra  terrene,  -,\J  .v.-**  .mi 

! Et  egli  mandò  quà  giù  da  l'alta  fede  s T 

Tutti  gli  buominiogn  bora , ’ * 'C  V . “ . : 

Vn  nobil ger me,  &honorato  diede  * . >v-  V.  •*  > 

Dunque  a noi  perche  uiene  AV  . ,x.-Uy\wv 

Gloria  da  uoffri  antichi  i —ft-.'o  > 

S'a  Dio  guardate, & al  uofiro  principio*  " ■ • v.:  , 

7^[on  traligna  dal  bene. 

Se  non  chi  fatto  è del  uitio  mancipio. 

Tarmi  (Tauertire  qui  il  lettore,  della  differenza  , che  è tra  nobile  , & gf* 
Differita  rierofo,  conciofta  che  u frifiotcle  nel  principio  dcll'Hifioria  de  gli  ammali  ffcrì 
tra  il  no  uc  che  nobile  è quello, che  è nato  di  buona  ra%%a,&  colui  à generofo  , che  non 
bile, e’  1 ge  traligna  dalla  fua  ragga  , fia  buona  ,■  o cattata  , allegando  l'effempio  del  Lu- 
■croio.  p0}&  del  Lione,  il  Lupo(dice  egli ) farà  chiamato  generofo  jma  ignobile, ge- 
nerofo,perche  non  degenera  della  fua  cattiua  raggia  ;&  ignobile , perche  egli 
è nato  di  cattino  fame. Ma  il  Lione  fi  può  dir  nobile, & generofo  inficine  ; no- 
bile, perche  è ufaifo  di  buon  fame,  & generofo  , perche  non  degenera  del  fu* 
, ‘ fame. 
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feme.  Onde  ndfce>  che  fi  come  le  virtù  dell'animo  meritano  d’efftr  lodate  con 
parole, le  opere  virino fe  richieggono  d' ejfer  bonorate  co' fatti  , concludendo 
che  gli  è imponibile,  che  vn  Trencipc  (fia  grande  quanto  vuole  ) pojfa  nobi- 
litare vn bitumo ,che  vuole  ejfer  villano-. 
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La  quale  nobiltà  ci  ha  affai  ben  dichiarata  intonino  Gcta,  figliuolo  di  Se 
Itero, hauendo  fatta  dipingere  la  nobiltà  in  habito  d'una  doma  da  bene,  cZ  lo 
feetro  nella  mano  dritta, & nella  manca  il  fimulacro  di  Mincrua,per  mofira- 
re  , che  le  armc,&  le  lettere , fono  due  cofe  eccellenti,  dalle  quali  debbefem- 
pre  ejfer  l'huomo  nobile  accompagnato • 

Et  perche  dalla  buona  natura  de  gli  huomini  è la  nobiltà  coferuata,&  ere 
f cinta, però  no  farà  impcrtinete  trattar  anchora  qualche  cofa  dello  Dio  di  na 
tura, chiamato  dagli  antichi  Genio,  il  quale  fu  filmato  padre  degli  huomini, 

& figliuolo  de  Dio  ,penf andò  nella  lor  religione  , che  ciafcuno  haueffe  portico-  Dio  Ge. 
larmetc  vn  Genio, & vno  intelletto  diuerjò,& proprio, come  fi  vede  p le  me-  n'°»  *\,mi 
duglie  di  perone,  nelle  quali  è fcritto  G E 0 jlVGVSTl,  in  quelle  di  3ihuÌ- 
Mar.Unve.  GET^IO  SETq^iTFS-,  in  quelle  di  Cofiantino  GE'bJlQ  mini. 

T 0 TV  LI  l{0  , figurandolo  me^o  veflito,et  mc^o  ignudo,  cS 

Vno  altare  innanzi , & vnfuoco,vna  taiga  nella  mano  dritta , & nell'altra 
Vn  corno  di  abbondanza, nel  modo  che  l’ha  dipinto  lAmmiano  'Marcelino  nel 
xxv.  lib.che  egli  ha  fatte  di  Giulio  I mp.  Senne  Cenforino  nel  libala  lui  fat- 
to, De  Die  Totali  , chcfubito  che  noi  nafeiamo , fiamo  copagnato  da  un  Ge- 
mo , che  ci  conduce , guarda,  & non  mai  ci  abbandona  : filtri  hanno  det- 
to 4&  muffirne  Falci)  nel  libro  che  eilafciò  a Cefare  tDc  Indignavi  cut  is  # 
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Che  Lare, tir  Genio, erano  una  medeftma  cofa;&  Euclide  vuole, che  ogni  huo 
ko  babbia  due  Lari, cioè  l'vno  buono, & l’altro  cattino  , chi  amando  il  buono 
Lare,&  il  cattino  Lemure, come  noi  hoggi  ancora  diciamo  buono  ^Angelo, & 
Vn  genio  cattiuo,a  proposto  de’  quali  fcriue  Tlutarco  nella  vita  di  Brutto, che  la  not- 
Btutto^  * te»mentre  cet  Penfaua  con  vna  lucerna  accefa  alle  faccende  della  guerragli 
rimo . épparjg  vno  fj,irito  in  forma  d’una  per  fona  tragica, (ir  più  grande  che  il  natu 
tale, al  quale  fubito  domandò  Bruto( come  huomo  intrepido, che  egli  era ) chi 
cgHfoJfe,o  qllo,che  ei  cercajfe,&  che  quello  rijpofe , Io  fono  il  tuo  cattino  Ge 
nio,  il  quale  tu  vedrai  a Filippini  che  non  punto  fpauentato  Brutto  gli  dijfe , 
, Adunque  io  ti  vedrò  in  quel  luogo:il  che  auenne poi  innanzi, eh' ci  moriJfe.Et 
di  quefta  medeftma  opinione  fono  fiati,  tir  fono  i nofìri  Theologi  , cioè  che  noi 
forno  fempre  accopagnati,come  è detto, da  vn  buono  ^Angelo, che  ci  guida  al 
Genio  di'  bene,  tir  da  vn  cattino, che  ci  mena  al  male.  Tlatone parlando  di  Socrate  fo- 
iocrare.  lena  dir  e, che  in  lui  era  vn  {finto,  o Genio  particolare, et  diuerfo  dagli  altri . 

T^cl  tòpo  de’  Romani  nò  era  lecito  di  giurare  per  i Lari, ne  p il  Genio  del  Tr( 
ape,  riputando  quefio giuramento  grandifiimo, però  che  facendolo, & fapen 
dofi,  erano  puniti  grauemente, la  onde  rompcuanogli  antichi  più  toflo  il  giu- 
ramento fatto  fotto  il  nome  d’ogni  loro  Dio, che  fatto  il  Genio  del  Trencipe  lo 
ro,ft  come  ha  mo tirato  T ertulliano  nella  ^Apologia  da  lui  fatta  contra  i Gen 
tjli,et  Ouidtoparlddo  della  cura, che  bino  di  noi  i noflri  Genij , quado  ci  dice. 

Et  vigilant  nofira  femper  in  vrbe  Larcs ... 

% 

Da  quefti  Lari  fu  chiamato  Larario  quel  luogo  a parte, et fegreto  nelle  cafe 
douegli  antichi  adorauano  i loro  Dei  domeflici,  & particolari:il  che  ha  con- 
fermato Spartiano  nella  vita  d‘ \Aleffandro  di  Mamea,doue  dice, che  egli  ha- 
ucua  nel  Juo  Larario  la  Imagine  di  Gicfu  Cbrifto,con  quelle  degli  altri  Dei, 

LETTERA  DI  MARCO  AVRELIO  IMPERATO.  SCRIT- 
ra  a Candido  LecoScnator  Romano  , nella  quale  li  tratta  chela  vera  nobiltà  nó 
m confitte  in  haucr gran  dignità  ma  neU’cfler  virtuofp,  Cap.  XIII. 

M^a^CO  *Aurc.  Imp.  I{om.  a te  Candido  Leto  defta  fanità , tir  con- 
folatione  negli  Dei  Confolatorij.  Io  ho  intefo  da  Tuberone,  tuo  crea 
to,comeflai  di  mala  voglia  per  effer  flato  dal  Senato  badito  di  J{o.  p caufa  del 
la  diJ[cnftonc,che  tu  haueui  con  Torquato, tuo  copetitore  nel  Conflato ;et  per 
trouarti  bora  ingranpouertd.  Ti  giuro  , o Candido  mio,  in  fede  da  huomo  da 
bene, che  mi  duole  fin  nel  cuore  la  tua  disgratia;et  vorrei , che  foffe  poffibtle  , 
che  vna  parte  d’effa  tornaffe fopra  di  me;pcrcioche  ti  mofircrei  con  quatapa 
tien^a  io  lofopportajfi;ma  quando  non  può  effer  altramente, bifogna  ringra - 
. tiargli  Dei  di  quello, eh’ è accaduto  ;t>crchc  tutto  quello, che  effi fanno, lo  fan- 
no £ noftro  meglioM  dijfe  il  tuo  Tuberone èche  tu  non  ti  lafei  con folare  da  al- 
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etino;cbe  tu  fei  fempte  filo;che  tu  ti  lameti  affai  d'hauer  perduto  tutte  le  tue 
riccbe^e  ,&  effer  prillo  delle  dignità ; & finalmente  perche  fei  {pregiato  da  0n-  • e 

ognuno , offendo  tu  nobile, & Senator  nomano. 0 Candido  mio, non  fai  tu  an-  jc|  gene- 
cibori,  che  tutte  queste  cofe  fono  vtliffimc,p  le  quali  tu  ti  pigli  tanto  fafiidio t re  huma- 
Se  noi  vorremo  riguardare  all’origine  principale  , tutti  gli  huomini  non  fon  no  • 
da  gli  DeitTu  fei  Senator  Romano,  & la  tua  indufbria  t’ha  condotto  a q fi’ or- 
dine , ma  i dodici  gradi  della  dignità  Romana  a molti  fon  prohibiti.  La  corte 
tio  riceue  al  coi  figlio  del  Senato  ogn'huomo:&  con  gran  diligenza  fi  ricerca 
no  anchoragli  huomini  alla  militia,accioche  poffino  durare  , & patir  fatica 
ne’ perigli.  La  mente  buona  è aperta  ad  ogn  huomo,&  tutti  a quello  fi  amo  j.3 
nobili;  né  la  filofofia  ricufa  alcuno, nè  lo  elegge, ma  riluce  a tutti.  TSfonfugia  tQJ 
Socrate  nobile  ;l’ acqua  de'po^i  traheua  Cleante  per  adacquar  gl’ orti  ; & a huomini, 

ÌJflo  effercitio  mife  la  fua  mano. La  filofofia  no  riceuete  "Piatone  nobile,  ma  be  nobili , 
o fece. Di  che  cofa  dunque  ti  pigli  tanto  affannoso  fai  tu,  che  niunofa  l’ori-  q^,  j fa 
gine  della  fua  slirpcfplatone  dice, che  tutti  i I{e  fono  nati  da'  ferui  dc’l{e:tut  vero  nobi 
te  qsle  cofe  fono  rime fcolate  infieme  p la  lungheria  de’  tepi,et  di  fopra  & di  le . 
fitto  ogni  cofa  ha  riuolto  la  fortuna.  Chi  è ql,cbe  c nobile  f Colui  che  naturai - 
mete  è ornato  bene  di  virtù:et  a fila  debbe  l’huomo  filamele  riguardar  e. Dal 
primo  nafeimento  del  mondo  fino  a queflo  tempo  chi  ha  menato  l’ordine  -delle 
cofe,  & mefcolato  la  nobiltà  co' l plebeo,  & 1‘ ignobili  con  ogni  cofa  infieme * 

La  cafa  piena  delle  figure  de  gl’ antichi  noflri  non  ci  fa  nobili  : perche  ninno  di 
loro  è vi  liuto  al  mondo  per  gloria  noftra  nè  è nofiro  quello,  il  quale  è fiato  pri 
ma  che  noi. L’animo  fa  l’huomo  nobile, al  quale  è lecito  inal’garfi  fopra  la  for 
tana, di  nobile, o ignobile, che  egli  fta.Ma  tu  dir  ai, le  dignità  mi  face  nano  ho - 
norato,  & r inerendo.  Hanno  forfè  i magifirati  poffan-ga  di  mettere  le  virtù 
negli  animi  di  color  che  le  ufano,et  di  cacciarne  i vitiff  Certo  ch’cfii  no  foglio 
nofcacciare,ma  più  tofio  illufirare  la  m aliti  a.  La  onde  auiene  chefpeffe  volte  l magiara 
ci  sdegnamo  di  vedere  le  dignità  t mano  d' huomini  fceleratifiimi.Verò  Celio , fraudi 

benché  Catone  fedeffe  in  magiftrato,lo  chiamaua  firuma;ch’  è vna  raunan’ga 
di  cattiui  humori  nel  collo.  Tu  poi  veder  dunque  quanto  uituperio  le  dignità  h uomini* 
apportano  a gli  huomini  maluagi;cbc  in  itero  l’indegnità  loro  manco  farebbè  douCcaao 
conofciuta,fi  non  foffero  rifehiarati  dagli  honori.  Et  però  tu  fimilmente  con  cattiui. 
tanti  tuoi  pericoli  tanto  potcfti  effere  importunato, che  nel  magifirato  volerli 
bauere  Torquato  per  copagno,hauendo  in  lui  veduto  animo  di  maluagio  buf- 
fone,& di  Jpia.Percioche  noi  non  poffiamo  per  gli  honori  giudicare  degni  di 
r inerenza  coloro  che  giudichiamo  indegni  di  quelli  honori. Ma  fi  tu  vedeffi  al 
amo  pieno  di  fapieni^a,potrcfii  tu  darti  a credere  « ch’egli  non  foffe  degno  di  , 

ri  ucraina , e di  quella  fapien^a , eh' è in  lui  t io  credo  che  tu  rifponderesli  di 
nò  ; e perche  i Tercioche  la  virtù  ha  la  propria  dignità,  la  quale  fubito  man 
da  in  quegli  h uomini  ,co'  quali  ella  t’accompagna.  La  qual  cofa, perche  gli  ho 
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eteri  popolari  non  la  poffono  fare , (i  vede  chiaramtfte,  ch’ejjì  n<l  hanno  tapro 
pria,&  naturai  beitela  della  dignità.  Ideila  qual  cofa  t’ha  da  confiderai 
molto , chefe  alcuno  è tanto  più  abietto, quanto  da'  più  è {pregiato,  la  digni- 
tà rende  più  to  fio  gli  h uomini  maluaggi , poi  che  ella  non  può  far  degni  di  ri- 
ucren^a  coloro, che  da’ più  fa  {predare  Ma  ciò  non  è fin^a  caftigo  , perche 
• gli  federati  rendono  il  contracambio  alle  dignità, poi  che  e (fi  le  macchiano  co 
mini  fcr-  kdiihoncfìà  loro . Et  accioche  tu  conofca,  che  quella  uera  riuerenga  no  può 
jetari  msc  venire  dall'ombra  di  quefta  dignità, prendi  quefla  ragione.  Se  per  ventura  al 
chuno  le  cuno,che  baucffe  haiiuto  molte  uolte  il  Covjolato,  and  effe  fra  Barbare  natio 
Morìfdit"  W ,cre^tu  c^e  <lue^0  honorc  lo  faccia  riuerendo  a ’ Barbari  ? Certo  fe  quella 
lioucfìi  * r inerenza  foffe  naturai  dono  delle  dignità , elle  non  rimarrebbono  dell’vfficio 
loro,  fra  qual  fi  voglia  generationc  d’huomini:fi  come  il  fuoco, che  in  ogni  par 
te  del  mondo  nonceffa  mai  di  fcaldarc.  Irla  perche  quello  non  è proprio  loro » 
La  filli  M datogli  dalla  falfa  openione  degli  buomini,fubito  Jparifcono, quando  elle 
laude  prc  giungono  a coloro  , i quali  non  dimano,  ch’elle  fiano  dignità.  Ma  quefto  auie 
Ho  liafinc  ne  apprejfo  le  Barbare  nationi.  Durano  forfè  in  perpetuo  tra  coloro, dotte  el- 
le fono  nate?  diligi  la  prefettura, che  già  fu  gran  dignità,  bora  è nome  vano3 
& grane  fonia.  Era  già  /limato  grande, chi  bauetta  cura  della  grafcia,&  ho 
ra  non  c’è  più  vii  cofa  di  questo  vfficio.  Tercioche , quel  che  non  ha  alcuna 
propria  bclleg^a,  fecondo  l’opcnion  di  coloro, che  lo  pojfeggono  , bora  acqui- 
J la,  hor  perde  nputatione.  Se  dunque  le  dignità  non  poffono  far  e gli  buomini 
riueredi;fe  da  fc  flefii per  l’infamia  de’maluagi  fi  lordano  ;fe  per  la  mutatione 
de’  tempi  mancano  di  fplcndore;fe  per  l'openion  delle  genti  auuihfcono  , che 
bellc^a  hanno  in  loro  da  de  fide  rare, no  che  da  darne  altrui?  Forfè  che  i regni 
& la  famigliarità  de’  l\c  po/fono  altrui  far  potcnte?tu  mi  rilponderai , Et  per 
che  no?  quanto  la  lor felicità  perpetuamente  duri  Ma  certo  piena  è d’effempi 
l’antica,  & la  prefente  età  de' (ignori , c’hanno  cambiato  la  lor  fclicitàjn  mi- 
feria.  0 fmgolar  potenza , la  quale  non  bafla  pure  confcruar  fe  mede  ftrua. Che 
aa  <uTr  <\  fe  HMCfla  potenza  de  I{egni,è  cagione  della  beatitudine  ,fc  manca  in  quald?e 
«ni  noni  par  te, non  feema  ella  lafehcità,'&  apporta  mi fcn  a ? Ma  benché  gli  humani 
camion  di  imperilargameuteftftendono,bifognapcrò,cheui  rimangano  moltenatio- 
U bea;i  tu  Wlj/C  quait  tlg  habbiano  Signore.Et  da  quella  parte, oue  maca  la  potenza,  che 
fa  l’huomo  beato,  fott’ entra  que/ta  impotenza, che  lo  fa  nnfcro.  ^ quefto  mo 
do  dunque  bifogna,cbei  l{e  habbiano  maggior  parte  nella  miferia.Conofcen - 
do  il  tiranno  i pericoli  della  fua  forte, figurò  la  paura  del  regno  con  lo  jfiauen 
to  della  Ipada, che  egli  pèdeua  fopra  il  capo. Che  poffan^a  dunque  è quefla, la 
quale  non  può  fcacciare  i morfi  degli  affanni, nè  fc  hi  uare  gli  /limoli  delle  pan 
re?Certo  è eh’ c/fi  uorrebbono  uiuer  (icari, ma  no  po/fono:et  poi  fi  gloriano  <fel 
Miferi*  di  h l°ro  poten7^a.Crcditu,che fia  potente  colui, che  tu  aedi  che  vuole  cofa,  thè 
prenci  pi . no  può  fare? Hai  tup  potente  colui, che  uà  circondato  dalle  guardie, che  teme 
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pii  coloro  che  rii  fiaucnta ; il  quale  per  parer  d’effer  potente  èpofio  in  mano 
di  coloro,  che  Tofcruonof  Ma  che  dirò  io  de’ famigliar!  de ' fic  battendoti  mo~ 
firato  che  i regni  fieffi  fon  pieni  di  tanta  deboleiga;  i quali  jpcjfc  volte  fono 
abbatuti  dalla  pojfan^a  reale,  quando  ella  è in  piedi, & quando  è rouinat* ? 

'perone  coftnnfc  Seneca  famigliare,  et  maefiro  fuo,a  elcggcrft  il  modo  di  mo 
rire  . Marco  Antonio  fece  amarrare  Cicerone, il  quale  lungo  tempo  erafia 
to grande  in  I\oma.  Et  certo  è,  che  ivno,  & l'altro  uolle  rinontiare  la  gran- 
dc\ja,  & anebo  Seneca  uolcndofi  ritirare  all'otio/u  cofiretto  dar  le  fue  ric- 
che^je  a Tfcrone.  Ma  tanta  fu  la  griderà, che  gli  tiraua  la  ruma, che  niun 
d’ejji  potè  far  ciò, che  volfe.  Che  potenza  è dunque  queftafche  coloro  , che  l’- 
hanno,la  temono  quando  tu  non  la  voi  haucrc,non  feificuro,&  quando  tu  de 
fideri  porla  giù  tu  non  la  puoi  fuggire  è Tarti , che  ti  poffano  difendere  gli  a- 
mici ,i  quali  fino  acquifiatt  dalla fortuna, & non  dalla  virtùfMa  colui,  che  la  ^ncc°n*‘ 
felicità  fece  amico, la  mi  feria  lo  farà  nimico . Or  qual  peSìe  è più  pojfenteà  Inimici 
nuocer, cbe’l famigliar  nimicoì Malagloria  mondana  quanto  è fieffof allacci  arauiftad 
Onde  meritamente  il  Toeta  Tragico  efclama  , 0 gloria  gloria  nelle  migliaia  <kl!a  ioi- 
de gli  h uomini  non  ad\altro  fatta, che  per  un  gran  riempimito  delle  orecchie [.  na* 
Tercioche  molti  fieffe  volte  s’hanno  acquifiatogran  nome  per  le  fai  fi  openio 
m del  vulgo, di  che  non  fi  può  imaginare  cofa  più  vergognofa.Verche  coloro , 
che  falfamente  fon  faldati, neccffario  è, clic  fi  uergognino  delle  proprie  lodi  le 
quali  fa  pur  faranno  acquifiate  per  meriti, nondimeno  che  aggiungeranno  el- 
leno alla  confctenga  dclThuomo  fatuo,  tl  quale  non  mi  fura  il  fio  bene  con  le 
ciance  del  popolo, ma  con  la  verità  della  confcicn^a  è Et  fi  pur  parejfe  bella 
cofa  quefto  acquiftarfi  nome , confcquenteniente  farà  giudicata  brutta  non  ha  a 
uerla  acqutflata.Ma  cfsedo  neccffario, che  molte  più  fìanole  nationi  ,allc  qua 
li  non  può  arriuar  la  fama  d'vn’huomo;uien  poi  che  colui, che  tu ftimi  glor  io- 
fi, fiaper  la  maggior  parte  della  terra  feu^a gloria  . T^e  frà  quefie  lodi  re- 
puto lagratia  populare  degna  pur  di  memoria-, la  quale  non  nafee  da  giudi  ciò 
ne  lungo  tempo  dura.  Et  chi  non  uede  anc bora, quanto fìa  vano  , & leggiero 
il  nome  della  nobiltà  è la  quale  fi  tu  la  vuoi  riferire  alla  cbiare^a,  è d’altri , 

& non  tua.Tcrcioche  quefia  nobiltà  parcelle  fi  a vna  lode, che  uien  da  meri - * a ?anit^ 
ti  degli  antichi, che  fi  là  nominami  fa  la  chiarezza, neccffario  è chefiachia 
ri  coloro, che  fin  nominati.  Tcrò  fi  tu  non  hai  la  tua  propria, l’altrui  chiare ^ biltà. 

?ra  non  è per  farti  illufire.Et  fa  pure  alcun  bene  è nella  nobiltà,qucfio  filo  ere 
do  che  fia  ,ch'a  nobili  di  f angue  pare, che  fia  pofio  un  continuo  f limolo,  e fiero 
ne,  perche  non  tralignino  dalla  virtù  de * lor  maggiori. 
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marco  avrelio  segvita  la  sva  lettera  et  Mo: 

ftra  la  inabilità  della  fortuna.  Cap.  X 1 1 1 1 . 

QV  U.  T^T  0 a quello,  che  tu  dici  d'effere  abbandonato  dalla  fortu- 
na, & che  tu  ti  troui  io  gran  pouertà  ; ti  ri(pondo,<& dico, che  tufei 
tu  grand' errore, fe  tu  credi, che  la  fortuna  fta  verfo  tc  mutata. Quelli  fon  fem 
pre  i coflumi,  & la  naturi  di  lei , E in  quella  fua  leggiere^a  ella  più  tosto 
ha  fcrua  to  intorno  a te  la  fua  propria  fermerà.  Cofi  era  anchora , quando  ti 
■veleggi aita, elr  quandu  ti  fchergaua  d’ attorno  con  lufmghe  di  falfa feliciti. 
O Candido  mio,  bora  hai  tu  conofciuto  i dubiofì  volti  di  quefla  cieca  Dea. Co- 
sici ch'agli  altri  s' afe  onde  anchora, tutta  ti  s'é  data  a conofcere  ella  ti  pia- 
OuaJiià  ce>  yfa  1 cofì“miJuoì  » uon  tidolere . Se  tu  hai  paura  dc'fuoi  tradimenti, 
della  fot-  Jprcigala,&  non  t'impacciar feco, perche  ella  fcherga  con  altrui  danno. Ter 
runa.  ciochc  quella, che  bora  t’e  cagione  di  tanto  affanno,  quefla  medcftma  ti  doue 

ua  effer  cagione  di  contcnto.Et  non  ti  dei  dolere, che  t’babbia  abandonato  co- 
lei che  nonfaficuro  alcuno  di  douere  fempreflar  feco.  Stimitu  forfè  prctiofa 
quella  felicità, la  quale  è per  partirli,  & t' è cara  la  prefente fortuna , che  no 
• è certa  il  douerfermarft,  & quando  ella  fi  partirà  , t'èpcr  portare  affanno  { 

Che  s’ ella  non  fi  può  ritenere,  quando  altri  vuole,  sfuggendo  fa  gli  huomi- 
m infelici,  che  altro  è quefla  fuggitala  felicità,  fe  non  un  certo  fono  della  mi 
feria  a ucnire ? Tercioche  non  bafta  guardare  qucl,cb'è  peflo  innanzi  agli  oc 
chi, ma  la  prudenza  confiderà  tifine  delle  cofe.Et  quefla  fua  inflabilità  nell’u - 
za  110  nell’ altro  fa, che  le  minacele  della  fortuna  non  fono  da  effer  temute,  né 

ra  n fi  i è ^ lufmghe  da  effer  dcfìderate;infinc  bijogna , che  tu  {opporti  in  pace  ciò,  che 
delle  e*,  fe  fifa  in  corte  della  fortuna, poi  che  una  uolta  hai  fottopoflo  il  collo  al  fuo  giogo 
che  fe  tu  uorrai  por  legge  d’andare,  & di  ilare  a colei,  che  uolontanamente 
te  l’hai  eletta  per  {ignora, non  farai  tu  huomo  fienga  ragione  ? & uerrai  a fde 
gnare  la  forte  con  l'impatieutiaja  quale  tu  non  puoi  mutare? Se  tu  deffi  le  ue 
le  a ueriti,  bifognarcbbc  arriuare  non  doue  tu  uolcffi  , ma  doue  il  fiato  lor  ti 
fpingcffe.  S e tufeminaffi  campi, tu  compcnfcreftt  gli  anni  j lenii  con  gli  abbon 
danti.  T u tifei  dato  una  uolta  ingouemo  alla  fortuna  , bifogna  che  tu  ubidi- 
fca  a coflumi  della  tua  padrona,  & ti  sforai  di  ritenere  la.  furia  della  ruota  , 
che  gira  ? 0 fopra  tutti  gli  altri  huomini  pa^o,s’ella  cominciaffe  a fermarfì, 
già  non  farebbe  ella  più  forte. Tda  io  uorrei  pure  ragionar  teco  un  poco  in  per 
fona  della  fortuna, però  fià  attento,  s'ella  prepone  il  nero . 0 huomo  perche 
m'accufìtu  co’tuoi  continui  lamenti  ? che  ingiuria  t’ho  fatto  i quali  tuoi  beni 
t’ho  io  tolto  perforala?  Sotto  qual  giudice  tu  uuoi,io  fon  contenta  dipartir  te 
co  il  poffeffo  della  dignità,  & delle  ricchezze,  fe  tu  moflrerai,cbe  alcuna  co- 
fa  di  quefla  fia  propria  d’ huomo  che  uiua,io  come  tuo,  uolontariamente  ti  ri- 
derò ogni  cofa.  Quando  la  natura  ti produffe  del  corpo  della  madre,  io  ti  rac- 
tolfi  ignudo , & pouero  di  tutte  le  cofe,  tifouuenni  cou  le  ruchette  mie  ; & 

( quello 
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( quello  chè  bora  fa  che  tu  non  mi  puoi  fopportare)  troppo  affettionata , & 
fauoreuole  t'ho  alleuato  ; & t’ho  circondato  con  l’abbondanza ,&■  con  lo  file 
dorè  di  tutte  quelle  cofe, che  fon  mie,  & bora  mi  piace  di  ritrarre  a me  la  ma 
no.  Tu  hai  da  ringratiarmi  dunque  , fi  come  quello, che  ti  fei  fcruito  delle  co- 
fe  altrui  i&  non  hai  di  che  dolerti,  quali  che  tu  haueffi  perduto  il  tuo  Ter  che 
piangi  tu  dunque  ? già  non  t’ho  io  fatto  alcuna  ingiuria. Le  ricchezze,  gli  bo- 
nari , & r altre  cofe  tali,  fono  in  poter  mio . Le  ferue  conofcono  la  padrona, el- 
le vengono  weco,&  partendo  io,  fe  ne  partono  anch’elle  Et  io  arditamente  ti 
dico, che  fe  fojfero  siate  tue  quelle  ricchezze , che  tu  ti  lamenti  bauer  perdu- 
to; per  alcun  modo  tu  non  l’bauercjli  perdute.  Dunque  a me  fola  è vietato  vfa 
re  le  mie  ragioni  t Lecito  è al  cielo  far  i giorni  lucidi,  & chiari,  & quei  me- 
de fimi  con  tenebro  fe  notti  nafcondere  ,&è  lecito  all’anno  bora  adornare  il 
volto  della  terra  di  fiori , & di  frutti , & bora  confonderlo  di  ghiacci  ; & di 
nieui  : parimente  il  mare  quando  Infìnga  con  bonaccia  , & quando  minaccia 
con  tempefle,  & io  farò  dunque  legata  dall'infatiabile  de  fiderio  degli  huomi 
ni  ad  vnafermegja  lontana  da  miei  coflumi  ì Qucfla  è la  mia  grandezza  ,& 

10  di  continuo  gioco  quefèo  giuoco,  io  attendo  a volgere  a torno  laruota,  gr  di 
lettomi  di  cambiare  ogn’hora  le  cofe  haffc  alle  grandi,  &■  le  grandi  alle  buffe. 
Salini,  pur  fu,  fe  ti  piace ; ma  con  patto, che  non  t’arrecchi  a ingiuria, eh’ io  te 
ne  faccia  fendere  , quando  la  ragion  del  mio  gioco  chiederà  , che  tu  fmonti . 
Tqonfapeui  tu  forfè  i mici  ccflumii  bfÒ fapeui  tu, che  Crefo,1{e  de  Lidia, poco 
dinanzi  fpauentofo  a Ciro,&  in  vn  tratto  uenuto  a compaffionc , fcetido  con- 
dotto a douere  effer  abbruciato,fu  difefo  dalla  pioggia  mandata  dal  cielolT^jt 
fai  tu, che  Vaolo  pietofamente  pian  fi  per  le  mifene  del  I{e  Terfc,da  lui  fatto 
prigione  ? Et  che  altro  piange  il  grido  delle  Tragedie, fe  non  la  felicità  de’  l{e 
gni,che  indrifcrctamente  è mefft  fottofopra  dalla  fortuna?  TVfon  hai  tu  ancho 
imparato, effendo  giouanetto  , che  nel  tempio  di  Giouc  fon  due  botti  di  vino  ; 
Vvna  di  buono  , & l’altra  di  cattino  ? Et-che  dircfli  tu  fe  tu  hai  bauuto  mag- 
gior parte  del  bene  ? cr  che  io  non  fono  anchora  da  te  partita  in  tutto  ? Forfè 
quella  mia  leggierez^a  ti  ègiufta  cagione  di  fpcrar  meglio.Terchefla  di  buo 
no  animo, effendo  pollo  dentro  nel  regno  commune  a tutti , non  deftdcrare  di 
uiuere  fecondo  la  propria  ragione . Si  che  la  fortuna  in  fuo  prò  ragionale  te 
co  cofi  in  qucfto  modo, certo  io  credo  che  tu  non  haucrclìi  d’aprir  la  bocca  per 
rifonderle.  Et  fe  pure  hai  cofa  alcuna  da  poter  con  ragione  difendere  la  tua 
querela  , bifgna  che  tu  la  dica  ,&•  io  ti  darò  ben  luogo  da  poterla  dira 
*■ Adunque  , Candido  mio  , non  ti  voler  riputar  mifero  . Ti  fi  forfè  fiordato 

11  numero  ; e’I  modo  della  felicità  tua  ? taccio,  che  effendoti  morto  il  padre, 
& la  madre , folli  raccolto  ingoucrno  da  huomiiii  ricchi, potenti ,& grandi , 

eletto  a far  parentado  co’ primi  di  poma , la  quale  è prctiofiffima  qua1:  fi 
.41  avutiti  agli  tminaqfii  prima  effer  taro,  che  parente . Chi  non  t'ha  tbia- 
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■mato  felictffì'ino  con  tanto  splendore  di  fuoceri,  con  ibcncflàdclld  móglie,  & 
ton  la  occasione  de’ figliuoli?  Io  non  parlo  bora  (lafciamo  da  parte  i beni  com 
muta ) delle  dignità  negate  a vecchi,  che  tu  bai  bauuto  dagiouane , &fento 
delle  cafc  f*acCre  divertire  al  colmo  [ingoiare  della  tua  felicità.  Se  frutto  alcuno  delle 
menali . wfir  mortali  ba  parte  in  fe  di  beatitudine  , potrà  giamai  vfeirti  di  niente  per 
qual  fi  voglUgrà  furia  di  male, che  ti  vengano  adoffo  la  memoria  di  quelgior 
no  , quando  co  allegrerà  di  tutta  la  plebe  vedcfii  due  tuoi  figliuoli  avn  trat 
4o  Confidi  di  Scorna,  offerti  leuati  di  cafa,  & accompagnati  con  la  frequenta 
del  Settato?  & fedendo  fra  quegli  in  Sedia  Curale  , effendo  tu  Oratore  delle 
, iodi  reali,  meritar efii gloria  d' ingegno, & di  eloquenza  ? Et  quando  fedendo 

tu  nelCireo  in  melode'  detti  tuoi  figliuoli  con  trionfai  corte fiafatiafti  l'affet 
Xatione  della  moltitudine  quiui  raunata?  Io  pcJo,cbe  tu  haucui  dato  parole  al 
la  fortuna,  poi  che  ella  coft  ti  vcigegiaua,et  come  afuoifauoriti  tifac  euaca 
rette. Tu  nhauefii  da  lei  tal  dono, che  ella  mai  più  no  conofce  a buono  priua 
to.roitu  forfè  bora  far  coto  co  la  fortuna?  Tur  bora  t’ha  ella  guardato  vn  po 
,, . co  conocebio  maligno. T crcbc  fc  tu  cbfideri  bene  il  numero,  & il  modo  de  do 
lori,  & delle  allegrezza  tu  non  puoi  negare  di  non  effere  anchora felice . Et 

• fe  pure  no  ti  J limi  auueuturato , perche  quelle  cofe  ch’ali’ bora  ti  pareuano  lie 
tc  fi  fiano  partite, nou  bai  però  ragione  di  riputarti  mifero, perche  quelle  c’ho 
ra  ti  paiono  mefie,  non  durano.  Sei  tu  forfè  come  nuouo,  &foraflicro  venuto 

L'inftabi*  pur  bora  in  queftafccna  di  vita?Crcditu  eh’ ale  una  fermezza  fia  nelle  cofe  del 
luì  di  bió  mondo, quado  in  vna  medefma  bora  fpeffo  fi  vede  uiuo\,  & morto  vn'buomoi 

• che  quantunque  rara,  & incerta  fia  la  fede  , che  le  cofe  di  fortuna  debbano 
durare , nondimeno  il  giorno  della  vita  e vna  certa  morte  della fortuna,ch'an 
cor  dura.  Che  credi  dunque,  che  importi, che  tu  moredo  lalaJci,o  che  ellafug 
gendo  t’abandoni  viuo  ? Concludendo  adunque, o Candido  , Bifogna  che  tu  ti 
lafci  governare  dalla  ragione,  & che  tu  penft,  che  un  giorno  la  tua  feiagura 
fi  guarirà,  & quello, ch’importa  più,  che  ogn’altracofa,  bifogna  , che  tu  ri- 
metta tutte  le  tue  attioni  nelle  mani  degli  Dei,  perche  cjfi  fono  quelli , ebe  ti 
libereranno  d'vgni  pericolo.  Quanto  al  refio  io  ti  mando  perii  tuo  creato  Tu- 
bcronc  fette  mila  fesicrtij , accioche  tu  ti  poffa  con  efii  aiutare  per  alquanti 
giorni.  Io  [pero  in  tal  modo  trattare  col  Senato,  che  tu  farai  ben  toflo  refii- 
tuito  in  tutti  gli  bonori.  La  mia  Fauflina  ti  fi  raccomanda  , & ti  manda  vna 
collana  d'oro  per  la  tua  conforte . Stafano.  Marco  Aurelio  Imperatone 
fi  ferine  dtfua  propria  mano . 

. » h *\  ^ il  ufjir.  ofX1 

DELLA  LIBERALITÀ  D’VN  PRENCIP£,E,T  COME 
«gli  la  deuc  rlire.  Cap.  XV. 

V7^  Trencipe  volendofi  mantenere  f ragli  huomini  il  nome  di  liberale , 
è ncceffariocbe  non  lafci  indietro  alcuna  qualità  di  fontHofità,talmen 
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te  che  un  Trenelpe  àofi fatto , con  fumerà  in  fimili  opere  tutte  le  fue  facoltà  , 
tir  farà  ricce  (fiuto  alla  fine  fé  egli  fi  uorrà  matcncrc  il  nome  di  liberale  gra- 
vare i popoli flraordinariamcnte  ,tir  effer  fifcale, et  fare  tutte  quelle  c afe, che 
fi  poffa  fare  per  hauer  denari. il  che  comincia  a farlo  odiofo  co’fudditi,& - po- 
to /limare da  ciafcuno,diucntando  povero ,in  modo  che  hauédo  con  qucjìa  fua 
liberalità  offefo  molti, tir  premiato  pochi  ferite  ogni  primo  difagio,tir  perdi- 
ta in  qualunque  prmopericolo.il  che  conofcendo  egli,  et  uolcndofene  ritira- 
re,incorre  fubito  nell’infamia  del  mifero . Vn  Prencipe  dunque  non  potendo 
■tifare  quefla  uirtù  del  liberale  ferrea  fuo  danno  ,in  modo  che  la  fta  conofciuta , 
dette  fe  egli  è prudente, non  fi  curare  del  nomedi  mifero,  perche  co’l  tempo  fa 
rà  tenuto  fempre  più  liberale,  uedendo  che  con  lafua  parfimonia  le  fue  entra 
te  gli  bafiano,tir  può  difenderfi  da  chi  gli  fà  guerra, et  può  far  imprefe  fernet 
gravare  ipopoli,  talmente  che  mene  a ufare  la  liberalità  a tutti  quelli , a ehi 
ron  toglie,che  fono  infiniti, tir  miferia  a tutti  coloro, a chi  non  dà,  che  fonopo 
ahi . v/f’  tempi  pajfati  non  fi  è veduto  far  gran  cofefc  non  a quelli, che  finifia 
ti  tenuti  miferi, tir  gli  altri  fon  rimafi  in  nulla.  I Romani  c/fendofi  imp  attoni- 
ti d’Italia, tir  volendo  aggiungere  al  loro  dominio  la  Macedonia,  tir  altri  re- 
gni di  là  dal  mare, hanno  fatte  tante  guerre  fetida  porre  un  datio  firaordma- 
rio  a’  loro  cittadini, pere  he  a le  fpefe  fuperflue  hà  Jòmminifirato  la  loro  parfi- 
monia,anche  perche  con  le  ricche^e  de'  loro  nimici  hàno  vinto  i turnici.  "Per 
tanto  un  Precipe  deue /limar  poco( p non  hauer  a rubbar  i fudditi,p  poter  di- 
fenderfi,per  no  diventar  pouero , tir  cjfcr febernito  ,&pno  e/fere  sformato  a 
diue tar  rapace )di  incorrere  nel  nome  di  mifero  , perche  queflo  è uno  di  quelli 
uitij,che  lo  fanno  regnare.  Et  fe  alcun  diceffe  , Giulio  Cefare  con  la  liberalità 
peruenne  aU" Imperio, & molti  altri  per  effere  fiati , tir  effere  tenuti  liberali , 
fono  venuti  a gradi  grandiffimr,rtfpòdo,o  tu  fei  Prencipe  fatto,  o tu  fei  in  via 
di  acquiftarlo.Tfel  primo  cafo  quefta  liberalità  è dannofa,nel  fecòdo  è ben  ne 
ce/fario  c/fer  tenuto  liberale.  Et  Cefare  un  di  quelli , che  uoleua  per  venire  al 
Trcncipato  di  Koma  , ma  fe  poi  che  ui  fu  venuto  fuffe foprauiffuto , & non  fi 
/offe  temperato  da  quelle /pefe,harrebbc  diflrutto  quell'imperio.  Et  fe  alcuno 
repheaffe , molti  fono  flati  Prencipi,&  con  gli  efferati  hanno  fatto  gran  co/e , 
che  fono  Siati  tenuti  liberaliffmi,ti  n/pondo,o  il  Prencipe  /pende  del  fuo,  tir 
-defuoi  fudditi,o  quello  d’altri.'bjcl  primo  cafo  deue  effer  parco,  nel  fecòdo  no 
deue  lafciar  indietro  parte  alcuna  di  liberalità . Et  a quel  Prencipe  , che  uà 
congli  effer  citi, che  fi  pafee  , di  prede , di  fiacchi, tir  di  taglie  ;xt  maneggia  quel 
d’altri, gliè  nccejfaria  quefla  liberalità, ,altrimcnti  non  farebbe  feguito  da’  fol 
■ dati , tir  di  quello  che  non  è tuo,o  de  tuoi  fudditifi  può  effere  più  largo  dona- 
tore, comefù  Ciro , Cefare , tir  ^ilcffandro, perche  lo  /pendere  quel  di  altrui , 
non  toglie  ripututione,ma  te  ne  aggiunge.  Lo /pender fidamente  il  tuo  è quel 
àotche  ti  nuoce t tir  non  ui  hà  cofa  che  più  confutili  fe  fle/fo^  quanto  la  libera-* 
Mar.  *4ur.  Par.  quarta  D lità , 


Qui!  co- 
la fà  ik- 
nir  il  pté- 
cipc  ino. 
dio  al  po- 
polo . 


IRom.hl 

no  lògio- 
gato  tur- 
io  il  mon 
do , lenza 
maiponcr 
vn  datio, 
itraordi- 
nario  a i 
lor  fuddi 
ti. 


Il 


Caio  Ce- 
fare,  per 
che  era  li 
bcralc. 


: ? ri 

• iità  ,la  quale  intènta  che  tu  l’ ufi, perdi  la  facoltà  d“  t<fitrlt;&  doumti  o p'ottA- 
. . . ro,o  uìlCjO  per  fuggir  la  pouertà, rapace, et  odiofo.  Et  fra  tutte  le  co f fila  che 

JJ  / un  Trencipc  fi  debba  guardare, è l’effcr  dift>re7gato,&  odiofo,  <Sr  la  liberali* 

uolte  fon  tà  a l'una,&  l’altra  di  quefie  cofe  ti  conduce. Ter  tato  è piùfapien^a  tenerfi 
«ociua  al  ,/  nome  di  mi  fero, che  partorifce  una  infamia  fernet  odio,  che  per  uoler  il  no « 
-picncipc . me  di  jpigjjdido  e liberale, incorrer  e per  necejfità  nel  nome  di  rapace, che  far 
tonfce  infamia  con  odio. 

o ..  . '.U  \ ' • . '/»ri ' : .'Au  tor.  ••  ••  . .i 

LETTERA  DI  MARCO  AVRELIO,  IMPERA  T OR  ROMA-' 
no,  (iritta  ai  Rè  di  Cappadocia;  nella  quale  fi  tratta,  come  il  prenci pc  fi  deuc  far 
ben  uoler  da' fudditi.uCindo  ucrfo  foro  liberalità.  Cap.  XVI. 

Mjl  RjC  0 Aurelio,  Imperatore  Romano,  a uoi  ^triobargane,  Re  di 
Cappadocia  foefia  finità, & confolatione  negli  Dei  confolatorij . Ec- 
ceUcntiffimo  Signore,  qucjli  giorni  paffuti  fono  fiate  lette  le  iioflre  lettere  nel 
Senato , nelle  quali  uoi  fcriuete ,come  il  uoììro  fratello  Re  , e paffuto  di  quefia 
mi  fera  uita  ad  una  piu  beata ; & effendo  la  uofira  jLÌtc^a  eletta  dal  popoli 
in  luoco  di  uofiro  fratello  , Re  del  Regno  di  Cappadocia , priegate  il  Senato* 
che  uoglia  confermare  la  uofira  elettione . il  Senato  bà  bauuto  grande  alle - 
gregna  cedendo  che  V.^t.gli  porta  cofi  grande  bonore.  Et  in  uerità  bauett 
fatto  molto  bene  a conofere  il  Senato  fupenore  , perche  il  Senato  non  fola* 
- mente  ui  bà  confermato  il  Regno  di  Cappadocia , ma  anco  ui  bà  fatto  Couer* 
natore  della  Cilicia^onfiderando  cjfo  la  uofira  buona  mente, et  il  (incero  cuo- 
re. Ter  tanto  Signore, è cofa  mollo  neccffaria,  c'habbiate  fempre  in  memoria 
’ le  mercedi  ficncfict,  che  gli  Dei  ubano  fatto , maJJimamSte  che  perdami  qfio 
Regno  fecero  morire  il  uofiro  fratello;  di  maniera  che  non  folamcntefete  obli 
goto  agli  Dei  per  batterlo  dato,  ma  per  batterlo  dato  pacifico. State  certo, Si- 
li pecca  . gnore,  che  ancora  che  nel  c off  etto  degli  Dei  tutti  i peccati  fono  grani, il  pccr 
r°ramudr  rato  dell'ingratitudine  s’hà  per grauijjimo,percioclye gli  Dei  nòuogliom  quel 
nc*è  già  lot’habbiamojna  che  fiamo grati  di  quello, che  ci  hanno  conceffo , c -r  conce * 
infoino,  dono  . Ringratiatc  dunque  gli  Dei , perche  ui  hanno  pofio  in  cofi  alto  grado, 
& per  hauer  eglino  rimediato  alla  uofira  pouertà . Ter  che  :per  dir  il  nero, 
con  quefto  fiato  , ir  Regno,  udendo  tener  conto  con  l'entrata , ir  mifurarui 
nella  fiefa, potete  fruir  a gli  Dei,&  uiuerhonoratamente.  incor  che  il  no- 
foro  Regno  ui  cofta  molti  trauaglt^t  pencoli, non  ui  alterate  con  gli  Dèi, per- 
fuadendoui,  che  per  la  uofira  buona  follecitudinc  l’habbiate  ottenuto,  ma  con, 
feffate, che  fono  fiati  pietofi^t  mifcricordiofi  ucrfo  V.  jl.  percioche  le  uitto- 
rie  dei  doni, che  gli  Dei  ci  concedono, poffiamo  ben  dcfiderare,et  domandare, 
ma  non  meritarli.  Ricordateui,Signorc, che  gli  Dei  ui  hanno  canato  dalle  fati 
. che  al  ripofo,di  pouero  a ricco, di  dimàdare  a donare,  di  fruire  a comandare, 
di  mtfiria  tifi  opulenti a , Ter  tante  ragioni  f te  obltgato  agli  Dei  non  (oh 
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•per  lo  flato  cb'ejji  ni  diedero, via  per  la  mi  feria,  della  quale  ui  hanno  cavato • ^ 

Gran  gratia  fanno  gli  Dei  aU'huonio,  al  quale  danno  facoltà  di  poter  donare , „ra. 

che  lo  mettono  in  flato  di  non  domadar  cofa  ad  al  tri, per  che  ad  una  faccia  uer  tia , «felli 
gogmfa,<*r  cuore  genero fo, non  ut  è travaglio,  né  fatica  , che  coftgli  penetri  Dei  ucrlb 
le  uifcere,come  è entrar  a domandar  niente  in  cafa  di  alcuno  lSì  dice  del  gran  5 ? . uor 
•"Pompeo , che  ritrouidoft  una  uolta  ammalato  a Toluolo  , i medici  gli  diffe 
-ro,che  fé  voleva  guarire  gli  Infognavano  certi  uccelli, che  Lucilio  hauea.EgU 
n(pofe,piu  preflo  voglio  morire, e non  guarirebbe  màdar  a domandargli , per 
che  Pompeo  non  lo  crearono  gli  Dei  per  dimandare,  ma  perdonare.Qucflo  di  • ' t 
co, S ignoro, acciocbe  confider  late, che  poi  che  gli  Dei  ni  hanno  fatto  grafia  di 
non  ha  uer  Infogno  di  di  mandar  niente  a ni  uno , non  ni  finenti  cate  di  donar  ad  ' M 
< altri  fi  come  altri  ui  donavano  f occorrergli  come  ni  foccorreuano , remedtar- 
gli  come  ui  rimediavano  ;per che  de’  bevi  temporali , che  gli  Dei  ci  concedono , 
non  fi  amo  padroni, ma  diflributori. zincar  voglio, che  fappiate , che  tra  le  uir 
aù, delle  quali  un  Trencipc  è ornato,  nouièla  più  bella , che l'cffer  liberale, 
perche  quella  é,che  lo  mantiene  nell' Imperio. Platone  dice,cheda  virtù  è un 
babito  dell' anime  per  clettionc,  utile  a farci  aequflare  la  Beatitudine  .£  fono  ne , della 
due  generi  di  uirtù;altre  fono  nell’ intelletto, & altre  fono  nell'  appetito, oue-  uirtù. 
ro  tagioncuole, onero  irragionevole jquelle  fi  chiamano  uirtù  fl>eculatiue,que 
/le  mortali. Quelle  fi  dicono  fpeculatiucgche  fpcculaudo  s’acquiftano,  e acqui  ■ : f 

fate  che  fono, folofpecul  odo  s’tffcr  citano.  Quefle  fon  dette  morali, perche  co’ 
coflumi,e  con  la  confuetudine  fi  procacciano, e procacciate  che  fono,  coftflono  * 

ve  i coflumi,e  nell’ operare,  e il  primo  genere  di  uirtù  è la  fapienga  , che  è la 
contemplatone  delle  cofe  diurne  -, la  faenza, che  è la  cognitione  delle  cofc  na- 
turalità Prudenza  , che  è la  notitia  del  miniflrarc  bene  le  cofe  cofipriuata- 
viente,come  in  piwlico;e  finalmente  che  è una  dritta  regola  d'operare.  T^cl- 
4' altro  genere  di  uirtù  è la  giuflitta  , che  per  fe  flejfa  aciafcunodd  il  fuo  ,la  Diffinìri» 
fortegga  , che  affai  pronta  all’honefle  opere  da  noi  l'impedimento  dd  timore  ne  » ' 
allontana  finalinetc  la  temperanza,  che  la  mollitie  d'ogni  libidine  di fcaccta,  Slultlua* 
che  è un  fecondo  impedimento  all'honefte  oper adoni. Et  la  liberalità, et  la  ma 
gni fi ccn^a  fouo  compagne  della giuslitia,  e fimilmente  l’ altre  uirtù  accompa 
gnano  Ì altre , e per  dire  in  una  fonava  ogni  cofa  ,la  virtù  fpeculatiua  niente 
altro  è, che  una  acquiflata  chiaregga  dell’ intelletto  ; e la  virtù  morale  è uno 
fiabile  fervore  dell’appetito  della  chiareggia  dell’ intelletto  infiammato. Ma  hi 
fogna  fapcre , che  niente  è nelle  bumaiic  uirtù  più  pretiofo  della  dettioneper 
comprare,  la  quale  Platone  ne  i libri  della  \cpublica  vuole  che  ogni  altra  co 
fa  fi  uenda,  però  che  tutte  le  cofe  nuocergli  poffono  . E niente  è buono  colui, 
che  non  sà  difeernere  le  cofe  cattiue  dalle  buone  , è fimilmente  feparare  dal- 
le cofe  buone  Ictrifle . Vogliamo  noi  acquiflare  quefla  demone  configlia - * * 

noci  in  ogni  cofa  con  quelli , che  di  noi  fouo  più  vecchi , & che  fonoappri h 
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vati  dunque  confìgliamocì  più  che  con  altri  co’l  tempo  , perche  tra  le  cofe  t#- 
porali,chi  è del  tempo  più  antico, e più  approuatofEt  ci  configlieremo  col  te- 
y P°*fi (Pcffe  uolte,&  affai  alle  cofe paffate  confider aremo 3però  che  ilpaffato 

d'T  co  ^ maeflro  del  prefentCfC  dello  auenire3  & ancora  la  confidcratione  dell' alieni 
li.  ù re  infegtia  le  cofe  pre fonti . I mperò  fc  è cofa  difficiliffima  a miniflrare  bene  le 

cofe  pre fonti,  fe  noi  non  penfìamo  al  fine  , & all’cfito  di  ciafouna  operatone. 
Tenfate  a queflo  guanto  fi  conuiene,il  rejìo  Infoiatelo  agli  Dei;  e ciò  che  fo- 
gne approuatclo  come  cofa  fatta  dagli  Deijperche  colui ^hc  riproua  l’opera - 
Dio  prin-  rione  diurna, ancora  dagli  Dei  è riprouato.E  perche  gli  Dei  fono  principio  3et 
«PJf*  jj  fine, d‘ ogni  cofa, per  queflo  noi  non  fiamo  per  noi, ma  per  Dio  crcatuQucllc  co 
toù.  °*1'  fot(he  di  fopra  hò  narrate  3fono  tanto  uirtù  , quanto  da  noi  fi  cffercitano  per 
honorare,&  imitare  gli  Dei. Ter  il  che  il  culto  de  i Dei  è uirtù  . Ma  tornando 
A propofito,ancora  che  il  Hegno  di  Capadocia  non  habbia grandi  entrate,  tut 
tauia  potete  far  con  lui  alcune  buone  opere , perchefecondo  c’habbiamo  det- 
toci Vrencipe,  che  fà  bengouemare  cafa  fua  3 & mifurar  la  facoltà  che  hà, 
hauerà  il  modo  di  ffenderc,&  di  poter  faluare,&  di  donare.Tercioche  i Trt 
cipi3& potenti  Signori,  non  fi  chiamano  grandi  per  fuperbi flati  c’hanno  ,ma 
per  li  gran  doriche  danno.  L'officio  del  uillano  è pappare, quello  dell' art igia 
no  lauorarc  ,quello  del  mercante  dir  bugie  ,dcll' ufur aio  guadagnare  ,del  pouf 
Il  prenci  T0  dimandare ,&  quello  del  Trencipe  donare. il  giorno jiel  quale  il  Vrencipe 
. re  auaro,  comincia  a tefauri^are  della  robba,  quel  giorno  uola  la  fua  fama  per  le  pia ^ 

* Jelle  cafe  dei  Trencipi , che  hcreditano  gli  flati  de  i loro  fratelli;  i cugi-r 
nifi  cognati  ,&i  nipoti  fono  tanto  noiofi  nel  parlare , & tanto  importuni  nel 
uifitare  , & tanto  fon  furati  nel  dimandare  ,cbe  fono  cagione,  che  con  effi  taf 
bora  i Trencipi  fi  flracchino,  &•  fi  adirino  ; & il  rimedio  per  queflo  cafo  farà 
./ occorrere  queflitaline  iloro  bifogni  ,&■  allontanarli  dalla  conucrfatione. 

, : , -•  Troucrete  bora  nel  uoflro  Pregno  di  gentiluomini, eh' erano  del  uoflro  padre, 

* fornitori  di  uoflri  fratelli, famigliali  della  cafa  uoflra,  & amici , che  tengono 

"■  fa  parte  della  uoflra  c a fataci’  quali  ni  bifogna  moflrar  la  faccia  allegra  , dir 

parole  dolci , dar  buona  (foranea  ,&  fargli  qualche  gratia  ; perche  foco » 
quelli  ui  moflrate  ingrato, cader ete  in  indignatone  del  popolo. T rouerete  an- 
chora  alcuni  feudieri  uecchi  folcune  uedoue  pouere , alle  quali  i uoflri  antecef 
fori  ordinarono , chefoffe  data  qualche  portone,  & intertenimento,per  i tra 
uagli,  che  pafiarono,  o per  li  feruitij ,che gli  ferono.  ^iuucrtite  molto  di  non 
I ponen  , t0gHeri0j}lè  diminuirgliclo;perciocbe  a uoi faria  una  miforia,  & a loro  gran 
gano°Dio  mancamento  ,&  difagio;  in  ucce  di  pregar  gli  Dei  per  uoi,dimandcriano  uen 
a ucndica  detta.  Sen^a  comparatone  ui  bifogna  haucr  più  paura  di  non  ingiuriarci 
re  » prcn  p0UCri,  che  i ricchi;  perche  i ricchi  fi  uendicano  con  farmi , & i poueri,  cou 
“f1*  le  lagri me . T rouerete  ancora  nel  uoflro  regno  alcuni  giouani  fanciulli  , tir 

fanciulle,  figliuoli  di  alcuni  fornitori,  o fornitrici,  untici ti  de’  uoflri  anteccf* 

. * • . ^ ù * fori. 
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fori  , Ó“  i poveri  orfani  non  hanno  padre  che  gli  foflenti,  nè  robba  ,che  gU  co- 
pta; douete  Signore  in  Jimil  cafo  creare ,&  allenare  i figliuoli;  & remedtdre 
■le  figliuole , perche  non  è al  mondo  limofina , che  agli  Dei  fia  tanto  accettai 
guanto  è remediare , & fouuenire  donzella , la  quale  fi  trova  in  punto  di  do- 
li catare  cattiva  , & dishoncfla.Cofi  come  è gran  peccato  il  far  peccar  il  com- 
pagno,cofi  anco  meritagran  lode  colui,  che  lo  fftiene  , che  non  cada . Tcrò  r 
<he  piti  obligatione  fi  deue  a colui, il  quale  è cagione, che  non  calchiamo  , che  \ c”V,oi!c 
A qnello,che  ci  aiuta  a leuare.  Tronarete  ancora  alcuni  huomini,  c donne , i che  un'al 
■quali  ui  diranno, che  hanno  feguitato  le  parti, chi  una,  0"  chi  un’altra, /opra  uoj  non 
de  i quali  non  ui  curate  di  far  effimme,nè  pcrfecutioni , nè  vendetta  : perette  Pccca* 
i cuori  generofi  non  mai  debbono  /limar  una  ingiuria  fe  non  quando  uicn  loro  * 
fatta  da  altri  a loro  fimile . Se  qualche  di/piacer e,  ouero  difubidicntia  ,uihd 
fatto  qualche  buono  del  uofiro  dominio, per  ccfa  piu  fi  cura  io  hauerei  il  di/fi-  - 
mutar,  che  il  far  vendetta,  perche  potrebbe  di  altre  forte  e/fere,  che  creden - uono  cflèr 
do, che  i uoflri  litigi  fojfero  finti, ui  rifufcita/fcro  di  nouo  altri  più  indigefli  di-  ucndicad 
/piaceri . Sia  dunque  in  quefio  cafo  la  conclnfione  , che  fecondo  il  mio  parere,  uu 
non  curerete  altramente  di  ricordami  delle  ingiurie, che  ui  fecero, mahen  de' 
feruigi,cbc  bora  ui  fanno  ;non  ui  curate  di  mettervi  in  punti , nè  in  di/pute  co’ 
ucftri  uafalli, perche  nelle  cofe, che  appartengono  alla  communità,et  libertà , 
quegli, il  quale  ui  pare, che  piu  ben  ui  ferva,  fard  quelli,  che  con  buon  coretti 
ttcndo.  State  fauo.  Marco  -Aurelio  uifcriue  di  fua  propria  mano. 

1 COME  I PRENCIPI  DEBBONO  ESSER  NEL  PARLAR 

gratiofi,  & modelli.  Cap.  XVII.  * - 

DICE  Cicerone, che  leffe  tre  lettere  di  tre  prudentiffimi  pe,  che  furo- 
no questi , Filippo  Macedone  al  figliuolo  ^ tleff andrò ; Antioco  a Caf 
fandro;&  Antigono  a Filippo  fuo  figliuolo  : nelle  quali  non  commandauano 
altro, che  con  benigne, & piaceuoli parole  , eglino  la  benevolenza  de  ipopo- 
li,e de  i fot  dati  acqmflar  s'ingegnaffero.pàffrcnatc  dunque  la flotta, & odio- 
fa  ciarla ,&  arroganza;  perciochefì  come  è co  fa  lodevole , non  ri/par  miar  al 
hi  fogno , & Mando  lo  ricerca  le  parole  ; cofi  è molto  brutto  , & li  a finir  itolo 
fenga  proposto,  & dove  bifogna  tacere  , favellare . La  onde  io  non  dò  uin- 
to  a certi  ciarloni  quel  che  direfogliono  , che  più  facile  è tenere  in  bocca  uu 
xarbone  acce fo, che  ritenere  un  motto, 0 detto, 0 parola,  che  dire  noi  ci  uoglia  narul?ì? 
mio, quando  viene  a propofìto;ma  ben  mi  pare, che  fia  quel  proverbio  già  tan-  aletta  uol 
to  divulgato,  che  mal  fd  favellar  colui , che  del  tacer  hd  perdutoti  fentierò.  «pentire 
Ter  la  qual  cofa  hauendo  afauellar , ui  bifogna  ricordar  di  Xenocratc  , che  l huomo* 
dice  ita, efferfi  qualche  volta  del  parlar  petito, ma  di  hauer  tacciato,  no  mai. E 
da  “Pindaro  Jòmmamète  lodato  Epaminòda  T ebano, percioche  pocbi/fimo  par 
laua  njpctto  a quello,  che  egli  fapcua . Catone  parimente  c/fendo  giovane. 

Mar.  vdur.  Tar.  quarta  D g & 
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& Attendendo  allaeloquentia,&  filofofìa,  quafi  fcmpretneeua;  ondeeffeutfo 
da  uno  fuo  famigliare  domandato  perche  cofa  tacejfe,  tir  che  di  ciò  era  molto 
b taf  maio,  rijfiofiefio  faucllcrà  quando  io  haurò  imparato  tal  cofe , che  in  luo- 
go ninno  tacer  fi  debbano . Similmente  per  queflo  Titagora,Trcncipe  della  fi. 

. lofi  fi  a Italiana,  fi  può  giudicar  fauij filmo, che  prima  infegnaua  a i J uoi  (cola-  . 

di  piu  »o'  ri  ubidire  al  Silentio,chc  a fatte  Ilare  polendo  moflrare,  che  manosi  alle  paro- 
ri  ; ^ le  bifognana  penfiare^he  inconfideratamente  finora  darle  al  uento  a portare • 

Il  che  la  figa  affi  ma  natura  ne  iufiegna,cbe  rinchiufa  tten  la  lingua  qua  fi  co- 
me un  {leccato, fra  i denti. Tcròtl  fapìcntijfimo  Ftlofiofio  uietaua  a ifiuoi  ficola- 
ri, che  per  cinque  anni  nopotejfero  fiaucUare.Egli  antichi  aguifiad’una  Dea » 

• la  Taciturnità  ucnerauano ,tir  la  chiamano  gcnora , tir  la  dipingerne  nel 
le  parti  de’  Tempi], & delle  corti ^he  fi  teneua  un  dito  alla  bocca, paredo  che 
diccjfie  a coloro, che  cntrauano  dentro, che  filentio  douefificro  tenere. Et  in  nero 
Il  troppo  è cofa  molto  importante  , cfifcndofi  uedutt  molti  per  il  troppo  ciarlare  hauere 
parlai*  perduta  la  ui tadorne  per  il  contrario  il  tacergli  hà  da  morte  liberati . Il  che 
u iu  Tatui  Ancora  irifiotele  mofirò  douerfi  ojficruarc ,percioche  mudando  Calliftcnc  fuo 
ci.  parente j:  (colare  yil  %è  ^ileffandro,frà  le  molte  cofe  , che  gli  dt/fie , che  fare 

•ei  doue/fcjù  che  fiopra  tutto  uedefifie  di  parlar  poco ; tir  quel  che  pur  parla/fic, 
fojfie  pronontiato  con  modefiia,& gratta ;pcrcioehc  nella  lingua  confificua  tir 
la  Jal  ut  e, & la  rutila  deli  huomo^cr tuono  ancora  cofloro,  che  diligenti/Ji  ma- 
nente hanno  oflcruato  la  natura  degli  animali, che  alcuni  fino, che  co’ l file» 
th  della  morte  fi  di fendono  ^come  fono  le  oche  fialuatiche,che  abbddonando  le 
Esempio,  parti  di  Oriente  per  il  troppo  caldo,  tir  andando  uerfo  "Ponente sic’  luoghi  tS 
della  caci  pcra[jf  bauendo  a p affare  fiopra  il  monte  T auro  di  aquile  abbodatiffimo,  e 

turnua . (LHfofZiofi  daeffiefie  udite  fuficro, di  nè  efficr  dolorate  ,fi  mettono  in  bocca  ctr 
ti  faffictti ,accioche  per  neceffità,o  p còfiuctudine,  elle  c [fendo  ccfirettc  a grac 
chiare, da  quelle  rapaciffime ,&  ingordiffimc  àquile swnfu/fcro /coperte ititi 
cofi  mitre  che  di  paficerfi  Hanno  cercado, d’altrui  poflo  effe  re  nonfioffierofior^a 
tc.La  onde  come  il  monte  trapalato  hanno,  parendo  loro  efifier  del  pericolo  te- 
li aro  fóte, (fiutano  il  fiaffiojtir  fi  mettono  p l’aria  con  grande fircpito,  et  grida  Je  ali 
la*  non  fi  percotendo  con  grande  allegrerà.  Imparate  dunque  uoi  a tacere  jt  confide*. 
può  riuo-  rate  prima  molto  bene  con  chi  uoi  f duellate  £r  non  aprite  bocca  fuor  di  tem- 
<aic-  po,nè  di  propofito;percioche(  come  dice  Horatio)  quando  sò  detto  una  paro*, 

la, non  fi  può  far  che  detta  non  fidila  onde  meglio  è, tir  cofa  piu  ficura,  imita- 
rf  in  queflo  le  fiopradette  ochc^hc  Calijlene,fialuandofi  elle  co’l filentio  la  ui - 
ta,et  egli  co’l  troppo  ciarlare  hauendola  perdutalo  bauendo  uoluto  al  fuo  ot 
timo  maeElro  ubidire.  Guardate  ui  parimente  dagli  adulatori , perche  quefli 
fono  l'occafione  della  nofira  ruina  , accommandano  l’animo  loro  al  uofiro  pa~  . 
rere, tir  conficntendo  all'openione  uoflra,  per  compiacerui,&  (come  dice  Ser 
tuo  S iilpitiofla  lor  lingua  dice  quello, ,che  il  cuor  non  finte.  Tare > che  gli  ad» 

latori 


t 
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latori  non  habbiam  una  faccia, & prefentia  naturale  pii  toflo  artificio - 

fa,&  piena  di  inganno ;ilche  far  quanto  fia  cofa  nana, et  leggiera, il  nome  de  gjj 
l Greci  datogli  cc’l  mqftra,chc  l' adulatane  Coda  dimadano,  & quefia  è la  ra  tori  fono 
girne  ,perciocbe  cofi  come  icani , uolcndo  ebefia  lor  dato  da  magiare  col  far  affi  migli» 
fefla,&  di  menar  in  quà,dr  in  là  la  coda,<ercano  di  hauer  il  loro  intento , co  11 1 1 CJB1, 
figli  adulatori  con  le  loro  adulationi  & bugie, non  altro  cercano, che  Jodisfa 
re  agli  appetiti  loro.DcUa  qnal  gemagli  federati  tir  ani, et  cociofta  che  altro 
vo  fiali  fin  loro, che  cauarfi  le  lor  dhbontfic  ,&  lafciuc  uoglie,fi  dilettano  fom 
wamète;&  per  ilcotrario  capitahffimi  mutici  fono  di  coloro, che  ardifeono  co  Natura 
tra  la  lor  uolotà  dire  il  nero.  Tfé  patera  cofa  il  fantiffimo  Solone  fu  da  Crefo  j x,r4„ai 
He  de ‘ Lidi  fcacciato,fe  nò  perche  non  fapcua  feruirfi  delle  adulationi.  Tari- 
mete  il  crudcliffimo  tirano  pesò  di  ammalare  il  fauilffimo  Tocta  Filoffeno, 
falò  perche  bauendo  egli  còpoflo  certi  ucrfi^&  recitatogli  fra  unagra  molti- 
tudine di  letterati, da  ciafcioio  fin  fuor  che  da  lui, furono  fommamente  lodati. 

La  onde  il  primo  precetto, che  io  ui  dò  è,  che  uoi  no  pigliate  familiarità  alcu- 
na co  adulatori, & fiate  gtufto  reggete  cefi  i uofin  fudditi,  che  poffono  ha- 

bitar  in  quei  luoghi,  douc  Jìa  conceffo  loro  il  poter  uiuere  in  boneftd  con  reli - 
gione:T  crctochegli  adulatori  no  poffono  giovare  nè  a il{e,  nè  a"  Trencipi  in 
■conto  alcuno. La  onde  ucriffimo  è quel  detto  di  Quinto  Curtio,che  dice  nel  lib. 
nono  de  i fatti  imprefe  di  odlcff.  che  più  to  fio  fono  defilati  regni  dagli  a- 

dulatori,che  da  graffi  efferati,  & con  le  loro  adulationi  poffono  da'  titani  im 
petrar  ogni  ccfa  facilmente ;comc  di  ^ nflippo  fi  legge, ilquale  fbrettiffimamS 
te  pregando  Dionifio,che  ad  unfuo  amico  uolefiefare  miagratia,et  no  uede-  Amnistio» 
do  modo  alcuno  di  poter  ottenere  il  fico  defi  derio  fi  nife  in  terra  inginocchio-  ne  di  Ari 
ni  a i piedi  di  Diomfio,&  abbracciSdoglt  le  ginocchia, et  grandiffmamtte  pre  ^'PP0* 
gandolo,cbe  ciòfiffe  contento  nò  gli  uoler  negare , ottenne  la gratia.Onde  ue 
dendo  poi,che  di  ciò  era  fortemente  biafmato,coft  a i biafmatori  rifrofe  ,Tfon 
mi  biafinate^che  di  quefia  adula  tione  non  fono  flato  cagione  io  , ma  datene  la 
colpa  a Diont  fio,  che  ha  le  orecchie  nelle  ginocchia  . Ef tendo  un  dì  dimandato 
Diogene , qual  feffe  la  piu  rapace  & crudel  fiera  di  tutte priffio fi,  l’adulatore: 

& in  ucro  non  fer.ga  cagione  quefia  lode  gli  attribuiua , perciocbe  non  fola- 
mente  nuocono  a i tiranni , che  ad  ogm  fcclcragine  hanno  uolto  il  cuore  ,ma  ■ - ! 

ffieffo  purgano  negli  orecchi  de  Cittadini  quelle  cofi  & per  nit  io  fi, et  da  ogni 
humanità  aliene, filo  per  acqutflarfi  il  fauorc,&  tmpatronirfi  della  {{epublì. 

LETTERA  DI  MARCO  AVRELIO,  IMPERATOR  ROMA- 
no,  Icrirraa  Licinio  pacmin  Romano , gouernatore  deli'llliria  , nella  quale  li 

ciacca  , come  t pienoni  <ou  parole  graaofc  debbono  guadagnarci  • 

cuori  de  i loro  Ridditi.  Cap.  XVIII. 

MU  HjC  0 Aurelio, Imperator  Romano, a uoi  Licinio  , Tatritio  li- 
mano, GqucrnatQrc  dcU'lUma  , defta  fai  ut  e , & ripofi . Scudo  io 
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i»  Capua,mi  fono  fiate  pc  rtatc  le  uoftre  lettere , per  lequali  mi  fate  intende + 

. . re, come  il  Senato  ut  ha  eletto  gouernatore  di  lUiria,  di  che  ne  hò  battuto  grS 

piacere,  conofcendo  io  la  ut  fra  buona  creanza,  & l’amore , che  portate  uer 
fi  La  uofira  madre  t\oma,&  fe  bene  io  sò,che  queflo  ufficio  è troppo  grane  per 
L'h  uomn  k uofira  gioite  uile  età, pur  hò  molta  confidenza  ne  i uofiri  utrtuofi  coflumi;et 
e(T;rc  foi  Jfiero  che  la  cofa  anderà  meglio, che  non  è il  giudi  tio  degli  buommi . Voglio, 
tu  imo,  fi  che  fappiatej)  Licinio  mio  -,  che  non  uogliate  attribuire  un  cofi  cccclfo grado 
rfebbe  ai  di  dignità  nè  a i meriti,  i quali  ( per  dir  il  nero)  in  cofi  pochi  anni  della  uofira 
mbuirc  a tenera  efà  tanti  effer  non  poffino,nè  ancora  alla  fortuna,  o alla  fortc.Tcrcio- 
che  i facrati  mificnj,&  i diuini  ordini,  non  dalla  temerità  della  fortuna  , ma 
dall’eterna  fapiega  degli  Dei, procedano.  Tfon  ui  uogliate  nelle  forze  dell' al 
tczza>c  della  grandezza  humana  confidare  in  alcun  modo  .Le  cofe,che  altifi- 
fimc  fimo, più  ficjfo  dalle  flette,  & da  i uenti  fcoffe,e  per  coffe  uediamo;  & le 
grandiffme  moli, quando  romnano,piu  danno  fientono,&  piu  difficilmente  in 
piedi  rtforgono.Su  lcuatcui,c fiate  in  coloro, che  cader  no  poffono,&  cofi  non 
cadente  mai. Ter  che  all’  bora  i mi  feri  huomini fc fieffi  infelicemente  abbado - 
vano,quando  coloro, fienai  i quali  tu  modo  alcuno  effer  non  poffono,fioltiflima 
I (irui  per  & ingratiffimaviete  abbàdonano.  Quoto  noi  ui  rallegrate  di  commandare ,& 
amore  do  figuoreggiare  a i J'erui  frani  eri,  tanto  (Indiate  di  fcruirc  alle  diuine  leggi , & 
dentano , farai  ubidire  da  i fimi  domefhci,cioè  da  i fienft.Bfcordatcui,  chci  uofiri  fcrui 
amici  del  fono  h uomini, & a uoi  per  origine  eguali  jiè  con  paura  alcuna, ma  con  amore 
i pan  ohi  i’iJUTÌJa)jageneratloue  per  ,latura  libera,  fi  dcbbc,o  può  legare.  Quanto  tutti 
i potenti  quafi hanno  uagbc^ga  d’ battere  tutte  le  cofie  in  cafa  loro  ordinata- 
mente difpofie,  Cjt  ornate, tanto  uoi  di  una  ben  compofia  mente,  &■  di  ben  or- 
nate parole, & costumi  prendete  diletto  JLa  uofira  Mufìca  farà  un  tepcramen 
to  degli  affetti  dell’animo , & di  tutte  le  uefire  opemoni,  acciochc  a colui,  al 
quale  tutte  le  cofie  cfiriufeche  fi  ueggono  confondati  ffolamcnte  l’animo  no  di- 
fiordi.  Il  uoflro  giuoco  fila  una  frequente  lattone  di  clettijjìmi  firittori,  accio 
che  filo  nelle  molte  ricchezze  L’animo  non  dimofiri  d' effer  poucro.I  uofiri  eac 
datori ;&  uccellatori  fìano  huomini  appr oliati ffimi,&  dottiffmi,  i quali  con 
grandiffima  prudenz1»^"  humam ta,il  famre,dr  la  beinuolcnza  di  ciaficuno, 
Ilinma  Kt  faccmo  acquistare. L'Immanità  fila  è l’cfica  , con  laqualcgli  huomini  fi  pi - 
niri  è l'c-  gitano  ,J blamente  col  funere  degli  hnovnni  preflamente  le  cofie,  & lefaccu- 
fca,  con  la  de  bumaiie Jì  conducono  a fine . Tficnlc  è m un  Trcucipc  più  pcncolofio  ,che 
qual  t mi.  l’cffere  da  molti  o ffrcT^ato  ,o  odiato, o muidiatcAo  firczQimcnto  fi  fchifa  co 
noi  cuori  ,con  la granita,  c co  la  integrità  ff  odio  fi  mitiga  cò  l’innocenza,  et  co 

de  gli  ho  l'humanità,  & finalmente  l’inuulta  s’acqueta  con  la  magnificenzt  • Effendo 
■uni.  tutti  gli  huomini  perfidie  uguali, et  nel  arbitrio  loro  liberi, malageuoliffima 

mente  la  fi  riatti  comportano  Se  già  coloro,  che  fignoreggiano,  quoto  p L’altcz 
Z*  i minori  animano,  tanto  a mede  fimi  con  h umiltà  non  fi  agguaglino  ^t  più 
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per  Capienza  per  fortuna  loro  cffer  fopra  dimoflrino.  la  natura  a*  membri  ilei 
capo  più  baffi  folamente  concede  la  potenza  del  toccare , & folamente  il  ns 
po  adornò  delle  potentic  di  tutti  i [enfi.  Tacila  qual  cofa  tnoflra  hauergli  bua 
mini  ammoniti, che  coloro , che  a gli  altri , come  il  capo , ejfer  fopra  fi  sforma  ■ 
no,  tanto  co  la  fapicn^agli  altri  fupcrar  debbono,  quato  il  capo  tutte  le  mem 
bra  vince  col  fenfo  . Tenuto  grand’ buomo  confidar  fi  debbe  di  tenere  i fuoi  co  I fatti  He  i 
fiumi  afeofii  perciocbe  tutte  le  cofe,  che  grandi  fono  , grandemente  fi  manife  Principi , 
ftauo;  & affai  perdono  coloro, a’  quali  tutti  inuidiano,nè  in  cofa  alcuna  gli  f- 
donano,  regga  il  Trencipe,  che  non  può  fenica  gran  difficoltà  ad  altri  nafeon  jctc , 
dcrfi,d’ batter  notitia  di  ciò, c’ha  in  cafa,etfuora,et fopra  ogni  cofa fta  fìntile 
ad  .Argo  & apprejfo  di  fe  un  qualche  Jjnceo  nutrifca;et  fe  lo  può  fare, cerchi 
anchora  di  hauer  un  nuoito  Elipo.  E cofa  pericolofiffima  nelle  cofe  gradi  fpre 
giar  le  picciole,e  fpeffe  uoltc  vna  poca  fcintilla  ejfendo (predata  ,fa  nafeere 
un  grandifiimo  incedio,nè  è cofa  conuenicnte,  ne  ficura , che  colui  del  tutto  fi 
dia  al  fonno,  che  per  molti  vegliar  debbia,  & per  cagion  del  quale  molti  an ■* 
chora  filano  vigilanti, onero  che  vn  capo  di  molti  huomini  ad  vna  beflia  fi fot 
tornata, cioè  che  ferua  al  ventre, & alla  libidine.  E cofa  ottima,  & ficnri{fi 
ma, non  adirarfi  mai,pchc  altro  non  è rifcaldarfi nell'ira, che  douentar  imbria 
co,&  pa^o.  Ma  fe  qualche  volta  di  maniera  il  freno  fcotcffe,che  da  leiguar  il  Prenci- 
dar  non  ci  poteffimo , mentre  che  nell'ira  fiamo  caldi  #o’l  freno  fi  debbe  la  liti  pe  fi  deb- 
gua  ritenere ; & fi  come  a paigi  far  fi  fuole,  le  manici  piedi  gli  fi  debbono  le  bc  guarda 
gare ,accioche  in  quel  furore  cofa  alcuna  non  fi  faccia,o  dica.  In  "Pitagora  no  rc  da  ,ra 
poterono  mai  i fuoi  fcolari  conof  cere  alcuno  fegno  d’ira.  Gli  amici  di  Socrate 
non  haueuano  altro  fegno  della  fua  colera,  che  il  Silcntio.  Platone, padre  de  i 
filofi  fi  , adiratcfi  alquanto  vna  volta  con  vn  fanciullo  , ch’era  caduto  in  vno 
errore, diffe  a Xenocrate,batti  tu  queflo  fanciullo, perche  io  ejfendo  in  colera 
non  peffio.  Habbiate  vn  animo  parimente  burnite, & eccelfir,una  granita  me- 
fcolata  conia  fina  piaceuole-^a  ;la  aita  voflrafia  fobriaffa  lingua  verace, ma 
parca,&  la  mano  larghiffima  ; la  voflra  promeffa  non  fia  temeraria  ; la  fede 
fermai  lepromtffc  compite  ; & il  configlio  maturo,  & diligente , &■  effemi- 
nato col  parere  dc’prudcti,acciocbe  ogni  giorno  da  molti  non  fiate  facilmen- 
te ingannato  ;non  vi  fidate  r, è di  molti, uff  ac  limite  :no  ui  maona  vna  piaceuo 
le,&  amor  cuoi  c perfuafione ,o  ogni  leggiera  conicttura,ma  folamente  (a  ra- 
gionc.Tfo  m mettete  a cominciare, vna  cefa,fe  prima  no  harretc  premilo  il  fi 
ne  coli  ottimo, come  certo ; fchifate  i minifin  trifii,et  infami, acciocbe  uoi  non 
fiate  tenuto  mal  Signore.  Ma  perche  quello, che  gridemite  importa  , cofi  pre  ■. , 

fio,  c fetida  quafi  auuertirlo ,p  affato  babbi  amo?  i Poeti  dipingono  l’amore  eie 
co;pcieche  l'.Amatc,quado  o di  fe  flcjfoj>  della  cofa  amata  giudica  effe  vol- 
te s'ingana.-et  cociofia  che  gli  huomini  ni  uno  maggiormcte , che  fe  fieffì  amino 
certo  è che  da  ninno  più  che  daloroficjfi  fono  mganati.  'filo  voltate  dunque  « 
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troi  cofa  alcuna  credere, nè  uogliate  ancbora  da  voifieffl folamtntc  còn/iglìat 
ui ;rr.a  babbiate  molti, che  ui  configlino  , & quelli  ftano  ueccbi , i quali  dalla 
lunga  cfpcricnga  delle  co/e  fiano  flati  ammacflrati;&  i coflumi  de  i quali  una 
coflantiflima  fama  uegli  lodi  come  perfcttiffimi  ,&■ poi  manifefiamente  ui  mo 
sin  la  cofa  flejfa.  Ogni  uolta  , che  co’  uoflri  configlieri  d’una  cofa  importante 
deliberate, guardateui  che  la  uolontà  uoflra  non  couofcano;accioche  forfè  piti 
i a uciiu  toft°  non  feguano  H defìderio,che  l' utilità, & la  dignità  uoflra  nel  configliar- 
deue  efler  ui . Et  ogni  giorno  a’  uoflri  fate  intendere, che  tanto  il  dono  della  uerità  ( & 
grata  ad  da  qual  parte  fi  uoglia  ui  fla  portato ) ui  farà  grato, quanto  agli  anari  Tiran - 
ogni  preti  nj  0gm  più  prctiofo  dono  grato  fuole  cJfcrc:*Apritc  ui  prego  a chi  u’ammoni- 
1 iC*  fce,l' orecchie, accioche  contra  le  armi  della  fortuna  non  fiate  sformato  aprire 

il  cuore.  Chiudetegli  orecchi  a quelli , che  ui  lodano , come  a trifltflìmi  canti 
delle  Sirene.  Egcordateui  di  effer  hnomo,& che  per  quello fempre  in  uoi  ha- 
uctc  qualche  cofa , che  riprender  fi  pojfa.  "Perche  tutti  quelli, che  fen^a  eccet 
tione  alcuna  ui  lodano, giudicategli  o cicchi, o tali, che  uorrebbono ,cbe  uoifo 
fle  cicco.  Se  le  leggi  feucrijjimamentcpunifcono  come  ucnefici  coloro  che  o co 
gli  occhi  ammagliano, oucro  con  certi  uerfigli  orecchi  tolgono , e’I  corpo  cor- 
rompono; che  penferemo  noi, che  s’babbia  da  far  in  coloro, che  adulano  accic- 
canogli  occhi  della  mente, & le  nano  l’udito  t adunque  fe  uoi  uoletc  uedere, 
udire,  o uiuere,  cacciate  lunghi  da  uoi  tutti  gli  adulatori , e i miniflri  de’  pia- 
ceri,come  nimici.  E di  quelli,  che  alle  uolte  alcuni  apprejfo  di  uoi  accufano  , 
che  diremo  noi  i Cvfloro  forfè  pare, che  alcuna  uolta  fiano  da  effere  alquanto 
uditi , ma  non  però  mai  eff anditi  :&fe  alcune  uolte  gli  udite,  fate  che  più  to 
. fio  ut  rendano  cauto, che  ucndicatorc ; & di  quefla  forte  di  ucndetta  folamen - 
re  ^deue  te  contcnto>  c‘°è  ài  moflrare  dipotcrui  uendicareMa  i detrattori,  i ma- 
fchiuare  i ledici  ,& gl’ inuidioft , no  altrimenti  che  arrabbiati  cani  ftano  lontani  dalle  uo 
maledici . flrc  cafe  cacciati. Finalmete  la  uoflra  cafa  fla  un  tempio  degli  Dei,  •pn  occhio 
di  prudenza,  le  btlancie  della  giuflitia, la  fede  de  lafortnga,  la  regola  de  la 
temperanza , un  effempio  di  honeflà, uno  fj>l odore  di  carità, un  fonte  digratie, 
un  coro  di  Mujc , una  /cuoia  di  oratorie  uu  ripeflo  lungo  di  Jìlojbfi , un  Senato 
di  prudenti, un  nutrimento  d’ingegni, un  premio  di  littcrati ,una  menfa  di  po - 
ueri,una  jperieuT^a  di  buoni, un  refugio  d’ innocenti, & un  aiuto  di  miferi . 
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MARCO  AVREllO  S£G  V PT  A LA  SVA  LETTERA, 
aucrrifce  i Prcucipi  ad  eilcr  gratiott  nel  parlare.  Cap.  XIX. 
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debbono'  T Uinio  ™*o,è  ancbora  ncccjfario  per  il  buongoucrno  della  cafa  ucflra, et 

gouemar  £ , della  B^cp.ckc  di  fi  fatta  maniera  ut  portiate  co’  uoflri  f additi , che  i mi 

co'fuddi-  fiori  trattiate  come  figliuoli,  & gli  uguali  come  fratelli  ;i  maggiori  comepa- 
“ • dri,et  iforeflieri  come  compagni  ipcr  cicche  molto  più  douctc  filmar  di  tenera 
* ....  ' gh per 
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gli  per  amici  ,che  di  eommandar  loro  come  vaffalli.  La  differenza,  eh' è fra  il 
Tiranno,  &il  Signore, è quefla;  cioè  il  Tiranno  con  tutto  che  fiafer  aito, nul- 
la fi  cura  d’ejfere  amato:ma  quello, eh' è vero  Signore,  &■  fauio,più  tofto  vuo 
le  efferamato, che  feruito,&  certamente  c’ha  ragione  :percioche  quella  per - 
fona,  la  quale  mi  dà  il  fuo  cuore,  non  mi  denegherà  la  robba.llgran  Licurgo 
nelle  fue  leggi  comandaua  & configliaua  ,cbe  gli  huomini  vecchi  non  gli  fia- 
ccherò parlare  fiado  in  piedi , negli  laficiaffero  tenere  le  tefie  dificoperte.  Que 
fio  ui  dico,o  Licinio, perche  non  fi fmimurà  cofia  alcuna  all’ auttorita,& grani 
tà  voflra,  per  dire  a uno, copritemi  & ad  vn  altro, Jedete  amico . La  cagio- 
ne,per  la  quale  l’  Impera.  Tito  fu  cofì  bqn  ueduto , fu  perche  i vecchi  chiama  Tc'fr°0[“' 
ua  padri, i giouani  compagni , i fiorefiieri  parenti,  e i fizuoriti  amici , & tutti  ^hc  lod*- 
generalmtutc  fratelli.  Il  Signor  e, eh' è ben  cofiumato,  i fiorefiieri  l'amano,  & co . 

•* fmi  lo  feruono , perciocbe  Increanza  , e i buoni  coflumi  più  honor  fanno  a 
quello  ichc  egli  effercita,chc  a quello,  a cui  fono  fatti.  Tutti  coloro, che  ver- 
ranno a parlare,  et  uegotiar  con  uoi,douete  trattargli, honor argli, e filmarli, 
fecondo  che  ciafcuno  merita, comandando  a vecchi  coprirfi  la  tcfia,&  a’ gio- 
uani leuarfi  in  piedi,  & alcuni  altri  che  fiedano.-percioche  fie  bene  hanno  pia- 
cer di  fieruirui  come  vaffalli , non  vogliono  però  ejjer  trattati  come  fchiaur. 

] Molti  uaffaUi  veggiamo  ogni  giorno  leuarfi  contra  i loro } ignori , no  tanto  per 
li  tributi,  che  lor  fanno  pagare, quanto  per  li  loro  cattiui  portamenti, che  gli 
vfano.  Tenete,  Licinio,  in  memoria, che  voi,&  i voftri  uaffalli  infieme  tene- 
te un  iflcfjb  Dio,  ilquale  hauete  d'adorare ; vn  Imperatore  fieffo,a  chiferui - 
rc;una  mede  fina  legge  da  guardare  }vn  paefie  medefimo  da  habitare,  & vna 
morte  da  temere  itt  Je  quefio  hauerete  in  memoria, voi  gli  tratterete  come  fra 
telli.S  opra  tutte  l’ altre  cofie  vi  fa  bifogno /chinar  molto  di  non  direni  voflro  H pruine 
fudditOfO  uaffallo , parola  alcuna  che  preiudiebi  al fuo  lignaggio  , o faccia  in- 
giuria  alla  fua  pcrfonaiperche  non  è villano  cofì  infenfato  , che  non  finita  più  Swinria 
una  cattiua  parola,  ch’ogni  gran  cafligo,  che  gli  poffono  dare.  Vn’ altro  più  re  i luoi 
gran  danno  uè  in  quefio,  cioè  che  fra  Ingente  comune,  & plebea,  tutto  ilpa  «Hall»  • 
reni  ado  njponde  per  l’ingiuria, che  a un  filo  (tfa,&  tutti  la  pigliano  per  prò 
pria;perche  tal  volta  interuicne  ,che  per  vèdicare  vna  fola  parola,  fi  leua  co- 
tra’l  Signore  la  ì^cpublica . Vigliate  da  me  in  ciò  un  configlio,  cioè  f e qual- 
che vajfallo  uoftro  fiarà  qucllo,cbe  non  lice  caftigatelo  più  lofio,  che  dirgli  pa 
rola  alcuna  ingiuriofia  : perche  il  cafligo  egli  lo  terrà  per  giuftitia , ma  la  uo- 
fira  parola  cattiua, penferà  che  proceda  da  malitia . ^inchor  che  habbiate 
qualche  cagione  per  adirami , guardatcui  di  non  dire  ad  alcuno  poltrone  i 
fporco,  nè  villano  ,pcrcioche  oltra  che  parole  fi  fatte  più  fono  da  galeotti , 
che  da  Signori,  tiene  obltgatione  un  Signore  d’ejfier  fi  corretto  nel  parlare  , V'  ' 
come  vna  donzella  nel  fuo  uiucre . Che  un  Signore  fia  maledicane , & mal 
( ofinmato , non  può  procedere  , fe  non  per  effere  malinconico  , puftllanimo  , 

& timido 
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& timido^  foi  che  a tatti  è manifejlo, che’ alla  donna  appartiene  vtdicarji  dZ 
ia  lingua, & al  Signore  con  lalancia.il  l\c  Demetrio  bauctta  vn’amica,il  ad 
ionie  era  Lamia, laqual  dicedo  al  fic  Demetrio, p qual  cagione  no  parlaua,& 
fi  allegrata ;cgli  rtfpufe,Taci  Lamia, et  lafciami,poi  che  io  cofi  be  faccio  l'vjfi 
<10  mio, come  tu  il  tuo;pchc  l'vjficio  della  dona  è filare, et  parlare,  & ijllo  del 
l'huòmo  è tacere, et  cobattcre.Dar  delle  guadate  a"  camerieri,  a’  crederi  eri, 
<t  a paggi  no  doucte,  nè  in  preferita  uojlra  cofentire , che  altri  lo  faccia:pciò 
che  nelle  corti  dì  auttorità, et  di  granita, al  Sig.appar  tiene  ri  pruder, et  al  mae 
ftro  di  cafa  caftigare.  Se  volete  far  cafiigare ,o  battere, qualche  paggio, o crea  _ 
to, ordinate  che  fra  / qualche  luogo  remoto,  et  fecreto  : pche  no  conuiene  a vn 
Sigi  gencrofo , veder  piagete, ne  vdir  lamètarfi  alcuno.  Gli  Hifio.  lodano  mot 
CcCue  v t0  L‘Imp.Ottauiano,il  quale  no  pmettcua  mai, che  d'aleuti  fi faccffe  giuflitia, 
che  loda  cjfendo  egli  dentro  delle  mura  di  I\pma:&  douedofi  in  I{om.  toriavita  a qual 
to . che  vno,egli  fe  tìandaua  a caccia:percioche  tanto  grande  effer  debbe  la  cle- 
menza del  Trecipe,che  non  folamente  non  debbe  veder giuftitiare,  ma  nè  an 
co  còlili , cb’ègiufhtiato  Guardatcui  Licinio,  di  far  prof ejfione  di  contar  face 
tie , coponere  bugie,  & recitar fauole,  per  rioche  fratelli  & confobrini  fono 
l’huomo  matto,  e il  Signor faceto.Gli  vfficiali,&  feruitori  di  cafa  uojlra, do- 
ucte tenere  ben  corretti,auertiti,  & njpcttofi  ; perche  non  facciano  tumul- 
ti,nè  fuergognino  le  donne  maritate, di  maniera  che  non  ardifeano  di  far  i fer 
Di  chi  il  uitori  quello,  che  non  ardirebbe  comandar  loro  il  Signore.  Ouelli,che  in  cafa 
Scbba  c$  uojlra  giuocaranno  alle  carte,  o dadi, non  folamente  li  cajligberete  ,ma  liecn*- 
fidare . tiatcglijche  è imponibile, che’ l uitio  del giuoco  fi  pojfa  fojlcnere  altramente , 

che  rubbando,o  truffandoci  feruitore  utrtuofo,ér  grato  alla  natura  uojlra , 
douctc  confidargli  la  perfona  uojlra,  & ch’egli  cSmandi  alla  cafa  uojlra, rac- 
«.  comandargli  l’bonor  uoftro:&  dategli  la  robba  uojlra, con  quejlo  però, che  no 

habbia  ad  effer  fignor  affoluto  nella  I{epub.percbc  il  giorno, che  Jlimerano  lui 
effer  e da  qualche  cofa,  voi  Jlimcranno  in  poco.  V olendo  effer  ben  feriti  to , & 

. . rimediare  a ’ di{piaceri,non  date  ad  alcuno  nel  uojlro  Jlato  troppa  libertà,  ac- 

etiche egli  non  dvueti  fuperbo,&  il  uaffallo  ui  difubidifca.  Doucte  anco  auer 
tire  di  non  innouare  affai  nouità  nel  uojlro  Jlato  ; pcioche  ogni  nouitd  quanto 
più  piace  a colui, che  la  fa, tanto  più  dijpiace  a colui, che  l’ha  da  effequire.  La 
Fjepub.  de  i Sicionij  durò  più  che  quella  de  Greci, de  gli  Egitij,  de  Lacedemo- 
ni],& de’  Romani, perche  in  fettecento  anni  no  ruppero  alcuna  legge.  Se  al- 
cune perfone  ui  conftglieranno, che  dobbiate  cambiare, & rinouare  Rettori,* 
Qouernatori,o\che  facciate  qualche  nuouo Jlato, o che  dobbiate  feruirui  d'al- 
are perfone , ponete  caraffe  qucjh  tali  lo  fanno  per  honore  uoHro,o  per  utili- 
legge  de  ti  loro;perciocbc  fra  gli  ritenti  ft  ui  era  una  legge , che  non  baueffe  luogo  nel 
gli  Xthe-  la  j^ep. colui, che  pretendeua  battere  intere ffo  in  quello, che  conftgliaua . 

“,eft  * preferite  uoi  doucte  ben  riguardare  di  chi  ui  fidate,  & con  chi  ui  configliate; 

0 perche 
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■perche  fe  il  configliero  penfa  cauar  qualche  utilità  uerfo  qlla  flrada  guiderà 
il  coniglio  fuo,alla  quale  la  fua  volontà  è inchinata, di  maniera  che  fe  quello 
tale  è bramofo  di  robba, cercherà  modo  p rubbare;&  s’ha  inimicitia, cercherà 
di  uendicarfi.  Quantunque  in  cafa  uoflra  troviate  cofe,che  meritano  correttio 
ne,&  nella  ]{cp.cbc  meritano  punitione,non  uogliate  tutte  infieme  emendar 
le, nè  riformarle.-pcrchc  le  ufangc  antiche  d'una  f(cp.no  ègiufta,  nè  ficura  co 
fa  uolerle  tordi  fubito,cffendofi  quelle  a poco  a poco  introdotte.  Le  confuctu- 
dini,che  non  fcandcli^ano  la  ]{ep.  non  uogliate  torle  , nè  alterarle , il  che  fe 
non  lo  fate  per  amordi  loro,  fatelo  per  quello, che  a uoi  tocca.  Tercioche,s’io 
non  m’inganno, nella  cafa,doue  habita  qualche  nouità  , ui  fi  troua  alloggiata  * c 
la  uanità.  Di  tal  maniera  doucte  mifurare  la  uoflra  entrata  , che  non  fi  dica,  deuc  inno 
thè  l’entrata  uiua  con  uoi , ma  ben  uoi  con  l’entrata.  Et  la  cagione , perche  io  uarc  nel- 
.dico  queflo, è pebe  fono  affai  Signori , i quali  con  la  robba  d'altri  mantengono  ReP* 
affai  grande  corte.  Quegli  c’ha  troppo,  e Jpende  poco,  fi  chiama  fcarfl>i&  que 
gli, c’ha  poco,& Jpende  troppo, fi  chiama  paggo.  Terche  debbono  gli  huomi- 
vi  uiucre  di  fi fatta  maniera, che  no  filano  notati  per  miferi  nel  faluar  la  robba 
vè  p prodighi  nello  Jpederla.  7s{on  fiate, Licinio  mio,di  qlli  c’hanno  tré  mila  ta 
lenti  d’entrata , & feicento  di  pag^ia,i  quali  uanno  fempre  togliendo  in  pre 
fio  caii andò  denari  a cablo, affittando  l’entrata  inauri  al  tepo,  & vendendo  il  - 
patrimonio ; tal  che  ogni  fuo  travaglio  confifle  non  in  mantenere  la  cafa , ma 
in  fomentar  la  lor  pagaia . biffai  altre  coje  haurei  potuto  dirui  in  que  Ha  mal- 
teriafie  quali  lafcio  da  canto, la  mia  penna  rimettendole  alla  uoflra  prudenr 
^ a.Tqon  altro, folo  che  gli  Dei  fiano  nella  uoHra guardia.  State  fano. 

VN  PRENCIPE  DEBBE  PVGGIRE  L’ESSERE  DISPREZ- 
zaro,  & odiato,  da'  Tuoi  fudditi . Cap.  XX. 

ODIOSO  fa  il  Trencipe  ,l' effer  rapace, & ufurpatore  della  robba, et 
delle  done  de'  fudditi  ,dalche fi  dette  aflenere ,&  qualuque  volta  alla 
uniuerfità  dcgl’homini  non  fi  toglie  nè  robba,  nè  honore;uiuono  contenti, & ci  pedi  ere 
folo  s’ha  da  combattere  con  l' ambinone  di  pochina  quale  in  molti  modi,<&  co  odiato. 
facilità  fi  raffrena.  Se  egli  non  fe  ne  afliene , è tenuto  uario , leggiero,  effemi 
nato,pufiUanimo,e  irrefoluto,dal  che  un  Trcncipc  fi  deve  guardare , come  da 
uno  fcoglio,&  ingegnarfi,  che  nelle  attioniffue fi  riconofca grandezza,  ani- 
mofità,grauità,&  forte^a,ct  intorno  a’  maneggi priuati  de’  fudditi,  uolere 
che  la  fua  fententia  fia  irrevocabile  ,&  fi  mantenga  in  tale  opinione, che  alcu 
no  non  penfi  nè  ad  ingannarlo,  nè  ad  aggirarlo  .|  Quel  Trencipc,  che  dà  di  fe 
que  fi  a opcnione,è  riputato  affai , &■  contro  a chi  è riputato  affai, con  difficòl- 
tà  fi  cogiura,et  con  difficoltà  fi  può  andare;  pur  che  s’intenda, che  fia  ccccllen 
te,  & r inerito  da’  fuoi. Terche  un  Trencipe  deve  hauer  due  paure,  una  de», 
tropcr  colo  de’ fudditi  l’altra  di  fuori  per  colo  de’  poffenti  cficmiJìa  queflaji 
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fen\  C6nfe  lu0ne  amì>&  co'  buoni  amici,#- tèmpre  fé  barri  buone  aria 
barra  buoni  amici,#- femore  daranno  frrm*  !.  , ir  f j'  ,,arrd  buone  arm 

opi  di  n6  Contra  le  congiure,  è non  effer  odiato, o difprerrato  ^daW  uniuerfde 

erter  odia,  perche  femore  chi  congiura. crede  con  la  nm»*»  ^ *n,uerJa[c 
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Z?!^£2&!S»t*>'t*  *****  dkmi%  temerario. 


leue  « to»V*ando  il  popolo  gli  fia  beniuolo;ma  quado  pii  fìa  nimim  <L  / ur°i- 
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delle  piu  importanti  materie, che  babbia  un  Trencùe  Fn7rZ  * a* 

"««Ti™  /or»  leeeajteòfafrf&fir  *£*/"*  ** 

Scendo  l'odio  deU'vmucrfale  centra  i£tal7i/o^ato  mfaia  pawaf&Holnl 
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<fo  affirurarglfi  non  volfc,cbc  queflafoffe  particola f fura  del  I{e,  per  tornii 
quel  carico jch’ci potejfc  hauere  co' grandi,  fauorcndo  i popolari , & co’  po- 
polari fauorendoi  grandi,  & però  conflitti)  un  giudice  tergo, che  faceffe  quel 
lo,che  fcvga  carico  del  pe  abbattere  i grandi,  & fauoriffe  i minori.  Tqè  può 
cjjlr  queflo  ordine  migliore, nè  più  prudente, nè  maggior  cagione  di  ficurer - 
del  Hcgno.  piche  fi  può  trattare  vn’ altro  nobile , che  i Trencipi  debbono 
decere  di  carico  farle  fumminiflrarc  ad  altri, & quelle  di  gratie  a lor  mede  fi  - 
vii.  Di  intono  concludono,  che  tot  Trencipe  deueftimare  i grandi,  ma  non  fi 
far  odiare  uà  spopolo.  Parrebbe  forfè  a molti, che  confiderata  la  vita,&  mor 
tc  di  molti  Imperatori  Romani, fi Jfcro  ejfcmpi  contrari  a quefla  mia  opinione 
trou. indo  alcuno  efferviffutofempre  egregiamente , & batter  moflrato gran 
'virtù  d’animo, nondimeno  baucr  perduto  l’Imperio,  oucro  ejfcre  flato  morto 
da’ firn, che  gli  hanno  congiurato  contr  a. Volendo  dunque  rifondere  a quefte 
abiettioni;  difeorrero  fopra  la  qualità  d’ alcuni  Imp.  moflrando  la  cagione  del 
la  lor  mina, non  disforme  da  quello, che  da  me  s’i  addotto  -,  & parte  metterà 
in  còfideratione  quelle  cofe,  che  fono  notabili  a chi  legge  le  anioni  di  que'  ti- 
pi-, & voglio, che  mi  bafli  pigliare  tutti  quelli  Imperatori, che  fuccejTcro  nel- 
l’Imperio da  Mar.  ^ iure . Filofofo,a  Muffimmo, i quali  furono  Marco  , Com- 
modofuo figliuolo,  Tertinace,  Ciuliano,Seuero  », Intonino  , C arac alla  fuo. fi-  T 

gliuolo,Macrino,  Heliogabolo,  ^tlcJfandro,&  MaJJìmino.  Et  è prima  da  no- 
tare che  doue  negli  altri  Trencipati  s’ha  folo  a contendere  con  l’ ambinone 
^‘grandi  & infoienti  de’popoligh  Imperatori  Romani  ha  untano  una  ter-  Ladiffieol 
difficoltà,  d baucr  a fopportare  la  crudeltà,#-  auaritia  de’ foldati, la  qual  ù de  gli 
co  fa  era  fi  difficile , che  fu  la  cagione  de  la  mina  di  molti ; fendo  quali  impoffi - ,mPc-  k® 
bile  fodisfare  a’  foldati,  & a’  popoli.  Terciocbei  popoli  amano  la  quiete,  & r™'  ncl‘ 
per  queflo  amano  i Trencipi  modefli  ,&■  i foldati  amano  il  Trencipe  d’animo  * ? 
militare, & ebefta  infoiente , & crudele,  & rapace , le  quali  cofe  voleuano 
che  egli  effcrcitaffc  ne’ popoli  per  potere  hauere  doppio  flifpcndio,  & sfogare  ài 

la  loro  auaritia  , <&•  crudeltà.  Donde  ne  nacque,  che  quelli  Imperatori , che 
per  natura,  o per  arte, non  haucuan  riputatone  tale,  che  con  quelle  teneffe- 
ro  l’vno,  & l’altro  in  freno,  fempre  rouinauano,  & più  di  loro,  maffimamen 
te  quelli,  che  come  buomini  nuoui  ueniuano  al  Trinciato,  conofciuta  la  dif- 
ficoltà di  quefli  due  diuerft  bumori, volge  uano  a fodisfare  a’ foldati , limati* 
do  poco  /' ingiuriare  il  popolo  ; il  quale  partito  era  ncccjfario , perche  non  po- 
tendo i Trecipi  mancare  di  non  ejfer  inuidiati  da  qualcuno,  fi  debbono  prima 
.sjorgare  di  non  ejfcre  odiati  dell’ vniuerfìtà  ,&  quando  non  po/fono  confe- 
rir quello,  fi  debbono  ingegnate  con  ogni  induflna  di  fuggir  l’odio  di  quel- 
le vmuerfita  , che  fono  più  potenti . Et  però  quelli  Imperatori , che  per  no- 
-jita  baueuano  bifogno  di  favori  Uraordmarij , adberiuano  a’ foldati  più  vo± 
intieri , che  a popoli 4 il  che  ternana  loro  nondimeno  vtilcto  dannofo,  fecon- 
di. \ y*  ’X  do  ‘ 
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do  che  quel  Trèticìpe  fi  fapeua  mantenere  riputato  con  loro.  Da  quelle  cagli 
Roma™  dì  m f°Pra<lctte  nacque  ,che  Marco  Aurelio  /Pertinace  , & ^ileff andrò  effondo 
honefta  vi  tutti  di  modefta  ulta , amatori  della  giuflitia, inimici  della  crudeltà , h umani 
ta  perche  & benigni,  hebbero  tutti,  da  74.  Aurelio  in  fuora,triflofine.  Marco  ^ iure . 
,1CftbCfi0  Ulffe’  & vlorl  honoratiffmo , perche  egli  fucccffe  all'Imperio  per  ragion 
tri  o nc  d'hercditàjCt  no  haueua  a riconofcerc  quello, nè  da'  faldati, nè  da'  popoli.  Di'* 
poi  effondo  accompagnato  da  molte  virtù, che  lo  faceuano  venerando  , tenne 
fempre , mentre  viffe,  l'vno  ordine, & l’altro  dentro  a'fuoi  termini, & no  fm 
mai  nè  odiato, nè  difpre^ato.  74a  Tcrtinaccfu  creato  Imp.  contro  la  voglia 
de' faldati,  i quali  effendo  vft  a uiuer e licentiof  amente  fotto  Commodo, non  po 
terono  fopportare  quella  vita  honefta,  alla  quale  Tertinacegli  voleua  codur 
feconde  hauendofi  creato  odio,&  a questo  odio  aggiunto  difprcgio#  effer  vee 
cbio  rouinò  ne'  primi  principe  della  fua  amminiftratione.  Onde  fi  deue  auuer 
tire, che  l’odio  s'acquifta  coft  mediatile  le  buone  opere, come  le  tri  He, & peri 
come  io  difft  di  fopra,  volendo  un  Trend  pe  mantener  lo  flato, è fpeffo  sforma- 
to a non  effer  buono, perche  quado  quella  vniuerfìtà,o  popolo, o foldati,  ogra 
di  che  fieno, della  qual  tu  giudichi  battere  bifogno  , per  mantenerti,  è corrot- 
to,ti  conuien  feguire  l’humor  fuo,  & fodisfarle,  & all' bora  le  buone  opere  ti 
La  bontà  fon  ritmiche. Ma  nc  marno  ad  fAlleff andrò, il  quale  fu  di  tanta  bontà, che  trà  le 
* Al  cfsj.  ^di,  che  gli  fono  attribuite , è che  in  14.  anni  ,che  tenne  l' Imperio, non fu 
di  Wam ea  ma-  morto  da  lui  alcuno, che  non  foffe  giudicato  nondimeno  effendo  tenuto  ef- 
feminato , & Intorno , che  fi  lafciaffe goucrnarc  dalla  madre , & per  quello 
venuto  in  dijprcgio,congiurò  cotitra  di  lui  l’effercito,&  ammaTgollo.  Difcor- 
’ rendo  bora  all'incontro  la  qualità  di  Commodori  Seucro,di  ^ intonino  Cara- 

calla,  & di  Maflimino,  gli  trouercte  crudelifftmi,  & rapaciffimi , i quali  per 
La  Tinù  fid,s^rC  a‘  focati, non  perdonarono  ad  alcuna  qualità  d‘ingiiiria,chc  ne'po- 
di  Scucio  poh  fi potefte  commettere, & tutti,  eccetto  Seucro,  hebbero  trifto  fine  , per- 
itale. fioche  in  Seucro  fu  tanta  virtù, che  mantencndofi  i foldati  amici, aneborebe  $ 

popoli f off  ero  da  lui  grauati , potè fempre  regnare  felieiffimamente  , perche 
quelle  fuc  virtù  lo  faceuano  nel  cofpetto  de' foldati , & popoli  ,fi  mi fer abile, 
che  qucfti  rimane  nano  in  un  certo  modo  attoniti,  e sìuptdi , & quelli  altri  ri- 
verenti, & fodisf atti. Et  perche  le  attioni  di  coftui furono  grandi  iu  un  Trcn- 
cipc  nuouo,io  uoglio  mo  firare  brevemente,  quanto  egli  feppe  bene  ufar  la  f- 
fona  della  Polpe, & del  Lione.  Conofciuta  la  infingardaggine  di  Giuliano  im 
peratore,pcrfuafc  al  fuo  effercito  ( del  quale  era  in  Schiauonia  Capitano  )che 
jcgh  era  ben  andare  a poma,  a vendicare  la  morte  di  Tertinace , il  quale  era 
fiato  morto  dalla  guardia  Imperiale, & fotto  quello  colore  , fetida  moHrare 
di  ajpirar  all’Imperio , moffe  l’ effercito  contra  poma , &fv  prima  in  Italia, 
thè  fi  fapeffe  la  fua  partita.  Arrivato  a poma  fu  dal  Senato  per  timore  elet- 
to Imperatore , morto  Giuliano»  L „ - . 

VutVT- 
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1/ A VTORE  SEG V IT  A IL  SVO  PARLARE,  ET  MOSTRÒ 

a’ Prencipi, come  debbono  fuggire  Podio  uniuerfale de’ fudditi.  Cap.  XXI. 

DV  E difficoltà  refi  andò  a S entro  , dopò  quello  principio  a uolcrft  nifi* 
gnor  ir  e di  tutto  lo  flato  ,l’ una  in  ~4fia,  doue  Tfjgro  capo  degli  ejfferciti 
'rifiatici  %'era  fatto  chiamare  Imperatore , l'atra  in  ponente  albino,  il  quale 
anchora  affi  rana  all’Imperio  . E perche  giudicava  pericolo fcoprirfl  nimico  a 
tutti  due, deliberò  di  afffaltar  7 qffgro,dr  ingannar  albino, alquale  fenffe, co- 
me eJ'sEdo  dal  Senato  eletto  Imperatore,  uoleua  partecipare  quella  dignità  co 
lui,&  mandandogli  il  titolo  di  Cefare,  & per  deliberatione  del  Senato  , fe  lo 
oggi u tife  collega. Le  quali  coffe  furono  accettate  da  albino  per  nere . 7 Ha  poi 
che  Seuero  hebbe  tinto,  & morto  T^igro,  & pacificate  le  coffe  orientali,  rì- 
trouandoft  a fiomaffì  lamentò  in  Senato  di  Albino  , che  come  poco  ùonofi en- 
te de'  benefici j ricevuti  da  lui,  baueua  a tradimento  cercato  di  ammalarlo, 
<Sr  per  queflo  era  ncceffitato  andar  a punire  laffua  ingratitudine.  Dipoi  andò 
a trottarlo  in  Francia, & gli  tolffe  lo  flato, & la  uita . Cbicfffanihierà  dunque 
tritamente  le  anioni  di  còftuijo  trouerà  uh  fferocijfimo  Lione, & una  ajìutiff- 
fftma  Volpe  ,&lo  uedrà  temuto  , & riueritoda  ciaffcuno  , & da  glptffcrcki 
non  odiato ;nè  fi  marauigliara  ffe  egli  huomo  /mono  barra  potuto  tenere  tanto 
Imperio,  perche  la  ffua  gràdifffima  riputatione  lo  diffeffe  ffempre  da  quell’odio, 
che  i popoli  per  le  fine  rapine  haueuano  potuto  concipcre . Ma  intonino  ffuo 
figliuolo  ffù  anchor  egli  ecce  [lenti flìmo  , & baueua  in  ffe  parti  fingolarijfinie, 
che  lo  ffaceuano  ammirabile  net  conffetto  de  popoli, & grato  a i ffotdati , per - 
ciothe  era  huomo  militare  fopportantifffimo  di  ogni  fatica,  diff  relatore  d’o- 
gni  cibo  delicato  , & di  ogni  altra  delicatezza  ; la  qual  coffa  lo  faceva  amare 
da  tutti  gli  efferciti:nondimeno  la  ffua  ferocia,  & crudeltà, ffù  tanto,  & fi  in- 
audita, per  hauer,  dopò  molte  occifioni  particolari , morto  gran  parte  del  po 
polo  Bimano,  & tutto  quello  d'^llc Jfandria  , che  douentò  odiafijffimo  a tutto 
il  mondo  ; &•  cominciò  ad  effffer  temuto  da  quelli, anchor  a che  egli  baueua  in- 
torno; in  modo  che  ffù  ammazzato  da  un  Centut  ione  in  mcTgo  del  ffuo  effffcrci- 
to.Doue  è da  notare, che  queffìe  fintili  morti,  le  qual  feguitano  per  dehbcratio 
ne  d’animo  deliberato, & oftinato,  non fìpoffbno  da’  Treticipi  ffchifare  , per- 
che ciaffcuno,che  non  fi  curi  di  morire,  lo  può  fare  ,•  ma  deve  ben  il  Trencipe 
temerne  meno, perche  fono  ranffìme.  Deve  foto  guardar  fi  di  non  far  ingiuria 
grane  ad  alcuno  di  coloro, de’  quali  fi  ferve,  & che  egli  hàd’intcmo-al/cruj- 
tio  nel  prencipato,come  baueua  fatto  intonino  ; il  quale  baueua  morto  con- 
tumelicffamente  un  fratello  di  quel  Centurione, & egli  ogni  giorno  mnaccia- 
ua;&  nientedimeno  lo  teneva  alla  guardia  del  fuo  corpo ; il  che  era  partito  te 
merario  ,&  da  ruinarfft  t come  gli  inter  Henne . Ma  veniamo  a Cornine  do , al 
quale  era  facilità  grande  tenere  l’In.pcrio\,  per  hauerlo  ber  editato  , effóndo 
figliuolo  di  Mar  co. -tur  elio  , & ffologlibaflaua  ffeguire  le  uefttgie  del  padre , 
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r , n . a'  popoli, & d faldati  barrebae  fbdisfattoJda  effendo  di  attimo  crudele, et 

llt*  'j-,  befliale,pcr potere  ufar  la fna  rapacità  ne  i popolici mlfe  a trattenere  cjfer - 
modo . ti iti, & fargli  licentiofi . Dall’altra  parte  non  tenendo  la  fina  dignità  , dijeen- 

dendo  jpeffo  ne  i Tbcatri  a combattere  co  i gladiatori , & facendo  altre  cofe 

■ uilijjìmc ,poco  degne  de  la  maefià  Imperiale , diuentò  odiofo,  dr  itile,  nel  co-  . 

’ /petto  de’  faldati ,&  effóndo  odiato  dall’ una  parte,  & dall’altra  dijprc^ato, 

fu  fatta  congiura  cantra  di  lui,&  morto. ^eliaci  a narrare  la  qualità  di  Maf- 
tfimnio.  Cvftui  fù  buomo  belhcofiffmo  , effendo  gli  effcrciti  infafliditi  della  la- 
feiuia  di  *4lcffandro,del  quale  bò  di /opra  difeorfo , morto  lui , lo  elcffero  at- 
Maffim  - i imperio', il  quale  no  molto  tempo  poffedette  ; perche  due  cofe  lo  fecero  odio- 
iui  impc  difprcgiatoA’una  l'effer  egli  uiUffmo  , per  batter  guardate  le  pecore  in 
luiàio!  Tracia  ;la  qual  cofa  era  per  tutto  notiffimo  , & recauaindigmtà  grande  nel 
colpetto  di  ciafcuno  } l’altra  pcrcltc  battendo  nel  principio  del  fuo  principato 
differito  l’andare  a F{oma  , & entrare  nella  poffcffionc  della  fcdia  Imperiale 
i!>  - * ' haueua  dato  opinione  di  crudcliffìmo,bauciido  per  li  fuoi  prefetti  in  T\oma,ct 

■■■  in  qualunque  luogo  dell’ Imperio,  effettuato  molte  crudcltàia  tal  ebe  comoffo 
x tutto  il  mondo  dallo  fdegno  p la  uiltà  del  fuo  finguc , dall’ altra  parte  dall’odio 
, per  la  paura  della  fua  ferocità  iprima  l'africa,  dipoi  il  Senato  con  tutto  il  pò 
polo  Fumano, tutta  l’Italùtgli  congiurò  contraitai  che  fi  aggiuufe  il  fuo  pro- 
prio effercito  ;il  quale  a (fedi  andò  àquile  a,  & troHaudo  difficoltà  nella  ejpu  • 

« ’ gnatione , & infafiidito  della  fua  crudeltà , &.pcr  ucdcrgli  tanti  mutici , rc- 

g Prfcipt,  mcndolo  meno, lo  ammalò.  Io  non  uoglio  ragionare  nè  di  Hcliogabalo  , uà 
jfBobili , di  Mac  tino, nè  di  Giuliano ; i quali  pereffer  al  tutto  ignobili,  (i fpehfi.ro  fnb{- 
faciimccc  f0jVia  tterrò  alla  concliifìoue  di  quefio  difeorfo , & dico  che  i Trenctpi  de’  uo- 
ftri  tempi  hanno  meno  quefia  difficoltà  di  fodisfare  firaor dinar iameute  a Jòt- 
. dati  ne  i goucrni  loro, perche  non  oflante,cbc  s'babbia  di  bauere  a quelli  qual 
, che  confideratione ,pure  fi  rifolue  tofto,  per  non  bauere  alcun  di  quefh  Treu- 

■ <>P‘  effcrciti  inficine, che  fiano  inuccebiati  co’ goucrni,  et  amminiflrationi  del 
. leprouincte  come  erano  gli  efferati  dell'Imperio  nomano.  E pcròfe  all’ bora 
i era  neceffario  fodisfare  a faldati  più  che  a i popoli  iera  perche  i foldati  potè  uà 
- no  più  che  i popoli, bora  è più  neceffario  a tutti  i Trècipi  f eccetto  che  al  Tur 

co,  & al  Solcano)  fodisfare  al  popolo,  che  a foldati , perche  i popoli  peffono 
Giurifdir-  più  che  quelli  idi  che  io  ne  cauo  il  Turco  tenendo  fempre  egli  intorno  n.  mi- 
■-  rione,  del  [d  fanti,&  t 5 .mila  caualli,  da  i quali  dipende  la  ficure^a  , & fortcìga  del 
T“k°  . j-uo  j^egN0;ct  è neceffario , che  pojpofio  ogni  altro  ri/petto  de  i popolile  gli  ma 
tenga  amici . Simile  è il  regno  del  Soldano , il  quale  effendo  tutto  in  mano  de’ 
foldati,  colimene  che  anebora  egli  fen^a  rijpctto  de  ipopoli , fé  gli  mantenga 
amici.  E (i  ha  da  notare, che.  quefio  fiato  del  Soldano  è diuerfo  da  tutti  gli  al-' 
v tri  Trencipati ; & non  fi  può  chiamar  Trenupato  bereditario,  nè  Traici  pa- 
t to  nucuoipenbc  non  ifiglmli  del  Trencipe  morto  rimangono  beredi,  & If- 
i,  3L  .T-cÌ'.U;*v . v.Aw  gnor!, 
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gnòrì  ,lt}dcoluisch'eeictto  a quel  grado  da  color,  che  ne  hanno  auttorìta . Eti 
effondo  (fueflo  ordine  atiticatojton  fi  può  chiamare  Trcncipatonouo , perche 
in  quello  non  fono  alcune  difficoltà , che  fono  ne  i nuoui  ; perche  he  fé  bene  il 
Trecipeè  nuovo, gli  ordini  di  quello  Slato  fon  uccelli,  ór  ordinati  a r temerlo, 
come  fi  foffeior  fignorc  ,h ereditario  . Ma  torniamo  alla  materia  nofira,  dico 
, eòe  qualunque  confiderà  il  fopr adetto  difeorfo  , uedrà  o l'odio  , o il  dtfprcgio 
effe  re  fiato  confa  della  ruma  di  quelli  Imperatori  fudetti,&  conofcerà  anca- 
ta donde  nacque ^he  parte  di  loro  procedendo  in  un  modo, ór  parte  al  contro 
tio, in  qualunque  di  quelli  uno  hebbe  felice , Ór  gli  altri  infelice  fine;pcrche  a 
"Pertinace, Ór  ^dle fiandra, per  effer  Trencipi  nuoui  ,fu  danno jo  il  uoler  imi- 
tare Marco  Aurelio, che  era  nel  Trencipato  bereditario , & fi  utilmente  a Ca 
racalla3Commodo,’&  Muffimmo  cjjcrc fiata  cofa pemitiofa  imitar  Seuero , p 
non  hauer  bauuto  tata  virtù, che  baftaffe  a feguitare  le  ueJligtc.Vcr  tanto  un 
Trecipe  nuouo  in  un  Trecipato  no  può  imitare  le  attieni  di  Mar~Aur.nè  an- 
co è neceffario  imitar  quelle  di  Seuero  ; ma  dette  pigliar  di  Seuero  q Ue  parti, 
' che  per  fondare  il  fto  fiato  fon  neceffarie,ór  da  Mar.  *Aur.  quelle,  che  fono  co 
Mententi, ór-  gloriofe  a conferuare  uno  fiato, che  fia  di  già  fiabilito , ór  fermo. 

•v.n'i  • v-V' 

LETTERA  DlGIVNlO  R VSTI  CO,  FILOSOFO  ATENIt^ 
fc.icritta  a Marco  Aurelio,  Imperatore  Romano,  nella  quale  a tratta,comc  il  -5 
Pxcucipc debba  regger  la  Kcpublica-  j • Op.  XXM. 

S' 

E F^E  GISSIMO  Trencipefio  ho  riccuuto  quffii giorni  p affati  una 
nostra  lettera  per  la  quale  V.  Ecce U.  mi  prega  , che  io  venga  in  Ironia  4 
tiare  con  lci,effendo  V.  E.  nouamente  eletto  Impera. di  /{orna,  accioche  io  ui 
aiuti  co’  mici  tonfigli  a ffficncrc  legraue^e  dell’ Impcrio.'hfon  fapcte  mi, 9 
Siguore  filando  in  Fpdi,  come  io  infeguaua  a tutti  a fuggire  la  compagnia  de' 
Trcncipi,moflrando  conefficaci  argomenti  fia  filo fofia  effer  tutta  contraria  al 
Unita, ór  cofiumi  de' gran  Signori  f Tcrciochela  fi  loffia  nel  trouar  l'amore 
della  ucrità,dcfidcra  la  tranquillità  deU' animo, & la  libertà  della  vita.  *4p~ 
preffo  i Trcncipi  non  babita  la  ucrità,ma  buggie  fiìmulationi ,diffimuUtioni, 
male  parole, ór  adulationi:non  et  fi  uede  la  tranquillità  dell' animo, ma  penfte 
ri, foUccitudini, invidie, ór  finalmente  ogni  perturbatone . Idonei  è libertà, 
più  cara  d'ogni  tcforo^w^i  una  fi  mifcra  feruitù , che  ella  mai  ne  a’foggetti, 
.né  a i Trenctpi  perdonai  il  fio  fine  é un  gran  danno, 0 (frema  ruina . Tqé  fia 
alcuno, che  mi  metta  inauri  ^inflippo  Cirenaico  , non  amatore  di  uirtù  ima 
d’inganni, et  di  aftutici  dicendo  che  egli  cofi  bene  conversò  con  Dionifio  Tira- 
nc.’Tercbe  affini  fe  bene  della filosofia  fotta  Socrate  già  ucfiito  s’era , all’ bora 
di  qiiclla  fiffiogliò  , quando  di  Dionifio  fi  ucfil  ; il  quale  poi  fi  pentì  di  haucre 
cefi  nife  riccuuto  : peni  oche  egli  prono,  ór  uidde  , che  Dionifio  portava  pe- 
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ricolo  di  tffire  tacifo  da  altri  ;ma\Arifiip posagli  altri,&  da  Dionifio.  Molto 
in  qucfiapm  prudenti , o almeno  fai'ga  dubbio  più  felici  furono  Democrito, 
tìcracUtéiS ocrate >*Antijlenc,  Diogene  , Crate , Xenorate , & molti  altri,  i 
quali  una  libera, o riccbijfima  pouertè,  alle  feriali , & poueriffime  rie  c tregge 
. , de’ grandi, & una  dolàjfima  fobrietÀ  a le  amariffime  deliti  e de’  Tirami  fre^ 
d<  coloro"  pofcro.Égli  ècofa  utile, e ucce ff aria  aconfidcrare  a quei  gran  Ftlofvfì,de ’ qua- 
che  rprez-  li  la  memoria  honotiamo,  i quali  molto  pià  felicemente,  che  gli  altri  huomini 
tarano  U f*’  Prencipi  co’  Re munti  far ebbono  , pur chela  filofofiatal  co/e  agli 

amicitta  , potuto  mfegnart . Lafcio  di  dire,  che  Ottauiano  ingrato  de’  beneficif 

t(c  p°  ” riceutiti,  non  da gra  cagione  indottoci ftto  Cicerone, Filofofo  cefi  degno ^xl fuo 
l «grati  cn  crudele  nimico  conce/fe,cbe  l'uccidcjfc  . T^cronc  finga  cagione  il  fuo  maeflr & 
dine  d'Au  Seneca, filo fofo  fanto, dannò  alla  mor te^A le ff 'andrò, Re  de  Macedoni, Cahfte- 
ne  flofofo  ,fuo  mae/lro  ,pcr  qflo  JqIo  dice  hauerlo  A Lxoni,  perche  sbranato, et 
,CCIC>  lacerato  fòffe  ,poflo  inauri  .perche  da  lui  nelle  difputeera  fiuperdto.  Ma  chi  fa 
rd  colui, eh  cól  tra  modo  non  fi  mar  aitigli, che  quelli  Iddif  de’  filofofi, Platone,  < 
& ^Criflotele,  buomini  de  tutti  gli  altri  più  prudenti  ^he  tutte  le  cofe  che  fi- 
no,che  fino  fiat  e, & che  eficr  debbono, cono fceuano,  coft  infelicemente,  p no n 
dire  imprudentemente, co’  T ir  ani  praticarono  ,che  per  ogni  minima  caufa  ue 
ni  uovo  in  pericolo  della  uitaiMa  eglino,  beche  del  T iranno  fi  uefiiffiro,no  pe 
rò  del  filofifo  fi  pigli  aitano  ;del  quale  forfè  fk  forcato  fpogtiarfi il  Socratico 
Cai  amtà  Xenofonte  preffo  Ciro,  Re  di perfi.O  troppo  mifcrabil  forte  de"  Filofifi,chc  ap 
di  Plato  preffo  i potenti  fi  ritrouano.Platonef o Dio  )due  uoltcfù  uenduto,tre  uolte  al 
ne'  pericolo  della  morte  fù  fottopofto, fitto  il  maggiore,  e'I minore  Dionifio  ; pri- 

ma per  cagione  di  un  certo  libro  jl quale  fi  diccua  effer  flato  di  mente  di  Plato 
ne  da  Dionifio  fcritto,&  poi  da  "Platone  in  un  certo  modo  ritrattato ; e poi  p- 
che  egli  come  macfìrogli  ammoniua,  & ogni  giorno  a piùgiufiogoucmogli 
tffortaua.  ^tleff, andrò  Macedone,  quel  grande  buomo,  &■  Japientifiìmo  *4. ri - 
fio  tele, fuo  maestro  groppo  ignomimofkmcnte  fcacciò , & quitti  anchora  cru- 
dclmente  perfeguitò  ; onero  per  cagione  di  Califiena  .A rifiotelico;ouero  per * 
pcrffcgot-  che  ^frifloteletfecreti  della  natura  prima  ad  ^ ilcjfandro  dichiarati , dipoi 
tato  , da  mani feflò  al  uolgo. Per  leggertffima  cagione  il  cclefie  Pitagora,  che  fràicit- 
Alcfsàdto  t4dini,eJfendo  egli  dottore,  fi  mefcolaua  nella  Rcpublica,angi  nella  Tiranni - 
*bona  de  Crotoniefi  fcce-npitar  male. Zenone  FleatefMctafifìco {ingoiare , fitto  He 
rione  medefimamente  per  leggiera  cagione  uccife  ; fitto  T^icreoiue  nel  me- 
defìmo  modo  ^ Inaffarco  ; & per  nou  entrare  bora  da  i Fitofifi  ne’  Poeti , In- 
ficierà Tingiufio  Efilio  di  Outdio, Inficierò  che  per  cagione d’ un  mufìcal  combat 
timento, Terrone  il  fuo  Lucano  lungo  tempo  bebbe  in  odio,  & finalmente  uc- 
‘'fifa fi c^e  Domitiano, da  non  sò  quale  ambitionctlla  (finto , mentre  che 
le  «#  le  mofebe torneerà  fuo  ccfiitmc  combatteua  ,il  fuofamigiarc  Statio pri- 
nao&he.  mòdi  mta.  Telino3,  EcccUentijffimo  S ignote  , tanto fia  dell' human  fa  pere  cefi 
•-  iv  - ignorante * 
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ignoratile  ,&  prato, che  confidi  di  poter  bcne>&  liberamente  filo fof are, e in- 
ficine ficur amente, & tranquillamente  preffo  i Trcncipi  menare  i giorni  del- 
la uita  fua.'bjon  dico  qucfto,Scrcntffìmo  Trencipe,  perche  io  ui  reputi  Tira n 
no , comprendo  io  effer  di  tanto  gran  ualure  la  uoftra  temperanza,  che  effe  ndo 
fiato  r Imperio  Romano  da  tutti  defiderato,&  da  molti  ricer tato, non  fia  fia- 
to fra  i mortali  imomo  alcuno, ebabbia  conofciuto  in  uoi  defiderio  di  batterlo,. 
&■  molto  meno  di  procurarlo  ; ma  perche  quafi  tutti  i Trencipi  fcguitano  le 
pedate  de'  loro  anteceffori.pajfrcnarfi  un’huomo  a non  procurar  degli  bollo- 
ri ;procede  la  prudenza-, ma  il  non  dar  licenza  al  fuo  cuore, che  gli  dcfidcri,èj - 
fia  è un'opera  diurna,  dr  non  bimana  ; perctocbc  affai  fi  unbuomo  in  de  fen- 
der la  mano  dalle  fuc  mani, falche  egli  facci  refifieiiT^aa’  fuoi  preprij  de fi- 
dertj . pagioneuolmente pojjiam  dire  efier  molto  aucnturofo  l’Imperio  Peonia 
no, poi  che  Voftra  EcccUcr.ua,  fucata  opere  per  meritarlo, dr  nò  cercaua  del- 
ie cautele  per  acqnifiarlo . Molti  buoni  ini  bò  io  conofciuto  in  Vitina  affai  gene 
roftx&  potenti ;i  quali  non  furono  tanto  bonorati  per  gli  offici,  che  efji  bebbo- 
uo, quanto  furono  mituperati  perii  viezj  infami,  co’  quali  gli  procurarono. Pi 
faccio  fapcre , S creiti fs.  Trencipe,  ebe  nò  còftfie  Cbonor  d‘  un'Intorno  da  bene 
nel  carico, ouer  officio,cb’<gli  babbia  al  pfente ; ma  ne’  meriti,  che  egli  bebbe 
mazj,di  modo  che  l'officio  è qlio,cbc  acquifia  un  nuouo  honore;pciocbe  il  pof~ 
fr fiore , onero  amminiflratorc  nò  guadagna  altroché  fatiche,  & trattagli.  pi 
cordadomi  ch’io  ui  ammaejlrai,quàdo  crauate gioitane , et  che  cjfcrcitai  nelle 
fciczp  il  uoSlro  ingegno, nò poffo  far  che  io  no  mi  rallegri  sì  della  uoftra  fupre 
ma  uirtù,come  della  uoflra  buona  fortuna;  petoebe  nò  è punto  per  mcpiccio- 
la  fortuna  ueder,cbe  ne’  mici  giorni  la  pepu.  poni  atta  babbi  perftguor  colui , 
ebe  nel  mio  tòpo  bebbi  io  per  mio  difcepolo.I  Tr enei pati  Tirannici  per  forza 
fi  acqHÌftano,&  con  Carmi  fi  foflentam>;il  che  uoi  nò  douetc  fare ,nè  meno  dob 
biavi  noi  penfare  finiti  cofa  da  uoi  ; ma  l'Imperio,  che  uoi  acquiftasle  f efferc 
fiato  grato  a tutti  ;lo  confi  rucrcte,  offendo  gì  ufi  o con  tutti. Se  uoi  farete  grato 
égli  Dei,  p. niente  ne’  trauagli, cauto  ne’ pencoli,  affabile  co  luoflri  famiglia 
ri, benigno  co  iforeftieri,nò  cupido  de  tefori,  non  amatore  de  i proprvj  defide - 
rif, tenete  per  certo, che  lafcierete  di  uoi  perpetua  fama  per  li  fecoli  futuri, et 
gouernerete  in  fuprema  pace  la  pepu.  Tfongià  fenzagran  confidcratione  ui 
dico , che  non  fiate  amatore  de  i pruprtf  dcfìdcrif.-pcrciocbc  non  ègcucrno  cefi 
mal gouernato, come  è quello, che  uuolgoucrnarfi  co’t  fuo  parere,  etgiuditio. 
Chi goucrna  una  pepubli.  di  tutti , bifoguaebe  egli  babbia  fofpctto  molto  più 
di  fcfleffo,perciocbe  paragonatigli  errori  coligli  errori,  più  crranogh  b uo- 
mini per  far  queUo,cbe  effifar  uogliono,  che  per  ammetter  qucUo,cbe  altri  di 
cono.  Tsfè  a uoi  farete  danno, nè  a noi  lo  darete  Jc  ordinerete, & riformere- 
te uoi  mede  fimo  prima, che  ordinare, & reformare  gli  altri  ; pcrciocbc  il  più 
fupremo  grado  di  goucrno  è,efierpdigo  di  opere, e fcarfo  di  parole . sfatica 
Mar.  oiur.Tar.  quarta  £ 5 tetti 
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temi  per  effer  tale,&  fi  fatto  commandamento, quale  trattate,  quando  altri  é 
noi  comm  and  aua  ; pcrciocbe  altramente  poco  iti  fiotterebbe  hauer fatto  ope 
r ,pcr  le  quali  ui  fajfc  dato  l’ Imperio  ,fe  dipoi  perii  uofiri fìniflri portamen- 
ti u.fijfc  tolto. L' acquiflar  de  gli  honon  è cofit  Humana, ma  il  conferirgli  hi 
p:  reo  fa  diurna . T^cn  penfate  Marco  Aurelio,  ebepereffer  Trcncipe  fùprc- 
itto  Gabbiate  ad  effer  in  tutte  le  cofc  Signor  ajfoluto  ; perciocbe  non  è fra  i 
mortali  autorità  tanto  affoluta  , che  non  habbia  fopra  di  fogli  Dij  giudici  di 
quello, che  penfano,  &gli  buomini  filettatori  di  quello, che  fanno.  T:ù  obliga 
il' effer  buono, &■  mcn  commodo  d’ effer  cattiuo  , hauerete  bora, che  fictc  potai 
te, che  quando  erauate  un  particolare  di  quelli  del  popolo : perche  fe  noi  canti 
nate  filo,  farete  tenuto  da  poco;  fc  farete  accompagnato, farete  guardato  da 
tutti;  di  maniera  che  con  l't  mperio  battete  acquiflato  pii  aut tonti  per  coni- 
mandare, & meno  liberta  per  ripoftre.Se  uoi  non  nufcirete  tale, quale  il  po- 
polo Romano  fi  pefa , et  quale  il  uoflro  maefiro  Giunio  IQtflico  defideraua  met 
tercte  in  gran  pericolo, &■  di  me  fi  ucndicheranno  le  lingue  degli  emuli  mici} 
pcrciocbe  la  colpa  dc’difccpoli  fempre  mai  rifolta  in  damu i de ’ macfln;&  e fi- 
fendo  come  fictc  flato, mio  difcepolofarà  for^a  che  cC  ogni  ben, che  farete  jor 
ni  a me  gran  gloria,  & d’ogm  male, che  farete  , a me  rifolti  grande  infamia , 
t'fd!  Ne  c°lpa  della  crudeltà, che  Terrone  fece  in  J^pmajì  attribuifcc  a Seneca  fua 

ron  e s’at  uiaeflro,per  non  batterlo  cafligato  nella  fua  infamia,  & di  quefto  medefimo  è 
iribuifce , ancora  incolpato  il  Filofufo  Chilo, il  qual  fu  negligente  nella  cura  di  Leandri 
• Seneca.  fu9  difccpolo ; & in  queflo  flcffo  errore  cadde  Quintiliano  ,del  quale  fe  ne  fcr- 
uittano  i fuoildifiepoli  tanto  pcrfecrctario  de  t uitif  toro , quanto  per  maefiro 
delle  virtù.  Seneca,  Chilo, & Quintiliano  furono  buomini  certamente  molto 
famo(t,a  quali  fù  raccontiti  andata  la  cura, & furono  precettori  di  tanto  gran 
Trencipc;ma  per  non  gli  hauer  uoluto  dottrinare , <&  meno  caftigare , mac- 
chi arenino  per  fempre  la  fama  loro , & fecero  minare  le  lor  I{epubliche  . "Poi 
che  la  mia  penna  non  perdona  a’ paffuti  fate  certo.  Marco  Aurelio,  che  non 
pcrdoncranna,ne  anchora  a uoi,&  a me  i futuri  perciocbe  non  può  effer  cofit 
pittgiufla,  quanto  ebe  quelli  , che  furono  compagni  nella  colpa  ,fiano  heredi 
velli  pena.  Sapete  noi  ben  quello, che  quado  erauate giouanc  jo  ut  intignai, 
f~  tir  quello  che  dopò  fatto  Trencipe  ui  fcriffi;&  quello  anchora,  che  fri  uoi 

vie  foli  hò  parlato,  ne ‘ quali  tempi  tutti  non  ui  perfuafi  mai  cofa  alcuna  , che 
I martiri  g/fa  non  fife  in  feruigio  degli  Dei , o in  utilità  della  f\epubli.  ouero  in  atrmen 
dAb”  t0  u°fira  fama-  1°  Ul  dire  , o Marco  Aurelio  , che  per  niun  negano, 

no  efler  °À,  »•  **  b abbia  fritto,  o perfuafo,  o configliato  , nou  temo  caftigo  degli  Dei 

■ita  pura  nella  morte  ; nè  mi  uergogncrci , che  lo  fapeffero  tutti  gli  huomim  hi  quefta 
tata  ; pcrciocbe  fempre  mi  sformai  a non  dirui  mai  parola  nell' orci  chia  , che 
prima  non  l’bauefji  potuta  dire  nelle  pia^edt  J\oma.  Trima  , che  io  firi- 
ueffi  quefia  lettera,  feci  una  grande  eff  annua  della  mia  una,  per  ueder  fe  nel 
- ; . w . ' ...  tempo. 
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tempo, che  noi  ftete  fiato  mio  dijce  polo, gir  che  io  fui  uofiro  maefiro,feci,ouct 
diffi  in  uoftra  preferita  gualche  cofa , che  io  ut  pronocafit  a cattato  cffempio; 
gir  trouai  per  certo, che  mai  non  feci  opera  , che  ella  non  fojfc  dt  buon  ({orna- 
no; nè  parlai  parola, eh’ ella  non  fojfc  di  Fitojòfo  ben  costumato.  Haueua  n:ot 
to  caro, che  uiricordafle,  come  io  ni  lìebbi  in  cafa  mia  ; che  ui  feci  federe  alla 
mia  tauola ; che  dottrinai  la  uoftra  adolefceirga,et  che  tu  infrenai  la  mia  Filo 
fofia:&  tjucflo  non  lo  dico  già, perche  uoi  debbiate  ringraziarmi ,ma  ricordar 
mi  che  ne  cauiate  utilità.  "Percioche  a me  non  fi  potrà  far  niun  altro  maggior 
bene , quanto  farà  intendere  che  tutti  dicano  di  uuoi  che  ftete  da  bene.  Hauc- 
rete  femprem  memoria  , che  fe  ben  ui  diedero  l’Imperio  , che  non  fu  perche 
fojle  magnanimo, nè  di  f angue  genero fo , nè  ricco, nè  potente, ma  folamite  per 
che  erauate  uirtuofo,e  quello  ch'è  più  deir  ejìo, don  ut  domanda  il  popolo, che 
diuentiate  migliore, ma  che  no  douentiate  peggiore .0  Sercmjfimo  "Prencipe , 
fe  uoi  fapefte  che  gran  carico  haiictc  riceuuto  fopra  le  ueftre  [falle  co’l  nome 
d’imperatore, più  tofio  uorrefli  effer plebeo.  "Perche  tanti, & fi  grani,  fonoi 
negotif  della  ({cpu.che  quaft  non  ui  aua^erà  tòpo  per  mangiare  , gir  dormire: 
percioche  i "Preitcipi  Romani  nano  Jempreniai  con  difagio  di  tepo  , gir  pvueri 
di  denari. Coloro, c’hanno  carico  di  fepubltche,  debbono  effere  amia  di  nego- 
tiare  , & nimici  di  accumular  tefori . Tante  fono  le  nccejjìtà,che  i "Prencipi 
hanno  da  fodisfare  in  molte  bande, & tanti  fono  quelli, che  uegono  a chieder- 
gli,che  fe  quefti  tali  uogliono faluar  qualche  cofa,  non  fi  dirà  , che  lo  tefauri- 
Z ano  , ma  che  lo  rubbtuio  ; percioche  i beni  del  "Prencipe  però  fi  chiamano 
beni  di  ftcpubhca  , accioche  fi  habbiano  a ) fender  in  utile  defif  Rcpublica? 
J{icorcodateui,cbe  tutto  quello, che  jf  cadete  ,lo  /fendete  de’  beni  della  I{epu. 
Qual  fi  uoglia  robba,che  fi  tolga, è cofa  canina  il  pigliarla,  ma  molto  piu  to - 
fio  terrete  quella  de’  T empi),  che  in  quella  depopoli:percioehe  quella  è degli 
Dij  immortaliti  quali  non  bano  bifogno  delle  noftre  rìcchtTge  , an^i  tutto  ql- 
lo,che  habbiamo,l‘babbiamo  da  loro, gir  quefia  è de’ pouert  plebei.  Questo  ui 
dico , Screnijfimo  "Prencipe , per  raceonr/nandarui , gir  apprejfo  auifarui ,cbe 
habbiate  riguardo  con  grande  atientionc  a’  beni  della  pepub.cioè,in  uedere 
come  fi  (fendono, come  fi  nfcuotono, come  fi  guardano,  gir  come  fi  tra[ficano,c 
t utilità, che  fe  ne  caua:ptrciocbc  douetefapere , che  i beni  della  F^pu.non  fi 
lafciano  nella  confidenza  uoftra,  perche  noi  gli  godiate,  ma  perche  gli  multi- 
flichiatc.Quando  le  mura  delle  città  cafcbcranno,le  terre  fi  mineranno  ,gld 
acquedotti  fi  roperannoje  piagge  fi  alieranno, et  i tepij  ancora  fi  disfar  ano; 
all’ bora  quelli  denari,  i quali  per  la  udirà  fruvalitg  hauercte  (far  agnato,  ui 
feruiranno  in  far  accodare  tutte  quefle  opere,  gir  no  farà  bifogr.o  di  granare 
il  popolo  con  tributi, et  gabelle. Sarà  anchora  buona  cofa, che  1 Cenfcri,t  Tre 
tori, girgli  Edili  jfiano  annuali, gir  non  perpetui,  fecondo  che  per  il  paffuto  fo 
no  fiati  ; perche  poche  Molte  refia  di  effer  Juperbo  colui , c'ha  il  dominio  per - 
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petuo . Ter  e/fer^li  ufficiali  del  Senato  d' un  anno, o di  due, non  ni  è pericola 
alcuno-, ma  fe  fono  perpetui,  ui  può  /accedere  un  gran  danno ; perciocbe  fc  fo^ 
no  buoni  Jt  poffono  continuare  ;e  fe  eattiui,caffare.  Molto  fi  guarda  quello  che 
fà,&  molto  attentamente  parla  l’ufficiale  del  Senato, quando  ei  pe  tifale  he  al 
fin  dell' anno  gli  ha  da  effer  tolto  l’ufficio, et  c’ha  da  cfferfindicato.il  buò  Max 
co  Tortio/ù  il  primo, che  ordinò  in  l{ orna , che  tutti  gli  officiali  foffero  tufi  tor- 
ti,& delle  colpe  aucrtiti  -, perciò  che  per  adictro, quando  fipcuano,cbeda  ni» 
no  potcuano  effeve  nifi  tati,  nè  accufati , non  fi  poteua  uiuer  con  loro . Debbi 
penfarfì  un  Trencipe  , che  non  fu  eletto  per  combattere  , niapcrgoucrnarc; 
non  per  ammainar  i nimicamo  per  efhrpare  i mtij;  non  per  andar  alla  guer- 
ra,ma  per  far  refidentia  nella  Rcpublica  ; non  perfaccbeggiare  ad  alcuno  la 
robba,maper  mantener  a tutti  egualmente giuftitia  j perciocbe  il  buon  Tre, » 
fipe  non  può  combatter  nella  guerra  pià,cbe  per  uno, et  nella  Rcpublica  egli 
folo  fà  batter  difagio  a molti.  Tarmi  nel  acro  ch’egli  fia  benebbe  di  Capita- 
ni afe  endano  ad  effer  Imperatori  ima  non  mi  par  bene  ,chc  d’imperatori  di- 
feendano  ad  effer  Capitani, perche  un  regno  non  fi  trotterà  mai  in  quiete  , feti 
fuo  Trencipe  fi  glorierà  di  effer  e beUicofo  . T utto  quefio  ui  dico  S ercmffimo 
Trencipe,  acci  oche  l'intento  uoflro  principale  fia  di  uantarm  più  tvflo  di  bufi 
Rcpublico,cbe  di  gran  guerriero.  Quello  jbc  ui  uoglio  ancora  raccontiti  auda- 
11  cafro  di  re, è la  uencratione  de’  T empii,  & il  culto  degli  Dq  : perciechc  mai  iRc  ,ei 
Dio  deb-  j^gni^ion  poffono  uiuercficuri,fegli  Dij  non  fi  bouorano  ,&fei  temptf  non 
tei  taiùto  t’hanno  in  uencratione. Le  ultime  parole ^.be  Iberna  feri ffe  a T rotano, furo- 
no quelli, Honora  i Tempq,temi gli  Dij , mantieni  ingiufiitia  i popoli , & di- 
fendi i poucn  perciocbe  facendo  tu  quefio,  nè  i tuoi  turnici  tifupereranno  ,nè 
i tuoi  amici  ti  abbandoneranno. Molto  ui  raccommandc,che  amiate  i Senato- 
ri come  fratelli, & che  gli  trattiate  tome  amici, perciocbe  nelle  gran  RepubU 
che  fanno  maggior  datinole  difcordie  , chei  uicini  hanno  fra  lorofieffi,  che  le 
guerre  de’  umici . Se  i parenti  co’  parenti , e i uicini  co’  uicini  mn  baueffero 
combattuto,  mai  non  bauerebbt  Demetrio  disfatto  Rbodi,  nè  ^Ileff andrò  Ti- 
ro,nè  Marcello  Siracufa,nè  Scipione  7^umantia,nè  ^ luguflo  Cantabria.Rat 
commandoui  molto  il  /occorrere  a’  pouen  J,’  amare  gli  orfani, il  difender  le  ue 
doue,  & che  facciate  prouifione  alle  querele;  perciocbe  mai  gli  Dij  non  fanno 
- crudeli  ucndette,fc  non  cantra  quelli, che  mal  trattano  i piccioli  .Iberna  Im- 

peratore folcita  dire, come  fi  legge  nelle  bifiorie  Romane,  che  mai  gli  Dij  no» 
erano  crudeli, fe  non  contrdgli  b uomini, che  non  erano  pietofi . Raccomman - 
Il  Prenci-  doni  anebora  molto  . che  fiate  man  fueto  nella  natura  , modeflo  nel  parlare  , 
pc  deue  cf  paiate  nel  fo ferire  , & cauto  nel  uiuere  ; perciocbe  è un  gran  mancamen- 
to neTujv  to,&  noti  poca  ucrgogna  , che  un  Trencipe  troni  occafione  per  laudar  tutti, 
laic!  « tutti  trottino  occafione  per  riprender  lui. Coloro, che  hanno  carico  delle  Re 

publicbcjpiH  debbono  cofidarfi  nelle  loro  opere,  che  nelle  lor  parole jpciocbc 
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lagente  comune, & plebea,  più  è inclinata  a feguitar  quello , che  "vede, che  a 
creder  qllo,cheode.  Guardatelo  bene,  che  noti  io  auenga  (filo  , ch'auucnne  a 
'perone,  il  quale  oltre  che  unica  fommerfi  nelle  deli  tic  di  quefle  cofe  transito 
ti',&  nella  fporcbcTga  della  libidine,  aggrottò  molto  il  popolo  con  tributi, et 
■ fimili  angarie.Tcr  questo  la  Francia,  & l’ Inghilterra  fi  gli  ribellarono , 

GIVNIO  RVSTICO  SEGVITA  LA  SVA  LETTERA  , E CON 
vn  eflempio  moflra  , come  per  la  cartina  vita  de'  Prcncipi  i luddiri  ii  ri- 
bellano- Cap.  XX  Ili. 

L^i  cagione  di  questa  ribellione  fu  la  confifiationc  de’  beni  , la  quale  da 
Claudio  Imperatore  era  fiata  leuata  via,che  non  itolle  toccare  i prin- 
cipali dell’ 1 fola,  & Dee  tono  Catulo , il  quale  era  "Procuratore  nell’  I fola,  an- 
daua  dicendo , come  faccua  di  tue filerò , eh" ella  fi  rinouaffe.  *dggiunfe  a quefla 
vn’ altra  cagione  ancbora,cbaucndo  Seneca,  Maefiro  di  "perone  , prefiato  a 
que’ popoli  quattrocento  nula  feudi, cou  farne  pagar  loro  graffe  vfitrcgli  an- 
dana da  efiirifeotendo  con  modi  violenti, & pcrforga:ma  fopra  ogni  cofafu, 

■ che  fece  muouere  guerra  contea  i Romani  a Banduica,ch’era  vna  donna  del- 
l’IJola  difeefa  diflirpe  reale  ; la  quale  non  filamento  fu  loro  capo  in  ciò  , & 
principale, co  grandifftma  dignità, ma  ctiandio  goucrnò  tutta  quella  guerra, 
& era  più  tofio  d’animo  uirile,che  donne  fio.  Tcrciocbe  effa  battendo  meffi  in 
ficmc  vno  ejfercito  di  cento  ventimila  perfine  fi  auendo  alla  foggia  de  Rima- 
ni fatto  fare  di  terra  pahtdofa  vn  tribunale, vi  fall  fopra.  Era  cofiei  donna  di 
lunga  fiatar  a,  di  fattele  boneftiffìma ,con  volto  fiucro,con  voce  afpra  : ha - 
ucua  i capelli  affai  lunghi, et  di  color, che  pende ua  in  oro, che  fiflendeuano  fin 
giù  alle  cofiie,&  vfaua  di  portare  una gr offa  collana  d’oroi  portaua  vna  vc- 
fie  fatta  di  colon  diuerft,  & con  molti  ripiegamenti,  & fopra  effa  vna graf- 
fa fopraucsle.  Et  andando  fempre  in  talguifa  vefiita , & battendo  oltre  a ciò 
in  mano  vn  basta  p teuer  con  effa  ciafiuno  in  terrore  parlò  di  questa  manie- 
ra in  vituperio  de’ Romani,  C E RT  cofa  è eh’ io  giudico, che  voi  tutti  mol 

to  bene  fappiate  di  quanta  maggiore  eccellenza  fia  la  libertà  più  della  ferui  - 
tù;  douc  fi  pure  vi  è fra  voi  alcuno, che  non  fapcndo, quale  di  queste  due  fia 
miglior  e,  fi  trouaffe  dalle  piaceuoli,  & lufingbeuoli  promeffe  de’  Romani  in- 
gannato,bora  certo  hauc ndo  & l’vna,&  l’altra  parimente  prouato  , battete 
potuto  conofiere  in  quanto  errore  vi  trouafie,hauendopiù  tofio  uoluto  effire 
dominati  da  foreftieri,& genti ftrane,  che  uiuere  fecondo  i coflnmi,&  ordini 
della  Patria  uofira.  Haucte  ben  potuto  p certo  conofiere  , quanto  fia  meglio, 
et  più  bonorata  una  pouertà  libera, che  le  riebez^e  poffedute  fitto’ l giogo  del 
iafiruitù . Ditemi  un  poco, di  grada,  hauue  egli  alcuna  cofa  tanto  mtupcro- 
fa  & brutta, che  arrechi  agli  huomini  maggior  difp tacere , che  da  quei  tem- 
p in  qua  t cbecQflm  cominciarono  a praticare  nella  Britanni*  a noi  non 
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fu  anucnuta  ? Tronfiamo  noi  flati  fogliati  di  grandiffime  ,& ampliffime  rie - 
chegge?  7/on  paghiamo  noi  i tributi  di  tutto  quello, che  vi  è reflato  ? Ditemi 
vn  poco  ; non  paghiamo  noi  oltra  l' altre  cofe  , che  diamo  , & i terreni  , che 
nei  (blamente  mferuigio,  & vtileloro  coltiuiamo , di  tutti  i nnflri  corpi  ; & 
delle  pfone  ncflre  anchora  tutti  i tributi ? >Ab  quoto  fu  egli  il  noftro  meglio  l’ef 
fcrc  flati  vita  volta  fortunati  ,che  flotto  i finti  ,e  falfi  nomi  della  liberta  ciafcu 
no  anno  da  noi  (Icffì  ritop  orarci? Quanto  più  còucneuolc  ,et  honefla  cofafareb 
be  priuarft  della  vita , che  andar  attorno  viuedo  fotto’lpcfo  del  tributo?7tf a fi- 
che ni’ affatico  io  bora  in  raccontare  quefle  cofe, poi  che  nè  meno  po/fiamo  ptf 
loro  cagione  sega  grauegga  la  vita  tioflra  finire?  peioebe  voi  fapete  molto  be 
I Rom.pi  quali  pano  qlle  cofe,  et  quato  gradi  ,che  noi  fi  coloro , che fon  giàmor 

fluno  tri  tl  tutt'bora  paghiamo.  La  onde  doue  appo  tutte  V altre  nationi,  tutte  le perfo 
uto  da  i nc,  che  fi  trouano  iferuitù  fi  la  morte  della  feruitù  fi  vengono  a liberar  per  il 
morti.  pcpdo  pom. fatamele, i morti  fi  guadagno, et  vtil  loro,&  fi  pagare  fonfemprt 
trini,  diligi  più  oltre  anchora, che  fé  ui  haueffefra  noi  alcuno , che  nobauejfe 
denari  ( che  fi  dire  il  vero,  come,o  donde  gli  può  haucre? ) fi  amo  Jualigiati  ,e 
/fogliati, non  altrimenti  appunto , che  fe  fo/femo  flati  ammagliti  .E  come  pcf 
Le  fi*rr  S:  f,amo  no,JPerare  » che  ne'  tcpi,che  ver  anno, fiano  contenti  con  ejfo  noi  coloro 
lebclhc.fi  1 (luakfino  da  principio  p portano  copflranamente , &■  cofì  male  ci  vengono 
domeftica  tr attando?  E pur  p vede,  che  tuffigli  huomini  fogliono  da  principio  accareg 
no  CO  n le  gare,&  co  lufinghe  trattare  le  fiere, et  le  beflie  prefe  da  loro.  Ma  noi, noi  ftcf 
lunnghe . figure  il  vero  filanto  flati  cagione  di  tutto  il  mal  noflro,  che  gli  Inficiammo  da 
prima  mettere  in  quefla  noflra  Ifola  il  piede, che  in  un  fubito  no  gli  cacciamo 
come  fi  fece  già  di  quel  Giulio  Cefare,  & che  con  grande  armata, & tale, che 
fifaceflc  temere  nonfiamo  contra  cofloro  vfciti,come  fi fece  già  cantra  ~4ugu 
flo,&  contra  Caligala, quando  e/fi  fi  trouauano  anchora  lontani  da  noi.  T^oi 
dunque, noi  che  habitatorifiamo  d'vna  Ifola  tale, o per  meglio  dire , di  tal  par 
«.  • te  di  terra  ferma, & per  modo  di  dire, cinta  dall’acqua  d’ogni  intorno, & dnl 
l’ altre  diuifa,  & feparata,  che  paino  dal  grande  Oceano  cofì  difgiunti  ,&  fe- 
parati  dall' altre  genti, che  ci  pare  quafì  coabitiamo  vn’ altra  terra , & fiotto 
vn’ altro  cielo, &■  che  di  noi  il  nome  appena  è venuto  a notitia  a’  piu  fapienti 
buomini, che  pano  flati  fra  loro ; noi  dico, ci  trottiamo  bora  ingannati,  c ffreg 
, goti  da  tali, che  fi  dire  il  vero, no  pare  che  dall' e/fere  ad  altri  fuperiori  in  fitto 

n,fappiamofare  alcuna  cofa,o  alcuna  ordinare.  La  onde , o Cittadini,  amici , 
& congiunti  mci.-conciofia  cofa  che  io, poi  che  noi  pamo  tutti  d'vna  medefima 
Ifola  habitatori,  & tutti  chiamati  d’un  medefìmo  nome,  tutti  /limo  che  fila- 
nto congiunti, giudico  che  noi  dobbiamo  in  ogni  modo  fare  bora  quello, che  noi 
non  habbiamo  mai  per  1‘ adietro  fatto, bora  dico  mentre  ferbiamo  anchora  nel 
la  memoria  noflra  la  perduta  libertà  } quello  dico  , che  a noi  ci  conuiene  di  fa 
re  affine  che  noi  Inficiamo  a coloro tche  dopò  noi  verranno  non  folamente  il  no 
. . me 
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afe  della  liberti,  ma  etiandio  la  forga,  e i fatti . Terciocbe  fe  noi,i  quali  fta 
mo  ciuilmente  ,&  con  la  libertà  nati,  & nodriti,  ci  [corderemmo  affatto  del- 
la  tioflra  felicità, che  fferanga  poffiamo  hauer,che  ftano  per  fare  coloro  i qua 
li  nafceranno,  & faranno  nella  feruitù  nodrittf  7fè  vi  crediate  già, ch’io  di- 
ca bora  quello,  che  dico,  accioche  ui  tuoniate  ad  odiare  il  prefente  flato  , nel 
quale  ci  trouiamo,chc  molto  ben  fo  quanto  l'babbiate  in  odio;  ne  meno  affine i 
che  habbiate  a temer  affai  quelle  cofe , che  fono  per  auuenirci  ; ch'io  fo  molto 
bene, quanto  habbiate  di  ciò  temenza, che  io  fole  fo  per  lodami  affai , & per 
renderai  infinite  grafie,  che  voi  per  voi  fleflt  determinate, &fra  voifermia 
te  di  fare  tutte  qlle  cofe,cbc  da  noi  fi  giudicano  effere  neceffarie;che  uoi  cogli 
animi  pronti, &■  a me,&  a voi  flcfjì  parimente  fiate  fauoreuoli , & adiutori 
e che  voi  vi  mettiate  in  animo, che  i l{om.  non  fi  debbiano  da  uoi  temere. Ter 
cioche  fe  fi  deue  hauer  riguardo  al  numero,  non  fono  già  più, che  voi  vi  fiate , 
nè  meno  ui  annusano  in  valore.  Si  può  qtieflo  conofccre  per  le  celate, cor ao^- 
ge,e  fchinicri , delle  quali  armature  voi  jiete  ben  forniti  fi  può  medefimamen 
te  uedere  alle  trincee, a’  baflioni,a‘  muri,  a’ foffi, da  uoi  fatti  f ritenimlto  del 
le  nmiebe  [correrie  ;per cioche  per  timore,  et [affetto,  amano  molto  meglio  di 
andare  [correndo, che  uenire  combattendo  dapreffo  alle  mani, fi  come  fempre 
è flato  naflro  cefi  urne . lai  onde  le  forge  noflrc  di  tanto  a quelle  de’  nimici  fono 
fuperiori, che  io  giudico, che  fiano  molto  più  ficurii  noflri  padiglioni , chele 
mura  loro;e  che  gli  feudi  noflri  fiano  di  gran  lunga  migliori  di  tutte  le  loro  ar 
mi.  La  onde  fe  la  vittoria  farà  dalla  parte  nofhra  ageuole  cofa  ci  farà  l’baucr 
gli\nclle  mani.fe  pure  qualche  necefittà  ci  flringeffe, potremo  fuggendo  [alitar 
ci.  Dóuefefrà  noi  fi  delibererà, che  la  ritirata  tioflra  fi faccia  tn  qualche  luo- 
go,non  ci  verremo  di  fi  fatta  manieranelle  paludi , & nelle  montagne  occul- 
tando,che  cffi  nè  trottare, nè  premiere  in  alcun  modo  ci  potranno.Doue  aW in- 
contro efji  impediti  dallagraucgga,e  dal  pefo  dell’ armi, non  potranno  nè  ve-, 
nire  alcuno  de’  noflri  feguitando  ,nè  meno  in  fuga  voltarfi.E  fe  pure  egli  auue 
rà,che  efit  tal  volta  facciano  delle  [correrie,  fuggendo  in  un  tempo  fi  ucranno 
ritirando  a’  luoghi  fermi, & certi,  ne’ quali  faranno  da  noi  per  forga  rimeffi 
quafi  come  nella  tana.Onde  effi  a noi  in  quelle  cofe  molto  inferiori  fi  trouano, 
ma  [opra  tutto  per  queflo  anchora  che  effi  no  poffono  in  alcun  modo  al  pari  di 
noi  [apportare  la  fame, la  fete,  tl freddo, & il  caldo,etfotto  l’ombra, & al  co 
pcrto  togliendo  loro  il  cibo, il  vino, e l’oglto, ft  trouano  in  tal  bifogno,che  fe  di 
alcuna  di  quefte  cofe  hanno  mancamento,  ne  uengono  a morte :douc  a noi  ogni 
berba,ogni  radice, ci  è cibo;ogni  fucco  ci  ferue  p oglio,d‘ogni  acqua  ci  feruia - 
mo  p unto, et  ogni  albero  ci  ferue  p cafa.  Hauui  vn’ altra  cofa  anchora  , che  il 
paefe  fteffo  ci  è famigliare, et  còpagno, quafi  p modo  di  dire  a fare  qfl  a guerra 
doue  effi  ut  fono  mal  pratticbi,&-  lo  fi  trouano  nimico.Tqoi  ignudi,  e nuotan- 
do,p affiamo  i fiumi, et  effi  non  gli  poffono  con  le  naui,non  che  co  altro,  ageuot 
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Rom.  pa-  1,1  *te  Pa!fare-S  n dunque  animofam  ente, cefi  ci  auuenga  ogni  co  fa  proffiera  ,fa 
tallonati  uorcuole, et  felice  , mettiamoci  conferma  ficranga  di  uittoria  centra  ce  fior » 
alle  lepri,  a qjìa  imprcfa,ct  miflriamo  loro  come  offendo  lepri, et  volpi,  fon  troppo  teme 
trarij, cercando  di  domare  i cani, e i lupi.  Tgon  hebbe  cofitoflo  peflo  fine  a qfte 
fue  parole, che  per  prendere  fopra  ciò  augurio, fi  lafciò  dalgrebo  fcappare  «- 
va  lepre, fi  che  dopò, che  con  pre fiero  fucccffofn  via  paffuto ,(i  vài  in  un  tem- 
po fra  tutta  la  moltitudine  con  grande  allegrerà, d'animo  leuarft  alto  legrp 
da^Allbora  Bunduiia  allargando  le  braccia, Io  (diffe ) neramente  di  cuore  ti 
rendo  grafie, o dr afte, et  io  donna  inuoco  te, che  fei  donna, non  già  come  ‘TSfi 
rocre  regnante  fopra  i facchini  d'Egitto, nò  come  Scmiramis  fopra  i mercanti 
d’ Egitto, pchc  noi  babbiamogidda  Romani  qfle  crfe  fapute , nè  meno  altrcfi 
/ opra  il  popolo  Bjom.  come  poco  fa  Tilcffalina, dipoi  Agrippina,  & bora  Ter- 
rone,il  quale  ba  filamele  il  nome  dell'huomo,gir  in  effetto  poi  è donna  : e che 
queflofia  ueroffi  può  agevolmente  in  qffo  ccnofccrc,cbc  egli  et  co  la  noce, et 
con  la  cettera  attende  a’  canti  fft  adorna  con  donne fichi  ornamenti ;ma  come  re 
gnante,&  comandante  a’ popoli  della  tìrittania  , che  non  impararon  mai  dì 
coltiuare  i capi, no  ad  cffercitarfi  nelle  arti  nauali,ma  più  toflo  nell’ arte  del- 
la guerra. Et  i quali  olir  a che giudicano, che  le  cefi  tutte  fiauo  communi  fra  l> 
ro, tengono  che  fìano  fra  loro  communi  i figliuoli, e le  mogli  anchcra.-la  onde  p 
qfta  cagione  effe  done  anebora  infteme  co'  mariti  loro  cffcrcitano  la  medefima 
uirtù.Ondepoi  che  il  regno  mio  lo  tengo  fipra  quefla  forte  di  huomini , gjr  di 
donne, io  ti  domando  quefla  gratia,cbe  ne  conceda  la  uittoria  loro,  la  loro  fa- 
iute, & la  libertà  contra  qlla  natione  ingiuriofa,  cattiua,infatiabile,e  fede- 
rati huomini  : fi  però  quelli  huomini, che  fi  bagnano  nelle  acque  fatte  calde, 
s'empiono  di  fon  tuo  fi,  gir  delicati  cibi,  & ripieni  di  uino  , gir  unti  di  prctiofi 
unguenti  fi  giacciono  ne'  letti  dilicati,  gir  morbidi  ,ufauo  disboncflamentc  con 
fanciulli, & con  quelli, che  fin  già  fuori  della  fanciullata,  che  feruono  a un 
finatoredi  cetra,et  cattiuo  finatore  in  nero, meritano  d'effer  chiamati  huomi 
ni.  7\(o»  uogliate,uou  uogliate  per  niente, ui  prego  che  p l'aucnire,  gir  I^ero 
nia,et  Domina, regni  più  fipra  di  me, gir  di  noi  anchora:angj  più  toflo  voglia 
te, che  effa  cantando  commandi  con  l'Imperio  al  popolo  I\om.  perche  egli  fìà 
molto  bene, coni  e fuddito  firuire  a quefla  donna, di  evi  già  lungo  tempo  fiflie 
nc  la  ti rannide.  E tu,  o Signora , stj  pregata  da  me, che  di  cuore  te  ne  prego, 
che  fila  sijfcmpre  a noi  propitia, et  finoreuole.Ora  poi  che  Runduic  a nel  par 
lamento, eh' ella  fece  fiebbe  detto  quefle,  gir  altre  fimiglianti  co  fi,  fi  moffe  co 
tutto  l'cjfircito  contra  i BfifU.  & prefi  perforai  due  Città  del  popolo  Hpma- 
Vccìfione  no. Le  focheggiò, gir  in  effefece  tagliare  a peti  infinito  numero  di  perfine. 
* mor'c  Fatti  quivi  gli  huomini  prigioni,  ui  fi  fecero  tutte  quelle  cofe,che  per  ifcher- 
Inshiltcr-  no  mag&i°rif*rfi  poffiuo  . E quello, che  m vero  è cofa  crudeli  fuma  & fcele- 
r» . ratiffima, fecero  appicare  nude  delle  f emine  nobilume , & honeftiffime  ; & 
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bàuendo  tegliate  loro  le  poppese  le  cucivano  alla  becca , acciò  pareffe,che 
le  manpnffcro  :£r  battendo  fatto  in  luna  gài  fender  e i corpi  loro, le  inf  l^aua 
no  hi  acutijfimi  palt,&  faceuano  per  maggiore flratio,e  feberno  , quefte  cofe 
tutte, mentre  ne'  lor  Tempij  faceuano  facrifici,&  paftijra  loro,&  fopra  tilt 
to  ntlbofco  facrato  alla  pea  >Audatcs,cbe  di  tal  nome  appreffo  loro  fi  chia- 
Ittaua  la  vittoria ilaquale con  ogni  lorofiudio  ,•& grandi jfim a diligenza  era 
da  loro  brnorata,&  battuta  ih  uencrationc.Qucfta  fu  la  piu  uituperofa gucr 
ranche  luaibcbbero  i Bimani, per  efiire fiata mojfa  da  imafemina  in  dijpreg 
gio,&  vituperio  deU'Imp.di  poma  iti  quale  douendo  effcrc  un  ejfempio  di  uir 
tu  a tutti  gli  altri  Re  del  mondo  ,uiuca  a guifa  di  puttana.  Ho  voluto  contarvi 
qiteftabiftofia,o  Serenifi.  Vrenape^tccìò  che  guardiate  bene  al  fatto  uoslro 
cefi  nel  vivere, come  in  conflituire ,e  madare governatori  ; perche  quefie  due 
cofe  fono  quelle,  che  mantengono  il  Trcucipe  nell’Imperio,  & fanno  il  popo- 
lo effer  ubidiate.  Molto  vi  raccomando  anchora  i negottf  del  Senato, che  no  fi  D;fffrfn_ 
eonofea di  uoi^he fiate  ambitìofo,malitiofo,feditiofo,nè inuidiofo.Veraochc  M Jo 
gli  huomini  generofì,  & di  faccia  itergognofa,von  debbono  contendere  fopra  imperio  «t 
chi  dette  comandar  più  nella  pcp.ma  fopra  chi  può  recar  le  utilità.  L’Impc-  «Greci,  & 
rio  de  Greci, & l’Imperio  de’  Bpm.fempr  e furono  fra  loro  molto  contrartj,  d^p0c"® 
cioè  nell’ armi , nelle  leggi, nelle  religioni, & nelle  opcrationi,  pereioebe  i Gre 
ci  mettcuano  tutta  la  lor  felicità  nel  ben  parlare  ,e  i Bimani  nel  ben  operare. 

Quefto  ui  dico,Serenifs.  Trencipc,folamente  per  auifarui,&  cffortarui ,non 
vogliate  fpender  il  tempo  in  contraftare  ,&  contradire  a’  S enatori, pereioebe 
fc  ui  (polliate  di  pajfioni,  & d’ ajfettioni , all’ bora  all' bora  ui  acecfterete  alla  . A 
ragione.  Il  Vrencipe,che  nel  Senato  uuol  far  bene,  o male , f ubico  fi  conofce  >i. 

quantunque  egli  più  lo  difiìmuh, pereioebe  fe.egli  uuole  il  ben  comune,  fiibito  *■* 

conclude , &fe  il  fuo  particolare, ogni  cofa  intrica.  T^cngià  per  effer  gli  buo 
mini, acuti, & riacutt, per  quefto  fono  migliori  al  goucrnodc'  pipali,  peioebe 
il  buon  governo  non  depende  dalla  fagaàtà,ma  dalla  bontà.  V dendo  io  legge- 
re. Apollonio  T bianco, fentì  dire  dalla fua  bocca,  che  gli  Imp.non  doiteuano 
effer  e molto  fauij,ma  lafciarft  gouemarc  da  buomini  fauif.T^cl  che  certame n Vi*?,*10 
te  egli  diceva  molto  beucipciocbe  un  buon  governatore  bi fogna  , ch’egli  bab-  c Ct  on 
bia  buon  credito, &•  fi  penfi  ben  di  tutti, & che  folo  babbi  fufpitionc  del  parer 
fuo  proprio.  B^ accòmandoui  molto, che  i C en fori,  c’ hanno  a giudicare  , e i tri- 
buni,che  hanno  a procurare  le  cofe  della  I{cp.fiano  fauif  nelle  leggi , efpcrti 
ne’  coftumi  ,afluti  in  quello, c’ hanno  a giudicare  , & molto  cauti  nel  liniere, 
pcioche  un  giudice  più  debbe  appigliarfì  a quello, a ebe  la  ucrità  l’obliga,chc 
a qllo,che  la  legge  gli  commanda.  Il  modo,  che  con  leleggi  douete  baucre,è  *•* 
che  nelle  liti  ciuili  fìanooJferuate,&  nelle  cofe  criminali  fiano  temperate ,&  ^'Lno 
moderate  pche  le  leggi  graui,  crudeli,  & rigorofe, più  furono  fatte  per  iffaue  fatte. 
•tare, eh  e g effer  e ojfcruatc.'b{el  fcntetitiare  i delitti,  douete  conftdcrarc  l’età 
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del  dclinquentrfdoue,  quando  tome, per  che,  con  chi  dinanzi  a chi  f quanti 
tempo, in  che  tcmpo;pcrcioche  ognuna  di  quefle  cofepuò  feemare  ouero  com4 
dannare  un  reo.  T^el  cajligo  de'  cattiui  debbiamo  vfare  yerfo  loro  quello, ciré, 
gli  Dii  v fano  ucrfo  di  noi  il  quali  ci  donano  più  di  quello, che  noigliferuiamo * 
& ci  cafligano  meno  di  qUo.cbc  meri  turno. Debbono  penfare  i giudici  ,chc  tufi, 
ti  t delinquenti  offcndono.più  Dio, che  gli  l) uomini  ; & poi  che  rimettono  le  lo R 
proprie  effefe , molto giufla  cofa  è. che  noi  perdoniamo  anchora  le  aliene. i{ac-< 
comandoli!  molto,  che  i voflri  amici,  & confederati, non  fiano  ne’  trattamene 
ti  ingiuriati, nè  ne’  tributi  aggrauati,percioche  » nuoui\rcami , & anco  gli  a- 
mici  vecchi, meglio  fi  confcruano  accarezzandogli, che  minacciandogli. l{ac- 
comandoui  molto, che  i capi, che  muderete  alle  guerre  fiano  gagliardi,  & for- 
ti nelle  perfone,  animofi  ne’ cuori , cauti  ne’  pericoli , offerti  ne  franagli,  eft 
conformi  ne’  configli;  pcrciocbe  la  final  mina  d’vna  Hepub.è  quando  tutti  vai 
gliono  cjfcr  yguali  nel  tempo  della  pace , & nel  tempo  della  guerra  è difeor - 
diafra  loro.  I{ ac  comm  anioni  anchora  molto, che  fe  pcrcafo  tal  uolta  riceue-, 
rete  danno, ouero  ingiuria  da’  nemici , non  vi  muouiate  fubito  a fare  a quelli 
guerra,  pcrciocbe  molte  ingiurie  fi  fanno  nel  mondo, le  quali  meglio  farebbe 
dijfimulare,che  vendicarle,  {{accommadoui  anchora  molto,  che  gli  vfficij  del 
Senato, onero  del  popolo, non  vogliate  collocargli  in  perfone  ambitiofe ,& cu 
pidc;  pcrciocbe  non  è al  mondo  vn  animale  fi  pcrniciofo  per  la  I{ep . quanto  i . 
l’huomo,c’ha  ambinone  di  commandar e, & cupidità  di  te fauri^re . 

G1VNIO  RVSTICO  SEGVIT  A LA  SVA  IETTERÀ,  E AM. 
muniteci  Prenci  pi  adcircrclcmcci,&  piccoli  verlo  i fuddici.  Gap.  X X 1 1 1 I. 

VS^iT  E clemtza  verfo  coloro, che  conofcete  batter  peccato  p ignori - 
ga, ouero  p alcun  cafo  fortuito  ;&  coloro  che  voi  conofecrete, che  pec- 
cano p malitia,&  efimatione ,cafligbcrete  co  molto  rigore  ; e ffetialmente  fe 
fatano  voflri  feruitori,mmiflri,o  vfficiali.  S’ alcun  giudice  haucrà  peccato  ia 
nienti  termine  digiuflitia,  ouero  chabbia  rubbato,lo  priucretc  del  fuo  vfficio 
fetida  alcuna  pietà.  Tenete  fempre  le  porte  del  voflro palazzo  aperte, dando 
vdicnz*  a tutti  thè  la  ccrcanò,  & più  volentieri , & con  più  dolce  fem- 

biante  vdite  i poueri;&  humili,che  i ricchi, & gradi ;&•  fopra  tutto  quei, che 
venir  anno  a dolerli  contro  i voflri  miniflri;etgoucrnateui  di  tal  maniera,che 
ninno  fi  parta  da  voi  mal  contento, anchora  che  non  gli  concediate  queUo,cbc 
ejfo  domanda, fe  no  fono  quegli  però  i tuoi  manifefli  errori, meritino  non  fola- 
mente  cafligo  ma  prcfcntialc  nprenfione.  Terche  queflo  mette  timore  a’  ribai 
di,&  acquifla  al  Trcncipe gratta  prejfo  al  popolo.  V ifìtate  a’  fuoi  tipi  le  prò 
u incie  del  uoflro  I mperio, procurando  fempre, che  del  uoflro  dimorar  e, & del 
voflro  poffare  fontano  alcun  frutto,  facendo  in  alcune  parti  riparare,  & edifi 
care  Tempi; , ponti,  & fiumi  cofe.  T oglicte  ma  l’impofitioni , che  ui  parranno 
gratti, & dishonefie  Maritate  l’orfancllc,&  altre  poucrc  donzelle, o vergini. 

Soccorrete 
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Soccorrete  a~bifbgn\ delle  vedoue,&  delle  altre  perfine  bifogrìofe'.  Mettete 
tale  ordine,  & cura  nella  uoflra  corte, che  i uojìri  cortigiani  non  facciano  al- 
cun male,  nè  dano ,acciocbe  la  vo (Ira  corte  paia  più  toflo  un  collegio  di  filofb 
fi,  che  vna  corte  di  Trencipe.  cimate,  tifate  ben  à quei , che  di  alcuna  cofa 
ri  ammonifcono,  & riprendono,  abborr ite  quei, che  voglion  compiacere  alla 

• uofira  volontà,  & ni  Infingano,  Trocuratc  di  faper  quello  , che  fi  dice  di  noi, 
perche  perfeuererctc  nel  bene,&  ui  emcderete  di  qllo,chc  ni  parrà  ejfcr  mal 
fatto.  Sepre  /igu  itale  il  configlio  de  gli  buominifaui,et  virtuofi,nc ’ quali  co- 
nofccrcte  cjferc  il  %elo  della  %ep.  ^ aborrite  i vitti , & trattate  male  i uitio- 

•fi,e  j]>ecialnictc.quci,cbc  fiotto  (petie  di  virtuofi  vi  lufingbcranno,penfaudo  di 

• acqmflar  credito  prcfifio  di  voi;  quelli  tali  giudicategli  pefiimi,  & trattategli 
peggio, cbe  i uitiofi  publici.  Coloro, che  uedcrete  neramente feguitarc  la  ve - 

r a uirtù,  porrete  (opra  il  uoflro  capo.  Di  modo, che  fé  uoifeguitatc  il  mio  con  u prfc- e 
figlio  nelle  fiopr adette  cofie,  la  fama  delle  vofire  uirtù  fi  Jpargcrà  prefio  p tut-  come  s’àc 
ti  i uefiri  regni, & indi  a pochi  anni  i uofiri giudici faranno  meno  occupati, et  numerila 
le  fiale  delle  uofire  udiente  fi  ritroucranno  il  più  delle  uolte  uote,et  fenica  liti.  : 

jOnde  in  tutte  le  parti,fì  uiuerà  co  tanto  amore  giacere,  & carità , sforman- 
doli ogni  uno  di  uincerc  l’vno  l’altro  con  buone  operationi,  che  fino  di  qua  co  ' 

•mincierete  afientire  quel  ben  auenturato  ripof<x,& gioia  , in  cbegioificonogli 
, Dei  nel  ciclo.  ^ dggiugncrajfi  a quefio,che  d’altri  regni  Morranno  genti  ad  ha  i 

bitare  nel  uoflro,  quando  fi  comincierà  a dmolgare  quefia  buona  fama, che  no  - - *■ 

capendo  le  Città  la  gente  ui  bifognerà  edificarne  dell' altre  di  nuouo.  Oltra  di 
ciò  i uofiri  nimici , et  affai  altri  regni, ui  uerrano  afgarc,che gli  togliate  pfud 
diti, offerendoli  difcruirui,et  feguitaruico  intierafcdc.Tercbc  conofcèdo  co- 
fioro  mani fefiamete, cbe  no  defidcrate fignoreggiarli , <&■  pei  ò vedendo  eglino 
qfio  nostro  buono  animo, ui  porteranno  tato  amore  , che  di  lor  proprio  uolcrc 
ui  faranno  togliere  da  loro  a yiuafurga  molto  più  di  qllo,cbe  noi  con  tirannia 
hauerefle  potuto  cauarc.Et  in  qfio  modo  fetida  morte  d’huomini,et fienai  (par  11  P1^  P5 
gimifto difangue,acquifterete  molti  regni, et foggiogberete  molte  Trouincic.  bricco/’* 
0 Screniffimo  Trencipe , ricordateti  del  uoflro  fuoccro  ^Antonino  Tiofil  qua 
lefcntendogià  approjfimarfi  al  tempo, & l’ bora, cbe  ubauta  da  Inficiar  ilgo 
■ uerno  dell’Imperio  I{pmano,&  impor  fine  alla  lunga,  & trauagliata  peregri 
natione  , effendo  uoi  , & molti  altri  fuoi  amici , & fcr nitori  prefenti  ; i quali  > 

gli  faceuqno  compagnia  con  molta  affettione  ; al  meglio  cbe  potè  , alga  il  ca- 
po,& pcftofi  a federe  in  fui  letto, pofeia  cbe  n'bebbe  pregati  tutti,  cbe’l  afcol 
taffimo,  cofi  ci  di/fe . ifonfcnga  cagione,  amici  mieijgh  hnomini  temono, et  L’huomo 
piangono  la  morte,  perciocbe  come  ordinario  fia  il  mal  uiucre,  & oltre  ciò  fi  perche  te 
afpetti  pena fommamente  graue  ,&  eterna  , & fi  tenga  quefia  carne , non  mc!aa.ox 
come  cercare  , douc  fi  babbia  a purgare  l’anima  nè  come  magione  , & enfia;  t:  * 

- nella  quale ftan^i  come  pelegrmajna  come  compagna  di  quella , nella  qua v 
7 » le  ha 
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ieha  ripoflo  il  fine  d'ogni  fua  f elici  tade,  con  ragionigli  ha  da  rincr  f fiere, qu/t 
■do  reggono  il  fine  di  quelle, fi  come  al  condannato  a morte  è dolorofo  il  partir 
fi  della  prigione.  Ma  quei, che  in  quello  mondo  non  come  propri  Cittadini, & 
habitat  ori  di  quello  ; ma  come  caminanti,e  /brani  eri  ,h  anno  viuuto,  dr  hanno 
tenuta  quefla  carne, non  per  compagna  de  diletti  mondani,  ma  per  una  piccio 
la  capanncUa,douc  come  mandanti  poftuano,&  per  vna  prigione,  nella  qua 
le  affrettando  il  premio  di  uita  eterna,  loro  pareua  c/fere  nncbiufi, veramen- 
te non  d’altra  maniera  debbono  gioir  del  tipo  della  morte, che  gioifeono  quei , 
ebe  dopò  vna  lunga, & periglio/a  prigionia, dal  ftgnore  fono  rimadati  a ripo 
farfi  a cafa  loro,&  più  oltre  arrichiti  di  molti  bcm,&  cofi  come  gli  amici, & 
far  etiti, vengono  con  grandijjìmo  contento,  &•  gaudio, a leuar  quefti  della  pri 
gioite,  cofi  doHcreflc,et  anchor  co  molto  maggior  Ictitia  venire  a uedermi  mo 
'tire.  Fratelli  miei  dunque,  pofeia  che  fra  tanti  fudditi  miei  ui  elejfi  con  tanta 
aira,&  diligenza , non  mi  rendete  tal  guiderdone,  facedofi  dolorofa  dimojìra 
tionc  per  la  morte  mia, et  habbiate  certa, & fermi/fima  jf>er an^a, nella  bon - 
Piacere  la  tà  degli  Dei, cb’ c/fi  mi  fanno  vfeire  di  questa  prigione  ;no  perche  io  habbia  a 
morte  di  morire  ma  acciocbc  eternamente  io  uiua.  ^ tìlcgrateui  meco , o fratelli  miei , 
fo  VdaU?S  & ai{ucrtitc,cbr  con  cotefia  trifieg^a  voi  mi  date  infamia.facendo  credere , 
torme  to' a che  la  mia  vita  fia  fiata  tale,  che  poi  la  morte  meriti  pianto.  E Je  mi  rifponde 
chi  nnio  rete, che  non  piangete  per  me  ma  per  uoi  fteffi,& pia  l{cp.la  quale  io  lafcio , 
re-  dico  che  di  ciò  non  douete  tanto  doler  ui , pofeia  che  io  ui  lafcio  invece  mia 
Marco  Aurelio, intonino  mio  genero, il  quale  affai  meglio  di  me  potrà  fofte- 
nere  ilpefo , & trauaglio,che  per  ilgoncrno  di  tanti, & fi  gran  regni, fi  riccr 
ca.  Di  una  fola  cofa  io  ui  prego, che  uoi  non  lo  abbandoniate, acciò  che  in  ve- 
ce noflra  non  fuccedano  altri, che  fuelgano,&  difiruggano  quello,  ch’io  in  lui 
con  fatica  ho  ripoflo,  & piantato-, ma  l’amore, che  voi  tutti  mi  portate,  riuol 
gete  in  configliarlo,  & guidarlo  a camino  tale, che  egli  ponga  in  opera  i con- 
figli,che  io  gli  hò  dati,<&  lafciati,che  poiché  la  maffa  del  fuo  corpo  in  itero  è 
fi  manfucta  , & facile  , voi  potrete  imprimere , & formare  in  lui  ciò, che  voi 
vorrete. Ter  ifpcricngagià  prouaflc,  quanta  perniciofa  cofa  fia  vn  Trencipe 
di  rei  collumi  iftrutto;&  per  lo  contrario, quanto  falutifera  il  Trcncipc  buo 
no,&  buoni  ammaeflramenti.  Fate  dunque,  fratelli  miei , di  modo  , che  per 
Quanto  M0(  a[tri  non  fj  perda  quello, che  con  tanta  fatica  ho  formato,  & non  fi  guaiti 
cofa  fiT  iì  *iucfta  bella  gemma, che  io  ui  lafcio  raccommandata.  E tu  Marco  ^Aurelio  Ji- 
prcopc  di  gliuol  into,fempre  terrai  innanzi  agli  occhi  le  fatiche, e i franagli,  come  mol 
ca ttiui  co  te  uolte  t’ho  narrato, come  molti  Imperatori  mici  proceffori,i  quali  malamen 
fiumi.  te  gouernarono  l’Imperio, inficme  co’l  regno  perderono  la  uita  , & come  fono 

itati  contenti,  & felici  coloro, che  in  gran  pace,&  tranquillità  hanno  ripo- 
jlo  le  lorfignorie regni.  Gran  carichi, &•  grevi  imprefe  ,Jbno  queste,  che 
io  ti  lafcio  per  il  uero  nondimeno  effendo  tu  buono  uirtuofo,  tifar  anno  fa- 

. - * Citi a 
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eìli,&  leggieri.  Tu  farai  dunque  Jigliuol  mti,&  ti  dipòrterai  di  modo, che 
ituoi  fudditi  non  piangano  il  tuo  padre.  Foglio  dire , che  egli  babbi  a trattar 
bene, reggergli goucrnargli,  tir  ad  ogni  tuo  potere  sformati  di  fuperarmi;dr 
perche  inficine  co’l  regno  ,ti  refiina  anco  le  armi  con  le  quali  tu  ti  poffi  difen- 
deremo uoglio  prima, che  io  mora , confegnarle. 

Se  tu  uuoi  acquiftare  con  effetti  quello, che  tutti  cercano, fa  che  più  toflo  fif 
eletto  Tr etiope , buono  che  grande. 

Quale  è il  Vrcncipe ,tale  il  popolo.  Sformati  dunque  tu  di  effer  tale,  qua- 
le uorrefli,  che  fuffe  il  tuo  popolo.Se  tu  farai  giuocatore,  tutti  giocheranno; 
fc  dedito  alle  fcminc, tutti  n‘ andarono  a loro . Se  tu  farai  fupcrslitiofo,tu  ue- 
derai  regnare  la  fuperftitione,  & fé  per  il  contrario  tu  farai  rcligiofo,o  quan 
to  profitto  ne  trarrai  i 

La  maggior  neccffitd  che  habbiano  i Trencipi , è di  perfone  che  lor  dicano 
il  uero. Darai  tu, dunque  ampia  libertà  a i tuoi, che  ti  ammonifeano,  et  ripren 
dano;&  quei  che  liberamente  lo  far  anno, quelli  habbia  per  ucri  amici . 

Ricordati, che  la  Rcpublica  non  fù  infittita  per  beneficio  del  Re, ma  il  Re 
per  beneficio  della  Republica.Molte  Repubhche  habbiamo  ueduto  fiorire  fen- 
rx  Vrcncipe, ma  nongià  Vrencipe  fetida  Rcpublica. 

Se  tu  uuoi  effer  amato, ama  ;percbc  noti  s’acquifia  amore,  fe  non  con  amo - 
TC,&fd  che  tu  ami  di  modo  i tuoi  fudditi , che  fempre  tu  poffonga  la  tua  af- 
fettine,& particolar  intereffe  al  bene  uniuerfale . 

mantieni  lagrauità  con  quei  modi ,che fi  conucngono  a Vrencipenon  pre- 
termettendo però  di  effere  manfucto, benigno, & affabile  con  tutti. 

Tfon  parlare giamai,  nè  caligare  altrui , effondo  adirato  ; ricordandoti  di 
quel  detto  derelitta,  che  effendo  adirato  con  il  fuo  maefiro  di  cafa,gli  diffe. 
Qual  ti  parrei,  s’io  fiffi  adirato ? 

Fà  conto, che  tuflijfopra  una  altiffima  torre ; nella  quale  per  guardarti fia 
no  intentigli  occhi  di  ognuno  ,da  i quali  1 tuoi  uitijnon  fi  peffano  nafeondere . 

Se  tu  uuoi  effer  tenuto  Vrencipe  buono, procura  quanto  tu  puoi, di  effer  fi- 
ntile a gli  Dei. 

Vuoi  tu  ucderc  la  differenza , che  pone  u (rifiatile  frà  il  Re  , e’I  Tiranno  t 
Quefio  procaccia  lafua  propria  utilità, quell’ altro  il  bene  della  Republica.Se 
tu  indùlgerai  tutte  le  tue  oper attivi  al  ben  della  Republica  , tu  farai  ucra- 
mente  Rc,&  fe  al  proprio, tu  farai  Tiranno. 

Habbi  tanta  cura  di  reggere  bene  i tuoi  fudditi , che  mai  no  ti  occorra  dor 
mir-fola  una  notte  foga  lei;ma  dei  tu  penfare  come  tu  habbi  a poffare  il  tem 
po,  &•  come  tu  non  l’habbi  a perdere. 

Honora  più  toflo  i uirtuofì,che  i ricchi, & potenti;  & cofi farai, che  tutti 
feguiranno  le  uirtù. 

J tuoi  effercitij  fiano  honefii, buoni, et  utili  alla  Rcpublica ;o  quanto  Jla  be- 
* Mar.  ^iur.Var.  quarta  F ne 
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*<r  a un  TrcncipcV  udire  attentametc ,&  uolenticri  legranegge  de’fuoi  fid* 
diti , & dar  rimedio  ad  allegerirle . , 

Con  minore  fi e fi  tu  edificherai  una  città  nel  tuo  territorio , che  non  ne  ac- 
quiflcrai  un'altra  nell'altrui. 

Habbi  per  meglio, & più  ficuro , a maritare  le  tue  figliuole  nel  tuo  regno , 
che  fuori  ; perche  di  ciò  confcguirai  molte  utilità . 

7\ (o«  dar  mai  carico  di  giuflitia,  fi  non  a perfine  incorrotte ,&  buone , 
che  pregati, c sfondati  l’accettino. 

Ideile  leggi , che  tu  fai , habbi  fempre  l’occhio  al  ben  publico  , & non  al 
tuo  particolare.  , . . ir 

Generalmente  fempre  tu  hai  da  riguardare  più  toflo  di  ac  qui  Rare  buona 
fama,  che  richegge,  nàfignoria  -,  perche  qucfle  anco  gli  federati  po/fono  ac- 
quifiarc  con  denari , ma  quella  non ; pcrciochc  filamento  i buoni  pojfino  ciò 
configuire  con  le  uirtù  . \ 

^tma,&  tentigli  Dei, che  e/fi  ti  indùlgeranno,  & ti  guideranno  ir,  tutto 
quello,  che  tu  bauerai  da  fare. 

- adunque,  Scrcniffimo  Trencipe , per  ucnire  alla  conci uficne  di  quefia  let 
ter  a,  ui  dico,  che  offeruando  tutto  quello, che  s’ è detto  di  fipra,  & gouernau 
dotti  di  tal  maniera, non  filamcute  regnerete  felicemente,  ma  anco  guadagna 
rete  i cuori  de'  uoflri  f additi  in  tal  modo, che  uoi  non  haueretc  hi  fogno  di  quel 
la  guardia  mercenaria-, ma  effi  ui  faranno  per  uofira  guardia. lo  ho  dimanda- 
toli cent  ia  dalla  uniuerfità  , e fiero  in  breue  effer  con  uoi . State [ano.  Giu- 
nio  Rufhco,  uoflro  maeflro , uifiriue . » 

COMESI  DEVE  GOVERNAR  VN  PRENCIPE  PER  A Q- 
'quuUrlt  riputinone.  Cap.  XXV.  , 

NI  V cofa  fà  tanto  filmare  il  Trencipe  , quanto  fanno  le  grandi 

imprefi,  & il  dar  di  fi  effempi  rari.  Ferdinando,  Hé  di  - dragona , &_ 
-di  Spagna  , fi  può  chiamare  quafi  Trencipe  nuouo  , perche  di  un  I{e  debole  i 
douentato  per fama  , & per  gloria  , il  primo  /{e  de  i Chrifliani  fi  fi  con- 

fidcraranno  le  attieni  fie  , le  troueremo  tutte  grandiffme , & qualche  una 
flr aordinaria . Egli  nel  principio  del  fio  regno  affittò  Granata , & quella 
Tmtreffc , imprefi  fu  il  fondamento  dello  flato  fio . In  prima  ella  lo  fece  otiifi,&  fin- 
ii Fcrdi-  ga  fifictto  di  effer  impedito  , tenne  occupati  in  quella  gli  animi  de'  Baroni  di 
nido , Re  cafliglia,i  quali  penfando  a quella  guerra  , non  penfauano  ad  innouare  ; & 
di  Arago-  f ^ acquifiaiu  in  qucflo  meggo  riputatane  , & imperio  ; fipra  di  loro  , che 
non  fi  n’accorgcuano.  Tote  nutrire  co’  denari  della  Chicfa,&  de’  popoli  gli 
cffercitij,  &fare  un  fondamento  con  quella  guerra  lunga  alla  mihtia  fia,  là 
quale  dipoi  l’hà  bonorato  . Oltra  di  queflo  per  potere  intrapendere  maggior 
-imprefi  firuandofi  fempre  dalla  religione , fi  uolfi  ad  una  pictofayudtftà'i 
.t*  * . ...  cacciando. 
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éaccìahdó,c  fogliando,  il  fuo  regno  di  Marrani ; nè  può  cffet  qitcFto  effiirpi o 
più  mifir  abile, & più  raro.^iffàltò  / otto  queflo  mede  fimo  mantello  l'africa; 
fece  imprcfa  di  Italia  ; bà  ultimamente  ajfaltato  la  Francia, & coft  fcmpre 
ordito  cofe grandi,  le  quali  hanno  fempre  tenuto  fofieft,  & ammiratigli  ani- 
mi de  fudditi,et  occupati  nel  fine  d’effe , & fono  nate  qucflc  fue  attioni  in  nio\ 
do  l una  dall  altra, che  non  hanno  dato  mai  fpatio  agli  huomini  di  poter  quie 
tare,  &■  operargli  contro.  Ciotta  affai  ancora  a un  Trencipe  dare  di  fe  effem- 
f i rari  intorno  algouerno  di  dentro  , quando  s’bà  l’occafionc  di  qualcuno, che  j 

operi  qualche  cofaftraordinaria,o  in  bene,o  in  male, nella  uitaciuile,&  tro—. 
uare  un  modo  intorno  al  premiarlo, 0 punirlo, di  che  s'babbia  a parlare  affai, 
ifopra  tutto  un  Trencipe  fi  debbe  ingegnar  di  dar  di  fe  in  ogni  fua  anione  fa. 
ma  di  grande, & eccellcnte.E  ancora  filmato  un  Trencipe  , quando  egli  è ue- 
ro  amico, & nero  nimico,  cioè  quando  finga  alcun  rifietto  fifeuopre  infauor, 
di  alcuno  contra  un’altro ; il  qual  partito  fcmpre  è piu  utile,  che  fiat  neutra-- 
le .-perche  fe  due  potenti, tuoi  uicint  uengono  aUc  mani  , 0 effi  fono  di  qualità » 
che  uincendo  un  di  quelli,  tu  babbi  di  temere  del  uincitorc,o  nò . In  qualun-, 
que  di  quefii  due  cafi fempre  ti  farà  più  utile  lo  feoprirti , & far  buona  guer-  H prènci* 
ra  ; perche  nel  primo  cafo,fe  tu  noti  ti  fcuopri , farai  preda  di  chi  uince  , con  pc  rt<?. dc* 
piacere  , e fodisfattione  di  colui, che  c fiato  uinto  ; & non  barrai  ragione,  uè  neutrale* 
cofa  alcuna,  che  ti  difenda  , nè  ti  riceua  ; perche  chi  uince  , non  uuole  amici 
fojpetti , & che  nellauucrfità  non  aiutino  ; chi  perde  non  ti  riceuc  , per  non 
hauer  tu  uoluto  con  le  armi  in  mano  correre  la  fortuita  fua  . Era  paffuto  An- 
tioco in  Creda  , meffoui  da  gli  Etoli , per  cacciarne  i Romani . Mandò  egli 
wdmbafc ultori  a gli  fidici , che  erano  amici  dei  Romani , a confortargli 
a star  di  mego;&  dall  altra  parte  i Romani  perfuadeuano  a pigliare  le  armi 
per  loro  ; uenne  quefia  cofa  a dcliberarfi  nel  .configlio  degli  efebei,  douc  i Le 
gJtidi  ut  loco  gli  perfuadcua  a /lare  neutrali  ; a che  il  Legato  ornano  ri- 
fiofe  , Quanto  alla  parte  , che  fi  dice  effer  ottimo  , & utili  fimo  allo  fiato  uo  . 
flro  in  non  ui  intromettere  nella  guerranofira,  niente  non  ui  è piu  contrariai 
in. p:  roche  non  uici  intromettendo, finga  gratta,  & finga  riputatone  alcu- 
va  remerete  premio  del  uincitorc ; & fempre  inter uerrà,  che  quegli , che  non 
ti  e amico,  ti  richiederà  della  neutralità;&  quegli , che  ti  è amico, ti  ricerche 
ra,cbe  tifiuopra  con  le  armile  i Trcncipi  mal  refoluti  perfugire  i preferiti  pe 
vicoli  jfiguono  il  piu  delle, uolte  quella  uia  neutrale, & il  piu  delle  uolte  ruma 
'noima  quando  un  Trencipe  fi  fiuoprc  gaglurdamctc  infauore  di  una  parte,  . ~ >r 
Je  colui, con  chi  tu  adhenfii  umee, ancora  che  fia  potete,  & che  tu  rimanga  a 
Jua  difi  retionc;egli  hà  teco  ohligo  ,&  ui  è contratto  l'amore  ; & gli  huomini 
non  fon  mai  dishonefti , che  con  tanto  effimpio  d'ingratitudine  ti  opnmeffero.  L-  nitro- 
Dipoi  le  untone  non  fono  mai  fi  profiere  , che  il  uincitore  non  habbia  ad  ha-  ric  mai  fo 
Mere  qualche  rifietto  , & muffirne  alla  giuslitia . Ma  fi  quegli , col  quale  tu  pròf?e 
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adh erifii, perde ;tu  fei  ricevuto  da  lui,&  mentre  che  può, ti  aiuta ;&  diuenti 
compagno  d’una  fortuna, che  può  riforgere.Tfil  fecondo  cafo, quando  quelli, 
die  combattono  infteme,fono  di  qualità,  che  tu  non  habbia  da  temer  di  colui,, 
che  uince, tanto  più  è gran  prudenti  lo  adherire,  perche  tu  uai  alla  ruma  de> 
uno  con  l’aiuto  di  chi  lo  dotterebbe  fili  vare, fi  foffe  fauio,  Or  uincendo  rimane : 
alla  tua  difcretione,&  è impoffibile ,che  con  l’aiuto  tuo  non  mica.  Gli  lupe - 
ratori  {{ontani  baucuano  una  fortuna  tutta  di  oro  , la  quale  accompagnava  il. 
loro  letto, &■  quando  cjjì  ueniuano  a morire, in  fua  prefinga  era  portata  a ’ /<* 
ro  fuccefj ori. Onde  Tlinio  la  chiama  leggicra,tncoflàtc,&  fallate, come  quel- 
la,che  fauonfee  i manco  degni  { nondimeno  per  la  uentàla  Fortuna  non  è al- 
tro che  la  prouidenga  di  Dio, della  quale  fecondo  i noftri  meriti  juoi  ri  ceniamo 
male, e bene. E la  caufa  perche  gli  antichi  la  dipinfero  ancora  dee  a,  fu  perla 
cagione  nominata  difopra;di  che  hà  molto  bene  ferino  ^infto fané  nel  fuo 
Tintone, Dio  delle  rìcbcTge  ; il  quale  argomento  hà  tradotto  Luciano  nel  fuo 
Mifantropos . Il  detto  ^ {rijlofane  fcriue,  che  quando  Gioucdona  le  richcgge 
a » buoni, et  fi  moflra  ^oppo;&  porgendole  a’  c attlni,  corre  leggiermente.  ^4 
Trencfie  anticamente  fu  il  fuperbo  tempio  di  Fortuna  edificato  da  Siila  , con 
la  fua  fiatua  di  bronco  doratala  quale  era  di  tanta  eccellenza , che  fifilcua 
dire  per  prouerbio  ( dolendo  lodare  una  cofa  ben  dorata ) la  doratura  di  Tre- 
neflina . h{è  contento  di  quefio  Siila  , cominciò  a fare  il  pavimento  di  detto 
tempio  di  Mufaico,  che  gli  antichi  chiamauano  Lytofirotos  , con  mirabil  figli 
re  didiuerfi  colori. E perche  la  Fortuna  può  molto  nella  guerra, però  mi  è par 
fi  di  collocarla  preffo  lo  Dio  Marte,  al  quale  t Romani  fecero  fare  diuerfì  tem 
pif , dandogli  facerdoti  detti  Seltj . Lo  chiamano  una  uolta  Vincitore  , & àl- 
l’hora  checiportaua  una  uittoria  Julia  mano  ; un’altra  uolta  Propugnatore, 
vendicatore , & Tacatore,  quando  egli  baucua  nella  mano  dritta  un  ramo  di 
oliuo,  & nell’altra  la  fua  hajta  con  la  corata  a piedi, & dinanzi  targhe  ro- 
telle, & il  celatone  con  un  pennachio;ct  lettere, che  dicono,  M I{T  I T^i 

C-dTO  F^I , lignificando,  che  quelli,  che  vanno  alla  guerra,  fi  debbono  fin - 
Za  paura  mofirare  a t nimici . Ma  tornando  al  propofito , è da  notare, che  un 
‘Prcnctpc  deue  avvertire  di  non  far  mai  compagnia  con  uno  piu  potente  di  fi 
per  offender  altri , perche  uincendo  lui, tu  rimania  fua  difcretione  ,c  i Tren- 
ti pi  debbono  fuggire  , quanto  poffono  , lo  flarc  a diferetione  di  altri . Deue 
ancora  un  Trencipe  moflrarfì  amatore  delle  virtù  , & honoraregli  eccellen- 
ti in  ciafiuua  arte . ^ ippreffo  deue  animare  egli  i fuoi  Cittadini , a potere 
quietamente  effercitarc gli  effercittj  loro  , & nella  mercantia , & nell'agri- 
coltura ,&  tu  ogni  altro  cffercitio  degli  huomtni;accioche  quegli  non  fi  afien 
ga  dall’ ornare  le  fue  pvffejjioni  per  timore, che  non  gli  fiano  tolte ; & quell’ al- 
tro di  aprire  un  traffico  per  paura  delle  taglie  : ma  deue  preparare  i premi if 
a chi  vuoi  fare  quejlc  cofi,&  qualunque  paifi  in  qualunque  modo  dì amplia- 
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re  la  fua  città  , o il  fuo  flato ..  Deue  oltre  a queflo  ne'  tempi  conuenienti  del- 
l'anno tenere  occupati  i popoli  confcfle,  c fl>ettacoli;&  perche  ogni  città  è di 
uifa  o in  artico  in  tribù, deue  tenere  conto  di  quelle  uniuerfìtd , ragunarfì  con 
loro  qualche  uolta,daredi  fecffempio  d' Immanità ,&  magnificenti,  tenendo 
nondimeno  fempre  ferma  la  maeflà  della  dignità  fua;  perche  queflo  non  fi  no- 
ie mai , che  manchi  in  cofa  alcuna. 


LETTERA  DI  MARCO  AVRELIO,  IMPERATOR  ROMA- 
no, al  Senato  di  Roma  ; nella  quale  fi  contiene , che  1 honore  fi  deue  menta- 
le, ma  non  già  procurate.  Capi  XX  V I. 
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M*A  PC  0 Aurelio , I mpcrator  Romano, fempre  -Auguflo,  al  facro  Se 
nato  di  poma  finità,  & confolationc  negli  Dei  Confolatorij  .La  mor- 
te del  buono  Impcrator,noflro  Signore,  intonino  Tio,  & prcccjforc  noftro, 
teniamo  p certo, che  uoì  l’habbiatc  fentita,comc  noi  la  fentiamo;&  che  l'hab 
biate  piata, come  noi  la  piangiamo  ;perciocbc  uoi  perdefle  un  * Antonino  Tio , 
un  T rencipe  giuflo,&  io  perdei  un  padre  pietofo . Sbando  i figlinoli  perdono 
un  buon  padre, e i plebei  perdono  un  buon  Trcncipe  bi fognerebbe , che  monf- 
fero  infleme  co  lui,ouero  che  per  le  loro  lagrime  i morti  rifu  flit  afferò;  perciò 
che  fono  cofl  rari  i boni  Trecipi  nella  pepu.  eoe  l'uccello  Fenice  nell' ^Arabia. 

», Antonino  mio  Signore,  mi  cauò  fuor  di  cafa  di  mio  padre , & mi  madò  a po- 
di ;mi  allenò  nella  mia  pucritia  , m’introdujfe  nelle  fa  erige  , mi  dottrinò  nella 
giouentù,&  nella  uecebiegga  mi  fece  fuogcnero;i  quali  benefici)  ,& grafie, 
no  fono  per  dimenticarmegli,nè  pereffer  di  quelli  ingrato;perciocbeun’bomo  . ^ . 

ingrato  incitagli  Dei  a cafligarlo,&  rifuegliagli  huomini  ad  odiarlo.FÙ  ~An  tuìlme^è 
tonino  Tio  nella  creanga  mio  Signore,  nella  ubt  di  eriga  mio  Trcncipe,  nell' a-  caligata, 
more  mio  padre, & nel  parentado  mio  Zio;  & per  dirui  il  uero,iogli  portaua  ò*  !>  Dei., 
più  riuerenga perle  uirtù,cbc  erano  in  lui, che  il parentado,cbe  egli  haueua 
. meco;pcrciocbc  affai  ci  bafla per  fodisfare  a parenti,  amargli  ; ma  i mrtitofi 
habbiamo  obligo  di  feruirgli.Fù  7gerua,mio  fuocerogcncrofo  di  fangue,d'un 
giudi  tio  molto  chiaro,  difpoflo  di  perfona  ,fano  ne’  configli,  cauto  tic'  pericoli,  » 

magnanimo  nel  donare, con  fiderato  nel  riteucre  jbotteflo  nella  pietà, & molto 
gelofo  della  pcp.&  quello  che  è più  del  reflo,egli  fu  nimico  de'  uitiofì,etgran 
difenfore,&  padre  de’  uirtuefì.  La  morte  di  ciafeun  homo  da  bene  a tutti  deb 
bc  rincrefcere ,&■  tutti  debbono  fentirla;  ma  la  morte  d' un  Trcncipe  non  ba- 
fla fentirla,ma  bifogna  ancor  piangerla . Tcrciocbe  morendo  un  plebeo, non  -O 

muore  piu  che  una  perfona  fola  ;ma  quando  muore  un  Trcncipe,  muore  infie- 
pie  con  lui  tutto  il  pegno. Se  gli  Dei  uolcffcro  tornar  a renderci  le  uitede’  buo  |’  • 1 

ni  Trencipi,che  fono  morti  ;dicoui  in  uerità,  che  farebbe  poco  preggo  il  com- 
perargli co  fangue,&  co  lagrime ;che  oro,&  argeto  no  è hoggi  al  mondo, che 
u j Idar. viur.Tar.  quarta  F % bafli 


. r jr  ir  o 

Gii  huo  a comperar  la  uita  (Tun  fol  buono  uirtuofo.  T^on  è presago, che  gli  *si(Jl- 
mini  uir  rtj  non  haueffcro  dato  per  la  uità  di  Belo  ; i Terfi  per  quella  di  ^4 rtafferfe  : r 
moli , (b  T mani  per  Hcttore,  i Greci  per  ^ tleffandro:i  Lacedemoni ij  per  Licurgo.ù  Rp 
/r?  mam  pcr^iu°nflo:&  i Cartaginefi  per  H annibai  e. Ma  fecondo  che  uoi /afre - 
l-rc  v in  quante  le  cofe,cbe  fecero  gli  Dei, fon  mortali, & per  loro  foli  fi  rifer- 

uarono  l'immortalità.Di  quanta  preminenti  fia  la  uirtù,  & qudti  fiano  i prì 
uilegif  conceffìagli  buoniini  uirtuofi,fi  può  ben  conofcerein  questo,  cioè, che 
più  riuerenga  fi  porta  a un  fepolcro , douèfepolto  un’huomo,  che  fu  uirtuofo , 
che  non  fifàaun  palagio  di  un’ homo, che  al  prefente  è cattino.  Vn'buomo  da 
bene  felina  conofcerlo  ,l’ amiamo: fernet  intcrcjfe  lo  f cr  marno, <&  in  ogni  luogo 
lo  difendiamoci  contrario  auuienc  con  un  buomo  cattiuo,  alquale  non  poffia- 
mo  credere  quel , che  egli  dice , nè  r ingranarlo  di  quello  , che  egli  fà  per  noi. 
Tanto  dire  fi  potrebbe  della  buona  uita, che  fece, & uijfc,  ^ intonino  Tio, mio 
fuocero , & del  dolore,  che  della  fica  morte  io  fento  , che  farà  meglio  , & più 
buon  configlio  p affarla  in  filentio,  che  commetterla  alla  penna  ;poi  che  le  co-: 
fegraui,&  compaffioncuolt  molto  più s' malsano  tacendole , che  publicando- 
le.  ^ Alcune  cofe  fiucce  dono  agli  buomini  tanto  graui , & di  loro  natura  tan- 
to noiofe,che  fono  bep  pentirle  jna  no  già  per  dirle;  percioche  s’al  cuore  aua- 
•gano  dolori, alla  lingua  però  mancano  le  parole . La  elettione  del  mio  Impe- 
rio fu  fatta  da  v/ intonino  Tio , dal  popolo  addimandata,  da  noi  approuata ,& 
da  me  fu  accettata  : pricgogli  Dei  immortali  , eh t fia  loro  accetta  ,&da  lor. 
confermata.'pcrciocbc  i Trencipati , & gl’  Iwperfi  poco  , o niente  gioua,  che 
In  thè  SM  buomini  gli  eleggano  ,fc  gli  Dfi  non  gli  confermano . In  qiiefio  fi  coito - 
pio  do  r (i  feerà,  chi  è eletto  da  gli  buomini  ,ouero  dagli  Da  , cioè  s’ egli  faràelettoda 
conofee  , gli  buomini,  cader à;ma  fe  farà  eletto  da  gli  Dei,  da  loro  farà  ancora  foflenta- 
1 c LP^‘  to.  Tutto  quello, che  allenano  in  qncfta  uita  i mortali , cade  fetida  effer  tocco 
L *tn  da  li  da  alcunorma  quello, che  piantano  gli  Dei  /la  tutti  i uniti  lo  difendono  ;&fe 
Do.  le  grandi  auuerfità  fanno  inchinar  quefio  tale  , non  lo  uedremo  almeno  cade- 

re . Voi  fapcte  molto  bene  , che  mai  io  non  domandai  l'Imperio  ad  ^ intoni - . 
no  mio  fignore  , antbor  ch’io  fojft  fuo  creato , pio  amico , dr  firn  genero  : per- 
cìoche  da  Giunio  Rufiico  mio  maefiro  imparai, che  l’honore  , uolendo  che  ne- 
ramente fia  honore,  bifogna  meritarlo  jiongiamat  procurarlo . T^pn  uoglio 
negar  e, che  io  non  mi  rallegr affi , quando  ^ intonino  Tio, mio  Signore,  mi  die- 
de quefia  dignità, ma  uoglio  anchora  confeffare  , che  dapoi  che  io  cominciai  a 
gufargli  immenfi  franagli, che  reca  con  lui  l'Imperio  , non  mi  fta  mille  uolte 
T raiugli  pentito  : percioche  di  fi  fatta  qualità  d’imperio  ,fe  ben  è honore  a poffeder - 
de  pren  - i0>d  gran  fatica,  e trauaglio  agoucrnarlo . jt  molto  fi  obliga,ehi  agoucrnax 
apu  molti  fi  obliga  : percioche  s’egli  ègiuflo,  è chiamato  crudele  ; s’egli  d pictofo, 
e poco  fiimato;  fe  è liberale,  è chiamato  prodigo;  fe  guarda  la  rvbba,  lo  chia- 
mano pufillanimo;  fe  egli  è anima  fu  Jo  chiamano  inquieto  ; fe  è grane,  dicono 
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fèf  £ fuperbo.fe  è affabile, dicono  che  è nano  :fe  è quieto , dicono  che  è bippo- 
crito,&  fé  è allegro  , dicono  che  è di/foluto . Con  tutti  ufanogli  huomiui  la 
mifericordia,faìuo  che  con  quello, che  governa  qualche  l{epublica:perciocbe 
a queflo  tale  gli  contano  i bocconi , che  mangia;  gli  mifurano  i paffi,  cbefà;gli 
notano  le  parole ,che  parla , mirano  le  compagnie , che  hà  , tutte  le  fue  opere 
gli  fono /pianate, tutti  i fuoi  palatigli  fono  giudicati  al  malc,&-  vogliono  an 
co  indovinargli  i fuoi  penfieri.  Confidcrati  i molti  travagli , che  fono  nelgoucr 
nare,&  l' invidia,  che  fi  porta  al  governatore , ardifeo  io  di  dire,  che  non  è Jìa 
to  veruno  in  quefta  vita  più  ficuro,cbe  quello, che  no  hà  di  che  poff a effere  in- 
vidiato. 7q on  può  un  huomo  interamente  impatronirft  della  fua  moglie  pro- 
pria, nè  de’ figliuoli  fuoi,  riè  delle  figlinole , nè  de’ feruitorl , bauendogh  tutti  ^ 

•dentro  delle  porte  di  cafa  fua, & penfa  di  ftgnoreggiar  tutta  quanta  una  I{e-  llon  ’ (Il 
puh. Che  cofa  hà  da  fare, et  di  chi  può  fidarft  un  povero  Trecipc,poi  che  il  piu  uidiato . 
delle  volte  quelli fieffi,  i quali  egli  tratta  meglio  ,<£rfà  lorpiù  bene, mettono 
centra  di  lui  piu  crudelmente  la  lor  lingua  < Quegli  che  fono  a i Trencipi  più 
accetti  jolle  volte  cambiano  piu  mal  contenti,  & adirati, che  gli  altnipercio- 
chc  non  pongono  in  conto  1‘ amor  particolare, che  il  Trencipe  porta  loro,  ma  é 
beneficij,  ch'egli  fà;  & quel  giorno,  che  il  Trencipe  ccffa  di  donar  loro  qual - 
die  cofa,eJ]i  cominciano  a mormorare  della  fua  uita.I  Trencipi, & j ignori  di 
grandi  fiati, non  po/fono  mangiar  fetida  guardia  ^tè  dormir f cn^a  guardia,  nè 
parlar  ferrea  guardia ,vè  c animar  feir^aguardia.Onde  auvienc  loro, che  ejfen 
do  Signori  di  tutti, fono  fatti  prigioni  da  loro  fieffi. Si  profondamente  fi  guar- 
da lafcruitù  de’  Trtcipi,&  la  fcruitù  de'fcrui , che  fi  potrà  ucramente  affer 
mare,  che  cotra  chi  ha  piùgiuridittioue  nel  regni,còtra  qUo  hà  piugiuridit- 
tione  nella  fcruitù: pciochefe  ben  i Trectpi  bino  auttorità  di  f donare  ad  altri 
la  libertà, nò  poffionogià  p loro  fieffi  pigliarla^ e colui, che goucrna,hà  i fuoi 
più  famigliar i per  emuli, è da  credere, che  gli  altri  furino  più  fuoi  turnici  ;p- 
cioche  inai  fino  al  dì  d’hoggi  non  fù  alcuno  , che  haueffe  cura  delgouerno  di 
una  Hep.contra  il  quale, o l'uno,o  l’altro  no  mcttejfc  la  lingua.  Gli  Dei  ci  ha-  0fTnj  ^ 
no  creato  tanto  liberi , &■  ogni  huomo  dcfidcra  haucr  la  fua  libertà  tanto  li-  mo  defi* 
bera  , chefia  un’ huomo  tanto  amico, o tanto  iutrinfeco  noftro  parente, quan-  He™  u H 
to  effer  fi  voglia,  più  tofto  vorremo  hauerlo  per  uafallo , che  p Signore.  Coni-,  bcrti* 
luàda  un  homo  folo  a tutti, & ancoragli  par  poco;et  maravigliamoci,  che  fen 
tana  molti  p ubidir  a un  folo. Vogliamo  tato  bene  a noi  fieffi,  & tanto  amor  ci 
purtianio,ettito  ci  filmiamo, che  fin  hoggi  nohò  ueduto  ale  uno, che  di  fuap-  hu(® 

pria  volontà  uolcffe  douètar fervo jai  còtra  fua  uolotàfvffe  fatto  Signore.per  llo  "diff'c 
ciocbe  le  guerre, & contefe, c'hanno  gli  huomiuifrà  loro  dentro  di  loro  sìeffi,  miri , in 
non  fougiàfopra  il  voler  ubidire, ma  J opra  il  uoler  commandare.  7{el  man-  °.Sni  co 
giare,  bere , uefine,t parlare, & amar,  tutti  gli  buomini  fono  vari/  , ér  diff'c-  [hc^dU 
retiti , eccetto  che  nel  procuraci  la  libertà  , che  tutti  fono  conformi  -,  per-  j,  berti . 
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cioche  un  cuor  e, che  non  è libero, di  niente  ricette  gufilo.  Tutto  qucflo,cbebò 
detto,  Tadri  Conferita, per  otcafìon  del  mio  Imperio, il  quale  io  accettai  uo-> 
lciiticn,<&  per  batterlo  accettato  mi  fon  pcntito.-perciocbe  Ì Imperio,  e il  ma 
re  fono  due  cofe  molto  piaccuoli  da  guardare,  & molto  pericolofe  da  gufare. 
Tot  che  la  uolontà  degli  Dei  è fiata, che  io  fta  uofiro  Siguore,&  uoi  mici  com 
mtlitont ,pregotti  affai, che  nelle  cofcgiuflc  , uogliate  ubidirmi  come  Signore» 
& nell' altre  che  non  faranno  cofif atte, uogliate  auifarmi  come  padre.  Il  Con 
folo  yibio  Crifio  mi  parlò  longamcntc  da  parte  uefira  , & mi  falutò  da  parte 
di  tutto  il  popolo  : egli  ficjfo  parlerà  anebora  a tutti  noi  da  parte  mia,  & fa-* 
luterà  tutti  iTlcbci.  State  fini.  Marco  Aurelio  Imperatore  ui  firme  di 
fna  propria  mano.  > ..  . / t 

DEL  VERO,  ET  FEDELE  CONSIGLIO  DELL’IRA,  ET 

delta  virtù  di  ciafcuna  età.  Cap.  XXV li. 

0 7^  c di  poca  importanti  a a un  Trcncipc  batter  buoni  configli  ,per-> 
che  fpeffo  anuiene,cbc  colui, che  è dimadato  di  configlio, per  acquifiar- 
fi  lagratia  del  Trencipc,dice  quello, che  ei  non  fente.  Eficndo  dunque  un  huo 
mo  di  confìglio  dimandato,  fedelmente  configliar  debbe,  £r  più  pi  efio  nome  di 
ueriticrc  fi  debbe  ingegnar  d‘ acquifiare ,cbe  di  adulatore, èr  di  malitiofo,pcr 
acquifiarfì  il  fauorc  degli  buomtni.  Terciocbe  quando  colui, che  è fiato  confi- 
gliato,  barrd  ueduto,  che  il  confìglio  datogli  è nufcito  bene, terrà  per  buono » 
& itero  amico  il  configliatore:  ma  fittegli  uedrà-tl  contrario  effetto  feguire, 
N el  comi  odiatore ,&  fraudolente  terrà  colui, che  gli  hà  dato  il  confìglio  . La  onde  bi - 
fi'^deuc"  fogna, che  fu  molto  bene  aùlertito  il  confìgliere  di  non  dire  fintamente,  ni  fi- 
guardare,’  malatamente , quando  dal  Prenapcgli  è domandato , che  egli  dica  [opra  qual 
alle  inimi  che  delibcratione il Juo  pircrc.Tonga  aU’boragiù  ogui  odio,  & ogni  minici - 
tta, , non  guardi  alle  uoghe  degli  amici , dijpre^j  ogni  gratta  & f'auore  , & 
habbia  folo  l’animo  stolto  a dire  quello,doue  egli  giudica, che  l"  utile, l’bonore, 
& il  bene  del  Trencipc  , del  popolo  , & della  I{ cpublica  poflo  fia.-non  fi  lafci 
trafportar  dalTira,nÒfauelh  mai  per  colera,  perche  molti  Filofofi  dtcono,cbe 
la  colera  nafee  da  una  debolezza, & cffcminatione  d'ira,&-  ciò  con  probabi- 
li argomenti  ne  dimofirano,  dicenlo,cbe  quache  fono  iracondi , fono  più  Im 
guidi,  & deboli,  & manco  bene  complefjionati  di  quei  , che  dall’ira  non  font 
cfagitati , come  fono  lefeminc  de  mafebi,  i ucccin  de’giouani,  i miferi  de’ fe- 
lici. La  onde  non  bifogna  penfarc  pure  , come  hanno  detto  molti  de’  Teri- 
patctici , che  l’ira  fi  a il  fondamento  della  forteto.  : perche  i faui  fenica  ira,e 
filomaco  alcuno,  & non  quei, che  fi  lafci. mo  dal  furore  uinc  ere,  hanno  fatto  le 
loro  imprefe  gagliardamente  , & fortemente  , però  meritamente  gli  anti- 
chi "Poeti , M irte  , Turione  forte  chiamarono  ; nolcndo  moflrare  che  egli, 
era  mite  , e tranquillo  , Teniocbe  Tfcrio  figmficauna  certa  fionda , ó"  po- 
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teflà,  &maefià  di  Martc.-percbc  ad  uà  huomo  forte  s'appartiene  ejfcre  d’a- 
nimo piaccuolc,&  benigno.  Onde  fi  dice  T^erio  , che  vuol  dire  huomo  fenga 
ira.Tlauto  nella  fua  comedia, chiamata  Truculento, chiama  la  moglie  di  Mar 
te  Turione  ;volendo  dire,  che  l’ huomo  forte  debbe  hauer  per  copagnia  la  tra 
qualità,  & la  quiete  dell'animo.  Molte  cofe  fi  fanno  per  tra,  che  poi  l' huomo 
tjfcndo  ritornato  in  fe,  non  batterebbe  voluto  haucrle  fatte. Mofirò  ^ lltffan - 
dro  Magno  fpeffe  volte  d‘ ejfcre  vuo  animo  forte,  & inatto ; ma  effendofi  poi  la 
feiato  dall' tra  qualche  uolta  uincere,  ofeurò,  & rendè  molto  meno  ciliare  ql- 
le  fttc  lucide , ér  Jplendidc  virtù.perctoche  haucttdo  ammalato  a torto  vno , 
che  Clito  fi  chiamaua,fuo  amiciffmo\&  cjfcndo  poi  ritornato  in  fe,&  canato 
il  pugnale  della  ferita  di  dito,&  in  fc  voltandolo  , perficcarfelo  nel  petto  , 
con  le  fue  mani  fi  farebbe  ammalato, fe  t fuoi  amici  nonfojfero  fiati  prcflt  a 
riparare.  Similmente  Dionifio  T iranno,  voledogiuocare  alla  palla  ,fijpoghò 
& diede  a un  fuo  belhjfimo  fanciullo , che  per  delicatezza  tonata  i panni , & 
la  fpada  , & altri  fuoi  arnefi  : ilche  ttedendo  un  fuo  famigliare , per  ifchergp 
dijfe,  Dionifio  confidate  tutta  la  vofira  fallite  & vita  a cofiui  è il  che  udendo 
il  fanciullo  cofi  ghignò  un  poco.'onde  egli  hauendo  ciò  udito  , & veduto  , co- 
minciando ad  entrare  in  fofpettto,gli  fece ammazzare  tutti  due ;il  primo, per 
che  gli  paruc,ch’eJfo  baucjfe  moftrato  la  uia  di  far  l’bomicidiofil  fecondo, per 
che  gli  paruc,che  col  rifo  bautffe  approuato  il  fatto, di  che  tanto  uefu  dolente 
che  in  tutto  il  tempo  della  ulta  fua  non  fopportò  mai  una  miferia  tale.  ^ icccn 
donde  dunque  cofi  l'animo  l’Ira, eh’ ella  fa  perder  il  pentimento  infieme  con  la 
ragione, bifogna  auuertire,  come  ella  fi  è rifentita  ,&  ha  prefo  l'Imperio  di 
tutto  il  capo,  di  non  far  copi  alcuna,  fe  prima  la  ragione  non  l‘ha  domata',,  & 
bifogna  in  ciò  imitare  relitta  , che  ejfendofi con  un  perno  adirato  dijfe  ,0 
come  io  ti  concerei,  fe  non  fojfi  in  coler  a Mode fiamentc  debbe  gli  altri  ripren 
dcrc,&  patifea  patientemente  d’cjfere  deputando  uinto  , acciochc  più  facil- 
mente fi  pojfa  trouarc  il  vero,  nè  uoglia  mojhrare  egli  polo  di  voler  Papere,  & 
gli  altri  pano  ignoranti.-percioche  è cofa  molto  odio  fa , & piena  di  pericolo  , 
uolcre  ogn’vno  difprezzpre  rijpctto  afe.  Tqè  mi  pare, che  F oc  ione  Etileni  cjb 
fe  ben  Tlutarco  dice, che  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , non  fu  mai  veduto 
nè  piangere, nè  ridere,haucjfe  npofo,  o quiete  alcuna  , ejfendofi  fempre  con - 
trapofio  a voleri  di  tutti  i fuoi  Cittadini.  Ilche  manifejlamente  fi  conobbe  , 
quando  gli  ^tbeniefi,  dimandando  configlio  ad  cipolline  , rijpofe  l'Oracolo, 
è vno  tra  noi  >che  fi  contraponc  a tutte  le  uofire  volontà,  il  che  udito, gli  o€- 
tbeniefi  tutti  incominciarono  a gridare  , che  costui  fi  trouajfc  , & che  fi  cafii - 
gaffe . La  onde  Focionc  ciò  vdendo  comimò  ad  alto-voce  à gridare  , & dire. 
Io  fon  quell’ effo  ; & cofi  con  quella  fiducia  pompò  dal  peritolo . adendo  De 
moficncla  natura  di  cofiui , uh  digli  dijfe  , Habbi  • cura  Fotione  , clic  fc  gli 
. Atbcniefi  un  dì  entrato  nel  palazzo  > cJtfi  ammazzeranno  tonde  eglifenten 
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éofi  cofi  pungere  previamente  riffofe,  angj  te  amma%%eranno,fc  per  forte  toc 
cara  loro  mai  effer  faui . Haucua  anchora  quella  natura  Fonone, che  non  pi 
faua  mai, che  al  popolo  par effìc  nero  il  nero;} a onde  dicendo  un  di  il  fuo  parere 
intorno  a una  cafa,chefi  confultaua,&  vedendo  che  ogn’unogli  confentiua , 
fortemente  fi  maravigliò  ; & voltatoli  ad  uno  fuo  amico  gli  comodò, fi  egli  ha 
uejfe  detto  mal  niuno,che  aueduto  non  fe  ne  fojfe,  poi  che  cofi  ogn’uno  gli  ac- 
cosciiti ua.  'Kfictedimeno  io  non  giudico, che  cofi  far  fi  debba  ;pcrciohe  è molto 
meglio , quei  configli , che  non  ti  paiono  buoni, non  gli  efequire;  et  tacitamente 
trapalargli  ;cbe  a quel  modo, come  faceva  Focione,  alla  feoperta  , &•  in  pre- 
fenga  di  tutti  i confultori  ributtargli.  Tortifi  dunque  modeflamente , & tan- 
to diligentemente,  & con  tanto  amore  a ’ magiftrati  renda  vbidien^a,che  pa 
ia  degno  qualche  volta  d’hauer  a tenere  egli  lo  feetro. Torti  riverenza  a mag 
gion  di  fe,non  faccia  niente  contra  le  voglie  loro. Della  qual  virtù  fopra  ogni 
altra  natione  laudati  furono  i Lacedemoni  efi ; percioche  in  grandifima  riue- 
renga  hebbero  il  Senato,  & quafi  come  cofa  finita  fempre  l'ojferuarono.  So- 
pra ogni  cofa  Vegga  il  Trencipe  d’ Ignorare  coloro, che  uirtuofì  fono, et  fame 
molto  più  conto  de  gli  altri, percioche  quanto  più  uno  è uirtuofo,  tato  piu  deb 
be  effer  honorato.Difponga  anchora  ogni  fua  età  in  modo  che  per  tutte  quel- 
le faccia  quanto  a ciafcunafi  richiede : & auuertifca  nella  pueritia  , & fan- 
ciulegga  di  non  far  quelle  cofe,chepoi  ( e/fendo  in  età  maggiore  ) fe  ne  hab- 
bia  da  pentire, & cofi  no  lafci  indietro  cofa  alcuna, che  gli  fia  in  ciafcuna  età 
da  far  e . Lodafi  nella  pueritia  una  certa  grafia, che  fuole  effer  e prefagio  della 
futura  vita.  Tfcll'adolefcentiagli  fluii  q delle  buone  arti  incile  quali  quei, che 
diuentano  eccellenti , moflrano  d’hauere  in  breue  tempo  a diuenire  buomini 
perfetti. Lodanfì  fimilmente  i fanciulli  per  la  loro  (implicita  ;i  giovani  f la  pia 
ceuolc^ga;e  i vecchi  f lagrauità:le  quali  difcipline,eboni  cojl unii,  il  più  del 
le  volte  no  ? impar  ano, peioebe  dietro  a‘ giuochi, et  alle  tri  finte  confumano  il 
tipo, che  quivi  j fendere  fi  donerebbe. La  onde  cjfcndogià  fatti  gradi , & non 
fa  pendo  quel, che  lorfa  di  mefliero  fapere,fi  vergognano  a metterfi  ad  impa- 
rare ,douendvfi più  u flo  uergognare  di  non  fapere,  & cofi  non  imparano  mai 
doue  il  contrario  far  dover  ebbono,<Zr  ojferuar  quell'antico  proverbio, che  di- 
ce,che  fi  douerebbe  imparare  tutto  il  tipo, che  noi  viviamo  . Tfondimcno  fon 
certi, che  dileggiamo  quei, che  fi  mettono  ad  imparare  in  uecchtcg^a,come  fe 
ce  Eudamia,che  vedendo  ucll’tAcademia  Xcnocrate già  di  cinquàta  anni  ita 
parare,etdijputare,  con  gli  fcolari, domandò  chi  qucfto  vecchio  fojfe:  a cui  un 
certo  ha  vendo  n]pcflo,che  egli  era  un  huomo  fatuo  , & nel  numero  di  quelli, 
che  le  uirtù  cercavano :/ arridendo  dtffc,&  quado  fe  ne  feruirà  eglije  ancora 
Ih  a da  trovare*  Impari  dunque  ciafcuno  al  tipo  fuo, nc  voglia  il  tipo  torre  a 
fe  ficffo,maffmamcte  effendo  tato  breue. T cmifiocle  ^dthemefe, huomo  eccel - 
leutifi.  h avido  cito ,et fette  ami  jet  valido  a morte  dijfe  che  ( altro  La  morte 
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Yiogli  doleua,fe  no  perche  all' bora  cominciaua  a fapere  qualche  eofa.  Che  co 
fa  dùque  debbono  fargli  altri, a cui  è dalla  natura  dato  la  uita  tato  più  breue 
& che  affai  di  lui  fi  fono  occupati  negli  fiudif , quando  egli  c'haucua  paffuto 
il  termine  della  vita  j Umana  d’hauer  vi  unto  poco  per  acquiflar  le  uirtù  ì 

LETTERA  DI  MARCO  AVRELlO  1MPERATOR  ROMA- 
no  (cricca  a Fabmio  Goiiciiutorc  d'Acluu;  iicllaqualc  fi  u.uu  come  il  Prcncipc 
non  fi  dote  leggiermente  adirar  contea  i Tuoi  fudJ.ti . Cap.  18. 

M<A  T{C  0 *Aure.  Impe.l{pm.  a noi  Fabritio,  Gouernatore  della  pro- 
uincia  d’^chaia,  finità , & confolationc  negli  Dei  confolatorij.  Se 
vi  par, ch’io  indugi  troppo  a rifondere  alle  voftre  lettere, date  la  colpa  a Ti- 
rone,  uoflro  feruitore ; il  quale  è troppo, & il  cauallo,che  noi  gli  defie,e  Jhrop - 
piato;  il  viaggio  è lungo  ;c‘l  uemo  è freddo  & io  anebo  mi  trono  di  continuo 
occupato.Quello,chc  io  fiimo  fopra  l'indugio  del  voftro  feruitore  , che  flette 
un  pcTgo  agiungere  quà,  & forfè  anchoflarà  affai  a ritornar  da  voi, è che  de 
ue  e/fere  innamorato  per  la  firada  ;ilcbe,fe  cofi  è,  potete  ben  penfare  , che  e- 
gli  uorrà  più  lofio  compir  con  l'amore, che  porta  nel  petto, che  non  farà  cS  le . 
lettere, che  porta  nclfeno.Se  uoletc  credermi,  non  còfiderctc  mai  i uoflri  ne-  A gli  ina. 
gottj  ad  huomini  innamorati ;pcrciochel’vfficio  loro  no  è occupato  in  negotif, 
nè  in  fcriuer  lettere, ma  fi  in  affettar  meffi, fonar  liuti, fcalar  mura, &guar-  nc°. 

dar  alle  fineflrc..4lla  uofira  lettera  mi  farà  forga  rifondere  più  breue  di  qUo  gocij . 
che  uot  uolcte,&  più  lungo  di  qllo,cbe  io  poffo,p  li  negotif  dell’Imperio  , & 
della  FSp.di  fiom.ne’  quali  fono  molto  occupato . Ter  lo  Dio  Marte  ui giuro, 
che  io  ho  imudia  a molti  Cortigiani, che  fiano  nella  mia  corte  ottofi , nàgià  ai 
denari , che  (pendono,  ma  al  tempo ,chc  perdono,  lenendo  dunque  a propufito  . 
ni  giuro  a fé  di  ucro  amico, che  m'è  rincrefciuto  della  uofira  difgratia , e feia . 
gura  tanto, come  fe  per  me  mede  fimo  foffe  paffato  il  cafo.Tcrciochefcome  di- 
cala Cbilo,ilfìlofofo)  a'  trattagli  de  gli  amici  nonfolamente  ci  bifogna  tifar 
rimedio, ma  anchora  piangerli.^igefilao,  il  Greco,domandato  per  quale  agio 
ne  piangeua  più  l’auucrfità  degli  amici ,che  la  morte  de'  figliuoli irifpofe  ,7q5  pcr<.|, e fi 
piango  il  mancamento  della  moglie  ,nè  la  perdita  della  F(pbba  ,nè  la  morte  piàgc  l’ad 
de'  miei  figliuoli , perche  tutti  quefti  fono  una  parte  di  me;  ma  piangola  undici  Jcl 
morte  dell'amico  ; percioche  è un  altro  ftmile  a me . Queflo  dico,  perche  fe  li  *m,cu 
ben  io  non  mi  poffo  trouar  prefente  cofli  per  piangere  infiemc  con  uoi , nè  qui 
mi  troHo  tanto  potente, che  io  poffa  rimediami,  uogliofcriuerui  qualche  let- 
tera per  confolarui, perche  tal' bora  non  ufa  manco  pietà  la  penna  con  l’ami-' 
co  frinendo , che  l'inimico  crudeltà  con  la  lancia  combattendo  . il  con- 
fittami , che  non  douefte  fentire  quello  , che  cofi  gran  ragione  hauete  di  fen 
fire  , darebbe  cagione  , che  altri  m’accufaffe  per  poco  difcrcto,&  uoi  per  in - 
enfiato . Quello  , che  io  voglio  dirui , è che  dobbiate  fentirlo  come  huomo  / 
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& dìffimalarlo  Come  prudente.  Le  ingiurie, che  toccano r neìThonore , & che 
nengow  fatte  da  buomini,  de'  quali  no  pofjìamofar  vendetta, è fano  configlio 
4 Infilarle  andare, poi  ebe  non  fi  pomo  vendicare.  Se  in  quefii  franagli  pre- 
fittiti noie  te  pigliar  la  firada  deli  huomo  prudente, metterete  gli  occhi  nongià 
in  colui, che  ui pcrffeguita,ma  negli  Dei,  che  lo  permettono , nella  pfientia  dei 
quali  ui  trouercte  tanto  in  colpa, che  è poco  quello, che  patite  rifletto  a quel- 
lo,che  meritiate  di  patire,  ^inchora  ben  douete  uoi  confiderare , che  le  tribù 
lationioi,chegli  Dei  permettono,  non  fono  per  perderci  con  quella , map  prò 
uarci  ,pciocbc  ne'  libri  degli  Dei  a ninno  è notato  il  fialario, fie  nò  a quello, che 
è atto  a patir  franagli, ma  ne'  libri  del  mondo  a ninno  danno  [alano,  fé  non  à 
quelli , che  fono  inclinati  a’  piaceri, tr  alle  delitie.  dolete  voi, che  io  ui  feri- 
na, che  cofia  è Ira,  & la  fiua  diffinitione  , per  ueder  fie  potete  perder  la  co- 
ler a, che  haucte  contra  colui, che  ui  fece  l’ingiuria t Saper  che  cofia  è Ira,  & 
domandarla, non  mi  pare  cattino  configlio, pche  intcfia  la  verità,alcuna  uolta 
è più  fiicuro  all' ingiuriato  difiimular  l'ingiuria, che  ucndic  aria. ri  slide  dice 
che  l'Ira  non  è altro  , che  un  mouimcnto  di  fiangue  , tr  vn  alter ation  di  cuo- 
re . Cicerone  dice, che  quello,  che  i Latini  chiamarono  ira,  i Greci  chiama- 

rono defidcrio  di  ucndetta  . Efchine  diceua  , che  l'ira  fi  genera  dal  fiato  del 
fiele  ,&■  dal  calor  del  cuore  . Concludono  molti , che  ut  è gran  differenza, 
fra  l’Ira , &■  l'Iracondia  ,&la  cattiua  natura.  Il  diuino  Tintone  dice , che 
la  colpa  non  è nell’  Ir  a, ma  nella  ragione, onde  ella  nafte . Laertio  dice,  che 
quando  la  pena  eccede  la  colpa, all’ bora  è ucndetta, e non  'gelo,  ma  quando  la 
colpa  eccede  la  pena, è gelo,  & non  vendetta.  I priuilegi  dell'Ira  fono , non 
credere  agli  amici, effer  fiubito  ne’  fatti ,bauer  accefie  le fiac elle, adoperar  pre 
fio  le  mani, bauer  la  lingua  fienga  freno, dir  per  ogni  parola  qualche  malitia , 
ftiggarfi  per  ogni  picciola  occafione,&  no  ammetter  alcuna  ragione.  S olone 
Satollino  fu  dimandato, qual  farebbe  quello, che  fi  poteffie  dimandar  iracondo; 
rifpofe, quello  che fiima  poco  il  perdergli  amici, e filma  in  niente  il  trouarfi  ni 
mici,  ^ipprefifo  tanti,  ér  cofi gran  filofiofi, quello  che  in  quefio  cafio  io  direi , è 
cbc’l  vitio  dell'Ira  è leggiero  da  ficnuere,  facile  da  pfiuadere ,piaceuole  da  p- 
dicarCjUtile  da  configliar  e, & difficile  da  raffrenare . Di  qual  fi  uoglia  uitio  fi 
può  dir  male, ma  del  uitio  dell’ Ira  fi  può  dir  molto, et  molto  più  male;  perciò  • 
che  l’Ira  non  foto  ci  fa  dtuentar  matti, ma  anco  è cagion,che  ognuno  ci  porta 
odio.  Temperar  l’Ira  è cofa  molto  uirtuofia,ma  cacciarla  uia  del  tutto , è cofia 
molto  più  ficura;  perche  tutto  quello  che  in  fie  è cattino , & che  di  fiua  natura 
ne  porta  danno, con  più  facilità  fi  riceue,cbe  non  ci  abbandona. T^c’  prencipij 
molte  coffe  fono  in  potestà  noftra  di  poterle  torre,  o laj tiare  ; ma  dapoi  cheui 
fono  alloggiate , tir  c’hanno  tolto  il  poffieffio  in  noi, fie,  per forte  ,ia  ragione  fie 
gli  leua  còtra,  dicono  che  non  uogliono  andarffene  ,poi  che  già  fono  ì poffieffio.  E 
cofi  cattiua  còpagnia  l’Ira  che  * una  fola  uolta,cbc  noi  le  doniamo  il  nofiro  no 
•i  lere. 
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ter  e, ella  fa  poi  (fi  quel  tal  uoler  nostro, il  non  uoler  noftro.  Rettori , ckt 

goucrnano  la  I{cp.  non  fi  condanna  la  buena,  o cattiua  corrett  ione , che  fanno 
ma  fi  ben  l‘Ira,che  nella  effecutione  mojlrano  , perche  quantunque  b abitano 
obhgatione  per  cafligar  i viti/, non  hanno  però  licentia  di  moflrarft  appaffto- - 
nati,  fanelli, che  peccano, giufta  co  fa  è, che  [tatto  puniti  : ma  qfla  pumtionc  ni 
ha  da  efferdt  maniera, che  paia,  che  piglino  vendetta  di  loro/percioche  qua - 
tunqne  va  huoino  (ia  ruflico,fcn^a  comparatone  fempre  più  l’odio  , che  gli 
mc/tr  ano  ;che  il  caftigo,chcgli  danno . I flagelli, le  baflonateje  pugnalate, & 
Ì altre  difaplinc ,che  fi  danno  alla  carne, fi  dimenticano  , pcrcioche  la  doglia 
paffa  tuffo,  ma  della  parola  ingturiofa  il  cuore  non  fe  ne  [corda  mai.Ejferc  vn 
intorno  potente  in  raffrenar  l'Ira, non  è virtù  humana,ma  hcroica,tir  diurna, 
pere  iò  che  non  ui  è al  mondo  più  alta  forte  di  trionfo  , che  trionfare  ognuno 
del  fuo  proprio  cuore.  Socrate  il  filo fofo, battendo  già  mejfo  man  per  laffada, 
tir  tenendola  albata  f ferire  un  fuo  feruitore,fermandofi  dijfc , Ricordandomi 
che  io  fon  filofofo,e  che  bora  mi  truouo  in  coler  a, non  ti  voglio  dar  il  cafltgo  , 
che  tu  menti.  Effempio  certamente  degno  da  ejfer  auuertito,&  molto  più  da 
ejferc  imitato  rial  quale  fi  può  r accorre , che  nel  tempo, che  la  colera  ha  domi-m. 
n io  [opra  di  noi  ino  dobbiamo  hauer  ardimento  di  parlar  e, nè  meno  di  cqfliga- 
re  alcuno. Licurgo  còmandaua  agoueruatori  della  fua  Hep.cbc  codcnnaffcro , 
& cafligajfero  tutte  le  cofe  cattine, & dishonefte  ,tir  mal  fatte  ima  che  p nien 
te  por  tufferò  odio  a’  malfattori  ,pche  non  ut  era  p li  popoli  cofigrauc  pcfhlen 
^a,  come  il  giudice,  che  s’imbriacaua  d'ira.  Tochi  fono  quelli,  che  qflo  confi 
gho  pigliano, tir  molti  fono  quelli  che  fanno  il  contrario  di  qflo  , imperoche  al 
dì  d'boggi  no  ui  è alcuno  che  monti  in  colera  contra  i peccati ;ma  fi  leu  contra 
i peccatori.Ter  mia  opcnione, è grandiffima  fatica  a comunicare , tir  trattare 
con  huomini  furiofi  & impatienti ,pche  fono  incomportabili  p eff'er ferriti, & 
molto  pcncoloft  nel  praticargli.  "Poi  che  fin  qui  io  ho  detto, che  cofa  fia  Ira, 
tir  i danni, che  cllafà,bifogna  bora  dire  i rimedi/, che  le  fono  contra  , pcioche 
l'intento  mio  non  è di  infegnarui  a montar  in  coler  a, ma  di  quietaruip  patien 
%a.Il  parer  mio  farebbe,  tir  qflo  è gran  rimedio  p l'Ira  , raffrenar  la  lingua , 
quado  altri  è /libato, et  differirla  uZdetta  p altro  tepo,pcbc  molte  cofc  fa, et 
dice,  tir  promette  vn’hitomo  con  colera, le  quali  non  Morrebbe  poi, che  gli  [of- 
fe ro  pujfatep  il  penfìero.l^on  bifogna  folle  citar  l'huomo,che  fi  troua  nella  co 
lera,che  all' bora  all’hora  pdoni  l' ingiuriala  molto  pregarlo, che  uoglia  dif- 
ferire a uri  altro  tepo  il  far  la  vendcttatfchc  durante  l’ira, non  bifogna  penfa 
re, che  colui, che  è ingiuriato  pdoni, fe  no  fi  acquicta.il  voler  metter  l'huomo 
funofo,e  [degnato, in  termine  d' accordo, tir  di  giuflitia  o è mac  amento  di  fa - 
riesca, o troppo  gran  diligenza, imperoche  quando  l'ira  è troppo  infiamma- 
ta, tir  il  cuore  molto  furiefo, ne  piglia  confolatione,  nè  fi  può  uinccrcpcr  ra- 
gione. foglio  dui  fare  tutti  qlli  huomini,  i quali  fi  filmano  fari, che  non  uoglia 
v -ì*.  no 
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no  mai  attaccar/!  con  hu9mini,cbe  fi  ano  in  colera  , perche  ciò  non  facendo  ni', 
fi  potrà  fichi  fare  una  delle  due  cofic,ou:ro  che  gli  toccheranno  nell'bonorc,o  fa 
ri  loro  (pagata  la  tcfla.  xebora  che  un’  huomo  fia  amico  di  colui, che  fi  ri - 

trotta  [degnato,  più  ben  affiti  gli  farà  a Inficiarlo  fiore,  che  a parlargli, nè  aiu 
tarloipche  in  cjuei  tòpi  più  gli  bifiogna  la  briglia, che  gli  j proni . V lutarco,  ne  i 
libri  della  fiua  f{e  pub. configlia  l’Imp.T r alano, mio  Sign.  che  fia  patientc  ne  i 
trattagli, mafiucto  ne'  negotif  ,&  che [opporti  t furiofi, affermando, & giurali 
do,  che  fono  molto  più  le  cofie,lequali  il  tepo  medica, che  quelle,  che  la  ragio- 
ÌSù  medi  ne  accorda.  Fra  i gran  personaggi  habbiamo  veduto  digra  turnici  tic, lequali 
t* ,l  tcm_  non  fu  mai poffibile  accordarle  co  prieghi  d’amici, con  mmaccie  di  nimici  , co 
Jaiioae  * ffeut*>  & doni  di  denari, nè  con  ifiraccbcgga  di  trauagli ; & poi  chc’l  tepofie 
* ’ ce  fiuo  corfo,&  che  ognuno  ui  pensò  fiu[o  tra  loro  medeftmi  s'accordarono  ffen 

ga  che  alcuno  gli  andaffe  a pregarc.F inaimele  io  dico, che  quando  uno  vedrà 
la  colera  del  fiuo  amico  effere  infamata,  udendogli  far  buon’opera  , gli  getti 
dell’acqua  p ifmorgarla  ,et  nò  delle  legne  p più  accederla.  7^5  mi  credeua  e fi* 
ficr  tanto  lungo  iti  qfia  lettera, ma  la  troppa  uofira  pena  ha  fiatto  effere  dificor, 
tefie,  & proliffa  la  mia  penna. Bifiogna  patire, tacere, diffimularc  , & laficiar 
paffare  il  tipo, et  dimèticarfi  un  poco  di  quefio  negotio,  pche  (fido  non  ni  in- 
goino ) uederete  arder  nelle  fiue  uificere  il  fuoco, che  mifiero  per  le  voftre  porte . 
Bifiogna, che  l’ huomo  fiauioffecondo  che  dice  il  filofio fo  babbia  la  lingua  nel  cuo 
re, pche  il  rnato ,et  fiuriofio , ha  il  cuore  nella  lingua . *Agis  Greco  diceua,  che 
l' huomo  matto  gli  incrcfice  di  qUo,che  patifcc,&-ft  uanta  di  quello  che  parla: 
ma  il  fiauiorincrefice  di  quello, che  parla,  & vantifi  di  qucllo,cbc  patifice.Ho- 
ra  più  che  mai  ui  bifiogna  far  ejperienga  della  uofira  fic tenga  , prudenza , &. 
fiauicgjga  tpcioche  non  è picciola  [fette  di  pagaia  fiaper  medicargli  altri,  & a 
fe  no  Japer  porger  rimedio.Tqcl  refio  no  ho  che  nfponderuiffe  no  che  da  par- 
te della  mia  Fauftiua [aiutate  Sofronia  vofira  conforte.  State  [ano . 
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DELLA  SOBRIETÀ  DEL  PRENCIPE, LA  Q.V  ALE  MOLTQ 

gli  fi  conuicne-  Cap.  X X I X.  , .... 

G\an  diligega  bifiogna, che  ufi  un  Trencipe  nel  uiitcre, et  tega  una  certa 
mediocrità  di  no  peder  ni  nel  troppo, nè  nel  poco.Terciochcl'intcmpe 
ratia,&  l’ingordigia  toglie  al  corpo  le  forge, et  lena  l'ingegno, et  cofi  come  la 
intiper anga  fa  effer  lunga  lagionetù,et  confierua  la  fianità , & m aliene  l’ho- 
nc(ld,babitndinc,&  còplefiione  al  corpo, cofi  l' inteperanga  fa  giungere  lofio 
addoffo  all’ huomo  la  uccchiegjga,et  la  faccia  giala,  et  lo  fia  brutto, et  infermo . 
Soleua  Diogene  Cinico  beffare  coloro, che  p effer  [ani  faccuano  de’  facrificij  a 
gli  Dei, et  dipoi  fi  metteuano  a tracanare,ct  trangugiare  quei  uni, et  umande 
che  erano  contra  la  fianità, affermado  che  efirema  pagaia  era  quella  di  colui\ 
thè  chicdeua  agli  Dei  fide  cofic  che  in  potefiafiua  erano, et  da  fie  prouedereji 
* . . le  potè- 
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le  pótcua.Qiiatoitetò  ,etfanto  è ql  detto  di  S ocrate ,che dice ,cbc  nóifolamòte 
magiare  p uitiere  dobbiamo, et  nò  la  ulta  de  fiderare  f magiare.  La  onde  d'un 
Trcnci.fi  debbo  prouedere ,cbe  efio,et  tutta  la  fua famiglia  fòbriamcnte,  & 
viodcfiamòte  uu.trfciò  che  in  un  medefìmo  infialo  farà  due  cofefi’vna  che  ma 
terrà  la  famiglia  fua  più  fina, et  co  miglior  ordine, l'altra  che  fòdera  meno . 
Et  è vertfiimv  qHs>,cbc  figliato  dire  i medici, che  più  riammala  la  gola, che 
il  ferrosi  lafamcipcloche  quei, che  troppo  fi  -vogliono  empire  il  corpo,  fem- 
pre  fono  infermi , rare  uolte  s’abbattono  a effer  funi,  & pfio  moiono  : altra  di 
qutjlo  ninna  uoraginc  é che  tanto  confumi  la  robba  , quanto  la  intemperanza 
della  nor ace  gola.  Quato  più  magia, tato  più  appetifce,nè  maifitroua  fatta, 
et  quato  migliore  è fiato  il  definiate , tanto  più  cerca, che  la  cena  fi  a fuperflua , 
Onde  ninna  ricchezza  è tato  grande, et  ampia, nè  ninna  maffaria  tato  riccha , 
& fontuofa,nè  niun  te  foro  tanto  immcnfo,e  fini  furato  fi  può  imaginare  , non 
che  cjfere,che  in  breuc  topo  non  fu  dalla  fetida, & lujfuriofa  gola  nel  putrido 
Mentre  fotterrato.f.a  onde  Diogene  uedendo  che  una  cafa  d'un  buono  Infurio 
fo,ctgoiofo,li  uendeua  all’ incanto, diffe,  qflopiaccuoliffimo  motto,  lofapeua 
bene, che  qfia  cafa  battendo  loflomaco  ripieno, no  potata  più  tanta  robba  rite 
nere, et  che  pfiiffimo  ella  erap  uomitar  fuor  a il  padrone,  Vn  fìmil  motto  quafi 
diffe  Bonfimefilofofo, molto  fottile  , & acuto  d'ingegno  ad  un  certo, che  baite 
ua  diuorato  tutto  il  bene  paterno  ;&  ogni  fua  poffeffione.Lx  terra  ha  inghiot- 
tito lmfiarao,ct  tu  la  terra.^fbime  a quanto  male  è cagione  la  gola, che  no 
folo  fi  diluuia  la  robba, e il  patrimonio, ma  fa  condurgli  huomini  di  padroni  a 
feruire  altrui, e (lare  p ifchiaui.  7qò  ueggiamo  i parafìti,&  altri  firnili  buom f 
ni  fenz * faceta  alcuna,  che  p unger  la  gold  fi  fottomettono  a ogni  bruttura ,et. 
feruitùino  ueggiamo  noi  ancora  molti  altri, che  p hauer  un  difiiar  foto,  o una 
fola  cena, no  filamele  fi  mettono  co  dolci  parole, & fai  fi  acconfentimcnti  ,ma 
ancora  fanno  mille  cofc  br  Muffirne?  a cui  farebbe  molto  meglio, che  delle  ghia 
de,&  altri  faluaticbi  cibi  mangiaJfero,che  pafeerfi  di  pauoni,&-  di  delicati fi 
firni  accipenferip  metterfi  a far  qutfie  brutture douerebbono  più  toflofar 
ql  che  diffe  Diogene  cogliendo  un  di  delle  bietole p cuocerle  p cenare, & effen 
do  da  “Piatone  ,o  da*4rifiippo,o  da  un'altro  filofofo  veduto  ( qual  fi  fia,nofi  fa 
p certo ) qnello,cbe  lo  uidde  diffe, o Diogonc ,cofi pianamente  Jefoffi  andato  a 
i uerfi  di  Dionifio  d’altro, che  d’bcrbe  ti  pafccrcfii  ; et  egli  a lui,  che  cofi  dice - 
start fofe,  E fe  tu  tifojfi  auegzp  a raffrenare  la  gola, & a mangiare  dell’her- 
Jbe  ,4 faresti  huomo  da  bcnc,&"  non  fcruirefli  a un  perfido, '&  iniquo  Tiranno. 
7fon  altro  uolendo  con  qucflo  fuo  dire  , che  gli  huomini  tanto  ( dico  alcuni -,no 
tutti ) fi  danno  alla  gola, che  non  apprezzano  la  libertà,  & cercano , per  po- 
terli meglio  sfamare, la  feruitù.  Quanti  ueggiamo  noi  ogni  dì,&  quanti  ne 
leggiamo  negli  fcrittori  anticbi,che  mettendoli  ogni  cofa  giù  per  la  gola , 
fidiuorano  tutto  il  patrimonio , & ogni  loro  hauer  e ? Di  questi  fu  Fabio 
. a Curgjtc 
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Gurgitefil  quale  s’acquìfiò  queflo  nome, f che  s’haueua  divorato  tuttto  il  pa~ 
trhnonio. Significa  Curges  in  Latino, un  mare,o  un  gran  lago,  o una  gran  hoc 
ca,cbe  ì capace  a diuorarc  ogni  gran  cofa;però  fottcrrando  nel  fuo  uentre  ciò 
ehe  fare  poteva,  fu  chiamato  Fabio  Curgite.il  mcdefìmo  intervenne  a Sergio 
Orata, che  s’acquifìò  queflo  nome  per  effere  tanto  diuoratore  delle  Orate, che 
fono  una  fòrte  di  pefei. Costui  fu  il  primo, che  faceffe  i uiuai  da  confrr  vanii  di 
tro  i pefeifi  luoghi  da  ingraffarui  gli  animali  faluaticbi  ; molti  edifici , che  gli 
condujfcro  i pefei  del  lago  Lucrino,  acciocheper  una  volta  in  una  cena  no  gli 
mdcaffero  l‘oflreghe,ct  altre  forti  di  pefei  fmili.Similmctc  *4. Ibedo  Cittadino 
Bo.fi  magio  ogni  fuo  haucre,&  finalmente  poi  il  fuoco  gli  con  fumò  una  cafa, 
che  Jolagliera  rimafia,  il  che  hauendo  udito  Catone , diffe,  u Clbedo  ha  fatto 
laproteruia.  La  proterva  era  una  certa  forte  di  facrificij , dove  era  coflume, 
che  fe  niente  allagava  delle  vivande J abbruciale ;co‘l  qual  detto  Catone  taf  ■ 
fò  l’ingordigia  d'^ilbedo  polendo  inferire, che  quello,  che  egli  non  potè  confa 
mar  e, fu  dal  fuoco  confumato  ;moIìr  andò  che  infino  la  Fortuna  l’haueua  noia 
to  fchemire.  Il  fi^liol  parimite  d’Efopo  Tragedo  divorò  un  gran  patrimonio , 
& come  non  hebbe  altro  da  (pendere  più,  fece flruggcr  certe  perle , & poi  fe 
l’inghiottì  e i Tap agalli, <&■  altri  uccelli  ftmili,che  egli  vn gran denaio baue- 
ua  comperati, & che  tra  le  fue  delicatezze  teneva,  furono  da  lui  mangiati  in 
Libro  di  c^t0  d*  bcccafichi.  I cui  effempij  furono  pcrnitiofìffimi  al  popolo  Bom.&  die 
sèrto  Fa-  dero  ardire  a MMxrtio  di  comporre  tre  libri, douc  egli  infegnaua  a cuocere , 
bio . dr  ordinare  tutte  qlle  deh  tic,  & delicate  fvperfluitd,che  a un  couito  s'afpet - 
tana.  Se  fio  Fabio  parimente  fcolare  d’un  medico, chiamato  Icone,  flriffe  un  li 
bro,douc  pcrfuadeua  che  non  f blamente  non  s’offcruaffe  la  mediocrità  nel  ma 
giare, ma  che  come  divorando  ;&  a modo  di  lupi, fi  trangugi  affé  .-però  egli  cofi 
l’intitola, libro  della  Voragine.Sonfi  anchora  trouati  molti, che  c in  ver  fi, e in 
profa  hanno  lodato  diuerfe  forti  di  cibi;  laqual  fuperfluitd  è quafì  il  nutrimcn 
to  d’ogni  male, perciò  che  non  per  li  cavoli, e firn  ili  altri  cibi, e legumi  Titago 
rici , na fcono  le  riffe, ma  per  li  grandi  prepar  amenti,  c delicate  uiuande.'Kfon 
Horté.ìo  meritò  laude  alcuna  Q^H  or  t enfio  p effere  flato  il  primo  ad  hauer  pofìo  in  ta- 
fa  fi  In  ac  U0^J  a ccna  un  Pauon  cotto,ma  pià  f fio, come  dice  Marrone, fu  di  tafferia  ac - 
cuùco.  cufato, nientedimeno  molti  lo  feguitarono.  La  onde  ueriffimo  è (filo  che  ffieffo 

s’i  detto, che  peccando  il  Trcnctpc,più  danno  fa  con  l’ effempio  ,che  col  pecca 
to.Ciulio  Ccfare  co  una  legge, che  egli  fece, pofe  modo  a tanta  tafferia  di  ffit- 
dcre  in  firmi  cofe,  e non  filamento  fece  queflo , ma  teneva  (pie  per  li  luoghi , 
douc  fi  ucdeua,che  accufaffero  quelli,  che  uedcuano,e  còprauanole  cofe  uieta 
te, e Icucramltc  quei, chef  fogno  paffauano,  erano  cafligati,ma  i fuoi  fecceffo 
ri  ^ piarono  macare, e Muffirne  V ttcllìo  ,pciocbe  efiedo  dato  alla  gola,  e al 
teUio  i m . k tuff  uria, quattro  pafli  il  dì  faceva  p poterfi  meglio  empire.  T^el  primo  face 
pecacorc.  ua  un  poco  di  collatmc , tanto  che  egliguajlaua  il  digiuno  ;nel fecondo  defina 
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un  molta  delicatamllte;nel  tcr%o,che  la  cena  era , s‘ empiva  infino  agli  occhi , 
nell'ultimo  mangia.ua poiché  era  quaft  quado  uoleua  dormire , fe  era  avanza 
to  nulla  oafe,oai  fuoi  copagni , che  prima  no  refiauano  di  magiare ,fc  no  co 
minciauan  ad  haucr  voglia  di  ributtare  , & alcuni  di  loro  fi  ammalarono,  & 
alcuni  li  lafciaron  la  ulta, per  la  fuperfluità  delle  uiuade.  Tra  quali  cfsedo  ca 
Auto  in  infirmiti  graue  V ilio  Cnfpo,cpcr  qucfto  non  effiendo  per  molti  giorni 
eoparfo  a'  patii,  burlado  dijfe,  che  fe  et  non  amvialaua  , era  in  ogni  modo  per 
morire. il  tepo,che  regnò  V itellio ,no  fù  altroché  imbriacbnga,c  pafteggia 
ture . Tcrciocbc  cefi  jontuofamète  s’apprcftauanc  tutte  le  cofe  priofiJfime,cbe  Lo  Im  Pc* 
d'ogni  parte  coft  per  mare, come  per  terra, tri  quato  cinge  l'Oceano, per  non  "jfj  'n'<3 
dire  più  oltra,  fi  poteuano  trouarc;cbe  quindi  pofeia  tutte  le  piùfontuefe  vi-  era  altro 
uande  ,e  cibi  delicati  hanno  da  effo  hauuto  , e ritenuto  fino  ad  bora  il  nome  di  c^e  >m* 
Vit  clhani.  Ma  chi  fari  quello,  che  pofja  cofi  apunto  apunto  ritrouare  quelle  kriachez. 
cofe  tutte* offendo  che  egli  a tutto  il  modo  mamfefio , che  nel  tepo  ,e he  effo  ten  * ** 
ne  l’imperio  ,fpefe  in  paJU  noue  milioni  d’oro . Gli  antichi  folcuano  dipinge- 
re il  fimulacro  di  Bacco  in  diuerfe  maniere , come  farebbe  a dire  in  forma  di 
nngiouane  co  un  ramo  di  pino  , un’altra  uolta  informa  d' un  fanciullo, che  ab 
braccia  un  grappolo  d'uua,come  fi  rapprefenta  p la  prefente  figura  , udendo 
gli  Antichi (figur ado  Bacco  in  qucfto  modo)  fignificare  che  un’ Intorno  troppo 
fogge  tto  al  uino  douenta  fimile  ad  un  fanciullo  , che  non  fi  quello,  che  fi fi. 
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Bi fogna  dunque  che  i Trencipi  ftano  moderati  nel  mangiare,  & berè;per- 
ciocbe,come  dice  Democrito  ^ tbderite , i fontuofì  apparecchi  non  moflrano  la. 
nirtù  dell' h uomo, ma  i mediocri  sì  ; perche  non  la  uirtù,ma  la  fortuna  nella  fa 
perfluitàfi  troua.Ondefù  molto  lodato  Ciro  maggiore,  percioche  e/fendo  una 
J'er a alloggiato  con  un  fuo  amico,  gli  fu  domandato  quello  che  uolcffe  cenare;. 
&■  egli  ri{pofc,che  pane,&  acquagli  baftaua,perciochc  eglifperaua  di  cena- 
re appreffo  unfoffatcllo.La  onde  meritamente  furono  lodati  i Terfi  da  Xeno- 
fonte per  tanto  mode/ìi;ct  haueuano  queflo  coJiumc,cbc  non  farebbono  anda- 
ti a mangiare , fe  prima  non  haueffero  chiejia  liccntiaa  quei , che  erano  fatti 
fopra  ctò.Tqon  uoleuano,che  i figlinoli  loro  con  le  madri  mangi  a fiero, ma  hd- 
ucuano  i maejlri  appreffo, de ’ quali  efiì  mangiauano;nè  altro  che  pane  era  da 
to  loro, eccetto  che  un'herba,  che  fi  chiama  Tgafiurtio , il  loro  bere  era  acqua 
di  fiume  finalmente  l'effcrcitio  è quello,  chefà  faporite  le  uiuande  ,ela  fame 
le  fi  dilcttcuoli,E  quefle  uiuande  tanto  fontuofe,  grafie,  delicate,  cercate  per 
il  cielo, mar  e, terra, non  paiono  tantobuone,efapontcagli  otiofi, quanto  pa- 
re il  pane  a colui, che  affaticandoli  fi  troua  un  buon  appetito. Tolomeo  , f(edi 
Egitto, andò  un  dì  per  camino, & i fuoi  cariaggi, che  lo  feguitauano,  nógiun 
gido  a tepo,&  la  fame  cfialtandologlifù  portato  non  sò  che  pane  trouato  in 
una  picchia  cappanetta  d’un  pafiore,il  quale  con  tato  appetito  magiaua ,che 
parcua,chc  balfamo gufiafie:e giurò , che  tu  tutta  la  fua  mta  non  haueua  mai 
mangiato  una  cofa, che  più  gli  hauefie  fatto  prò,  e più  faporitagli  fofie  parfx 
di  quel  pan  fecco.Dar io  fuggendo  ^ tlrfiandro  , & effondo  molto  ajfctato  ,gli 
fù  portata  dell’acqua  d’un  fiume  torbida  , & anchora  macchiata  per  li  corpi 
morti, che  dentro  ut  erano, quale  tanto  di  uoglia  bcuè  , che  eglibcbbe  a dire, 
che  nella  uita  fua  non  haueua  mai  beuuto  una  cofa  più  foaue . Tqè  di  ccfloro 
marauigliarci  dobbiamo,fe  Tolomeo  non  haueua  mai  con  appetito  mangia- 
to, nè  quell’ altro  con  fete  beuuto  ; percioche  io  credo,  che  a cofloro  accadefie 
quello  , che  accader  per  ufo  folcita  ad  un  certo  imbriaco  , che  burlando  foleua. 
dircofi,  che  non  gli  pareua  mai  buono  Ubere  , quando  non  ne  patiua  un  poco 
di  carcftia  J)ouctc  dunque  affrettar  innanzi, che  noi  bcuiate,  o mangiatc,che 
la  natura  n'habbia  defiderio:la  quale  col  fare  1‘ èffercitio  ,co’ l c aminare,  & co 
T affaticanti  farete  rifcntire,e  douctc  imitar  Socrate  , il  quale  qualche  uolta 
affaticandoti  più  che  non  parata  conncnicnte , glifù  dimandato , perche  cofi 
fac effe  tonde  egli  rifpofe ,accioche  mcglio,e  più  faporitamente  io  ceni  ^ inacar 
fi  Scita, gloriandoli  fcrific  ad  .Annone, che  di  latte, cacio, & carne,  fi pafceua 
e che  la  farne  gli  faceua  parer  ogni  cofa  faporito.  Diogene  fcriffe  una  lettera 
a Crate  T ebano, douc  lo  confortala  mangiar  leggiermente. Gli  antichi  I{oma 
ni  non  per  altra  cagioue  manganano  fuor  a in  luoghi,  douc  potcuano  cfil  r da 
oguiuno  ueduto  ,fe  non  per  moflrar  la  loro  continenza  al  popolo  ; & non  ca- 
ricauauj  tanto  le  toltole  di  uiuande, quanto  fecero  poi  quci,chc  ita,  nero  dopò 
v.  » Uro, 
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loro, ma  quelli  antichi,  pofcia  che  ufarono  di  magiar  le  ghiande,  tifarono  l'or 
%o,e  co  fi  m ogni  forte  di  facnficio  ne  adcperauano, muffirne  in  ^Athenc,  come 
i più  de  Greci  fcrittori  affermano.  T^on  dico  già  per  qucfto,chc  io  voglia, che 
noi  lafciate  morir  di  fame  la  famiglia,  e che  noi  ui  pafeiate  di  quefic  utuSde, 
ma  che  modeflamente  voi  con  fumiate  le  cofe  acquifiate  ; e piu  tojlo  lodo, che  fi 
xonteti  de  frutti, che  nelle  fue  utile  fe  raccogli,  che  fargli  uenire  di  là  dal  ma 
re. Cornelio  T^ifiote,  ottimo  fritture  delle  bilione , lauda grandi ffimamente 
'Pomponio  dittico  , di  cut  egli  fcrifie  la  vita  , e tra  l’ altre  Juc  uirtù  mette  per 
principali/fimaja  moderanga  fua  del  uiuere,e  dice,  che  egli  nò  edificò, nè  co 
però  cofa  alcuna, nè  pensò  che  più  comodamente  1 Ò la  diligenza,  che  co  1 de- 
nari fi  prouedeffe  quelle  cofe, che  fono  a l'ufo  ncccffaric.  Era  afidi  indufiriofo , 
non  era  troppo  magnifico, nè  troppo  fi>lendido,ma  homo  mcdiure:Ter  la  rucr- 
dcjhna  cagione  loda  T lutano  Scipione  africano  maggiore , dteido  che  in  cin 
quantaquattro  anni, che  egli  wffe,no  Mende, nè  mai  còpcrò  nulla, t:è  nulla  edi 
fico, e che  fempre  finamente  era  uiffuto;e  comandò  a i fuoi  fidati,  che  fem 
pre  quado  definaffero ,magiaffcro  ritti, & il  còpanatico  crudo ;quàdo  cenava- 
no, fieffero  in  terra  a federe, e mangiaffero  pane,o  femplice  poltiglia , che  era 
una  mtfiura  di  farina, di  acqua  di  cacio, e d’uoua  mefcolati  in  firme, carne  lej- 
fa,a  artfie.  ^Agamennone  a 1 Tricipi  della  Grecia  pofe  inà^i  fchicne  di  buoi , 
e non  pauoni,o  accipenfcri,o  fiume, che  bora  fono  tanto  filmate  „ Quello  Epi- 
curo,che  tanto  feguitaua  i piaceri, dtfprcg^aua  quefie  fu  per finità  di  cibi,  & 
pafeendo  i fuoi  figliuoli  d' herbe  e pomi , diffe,  che  bifgnaua  mangiare  quelle 
cofe , che  f fiero  facili  a prouederfi  ; perciò  che  quefte  altre  cofe  tato  delicate, 
oltre  che  elle  fonofaticofe  ad  acquetare, danno  anchora  più  difagio,  e fafttdio 
nel  proucdcrlcjcbr  delettatione  nel  mangiare. Scriffe  Htppocrate  , che  quei , 
che  nofiudiano  altroché  nella  gola, oltre  che  fono  fempre  infermi  ; uiuono  po 
co,c  che  gli  {piriti  loro  fono  tanto  aggravati  nella  troppo  grauità  de'  cibi, che 
non  pofiòno  mai  pefar  a ninna  cofa  celefle,masepre  hdno  l'animo  a diluviare. . 
lettera  di  marco  avrelio,  imper  ato  re  acor. 

bulonc,  Goucrnatorc  della  Tracia,  nella  quale  li  natta  delle  qualità 
dcll’nu  briachezza.  Cap.  XXX. 

M^A  !{CO  ^Aurelio, Imperator  Romano, a te  Corbulone , Governato- 
re della  Tracia, dejìa  falute,&  fanità.Tu  mi  priegbi,che  io  ferì  ven- 
duti, ti  dica  quel, che  io  fò  ciafcungiorno:K(on  è cattino  ilgiuditio,  che  tu  fai 
di  meffe  tu  credi  effer  in  numero  di  quelli  amici, a i quali  niente  debba  nafeo - 
dere.Cofi  certamente, 0 Corbulone  mio, fi  debbe  u mere, fi  come  bauefiìmo  a ui 
nere  al  cojpettodi  tutti, et  cofi  douemo  noi  pen fare, fi  come  ognuno  riguardan 
doci  poffa  intendere  il  neflro  penficro/Perchc  a che  cigioua  bauer  alcuna  co- 
fa  fecreta  dall' buomot  niente  è occulto  agli  Dei , efii  fono  prefenti  agli  animi 
nostrij&  intervengono  in  me^o  delle  ncftre  cogitati 'mùnta  dico,  che  inter - 
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uengono  in  tal  modo,che  alcuna  uoltafc  ne  fungono. Tarò  dunque  quelle ,c1fe 
tu  vu  conmandi  ,&  ti  Scrinerà  uolontteri  ,qiiel  che  io  faccio,  & con  quale  on- 
dulerò mi  porrò  cura,&  riconofccrò  il  mio  giorno, ilche  è cofa  utilijjìma.Cbe 
ninno  riguardi  alla  fua  tuta, qucfto  è quello, che  ci  fa  pcffimi , non  che  cattine; 
rare  uolte  peflumo  a quello, che  babbiamo  a fare;  & quello, ebe  noi  habbumo 
fatto, non  mai  penfiamo,ma  il  configlio  delle  cofe  , che  hanno  da  uenire ,nafct 
dalle  cofe  paffute. Io  ho  ditti fo  il  giorno  fra  il  letto, la  lettione,  & la  Rcpubli. 
la  minima  parte  di  effo  ho  dato  all' effercitio  corporale , & per  qnefio  migrai 
tio  la  mia  ncccbie%za,\ perche  ella  non  mi  cofla  troppo  ; quando  io  mi  nutouo^ 
fono fracco, però  che  queftu  è il  fine  dell' effercitio  anchora  agli  huominifor -» 
tiffimi.Ma  tu  mi  domanderai,  quali  filano  i mici  cjfercitij , un  folo  me  ne  ha  fia 
a race  òca  rtelo.C  rijpo  tuo  figliuolo^  da  me  molto  amato;  ma  io  bò  paura, che 
qucfto  amore  non  fi  muti, perche  io  non  cerco  un'altro  di  più  tenera  età . Co - 
fini  dicejbe  egli^r  io  habbiamo  un  medefìmo  fine, perche  all'uno , & all' ah 
tro  caddero  i denti;  quando  corre  appena  lo  pvffo Seguitare , O-frà  pocbiffivii 
giorni  non  potrò  più  Seguitarlo  , guarda  quanto gioui  il  continuo  effercitio . 
T oflo  fifa  grande  mter  tulio  fra  due, che  caminauoper  diucrfi  maggi, m un  me 
defimo  tempo  egli  faglie, & io  feendo  ; & tu  fai  bene  con  quanta  uelocità  uuo 
di  quefli  fi  faccia,  ma  bò  detto  la  bugia, pcrcioche già  la  noflra  età  non  difccif 
de,  ma  cade.  Se  tu  mi  domandaffi  come  fia  facce (fo  Ì effercitio  ; io  ti  dico, che 
l’hò fatto  circolare  fil  che  rare  uolte  interuiene  a coloro, che  corrono . Da  que 
fio  affaticarmi  più  tofìo  che  esercitarmi ,nn  bagno  in  acqua  fredda  ; quefla  fi 
chiama  preffo  di  me  alquanto  calda,  & io  ad  ufanga  di  buon  marinaro  ,ilqua- 
le  nelle  Calcndc  di  Gennaio  filutaua  il  mare  Euripo,cbe  è il  giorno  dtk'anne 
nuouoji  come  leggere , fenuere , tir  dire  alcuna  cofa  ,cofi  penfaua  tuffarmi  in 
acque  uergini.Trimamente  al  T eucrc  trasferì  il  mio  effercito,poi  qui  a Baia, 
doue  io  fonafortiffimo,&  tutte  le  cofe  ui  fi  fanno  a buona  fede . Il  Sole  tcm~ 
fra,&  poi  che  non  mi  refia  molto  a bagnarmi,  io  fo  il  mio  de finar e di  pan  fec 
co  ,&  fetida  tauola  apparecchiata  , doppò  il  quale  non  mi  bifogna  lattar  lf 
mani , poi  dormo  alquanto,  come  tu  fai  j he  è la  mia  confuetudme-^df  ufo  un 
fanno  breuiffimo,  baftami  affai  effer  reflato  di  ueggbiare;  alcuna  uolta  sò  che 
bò  dormito,  & alcuna  uolta  mi  credo  baucr  dormito»  Eccoti  cheti  r ornar  e de 
i giuochi  Circenfi  comincia  a fare  Jlrepito  ,dr  da  alcune  fubitegran  uoci  fo- 
no ferite  le  mie  orecchie  , nè  per  qucfto  perturbano  le  mie  cogitationi,nè  me- 
no T interrompono.  Sopporto  patientiffimamente  lo  Crepito  , ma  molte  uoci, 
& infieme  ccnfufejni  fono  in  luogo  di  tempefta,  dr  di  unito,  che  pcrcote  una 
felua,o  di  ogni  altra  cofa , che  fen^a  intelletto  rifona  . Tutto  queflo  ti  bò  uo- 
luto  fcriuerc  , o CorbuLone  mio  , acciocbe  tu  ti  apparecchi  per  1‘ duuenire  a 
quefie  , drfimli  delitie  , dr  piaceri  « Terche  io  bò  intefo , come  nella  tua 
Troniucia  gli  bnomiui  fono  molto  Soggetti  al  mangiare , & bere  , & che  tic 

non 
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no»  abbonì fci  la  confuetudine  di  quel popolo.Fn  di  quefìi giorni p affati  hab - 
biav/o  dijpiitatofopra  quefta  materia ,&  frd  mi  altri  era  uno, che  diccua,co-  omeB 

me  a Zenone  ,huomo  di  grandinio  animo , & fondatore  della  Santiffima  Set  ,0^,™" 
ta, molto  (piacque  la  imbriacbezgaftl  anale  tracua  il  fuo  argomento  in  quefto  u ’imbri*- 
modo , /’  hnomo  buono  non  fard  mai  imbriaco  , ninno  fida  parole  fecrete  a uno  ìcheu*. 
chefìa  imbriaco ,ma  di  un'huomo  buono  fi fiderà,  adonque  l'buomo  buono  non 
far  a imbriaco -Attendi  bora,come  eglifta  imbrattato  con  una  argomentano- 
ne  oppofita, perche  di  molte  bafia  affai  porne  una . Tonino  fidati  fuo  fecreto 
parlare  a buomo,che  donne,  ma  fi  fida  dcU’buomo  buono,  aduque  l’buomo  bo 
no  no  dorme.  Toffìdonio  difende  la  caufa  del  noflro  Zenone  in  un folo  modo, il 
meglio,  che  può,  ma  ni  ancora  in  quel  modo  fi  può  difendere.  Tercioche  ei  di- 
ce,che  V imbriaco  s’ infide  in  due  modi, uno,  quàdo  è aggrauato  dal  uino,&è 
impotente  difefieffb  ; l’altro, fe  fi fuole  imbriacare  ,&  è dato  a quefto  uitio, 

& che  Zenone  intende  di  colui , che  fuole  imbriacarfi,  & non  di  colui,  chefia 
imbriaco. Ma  che  ninno  fiderebbe  fuoi  fecrcti  a quefto  tale, il  quale  effendo  im 
tri  a c 0 potejfe  pai  e far  e, il  che  è f alfo. Quella  prima  argomentatane  compren- 
de colui,  che  fta, & non  colui, che  fi  po/fa  far  imbriaco . Tu  mi  conceder  ai, che 
fa  gran  differenza  frd  un  imbriaco,et  un’altro,che  ufi  d’imbriacarfi,percio- 
che  colui, che  è imbriaco, può  bora  effere,&-  non  haucr  quefto  uitio ; & colui, 
che  tifa  d’ imbriacarfi ffieffe  notte  ,può  effer  fuor  dell’ imbriachezza  ^Adunque 

10  intendo  quello, che  per  quefta  parola  fi  fuol pgnificare  ,(pecialmète  e fendo 
propoflo  da  buomo,cbe  fit  profejfion  di  diligenza*  & effemina  le  parole-Ag- 
gtungi  bora  quefto, che  Zenone  intefe  quefto, et  non  uolle,  che  noi  l’intendcffi- 
mo,per  quefto  duobiofo parlare  cerco  luogo  aU’iugano,it  che  no  fi  debbefare, 
quando  fi  cerca  la  uerità  . Ma  fe  certamente  egli  hd  uoluto  intendere  quefto, 
quel  che  feguita  èfalfo , cioè,  che  niuno  fida  i fuoi  fecreti  a colui , che  fi  fuole 
imbr  tatare. Vai  fa  a quali foldati, no fempre  fobrij,  il  Capitano,  il  Tribuno, & 

11  Centurione  b abbia  commeffo  cofe  ficrete  nella  occifione  di  Caio  Cefare  ,•  di 
quel  dico,ilquale  dopò  ch’bebbe  uinto  Tompeo  ,goucrnò  la  Hepu.coji  fi  fida- 
rono di  quel  T ullio  Cimbro, come  di  quel  Caffo,  che  ammazzò  Cefare . C afflo  J u,,1°  ^ 
tutto  il  tempo  della  fua  uita  baueua  beuuto  acqua, Tullio  Cimbro  erafmifura  £cuiwre* 
to  bemtore ;il quale  effendo  di  quefto  uitio  imbrattato,  parlò  coft  , fopporterò 

io  ale  uno, il  quale  non  poffa fopportare  il  uitio  ? Ciafcuno  nomini  bora  coloro,  ■ 

a quali  male  è fiato  fidato  il  uino,&  bene  un  fecreto  parlare . Ma  ti  raccon- 
terò un  effempio,  il  quale  bora  mi  è uenuto  nella  mente, accioche  io  non  me  lo 
fiordi  , perche  la  ulta  fi  debbecon  illuflri  effempi  ammaeflrare  , & per  que- 
fto ricorriamo  fempre  agli  effempi  antichi . Lucio  Tifone  cuflode  della  città  t 
di  I{oma, poi  che  una  uolta  s’mbriacòja  maggior  parte  della  notte  confuma - 
ua  in  conviti,  dormiva  fino  all’ bora  festa,  & quefto  era  il  Juo  mattutino,  tton- 
dimeni}  mminiflrò j cot\gran  diligenza  il  fuo  ufficio , nel  quale  confidai  la  ' 

' far,  udur.Tar,  quarta  c j Jifeft 
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difefa  della  città,  otcofiui  anebora  Ottauio  ^iugufio  commi fefeer ete  fac elu- 
de,<&  prepofelo  alla  mf  defima  Trouincia  di  T rada, la  quale  egli  Soggiogò. E 
L'i  mbria  j iberio  andando  in  compagnia  , & lafciando  nella  città  molte  cofe  foffette , 
Lucio  Pi'  & odiate,  perche  gli  era  auuenuto  bene  deU'imbriache^a  di  Lucio  Tifone , 
fouc.  fece  Caffo  prefetto  della  città  Jmomo  grane,  & temperato, ma  il  quale  hauc 

ua  affai, in  tanto  che  alcuna  uolta  fi  adormcntaua  nel  Scuato, doue  dopò  man s 
giare  era  ito, che  appena  fi  poteua  dcflarc.  T^ondimcno  T iberio  fcrijfc  di  fua 
mano  a cofiui  molte  cofe  , delle  quali  non  fiimaua  poterfi  fidare  de  fuoi  mini~- 
firi.Mai  Caffo  non  palesò  alcun  fecreto,o  publico,o  fecreto,  chef  offe.  Lenia- 
mo uia  di  tUCTRo  adùque  quefte  dijputationi.  L'animo, che  è uinto  dall  irnbria 
cbcg^a,non  ètnfua  potcflà.fi  come  il  motto  ropc  alcuna  uolta  le  botte, & la 
for^d  del  caldo  getta  di  j opra  quello,  che  è in  fondo, cofi  il  nino,  quando  bolle 
nello  ftomaco , cioè  che  giace  nafeofo  in  fondo , manifefia  , & getta  di  fuora. 
Quei, che  fono  carichi  di  uino;fi  come  non  ritegono  il  cibo  per  il  fouerebio  ui  • 
no, cofi  nè  certamete  un  fecreto, et  palefano  quello  di  altrui, et  il  loro  infume, 
irla  benché  quetto  foglia  accader  e, & cofi  anuiene  ancora  queft'  altro,  che  noi 
deliberiamo  tutte  le  nofire  cofe  neccjfarie  con  coloro  , che  beuono  uolenticri. 
£ falso  dunque  que(lo,cbc  fi  ritiene  in  luogo  di  difenftonc , che  non  fi  fidano  co 
fefecrete  a colui, che  fi  foglia  imbriacare.  Quato  è meglio  accufure  l'imbria- 
cbegja,<&  efporre  tutti  ifuoi  uitif,  quali  f ugge  ancora  l’huomo  toler abile, et 
no  follmente  il  perfetto, & fauio,a  cui  batta  _ folametc  ffegner  lafete,ctfe  ai 
▼imperio,  cuna  uolta  gli  è nata  una  certa  allegrerà  per  altrui  cagione,  nòdimeno  mai 
delta  irn-  non  s‘i„,ariaca.E  certamente  difputaremo  qucfio,fe  l'huomo  fottio  per  fouer - 
bnachcz  - tino  fi  turba  nell' animo, et  faccia  cofafimtlc  ali  imbriaco, fra  queflo  me- 

q tfe  tu  uuoi  concludere, che  l'bomo  fauio  non  fi  debba  imbriacare,  ti  bifogna 
tifare  fittili  argomenti.  Quanto  fia  uitupcrofo  l'empirfi  più  che  non  poffa  ri- 
ceucre,&  non  conofcerla  mifura  del  fuoflomaco,&  quante  cofe  faccianogli 
imbriacbi, delle  quali  ifobrìj  fi  vergognano, & che  l'imbriachaga  no  è altro 
che  una  uolotaria  pa^ia,  molti  fcrittori  l'bano  fcritto.-ma  acciocbe  tu  lofap 
pia  meglio, ti  uoglio  raccotare  uneffempio  di  Alcff.  Macedone , il  quale  cjfen 
do  frà  i conuiti, ammalò  Clito  fuocarifmo,&fedeliJfmo,&  poi  che  mte- 
L’imbna-  yj.  iafua  federatela, uode  morire.  L' imbriacbcTga  neramente  ruina,accc- 
fdkTaim  de,efcuopre  ogni  altro  uitio,  & toglie  la  uergogna , la  qual  rcfifle  a tutti  gli 
J altri  errori,pcrcioche  i più  fi  afiengono  per  uergogna  dal  peccar,  più  che  per 
buona  uolontà  , ma  poi  ebe  lafoucrchia  forga  del  uino  baurà  in  fua  poteJU 
l'animo  ogni  male, che  era  nafcofo,fi  manifefia.  L'imbriacbeoga  no  fa  i uitij , 
magli  palcfa.^ilTbora  il  libidinoso  non  affetta  di  entrare  nel  letto,  ma  con- 
cede a’fuoi  dcfi.lcrij  finita  indugio  .quanto  gli  domandano  : all' bora  il  disbo- 
nefio  còfcjfi,&  pnblic  a la  fua  infinnitài  all' bora  il  parabolano  non  può  raf- . 
frenar  la  lingua, nè  le  mani.  Crefce  aliin/olete  lafupcrbia^il  crudele  la  cru- 
deltà. 
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deità, la  mainatiti  all'inuidiofo  ,&  ogni  uitio  non  meno  s’aumenta, che  fi  ma 
vifefia . Toi  egli  è in  dubbio  di  fe  flc]fo,&  non  fi  conofce , vi  può  dir  parola, 
che  s’  intenda,  straluna  gli  occhi, & riuoltagli  inrtal  modo , che  par  che  la  ca- 
fa  uada  fottofopra,  offendo  urtata  dalla  forga  de ’ ucnti,lo  fiomaco  patifce  tvr 
menti, quando  il  uino  m bolle  dentro, tir  diflendegh  il  uentrr.  T utte  quefìe  co 
fe  in  qualunque  modo  ftano,fi  poffono  foppor  tare , quando  fono  nelle  Ior  forge; 
le  quali  poi  che  fono  uitiate  dal  fonno,  quello  ch’era  imbriaebegga  è douenta 
to  crudcltd.Tcnfa  di  quante  uccifioni  fi  a fiata  cagione  la  publica  mbriachcg 
* ga, quefia  hà  dato  in  man  de  unnici ge ti  forti ffime, et  bclhcofe ,qucfia  bà  apcr 
te  le  mura, quali  già  molti  anni  prima, tir  co  Tertinace  battaglia  dif e fe, que- 
fia huomini  contumaciffimi,tÌrchericufauano  ilgiogodella  feruiti  hà  ridot- 
to fotto  l’altrui  potefià,qucfta  hà  domati  coloro , che  nella  battaglia  non  fi  po 
teuano  domar  e.odleffandro  Macedone,  del  quale  dianoci  ti  feci  mentione,tan 
ti  viaggi, tante  battaglie, tante  ucrnate,  per  le  quali  umeendo  la  difficoltà  de  Come  j9 
i tempii  de’  luoghi,  haueua  paffato,  tanti  fiumi  da  alttffimi  monti  cadenti,  Ubriaco, 
tanti  mari  lo  lafciaron  paffare  ficuramente  , ma  l’intemperanga  del  bere , & fi  troua, 
quel  mortifero  calice  l'uccife . Che  gloria  è di  bere  affai?  conciofiache  la  Hit-  «nto. 
toria  è in  tua  potefià,  quando  i tuoi  compagni  effendo  /tinti  dal  fonno  fi  gette- 
ranno per  terra  , gir  ricuferanno  di  bere , tu  refierai  dopò  tutto  il  conuito;  & 
poi  che  con  magnifica  uirtùgli  barrai  ubiti  tutti, & ninno  farà  capace  di  ta- 
to uino  quanto  tu;penfa  che  tu  farai  unito  dalla  botte. Marc’ Antonio, huomo 
grande, gir  d’ingegno  nobile, quale  altra  co  fa  perdi,  e in  efìerni  coftumi,&"  ni 
t fi, non  fontani  tradujfc,fc  non  l’ imbriaebegga ? T^e  meno  il  uinopefiiferofh 
a lui, che  alla  città  di  g orna  l’amore  di  Cleopatra.  Quefia  cofa  lo  fece  nimico 
del  popolo  Bimano,  quefia  lo  fece  a i fuoi  unnici  inferiore,  quefia  lo  fece  cru- 
dele, cffendogli  portate  dauanti,  quando  cenaua,  le  tefie  de’  prencipali  della 
città;quando  frà  le  ornati ffiime  tauole , gir  delie atijjìmc  uiuande , riconofceua 
le  tefie, & le  mani  de’  congiurati.  Quando  era  carico  di  uino  nondimeno  ha- 
ueua  fete  del  fangue  humano  , era  cofa  intolerabile  che  quando  faceva  que - ^ ^ 

fio  fi  faceva  imbriaco,  ma  quanto  era  più  in fopport  abile  , facendo  quefie  cofe  , 

tn  ej (fa  imbriaebegga.  Tercioche  fi  macchia,  gir  incrudclifcc , la  famtà  della 
mente. Si  come  le  continue  infermità  indebolifconogli  occhi, & fanno  diffici- 
li a ffiener  cantra  una  minima  offefa  il  raggio  del  Sole , cofi  anche  Umbria - 
ebegga  fubito  incrudciifce  gli  animi . Impcroche  ffieffe  volte  non  effendo  effi 
preffo  di  fi  per  la  indurata  confuetudine  della  paggia,  i uitfi  dal  temo  conce- 
pute  uagltono  anchora  fenga  quello. Dimmi  dunque , perche  l’huonio  fauio  no 
fi  debbe  far  imbriaco ? moflrami  la  brutegga , gir  la  importunità  di  quefia  co* 
fa  con  fatti, e con  parole, il  che  è ageuol  cofa  a fare.  Trovami, che  quefie  co- 
fe,le  quali  fi  chiamano  piaceri,  quando  che  paffano  la  debita  mi  fura, fiati  pe* 
ìic,lmpcrocbc  fe  tu  mi  fai  que  fio  argomento ,che  l’huomo  fauio, che  per  molto 
v.  G 4 bere 
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bere  s’ imbriaca, ritiene  il  dritto  faperc  di  fé ; ben  che  tu  mi  prom i,  che  per  ber 
ucleno,non  morrà , nè  pigliando  oppio  s'adormetara,  nè  getterà  fuori  ciò  che 
eglihà  m corpo, per  elleboro  che  mangi,  mafe  i piedi  non  gli  fanno  fildi , 0* 
la  lingua  non  può  parlar  netto  , donde  uiene  che  tu  lo  fimi  effer  in  parte  fo- 
brio,&  in  parte  imbriaco  i Stafano. 

DELLA  INVENTIONE  DELLA  MEDICINA,  E DEL  M O- 
do  di  facrificare  de'  Gentili.  Cap.  XX  XI. 

'lì  „ wl/1 

FV  il  primo  Efculapio  Dio  della  finità  , che  trono  Tufo  della  medicina* 
infegnato forfè  prima  da  qualche  Dio  flato  innanzi  a lui.  Queflo  al  tem- 
po di  Homero  fi  ucde,che  no  era  ancora  flato  collocato  nel  numero  degli  Dei; 
concio  fi  a che  il  detto  Tocta  fà  medicare  a Tenone  le  piaghe  di  Marte . Ma 
quando  ei  parla  di  Machione  figliuolo  di  Efculapio  ,Ò"  lo  chiama  huomofir 
gliuolo  di  Efculapio  medico  , che  trono  molti  rimedii  ncceffarij  per  la  finiti 
deWhuomo,&  lo  fà  tanto  eccellente  in  quefta  arte , che  ei  dice, che  ri fuf cita- 
ti! i morti.  Dice  Lattantio  , che  Efculapio  nacque  di  padre,  & di  madre,  che 
non  fttron  daperfonaconofciuti,  & cofi  lafciati  in  me^o  a un  campo,  &•  tr Or- 
nato da  certi  cacciatori, fà  dato  in  guardia  a Chirone  cetauro,  che  gl'injegni 
l'arte  di  medicare,  della  qual  (i  feruirono  di  poi  femprcgli  antichi  fino  al  tem 
■ habita-  P°  di  Hippocrate,chc  la  riduffe  alla  fua  perfettione.  L’habitatione  di  Efcula- 
ione , di  pio  fà  già  a I{agugia, Città  di  Schiauonia,&  dagli  antichi  chiamata  Epidau 


EfcoTapio 
Dio  delia 
linai . 
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Efculapio  ro,doue  ei  fà  deificato, & gli  fà  fatto  un  tempio, & una  fatua  d’oro,  & d'a - 
uorio,pcr  le  mani  di  T rafìmede  ecccllcntifiimo  fluitare  ( come  ferine  Tauft- 
nia )di  quel  tempo, & natiuo  dell'Ifola  di  Taros.  Eufebio  nondimeno  lo  ueflì, 
& dipinfe  nel  modo, che  in  marmo  bianco  fi  uede  ancora  a [{orna,  0 in  molte 
medaglie, & pietre  antiche, cioè  ueflito  d’un  mantello  alla  Greca,  con  un  ba- 
ftone  in  mano, al  quale  è attorcigliata  una  ferpe,  & pare  che  il  Dio  s’appog- 
gi fopra  di  quello  Significa  la  fcrpefflcondo  Fornuto)chefi  come  quelle  fi  Jpo 
gliano,&  mutano  la  forga,cofl  auuiene  de'  medici, che  riducanogli  ammala- 
La  £rP*  ti  dalla  malati a alla  famtàjrendendo  loro  un  corpo  nuouo. filtri  uogliono,che 
«beata*  ad  fi  come  k Serpe  fign‘fica  bt  prudenza, cofì  bifogni  al  buon  medico  effer  pruden 
Efculapio  te  circa  la  finità  d'una  per  fona.  Ma  Tlinio  rende  un’altra  ragione,  cioè  che 
la  ferpe  fta  dedicata  ad  Efculapio  per  effer  bona  a molte  medicine,&  Micro- 
bio dice, che  queflo  è, perche  la  ferpe  hà  la  ui fa  fattile, come  bifi>gna,cbe  bob 
bia  il  medico  nella  cura  di  un  infermo, & che  il  baflone  lignifica, che  un  homo 
ammalato  hà  bifogno  di  nutrimento, che  lo  foflegafin  modo  ch’ei  no  caggia  af 
fatto, & Eufebio  dice^be  il  baflone  gli  è attribuito,  come  quello  che  per  ap- 
poggiarfi  è neceffario  a un  amalato . Fà  oltre  a queflo  dedicata  ad  Efculapio 
la  Ciuettafrn  ficaio  che  il  medico  debe  effer  Migliate  piu  la  notte, che  ilgior 
M Uomo  all'infermo. Vede  fi  ancora  a I{oma  nel  me^p  del  T euere  uni  folcita 
,'r  anodo 


^ r * o . u 

h modo  d’ una  galeotta  thè  largà  nel  me^ojkg*  due  ottani  di  miglio,  appun 
tata  da  baffo, et  più  lunga  di  [opra,  a modo  d'una  poppa  di  una  nane  ila  quale 
Ifolafugià  confacrata  a Efculapio  dopò  che  ilfuo  fimulacro  fu  condotto  a J{o 
ma  fatto  Informa  d’unaferpe,o  più  toflo  <T  un  Demonio  fin  bonore  del  quale  fé 
cmo già  i Hagugei  battere  monete  con  laferpe.-la  quale  Città  ( come  ferine. 

Liuto) fu  filamento  nobilitata  dal  Tempio  di  Efculapio,  lontano  da  quella  cin 
que  miglia,  dotte  con  molte  cerimonie  fu  adorato  come  Dio  , fingendo  fitto  co  dttànob! 
loro  d’una  ftrpc  di  far  facrificio  ad  Efculapio  per  le  mani  di  Mmerua  con  una  le  peni*  t€ 
fa%&  i»  mano  coperta  d‘vn  lino , & dinanzi  la  littoria,  che  porta  un’altra  P'od  Efcu 
tao^a  piena  di  frutte, come  apertamente  fi  vede  nelle  medaglie  di  Marco  ^iu  “Pio  • 
reho.  Ma  perche  habbiamo  qui  fatto  mentione  del  facrificio  , per  fare  meglio 
intendere  agli  amatori  delle  uinti(bità,in  che  modo  ciò  fi faceua,  mi  è par  fi 
firiuere  qui  il  modo , che  ufauano  i Gentili  nel  purificare. 


1 Sacerdoti  de'  Gentili  inanq  chefaceffero  facrificio  fi  confeffauono  de 
loro  peccati , domandando  ( come  dice  Titagora,  & Orfeo,)  a’  loro  Dif  cefi  r * 
giufie;dopò  la  quale  confezione  publica  , il  prete  , che  andaua  innanzi , & ‘ul? 
minifiraua  le  cofe  Sacre,  vfaua  dir  ftmili  parole , li  OC  Jl-G  E,  per  fare 
db’ il  popolo  taceffe,  trfteffc  intento  a fieri ficij , facendo  far  largo  con  ri* 
i"‘yo  bacchettai 
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bacchetta;  il  quale  Silentio  è nccejfirio  nelle  tofe  /acre  , come  ferine  Virgi- 
lio , quando  et  dice . 

Hinc  pia  plentia  Sacris . 

T^vj  e pendo  dubio  alcuno  r che  ogni  bene  procede  dal  poco  parlare  ;&  co  fi 
dpreK-comman<U,E^tV  E\ES  S^fGB^lS,  oF<AVE\E  LI7{j 
GV IS  , che  altro  non  è ( come  dice  Fefto  ) che  B 0 7^  4.  F le  qua 

le  parole  ioho  vfate  latine  pernon  vfeirefuora  de'  termini  antichi  intorno  a 
facrtpcij.  Finalmente  quando  il  "Prete  s'apprejfaua  all'altare  per  ftcripcare , 
télo  trouaua  ornato  come  moflrato  h abbiamo . Et  il  facerdote  era  coronato 
£ herbe , chiamate  verbene , per  e/fer  appropriate , e slimate  felici  ne  i fa- 
cci ficij  , le  quali  coglie u ano  luoghi  pagri , quantunque  noi  impropriamente 
parlando  chiamiamo  uctbene  V alloro  ,-Voliuo  ,&  la  mortine  , nondimeno 
Malandrò  afferma  , che  quefto  era  la  mortine  vfata  nelle  loro  puripeationi 
inficine  co'lpentaplo  , che  noi  diciamo  cinque  foglie  ; angi  erano  gli  antichi 
di  opinione  , eh  e l’otiuo  [offe  albero  tanto  netto , & puro,  che  fe  una  meretri 
ce  ,o  altra  f emina  impudica  lo  toccaua , o piantana , non  p or t affé  putto , e fi 
Herbe  a i ficcaffe.  E ben  che  gli  Antichi  ornaffero  i loro  altari  di  queste  fogli, pur  non 
priacc^0  dimeno  firn  aitano  , ch’ogni  Dio  baucffela  fua  herba  , & albero  particolare , 
come  Cioue  Vefculo,  cb'è  vita  jpctie  di  quercia  ; apollo  l’alloro  ; Mincrua  V- 
oliuo  ; Venere  la  mortine, a caufa  del  fuo  buon  odore  ; Pan  il  pino ; & gli  Dei 
infernali  il  cipreffj, perche  no  rimette  mai  quefia  pianta  una  uolta  tagliata, 
Ó"  dinota,  che  un  morto  non  è più  buono  a nulla;  Bacco  Veliera  , & Hercole 
l’oppio.  Stimauano  parimente , che  ogni  loro  Dio  haueffe  vn’ animale  proprio 
come  Bacco  la  capra,o  il  becco , perche  ei  nuoce  alle  vigne  ; Cerere  la  Troia, 

. perche  guafla  le  biade  ; Diana  il  ceruo,e  il  cane  ; Tfettuno  il  cauallo;  Fanno 
la  Capra,  Cioue  il  toro,  Eftulapio  il  gallo  ; & Ips  V ocba.jqclV molare  dun- 
que , o ftcripcare  qucfti  animali,  il  flamine, o facerdote,  era  vestito  d’vna  ue 
Vie  di  lino  bianca , chiamata  da  latini,  ^ Uba  ueSlis pgntpcando  che  la  purità 
è grata  a Dio  ; & perche  ogni  cofa,che  efce  della  terra, è nel  fuo  principio  pu 
ra  ,&  nettala  quale  vfauga  è anchora  hoggifra  i noflri preti  nella  pompa 
de ’ loro  facrtpcij  , & nel  principio  , che  efp  entrano  all’altare  ; & uogliono 
Il  colore  alcuni , che  gli  Egitti)  itefoffero  inuentori,  vfando  le  dette  vesti  ne’facnp - 
bilico  fon  cij  d'un  lino , detto  X I LO  ’hfj  onde  fu  detta  la  ve  Vie  Xilina . Cicerone  di- 
moilo gra  ce  nel  nbro  delle  leggi,che  il  color  bianco  è molto  grato  a Dio , & che  le  uefti 
io  a Dio.  Coiorate  non  debbano  feruire  fi  non  agli  bicornuti  della  guerra ;in  fommajjue 
fio  habito  faccrdotale era  fi  lungo-,  che  d’ogni  parte  fi  flrafcinauaper  terra 
Vcfiiuanfi  anchora  quefli  facendoti  <T una  tonica  dipinta  , & fopra  la  tonica 
una  fafcia  intorno  al  petto,  fi  come  parlando  di  Tquma  "Pompilio  ha  ferino 
Tito  Lucio, dicendo  che  creò  a Cioue  un  Flamine  Diale ppctuo,  veftiUo  d’una 
" . • bella 
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bella  uefle,&?ti  donò  la  fella  Curule,j&  che  oltre  a quello  ordinò,  xfi.  pre- 
ti Sali\  per  fare  ficrificio  a Marte, vcficndogli  d’una  tonica  dipinta  con  una  Sacerdoti 
fafaa  di  rame  intorno  al  petto,qua(i  nella  maniera , che  vfano  Amii  tiofiri  di - Marte 
ficerdoti,ma  di  feta, ornata  d' argento, & d'oro,  & di  perle  prctiofc.  Omo-  ^cti  Scllfc 
gli  fintili» ente  d' vn  capello  di  lana  bianca , chiamato  -4 Ibogalrro  , &•  fche  la 
fiate  perii  foucrchio  caldo  non  potcuano  fopportarlo,  fi  legauano  un  filo  in- 
torno al  capo,  no n effondo  loro  lecito  d’andare  fenga  nulla  in  tefla , nondime- 
no bi fogna ua  che  i di  delle  fefle  lo  portaficro,per  mofirare  meglio  la  dignità 
facerdotalc . Oltre  a tutte  quefie  cofe  bifognaua , che  il  Sacerdote  haueffe  il 
capo  rafo,  fecondo  il  modo  degli  Egitij  ( come  fcriuc  Herodoto,&-  Tlimo ) di 
cendo  che  altroue i preti  portauano  i capelli, ma  in  Egitto  nò.  Onde  Commo - 
d(o  ^intonino  udendo  portare  ( come  fcriuc  Lampndio)  Immagine  d' \Anubi, 
bt fognò  che  fi  radeffe  il  capo.  La  qual  cofagli  interpreti  della  fcrittura  fiera, 

& maffime  S. Girolamo  hanno  interpretata , che  la  tefia  rafia  non  uuolc  al- 
tro fignificare,che  la  depofitione  di  tutti  i penfteri,  & cofie  temporali,  & che 
la  corona,  o cherica  de’  preti,  lignifica  la  corona  del  cielo.  Ma  ritornando  al- 
le cerimonie  de’  facrificij  antichi,  quando  fi  ueniua  a fidcrificare , il  facerdo- 
te  voltandofi  dall’altare  verfo  il  popolo,  fi  mcttcua  la  mano  alla  bocca  ,ftgni 
ficcandogli  il  filentio;  quafii  nel  modo, che  fi  uolgono  t preti  della  noflra  religio- 
ne, nel  qual  mego  i flauti , & le  cetere  fona  natio  : i quali  flauti  ne’fiacrficij 
erano  di  beffalo  , & nelle  fefle  , &■  giuochi  fecolari  d’argento  . La  vittima 
pafifo  pafifo  andana  cambiando  iter  fu  l’altare, ornata  di  fiori  intorno  al  capo  , 

6'  certi  patcrnofiri  dorati, che  le  pende  nano  dalla  punta  della  corna , effondo 
condotta  da  i vittimar  fi  megjgi  veftiti  di  altre  pelli  di  beftie  , ch’efii  haucua - 
no  già  facrficate , come  moftra  Ouidio  dicendo , 

Indutaq;cornibus  auro  v . ,x 

Viflima.  Et  Virgilio  , 

Etftatuam  ante  aras  aurata  fronte  iuuencum . 

Quello, che  ha  confermato  Umilmente  Tlinio  nel  xxxifi.  libro  della  Hi - 
Horia  naturale , douc  ci  dice,  che  non  fi  penfaua  nel  fuo  tempo  ad  altra  cofa  , 
che  a trouare  una  gran  beflia  con  le  corna  dorate,  per  far  bonore,  & facrifi- 
cto  a gli  Dfi  immortali.  T^uma  Tompilio  volendo  pregare  per  la  ricolta  , &■  A (lineria, 
facnficarc,  s’aflenne  prima  dal  mangiare  della  carne  & dalle  donne,  e Giu-  i 

ho  Imperatore  ( fe  noi  vogliamo  credere  a Sparti  ano  ) fi  contentò  prima  pU10. 
che  andare  al  fucnficio  ,di  cenare  herbe,  & pere  folamente  conciofta  ( come 
dice  Vorfino)  che  l’ofifo  della  carne  nuoce  più  tofto  alla  fanità,cbe  legioni, co 
fiderato  che  l’infirmità  fi  guari fcano  bene  fpefifo  per  dieta  , & cofi  per  fobrie - 
tu, per  carità,  & religione  debbiamo  cercare  di  purgare,  & nettare  l’anima 
accioche  ella  uiua  ficura  contra  ogni  pericolo, che  potefife  auuenire  : caccian- 
i,  , . doda 
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do  da  noi  tutti  i petifieri , che  ci  poffono  portare  pregiudizio, & òffiuficare  fin-* 
gegno,  tir  la  ragione  , confìderando  che  l aflinentia guarda  l'huomo  dal  pec- 
care ,la  fobrieti  fa  l’ingegno  fonile , e il  digiuno  per  l’ejfempio  della  tauola  fa . 
era,  & fobria  de'  "Pitagorici  ci  fa  uitierc  lungamente.  La  legge  de'  Bracma - 
ni  era  tale, che  ella  non  patina, che  alcuno  entraffe  nel  loro  collegio  , che  non 
poteffie  aftenerfi  dalla  carne, dal  uino,&  dal  peccato.  Et  fe  noi  porremmo  ben 
mente  al  xxrv.  lib.di  Tito  Liuio,  noi  trouercmmo,che  il  digiuno  fuofferua 
top  gli  antichi, quando  ei  dice, che  commandando  il  Senato  alivfficio  de  dieci 
h uomini  di  riguardare  i libri  Sibillini, p intendere  il  lignificato  d’ alcuni  prodi 
gij',  efiiriffio (ero, che  bifognaua  di  cinque  in  cinque  anni  ordinare  i digiuni  in 
honorc  della  Dea  Cerere.  Ma  quanto  alla  continenza  , ella  è rtile  alT anima, 
& al  corpo,  come  moflrano  i facerdoti  degli  ^tteniefi, chiamati  Hierofantes, 
i quali  fi  caflrauano  col  bere  il  fugo  di  cicuta.  7yè  bafia  queflo  fidamente , an- 
zi bi fogna  [fogliar fi  d’ogni  affettiime , & paffione  particolare, come  dice  Cice 
rone  nelle  fuc  Queflioni  T ujculane  , chiamandole  peflifere  malattie  dell’ani- 
mo onde  in  cambio  che  gli  antichi  penfauano  di  lauare  con  l’acqua  i loro  pec- 
cati, lauiamo  noi  con  la  penitenza  i noftri  cuori. 
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DELLA  NOBILTÀ,  V T I L I T A , ET  VSO  DELLA 
Medicina.  Cap.  XXXII. 

L’arte  del  medicare, fecondo  che  le  fiacre  lettere  ci  infiegnano  ,e  più  tofio 
dono  d'iddio, che  inuentione  d’ h uomini, doue  fi  legge,  Honorerai  il  me 
dico , pcrcioche  egli  è flato  creato  dall’ alti/fimo  per  li  bifogni  humani.  Oltra 
di  queflo  i gentili  anchora  vogliono,  che  gli  Dvj  fuffero  di  quefta  arte  inuen- 
tori,  onde  hanno  fempre  dato  diuini  honori  a I fide, ad  ^4 pollo, a Eficulapio  , e 
a molti  altri, che  [iugulari  medici  fono  fiati:  et  che  fia  il  vero, eglino  dedicaro- 
no, [aerati  tempi)  a Chirone,  a Machaone,  a Todalirio , a Hippocrate  ,&  a 
Hermagora.  Quefie  cofegii  confirmò  Hippocrate ficriuendo  agli  * ibderiti  di 
tendo, che  la  medicina  era  dono  d’iddio,  e da  ogni  fieruitù  libera  , & che  egli 
non  haueua  mai  prefio  mercede  alcuna  per  l’ opera  fina.  E in  una  cpifiola  , che 
ferine  a E demone  dice, che  la  medicina  filmile  al  uaticinio, pcrcioche  di  quefie 
due  arti  è ^ tppollo  un  medefimo  padre,  il  quale  predice  l' infirmiti  , che  ue- 
nir  debbono,  & fiana  anchora  coloro, che  da  infirmiti  fono  oppreffi.Di  qui  uie 
ne, che  fi  dice, che  Titagora,  Empedocle,  & ^ ippollonio , hanno  guarite  l’ in- 
firmiti non  tanto  con  herbe, quanto  con  parole.Et  Emagro  pefaua,che  prima 
s’haucffe  da  purgare  l’animo  dell'infermo  con  fante  ammonitione,  & fiaccate 
orationi,che  fi  haueffe  cura  alcuna  del  corpo, ti  che  faceua  pcioche  la  medici- 
na effendo  qui  giù  p diuina  arte  difeefa,  con  arte  diuina  fi  debbe  effercitare  ; 
etfiappiamo  che  l'animo  depede  da  Dio,e  il  corpo  dall’ animo. Tip  è egli  nero, 

cbegli 
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che  gli  liebrei  vogliono, che  l'arcangelo  Raffaello  effercitaffe  quefta  arte ? 

■ma  ìafeiamo  andare  ogn’ altro,  C bri  fio,  come  nero  medico  dell' humana gene- 
ratione  , curaua,  & fanaua  tutti  quelli  , che  infermi  dauanti  gli  erano  ap- 
prefentati,  e dipoi  lafciò  a ’ fuoi  dijcepoli  l’arte  di  medicare . Onde  quetta 
tale  arte  , come  cofa  nobili  (fi  ma , gid  voufifdcgnauanogU  He  effer citare, co- 
me fu  Sabcr,  e Gtge,  Re  de’  "Medi  , Sabid , f{c  degli  strabi  , Mitridate  , f{e 
de  i Ter  fi,  Hermes,  Bj  degli  Egitij,  Mcfue  , nipote  del  Bf  di  Damafco , & ( 

Jouo  alcuni, che  vogliono,  che  ^ iute  cima  fuffe  Signore, & Trencipe  di  Cord m 
ba . Scrtffcto  di  quetta  arte  anchora  Democrito,  Timeo  , boero , Tlatonc  j è 
frittotele,  filofvfi  cclebratijjìmi,c  infiniti  altri  non  al  tutto  ignobili  filofofi. 

Quanta  fiala  nobiltà  della  medicina  , perle  fopr  adette  ragioni  pare  batter 
dimottrato . llora  quanta  vtilità  della  medeftma  uenga  , di  qui  fi  può  fa-  Vtilità  «U 
diluente  conofcerc,cbc  tutte  le  arti,  che  al  buon  viuere  fono  indrttgatc,fcn-  *a  mciliu* 
Za  aiuto  di  cufici  poco  al giuditio  di  ciafcuno  poffongtùuare,  percioebe  ben  ut  na* 
mcr  non  poJ]ìamo,fc  non  uiuiamofani,  nè  in  quefto  nofhro  brcmjjimo  tempo  di 
vita  pofjìamo  in  qual  fi  voglia  facoltà  molto  frutto  fare,  fe  noi  mn  fliamo  fa- 
ta , nè  anchora  pofjìamo  acquiflare  , onero  meritare  cofa  alcuna, o appr  e fi- 
fogli  buomiui,  o appreffoDio  ,fenoi  non  uiuiamo  per  qualche  tempo  bene  } 
cioè  fobrij,&  contenti:&  tutto  qttefhfmtodo  di  uiuere  ci  infegna,  & pone  ini 
Z}  la  diligenza  della  medicina.  Ma  bi fogna  vfare  quefta  arte  prima  cottura» 
pietà  verfo  Dio, poi  con  gran  carità  vcrfogli  huomini , come  ci  irifegnarono 
già  loro  cffempi,  & S+Luca  Euangelifla , <&  S . Cofimo  , & damiano  , medici 
diuimffinii  , & fapicntiffimi,  percioebe  Dio  è auttore  d’ognj  bene,  &■  anebo - 
ra  un  legittimo  mcÌico,e  tcfmc  vii  Dio  fra  gli  bonnni  ,coctofia  che  egli  da  mot 
te  gli  ritorni  in  vita,  & come  fe  Dio  fuffe, è da’  potenti, & faui  bonorato  al~ 
i’bora  che  in  infirmità  fi  ritrottano.  Oltra  di  qurflo  ciafcuno  confeffa  , che  un 
medico  ha  bifogno  di  fonigliela  d’ingegno, di  dottrina,  &■  di  cjpench%a;nè 
alcuno  anchora  dubita , che  egli  non  debbia  baucr  nelle  fiue  deliberatimi i & 
diligenza,#1  grauità , ma  dipoi  che  quel , che  far  debba  , hafrà  feftcffo  de- 
liberato,a ninna  arte  ( fi  come  afferma  Hippocrate  ) piti  l’indugio, che  a que 
fta  può  nuocere . Ma  il  farfi  però  innanzi  a la  natura, e impedirla, non  è ma- 
co  dannofo,an-gi  affai pericolofo  ( fi  come  dice  Galeno  a Glaucone  ) percioebe 
( dice  egli ) molti  capitano  male,&  fi  muoiono  per  qucjto  errore,  cioè  per  te- 
merità de’  medici,  che  ouero  la  natura  impedtfcono,  ouero  troppo  s’affretta- 
no, ilquale  errore  molto  ptàfacilmente  febifarà  ,chi  non  fi  fiderà  dell’ ingegno 
fua.  Tercioche  Hippocrate  ferine  a Democrito , che  all’ bora  che  egli  nella  Gaje 
fiuo  vcccbicqga  fi  ritrouaua  , anchora  non  gli  pareua  al  fin  della  medicina  Ho  cònok 
effere  arriuato . . Galeno  anchora  dice , che  non  prima  imparò  a conofeere  be  la  natu 
la  natura  del  poi fo,  che  a nHuanrf anni  non  fuffe  giunto . Trimieramente  fi  del  rtìl 
debbe  il  medico  ricordare,  che  Dio  è il  nero  auttore  della  fanità  ,&  la  natu-  0 ’ 
ìuli.  i ra 
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ra  è unò  in  finimento  di  Dìo  per  far  nafccre,  & cottferuare  la  finità,  e il  mt~ 
dico, è d'amenduc  miniflro  tale, che  egli  non  ba  a dare  le  for^e  dell' artefice  , 
ma  foto  preparargli  la  materia,  & nmoucre  ogni  impedimento. Che  fe  trop- 
po importunamente  Morrà  quefli  materia,  o mouere , o fermare  ,fj>effe  i tolte 
aulitene,  ebe  l’uno,&  l’altro  male  gli  uicn  fatto  ; dando  alla  natura  impedi- 
mevtojcbt  bene  ogni  tofa  condurrebbe  a fine.  Ma  udiamo  intorno  a questa  co 
. . fa  il  di  ut  no  "Platone  nel  T imeo,il  quale  di  mete  di  Tit  agora  coft  parla.Di  tut- 

d,  pinone  tl  1 ”‘0tiui  quello  è migliore, che  dafefie/fo,  e infeficjfo  è cagionato  ipercio- 
circiìa  mi  che  quello  motiuo,cbeio  dico, è congiuntiffimo , & fimiliffimo  alla  diurna  mi 
diana . te>  & ,[  moto  deU’untucrfo.  Et  quel  moto, che  dagli  altri  e fatto, è fetida  dub 

bio  peggiore ; ma  pcjfimo  è quel  moto, che  all' bora, che  giacendo,  opofandoft , 
è il  corpo  da  altri, no  tutto, ma  fecondo  alcuna  delle  fuc  parti  moffb,  per  il  che 
di  tutte  le  pur  gattoni, cure,  & medicine  del  corpo,quella  è utihJfima,checoH 
iejfercitarfi,  & affaticarci  facciamo  ; apprcjfo  alla  quale  pojfiam  dire, che  fia 
fejfer  commodamcnte  portato  in  naue,o  da  qualche  altro  foilentamento.L' al 
tra  jpttie  di  mouimento  all’ bora, che  una  gran  ncccffità  ne  sforma,  è utile  ;al- 
tnmente  in  niun  modo  è da  effer  da  un  fauio  buomo  feguitata,nc  accettata:ct 
quefla  è quella  purgatane  , che  da  medici  con  folutiue  medicine  fi  fuvl  fare, 
Terciocbe  C infirmiti  ,fc  pericolofiffime  nonfojfero,non  fono  da  ejfcre  con  me- 
dicine {limolate  ,perciocbe  ogni  forte  di  malatta  è in  certo  modofimigliinte  a 
quello  animale, che  patifee.  Conciofta  che  il  comporlo  di  tutti  gli  animali ge 
neralmente , & particolarmente  dalla  fua  natiuita  infc  cotiene  un  fatale  Jpa 
ciò  della  fua  ulta, fe  già  qualche  ncceffarii  pi  filone  non  ci  fi  intcrponcffc.Tcr 
cioche  le  qualità  toro  proportionalt,dal primo  principio  loro  poffedendo  infe 
lafor^a,&  la  uirtù  di  ciafcuno  animale  perfino  a un  certo  bafleuole  tempo, 
per  quanto  all'ufo  della  ulta  loro  è neccJfario,ft  congiungono, e infteme  fi  fid- 
ilo, dopò  il  fine  delle  quali  niuno  è,  che  più  oltre  poffa  uiucre.Similmen 
te  alle  malatie  è ordinato  un  certo, & terminato  modo, il  quale  fe 
: ' . _ alcuno  uorrà  con  medicine  diminuire,  o feortare  oltra  il  fa- 

tai corfo  del  tempo, nel  quale  egli  debba  durare, di  pie 
• ciole  in firmità grandi  foglion  uenire  , & di  po- 

chi dolori  affai  ne  rifurgono . Ter  fi- 
che le  infirmiti  s’hanno  da  coreg- 
gere , & gouernare  con  la  di- 
ligenza del  uito,fccon-  ’ •,I 

do  che  la  natura  • ' *.  ! 

di  ciaf  cuna  , ~r 

comporta, nè  fi  debbe  in  modo  alcuno  u- 
. . . “ v ua  difficile  ,&  trifta  malaria 

con  medicina  ifiigare, 

..  VILLA 
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DELLA  CONSECKATIONE  DE  GLI  IMPERATORI 
Romani . Cap.  'Txxiìt. 


H^iVE  0 fufficicntemcntc  parlato  della  morte  di  "Marco  Aure- 
lio Imperatore  nel  tergi)  libro, però  di  quella  non  faremo  qui  mentio- 
ne;  ma  fol amente  diremo  in  che  vjpdo  cjfofu  confecrato , & riferito  nel  nume 
ro  degli  Dei.S olenano  i Promani  confecrare  dopò  la  morte  loro  tutti  quelli  Im 
pcratori  ,i  quali  lafciauano  i figliuoli  heredi  dell’ Imperio , in  quefio  modo  pen 
fondo  cffvrc  ricettati  nel  numero  de’lorofalfi  Dei. La  Città  tutta  ueflita  da  cor 
rotto  Cr  piena  di  dolore,  & di  lamenti,  folenncmcnte  fatta  fare  una  tmagine  . ( . 

di  cera, Cimile  al  morto  Imperatore,  la  poneua  dentro  a vn  ricco  letto  d'auo-  joio^  ’dc 
rio,  Icuato  in  alto  all'entrare  del  palaggio  Imperiale,  Era  quefio  letto  coper-  rom  nella 
to  di  prettofì  panni  d'oro,&  detro  quella  imagme  pallida, a gufa  quafidi  am  mortc 
malato  Imperatore, fi  ripofaua,bauendo  dal  lato  manco  a federe  tutti  i Sena  1 Im  1>c‘ 
tori,vefhti  di  corrotto, che  quiuigran  parte  del  giorno  dimorauano,&  dal  la 
to  dcflro  tutte  le  donne  Bimane,  ciafcuna  fecondo  la  dignità, & grado  de'  lo  - 
ro  padri, o mariti,  ferina  ornamento  alcuno  d’anella,  di  maniglie,  o di  catene 
d" òro ,ma  folamente  vefiite  di  bianco  leggiermente  , & tutte  piene  di  malin- 
conia. Durauano  quefte  cerimonie  vif . giorni,  nel  qual  tempo  i medici  ogni 
giorno  s’appreffauano  alla  bara  fingendo  di  toccare  ilpolfo  all'  ammalato,  & 
moflrando  che  egli  andana  fempre  peggiorando.  Mafubito,cbc  efii  dicenano i 
ch’egli  erafpirato , i primi  Senatori  fi  leuauano  il  letto  fulle  /palle  , portando 
lo  nella  via  fiera  fino  al  mercato  vecchio, douc  i magiftrati  Romani fole  u ino 
fpogltarfi  della  dignità  di  tutti  i loro  vffieij.  Erano  in  quefio  luogo  da  due  lati 
fatti  certi  palchi  con  le  fcale ;dall'vn  de’  quali  tutti  i piò  nobili  giouani  ,& 

Tatrittj  Romani, &■  dall’altro  le  più  illufìri  donne  cantauano  Mirini  ,&can  ,,  . 

ticilamenteuoli,& pietoft  nel  modo  che  s’ufa  nelle  pompe  funebri.  Dopò  q„e  ^"'du 
fio  i Senatori  di  nuouo  fi  leuauano  la  bara  fulle  (Palle  , & la  portauano  fiora  mor.  c ccl 
della  Città  in  un  luogo  chi  amato  il  Campo  di  Marte,  doue  era  un  tabernacolo  Impera 
quadro , fatto  digrandtfiimi  legni  feccht,&  ripieno  di  fermentici  paglia, & tori  loma 
difafcine,&  di  fuor  a riccamente  adorno  di  cortine  lauorate  d’oro , di  flatue  U * 
d'auorio,&  d’altre  diuerfe  dipinture,  come  fi  uede  qui  al  naturate  per  le  me 

S daghe  di  intonino  Tio,&  Marco  Aurelio,  imperatori . 
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Sopra  quefio  tabernacolo  riera  vn' altro  fimile , ma  piu  picciolo , & ric- 
camente acconcio  come  l’ altro , eccetto  che  hauena  le  porte , & lefinefìre  a- 
perte,  &cofi  di  mano  in  mano  montana  più  alto  nel  mcdcfmo  modo  fcmpre 
diminuendo.  Totrebbeft  quefia  flruttura  affomigliarc  a certe  torri  fondate 
in  mare , o [opra  i porti , chiamate  da'  moderni  Fanali , da  gli  antichi  Tbari , 
dotte  la  notte  ftanno  acccfi  lumi  per  fare  / corta  a nauiganti.  Tortato  dunque 
il  detto  letto  / òpra  il  fecondo  tabernacolo  ,quiui  {farge  uano  gran  quantità  di 
fpctieric,dt  profumi , di  frutti , di  berbe  , & di  unguenti  odoriferi  di  tutte  le 
parti  del  mondo  sfacendo  quaft  a gara  chi  più,o  meglio  poteffe  bonorare  ,ct fa 
Confecra-  rc  qfio  ultimo  prefente  al  loro  Imp.  Fatto  quefio  Ji  moueuano  certi  cauallie- 
tione  del-  rj  a corfa  intorno  al  tabernacolo  facendo  in  modo  di  Morefca  tonda  , Tyrrica 
lunmorio  da?M  antichi  nominata, & apprejfo  a queftifaceuano  il  mcdcfmo  i cocchi , o 
carrette, fopra  le  quali  i carrettieri  erano  uefiiti  di  porpora, & di  velluto  ere 
me  fino,  con  mafeare  fomiglianti  a’  Capitani , & Trencipi  che  haueuanogid 
f ruito  il  morto  Imperatore.  Et cofi finite  tutte  quefie  cerimonie,  colui  che  do 
ueuafuccederc  all' Imperio, pigi iato  vn  torchio  acce  fi  in  mano,  metteva  Ufo 
co  nel  tabernacolo  i&  il  fi  nule  facevano  tutti  gli  altri  poi  di  mano  in  mano;  il 
quale  per  la  materia  tanto  fecca,  & le  cofe  vnte  di  profumi,  & d’ogli  profu- 
mati,leuaua  fubito  le  fiamme  in  alto, per  me  fio  le  quali  vfeita  vn’  àquila  Mi- 
na dclvnnorc  ,&  piu  alto  tabernacolo,  fenandaua  volando  uerfo  il  Cielo, 
quivi  di  terra  portando  ( come  credeua  , & gridaua  la  floltitia  de  i fio- 
mani  nel  medefimo  tempo  ) l'anima  del  Uro  Imperatore  ; il  quale  poi  cofi 

adora  nano 
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adoravano  come  Dìo,  &gli  facevano  altari,  & tempi f;  come  fi  vede  qui  fot- 
to  per  le  medaglie  di  Marco  Aurelio, tir  di  Fauftinafua  confane  . 
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CHE  COSI  I CATTIVI,  CO  MEI  BVONI  CERCANO 
pciueuirc alla  Beatitudine,  ma  per diuerfi modi.  Cap.  XXXIIIL 

DV  E coje  fono  , nelle  quali  confitte  ogni  effetto  dell' anioni  bimane , 
cioè  la  volontà,  & la  potenza;  delle  quali  fe  una  ne  manca,  non  fi  può 
far  nulla,  per cioche  mancando  la  volontà,  ne f] uno  farà  mai  ciò, che  non  vuo- 
le; & fe  non  farà  la  potenza  , la  volontà  fi  a indarno . La  onde  auuiene  , che 
quando  fi  vede  alcuno  uolerfi  acquifiare  una  cofa  , la  quale  per  alcun  modo 
non  acquifti  non  ui  è dubbio,  che  non  gli  fi  a mancata  la  potenza . Et  quan- 
do fi  uedrà  uno  bauer  fatto  ciò, che  voleva  fare,  chi ferà  quello, che  gli  giudi- 
chi, che  gli  fia  mancato  il  potere  t Ciafcuno  adunque  in  quello, che  può,  i 
potente  ;&tn  quello  che  non  può  ,i  da  effere  giudicato  impotente . Tutta 
la  intentione  della  volontà  bumana,  benché  moffa  da  diuerfi  fiudij  , è indri%- 
orata  alla  beatitudine  fia  beatitudine  è il  fommo  bene, che  è de  fiderato  da  tut- 
to il  genere  humano  ; e in  quefto  modo,  quando  fi  cerca  la  beatitudine , fi  de- 
fiderà  il  fommo  bene . T uttigli  huomini,  cofi  i cattivi,  come  i buoni, con  una 
mede firna  volontà  s'ingegnano  di  arrivare  al  bene;ma  chiaro  è,  che  con  l’ac- 
quifio  del  bene  fi  fanno  buoni , & però  i buoni  confeguono  ciò  , che  cercano. 
Ma  t cattivi  fe  acquifiaffero  il  bene  , che  cercano  , non  farebbono  cattivi. 
Effondo  dunque, che  tutti  Cercano  il  bene,  fe  quefii  l‘acqvifiano,&  quegli  ab- 
- ■ . Mar.  Avr.  "Par.  quarta . H tri  nò. 
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della  ha- 
itiana uo 
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tri  nò, non  è dubbio  che  i buoni  fon  potenti,  tr  i tatti  ni  infermi . Oltra  di  ciò 
fe faranno  due  , i quali  fecondo  la  natura  habbiano  una  medefima  intentiti 
ne,  & l’uno  di  cffi  faccia  ciò  per  naturale  officio  ; & l’altro  non  poffa  ammi- 
niftrare  punto  quel  naturale  officio,  màperò  per  altro  modo, che  non  conti  ie- 
ne alla  natura  , benché  non  adempia  il  proposto  fuo  , imiti  che  lo  adempie, 
quali  di  queftì  due  giudicar emo , che  fta  più  potente  s*  Kfcjfuno  già  mi  ne - 
gberq , che  il  moto  dell’andare  non  fta  naturale  , nè  anebo  niun  dubita , che 
l'offitio  di  quefla  cofa  non  fta  naturale  de’ piedi  ; fc  alcuno  dunque  , che  può 
andare  co’  piedi  uada  , &■  un’altro  , a cui  manca  quefto  naturale  officio  de  i 
piedi  ,ft  sforai  andare  con  le  mani , quale  di  qucflc  due  ragioni  fi  può /lima - 
re  più  potente  <*  credo  che  neffun  dubiti , che  colui  fta  più  potente  , il  quale 
può  fare  ctò  col  naturale  ufficio, che  l’altro . Ma  il  fonmto  bene  , che  ugual- 
mente è propoflo  a i buoni  ,&  ai  cattiui  ; da’  buoni  è acquiflato  col  naturale 
ufficio  delle  uirtù  ; & da  i cattiui  co’l  de  fiderio  di  uarie  cofe  temporali  è 
cercato  di  hauere  ; il  che  non  è naturale  ufficio  di  acquiflare  il  bene.  Di  que- 
Q_uuto  fia  fl0  fi  ueje  3 quanto  fta  grande  V infirmiti  de  gli  huomim  uitiofi  ; i quali  non 
traiti  .Jc  poffono  anchora  arriuare  a quefto  bene  , doue  gli  guida  , & qua  fi  tir  a. per 
•rii  huo.  forga  l'intcntione  naturale . Et  anche  farebbe  poi , quando  ejftfoffeto  ab- 
itimi u».  bandonati  da  cofi  grande  , & quafi  inuitto  aiuto  della  natura  * che  gli  uà  in - 
lio^  nangi  ? Confìderi  ognuno  , quanta  impotenza  fta  ne  gli  huomim  maluaggi  ; 
percioche  cffi  non  cercano  premifgiocoft,  nè  leggieri,  che  cffi  non  poffono  con 
feguire , nè  ottenere , ma  cercano  la  perfettionc , il  capo , e’I  principio  di  tut- 
te le  cofe  ; nè, però  i miferi  poffono  condur  l’effetto  loro  , nel  qual Jolo  dì  , & 
notte  $' affaticano  tanto . Tqetla  qual  cofa  le  forge  de  i buoni  fono  cccclinitf. 
'Percioche  fi  come  fi  giudica  potentifiimo  nell’andare  colui,  che  andando  coni . 
piedi  foffe  arriuato  al  luoco,  doue  noti  fi  poteffe  paffar  più  oltra,  cofi  ncccffar 
■rio  è,  che  fi  giudichi  , ebe  fta  potentiffmo  , chi  apprende  il  fine  di  tutte  le  co - 
fe , che  de  fior  fi  poffono  : onde  per  lo  contrario  auuiene  , che  gli  federati  pa- 
iono priui  di  tutte  le  forge . Ter  qual  cagione  abbandonatala  uirtù  feguonq 
eglino  i Miti jf  t per  non  conofcer  i beni ; ma  che  cofa  è piu  debile  , che  la  cecità 
dell’ tgnoranga  t O , fanno  quel , che  è da  feguire  i.  ma  il  deftdcrio  gliftrqfci T 
ita  ai  altra  parte  ; però  quei , che  non  poffono  contraftare  al  uitio  , fono  giu- 
dicati impotenti  per  la  intemperanga,fe  fapendo,  & uolcndo,  abbandonan- 
^ do  il  bene,  & fi  uolgono  a i ni  tu  : in  quefto  modo  non  pure  mancano  di  potcn- 

ga,ma  mancano  in  tutto  deli’cjfcre  ; percioche  coloro,  che  abbandonano  tifi- 
ne commune  di  tutte  le  cofe, mane  ano  anchora  dall’ efferr.  La  qual  cofa  ad  al- 
cuni parrà  forfè  marauigliofa,cbe  io  dica, che  i cattiui , i quali  fono  pur  mol - 
ti  huomim , non  ci  fiano  per  nulla  , ma  la  cofa  fta  pur  in  quefto  modo  -,  pereto- 
che  io  non  mego^he  coloro ,i  quali  fon  cattiui,  non  fiano  cattiui  ; ma  io  mego 
firn  t che  fimo  puramente  t&fempltccmente  ; perche  (i  come  un  cadauer » 
li  . fi  chiama 
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fi  chiamahuómo  morto , & femplicemcnte  non  fi  potrà  chiamare  humo  1 
lofi  io  concederò  bene , che  i uit  lofi  fi ano  cattiui , ma  io  non  confederò  già  af- 
filatamente ,che  ejjì  fiano:  Tcrcioche  quella  cofa  fi  dice  effe  re, la  quale  man- 
tiene, & conferita  l’ordine  della  natura  ; ma  quella  che  manca  ,&•  da  queflo  ; 
fi  parte , abbandona  ancho  l’ejfere , il  quale  è poflo  nella  fina  propria  natura , 
ma  alcuno  mi  potrà  dire  , gli  h uomini  cattiui  pojfono  pure  ; io  non  negherà  % 
queflo  , ma  quefia  lor  potenza  non  deriua  dalle  fir^e  , ma  da  imbecillità,  tir 
. debolcsga  : Tercioclie  ejfi  pojfono  i mali , i quali  non  potrebbonofare,  s’ha - 
uejfero  potuti  mantener  fi  nel  farei  beni . La  qual  poffibilità  di  far  male ,,  ' 1 

mofira,  che  non  poffonfar  nulla  : Ter  che  fe  il  male  è niente  , potendo  eglino 
fidamente  far  male  , chiaro  è che  gli  federati  non  pojfono  nulla  , Ma  acciò  ^ . ■ 
che  fi  iutcmla  meglio  , qual  (ia  laforga  di  qucjla  potenza , bifogna  che  ognu-  rJt] 
no  ben  confideri,che  non  ui  è cofa  alcuna  più  potente  del  fommo  bene, il  qua-  poflon  co 
le  non  può  far  male . Voi  che  adunque  fole  colui,  che  può  far  bene,  può  fare  fa  alcuaa 
tutte  le  cofe  ; & che  coloro,  i quali  pojfono  fare  il  male,  non  pojfono  far  il  tut\ 
to, chiaro  è, che  pojfono  manco  quei, che  pojfono  far  male . Ogni  potenza  s’hà 
da  numerare  fra  le  cofe  defider abili  ,&  le  cofc  da  ejfer  defider  atc  ,fi  riferì - 
fiono  al  bene  , fi  come  a un  certo  capo  di  fua  natura.  La  poffibilità  di farx 
male  , non  fi  può  riferire  al  bene  ; dunque  non  è da  ejfer  defider  afa  : ma  pure , 
ogni  potenza  è da  ejfer  defider ata.  Vedefi  dunque  chiaro  che  la  poffibilità  di 
far  male  non  è potenza.  Et  per  tutte  quejlc  ragioni , fetida  alcun  dubbio  fi  ve 
de  la  potenza  de’  buoni,  & la  infirmila  de  cattiui:&aucho  ejfer  aera  quel - Solo  i fa- 
la  fe  utenza  di  Tlatonc,  che  filo  ifaui  pojfono  fare  ciò, che  defider  ano  , & gli  u‘  portò- 
fi  eierati  fare  fecondagli  appetiti, e i deftderi  disbonofli , ma  non  già  quello , 
che  defiderano . Terche  ejfi  fanno  ogni  cofa , mentre  per  quelle  cofe  , di  cui 
fi  dilettano, penfano  d’acquiflarjì  quel  bene,cb’ejfi  defiderano  ; ma  non  lo  pcf- 
fino  acquistare,  perciocbe  le  fccleraggini  non  arriuano  alla  beatitudine . O- 
gnuno  adunque  può  vedere  in  quanta  lordura  fia  riuolta  la  mattiate  in  quit- 
ta luce  rijpl cnda  la  bontà  ; nella  qual  cofa  chiaro  è , che  i premi  ij  non  man  • 
cano  mai  a buoni , nè  i fupplicij  a trijli.  Tcrcioche  delle  cofe  , che  fi fanno  , 
quello  per  cui  ragione  ogni  cofa  fi  fa,  ragione  uolm  ente  fi  può  dire  , che  fia  <4 
premio  di  quella  cofa,  che  fi  fa;  fi  come  a colui,  che  corre  nello  {ladio, è appa- 
recchiato il  premi  ) della  corona,  la  quale  fi  corre.  Ma  noi  habbiamo  già  mo- 
firato,  che  la  beatitudine  è l'ijlcffo  bene,  per  lo  quale  tutte  le  cofe  fi  fanno. 
gli  atti  bumani  adunque  è propvjlo  il  bene,  come  premio  commune  ; & que- 
flo bene  non  fi  può  feparar  da  buoni;  pcrcioche  fe  alcuno  mancherà  del  bene, 
ragione  uolm  ente  non  fi  chiamerà  più  btiono.-pcr  la  qual  cofa  1 premij  nò  aban 
donano  mai  i buoni  cojlumi.  Incrudelivano  dunque  quanto  fanno  1 maluagi , 
che  al  fauio  non  cade, nè  feema  mai  la  corona  ; perche  la  maluagità  altrui  no 
kua  mai  il  proprio  ornamento  agli  animi  buoni . Che  fe  i tuoni  s’ all  egr af- 
fi a fero 
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foro  del  bene  eflrinfeeamente  ritenuto,  gliele  potrebbe  por  perforja,&  eia - 
fcun  altro,  o colui  anchora  , che  gli  haueffedato,  ma  perche  la  fua  mede  fi M» 
bontà  da  quello  a ciafcuno  , all’ bora  mancherà  del  fuo  premio  , quando  non. 
farà  piu  buono  . Et  finalmente  e/fendo  defidcrato  ogni  premio,  perche  è cre- 
duto che  fia  buono,  chi  giudicherà  coloro  , che  ptffeggono  il  bene,  efferefen .. 

. ^ aprenti ì Et  di  che  premio*  di  un  bclhffimo  ,& grandifiimo  fopra  tutti  gli 

altri , cioè  la  beatitudine . Effendo  il  bene  la  beatitudine,  chiaro  è , che  tut- 
ti i buoni  per  queflo  foto, che  fon  buoni,  diuentano  beati  ima  quei, che  fin  bea-  - 
d •Z"!  **  * bifogna  ancho  che  fiano  Dei . il  premio  dunque  de’  buoni  è il  farfi  Dei , 
è'il  farli  quale  premio  neffuno giorno  lo  confumerà  mai  , non  lofeemarà  la  poffangd 

D«.  di  alcuno  nè  la  maluagità  di  alcuno  L’ofcurcràgiamai . Le  quali  cofe poi  che 
cofi  fono,  niun  fauio  non  dubiterà  mai , che  i maluaggi  non  habbiano  a cjfere 
puniti  :perciocbc  effondo  il  bene  , c’I  male  ,ela  pena  , e’I  premio  pofli  al - 
rincontro  l’uno  dell'altro  , le  cofe  che  noi  ueggiamo  auuenire  nel  premio  del 
bene,  neceffario  è,  che  quelle  medefime  ridondano  nella  pena , contraria  par- 
ie del  male.  Si  come  dunque  la  bontà  è premio  de  buoni  ,coft  la  maluagità 
èfupplitioa  maluagi.  Et  chi  è punito  anchor  della  pena,  fi  conofce  rie  e-* 
uermale.  Sei  maluagi  adunque  uorranno  conftdcrare  fc  fieffi  , potranno 
èglino  riputarli  liberi  dal  fupplitio  , i quali  non  folamente  l’efircma  malua- 
gità di  tutti  i mali  gli  tocca  , ma  anchora  grandemente  gli  infetta . que- 
llo modo  ciò  che  fi  parte  dal  bene  , manca  deU’effere  : la  onde  auuiene  , che  i 
catti: ni  mancano  di  e{ (fere  quello  , che  erano  ;&  pure  la  figura  del  i orpo  hu- 
mano  moflra  , che  ejji  fono  Siati  huomini  ; perche  auolti  nella  mal  iti  a hanno 
; perduto  anchora  la  natura  humana . Ma  perche  la  fola  bontà  può  aliare 

l’huomo  fopra  gli  huomini , neceffario  è , che  quei  che  la  mahtia  hà  battu- 
to fuori  della  conditionc  bimana  , effa  gli  abbaffi  più  giù  che  il  merito  del - 
l’huomo . Colui  dunque, che  fi  uede  trasformato  per  li  uitij,  non  fi  deue  filma- 
re huomo . Il  uiolento  rubbatore,  che  s’infiamma  di  auaritia  delle  riccbnge 
altrui, tu  lo  chiamerai  un  lupo:un  feroce, e inquieto, che  adopera  la  lingua  a 
dir  male  ,farà  da  paragonare  al  cane  ; Vno  infidiatore  occulto  , che  gode  di 
hauer  rubbato  con  inganni , paragonali  alle  uolpi  ; l’huomo  colerico,  e impa - 
tiente,tien  l’animo  del  Leone ; Il  paurofo,e  fuggi  tino, che  teme  anchora  le  co 
fc,che  non  s’hanno  da  temere, è riputato  fintile  a’ccrui;Il  pigro,efittpido,cbe 
annighitifee  ,cofiui  ni  uè  da  afino.  Il  leggi  ero, e incollante,  che  di  continuo  mu 
ta  penfieri,  non  è punto  differente  dagli  uccelli . Fn  altro,  che  s’attuffa  ne  i 
dishonefli,e  fporchi  defideri  carnali,  fi  chiamerà  uiuer  da  porco :&  cofi  auie- 
ne,che  colui, il  quale  abbandonata  la  bontà , manca  di  effer  huomo, non  poten 
do  paffarc  nella  condition  diurna,  fi  cambia  in  befiia.Vcr  quefie  cofefopradet 
te  fi  può  chiaramente  uedcre,come  neffuno  può  arriuare  alla  beatitudine  ,Jè 
■non  quello, che  paffuto  perle  ttibulattom  di  questo  mondo  , far àfempre fiato 
- > • confante 
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tonfiante  in  tatte  fàduerfità,  ma  fe  deano  defideraffe  di  queflo  effempio  , ta- 
glia Socrate  patientiffìmo  ueccbio  ,che  per  tutte  le  cofe  afprcfu  agitato  non- 
dimeno mai  non  fa  vinto  dalla  pouerta  , la  quale  li  faccuano  più  grane  gli  fli 
moli  della  fua famiglia,  & le  fatiche,  le  quali  egli  fopportò  in  fatto  d’arme , 
con  lequali  domò  li  efferati  : nè  certo  la  faa  moglie  di  bestiali  coftumi,&  lo- 
quacità, & li  figliuoli  federati,  & più  fintili  alla  madre, che  al  padre, lo  po- 
teron  vincere  ;&  in  tante  aduerfità  venti  fette  anni  combattè  per  la  fua  I{e- 
p ubhc a poi  fu  fotto  la  ftgnoria  di  trenta  tiranni , de’  quali  li  più  gli  erano  ni - 
mici;aU'vltimofu  accufato,cbe  corrompeua  la  religione , & lagiouentù  con- 
traghi Pài  ,'cóntra'gli  padri,  & contta  la  prpublica . Dopò  quelle  cofe,  la 
prigione  ,&  il  jicleno  intanto  non  baueuano  commojfo  l’animo  di  Socrate  , 
che  di  nejfuna  di  quefte  cofe  fi  curaua . Ma  queflafu  una  marauiglia,  & fin - 
golarlode,  che  muno  per  infìtto  alla  fine  potè  uedere  Socrate, nè  più  allegro.  Lode  fin- 
nè  più  mal  contento, egli  fu  fempre  eguale  in  tanta  inequalità  di  fortuna-An  g°!atc 
f o Marco  Catone, il  quale  con  maggior  pertinacia  fu  dalla  fortuna  molejlato , *ociate* 
alla  quale  in  ogni  loco  refiftendo  , poi  nella  morte  dimofira  che  l'huomo  forte 
potcua  contra  la  uolontà  difortuna  & uiucreì&Tnorirc. Tutta  la  fua  età  co- 
fumò  egli  onero  nelle  armi  ciutli , ouero  nel  tempo,  che  già  fi  concepiamo  le 
guerre  c utili.  Et  benché  anchora  egli, fi  còme  Socrate  uiueffc  fotto  la  tiranni- 
de di  Gneo  Tontpeo,Cefare  & Craffo,  li  quali  fotto  Jpetie  de  libertà  fi  vfurpa 
nano  la  l{epublica,  tuffano  vidde  mai  Catone  mutato,  mutandofi  tante  uolte 
la  pcpubltca,  fempre  fi  moflrò  d’un  animo  in  ogni  fuo  slato  , nella  pretura, 
nella  repulfa,  nelù  accufatione, nella  Vrouincia,nel  configlio  , nell’ efferato 
nella  morte,  & finalmente  in  quella  paura  dcllaffcpublica , quando  Ce  fare 
effendi)  d’urta  parte  con  dieci  fortiffimi  legioni,  fortificato  da  molti  foctorfi  de 
altre  nationi^daW altro  canto  flaua  Gneo  Vompeo , il  quale  haueua  fortifiìmo 
effercito  da  poter  refìficre  a tutto  il  mondo.-quado  alcuni  inchnanano  alle  par 
ti  di  cefare  , alcuni  altri  a quelle  di  Vompeo  ,Jòlo  Catone  difefe  alcune  parti 
della  publica  libertà  . Se  alcuno  uorrà  firaccorrere  con  l’animo  l’imaginc  di 
quel  tempo, uederà  di  una  parte  la  plebe,  & tutto  il  popolo,  attento  a nuoue 
cofe  ; dall’altra  banda  i Senatori , & tutto  l’ordine  Equcftrc  , & ciò  che  era 
nella  Città  fano  , & eletto , & uederà  due  foli,  che  fono  flati  Life  iati  in  me 
la  Eepublica , & Catone.  Si  marauiglierà  alcuno  , quando  confiderà  Me- 
nelao & Triamo  ,&di  ^Achille  all’uno , & all’altro  crudele  ,perciocbc  ri- 
prende l’uno,  & l'altro , & ambiduc  difarmati , & dà  dell’uno,  &■  dell’altro 
quefla  fentew^a.  Se  Cefare  uinceua,egli  uoleua  morire;  fe  Vompeo  , cbcuo - 
leua  ire  in  efiho  . Che  poteua  egli  teme  , che  fi  haueua  confiituito  , o che 
fofie  flato  uinto  , o che  li  haueffe  uinto  , quello  che  lo  iratiffìmo  nimico  li  ha - 
uerebbe  poffiito  conflituirc  i Mori  egli  dunque  per  fuo  proprio  confìglio , &• 
uolontà.  Ver  quejìo  effempio  fi  uede , come  i buoni  huomini  poffono  patir fa- 
tiche. 
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fiche y & tribulatione  ; egli  a piede  & guidò  l' e{fcrcito  per  melode’  deferti 
d’africa , Offerendo fete  , &fame;&  queflo  tutto  fofferfe  effo  , perche  ha-: 
ueuu  poslo  la  fua [pentirla  nella  beatitudine , laquale  Iddio  da  a quelli  % ch$ 
feguitano  la  virtù  . Ter  tanto  preghiamo  Iddio  che  perfua  mi- 
L fericordia , & pietà  ne  voglia  condurre  tutti  in  quel  > 

luogo jdouc  faremo  liberi  da  queftt  frana- 
gli t&ficuri da  ogni  male.  •?  -, 

IL  FlT^E  DEL  QV^BJO,  ET  V LT IMO 
del  famoftjfmo  Imperatore  Marco  Aurelio. 
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Fr.  Thomas  de  Vincentia,ordinis  Predicato  rum  Sa- 
cre Theologia?  Do&or , & in  toto  Serenifsimo 
Dominio  Veneto  Inquifitor  generalis  hereticx 
prauitatis . 
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gnor  Conditore  di  tfjo  Conte  H ercole  , a tr  pero 
fiondo  il  detto  de  tefiimoni,fe  dette  credere, cbt'l  Con 
te  Hercole  moffo  del  dolore  della  frtfca  offfa  , tr  da 
giu  fio  sdegno,  faffe  fiffmto  a fitte  quel  che  Jrcei  cica 
et  chiamarlo  adegua!  partito,  com’ejjo  Conte  afferma , 
CT  ui  fono  tefUmcni,  Ma  di  quefio  un'altra  uolta . 
Et  ritornando  al  finto  no firo,  deco , che  la  re  gola  aliti 
gata  per  lo  aduoccto  di  tffo  M.  Carlo  Antonio,  b 
non  fa  per  lui  , anzi  fit  contro,  a chi  la  mira  bene  ; 
perche  non  parla  in  cafo  de  te fi  moni  tanto  (efficienti, 
quanto  li  nofirt,  quali  fono  poffenti  di  uwcer'cgni  ini 
utrifmilituiine , come  xnefir  ano  le  parole  de  te  fio  iui  t 
nifi  communis  filma  id  hdeat , uel  talts  per  fonte  appa» 
reant , de  quioui  utrisimile  non  ( t , quei  debeant  dati 
rare  , il  quale  tofto  , con  tutto  che  desideri  dtfccntamen 
te  o la  fhmd,  o li  tefìimonij,  co  me  appare  per  la  diti 
tione;  nel  quale,  in  quefio  luoco  è polla  alternatiua * 
mente , a tr  alla  uerificatione  di  qutUa  ha  fit  una  pari 
tt  filai  b c r noi  babbiamo  non  filo  li  iefiimctij  de 
uifìt  tanto  approbati:  ma  anco  la  fama  appare,  che  deta 
ta  regola  fi,  per  noi,  tr  ncn  contro  scr  tan>o  eilnui 
mero  deili  tefimemi , cr  la  buona  quanti  d' alcuni  di  toi 
ro  ,che  anco  che  ue  ne  fòffe  alcuno  che  patiffe  ecce  taci 
ne, il  che  non  crediamo  . la  bontà  ,tr  il  numero  de  gli 
altri . li  rende  tutti  maggiori  i’ogni  ecctttio ne  : c e per 
quefio  si  rijfiondeanco  al  capo  della  fubornatione , cerne 
piu  diffufamtnte  per  i!  detto  S,Confultore,alqua!  mi  timet 
to,  Er  auenga  che  tali  tefimoni  ncn  fiano  fiati  prr.  dotti  nel 
principio  ,doue  pare  eh’ anco  fi  fondi  Vi,  Carlo  Antonio 
molto  nel  detto  faglio  2?.  quefio  e nulla  ; perche  effenj 
dof  fatta  la  cefi  in  C hieja  .tr  finza  tumulto , cerne  e 
detto , chi  poteua  fipete  le  perfine  che  baheffero  i afta 
quefio:  fe  non  con  qualche  tndujìria,  tr  interurflo  di 
tttrpo  ,acaccbe  la  verità  , che  per  quefio  fi  figura  fit 
glia  iti  tempo , pcufje  piu  agruc  mente  fcepnrfi  , er 
l'cuhic  dcPa  giufiitta, qua! [copte  ogni  cefà,tr  non 
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lancia  li  mal  pitti  occulti  ; a fcopriffe  quello  fatto , tf 
infìeniemente  l'innocenza  del  Conte  Hercole,  accio  non 
reitaffe  fen^a  diftjà  Ttr  opprefjo  di  c a' unni  a , come  prò* 
uide  Patta  bonti  d'iddio, che  non  lafcia  perire  gl'ino 
nocentia  Sufmna  del  giudicio  di  Danie/e  ne  fapreim 
dtcio  d'cuno , che  il  Conte  Nicolo  , cr  Conte  Aborre 
non  h/bbiano  detta  qutfta  copi  da  principio  ; perche 
potè  cffere  ch'efii  non  /’ auuertiffero , come  fece  il  Conte 
Hercole , che  fu  percoffo  nella  faccia  da  lui  con  ia  capo 
pa,  c r potè  e[fere,a»zi  e moto  ueri  simile,  che  il  Con 
te  H ercole  di  ciò  non  gli  haueffe  auuertiti  , che  quel 
giorno  medesimo  pani  di  Bologna  per  tema  della  Cor 
te , per  la  ferita  did  gli,  come  anco  effo  dice , neBi  det 4 
ti  manifèiìi  ;il  quale  emendo  anco  abfente , non  poteui 
ricercare  trftimonij  confapeuolt  di  quefto  fatto  , quale 
tome  ho  detto, per  non  efterft  pitto  tumulto  in  Chiefa, 
non  doueua  efter  molto  palefe . Onde  none  da  mar  ai 
Uig’iarfì , fe  non  furono  esaminati  da  principio , cr  per 
quefto  aUi  R fi  fi  Cogliono  dar'indutie  per  trouar  teftit 
tuoni,  & far  fmiii  degenze  f a c r quefto  anco  può 
tfeufare  il  Conte  Nicolo  , <y  Conte  A {torre  s perche 
puote  eft.ere  : anzi  e da  credercrtbe  non  la  communi» 
cafte  con  loro  ne  innanzi , ne  doppo  il  fatto , come  diffìt 
fi  mente  difeorre  il  detto  fìg,  Aduocato  del  Conte  Her» 
co'r  ; c r coft  ft  nfponde  alla  regola  allegata  per  la  par 
te  aiuerfa  ; b perche  non  ha  luoco  in  ftmilt  cafì’.  co» 
me  uogliono  ti  Dottori , mafiime  il  Felino . c Et  per» 
che  il  detto  Clan  fimo  Confultore  bd  detto  ogni  copi 
a fofficienza,  non  falò  piu  lungo.  Et  per  quefto  che 
ho  dato  di  foprd,CT  per  le  ragioni  da  luie'egantifii» 
inamente  dedotte  ; penfò  che  il  Conte  Hercole  babhia  li 
ragione  indubitata  dal  fuo  canto  ; cioè,  ch'egli  ft  mot 
uefte  a sfidarlo  a quftione  per  gli  atti  ufatigli  nell d 
Chic/b  ; delliquali  ft  M.  Carlo  A ntonio  prettndeua  i* 
gnor anza  , doueua  interrogarlo  della  cagione , che  ben 
n’hebbe  l'agio , come  depongono  i teftimon i della  Corte, 
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